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ELENCO 

ACCADEMICI  RESIDENTI,  NAZIONALI  NON  BE8IDENTI 

STRANIERI  E  CORRISPONDENTI 

AL  21  Novembre  uDcccxcvn. 

Presidente 

Cable  (Giuseppe),  Dottore  aggregato,  Professore  di  Filo- 
sofia del  Diritto  nella  R.  T7nÌTersità  di  Torino,  Socio  Nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  4»,  Comm.  mb. 

VlCE-P  RESIDENTE 

CosaA  (Alfonso),  Dottore  in  Medicina,  Direttore  della  Regia 
Scuola  d'Applicazione  degli  Ingegneri  in  Torino,  Professore  di 
Chimica  docimastica  nella  medesima  Scuola  e  dì  Chimica  mi- 
nerale presso  il  R.  Museo  Industriale  Italiano,  Socio  Nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze,  Corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere,  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna  e 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  Socio  Corrispondente 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  Socio  ordinario  non 
residente  dell'Istituto  d'Incoraggiamento  alle  Scienze  naturali 
di  Napoli,  Presidente  della  Reale  Accademia  di  Agricoltura  di 
Torino  e  Socio  dell'Accademia  Oioenia  di  Catania,  Socio  ono- 
rario dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  Socio  effettivo  della 
Società  Imperiale  Mineralogica  di  Pietroburgo,  Comm.  4»,  ^, 
e  deirO.  d'Is.  Catt.  di  Sp. 
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Tesoriere 

Cahbbako  (Lorenzo),  Dottore  aggre^^ato  alla  Facoltà  di 
Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali,  Professore  dì  Anatomia 
comparata  e  dì  Zoologia  e  Direttore  dei  Mueei  relativi  nella 
R.  lJniver8Ìt&  di  Torino,  Socio  della  R.  Accademia  di  Agricol- 
tura di  Torino,  Socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Membro  della  Società  Zoologica  di 
Francia,  Membro  corrispondente  della  Società  Scientifica  del  ChiU 
e  della  Società  Zoologica  di  Londra. 


CLASSE  DI  SCIENZE  FISICHE.  lATEIATICBE  E  NATDIULI 


Direttore 


D'Ovidio  (Enrico),  Dottore  in  Matematica,  Professore  or- 
dinario di  Algebra  e  Geometria  analitica,  incaricato  di  Analisi 
superiore  e  Preside  della  Facoltà  di  Scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali  nella  R. Università  dì  Torino;  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze,  Socio  Nazionale  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  Corrispondente  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di- 
Napoli  e  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ono- 
rario della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena, 
Socio  dell'Accademia  Pontaniana,  delle  Società  matematiche  di 
Parigi  e  Praga,  ecc.,  TJffiz.  •,  Comm.  ^. 

Segretario 

Nacoabi  (Audrea),  Dottore  in  Matematica,  Professore  di 
Fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di  Torino,  Socio  Corri- 
spondente del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  dell'Accademia  dioenia  di  Scienze 
naturali  di  Catania  e  dell'Accademia  Pontaniaua,  Ufflz.  •,  ^. 
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ACCADEMICI  RESIDENTI 

Salyadobi  (Conte  Tonunaso),  Dottore  in  Medicina  e  Chì- 
mrgia,  Vice-Direttore  del  Museo  Zoologico  della  B.  Università 
di  Torino,  Professore  di  Storia  naturale  nel  K.  Liceo  Cawmr  di 
Torino,  Socio  della  R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino,  della 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  dell'Accademia  Gioenia  di 
Catania,  Membro  Corrispondente  della  Società  Zoologica  di 
Londra,  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Nuova  York,  della  So- 
cietà dei  Naturalisti  in  Modena,  della  Società  Beale  delle  Scienze 
di  Liegi,  della  Beale  Società  delle  Scienze  Naturali  delle  Indie 
Keerlandesi  e  del  B.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  Membro  effettivo  della  Società  Imperiale  dei  Naturalisti 
di  Mosca,  Socio  Straniero  della  Britiak  Ornitkological  Union, 
Socio  Straniero  onorario  del  Nvtlall  Omiikoloffical  Quo,  Socio 
Straniero  AeìV American  Omitkoloffisfa  Union,  e  Membro  onorario 
della  Società  Ornitologica  di  Vienna,  Membro  ordinario  della  So- 
cietà Ornitologica  tedesca,  JJfÈz.  a»,  Cav.  delI'O.  di  S.  Giacomo 
del  merito  scientifico,  letterario  ed  artistico  (Portogallo). 

CosaA  (Alfonso),  predetto. 

Bebbdti  (Giacinto),  Direttore  del  B.  Museo  Industriale  Ita- 
liano e  dell'Officina  governativa  delle  Carte-Valori,  Socio  della 
R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino,  Vice-Presidente  del  Con- 
siglio Superiore  delle  Miniere,  Gr.  Uifiz.  ^;  Comm.  *,  dell'O.  di 
Francesco  Giuseppe  d'Austria,  della  L.  d'O.  di  Francia,  e  della 
Repubblica  di  S.  Marino. 

D'Ovidio  (Enrico),  predetto. 

BizzozERo  (Giulio),  Senatore  del  Begno,  Professore  e  Diret- 
tore del  Laboratorio  di  Patologia  generale  nella  B.  Università 
di  Torino,  Socio  Nazionale  della  B.  Accademia  dei  Lincei  e  delle 
KR.  Accademie  di  Medicina  e  di  Agricoltura  di  Torino,  Socio 
Straniero  àeìYAcademia  Caeaarea  Leopoldino-CaroUna  Germanica 
Naturae  Curiosorum,  Socio  Corrispondente  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere,  del  R.  Istituto  Veneto    di  Scienze, 


oyCoot^lc 


Lettere  ed  Arti,  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di 
Bologna,  Membro  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  ecc.,  Uffiz.  • 
e  Gr.  Uffìz.  m. 

Naccabi  (Andrea),  predetto. 

MosBo  (Angelo),  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia,  Profee- 
3ore  di  FÌBÌoIogia  nella  E.  Università  di  Torino,  Socio  Nazionale 
della  B.  Accademia  dei  Lincei,  della  R.  Accademia  di  Medicina 
di  Torino,  Uno  dei  XL  della  Società  itab'ana  delle  Scienze,  Socio 
onorario  della  B.  Accademia  medica  di  Roma,  dell'Accademia 
Gioenia  di  Scienze  naturati  di  Catania,  della  R.  Accademia  me- 
dica di  Genova,  Socio  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto 
di  Bologna,  Socio  Corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  e  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  iBÌVAcademia  Gaesaroa  LeopoIditu^Carolina  Germanica 
Naturae  Curiosorum,  della  Società  Reale  dì  Scienze  mediche  e 
naturali  dì  Bruxelles,  della  Società  fisico-medica  di  Erlangen, 
Socio  straniero  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Svezia,  ecc. 
ecc.,  *,  Gomm.  ma. 

Spezia  (Giorgio),  Ingegnere,  Professore  dì  Mineralogia  e 
Direttore  del  Museo  mineralogico  della  Regia  Università  di 
Torino,  ■>. 

GiBELU  (Oius^pe),  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia,  Pro- 
fessore di  Botanica  e  Direttore  dell'Orto  botanico  della  R.  Uni- 
versità di  Torino,  Socio  Nazionale  della  B.  Accademia  dei  Lincei, 
Corrispondente  del  B.  Istituto  Lombardo  dì  Scienze  e  Lettere, 
dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  »,  ^. 

GiACOHiNi  (Carlo),  Dottore  aggregato  in  Medicina  e  Chi- 
itu-gia,  Professore  di  Anatomia  umana,  descrittiva,  topografica 
ed  Istologia,  Corrispondente  dell'Accademia  delle  Scienze  del- 
l'Istituto di  Bologna,  Socio  della  B.  Accademia  di  Medicina  di 
Torino  e  Direttore  dell'Istituto  Anatomico  della  Regia  Univer- 
sità di  Torino,  *,  ^. 

Cahbrano  (Lorenzo),  predetto. 
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Sbobe  (Corrado),  Dottore  in  Matematica,  Professore  di  Oeo- 
metrìa  superiore  nella  R.  UnÌTersità  dì  Torino,  CWrìspondente 
della  K.  Accademia  dei  Lincei  e  del  B.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e   Lettere,   Uno  dei  XL  della  Società  Italiana    delle 


Peaho  (Oiuseppe),  Dottore  in  Matematica,  Professore  di  Cal- 
colo infinitesimale  nella  R.  Università  dì  Torino,  Socio  della 
*  Soeiedad  CXeniifica  „  de)  Messico,  Socio  del  Circolo  Matematico 
di  Palermo. 

VoLTKBiu.  (Vito),  Dottore  in  Fisica,  Professore  di  Meccanica 
ranonale  nella  R.  Università  di  Torino,  ^. 

Jadasza  (Nicodemo),  Dottore  in  Matematica,  Professore 
di  Geodesia  teoretica  nella  B.  Università  di  Torino  e  di  Qeo- 
metria  pratica  nella  B.  Scuola  d'Applicazione  per  gl'Ingegneri, 
Sodo  dell'Accademia  Pontanifuia  di  Napoli,  am. 

Vok  (Pio),  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia,  Professore  di 
Anatomia  Patologica  nella  B.  Università  dì  Torino,  Socio  Nazio- 
nale della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Comm.  ■». 

OoABEBCHi  (Icilio),  Dottore  in  Scienze  Naturali,  Professore 
e  Direttore  dell'Istituto  dì  Chimica  Farmaceatìca  e  Tossicologica 
nella  R.  Università  dì  Torino,  Direttore  della  Scuola  dì  Far- 
macia, Socio  della  R.  Accademia  dì  Medicina  dì  Torino,  Socio 
della  R.  Accademia  dei  Fisiocrìtici  di  Siena,  Membro  della  So- 
cietà Chimica  dì  Berlino,  ecc.,  ^. 

Gdidi  (Camillo),  Ingegnere,  ProfesBore  dì  Statica  grafica  e 
scienza  delle  costruzioni  nella  R.  Scuola  di  Applicazione  per 
gllnge^erì  in  Torino,  ■■. 

FiLETi  (Michele),  Dottore  in  Chimica,  Professore  ordinario 
dì  Chimica  generale  nella  B.  Università  dì  Torino,  ^. 
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ACCADEMICI  NAZIONALI  NON  RESIDENTI 

Bbioschi  (Francesco),  Senatore  del  Kegno,  Direttore  del 
R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  Presidente  della  B.  Ao- 
cademia  dei  Lincei,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
Scienze,  Membro  del  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  dell'Istitato  di 
Bologna,  ecc.,  Corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  (Accademia 
delle  Scienze,  Sezione  dì  Geometria),  e  delle  Reali  Accademie 
delle  Scienze  di  Berlino,  di  Gottinga,  di  Pietroburgo,  del  Belgio, 
di  Praga,  di  Erlangen,  ecc..  Dottore  ad  honorem  delle  UniverailÀ 
di  Heidelberg  e  di  Dublino,  Membro  delle  Società  Matematiche 
di  Parigi  e  dì  Londra  e  delle  Filosoficbe  di  Cambridge  e  dì 
Manchester,  Gr.  Cord.  *,  della  Legion  d'Onore;  ■■,  4,  Gomm. 
deU'O.  di  Cr.  di  Port. 

Gaitmizzabo  (Stanislao),  Senatore  del  Regno,  Professore  di 
Chimica  generale  nella  R.  Università  di  Roma,  Uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  Scienze,  Socio  Nazionale  della  R.  Acca- 
demia dei  Lìncei  e  della  Società  Reale  dì  Napoli,  Socio  Cor- 
rispondente del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  e 
del  B.  Istituto  Veneto  dì  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Socio  Corri- 
spondente dell'Istituto  di  Francia,  Socio  Corrispondente  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  dì  Berlino,  dì  Vienna  e  di  Pietroburgo, 
Socio  Straniero  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dì  Baviera, 
della  Società  Reale  di  Londra,  della  Società  Reale  di  Edimburgo 
e  della  Società  letteraria  e  fìlosofica  di  Manchester,  Socio  ono- 
rario della  Società  chimica  tedesca,  dì  Londra  e  Americana, 
Comm.  *,  Or.  Uffiz.  <m,  ^. 

ScHiApABELLi  (Gìovanuì),  Direttore  del  R.  Osservatorio 
astronomico  dì  Milano,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
Scienze,  Sodo  del  R.  Istituto  Lombardo  dì  Scienze  e  Lettere, 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  dell'Accademia  Beale  di  Napoli 
e  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  dì  Bologna,  Socio 
Corrispondente  dell'Istituto  dì  Francia  (Accademia  delle  Scienze, 
Sezione  dì  Astronomia),  delle  Accademie  di  Monaco,  di  Vienna, 
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di  Berlino,  di  Pietroburgo,  di  Stockolma,  di  TJpsala,  di  Cracovia, 
della  Società  de'  Naturaliati  di  MoBca,  della  Società  Reale  e 
della  Società  aetroDomìca  di  Londra,  Gr.  Cord,  ei,  Comm.  •;  <>. 

SiAooi  (Francesco),  Senatore  del  Regno,  Colonnello  d'Arti- 
glieria nella  Riserva,  Professore  onorario  della  B.  Università  dì 
Torino,  Professore  ordinario  di  Meccanica  razionale  ed  Incaricato 
della  Meccanica  superiore  nella  R.  Università  di  Napoli,  Uno 
dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Socio  Nazionale 
deUa  R.  Accademia  dei  Lincei,  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli,  e  dell'Accademia  Pontaniana, 
Corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  e 
dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  Uff.  *, 
Comm.  mi. 

Cbemoka  (Luigi),  Senatore  del  Regno,  Professore  di  Mate- 
matica superiore  nella  R.  Università  di  Roma,  Direttore  della 
Scuola  d'Applicazione  per  gli  Ingegneri,  Membro  del  Consiglio 
superiore  della  Pubblica  Istruzione,  Presidente  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  (detta  dei  XL),  Socio  Nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  Socio  del  R.  Istituto  Lombardo,  del 
R.  Istituto  d'Incoraggiamento  di  Napoli,  dell'Accademia  delle 
Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  delle  Società  Reali  di  Londra,  di 
Edimburgo,  di  Gottinga,  di  Praga,  di  Liegi  e  di  Copenaghen, 
delle  Società  matematiche  di  liOndra,  di  Fraga  e  di  Parigi,  delle 
Reali  Accademie  di  Napoli,  di  Amsterdam  e  di  Monaco,  Membro 
onorario  dell'Insigne  Accademia  romana  di  Belle  Arti  detta  di 
San  Luca,  della  Società  Fisico-medica  di  Erlangen,  della  Società 
Filosofica  di  Cambridge  e  dell'Associazione  britumica  pel  pro- 
gresso delle  Scienze,  Membro  Straniero  della  Società  delle  Scienze 
di  Harlem,  Socio  Corrispondente  delle  Reali  Accademie  di  Berlino 
e  di  Lisbona,  e  dell'Accademia  Pontaniana  in  Napoli,  Dottore 
(LL.  D.)  dell'Università  di  Edimburgo,  Dottore  (D.  Se.)  dell'Uni- 
versità di  Dublino,  Professore  emerito  nell'Università  di  Bologna, 
Or.  Uffiz.  •,  Gr.  Cord,  m,  Cav.  e  Cons.  «. 

Beltbahi  (Eugenio),  Professore  di  Fisica  matematica  nella 
R.  Università  di  Roma,  Socio  Nazionale  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  Uno  dei  XL   della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
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Socio  dfifettìvo  del  K.  latitato  Lombardo  e  della  K.  Àccademi& 
delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  Socio  estero  della  R.  Ac- 
cademia di  Gottinga,  Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia 
di  Berlino,  della  Società  Reale  di  Napoli,  dell'Istituto  di  Francia 
(Accademia  delle  Scienze,  Sezione  dì  Meccanica),  della  Società 
Matematica  di  Londra,  della  Reale  Accademia  di  Bruxelles, 
Comm.  *;  ^,  •{]•• 

Feboola  (Emanuele),  Professore  di  ABtronomia  nella  R.  Uni- 
veraità  di  Napoli,  Socio  ordinario  residente  della  ~B..  Accademia 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  Membro  della 
Società  italiana  dei  XL,  Socio  della  R.  Accademia  dei  lincei, 
Socio  residente  dell'Accademia  Pontaniana,  Socio  ordinario  del 
R.  Istituto  d'incoraggiunento  alle  Scienze  naturali,  Socio  Cor* 
rispondente  del  R.  Istituto  Veneto,  Comm.  «fr,  tm. 

Felici  (Riccardo),  Professore  Emerito  della  R.  Università  di 
Pisa,  Socio  ordinario  della  Società  italiana  delle  Scienze  detta 
dei  XL  e  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Socio  Corrispondente 
della  Società  Fisico-medica  di  WUrzburg,  del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 
e  lettere  in  Milano,  della  R.  Accademia  Lucchese  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  della  R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  dì 
Bologna,  • ,  Qr.  Uff.  mi,  ^. 

ACCADEMIA  STRANIERI 

Herhite  (Carlo),  Professore  nella  Facoltà  di  Scienze,  Parigi. 

Kelvin  (Guglielmo  Thomson,  Lord),  Professore  nell'Univer- 
sità di  Glasgow. 

Geoenbadr  (Carlo),  Professore  nell'Università  di  Heidelberg. 

VracHow  (Rodolfo),  Professore  nell'Università  di  Berlino. 

KoELLiKER  (Alberto  von).  Professore  nell'Università  dì 
Wtirzhurg, 

Bertkand  (Giuseppe  Luigi),  Professore  nel  Collegio  dì 
Francia,  membro  dell'Istituto,  Parigi. 

Elein  (Felice),  Professore  nell'Università  di  Gottinga. 


oyCoOt^lc 


OORRISPOTSTDENTI 


SEZIONE 

DI  MATEMATICHE  PURE 

Tabdt  (Placido),  Professore  emerito   della 
R.  Università  di  Genova Firenze 

Cahtob  (Maurizio),  Professore  nell'Univer- 
sità di      Heidàòerg 

ScHWAsz  (Ermanno   A.),    Professore  nella 
Università  di Berlino 

Don  (Ulisse),  Professore  di  Analisi  superiore 
nella  R.  Università  di Pisa 

Bestini  (Eugenio),  Professore  nella  Regia 
Università  di Pisa 

Dabbodx  (3.  Gastone),  dell'Istituto  di  Francia    Parigi 

PoiNCABÉ  (G.  Enrico),  dell'Istituto  di  Francia    Parigi 

NoBTHEB  (Massimiliano),  Professore  nell'Uni- 
versità di Erlangen 


[  (Luigi),  Professore  nella  R.  Uni- 
versità di Fisa 

LiE  (SojAua),  Professore  nell'Universitìi  di    Lipsia 

JoBDAN  (Camillo),   Professore  nel  Collegio 
di  Francia,  Membro  dell'Istituto Pitrigi 
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Mittao-Leppleb  (Gustavo),  Professore  a    .     Stoccdma 

PioABD  (£mìlio),  Professore  alla  Sorbonne, 
Membro  dell'Istituto  di  Francia Fbriffi 


SEZIONE 

DI  MATEMATICHE  APPLICATE,  ASTEONOMU 
E  SCIENZA  DELL'INGEGNERE  CITILE  E  MILITARE 

Tacchini  (Pietro),  Direttore  dell'Osserva- 
torio  del  Collegio  Romano Boma 

Fasella  (Felice),  Direttore  della  Scuola  na- 
vale superiore  dì Genova 

HoPKmsoN  (Giovanni),  della  Società  Reale  di    Londra 

Zeohee  (Gustavo),    Professore  nel   Polite- 
cnico di Dresda 

Ewnra  (Giovanni  Alfredo),  Professore  nel- 
l'Università di Cambridge 

LoBBMzoMi  (Giaseppe),  Professore  nella  Regia 
UniversitÀ  di Padova 

CELoaiA  (Giovanni),   Astronomo    all'Osser- 
vatorio dì MUatw 

Helmeet  (F.  Roberto),  Direttore  del  R.  Isti- 
tuto Geodetico  di  Prussia Potsdam 

FioBiNi  (Matteo),  Professore  della  R.  Uni- 
versità di Bologna 

Favebo   (Giambattista),    Professore    nella 
R.  Scuola  di  Applicazione  degli  Ingegneri  in  .     Roma 
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SEZIONE 

DI  FISICA  GENERALE  E  SPERIMENTALE 


BLAdERMA  (Pìetro),  PTo£sB8ore  di  Fisica  Bpe- 
rìmentale  nella  R.  Uiuversit&  di Roma 

KoHLBADscH  (FedeTÌco),  Ehreeìdeiite  dell'Iatì- 
toto  Fìsico-Tecnioo  io (^rloUmòurg 

Coarv  (Maria  Alfredo),  dell'Istituto  di  Francia    Parigi 

ViLLABi  (Emilio),  ProfeBBore  nella  B.  Uni- 
veraità  di Napoli 

Rom  (Antonio),  Professore  nell'Istituto  di 
Stndi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in     Firenzi 

WiEDEKAHB  (Gustavo),  Profesaoro  nell'Uni- 
versità di Lipsia 

RiOHi  (Augusto),  Professore  di  Fisica  spe- 
rimentate nella  R.  Università  di Bolognat 

LxppiusH  (Gabriele),  dell'Istituto  di  Francia    Pttrigi 

Ratleioh  (Lord  Giovanni  Guglielmo),  Pro- 
fessore nella  '  Sot/al  InstUutim  ,  di .     .     .     .     Londra 

Thokson   (Giuseppe   Giovanni),  Professore 
nell'Università  di Cambridge 

BoLTZiUjni  (Luigi),  Professore  nell'Univer- 
sità dì Vienna 

Masoabt  (Eleuterio),   Professore  nel  Col- 
legio di  Francia,  Membro  dell'Istituto     .     .     .     Parigi 
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XIT 

SEZIONE 

DI  CHIMICA  GENERALE  ED  APPLICATA 

Plantamoub  (Filippo),  Professore  di  Chimica    Ginevra 

BuNSEN  (Roberto  Guglielmo),  ProfesBwe  di 
Chimica SMelitrg 

Bebteelot  ^tfftroellino),  dello  Iititnto   di 
Francia Parigi 

Patbbkì)  (Emanuele),  Professore  di  CShimica 
applicata  nella  R.  Università  di Roma 

KObhss  (Ghiglielmo),  Professore  di  Chimica 
organicanella  R.  Scuola  superiore  d'Agricoltura  in    Milano 

Fbiedel  (Carlo),  dell'Istituto  di  Francia    .    Pariffi 

Baeteb  (Adolfo  von).  Professore  nell'Uni- 
versità  di Monaco  itt^tm) 

WiLLiAxsoN  (Alessandro  Guglielmo),   della 
R.  Società  di Londra 

Thohsen  (Giulio),  Professore   nell'Univer- 
sità di Copenaghen 

LiEBEN  (Adolfo),  Professore  nell'Università  di     Vienna 

Hehdelbjeff    (Demetrio),    Professore   nel- 
l'Università di Pidroburgo 

HopF  (Giacomo  Enrico  van't).  Professore  nel- 
l'UniversitÀ  di Berlino 

Fischer  (Emilio),  Professore   nell'  Univer- 
sità di Berlino 

Ramsay  (Guglielmo),    Professore   nell'Uni- 
versità di Londra 
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SEZIONE 
DI  MINERALOGU,  GEOLOGIA  E  PALEONTOLOGIA 


StbOveb  (Giovanili),  Professore  di  Minera- 
logia Della  R.  UnivereitÀ  di Soma 

RosBNBusoH  (Enrico),    Professore  nell'Uni- 
versità di Heidelberg 

NordenskiOld  (Adolfo  Ehiric^,  della  B.  Ac- 
cademia delle  Scienze  dì Stoccolma 

ZiBKSL  (Ferdinando),  Professore   nell'  Uni- 
versità di Lipaia 

Capellini  (Giovanni),  Professore  nella  Regia 
Università  di Bologna 

TacHEBXAK  (Gustavo),  Professore  nell'Unì- 
versità  dì Vienna 

ÀBZBUNi  (Andrea),  Professore  nella  Scuola 
tecnica  superiore Aquisgrana 

Kuaxi  (Carlo),  Professore  nell'TIniversìtà  di    Berlino 

Geikie  (Arcibaldo),  Direttore  del  Museo  di 
Geologia  pratica Londra 

Fouqné  (Ferdinando  Andrea),  Professore  nel 
Collegio  di  Francia,  membro  dell'Istituto     .     .     Parigi 

Rahkelsbebo   (Carlo  Federico),  Professore 
nell'Università  di Berlino 

ScHBAUF  (Alberto),  Professore  nell'Univer- 
aità  di Vienna 
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SEZIONE 

DI  BOTANICA  E  FISIOLOGIA  VEGETALE 

Caruel  (Teodoro),  Professore  di  Botanica     Firenze 

Abdissone  (Francesco),  Professore  dì  Bota- 
nica nella  B.  Scuola  superiore  d'A^coItura  in     URlano 

Saocardo  (Andrea),  Professore  di  Botanica 
nella  R.  Università  di Padova 

HooKEB  (Gtiuseppe  Daltoh),  Direttore  del 
Giardino  Reale  di  Kew Londra 

Delfino  (Federico),  Professore  nella  R.  Uni- 
versità di Napoli 

PtROTiA  (Romualdo),  Professore  nella  B«gia 
Università  di Roma 

Strabbubqix  (Edoardo),  Professore  nell'Uni- 
versità di Bonn 

Mattibolo  (Oreste),  Professore  di  Botanica 
nell'Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e  di  per- 
fezionamento      Fireme 


SEZIONE 

DI    ZOOLOQU,  ANATOMIA   E   FISIOLOGIA  COMPARATA 

De  Selts  Lon&champs  (Edmondo)     ,     .     .  Liegi 

Philifpi  (Rodolfo  Armando) Santiago  (CfaU) 

GoLoi  (Camillo),  Professore  nella  R.  Univer- 
sità di Parto 
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Haeck£L  (Emesto),  Professore  nell'UnÌTer- 
ÓU  di Jena 

Sci^TSB  (Filippo  Ldtlet),  Segretario  della 
SiKietà  Zoologica  dì Londra 

Fatio  (Vittore),  Dottore Ginevra 

RoTALEwssi  (Alessandro),  Professore  nel- 
rUnirersità  di Odetsa 

LooARD  (Amonld),  dell'  Accademia  delle 
Sdenze  di Lione 

Ghauvbad  (3.  B.  Angusto),  Membro  dell'Isti- 
tato  di  Francia,  Professore  alla  Scuola  di  Medi- 
etna  di Piirigi 

FotfTKR  (Michele),  Professore  nell'Uni  ver- 
sta di Cambridge 

Waldkteb  (Chid^eliiio),  Professore  nell'Uni- 
veraità  di Berlino 


(Alberto) Londra 

Ploweb  (OugUeboo  Enrico),  Direttore  del 
Moseo  di  Storia  naturale Londra 

Edwabds  (Alfonso  Uilne),  Membro  dall'Isti- 
tsto  di  Francia Parigi 


Atti  data  S.  Aeeadema—'Vo\.  XXXIII. 
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GiM  DI  scinuzii  lotAii.  mum  t  mmm 


Direttore 


Glabbtta  (Barone  Gaudenzio),  Dottpore  in  Leggi,  Socio  e 
Segretario  della  Regia  Deputazione  sovra  gli  stadi  di  Storia 
patria,  Presidente  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per 
la  Provincia  di  Torino,  Membro  della  Commissione  conserva- 
trice dei  monumenti  di  antichità  e  belle  arti  della  Provincia  ecc., 
Comm.  «,  Or.  Uffiz.  m. 


Segretario 

Nani  (Cesare),  Dottore  aggregato,  Professore  ordinario  di 
Storia  del  Diritto  italiano  e  Preside  della  Facoltà  di  Giurispru- 
denza nella  R.  Univeraità  di  Torino,  Membro  della  B.  Depu- 
tazione sopra  gli  studi  di  Storia  Patria  per  le  Antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia,  Uff.  •,  Comm.  ^. 


ACCADEMia  RESIDENTI 

Petbom  (Bernardino),  Professore  di  Lettere,  Bibliotecario 
Onorario  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  Socio  Corrispon- 
dente del  B.  Istituto  Veneto  di   Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Gir. 

uffiz.  »,  ufaz.  M. 

Claketta  (Barone  Gaudenzio),  predetto. 

Rosai  (Francesco),  Dottore  in  Filosofia,  Professore  d'Egitto- 
logia nella  R.  Università  di  Torino,  Vice-Direttore  del  R.  Museo 
di  Antichità  a  riposo,  Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  e  della  Società  per  gli  Studi  biblici  in  Roma,  i». 
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Mahno  (Barone  D.  Antonio),  Membro  e  Segretario  della 
K.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  patria,  Membro  del  Con- 
siglio degli  Archivi,  Commissario  di  S.  M.  presso  la  Consulta 
araldica,  Dottore  honoris  causa  della  R.  Università  di  Tilbingen, 
Comm.  «,  Gr.  TJffiz.  m,  Cav.  d'on.  e  devoz.  del  S.  0.  M.  di  Malta. 

Bollati  di  Saint-Pieebe  (Barone  Federigo  Emanuele),  Dot- 
tore in  Leggi,  Soprintendente  agli  Archivi  Piemontesi  e  Di- 
rettore dell'Archivio  di  Stato  in  Torino,  Membro  del  Consiglio 
d'Amministrazione  presso  il  R.  Economato  generale  delle  antiche 
Provincie,  Corrispondente  della  Consulta  araldica,  Vice-Presidente 
della  Commissione  araldica  per  il  Piemonte,  Membro  della  R.  De- 
putazione sopra  gli  studi  di  storia  patria  per  le  Antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia  e  della  Società  Accademica  d'Aosta,  Socio 
corrispondente  della  Società  Ligure  di  Storia  patria,  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  della  R.  Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova,  della  Società  Colombaria 
Fiorentina,  della  R.  Deputazione  dì  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie della  Romagna,  della  nuova  Società  per  la  Storia  di  Sicilia 
e  della  Società  di  Storia  e  di  Archeologia  di  Ginevra,  Membro 
onorario  della  Società  di  Storia  della  Svizzera  Romanza,  dell'Ac- 
cademia del  ChablaÌ3,  e  della  Società  Savoina  di  Storia  e  di 
Archeologia  ecc.,  TJffiz.  •,  Comm.  ^. 

Pezzi  (Domenico),  Dottore  aggregato  alla  Facoltà  dì  Let- 
tere e  Filosofia,  Professore  di  Storia  comparata  delle  lingue 
clasaìcbe  e  neo-latine  nella  R,  Università  di  Torino,  ^. 

Febbebo  (Ermanno),  Dottore  in  Giurisprudenza,  Dottore  ag- 
gregato alla  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  e  Professore  di  Archeo- 
logia nella  R.  Università  di  Torino,  Professore  di  Storia  militare 
nell'Accademia  Militare,  R.  Ispettore  per  gli  scavi  e  le  scoperte 
di  antichità  nel  Circondario  di  Torino,  Consigliere  della  Giunta 
Superiore  per  la  Storia  e  l'Archeologia,  Membro  della  Regia 
Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  patria  per  le  antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia,  Membro  e  Segretario  della  Società  di 
Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  Provincia  di  Torino,  Socio  Cor- 
rispondente della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  dell'Imp.  Instituto  Archeologico  Germanico 
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e  doUa  Società  Nazionale  degli  Àntiquarìi  di  Francis,  firegiato 
della  Medaglia  del  merito  civile  dì  1*  d.  della  Repabblìoa  di 
S.  Marino,  «,  ^. 

Cable  (Giaseppe),  predetto. 

Nasi  (Cesare),  predetto. 

CooNETTi  De  MABTns  (Salvatore),  Professore  ordinario  di 
Economia  politica  nella  R.  Università  di  Torino,  Incaricata  per 
l'Economia  e  Legislazione  industriale  nel  Museo  Induetrìale  Ita- 
liano, Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  della 
B.  Accademia  dei  Georgofìli  e  della  Società  Keale  di  Napoli 
(Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche),  «,  Comm.  ^. 

QKAf  (Arturo),  Professore  di  Letteratura  italiana  nella 
B.  Università  di  Torino,  Membro  della  Società  romana  di  Storia 
patria,  Uffiz.  *  e  ^. 

BosELLi  (Paolo),  Dottore  aggregato  alla  Facoltà  di  Oìuris- 
prudenza  della  R.  Università  di  Oeoova,  già  Professore  nella 
B.  Università  di  Roma,  Professore  Onorario  della  R.  Università 
di  Bologna,  Vice-Presidente  della  B.  D^atazione  di  Storia 
Patria  per  le  Antiche  Provincie  e  la  Lombardia,  Socio  Corri- 
spondente dell'Accademia  dei  Georgofìli,  Presidente  della  Società 
di  Storia  patria  di  Savona,  Socio  onorario  della  Società  Ligure 
di  Storia  Patria,  Socio  della  R.  Accademia  di  Agricoltura,  Depu- 
tato al  Parlamento  nazionale.  Presidente  del  Consìglio  provin- 
ciale di  Torino,  Or.  Uffìz.  •,  Gr.  Cord.  ■»,  Gr.  Cord.  dell'Aquila 
Rossa  di  Prussia,  dell'Ordine  di  Alberto  dì  Sassonia,  dell'Ord. 
dì  Bertoldo  I  dì  Zàluingen  (Baden),  e  dell'Ordine  del  Sole  Le- 
vante del  Giappone,  Gr.  UfGz.  0.  di  Leopoldo  del  Belgio,  Uffiz. 
della  Cor.  di  Pr.,  della  L.  d'O.  dì  Francia,  e  C.  0.  della  Coo- 
ceziane  del  Portogallo. 

Cipolla  (Conte  Carlo),  Dottore  in  Filosofia,  Professore  di 
Storia  moderna  nella  B.  Università  di  Torino,  Membro  della 
B.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  patria  per  le  Antiche 
Provincie  e  la  Lombardia,  Socio  effettivo  della  R.  Deputazione 
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Veneta  di  Storia  patria,  Socio  Nazionale  della  B.  Accademia 
dei  Lincei,  Socio  Corrispondente  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Monaco  (Baviera),  e  del  R.  Istituto  Veneto  dì  Scienze,  Lettere 
ed  Ani,  Uffiz.  m. 

Bbusa  (Emilio),  Dottore  in  Leggi,  Professore  di  Diritto 
e  Procedura  Penale  nella  B.  DniveiBità  di  Torino,  Consigliere 
saperìore  della  Pubblica  Istruzione,  Socio  Corrispondente  del- 
l'Accademia di  Legislazione  dì  Tolosa  (Francia),  Presidente 
dell'Istituto  di  Diritto  intemaùonale.  Socio  Onorario  della 
Società  dei  Oinristi  Svizzeri  e  Corrispondente  della  R.  Acca- 
demia di  Giurisprudenza  e  Legislazione  di  Madrid,  di  quella  di 
Barcellona,  della  Società  Generale  delle  Prigioni  di  Francia,  di 
quella  di  Spagna,  della  B.  Accademia  Peloritana,  della  B.  Acca- 
demia dì  Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli,  del  B.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  e  di  altre,  Comm.  ^  e  del- 
l'Ordine di  San  Stanislao  di  Russia,  Officier  d'Académie  della 
Repubblica  francese,  <>. 

Pebbebo  (  Domenico  ) ,  Dottore  in  Leggi ,  Membro  della 
R.  Deputazione  sovra  gli  Studi  di  Storia  Patria  per  le  Antiche 
Provincie  e  la  Lombardia. 

Allieto  (Giuseppe),  Dottore  in  Filosofia,  Professore  di  Pe- 
di^gia  e  Antropologia  nella  B.  UnÌTeraità  dì  Torino,  Socio 
Onorario  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Palermo,  della 
Accademia  di  S.  Anselmo  di  Aosta,  dell'Accademia  dafìiica  di 
Acireale,  della  Begia  Imperiale  Accademia  degli  Agiati  dì  Rove- 
reto e  dell'Accademia  cattolica  panormitana,  Comm.  ^,  *. 


ACCADEMICI  NAZIONALI  NON  RESIDENTI 


Cabutti  di  Caktoqho  (Barone  Domenico),  Senatore  del 
Begno,  Presidente  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  dì  Storia 
patria  per  le  Antiche  Provincie  e  Lombardia,  Socio  Nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Membro  dell'Istituto  Storico  Ita- 
liano, Socio  Straniero  della  B.  Accademia  delle  Scienze  Neerlan- 
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dese,  6  della  Savoia,  Socio  Gonispondeate  della  K.  Accademia 
delle  Scienze  di  Monaco  ia  Baviera,  ecc.  ecc.,  Qr.  Uffiz.  •  e  ob, 
Cav.  e  Cons.  ^,  Gr.  Cord.  dell'O.  del  Leone  Neertandeee  e 
dell'O.  d'Is.  la  Catt.  di  Spagna,  ecc. 

Ketkond  (Oian  Giacomo),  già  Professore  di  Economia  po- 
litica nella  Regìa  Università  di  Torino,  •. 

Gamohioo  (Tancredi),  Vice  Presidente  del  Senato  del  Regno, 
Professore,  Presidente  di  Sezione  della  Corte  di  Cassazione  dì 
Roma,  Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Socio 
della  R.  Àcead.  delle  Scienze  del  Belgio,  di  quella  di  Palermo, 
della  Società  Generale  delle  Carceri  di  Parigi,  Consigliere  del 
Contenzioso  Diplomatico ,  Comm.  •,  e  Gr.  Croce  ^,  Cav.  ^, 
Comm.  deU'Ord.  di  Carlo  DI  di  Spagna,  Gr.  Uffiz.  dell'Ord.  di 
Sant'Olaf  di  Norvegia,  Or.  Cord.  dell'O.  di  S.  Stanislao  di  Russia. 

TiLLABi  (Pasquale),  Senatore  del  Regno,  Vice  Presidente 
del  Senato,  Professore  di  Storia  moderna  e  Presidente  della 
Sezione  di  Filosofìa  e  Lettere  nell'  Istituto  di  Studi  superiori, 
pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze,  Socio  Nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  della  R.  Accademia  di  Napoli,  della 
R.  Accademia  dei  Georgofili,  Tice-presidente  della  R.  Deputa- 
zione di  Storia  Patria  per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche, 
Socio  di  quella  per  le  provincie  di  Romagna,  Socio  Straordinario 
della  R.  Accademia  dì  Baviera,  Socio  Straniero  dell'Accademia 
di  Scienze  di  Gottinga,  della  R.  Accademia  Ungherese,  Dott.  On. 
in  Legge  della  Università  di  Edimburgo,  di  Halle,  Dott.  On.  in 
Filosofia  dell'Università  di  Budapest,  Professore  emerito  della 
R.  Università  di  Pisa,  Gr.  Uffiz.  •  e  a»,  Cav.  4,  Cav.  del  Merito 
di  Prussia,  ecc.,  ecc. 

CouPARETTi  (Domenico),  Senatore  del  Regno,  Professore 
emerito  dell'Università  di  Pisa  e  dell'Istituto  di  Studi  superiori, 
pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze,  Socio  Nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Napoli,  dell'Accademia  della  Crasca,  Socio  corrispondente  del 
-R.  Istituto  Lombardo  e  del  R.  Istituto  Veneto,  Membro  della 
Società  Reale  pei  testi  di  lingua,    Socio  straniero  dell'Istituto 
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di  Francia  (Accademia  delle  lacrìzioiu  e  Belle  Lettere)  e  cor- 
rispondente della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco,  di 
Vienna,  di  Copenhagen,  Uff.  •,  Comm.  ■*,  Cav.  ^. 


ACCADEMICI  STRANIERI 

HoxKSRR  (Teodoro),    Professore   ndla  Regìa  Università  dì 
Berlino. 

MQlleb  (Massimiliano),  Professore  nell'Umversità  di  Oxford. 

Meteb  (Paolo),  Professore  nel  Collegio  di  Francia,  Diret- 
tore dell' ^oIm  des  Charles,  Parigi. 

Pabis  (Qastone),  Professore  nel  Collegio  di  Francia,  Parigi. 

BSHTLiNaK  (Ottone),  Professore  nellTniTersitìi  di  Lipsia. 

ToBLEB  (Adolfo),  Professore  nell'Umversità  di  Berlino. 

Mabpebo   (Gastone) ,    Professore  nel  Collegio  di  Francia, 
Parigi. 

Waxlon  (Enrico  Alessandro),  Segretario  perpetuo  dell'Isti- 
tato  di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere). 

Bbcsiunn  (Carlo),  Professore  nell'Università  di  Lipsia. 
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CORRISPONDENTI 


SEZKME 

DI  SCIENZE  nLOSOFICHE 

Rendo  (Eugenio) Brécourt 

BoNATELU    (Francesco),    ProfesBore    nella 
Regia  TTniverBità  di Padom 

PiNLOcHE  (Augusto),  Professore  nella  Uni- 
versità di LiUa 

Toooo  (Felice),  Professore  nel  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  pratici  e  di  perfezionamento  di     Firenee 

Cantomi  (Carlo),  Professore  nella  R.  Uni- 
vfflaità  dì Iònia 

Chuppelu  (Alessandro),  Professore  nella 
R.  Università  di Napoli 


SEZIONE 

DI  SCIENZE  GIURIDICHE  E  SOCIALI 

Lampebtico  (Fedele),  Senatore  del  Regno  .     Vicenza 

Sebpa  Fihentel   (Antonio  di),    Consigliere 
di  Stato Lisbona 

BoDBtouEz  D£  Beblasqa  (Monuel)     .    .     .     Malaga 
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ScHDPns  (Francesco),  Profesaore  nella  B«gia 
IJiuTersità  dì Soma 

Gabba  (Carlo  Francesco),  Professore  nella 
E.  Università  di Firn 

BuoNAUOi    (Francesco),    Professore    nella 
B.  Università  di Pisa 

Dabbote  (Rodolfo),  dell'Istituto  di  Francia    Farigi 


SEZIONE 

DI  SCIBKZE  STORICHE 

ÀCBiAHi  (P.  Giambattista),  della  R.  Depu- 
tazione sovra  gli  studi  dì  Storia  Patria  .     .     .     Cheraaco 

Pkbbens  (Francesco),  dell'Istituto  dì  Francia    Parigi 

Hadllevillb  (Prospero  de) Bruxelles 

WiLLEBB  (Pietro),  Professore  nell'Univer- 
BÌtà  dì Lovanio 

BiBCH  (Walter  de  Gbat),  del  Hoseo  Bri- 
tannico di Londra 

Capasso  (Bartolomeo),  Sovrintendente  degli 
Archivi  Napoletani Napoli 

C^ffiVALiKB  (Canonico  Ulisse) Bomans 

Db  Sncoin  (Cornelio),  Direttore  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in Genova 

DccHESNE  (Luigi),  Direttore  delta   Scuola 
Francese  in Roma 
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Bbtcb  (Giacomo) Londra 

Patetta  (Federico),  Professore  nella  R.  Uni- 
versità di Sima 


SEZIONE 
DI    ARCHEOLOGIA 

Palma  di  Gesitola  (Conte  Luigi),  Direttore 
del  Museo  Metropolitano  di  Arti  a     .     .     .     .    New-York 

Lattes  (Elia),  Membro  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere Ifilano 

PoQoi  (Vittorio),  Bibliotecario  e  Archivista 
civico  a Savona 

Plette  (Guglielmo),  Conservatore  del  Museo 
Egizio  a Leida 

Palha  di  Cessola  (Cav.  Alessandro),  Membro 
della  Società  degli  Antiquari!  di  Londra     .     .     Firmze 

Mowat  (Roberto),    Membro   della   Società 
degli  Antiquari  di  Francia Ptirigi 

Nadahxac  (Marchese  I.  F.  Alberto  de)    .     ^rigi 

Bbizio  (Eduardo),   Professore  neU'Univer- 
sità  di Bologna 

Babnabei  (Felice),    Direttore   del    Museo 
Nazionale  Romano Roma 

Gatti  (Giuseppe) Boma 
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SEZIONE 

DI  GEOGRAFIA  ED  ETNOGRAFIA 

KiBPEBT  (Enrico),  Profeaaore  nell'Univer- 
sità di Berlino 

PiGOBnn  (Luigi),  ProfeBsore  nella  R.  Uni- 
Tersità  di Boma 

Dalla  Vedova  (Giuseppe),  Professore  nella 
R.  UnÌTerflità  dì Roma 

Masinelu  (Giovanni),  ProfoBSore  nel  B.  Isti- 
tuto di  Studi  superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento in Firenze 


SEZIONE 

DI  LINGUISTICA  E  FILOLOGIA  ORIENTALE 


(Ludolfo),    Profeaaore   nell'Univer- 
sità  di Dresda 

SouBDiDBO  MoHUN  Taoobe CalctUta 

Ascoli  (Graziadio),  Senatore  del  Regno,  Pro- 
fessore nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di    Milano 

Webeb  (Alberto),    Professore  nell'Univer- 
sità dì Berlino 

Kbbbaxbh  (Michele),  Professore  nella  R.  Uni- 
versità di Nap(di 

(Aristide) Vaucresson 

(Fimnclk) 
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Ofpebt  (Giulio),  Professore  nel  Collegio  di 
Francia Parigi 

Oumi  (Ignazio),   Professore   nella  B.  Uni- 
versità iji Boma 

ÀMELiNEAu  (Emilio),  Professore  nella  *  Éeole 
dea  HatUes  Étudea  ,  di Btrigi 

FoKRSTEB  (Wendelin),  Professore  nell'Uni- 
versità di Bonn 


SEZIONE 

DI  FILOLOGU,   STORU  LETTERARIA   E  BIBLIOGRAFIA 

Bbéal  (Michele),  Professore  nel  Collegio  di 
Francia Parigi 

D'Amcoka    [Alessandro),    Professore    nella 
B.  Università  di IHaa 

NiORA.  (S.  E.  Conte  Costantino),  Ambascia- 
tore d'Italia  a Vienna 

Raj»a  (Pio),  Professore  nell'Istituto  di  Studi 
superiori  pratici  e  di  perfezionamenti  in     .     .     Firenze 

Del  Lungo  (Isidoro),  Socio  residente  della 
R.  Accademia  della  Crusca Firenze 
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MUTAZIONI 

AVTBIfUTE 

nel  Corpo  Accademico  dal  30  Novembre  1896 
al  21  Novembre  1897. 


ELEZIONI 


SOCI 

Eleik  (Felice),  Professore  nella  R.  Università  di  Qottinga, 
^tto  Socio  Straniero  della  Glasse  di  Scienze  fisiolie,  matema- 
tiche e  naturali  nell'adunanza  del  10  gennaio  1897  ed  approvato 
eon  R.  Decreto  34  gennaio  1897. 

PiCABD  (Edilio),  Pn>fesei»e  alla  Swbonne  e  Membro  del- 
l'Istituto di  Francia  a  Parigi,  eletto  Socio  Corrispondente  della 
Classe  dì  Scienze  fisiche,  matematiche  e  natm-alì  (Sezione  di 
Matematiche  pure)  nell'adunanza  del  10  gennaio  1897. 

FiOBiKi  (Matteo),  Professore  nella  B.  Università  di  Bologna, 
id.  id.  (Sezione  di  Matematiche  applicate,  astronomia  e  scienza 
dell'ingenero  civile  e  militare),  id.  id. 

Paveso  (Giambattista),  Professore  nella  B.  Scuola  di  Appli- 
canone  per  gl'Ingegneri  in  Roma,  id.  id. 

Mascart  (Gleuterìo),  Professore  nel  Collegio  di  Francia, 
Membro  dell'Istituto  a  Parigi,  id.  id.  (Sezione  di  Fìsica  generale 
e  sperimentale),  id.  id. 
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FisoHEB  (Emilio),  Professore  nell'  UniTersità  di  Berlino , 
eletto  Socio  Corrispondente  (Sezione  di  Chimica  generale  e  ap- 
plicata), nell'adunanza  del  24  gennaio  1897. 

Rahsat  (Guglielmo),  Profeesore  nella  Univeraitii  dì  Londra, 
id.  id. 


iBGBa  (Carlo  Federico),  Professore  nell'Università 
di  Berlino,  id.  id.  (Sezione  di  Uineralogia,  geologia  e  paleonto- 
logia), id.  id. 

SoHRADF  (Alberto),  Professore  nella  Università  di  Vienna, 
id.  id. 

Wallom  (Enrico  Alessandro),  Spretano  perpetuo  dell'Isti- 
tuto di  Francia  (Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere), 
eletto  Socio  Straniero  della  Classe  di  Scienze  moi-ali,  storiche  e 
filologiche  nell'adunanza  del  31  gennaio  1897  ed  approvato  con 
B.  Decreto  del  li  febbraio  1897. 

BnuGHAinr  (Carlo),  Professore  nell'Università  di  Lipsia,  id.  id. 

Nani  (Cesare),  eletto  alla  carica  triennale  di  Segretario 
della  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche  nell'adu- 
nanza del  20  giugno  1897,  ed  approvato  con  B.  Decreto  del 
20  luglio  1897. 
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MORTI 


10  Luglio  1896. 

BoHJEAK  (Giuseppe),  Socio  corrispondente  della  Classe  di 
Scienze  fisiche,  matónatiche  e  naturali  (Sezione  di  Chimica  ge- 
nerale ed  applicata). 

1  Febbraio  1897. 

Gbnhabi  (Patrìzio),  Socio  corrispondente  della  Classe  di 
Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  (Sezione  di  Botanica  e 
Fisiologia  vegetale). 

7  Febbraio  1897. 

Febbaius  (Galileo),  Socio  residente  della  Classe  di  Scienze 
fisiche,  matematiche  e  naturali. 

19  Febbraio  1897. 

ScHiAPABELLi  (Luigi),  Socìo  residente  della  Classe  di  Scienze 
morali,  storiche  e  filologiche. 

19  Febbraio  1897. 

Wbiebstbass  (Carlo),  Socio  straniero  della  Classe  di  Scienze 
fisiche,  matematiche  e  naturali. 

15  Marzo  1897. 

Stivesteb  (Giacomo  Giuseppe),  Socio  straniero  della  Classe 
di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 
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8  Aprile  1897. 

Tbévisan  de  8aint-L£on  (Vittore),  Socio  corrispoDdente 
della  Clasae  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  (Sezione 
di  Botanica  e  Fisiologia  vegetale). 


22  Aprile  1897. 

Berti  (Donienioo),  Socio  nazionale  non  residente  della  Classe 
di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 


8  Maggio  1897. 

Des  Cloizeaux  (ÀJfredo  Luigi  Oliviero  Lesbasd),  Socio  corri- 
spondente della  Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  natu- 
rali (Sezione  dì  Mineralogìa,  Geologia  e  Paleontologia). 

15  Maggio  1897. 

Skbatiki  (Filippo),  Socio  corrispondente  della  Classe  di 
Scienze  morali,  storiche  e  filologiche  (Sezione  di  Scienze  giurì- 
diche e  sociali). 

29  Maggio  1897. 

Sa.ohb  (Giulio  von).  Socio  corrispondente  della  Classe  di 
Scienze  fisiche,  matematiche  e  natursdì  (Sezione  dì  Botanica  e 
Fisiologia  vegetale). 

11  Giugno  1897. 

FBESENras  (Carlo  Remigio),  Socio  corrispondente  della 
Classe  di  Scienze  finche,  matematiche  e  oatorali  (Sezione  di 
Chimica  generale  ed  applicata). 

30  LugUo  1897. 

Abmsth  (Alfredo  von),  Socio  straniero  della  Classe  di 
Scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 
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2  Settembre  1897. 

Vallauri  (Tommaso),  Socio  nozioiiale  residente  della  Glasse 
dì  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 


20  Settembre  1897. 

Wattbnbach  (Quglìelmo),  Socio  corrispondente  della  Classe 
di  Sdenze  morali,  storiche  e  filologiche  (Sezione  di  Scienze 
storiche). 

24  Settembre  1897. 

Tosti  (Luigi),  Socio  nazionale  non  residente  della  Classe 
dì  Sdenze  morali,  storiche  i 


13  Ottobre  1897. 

SsiDBSBAis  (Rodolfo),  Socio  corrispondente  della  Classe 
di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  (Sezione  di  Zoologia, 
Anatomia  e  Fisiologia  comparata). 


Atti  deUa  B.  Aetadtmia  ~  Voi.  XXXITI. 
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CLASSI  UNITE 


Adunanza  del  21  Novembre  1897. 


PBZBtDBHZA  DEL   SOCIO  PROF.   OnTBÌ!PPE  OAKLE 
FRESIDIIBTX  DSLL'ACCADEKU 


Sodo  presenti  ì  Soci: 

Della  Classe  dì  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  ; 
CoasA,  Vice  Presidente  dell'Accademia,  Bebbdti,  D'Ovidio,  Biz- 
zozERo,  Nacoabi,  Mobso,  QiAOOUiin,  Cahehaho,  SKasB,  Peano, 

TOLTEEBA,   JaDARZA,   FoX,   OiTABESOHI,  GKtIDI   e  FiLBTI. 

Della  Glasse  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche:  Petron, 
Clarstta,  Makko,  Bollati  di  Saint  Pierre,  Boselli,  Bbusa  e 
Nani  Segretario. 

D  Socio  Segretario  Nani  dà  lettura  dell'  atto  verbale  del- 
l'adunanza del  20  giugno  1897,  che  viene  approvato. 

n  Presidente  comonica  una  lettera  del  Socio  corrispondente 
frustavo  Mittao-Leffler,  con  cui  trasmette  i  ringraziamenti  di 
Sua  Uaestii  il  Be  di  Svezia  e  Norvegia  per  gli  omaggi  per 
ano  mezzo  tfasmeasi  dall'Accademia  in  oceauone  del  25'  anni- 
versario  della  sua  ealita  al  trono.  Presenta  pure  un  volume 
offerto  in  dono  dall'Università  di  Upsala  stato  pubblicato  nella 
ricorrenza  di  tale  festa. 
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Il  Presidente  annunzia  la  morte  del  Socio  Prof.  Senatore 
Tommaso  Yallaubi  colle  seguenti  parole: 

EoBEGi  Colleoh:, 

"  Adempio  al  triste  ufficio  di  annunziarvi  la  perdita  gra- 
vÌBBÌma  &tta  dalla  nostra  Accademia  per  la  morte  del  suo  Socio 
più  anziano  per  età,  il  Senatore  Tommaso  Yalladiu,  nato  il 
23  gennaio  1805  in  Chiusa-Pesio  presso  Cuneo  e  deceduto  in 
questa  città  il  2  settembre  u.  s. 

'  Ben  si  sapeva  che  il  Tallaitbi,  per  causa  dì  una  disgra- 
ziata caduta  capitatagli  in  Roma  il  2  marzo  1896,  era  pressoché 
ridotto  alla  impossibilità  di  uscire  dì  casa  ;  ma  sì  sapeva  eziandio, 
per  notizie  più  volte  richieste  dall'Accademia  e  comunicate  dalla 
famiglia,  che  la  sua  fibra  robusta  aveva  pressoché  superato  le 
conseguenze  di  una  caduta,  che  per  uomini  della  sua  età  so- 
gliono spesso  essere  fatali.  Egli  infatti,  malgrado  i  suoi  93  anni, 
aveva  perfino  ripreso  le  sue  fatiche  letterarie,  come  lo  dimostra 
l'iscrizione  da  lui  dettata,  sul  finire  dì  agosto,  per  la  chiesa  di 
San  Tommaso  in  questa  città  (1). 

'  Tutto  quindi  lasciava  sperare  che  egli  potesse  ancora 
ristabilirsi  e  che  potesse  fors'anche  realizzarsi  il  suo  desiderio 
di  dettare  ancora  una  lezione  di  eloquenza  latina  all'Ateneo 
di  Torino,  allorché  avesse  raggiunto  il  suo  centesimo  anno. 


(1)  L'iBcrùione  a  cui  ai  Eioceiiiia  b  la  segaenU  : 

AeDEM  .  CVBIALBM  •  SaNCTI  •  ThOMAE  ■  APOSTOLI 
V^TVSTATE  •  OILABENTEH 

SonALES  •  Fbakoisoales 

A  •  FVHDAMBNTIB  -  BEflTITVERVKT 

anno • hdlxxxv. 

Fronte  •  et  •  fobnice  •  exobmabvnt 

ANNO  •  unccm. 

AkOTO  ■  TANOEK  •  EVER8I0NI8   •  PEBICVLO 

ijvod  •  vici  •  ahpliobes  ■  et  -  cibcvm8tante8  •  affbkbbnt 

Caboi-vs  •  Ceppivs  •  Comes  ■  Architectvs 

nobiliobeh  •  hamo  •  forhah  -  deleon 

ANNO  ■  SIDCCCXCVn. 

CvBANTE  ■  P  •  LvcA  •  Antonio  •  Tvbbiglio  •  FiuNascAiJ 

Thoku  ?Au.AT>iva  Scriptit. 
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*  Por  troppo  il  pronostico  non  si  è  avverato,  e  il  2  settembre 
egli  mancò  di  UD  colpo  apopletico.  La  notizia  fu  immediata- 
mente comunicata  all'Accademia  dall'egregia  gentildonna  vedova 
di  Ini,  Elisabetta  Gìbellini,  la  quale  poco  dopo  informò  anche 
la  Presidenza  delle  disposizioni  testamentarie  da  lai  dettate  a 
fovore  dell'Accademia. 

*  Non  pnò  qui  essere  il  caso  di  commemorare  la  vita  lunga 
ed  operosa  del  Senatore  Vali^dbi;  dirò  soltanto  che  la  sua 
vita,  pressoché  centenaria,  fa  tqtta  spesa  nello  studio  e  nell'in- 
s^namento  e  dedicata  sopratutto  al  cnlto  della  classica  anti- 
chità. 

'  Egli  ebbe  un  carattere,  che  talvolta  potè  apparire  indo- 
mito, e  che  egli  riconobbe  talvolta  essere  alquanto  proclive  al- 
l'ostinazione (1),  ma  che  intanto  si  mantenne  sempre  fiero  ed 
indipendente  e  non  piegò  mai  alle  opportunità  dei  tempi  e  dei 
partiti. 

'  La  sua  intelligenza  fu  lucida,  chiara,  limpida,  come  Io 
stile  in  coi  dettò  le  sue  numerose  opere  latine  ed  italiane;  il 
Bno  conversare  fu  piacevole  non  solo,  ma  anche  festevole  ed 
arguto.  Egli  ebbe  poi  un  senso  ed  un  intuito  della  latinità  clas- 
sica veramente  meraviglioso,  che  deve  in  parte  essere  attribuito 
&1  lungo  studio  ed  amore  da  lui  posto  negli  scrittori  latini,  in 
parte  anche  alla  natura  ed  al  temperamento  del  suo  ingegno. 

'  Tutti  infine  debbono  riconoscere  che  il  Yallavbi  fu  un 
nomo  veramente  antico  per  la  frugalità,  la  sobrietà,  la  parsi- 
monia della  vita,  per  l'onestà  del  costume,  per  la  tenacità  nei 
propositi,  per  la  perseveranza  con  cui  si  mantenne  fedele  al- 
l'ideale, che  egli  si  era  proposto,  dai  giorni  della  sua  tenera  in- 
fanzia fino  all'ultimo  giorno  della  sua  vigorosa  vecchiaia. 

'  Queste,  a  parer  mio,  sono  le  cause  che  spiegano  la  cele- 
brità, a  cui  pervenne  il  nome  del  Valladri  in  Italia  e  fuori. 
Non  ignoro  che  contro  dì  Ini  si  scagliarono  talvolta  ì  crìtici 
e  gli  eruditi,  né  voglio  &rmi  giudice  delle  lotte  e  polemiche,  che 
egli  ebbe  con  essi.  Solo  mi  piace  osservare  che  il  Vaixaitri  non 
«  nomo,  che  debba  essere  apprezzato  alla  stregua  comune  degli 
altri  critici  ed  eruditi,  poiché  egli  non  pretese  tanto  ad  essere  un 
crìtico,  no  filologo  ed  un  erudito,  quanto  piuttosto  a  far  rìvìvere 

ai  Vita  di  Tomtaaw   VaUauri  scritta  da  isso,  2"  edii.,  1886,  p.  19. 
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la  latinità  classica  nelle  eoe  geniiiae  bellezze.  Egli  fu  un  artista, 
aal  culto  della  latinità  classica  e,  come  appare  dalla  sna  vita,  lo 
scopo  di  tutti  i  suoi  studii  fu  quello  di  renderai  per  modo  fa- 
mlgliarì  i  classici  latini,  '  da  rinsoire  a  scrìvere  qualtmque  cosa 
in  latino  con  quella  stessa  proprietà  ed  elegaosa  con  coi  essi 
Bcrìasero  ,  (1).  Egli  s'ispirò  sopratntto  all'esempio  di  un  altro 
grande  latinista,  che  trascorse  i  eaoi  primi  anni  nel  castello 
ora  diroccato  di  Ohiusa-Pesio  (2),  che  fu  Anastasio  Glermonio, 
e  cereb  di  continuare  le  tradieionl  del  suo  grande  maestro, 
Carlo  B<mclieron.  A  quel  modo  clie  altrì  con  occhio  moderno 
cerca  di  leggere  e  di  interpretare  le  storie  antiche  e  di  trovare 
in  esse  le  traccio  ed  i  germi  dei  problemi  attuali,  cosi  egli 
tentò  di  far  rientrare  i  concetti  e  perfino  le  invenzioni  moderna 
nelle  forme  della  classica  latinità.  Sarà  stato  uno  sforzo  il  suo, 
ma  certo  fu  uno  sforzo  che  ebbe  del  nobile  e  del  grande,  a 
che  ebbe  la  sua  importanza  anche  per  il  tempo  in  cui  venne 
ad  eeaere  compiuto. 

*  Smza  voler  apprezzare  le  sue  opinioni  politiche,  questo 
è  certo  ohe  l'insegnamento  da  lui  iniziato  fin  dall'epoca,  in  cui 
stavasi  preparando  il  risorgimnito  del  nostro  paese,  fu  alta- 
mMite  patriottico  ed  utile  alla  causa  nazionale,  perchè  mantenne 
vivo  il  senso  della  romanità  clsssica,  e  lo  ispirò  ad  una  pleiade 
di  insegnanti  e  di  professori,  che  poi  Io  diffusero  fra  la  gioventù 
studiosa  dei  ginnssii  e  dei  licei  delle  vari»  regioni  italiane. 
Questo  è  certo,  CoUeghì,  che  l'uomo  che  ha  speso  tutta  la  sua 
vita  nel  tener  viva  la  tradizione  di  Roma  classica  e  nel  dif- 
fondere la  ciHioecenza  degli  ecrìttorì  latini;  che  scrisse  con  lungo 
studio  e  fatica  la  storia  delta  poesia,  delle  società  letterarie  e 
delle  Università  degli  studii  in  Piemonte;  che  riusù  a  narrare 
nelle  forme  classiche  della  latinità  la  storia  e  le  gesta  dei  prin- 
oipi  di  Savoia,  allorohè  essi  si  avviavano  a  diventare  i  Ee  di 
Italia;  che  fu  1'  educatore  della  generazione  che  ha  {«"oparato 
e  di  quella  che  ha  compiuto  l'unità  nazionalfl,  non  può  e  noa 
potrà  mai  essere  considerato  come  un  uomo  di  reazione. 

'  S  ciò  egli  confermò   colle  sue  ultime  disposizioni  testa- 


(1)  Vita  di  Tommaso  Vallauri  leritta  da  e&io.  Edii.  cit.,  pBg.  18. 

(2)  T.  fra  le  Novelle  di  Tommiuo  Vallauri  quella  intitolata:  Jl  Ckulello 
della  CkiuM.  5*  ediz,,  Torino,  1873,  pag.  207-2S9. 
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mentane,  scrìtte  tutte  di  suo  pugno,  ad  insaputa  anche  degli 
iotiim  suoi,  in  coi  Egli,  che  pur  si  era  lagnato  qualche  volta 
di  essere  stato  troppo  lungamente  discusso  prima  di  essere  ac- 
colto nel  seno  dell'Accademia,  il  che  accadde  solo  nel  gennaio 
del  1867,  chiamò  tuttavia  ad  erede  del  patrimonio  lentamente  e 
onestamente  raggranellata*  nella  sua  vita  lunga  e  frugale  l'Ac- 
cademia delle  Scienze  coU'intento  di  ietituìre  un  premio  qua- 
driennale veramente  cospicao  a  favore  della  migliore  opera  in 
alcone  delle  scienze  fisiche  o  di  critica  della  letteratora  latina  ,. 

Dopo  queste  parole  di  conunemorazione  e  dì  rimpianto  il 
Socio  Segretario  dà  lettura  del  testamento  olografo  del  Yallanri 
in  data  29  dicembre  1894,  con  cui  Egli  istituisce  erede  universale 
del  suo  cospicuo  patrimonio  l'Accademia,  nell'intento  di  stabilire, 
appena  cessato  l'usufrutto  spettante  alla  vedova,  cogli  interessi  del 
pabimonio  atesso,  un  premio  quadriennale  per  Io  scienziato  ita- 
liano 0  straniero  che  abbia  stampato  l'opera  più  celebre  e  rag- 
goardevole  su  alcuna  delle  scienze  fisiche,  o  al  letterato  pure 
italiano  o  straniero  che  abbia  pubblicato  la  migliore  opera  critioa 
sulla  letteratura  latina,  ed  il  Presidente  invita  l'Accadeniia  a 
deliberare  circa  l'accettazione  dell'eredità  e  circa  le  onoranze  che 
debbono  essere  rese  a  chi  ebbe  a  dare  una  prova  corà  insigne  di 
liberalità  a  vantaggio  della  scienza  e  di  fiducia  nell'Accademia 
chiamata  ad  eseguire  le  sue  disposizioni  testamentarie. 
L'Accademia  unanime  delibera: 

1"  di  accettare  tale  eredità,  nelle  forme  stabilite  dalla 
I^ge,  incaricando  la  Presidenza  di  fare  le  pratiche  occorrenti 
per  l'autorizzazione  sovrana; 

2°  di  erigere  in  segno  di  onoranza,  nel  suo  palazzo,  un 
basto  marmoreo  con  un'epigrafe,  che  ricordi  l'atto  munifico  del- 
l'illustre e  benemerito  donatore; 

3°  di  comunicare,  per  mezzo  della  Presidenza,  alla  Si- 
gnora Vedova  del  compianto  Socio,  questa  deUberazione,  non 
che  i  sentimKiti  di  condoglianza  e  riconoscenza  dell'intera  Ac- 
cademia. 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATUBALI 


Adunanza  del  81  Novembre  1897. 


PB&8IDBHZA  DEL  SOCIO  PBOF.   SIUSEPPE  CABLE 
PBESIDENTB  DELL' ACOADEUU. 


Sono  presenti  i  Soci:  Cosa*,  Vice-presidente  dell'Acca- 
demia, D'Ovidio,  Direttore  della  Glasse,  Bebbdti,  Bizzozebo, 
GiACOHiNi,  Cauebaho,  Seobe,  Peano,  Voltebea,  Jadanza,  Foà, 
GuABEscQi,  OmDi,  FiLKTi  e  Naccabi  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  seduta  del 
13  Giugno  1897. 

U  Presidente  partecipa  la  morte  avvenuta  il  giorno 
11  Giugno  1897  del  Socio  corrispondente  Remigio  Fbesehius. 
Il  Socio  Go38A  ricorda  i  meriti  dell'estinto  con  le  seguenti  parole: 

'  Pochi  giorni  dopo  l'ultima  adunanza  tenuta  dalla  nostra 
Classe  nel  passato  anno  accademico,  pervenne  alla  Presidenza 
la  dolorosa  notizia  della  morte  del  nostro  Socio  corrispondente 
Remigio  Feesenius,  avvenuta  repentinamente  a  Wiesbaden  nel 
giorno  11  dello  scorso  mese  di  Giugno. 

"  Remigio  FBESEKros,  nato  a  Francoforte  sul  Meno  il  28  di- 
cembre 1818,  ottenne  il  diploma  di  farmacista  nell'Università 
dì  Bonn  (1840).  Fu  laureato  in  chimica  nel  1842  a  Qiessen, 
dove  fu  assistente  di  Liebig  per  tre  anni.  Fondb  nel  1847  un 
istituto  privato  di  chimica  a  Wiesbaden,  specialmente  indiriz- 
zato agli  studi  di  chimica  analitica,  che  andò  sempre  crescendo 
d'importanza  e  che  egli  diresse  fino  all'epoca  della  sua  morte. 
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*  n  nome  del  Fresentus  rimarrà  onorato  nella  atoria  della 
chimica  per  la  benemerenza  acquistata  coll'avere  ideato  e  dif- 
fuso quel  metodo  clasBÌco  di  analisi  chimica  elementare,  che 
anche  oggìifi  è  seguito  in  tutte  le  scuole  di  chimica. 

'  B  trattato  di  analisi  qualitativa  pubblicato  per  la  prima 
volta  nel  1841  quando  Fsesknius  studiava  praticamente  la  chi- 
mica nel  laboratorio  del  farmacista  Marquart  a  Bonn,  ebbe 
16  edizioni,  e  fu  tradotto  in  presso  che  tutte  le  lingue,  com- 
presa la  chinese.  L'edizione  terza  del  1843  fu  tradotta  in  ita- 
liano dal  compianto  nostro  collega  Àscanio  Sobrero,  che  insieme 
a  Will  ed  Hofmann  fu  compagno  al  Fsesentos  nel  laboratorio 
di  Giessea. 

*  n  trattato  di  analisi  chimica  quantitativa  pubblicato  per 
ht  prima  volta  nel  1846  ebbe  in  seguito  sei  edizioni. 

*  Nel  1862  Fresenius  fondò  e  continuò  a  dirigere  fino  alla 
mia  morte  la  '  Zeitschrift  flir  die  analytische  Chemie  ,,  arric- 
chendo co^  la  letteratura  chimica  della  prima  opera  periodica 
specialmente  dedicata  all'  analisi.  —  I  lavori  originali  del 
Frbsbhius  versano  tutti  su  argomenti  di  chimica  analitica,  e 
tra  questi  meritano  di  essere  specialmente  ricordati  quelli  che 
si  riferiscono  all'applicazione  del  cianuro  di  potassio  all'analisi 
chimica,  alle  ricerche  dell'arsenico  e  del  fluoro  ,. 

Il  Presidente  partecipa  poi  la  morte  del  Socio  corrispon- 
dente Rodolfo  HsiDENaAiH,  avvenuta  il  13  ottobre,  e  comunica 
ona  lettera  della  Direzione  dell'Osservatorio  di  Napoli,  che  par- 
tecipa la  morte  del  secondo  astronomo  Àrminio  Nobile. 

A  tutte  queste  partecipazioni  di  morte  la  Presidenza  rispose 
inviando  lettera  di  condoglianza. 

n  Segretario  presenta  le  pubblicazioni  inviate  dai  Soci  ua- 
donali  non  residenti  Schiapabelli  e  Feroola  e  dai  Soci  cor- 
rispondenti ViLLASi,  Waldey  ed  Helhebt.  Presenta  inoltre  la 
raccolta  di  discorsi  pronunciati  nell'occasione  dei  funerali  del 
Socio  corrispondente  Augusto  Daubbéb  e  un  Atlante  meteoro- 
logico inviato  dal  Governo  delle  Indie  Neerlandesi. 
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Vengono  poi  presentate  ed  accolte  per  l' inserzione  negli 
Atti  le  seguenti  note: 

1°  '  Generalità  sulle  equazioni  differenziali  ordinarie  .; 
nota  del  Socio  Peano, 

2°  '  Su  «n  problema  relativo  alle  intersezioni  di  curve  e 
BUperfiàe  „;  nota  del  Socio  Seqbe, 

8"  "  Quante  che  due  curve  piane  dello  stesso  ordine  hanno 
te  stesse  prime  polari  ,  ;  nota  del  Socio  corrispondente  Bebuni, 
presentata  dal  Socio  Seqbe, 

i°  '  Sul  calcolo  delle  travature  reticolari  non  piane  ,;  nota 
dell'lng.  Elia  Or  azza  presentata  dal  Socio  Qcidi, 

5°  '  Forma  più  conveniente  da  darsi  a'  sostegni  del  can- 
nocchiale nei  teodoliti  e  nei  livelli  ,;  nota  dell'lng.  Vittorio  Baggi, 
presentata  dal  Socio  Jadanza, 

6°  '  Sulle  emanazioni  vulcaniche  dell'età  presente  nella  cam- 
pagna romana  .;  nota  del  Dott.  Q.  6.  Rizzo,  presentata  dal 
Socio  Naccari. 

Il  Socio  D'Ovidio  presenta  una  Memoria  del  Prof.  Mario 
Pieri,  intitolata:  "  Principii  di  geometria  di  posizione  composti 
in  sistema  logico  deduttivo  n.  Sarà  esaminata  da  una  Commis- 
sione composta  dei  Soci  D'Otidio,  Seobe  e  Peano. 


oyCoOt^lc 


fiiDSKpra  PEANO  —  ssnikalttì  sdllb  squaziohi,  ecc. 


LETTURE 


Generaiitd  sulle  equazioni  differmziali  ordinarie; 
Nota  del  Socio  GIUSEPPE  PEANO. 


Abbiasi  ud  sistema  di  equazioni  differenziali  ordinarie,  ridotto 
ì  forma  normale 


f=f.{l, '„■■■'.) 


ove  tutte  le  variabili  sono  easenzialmente  reali. 

Una  dimostrazione  dell'esistenza  dell'integrale  del  sistema 
proposto  è  dovuta  a  Cadcht  ;  essa  ai  riduce  ad  integrare  per  ap- 
prossimazione, con  una  poligonale,  le  equazioni  date,  e  poi  passare 
al  limite.  Ma  ciò  che  su  questo  soggetto  ha  pubblicato  il  Moigno^ 
le^g  de  Oalcul  différentiel  et  integrai,  a.  1844,  p.  385  e  segg., 
è  solo  un  abbozzo  di  dimostrazione;  le  condizioni  restrittive  non 
sono  punto  analizzate;  il  passaggio  al  lìmite  è  incompletamente 
fatto. 

D  LiPscHiTz  e  BuUetin  de  Darboux  ,,  t.  X,  p.  149,  a.  1876; 
'  Annali  di  Matematica  ,,  t.  TI,  p.  288)  diede  la  dimostrazione 
dell'esistenza  dell'integrale,  quando,  oltre  alla  continuità  dei  se- 
condi membri  delle  (1),  sì  supponga  verificata  una  condizione  sui 
rapporti  iocrnmentali  di  questi  membri,  condizione  che  suolsi 
indicare  col  nome  dell'A.,  e  di  cui  discorreremo  iit  seguito. 

In  ana  Nota  *  Sull'integrabilità  delle  equazioni  differenziali 
di  primo  ordine  ,,  pubblicata  negli  *  Atti  „  di  quest'Accademia, 
a.  1886,  limitandomi  al  caso  di  fl=:l,  cioè  all'equazione 
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ne  dimostrai  l'integrabilità,  supposto  puramente  continuo  il  se- 
condo membro.  L'integrale  si  presentava  come  limite  inferiore, 
0  superiore,  delle  funzioni  soddisfacenti  ad  una  delle  disegua- 
glìanze  differenziali 


In  un  lavoro  successivo  '  Démonstraiion  de  l'intégrabUtté  dea 
éqtiatiùHS  différentiellea  ordinairea  ,,  pubblicato  nei  *  Mathema- 
tische  Annalen  „,  t.  37,  a.  1890,  dimostrai  l'esistenza  dell'inte- 
grale del  sistema  generale  (1),  supposta  puramente  la  conti- 
nuità dei  secondi  membri.  Dedussi  come  casi  particolari  i  risul- 
tati del  Lipschitz,  e  quelli  da  me  ottenuti  nella  Nota  precedente. 
Tutte  le  proposizioni  sono  ivi  espresse  coi  simboli  della  Logica 
matematica,  e  tutte  te  dimostrazioni  sono  fatte  colle  regole  di 
questa  scienza.  La  mole  di  questo  scritto  è  dovuta  in  parte  alla 
lunga  serie  di  teoremi  sui  limiti  di  gruppi  di  punti  variabili, 
su  cui  basa  la  dimostrazione.  Essa  fu,  nelle  parti  principali,  tra- 
dotta in  tedesco  dal  sig.  Mie  nei  "  Hathematische  Ànnalen  ,, 
t.  43. 

Il  prof.  C.  ÀEZELÀ  ottenne  lo  stesso  risultato,  come  conse- 
gnenza  dei  suoi  teoremi  "  Sulle  funzioni  di  linee  ,  nella  Memoria 
"  Sull'integrabiliià  delle  equazioni  differenziali  ordinarie  ,  pubbli- 
cata dalla  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Bologna  nel  1895;  e  per 
nuova  via  vi  arrivò  pure  in  un'  altra  Memoria  pubblicata  ivi 
nel  1896. 

Mi  sono  arrestato  alquanto  su  questi  lavori,  i  quali  sono 
d'un  reale  vantaggio  alla  scienza,  poiché  dall'  enunciato  d'un 
teorema  fondamentale  fanno  sparire  le  condizioni  restrittive 
inutili  e  complicate,  lasciando  solo  quelle  che  sono  evidenti. 

n  sig.  PicAfin,  nel  1891  (*  Bulletin  de  la  Socìété  mathém. 
de  Prance  ,,  voi.  XIX,  e  '  Nouvelles  Annales  de  Matbém.  ,, 
t.  X),  per  dimostrare  l'esistenza  dell'integrale,  adottò  un  pro- 
cedimento, che  chiamò  delle  approaaimazioni  auccesaite.  Ma  per 
questa  via  l'A.  riuscì  solo  a  provare  l'esistenza  dell'  integrale 
nelle  precise  ipotesi  del  Lifschitz.  In  una  breve  comunicazione 
da  me  fatta  ai  "  Nouvelles  Annales  „,  t.  XI,  p.  79,  a.  1892, 
feci  notare  come  già  prima  si  era  arrivati  a  risultati  piìi  com> 


oyCoOt^lc 


<3EKBRÀLITÌ  SULLE  EQUAZIONI  DIFFERBNZULl  ORDINÀRIE  11 

pleti  dì  quello  trovato  dal  sjg.  Picard  ;  ed  esposi,  in  forma  breve, 
e  osando  le  stesse  sue  notazioni,  come,  nelle  ipotesi  del  Lip- 
scliitz,  si  dimostri  anche  l'unicità  dell'integrale,  dì  cui  sod  dati 
gli  elementi  iniziali;  unicità  che  il  Picard  dimostrò  poi  nel  1893, 
nel  suo  *  l^Ué  d'Analyae  „  t.  2,  p.  299,  &cendo  l'ipotesi  inutile 
della  continuità  delle  derivate. 

Limitandoci  per  un  momento  alle  equazioni  differenziali 
lineari,  la  questione  fu  già  da  tempo  completamente  risolta, 
poiché  nella  Nota  "  Integrazione  per  serie  delle  equaàoni  diffe- 
renziali lineari  „  presentata  a  questa  Accademia  il  20  febbr.  1887, 
e  riprodotta  nei  '  Mathematische  Annaien  „  a.  1888,  io  diedi 
lo  svilappo  dell'integrale  in  serie  sempre  convergente.  D  teorema 
dimostrato  in  queeta  Nota  è  il  seguente; 

*  Siano  le  equazioni  differenziali  lineari 


dxt_ 


r„  a:,  +  ...  +  ri.  ii:;. 


r  =  '-nia!i  +  ...  +  r„ 


ove  le  r^  sono  funzioni  reali  e  continue  della  variabile  t,  in  un 
determinato  intervallo  p"j. 

Si  sostituiscano  nei  secondi  membri  di  queste  equazioni 
alle  X,  delle  costanti  arbitrarie  a,  Og  . . .  a,,  e  moltiplicati  per 
dt,  si  integrino  fra  fa  @  '■  Si  otterranno  n  funzioni  di  t; 
ai  a,'  ...  0.'.  Nei  secondi  membri  delle  equazioni  proposte  alle  x 
bì  sostituiscano  le  a',  e  si  integri  fra  fo  e  ';  si  otterranno  le 
nuove  funzioni  a"  a,"  . . .  a,".  Da  queste,  collo  stesso  proce- 
dimento, si  dedurranno  le  a"'  . . .  o,'",  e  cotì  via.  Le  o  serie 

/,  =  «1  +  o,'  +  o,"  +  ... ,  .... ,  aT„  —  a,  -|-  a„'  -\-  a„"  +  ...     (p) 

aoQo  convergenti  per  ogni  valore  di  t;  le  loro  somme  sono  gli 
integrali  delle  equazioni  proposte,  che  per  t  =  t„,  assumono  i 
valori  iniziali  a,  . . .  a,  ,. 

II  metodo  con  cui  qui  si  formarono  queste  serie  è  quello 
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stesso  ette  il  aìg.  Picard  nella  Xota  citata  de)  1891  cbìamò 
metodo  delle  approssìmaziODi  successive,  e  clie  io  preferirei  ehia- 
more  delle  integrasioiii  succes^ve.  Uà  che  questo  metodo  cob- 
duca  al  nostro  caso  a  anie  (0)  sempre  convergenti,  fa  dai 
sigg.  Lisdeldf  e  Picard  ritrovato  solo  ueA  1394;  vedasi  la  H»* 
morìa  pubblicata  nel  '  Bultetin  de  la  Société  Mathém.  „  p.  52, 
avente  per  titolo  *  Sur  la  méthode  dea  approxinuUions  aucceasives, 
et  les  équationa  différentUMea  ordinatrea  ,. 

I  teoremi  ora  «luncìati  anlie  equazioni  differenzio  lineari 
o  non,  furono  da  me  trovati  coll'uso  dei  nnmerì  complessi  d'or- 
dine qualunque,  e  dell*  loro  sostituzicmì;  il  che  ne  semplifica 
anche  l'esposizione. 

La  teorìa  dei  q. ,  o  numerì  complessi  d'ordine  n  sì  può  ri- 
tenere sufficientemente  nota.  Essa  è  contenuta  ad  es.  nel  Far- 
mulaire  de  Mathématiques,  t.  I,  parte  V,  §  4  (Torino  1895). 

Le  sostituzioni  dei  numerì  complessi  sono  una  estensione 
delle  sostituzioni  finite  studiate  in  Àlgebra;  e  sono  meno  note. 
Me  esposi  la  teorìa  nell'ultimo  capitolo  del  mio  "  Calcolo  Geo- 
metrico n  (Torìno  1888),  e  varìe  proprietà  nei  lavorì  citati  sulle 
equazioni  differenziali.  Qui  mi  limiterò  a  richiamare  le  defini- 
zioni principali. 

Dicesi  sostituzione  (o  trasformazione  lineare)  dei  q.,  e  in- 
dicheremo con  S„  ogni  operazione  da  eseguirsi  sui  q.,  il  cui 
risultato  è  pure  un  q„,  ed  avente  la  proprietà  distributiva. 
Questa  proprìetà  distrìbutìva  è  espressa  dalie  proporzioni 

r  e  S,  .  a;,  y  e  q, .  0 .  r  (a;  +  y)  =  ra;  -f-  ry. 
re  S,.ic€q,Aeq.o.r(*a;)  =  A:(ra:), 

delle  quali  la  seconda  ai  deduce  dalla  prima  per  k  razionale; 
ma  si  deve  fare  qualche  altra  ipotesi,  p.  e.  la  continuità,  per 
dedurla  per  k  irrazionale;  onde  è  piii  semplice  darla  come  defi- 
nizione. La  definizione  simbolica  di  S„  è 

1.       S,={q,fq,)  n  re[a;,yeq,.o,,,.r(a!+y)  =  rar-l-ry: 

x  €  q,  .  A;  e  q  .  0^.1, .  r  (kx)  =  A;  (rx)].  Df. 

Una  S„  è  data  dando  le  n^  coordinate  degli  n  elementi  cor- 
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rùpondenti  agli  n  elementi  fondamentali;  cioè  è  rappresentata 
dalla  matrice  d'un  determinante  d'ordine  n. 

Si  definisce  la  somma  e  il  prodotto  di  due  sostituzioni: 

2.  r,siS,.x€iì,.Q.(r-\-8)x=^rx-\-8x  Df. 

3.  ,  ,     .i).(r8)x  =  r(8x).  Df. 

Si  dimostra  che  )a  somma  di  due  S.  è  pure  una  S.,  e  cosi 
pnre  pel  prodotto;  e  continuano  a  sussistere  le  proprietà  com- 
mutativa  e  associativa  della  somma,  le  proprietà  associativa  e 
distributiva  del  prodotto;  ma  questo  non  ha  la  proprietà  com- 
mutativa, potendo  essere  ra  diverso  da  8r. 

Nelle  nostre  questioni,  e  io  tutte  quelle  in  cui  si  passa  al 
limite,  è  conveniente  introdorre  la  definizione  del  modulo  d'una 
aoatitozioQe  r.  Esso  è  il  massimo  dei  valori  dot  rapporto 

(mod  rn)  /  (mod  x),  ove  a?  è  un  q„  qualunque. 
In  simboli: 

4.  »•  e  8,  .  0  .  mod  r  ^  max  )[(mod  ra:)/(mod  a;]  x  q,{  Df. 
e  si  dimostra  l'esistenza  di  questo  massimo,  e  le  proprietà: 

5.  r,  s€  S, .  0  ■  mod  (r  -f"  «)  -  mod  r  -\-  mod  a 

6.  ,      .  0- mod  (rs)^  mod  r  X  mod». 

I  q,  sono  anche  detti  pmiti  nello  spazio  ad  n  dimensioni, 
e  le  S.,  delle  quali  in  Geometria  si  considera  U  solo  prodotto. 
De  sono  le  proiettività.  È  noto  che  ogni  S,  ha  n  invarianti,  dei 
gradi  1,  2,  ...  n  negli  elementi  suoi.  Ci  basta,  per  queste  ri- 
cerche,  ricordare  quello  di  grado  massimo,  che  è  detto  il  suo 
determinante,  poiché  è  il  determinante  d^a  matrice  che  rap- 
presenta la  soBtitnzione,  e  che  indicando  con  [xi.Xa  . ..  x.]  il 
prodotto  progressivo  degli  n  complessi  d' cadine  n,  xi  x^  . . .  x„ 
secondo  Grassmann,  e  con  tj ,  . . . ,  t,  gli  elementi  di  riferimento, 
viene  espresso  da: 

7.  r  €  S,  .  0  .  determ  r  =  [r*i  .ri, >'ù]  /  [»i .  »» ù]. 
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Olì  altri  invarianti  sodo  i  coefficienti  delle  successive  potenze 
del  numero  reale  A:  nello  sviluppo  di  determ  (r  -|-  k)'.  È  ioteres- 
sante  l'ultimo,  di  1°  grado,  che  indichoremo  con  inv  r,  e  che  è  la 
somma  degli  elementi  che  stanno  nella  sua  diagonale  principale: 

8.  j-eS..O.ìnvr=i[rii.i,....ù]-H---  +  [»i-tii »-i.]j/[«,.i, ».]. 

Ciò  premesso,  dicasi  x  il  complesso  (xi,  xt  . . .  xj^;  6  r  1& 
sostituzione  i  cui  elementi  sono  i  coefficienti  r,/.  Allora  le  equa- 
zioni date  sono  espresse  da 

§=•■'■  {«■) 

e  l'integrale  da 

x==(\-\-lrdt  -\-irdtirdt~\-irdtirdtirdt-\-  ...)a,  (R) 

ove  gli  integrali  sono  presi  fra  ^  e  <,  ed  a  è  il  valore  iniziale 
del  complesso  x.  Nella  mia  Nota  sta  pure  dimostrato  che  se  si 
pone  m^modrU  —  'a)i  i  termini  della  serie  entro  parentesi 
sono  minori  dei  corrispondenti  termini  della  serie  esponenziale 

onde  si  deduce  la  convergenza  assoluta  della  serie  (fi*),  e  la  sua 
convergenza  equabile  sia  variando  Mn  un  intervallo  finito,  sia 
variando  la  sostituzione  r  in  un  campo,  in  cui  il  limite  superiore 
dei  valori  del  suo  modulo  sìa  finito. 
Pongasi 

E(r,/o,0  =  l  +frd(  +  Jrd(Jrdi-j-... 

allora  l'integrale  x  della  (o'),  che  per  t  =  t„  ha  il  valore  a,  sarà 
dato  da 

x  =  E{r,to,t)a. 

E  ir,  (o,  t)  è  una  nuova  sostituzione,  le  cui  principali  pro- 
prietà sono  enunciate  nella  mia  Nota  del  1888  (*  Math.  Ann.  „, 
t.  32,  p.  456).  Qui  basti  ricordare  che  se  n  =  1 ,  e  più  in  ge- 
nerale se  i  varii  valori  di  r  sono  commatabili  fra  loro,  E  (r,  (q,  t) 
vale  e*"". 

Si  ha  poi  sempre 

D6termE(r,  to,  t)  =  ei'""^'. 
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Ritomaudo  ora  alle  equazioni  differenziali  in  generale,  mi 
propongo  di  &r  vedere  come,  seguendo  la  via  indicata,  si  pos- 
sano studiare  facilmente  altre  proprietà  degli  integrali,,  le  quali 
fitrouo  oggetto  di  recenti  ricerche. 

Le  equazioni  (1)  si  possono  ridurre  all'equazione  unica 

ove  X  è  nn  complesso  d'ordine  n,  ed  ^  una  funzione  complessa 
della  variabile  reale  t  e  del  complesso  x. 

La  condizione  introdotta  dal  Lipschitz,  di  cui  già  si  h  pu*- 
lato,  è  ohe  esistano  n*  quantità  positive  ca,  in  modo  che  per 
ogni  valore  di  t,  dì  x  e  di  a;*  nel  campo  considerato,  si  abbia 
sempre 

mod  [/;  ((,  Xi...x,)  —  ft  ((„  Xi'  ...  x:)]:S 
f,i  mod  («i'  —  Xi)  +  Cii  mod  (x^'  —  ajj)  +  . , .  -|-  C(,  mod  {xj  —  a:,). 

£s8a,  introdotti  ì  numeri  complessi,  equivale  all'esistenza  d'un 
nomerò  pocrìtivo  p  tale  che  si  abbia 

mod  [{f,  t,x)~f  ((,  3/)]  ^  p  mod  (x  —  i*).  (2) 

Ciò  posto,  siano  x  ed  x'  due  integrali  della  (!').   Si  avrà 

^fc^  =  f(«,;.)-/-((,i'). 

Prendiamo  i  moduli  d'ambo  i  membri;  tenendo  conto  che  ta 
derivata  d'un  modulo  è  minore  o  eguale  al  modulo  della  deri- 
vata, e  tenendo  conto  dell'ipotesi  di  Lipschitz,  si  avrà 


d  mod  {x  —  a^)  _ 


:  P  mod  {x  —  x').  (3) 


Onesta  diseguagiianza  differenziale  si  integra  come  la  corri- 
spondente equazione;  per  non  divìdere  per  fattori  che  possono 
essere  nulli,  la  si  moltiplichi  pel  fattore  integrante  e"''"-'»'. 
Se  f  Xo)  si  deduce 

mod  (x  —  a^)  -s  e^'-W  mod  (x^  —  aro') ,  (4) 

ove  ai>  ed  Xo   indicano  i  valori  di  a;  ed  *'  per  f  ^(o. 

Atti  dtlla  E.  Accademia  —  Tol.  XXXHI.  4 
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Se  ora  i  due  integrali  a:  ed  x'  hanno  lo  stesso  valore  ini- 
ziale,  sarà  Xo^x^';  onde,  dalla  (4),  si  ha  x:=x';  cosi  risolta 
provata,  l'unicità  dell'integrale,  datone  il  valore  iniziale.  (Nel 
mio  lavoro  del  1892  questa  dimostrazione  è  tradotta  in  modo 
da  non  far  uso  dei  numeri  compiessi). 

Se  invece  nella  (4)  suppongo  x^  fisso,  ed  x^'  variabile  ten- 
dente ad  Xo,  sarà  lim  (a^—  a;o')=  0,  onde  anche  lim  {x — 3f)^0; 
cioè  l'integrale  x  è  funzione  continua  del  suo  valore  iniziale  Xq. 

Quest'ultimo  risultato  è  dovuto  al  D'  0.  Nicooleth,  il  quale, 
nella  Nota  "  Sugli  inttgrali  dtUe  equazioni  differenziaU  ordinarie, 
eonaiderati  come  funzioni  dèi  loro  valori  iniziali  „  (Rendiconti  Àcc. 
Lincei,  15  dicembre  1895),  lo  dedusse  dalla  menzionata  dimo- 
strazione del  Picard  soll'esistenza  dell'integrale.  Sì  vede  che 
esso  si  poteva  ottenere  pure  facilmente  dalla  mia  del  1890. 

n  D'  Niccoletti  si  dimostra,  nei  suoi  scritti,  giovane  di 
molto  ingegno  e  valore;  e  questa  è  la  ragione  che  mi  spinge 
a  pubblicare  questa  Nota,  per  riesaminare  le  sue  proposizioni. 
L'A.  in  seguito  studia  la  derivabilità  degli  integrali  delle  equa- 
zioni differenziali  proposte,  rispetto  ai  loro  valori  iniziali.  Ma, 
oltre  al  supporre  l'esistenza  e  la  continuità  delle  derivate  par- 
ziali dei  secondi  membri  delle  equazioni  date,  l'À.  è  ancora  stato 
obbligato,  dal  procedimento  seguito,  a  supporre  che  queste  de- 
rivate parziali  soddisfino  a  condizioni  analoghe  a  quelle  che  il 
Lipschitz  aveva  supposte  per  le  funzioni;  mentrecbè  1'  eeame 
diretto  della  questione  non  solo  ci  fa  vedere  non  necessarie 
queste  condizioni,  ma  ci  fornisce  equazioni  die  detominano  le 
derivate  cercate. 

Infatti,  suppongasi  che  il  valore  iniziale  Xq  di  x  dipenda  da 
una  nuova  variabile  reale  u,  ed  abbia  derivata  dx^  /  du.  Anche 
l'integrale  x  dipenderà  da  ».  Dato  ad  u  un  incremento  Aw,  e 
detto  ^x  l'incremento  di  x,  si  avrà 

^fc±^=f((,»  +  Ax).  (5) 

Sottraendo  la  (1) 

'^=f{t,^  +  Ax)-f(t,x).  (6) 


jvGooi^lc 


OBNESAUTi  SOLLB   KQUAZIONI  DITFBRBIfZIiU  OKDIHARIE  17 

Chiamasi  D/'(f ,  x)  la  derivata  del  complesso  f(t,x)  fstita 
rispetto  al  complesso  x.  Cosa  si  intenda  per  derivata  d'un  com- 
plesso rispetto  ad  un  eomplesBo  vambile  è  detto  nel  mio  "  Oal- 
coìo  Geometrico  ,,  a.  1888,  p,  151.  Qui  basti  osserrare  che  con 
Dfit,x)  si  può  intendere  la  sostituzione  rappresentata  dalla 
matrice  formata  colle  derivate  di  /',  fi ...  /".  rispetto  ad  Xi  ...x^. 
Pel  teorema  di  calcolo,  sull'incremento  d'una  funzione,  esteso 
ai  nnmeri  complessi,  la  (6)  ai  trasforma  in 

^  =  [Medio  Df{t,x-{-&ùx)]Ax,  (7) 

poiché  l'incremento  d'una  funzione  complessa  sì  ottiene  molti- 
plicando l'incremento  delta  variabile  per  un  valore  medio  &a 
quelli  assunti  dalla  derivata  (che  non  sempre  è  un  valore  della 
derivata). 

Divìdendo  per  Au  si  ha: 

J^^  =  [MedioDf((,aT  +  eA«)]^.  (8) 

Questa  è  un'equazione  differenziale  lineare  in  ^ ,  il  coefficiente 
dipende  ancora  da  Ax.  Quindi  si  avrò 

^^  =  E[UBàioJ)fit.x  +  %t^x),  to,t]^. 

Facciasi  tendere  Aw  a  0;  ^XqI^u  ha  per  lìmite  dx^ldu  per 
ipotesi.  Ax  tende  a  zero,  come  sì  è  già  dimostrato;  Medio  Df 
{t,  X  -}-  6  Ax)  tende  a  D  f  (<,  ir),  e  vi  tende  uniformemente,  qua- 
lunque sia  <,  a  causa  della  continuità  di  questa  derivata.  Nella 
serie  E'  si  può  passare  al  lìmite  prendendo  il  limite  dei  singoli 
tennini;  quindi  esìste  il  limite  di  7^,  che  vien  dato  dalla  for- 
mula 


^  =  B[D«<,i),  (.,  (]|f. 


Dicasi  variazione  dì  x,  e  si  indichi  con  6x,  la  derivata  di 
z  rispetto  ad  u.  Il  considerare  le  variazioni  come  derivate  pre- 
senta alcuni  vantaggi  sul  metodo  ordinario  di  considerarle  come 
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incrementi  infinitesimL  (Vedansi  le  mie  "  Lezioni  di  Atialisi  in^ 
(ìniteaimale  ,,  a.  1893,  §  447).  Allora  bì  ha  che  le  Tariazioni 
degli  integrali  dell'  equazione  differenziale  (1')  soddisfano  all'e- 
quazione lineare 

^  =  [Df(l,  «)]»>:  (9) 

da  cui,  per  n^  1,  ai  ricava  bx  con  una  quadratura  (cfr,  *  Ma^ 
them.  Ànnalen  „  t.  37,  p.  288). 

Sopprimendo  la  nomenclatura  dei  numeri  complessi,  si  ha 
il  teorema: 

'  Siano  le  equazioni  differenziali  (1),  ove  i  secondi  membri 
hanno  derivate  continue  rispetto  ad  a^i  . . .  x„.  Se  agli  etementi 
iniziali  si  dà  una  variazione,  anche  gli  integrali  corrispondenti 
ricevono  variazioni ,  determinate  dalle  equazioni  differenziali 
lineari: 


'~^=S'-.  + +  'é'"^ 


0') 


Se,  oltre  al  dare  una  variazione  ai  valori  iniziali  degli  in- 
tegrali, si  dà  pure  una  variazione  alla  forma  delle  equazioni 
differenziali  stesse,  cioè  se  i  secondi  membri  sono  funzioni  d'un 
parametro,  che  pure  varia,  allora  le  variazioni  degli  integrali 
sono  date  dalle  equazioni  che  si  ottengono  dalle  (9')  aggiungendo 
ai  secondi  membri  i  termini  hfi,  b/*.. 

Questi  risultati  soiio  la  generalizzazione  dei  noti  teoremi 
sulla  derivazione  di  un  integrale;  e  sono  a  notarsi  per  la  loro 
semplicità;  poiché  si  possono  compendiare  nella  proporzione.  '  Si 
ottiene  la  variazione  degli  integrali  d'un  sistema  dì  equazioni 
differenziali  facendo  le  variazioni  di  queste  equazioni  stesse  ,. 
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(  un  problema  relativo  alle  intersezioni  di  curve 
e  superficie; 

Nota  del  Socio  CORRADO  SEQBS. 


Ad  UDO  scritto  (*),  in  cui  io  mi  difendevo  da  alcune  crì- 
tiche che  it  prof.  Del  Pezzo  (**)  aveva  moaao  ad  una  mia  me- 
morìa  (***),  questi  ba  fatto  seguire  una  replica  (****).  Pel  modo 
com'essa  è  fatta  io  preferirei  astenermi  dal  rispondere  altro. 
Ma  ciò  non  è  possibile:  qualche  spiegazione  pnò  ancora  esser 
atile  ai  lettori. 

Il  Prof.  Del  Pezzo  ripete  l'accasa  che  già  mi  aveva  fatta 
di  non  aver  io  citato  in  qaella  mìa  memoria  un  suo  scrìtto  in- 
tonio  ai  ponti  singolari  delle  superficie  algebriche.  Nella  prima 
risposta  che  gli  avevo  dato  io  mi  ero  giustificato,  senza  entrare 
nell'esame  di  quel  lavoro,  pensando  cosi  di  usargli  un  riguardo. 
Ma  poiché  egli  ribatte,  interpretando  come  gli  fan  comodo  le 
mie  espressioni  cortesi,  e  vuole  che  io  attribnisca  a  lui  la  di- 
mostrazione  del  fotte  che  con  nna  successione  finita  dì  trasfor- 
mazioni Gremoniane  (monoidali)  si  scioglie  qualunque  singolarità 
di  una  superfìcie,  io  non  posso  piti  astenermi  dal  rìspondere:  che 
per  quel  risultato  egli  non  ha  alcun  dirìtto  di  esser  citato,  perchè 
qael  risultato  non  è  punto  stabilito  nel  suo  scritto.  In  &tti  egli 
trasforma  le  curve  singolari  in  curve  di  minor  singolarìtà  (come 


[')  Iftomo  ad  una  mia  memoria  Bidla  scomposizione  dei  punti  singolari 
dàU  mperficie  aigebriche.  '  Atti  Accad,  Torino  ,,  t.  32. 

(**)  Ossereaxioni  «u  una  memoria  dtl  Prof.  Corrado  Stgre  e  risposta  ad 
aleuni  suoi  appunti.  '  Atti  Accad.  PontaniaDa  „  t.  27. 

e**}  Sulla  scomposiàone  dei  punti  singolari  delle  superficie  algebricfte. 
'  Annali  di  matematica  ,.  (2)  25,  1896-97. 

(****)  Replica  ad  una  noia  del  Prof.  Corrado  Segre  in  risposta  ad  alarne 
mìe  osservasHoni.  '  Atti  Accad.  Pontaniana  ,,  t.  27. 
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già  altri  avevan  fatto),  ma  senza  badare  che  la  trasformazione 
stessa  può  produrre  un  certo  numero  di  punti  eccezionali,  od 
isolati,  cioè  di  punti  dotati  di  singolarità  superiore  a  quella  dei 
punti  generici  delle  linee  eu  cui  stanno.  D'altra  parte  egli  crede 
di  mandar  via  ogni  punto  singolare  isolato  mediante  noa  trasfor- 
mazione che  lo  abbia  per  punto  fondamentale,  e  lo  muti  in  una 
0  più  linee  singolari.  Ma  che  il  passaggio  alternato  che  cosà 
ai  verrebbe  a  tare  da  linee  singolari  a  punti  singolari  isolati,  e 
da  questi  punti  a  nuove  linee  aiogolari,  abbia  per  effetto,  dopo 
un  numero  finito  di  trasformazioni,  di  ridurre  la  superficie  ad 
aver  sole  singolarità  ordinarie,  non  h  in  alcun  modo  dimostrato 
dai  suoi  ragionamenti.  La  risoluzione  delle  singolarità  con  un 
numero  finito  di  trasformazioni  non  gli  può  esser  attribuita, 
perchè  nel  suo  lavoro  non  i  fattoi 


Un'altra  cosa,  che  può  apparire  molto  strana  ai  lettori  di 
questa  polemica  fra  due  matematici,  e  sulla  quale  dovrò  trat- 
tenermi alquanto  per  mia  difesa,  è  una  disputa  fra  un  9  ed 
un  10!  Il  prof.  Del  Pezzo,  allo  scopo  d'infirmare  una  formola 
con  cui  io  calcolavo  la  multiplicità  d'intersezione  di  una  curva  ed 
una  superficie,  aveva  enunciata  la  seguente  proposizione:  '  Sia 
"  0  un  punto  doppio  uniplanare  di  una  superficie  F  ed  tu  il  suo 
*  piano  tangente;  sia  t  un'ramo  di  terz'ordine  con  l'orìgine  in 
"  0  ed  osculatore  in  0  al  piano  lu;  il  numero  delle  intersezioni 
"  assorbite  in  0  fra  t  ed  F  è  10  ,.  Io  gli  ho  risposto  che  in- 
vece quei  numero  vale  9,  proprio  come  d4  la  mia  formola,  ed 
ho  soggiunto  che  egli  poteva  accorgersene  subito  ricorrendo  alla 
rappresentazione  parametrica  del  ramo  t  mediante  sviluppi  in 
serie...  Non  ho  dato  quel  calcolo,  perchè  lo  ritenevo  tale  che 
chiunque  potesse  rifarlo  in  un  momento.  Ma  siccome  il  profes- 
sore Del  Pezzo,  insistendo  sul  suo  numero  10,  mi  domanda  se 
io  l'ho  fatto  quel  calcolo  (!),  eccolo  qua.  Assumiamo  il  punto  O 
come  origine  delle  coordinate,  m  come  piano  x=:Q,  la  tangente 
a  T  come  asse  x^  y  =  ti.  La  superficie  F  sarà 

F  =  a^  +  ,P3  +  <p,4-..., 
indicando  le  cp  forme  di  xi/z  degli  ordini  indicati  dai  loro  indici  ; 
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ed  il  ramo  t  del  3*  ordine  si  potrà  ra[^reseiitare  con  serie  di 
potenze  intere  crescenti  di  nn  pEirametro  t  co  A  (*): 

x  =  af-[-...,      y  =  òi*+...,      z  =  cC'\-..,, 

ove  e  4=  0.  Per  avere  la  multiplicità  d'intersezione  di  F  e  t  in  0 
sostituiamo  queste  serie  in  F.  Allora,  se  si  rappresenta  con 
p^  il  termine  di  q>i  contenente  la  sola  z,  il  termine  piii  basso 
rispetto  a  t  nel  risaltato  della  sostituzione  sarà  j>cV.  ^i  con- 
dade  che  la  multiplìcità  d'intersezione  è  veramente  9  in  gene- 
rale; e  sarà  maggiore  di  9  eolo  quando  p=:0,  cioè  quando  la 
tangente  in  0  a  T  sia  una  tangente  singolare  (quadripunta)  di  F. 

È  strano  che  il  sig.  Del  Pezzo  non  abbia  fatto  egli  stesso 
questa  verìfica;  e  quindi  abbia  ripetuto,  e  tentato  di  dimostrare, 
che  quelle  intersezioni  sono  10:  attribuendo  invece  il  mio  ri- 
sultato ad  una  strana  allucinazione  (così  egli  si  esprìmo!),  che 
m'avrebbe  fatto  danzare  costantemente  innanzi  agli  occhi  quel 
fetale  nomerò  9!!  Ben  è  vero  che  egli  ammette  ora  cbe  effet- 
tivamente in  un  certo  caso  quel  numero  d'intersezioni  à  riduca 
t  9:  ai  bratta,  in  sostanza,  del  caso  che  il  ramo  di  terz'or- 
diae  T  abbia  col  piano  osculatore  lu  un  incontro,  non  solo  5-punto 
come  in  generale,  ma  6-punto  (ìt  coefficiente  a  di  sopra  sia  =  0). 
Ma  come  mai  non  s'è  egli  accorto  della  assurdità  di  questo  suo 
risultato,  che  la  multiplicità  d'intersezione  possa  diminuire  pas- 
sando dal  caso  generale  a  quel  caso  particolare? 

Se  ora  ci  facciamo  a  ricercare  il  difetto  del  ragionamento 
con  cui  egli  ottiene  il  numero  10  pel  caso  generale,  osserviamo 
che  egli,  applicando  ad  F  e  t  una  trasformazione  quadratica, 
le  riduce  ad  una  superfìcie  F'  toccata  da  un  piano  lu'  lungo 
Dna  retta  *',  e  ad  una  curva  t'  che  passa  semplicemente  per 
an  ponto  T  di  «*  toccandovi  questa  retta  ed  osculando  il  piano 
ui'.  E  poi  si  basa  su  ciò  che,  secondo  lui,  F'  e  t'  avranno  al- 
lora in  T'  quattro  intersezioni.  Orbene  quelle  intersezioni  invece 
sono  soltanto  tre!  Né  vale  l'invocare,  come  fa  il  sig.  Del  Pezzo, 
una  cert'altra  proposizione;  la  quale  sarebbe  applicabile  se  t' 
)  nel  piano  w',  ma   non  nell'attuale  caso,  più  generale. 


(*}  V^  «d  esempio,  Halfbiv,   Sur  U»  tinguiaritia  de*   courba  gauchtt 
nigAnqitn.  *  Bnlletin  Sodété  mathém.  de  Fnace  .,  t.  6  (1877). 
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Occorre  al  mio  ooatradittore  che,  come  prima  ho  dimostrato 
l'errore  del  10  invece  di  9,  gli  dimoetrì  ora  distesamente  l'er- 
rore del  4  al  posto  di  3?  Ma  questo  è  anche  piìi  evidente;  e  si 
verìfica  subito  in  casi  particolarì  tanto  ovvi  (*).  Del  resto,  per 
trattare  la  questione  completamente,  foccia  una  nuova  trasfor- 
mazione quadratica  col  punto  T'  come  fondamentale,  ed  otterrà 

una  superfìcie  F"  ed  una  curva  t"  con  incontro  bipunio O, 

se  preferisce  che  facciamo  dì  nuovo  uso  di  serie,  sia  tu'  il  piano 
a;  =  0,  ed  a'  la  retta  a!  =  y  =  0;  sicché  sarà 

r  m  x{vo  +  <P.  +  ...)  +  /K  +  V.  +  ...), 

dove  le  q>  e  le  14)  sono  forme  degli  ordini  indicati  dai  loro  in- 
dici, ed  è  (Po  4=  0  se  l'orìgine  delle  coordinate  è  punto  semplice 
per  F'  (il  punto  T')  (**);  ed  il  ramo  lineare  t'  ai  potrà  rappre- 
sentare così: 

x~af  +  ...,     y  =  W*  +  ...,     z=:ct-\~... 


(*l  Cosi,  prendiamo  nna  superficie  <t>  d'ordine  m  composta  del  piano  u/ 
e  di  una  aaperficie  reridoa  d'ordine  n  —  1  non  passante  per  T  :  la  saa  mal- 
tiplicità  d'interaezioDe  in  T  con  r'  sarà  3,  com'è  quella  &a  tu'  e  T*.  Un'altra 
superficie  d'ordine  »  tangente  a  ui'  lungo  la  retta  e'  determinerà  con  <>  an 
bacio  di  superficie  tangenti  a  tu'  lungo  s':  la  multiplicità  d'intersezione  in 
T'  di  una  superficie  generica  del  fascio  con  t'  non  potrà  essere  4,  poiché 
h  solo  3  per  0.  —  Ancora  :  vogliasi  la  multiplicità  d'intersezione  in  T' 
di  t'  con  un  cono  tangente  a  lu'  lungo  la  generatrice  a'.  Essa,  mediante 
proiezione  dal  vertice  del  cono  (supposto  diverso  da  T),  ai  riduce  alla  mul- 
tiplicità d'interaezione  di  una  curva  piana  (proiezione  di  t')  in  una  sua 
cuspide  con  un'altra  curva  che  passi  semplicemente  per  questo  punto  toc- 
candovi la  tangente  cuspidale  :  questa  multiplicità  d'intersezione  è  3,  se  la 
cuspide  b  di  1*  specie,  cioè  se  t*  ha  in  T  incontro  solamente  tripunto  col 
piano  osculatore  ui'. 

(**)  In  un  nuovo  scritterello  diretto  contro  di  me  il  sig.  Del  Peazo 
vuol  insinuare  (pare)  che  nel  caso  suo  sia  <Pa  ^  0  :  vale  a  dire  ohe  il  punto  T* 
aia  doppio  per  E*.  Ora  non  solo  ciò  è  falso,  ma  non  h  neppar  possibile  che 
il  sig.  Del  Pezzo  lo  creda  od  abbia  creduto  :  giacché  nella  sua  citata  Replica 
ad  una  Nota  ecc.,  a  pa^.  5-6,  diceva  esplicitamente  che  T  passa  semplice- 
mente per  la  retta  s,  e  poi  su  »'  prendeva  il  punto  T'  senza  dire  di  volerlo 
doppio  per  F  (e  trattandolo  in  seguito  effettivamente  come  punto  semplice). 
E  doppio,  in  verità,  non  poteva  eeaere  T'  per  f:  perchè  il  sig.  Del  Pezzo 
non  aveva  messo  l'ipotesi  che  la  tangente  in  0  a  T  aia  una  tangente  sin- 
golare (quadripuuta)  di  F  in  0! 

(Nota  a^unta  in  novembre  1897). 
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Sostituendo  queste  serie  in  F',  il  termine  piii  basso  rispetto  a 
t  sarà  atpa^*.  Dnnque  veramente  la  multìplicità  d' intersezione 
è  3;  e  sarà  maggiore  di  3  solo  quando  a^O,  cioè  quando  t' 
avesse  in  T'  incontro  pìil  che  tripunto  col  piano  tu'.  —  Si  noti 
poi  che  questo  caso  particolare  non  può  presentarsi  nel  ragio- 
namento del  prof.  Del  Pezzo;  se  no  il  ramo  iniziale  t  sarebbe 
d'ordine  superiore  al  terzo.  Per  conseguenza  l'asserzione  di  lui 
che  T*  ed  F'  hanno  nel  punto  semplice  T'  quattro  intersezioni 
non  è  vera  in  nesaun  caso.  — 

In  conclusione,  volendo  dimostrare  che  una  mia  formola  è 
errata,  il  prof.  Del  Prazo  non  ha  fotto  altro  che  dire  e  ripetere 
con  insistenza  cose  erronee.  Stabilito  ciò,  io  non  intendo  fare 
altre  discussioni.  Tanto  pei  dubbi  da  me  esposti  intomo  a  certi 
lavori  del  sig.  Del  Pezzo,  quanto  per  la  difesa  dalle  critiche 
che  questi  mi  ha  mosso,  nulla  ho  da  modificare  e  nulla  voglio 
i^ungere  a  quanto  ho  già  detto.  Il  prof.  Del  Pezzo  interpreti 
pure  a  suo  piacere  (come  già  accenna  a  fare  nella  sua  Replica) 
D  mio  silenzio.  Io  dichiaro  che  non  risponderò  altro! 

Torino.  27  Giugno  1897. 


Quand'è  che  due  curve  piane  dello  stesso  ordine 

hanno  le  stesse  prime  polari? 

Nota  del  Socio  Corrispondente  EnQENIO  BERTINI. 


Si  tratti  prima  l'analogo  problema  per  i  grappi  di  elementi 
di  an  ente  razionale.  La  corrispondenza  fra  i  poli  e  i  primi 
grappi  polari  rispetto  ad  un  gruppo  fondamentale  di  n  elementi, 
cessa  di  essere  biunivoca  (proiettiva)  allora  e  allora  soltanto 
che  questo  gruppo  è  un  elemento  n"''",  nel  qual  caso  i  primi 
gruppi  polari  sono  tutti  i  possìbili  gruppi  di  n  —  1  elementi. 
L'essere  in:tetti  la  prima  polare  di  un  elemento  indeterminata, 
i  che  il  gruppo  fondamentale  è  quell'elemento  »">''''.  Se 
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invece  due  poli  hanno  lo  stesso  gruppo  polare,  qaeato'è  gruppo 
polare  di  qualsiasi  elemento  e  quindi  anche,  quando  il  gruppo 
foudameutale  non  fosse  un  elemento  n"'^,  dì  ogni  suo  elemento 
r^*(l  ^  f  <  n);  e  siccome  tale  elemento  sarebbe  pure  i**'"  per 
il  gruppo  polare,  si  avrebbe  l'assordo  che  a  questo  grappo 
apparterrebbero  tutti  gii  elementi  del  gruppo  fondamentale. 

Adunque,  esclusi  gli  elementi  n"^,  rispetto  a  qualsiasi 
altro  gruppo  fondamentale  di  n  elementi,  la  corrispondenza  fra 
i  poli  e  i  gruppi  polari  è  una  proiettìvità  non  degenere.  Segue 
che,  se  due  gruppi  fondamentali  ammettono  la  stessa  involu- 
zione (non  indeterminata)  di  gruppi  polari,  fra  i  due  poli  di 
ognuno  dì  tali  gruppi  rispetto  ai  due  gruppi  fondamentali,  sus- 
siste pure  una  proiettìvità  non  degenere.  Se  tale  proiettìvità 
ha  due  elementi  uniti  distinti,  si  rappresenti  colle  formole 
yi  =  (izi,  yi^frZ|.  Allora,  indicando  f=0,  q>=^0  i  due  gruppi 
fondamentali  di  n  elementi,  dovrà  essere  identicamente 


=  A 


S-p 


Escluso  a  =  b,  che  condurrebbe  alta  coincidenza  dei  due  gruppi 


-»!»-  =  (i 


I  quindi  deve  essere 


(p  =  Aa!7  +  Bai. 

Che  se  la  suddetta  proiettìvità  è  con  un  solo  elemento   unito, 
si  hanno  invece  le  formole: 

"'  *'     '"  '  '       *'    bxi  bx,    '       bxt'    à^  bxt 

d^e  quali  (escludendosi  che  sia  ^=0,  r^=0)  segueT^=0 
e  però  ip  =  x\~^(Axi~\-Bxt).  Viceversa,  è  evidente  che  le  due 
forme  trovate,  qnalsiansi  A,  B,  hanno  gli  stessi  gruppi  polari. 
Si  può  quindi  affermare  che  negli  enti  razionali  (forme 
binarie)  possono  darsi  tre  soli  casi,  in  cui  gruppi  fondamentali 
dellostessoordinen  abbiano  gli  stessi  gruppi  polari:  e  cioè  quando 
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1°  I  gruppi  fondftmeiitalt  sono  gli  elementi  n**"  dell'ente. 

2"  I  gruppi  fondamentali  sono  i  gmppi  di  una  involuzione 
di  1*  specie  con  due  dati  elementi  n''^  (cioè  i  gmppi  ai  quali 
è  apolare  una  data  coppia  di  elementi). 

3<*  I  gnip^  fondamentali  sono  costituiti  da  nn  dato  ele- 
mento (n  —  l'f'  e  da  un  altro  qualunque. 


11. 

Passiamo  alle  forme  ternarie.  Qui  pure  si  può  notare  che 
la  corrispondenza  fra  i  poli  e  le  prime  polari  rispetto  ad  una 
carra  fondamentale  non  è  binnivoca  nel  solo  caso  che  la  curva 
sia  il  sistema  di  n  rette  passanti  per  un  punto.  Ciò  accade 
ìnEfttti  se  la  prima  polare  di  un  punto  è  indeterminata.  Se  in- 
vece due  punti  e  però  tutti  i  punti  della  retta  r  che  li  con- 
giunge  hanno  la  stessa  prima  polare  C,.i  rispetto  ad  una  curva 
fondamentale  C,  di  ordine  »,  ed  r  non  contiene  un  punto  n"'*' 
di  questa  curva,  i  punti  comuni  ad  r,  G,  (colle  loro  molti- 
plicità)  devono  manifestamente  appartenere  a  d^i;  cioè  r  deve 
appartenere  a  C._i  e  quindi  a  C..  Ma  allora  la  polare  di  ogni 
punto  dì  r  rispetto  a  C.  si  compone  di  r  e  della  prima  potare  C._t 
del  punto  rispetto  alla  curva  residua,  d'ordine  n  —  1 ,  che  fa  parte 
di  C,;  cosicché,  se  questa  curva  residua  non  ha  un  punto  (n  —  1)*^'" 
sopra  r,  dovrà  r  staccarsi  pure  da  essa.  Continuando,  si  con- 
clude che  C,  è  composta  della  retta  r  «"'''•,  se  non  è  formata  di 
n  rette  concorrenti  in  un  punto  di  r  (fra  le  quali  figuri  even- 
tualmente la  stessa  r  una  o  più  volte). 

Adunque,  escluse  le  curve  fondamentali  d'ordine  n  che  hanno 
per  prime  polari  tutte  le  curve  d'ordine  n  —  1  del  piano,  le  quali 
curre  fondamentali  sono  tutte  e  itole  quelle  diMte  di  punto  n"''", 
la  e»rri«poHdema  fra  i  poli  e  le  prime  polari  è  un'omografia  non 
degenere. 

Sì  può  dedurne  di  passaggio  una  osservazione  relativa  ad 
Doa  rete  di  coniche.  Fna  tal  rete,  quando  è  generica,  si  può 
sempre  pensare  come  rete  di  prime  polari  rispetto  ad  una  certa 
cnbica  (*),  anzi  sì  può  costruire  facilmente  una  equazione  sim- 


(*)  Cbdioua,  Sopra  i^eunt  questioni  tifila  teorìa  delle  curve  piane  ("  Annali 
di  Matematica  pan  ed  applicata  „  t.  VI,  1864),  o.  21. 
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bolica  di  questa  curva  (*).  Se  la  rete  acquista  una  sola  o  due 
sole  rette  doppie  (distinte  o  sncceesive)  le  coniche  della  rete 
non  possono  costituire  più  un  sistema  di  polari.  Che  cosa  di- 
venta allora  la  suddetta  equazione?  Siccome  la  detta  impossi- 
bilità si  dimostra  coll'aiuto  della  corrispondenza  biunivoca  fra 
le  coniche  polari  e  i  loro  poli  (**),  si  vede  a  priori  ohe  quel- 
l'equazione, se  non  diviene  indeterminata,  si  ridurrà  a  rappre- 
sentare il  sistema  di  tre  rette  per  un  punto. 

Se  due  curve  fondamentali  d'ordine  n  f=f},  <p  =  0  hanno 
le  stesse  prime  polari  (non  indeterminate)  sussisterà  adunqne, 
per  ciò  che  si  è  detto,  fra  i  toro  poli  una  omografia  non  dege- 
nere. Suppongasi  dapprima  che  tale  omografia  sia  con  tre  punti 
uniti  distinti.  Assunti  come  vertici  del  triangolo  di  riferimento, 
si  hanno  le  formolo  y,=azi,  yt^bz,,  yt  =  e2y, 


-  =  0, 


e  quindi  q)  =  Aa^  +  Ba?  -|-  Cai.  Viceversa,  queste  forme,  qual- 
siansi  A,  B,  C,  hanno  le  stesse  prime  polari. 

Che  ae  a  =  b,  cioè    si  considera  un'  omologia   col  centro 
estemo  all'asse  di  omologia,  dall'essere 

d*<p     __     SV    A 

segue  <p=:  Aa^-|- u.,  ove  u„  è  una  forma  binaria  in  Xi,Xì;  e 
analogamente  f=  A'x^  -|-  u'„.  Ma,  ritornando  alle  condizioni 
superiori,  cioè  alle 


(*)  RosAHES,    Uebtr  Sysieme   boh    KegtUehnitttn  (*  Matbem.  Annaleu  ,, 
B.  VI).  D.  12. 

{")  Croioki,  1.  e,  n.  22  e  8eg([. 


è  =  « 

dalle  quali  segue 

(»     »)aÌ,;.-('     ')aÌl- 

(«-«)5Ì 

jvGooi^lc 
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si  trova  inoltre  che  deve  essere  identicamente  u',^  a»,  e 
A'  =  cA.  Dunque,  dicendo  punto  d' iperosculazione  per  una 
cnrva  di  ordine  n  un  punto  semplice  nel  quale  la  tangente  ha 
un  contatto  n'*''': 

1"  Hanno  le  stesse  prime  polari  le  co*  curve  di  ordine  n 
aventi  sopra  ogni  lato  di  un  dato  trilatero  (basta  sopra  due 
Udi  (*)^  n  punti  ^ iper osculazione ,  di  cui  le  tangenti  concorrono 
Hel  vertice  opposto  (omero,  rispetto  alle  quali  curve  le  coniche  in- 
scritte nel  trilatero  sono  apolari). 

2"  Hanno  le  stesse  prime  polari  le  co'  curve  di  ordine  n 
che  posseggono  gli  stessi  n  punti  d'iperosculaeione  in  linea  retta 
ed  ivi  le  medesime  tangenti  concorrenti  in  un  punto.  Per  b  :=  3 
il  foscio  di  cubiche  (equianarmooìche)  definito  nel  2"  caso  è 
contenuto  nella  rete  (di  cubiche  pure  equianarmoniche)  definito 
nel  1". 

Se  l'omografia  fra  i  poli  ha  due  punti  uniti  successivi  e 
uno  distinto,  si  prendano  in  essi  due  vertici  del  triangolo  di 
riferimento  e  il  terzo  vertice  in  un  punto  qualunque  della  retta 
che  congiunge  i  due  punti  uniti  successivi.  Allora  le  formole 
sono:  yi  =  azi -\- \Zi ,  yi  =  azì,  yì^bz^; 


+'E.    £=» 


Da  queste  seguono  le 


per  le  quali  si  vede  facilmente  che  deve  essere 


Riapplicando  poi  le  formole  superiori  si  trova, 
(*)  Per  n  =  3  basta  aopia  un  lato. 
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La  equazione  <p  ^=,A.j^-\-  Ca^x^f  -|-  Dxt=:0,  qualsìanai  À,C,D, 
è  caratteristica  di  corvè  che  hanno  un  punto  (»  —  l)*»*»  in 
2,  =:  xg  =  0  coir  unica  tangente  xj  =:  0  e  un  punto  d'iperosca- 
lazione  sopra  Xg  =  0,  la  cui  tangente,  G£i-|-D£i  =  0,  paaaa 
per  Xi=xt  =  0.  Dunque 

3<*  Hanno  le  stesse  prime  potati  le  co'  curve  dotate  di  un 
medesimo  punto  (n  —  l)"''"  colla  medesitna  unica  tangetUe  e  aventi 
ciascuna  un  punto  d'iperosculazione,  co^  che  i  punti  d'iperoscu- 
lazione  giacciano  in  una  retta  per  il  punto  (n  —  l)"'**  e  le  tan- 
genti  in  quelli  passino  per  un  punto  della  tangente  in  questo. 

Esaminiamo  qui  il  caso  in  cui  si  abbia  una  omologia  fra 
i  poli,  dì  cui  l'asse  passi  per  il  centro.  Basta  porre  oelle  for- 
molo precedenti  a-=^b,  cioè  partire  dalle 


onde  ne  seguono  soltanto  le 


1^=0,     v^=0 
òr,  Dxi  bxt 

e  quindi  si  ha 

«p  =  AarVi  -I-  Ba?  +Car'*8  +  ...  +  DaiS 
f=  A'xr'xy  +  B'xt-^C'xT^xt  +  ...  +  D'aiJ. 

Riprendendo  le  precedenti  equazioni  si  trova  poi  che  deve  essere 

_A1_^_      -_i^        .  _  «(BA— BA') 
"—  A"C ~D'      '^~'  A»         ■ 

e  quindi  che  delle  due  forme  f,  qi  una  è  arbitraria  combinazione 
lineare  dell'altra  e  di  afl.  Per  conseguenza: 

4"  Sanno  le  stesse  prime  polari  le  coi  curve  di  ordine  n 
(di  un  fascio),  che  posseggono  un  medesimo  punto  (n  —  !)■''''  colla 
medesima  tangente  e  le  cui  ulteriori  n  intersezioni  cadono  pure 
nel  punto  {n  —  !)■''"  (cioi  che  hanno  raccolte  in  questo  punto 
tutte  le  n*  intersezioni). 

Rimane  da  ultimo  il  caso  in  cui  l'omografia  tra  i  poli  abbia 
tre  punti  uniti  successivi,  cioè,  per  opportuna  scelta  del  trian- 
golo fondamentale,  sia  data  dalle  formolo 

1/1=  aZì  +  \zi  +  uz,.     .Vs=«2g  +  V2s.     y3  =  a«s. 


^Google 


qOAND  E  CHE  DVB   CORTE  PIANE   DELLO  STESSO  ORDINE,   ECC. 

Si  avrà 


l=° 

J*.  '  a*» 

-t:^ 

da  cai 

si  ricava 

S=». 

Dalle  prime  due  di  queste  si  ottiene  q)  =  Aa:?~'a!i  +  «,  | 
bioarìa  in  Xt,  x^)  e  dalla  terza  (escluso  che  sia 

'«.  forma 

lS^  =  S=« 

perchè  9  =  0  risulterebbe  un  sistema  di  n  rette  per  tin  puoto) 

colla  condizione  (n  —  l)XA  =  2vD.  Dunque  deve  essere 

ip=3Ì'*{A.XiXa  +  'B3Ì  +  Cx,Xi-i^D4i 
f=  3^-*ik%Xt  +  B'xì  +  Ca;,av,  -f-  Wx^, 
ove 

_A  __V  _       2v 
D  ~   D'  ~  (h-DX  ■ 

Se  ora  SÌ  ritorna  alle  equazioni  primitive  si  trovano  le  relazioni 

_^_A         ■  _  C—aC  _  (w-lKC— ad) 

""   A    ~   D   •       *""       A      ■  2D 

^_  nlg-aBÌ-vC  . 

neUe  quali  è  compresa  la  condizione  suddetta,  che  nasce  dal 
confronto  della  seconda  e  della  terza  e  dalla  prima  j  e  che  mo- 
strano potersi  prendere  arbitrariamente  À,  B,  G,  D,  A.',  B',  C,  D' 
colla  sola  limitazione  ~v"^  fy"  '  giacché  allora  le  relazioni 
gksse  determinano  a,  \,  v,  n.  Dunque: 

5'  Hanno  le  stesse  prime  polari  le  co*  curve  di  ordine  n 
costituite  da  una  data  retta  (n  —  2)"^''  e  dalle  coniche  che  la  toc- 
(am  in  un  dato  punto  ed  ivi  ne  osculano  tutte   una  fiastOa  (cioè 
the  hanno  in  quel  punto  U  medesimo  circolo  osculatore). 
CoA  sono  esauriti  tutti  ì  casi  possibili. 
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Sul  calcolo  delle  travature  reticolari  non  piane; 

NoU  deirine:.  KLIA  OVAZZA. 


La  statica  delle  travature  reticolari  non  piane  può  con 
vantaggio  ridursi  a  quella  di  travature  reticolari  piane,  ope- 
rando nel  modo  che  indichiamo  in  questa  Nota  e  da  noi  già 
applicato  in  casi  pratici. 

1.  —  Sulla  superfìcie  di  un  poliedro  a  faccie  tvttt  triango- 
lari si  consideri  una  poligonale  chiusa  À  formata  di  n  spigoli 
consecutivi,  che  divida  la  superficie  in  due  parti.  I  vertici  di 
una  di  queste  parti  e  gli  spigoli  sieno  i  centri  dei  nodi  e  gli 
assi  delle  aste  di  una  travatura  reticolare,  i  cui  appoggi  sieno 
agli  n  nodi  collegati  dalle  aste  corrispondenti  ai  lati  della  po> 
ligonale  A.  Una  tale  travatura  diremo  triangolare. 

2.  —  Dei  punti  di  appoggio  uno  sia  /isso,  un  altro  vincolato 
senza  attrito  ad  una  linea  fissa,  la  quale  per  causa  della  estrema 
piccolezza  delle  deformazioni  elastiche  potremo  sostituire  con  la 
sua  tangente  in  corrispondenza  della  posizione  media  del  punto 
ad  essa  vincolato  ;  gli  altri  punti  d' appoggio  sieno  vincolati 
senza  attrito  ad  altrettante  superfìcie  fisse,  che  pure  potremo 
sostituire  coi  loro  piani  tangenti  nelle  posizioni  medie  dei  punti 
ch'esse  vincolano. 

Salvo  eccezioni,  dipendenti  da  speciali  disposizioni  degli 
appoggi  e  delle  aste,  una  tale  travatura  è  staticamente  deter- 
minata ("). 

8.  —  Supposto  infatti  per  primo  caso  che  la  travatura  sia 
soltanto  caricata  ai  nodi,  le  equazioni  utili  di  equilibrio  sono  in 


(*)  Benché  la  cosa  aia  notoria,  crediamo  non  priva  d'intereaae  la  dimo- 
strazione che  qui  ne  diamo. 
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numero  di  SS ,  cioè  di  S  per  ogonno  degli  N  nodi.  Detto  a  il 
nomerò  delle  aste,  sodo  incognite  le  a  tensioni  nelle  aste,  piti 
j^  elementi  determinanti  le  reazioni  di  appoggio,  che  sono  evi- 
dentemeote  in  nomerò  di 

(»-2)-f2  +  3. 

Quindi,  tra  forze  interne  ed  esteme,  le  incognite  sono 

o  +  fi  +  3. 

Ma  se  immaginasi  alla  porzione  di  superficie  poliedrica,  da 
coi  partinimo  per  definire  la  travatura  triangolare,  attaccata, 
per  l'orlo  costituito  dalla  poligonale  A  di  n  lati,  nn'altra  ana- 
loga superficie  poliedrica  a  faccio  tutte  triangolari  ed  in  eguale 
Damerò,  la  superficie  che  risulta  dal  compleaso  delle  due  avrà 
2N  — «  vertici,  2o  —  n  spigoli,  e  g-f^'*  —  "^  faccio.  Appli- 
cando ad  essa  il  teorema  di  Eulero,  risulta: 

|-(2a-«)  +  (2N-H)  =  (2a-i.)+2, 

e  quindi 

3N  =  o  +  ii  +  3.  (1) 

n  nomerò  delle  incognite  è  dunque  eguale  a  quello  delle 
equazioni  ntili  di  equilibrio,  le  quali,  essendo  di  primo  grado, 
Talgono  a  determinare  le  incognite,  salvo  casi  eccezionali  in  cui 
di  tali  equazioni  qualcuna  o  dipenda  dalle  altre  oppure  sia  con 
■lire  incompatibile. 

4.  —  n  ragionamento  fatto  presuppone  la  resistenza  delle 
ute  a  sforzi  assiali.  Qualora  invece  i  carichi,  oltreché  ai  nodi, 
fossero  anche  apj^ieati  a  punti  inismtedt  degli  assi  delle  aste, 
queste  verrebbero  pure  cim^itate  a  taglio  ed  a  fieesione.  Ora, 
ammessa  la  resistenza  delle  aste  anche  a  tali  sorta  di  solleci- 
tazioni, non  cessa  per  la  diversa  distribuzione  dei  carichi  di 
essere  staticamente  determinata  nna  travatura  nelle  suindicate 
Alti  Mia  S.  Aeeadtmia  -~  Voi.  XXXIll.  5 
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eondìncaii  dì  a^ipoggÌD  e  di  ooatitazioDe,  sempre  &tta  riswva 
per  caaà  eooesionali.  U  noto  iabtti  che  (*)  Is  cooducioae  di  ate- 
tioa  detenninabiUtà  coincide  con  qaella  d«Ua  stretta  ìodefor- 
mabilità,  la  quale  evidentemente  non  dqieade  dalla  dieposisione 
dei  carichi. 

6.  —  Direttamente  ragionando  del  resto,  se  carichi  sono 
applicati  a  punti  intermedi  dell'asse  di  tm'asta,  o,  pib  in  gene- 
rale, se  &  nullo  il  momento  del  sistema  dei  carichi  gravitanti 
sull'asta  rispetto  all'asse  della  medesima,  è  sempre  possibile 
ridurre  questo  sistema  in  due  forze  F  passanti  pei  centri  dei 
nodi  limitanti  l'asta,  e  di  queste  sono  determinate  le  compo- 
nenti normali  all'asse  dell'asta,  mentre  delle  componenti  secondo 
l'asse  è  solo  determinata  la  somma  algebrica.  Se  quindi  si  pren- 
dono per  incognite  le  tensioni  assiali  delle  singole  aste  ai  loro 
estremi,  le  incognite  fra  reazioni  e  tenuoni  sono  in  numero  di 

(o+«-f  3)-|-o  =  2a  +  fi-|-3. 

Ma  alle  3N  equazioni  d'equilibrio  dei  nodi  si  aggiungono  a  equa- 
zioni, una  per  asta,  esprìmenti  che  la  differenza  fra  gli  sforzi 
assiali  alle  estremità  di  ciascun'asta  equivale  alla  somma  delle 
proiezioni  dei  carichi  diffuu  lungo  l'asta  sull'asse  dì  questa  ; 
con  che  ai  hanno  tante  equazioni  quante  incognite.  Le  compo- 
nenti, normali  all'asse  dì  eiascun'aata,  delle  reazioni  dei  nodi 
che  la  limitano  devono  per  altro  esswe  eguali  ed  opposte  alle 
componenti  norm^  delle  forze  F;  son  C(nA  determinabili  stati- 
eamente  le  reaàonì  delle  singole  cerniere  contro  le  aste,  ep- 
perciò  anche  le  sollecitazioni  per  tutte  le  sezioni  trasversali  dì 
tutte  le  aste. 

6.  —  Ciò  posto,  riprendiamo  a  considerare  le  traeatntr« 
reticolari  triangolari  soltanto  caricai»  ai  nodi. 

Ad  evitare  considerazioni  troppo  generali,  e  perciò  oziose 
per  la  mag^oranza  dei  tecnici,  e  pur  senea  troppo  nuocere  alla 


C)  C&.  A..  F6wn.,  Dos  Faditoerk  im  Baume.  Leipzig  1 
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generata  della  trattazioDe,  Bi^ipoTreBM  ebe  gU  appoggi  timo 
tutti  su  «no  flesso  piano  orizeotUale  —  piano  degli  appoggi  — , 
ncchè  Bu  questo  piano  combaGÌHO  tatti  i  piani  di  appoggio  e 
giacciano  il  punto  fisso  e  la  retta  fissa. 

7.  —  Proiettata  sol  piano  degli  appoggi  la  tmvBtura  iiteiH 
golare  T,  si  immagim  la  tratatufo-  reticolare  piana,  t,  che  ha  per 
nodi  e  per  aste  le  proiraioiiì  AeA  nodi  e  delle  aste  dalla  trat»* 
tua  T,  vioei^ta  a\  medeeimo  puato  fisso  ed  alla  medenaa 
retta  fissa,  aotledtsta  da  eart^  p  eguali  aUa  proiezio^  aai 
piano  di  appi^gto  dei  csrìcfai  P  agenti  ralla  tnmAora  T  nello 
spazio. 

Questa  travatura  piana  t  è  ststieaBieDte  iadetenninatk.  In- 
vero si  hanno  in  essa,  tra  tensioni  e  reazioni,  incognite  in  no- 
merò di  a  -|-  S,  essendo  solo  {sb  3  gli  elementi  determinanti  le 
reazioni  del  punto  fisso  e  della  retta  fissa;  le  equaadoni  utili 
della  statica  sono  per  altro  in  numero  dì  2N.  Ma  dalla  (1)  è 

a  +  3  =  3N— n; 

quindi  nella  travatura  piana  t  considerata  avremo 

{3N— »>  — 2N  =  N  — » 

iicognite  in  piti  die  equazioni.  Occorrerebbero  perciò  equazioni 
di  elasticità  in  numero  dì  K  —  n;  cioè  tante  quanti  sono  i  nodi 
Mia  travatura  T  nello  ttftaio  esdoai  quelli  di  alloggio,  cioè 
quanti  sono  i  »odi  intemi. 

8.  —  Qui  però  non  è  il  caso  di  rìeorrere  alta  teoria  del- 
relasticità.  Se  infatti  immaginiamo  proiettati  sul  piano  degli  ap- 
poggi anche  i  polìgoni  storti  d'equilibrio  dei  nodi  della  trava- 
tura T  ndlo  spazio,  le  profezioni  aono  altrettanti  pt^^ni  chiosi; 
devono  qnindi  equilibrarsi  sulla  travatura  piana  f  le  proieziorap 
dei  carichi  P,  le  proiezioni  e  delle  reazioni  G  di  appoggio  in- 
sieme con  le  proiezioni  s  delle  tensioni  S  agenti  lungo  le  aste 
della  travatura  T. 
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9.  —  Si  privi  idealmente  la  travattira  t  di  un  oumero 

i  =  N-« 

di  aste  in  modo  da  ridarla  staticamente  determinata,  cioè  alla 
travatura  principaìe  (*),  e  ei  indidiiao  riapettivamente  con  Xi , 
Xt,  ...Xt  le  tensioni  s  nelle  aste  coA  scartate,  che  considere- 
remo come  forze  esteme  applicate  alla  travatura  prìncipaleT 
denotando  con  Sj,  X,, ...  X  lo  tensioni  S  nelle  aste  della  tra- 
vatara  T  dello  spaado,  che  in  quelle  x  si  proiettano. 

Dalle  equazioni  d'equilibrio  per  i  nodi  della  travatura  t,  di 
primo  grado  ed  omogenee  nelle  quantità  «,  e,  x,  p,  deducesi  per 
ognuna  delle  a  una  relazione  del  tipo: 

a  =  «0  +  «1»!  +  »»*i  + +  «*!"'*.  (2) 

ove  con  Sg  indicasi  una  funzione  lineare  ed  omogenea  dei  soli 
carichi  p,  eoa  b^,  s^, . . .  Si  dei  numeri  indipendenti  daxp  e  dalle  x, 

10.  —  La  quantità  sq  misura  la  tensione  nell'asta  corri- 
spondente della  travatura  principale  solo  carica  delle  forze  p, 
essendo  nulle  le  x;  uno  qualunque,  8,1  dei  numeri  «i,  3t,...Si 
misura  invece  lo  sforzo  nella  corrispoDdeote  asta  della  trava- 
tura principale,  scarica  delle  forze  esteme  p,  ma  sollecitata  da 
due  forze  eguali  ad  uno  applicate  ai  nodi  collegati  dall'asta  la 
cui  tensione  è  x,,  e  dirette  lungo  l'asse  dell'asta  ma  in  versi 
opposti,  cioè  per  la  BoUecUazùme  x,=  1. 

Mediante  tanti  diagrammi  Cremona  quante  sono  le  x  più 
uno,  cioè  quanti  sono  i  nodi  intemi  della  travatura  T  pib  uno 
(ovvero  con  qualunque  altro  metodo  equivalente),  si  possono 
adunque  ottenere  le  quantità  <o,  «i,  8t,...8,  relative  a  cia- 
scun'asta  (**). 


(*)  È  il  metodo  adoperato  per  le  travature  atatìcunente  iadetermiitate 
in  generale.  Cfr.  U^LUa-BiasuD,  DU  neutren  Metkodm  der  Featigleàliehre. 
hévK%,\d&Ì.--lA.,Btar<^zurThtoriede»raandichmFaehKtrkt.B«i]ìit,\Q92. 

<**)  Si  noti  che  anche  per  ognuna  delle  aste  immaginate  tolte  dalla  tra- 
vatura piana  t,  per  ricavarne  la  travatnra  principale,  età  nn'equftxione  del 
tipo  (2),  poterkdosi  scrìvere  per  ognuna  di  eue: 

g==a^.=0  +  0.i,+0.«,  +  ...  +  l.av+...  +  O.OT. 
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U.  —  Restano  a  detemiiiiare  le  quantità  an,  x,, .  ..a>i. 

Indicando  geaericamente  con  o  l'angolo  che  una  qualunque 
delle  aste  della  travatura  T  fa  col  piano  degli  appoggi,  e  con 
9  l'angolo  che  con  detto  piano  fa  tm  carico  qualunque  P  ap- 
plicato alla  travatura  T,  per  l'equilibrio  alla  traslazione  verti- 
cale di  uno  qualunque  dei  nodi  interni,  dovrà  essere 

2  Ssena  +  SPsenip  =  0, 

estese  le  eommatorie  a  tutte  le  forze  agenti  sul  nodo.  Osala, 
introducendo  le  proiezioDi  s  (inclusevi  le  x): 

S«tga+SPsen<p  =  0, 

od  anche,  in  virtù  delle  (2): 

S»otg«-|-a:i.S«itga  +  a:j.23stgo  + 

4-«,.2sitga4-2Psenip— 0.  (8) 

Di  tali  equazioni  potendosi  scrìvere  una  per  cadano  dei 
nodi  interni,  cioè  quante  sono  le  x,  queste  risaltano  determi- 
nate e  di  cons^uenza  le  3  e  le  8. 

12.  —  Le  equazioni  dì  equilibrio  alla  traslazione  verticale 
dei  nodi  di  appoggio  della  travatura  T  servono  a  determinare 
le  componenti  verticali  <^  delle  reazioni  d'appoggio. 

Sarà  infatti  per  ognuno  di  tali  nodi: 

c'H-S»tga  =  0, 

estesa  la  sommaria  a  tutte  le  aste  concorrenti  nel  nodo  (in- 
dose  le  x). 

Le  componenti  orizzontali  coincidono  con  le  reazioni  pro- 
vocate dai  carichi  p  sulla  travatura  t,  od  anche  con  le  reazioni  Cq 
provocate  dai  carichi  p  sulla  travatura  principale  dedotta  dalla  t, 
poiché  per  la  sollecitazione  generica  x,  =  i  non  vengono  oimen- 
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tati  gli  «iqmggi  a  Mtgire.  Le  reuioni  c^  sì  detornùnano  qdiodi 
ìunene  con  le  «n  meèitarìie  uno  stesso  diagnasnia  Oremooa  (*). 

18.  —  Nel  caso  spedale  in  cai  tutti  1  carichi  P  sieno  peti, 
e  percift  normali  al  piano  degli  appoggi,  si  annullano  i  candii  p 
e  perciò  le  forze  e^  ed  Sq;  sono  ijlora  snRleienti  altrettanti  dia- 
grammi Cremona  quante  sono  tea;,  e  le  equazioni  determinanti 
queste  x  rìdnconsi  alla  fwtna: 

SP  +  a:i.2«itga  + +  a!,.2Sitga  =  0. 


14.  —  Suppongasi  ora  che  caricht  P  sieno  anche  applicati 
a  punti  delle  aste  intermedi  tra  i  nod^  óoò  ai  consideri  il  caso 
delle  travature  reticolari  ad  atte  caricate. 

Ognuno  dei  carichi  applicati  a  puBti  intermedi  delfaese  di 
un'asta  si  decomponga  in  una  forza  Q'  normale  all'asse  dell'asta 
ed  in  una  Q"  secondo  l'asse  medesimo.  La  Q*  si  decomponga 
in  due  parallele  P'  e  P"  ai  nodi  limitanti  l'asta,  mentre  ad  uno 
qaalonqae  di  questi  nodi  si  appU<AÌ  oome  fona  estema  la  Q", 
il  cui  punto  di  applicazione,  per  quanto  si  riferisce  alle  condi- 
zioni uacessarie  di  equilibrio,  qui  sole  a  conaidararsi,  poò  sce- 
gliersi comam|ue  lungo  l'asse  dell'asta.  Converrà  per  semplicitk 
scegliere  il  centro  di  un  medesimo  nodo  come  punto  di  appli- 
cazione di  tutte  le  forze  Q"  relative  ai  carichi  gravanti  una 
medesima  asta.  Sì  operi  poscia  sulla  travatura  reticolare  come 
se  foese  caricata  ai  soli  nodi  dalle  forze  determinate  P',  P",  Q" 
«  dai  carichi  P  ^entì  dìrettomente  sui  nodL 

Le  tensioni  «  (od  x),  ohe  risultano,  devono  intenderai  come 
proieziom,  fatte  sul  piano  degli  appoggi,  delle  tennom  nelle  cor- 
rispondenti aste  alle  sezioni  ìn&nìtamente  prossime  a  quelle  cer- 
niere limitanti  le  aste,  a  cui  non  si  sono  applicate  le  forze  Q". 
La  tensione  assiale  dì  cadun'asta  varierà  lungo  l'asta  per  l'ad- 
dizione algebriea,  alia  tensione  6  (od  X)  delle  pomponenti  aa- 


(*)  Siccoms  per  detta  sollecitazione  generica  Sr  =^l  saranno  di  nonna 
poche  le  aste  cimentate,  saranno  pochi  i  termini  delle  sommatorie  sopra 
(Cittte,  e  dì  ooneegaenaa  non  troppo  Ikticoeit  riesce  rapplicasìone  pratica 
dal  metodo  di  oilcolo  da  noi  indicato. 
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siali  Q",  che  spanto  alla  tensione  8  (od  X)  si  soTntppcngono 
in  coiTOpondenza  dai  ponti  di  KpjAieaaàoae  dei  rriatiri  eariebi. 


ih.  —  La  maggiore  complicazione,  derivante  neeeesarìa- 
mente  dall'essere  parte  dei  carìcbi  applicati  lungo  gli  assi  delle 
aste,  trova  in  pratica  nn  compenso  nel  minor  numero  di  aste 
oostitneDti  la  bavatura.  Notevoli  semplificazioni,  che  qni  non  è 
il  Inogo  di  indicare,  si  possono  introdurre  all'atto  dell'applica- 
zione del  metodo  qui  indicato  ai  casi  singolari. 

16>.  —  La  trattazÌMie  precedente  £aailmente  estendesi  al  caso 
in  cui  le  aste  costìtaenti  la  travatura  triaogcdare  staticamente 
detenninata,  anziché  rettilineo,  abbiano  asse  curvo  eomun^. 

Se  infatti  i  carichi  sono  applicati  ai  nodi  soltanto,  ogni  asta 
è  in  equilibrio  sotto  razione  delle  sole  reazioni  dei  nodi  che  la 
limitano,  epperdi»  queste  reazioni  agiscono  secondo  la  congiun- 
gente detti  nodL  Basterà  quindi,  per  quanto  riguarda  il  calcolo 
delle  reazioni  di  appoggio  e  degli  snodi,  soetituire  alla  travatura 
con  aste  curve  nn'altra  avente  altrettante  aste  rettilinee  e  gli 
stessi  nodi. 

Se  invece  ì  carichi  8<mo  anche  ^tplicati  a  punti  intermedi 
delle  aste,  ma  il  sistema  dei  carichi  sollecitanti  cadun'asta  ha 
momento  nullo  rispetto  alla  eongiimgente  i  centri  dei  nodi  Unu- 
tanti  l'asta,  n  acomponga  detto  sistema,  càù  ch'è  possibile  ed 
in  nn  solo  modo,  in  due  forze  passanti  pei  centri  dei  detti  nodi, 
una  delle  quali  eia  normale  alla  congiongeote  i  centri  medesimi. 
Si  operi  quindi  nel  modo  indicato  sulla  travatura  cod  caricata 
ai  soli  uo^.  Stanno  per  essa  le  cose  dette  pel  caso  di  aate  ret- 
tilinee, quando  le  forse  X  ed  S  si  intendano  agenti  secondo  le 
congiangenti  i  nodi  limitanti  le  corrispondenti  aste,  e  le  com^ 
ponenti  Q'  e  Q"  ai  intendano  dirette  normalmente  a  dette  con- 
giangenti e  secondo  queste  medesime. 

17.  —  Non  crediamo  soffermarci  a  considerare  travature 
staticamente  determinate  di  tipo  diverto  dal  triangolare,  ovvie 
essendo  le  modificaztoni  che  la  diversità  di  tipo  conduce  ad  in- 
trodurre. 
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18.  —  Una  ulteriore  genenUizzazioiM  della  trattatone  si 
può  fare  al  caso  in  cui  gli  attacchi  delle  aste  fra  dì  loro  non 
aieno  a  anodo. 

Se  gli  assi  delle  aste  sono  rettUinm,  per  analogia  con  quanto 
sì  osa  per  le  travature  piane,  nel  caso  in  coi  i  carichi  sieno 
applicati  ai  soli  twdi  sì  può  fare  astrazione  dalla  rigidità  degli 
attacchi.  Nel  caso  di  aste  caricate,  fatta  la  Bcomposizione  dei 
carichi  nelle  componenti  Q'  e  Q"  nonnate  all'asse  dell'asta  e 
secondo  l'asse,  la  Q"  sì  applicherà  al  oentro  di  una  delle  sezioni 
terminali  dell'asta,  mentre  la  Q'  si  apartirà  io  due  componenti 
P'  e  P"  ai  centri  di  dette  dne  sezioni,  stimando  ut  via  di  ap- 
prosmmazione  i  cedimenti  degli  attacchi.  I  rapporti  delle  P'  e  P" 
ai  relativi  carichi  P  si  deducono  mediante  la  teoria  delle  travi 
inflesse. 

19.  --  Se  poi  le  membrature  del  sistema  sono  curve,  oltre 
ad  essere  gli  attacchi  rigidi,  purché  il  complesso  dei  carichi 
gravanti  cadnn'asta  abbia  momento  nullo  rispetto  alla  retta  dei 
centri  delle  sezioni  estreme  dell'asta,  si  farà  la  scomposizione 
ora  indicata  dei  carichi  in  componenti  Q"  e  Q'  secondo  detta 
retta  ed  in  direzione  aormale.  Ogni  componente  Q"  si  applicherà 
al  centro  d'una  delle  sezioni  terminali  della  membratura,  ed 
ogni  Q'  sì  scomporrà  in  due  applicate  tu  centri  di  dette  sezioni, 
determinabili  mediante  la  teorìa  delle  travi  ad  arco. 

Eseguite  tali  scomposizioni,  si  procede  come  per  travature 
con  aste  collegate  a  snodo. 

20.  —  È  noto  che  lo  studio  della  resistenza  delle  trava> 
ture  elastiche  staticamente  indeterminate  rìducesi  coi  moderni 
metodi  della  scienza  delle  costruzioni  a  quello  di  travi  statica- 
mente determinate.  Tali  travi,  nel  caso  ch'esse  non  sieno  piane, 
possono  con  vantaggio  calcolarsi  secondo  fu  indicato  nella  pre- 
sente nota,  con  che  diventa  possibile  l'applicazione  dei  metodi 
della  statica  grafica,  i  quali  notevolmente  semplificano  i  calcoli 
da  eseguirai. 

Tonno,  21  Novambre  1B9T. 
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Sulla  forma  più  conveniente 

da  dare  ai  sostegni  del  cannocchiale 

nei  teodoliii  e  nei  livelli; 

Nota  deU'  Ing.  VITTORIO  BAQOl. 


D  problema  di  ridarre  orisontale  l'asse  di  un  cilindro  me- 
diante una  livella  è  assai  frequente  in  pratica,  ed  esso  inte- 
ressa tanto  i'aatronomo  nelle  eoe  delicate  osserrazioaì,  quanto 
il  topografo  nelle  semplici  operanoni  dì  livellsEione. 

Per  atòtro  di  rctagioné  intenderemo  il  pezzo  metallico  ma- 
teriale al  quale  à  fissato  il  cannocchiale  di  un  teodolite  :  dtiame- 
remo  invece  atee  di  rotazione  l'asse  della  saperficìe  di  rivoln- 
zione  secondo  la  quale  è  tornito  l'albero  di  rotazione. 

Nei  teodoliti,  le  dne  estremitìt  dell'albero  di  rotazione  del 
eaanoccbiale  terminano  ciascuna  con  un  perno  cbe  appoggia 
aop»  un  apposito  cuscinetto  solidale  ai  montanti  dell'alidada. 
Allorché  brattasi  di  un  livello  a  cannocchiale  amovibile,  ì  perni 
[rendono  generalmente  il  nome  di  eoìlari. 

Sono  noti  i  procedimenti  che  si  seguono  in  pratica  per  ren- 
d«e  orizzontale  l'asse  del  cilindro  costituito  dalla  superfìcie  av- 
volgente i  perni  (tepore  i  collari)  allorché  essi  si  sappongono 
ólindrici,  a  bate  circoìare  e  dello  stesso  diametro. 

È  andie  noto  che  tale  asse  non  pub  essere  ridotto  orizzon- 
tale per  mezzo  diretto  della  livella  se  la  superficie  avvolgente 
i  perni  o  collari  non  forma  on'unica  superficie  a  generatrici 
parallele. 

I  dne  perni  o  collari  che  devono  far  parte  di  nno  stesso 
teodolite  o  livello  sì  lavorano  generalmente  insieme,  poscia  si 
innestano  alle  estremità  dell'albero,  oppure  ai  adattano  al  tnbo 
del  cannocchiale,  e  con  una  livella  poggiante  su  dì  essi  si  ri- 
toccano in  modo  che  risultino  soddisfatte  le  condizioni  richieste 
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per  la  loro  eaattena,  oompatibilmMite  eolia  sensibilità  d^a 
livella  (*). 

I  cuBctaetti  d'appoggio  dei  perni,  nOQchè  le  estremità  delle 
braccia  della  livella  da  sovrapporre  ad  essi,  possono  essere  fog- 
giati in  uno  dei  tre  modi  indicati  nelle  figure  1',  2',  3'. 


1a  dispomzione  indicata  a^la  fig.  3"  si  iqtplka  raramente 
nn  teodoliti;  essa  si  trova  invece  triplicata  in  alonni  livelli  a 
cannocchiale  mobile  e  livella  mobile. 

ÀUorcliè  le  livdle  sono  molto  eenaibilì,  succede  ohe  diffl- 
ctlmeate  si  raggiunge  la  correzione  dell'albero  in  modo  che  la 
bolla  rimanga  centrata  prima  e  dopo  V  inversione  d^la  Uvdla 
sui  perni,  nonché  durante  il  lieve  caliamento  che  ai  fa  subire 
alla  livella  per  la  sua  oorresione  laterale  (**). 

£d  à  appunto  per  qaeeto  fatto  che  nelle  osservazioni  astro- 


(*)  Nelle  lìvellaiioui  geometriche  dì  precÌBÌone,  nonché  nelle  oBBerv&- 
zioni  utronomiche,  bì  Bdoperano  lÌTelle  dì  grande  aeniibìlità.  In  alcnni 
strumenti  mùvenali  le  liretle  hanno  uiohe  la  Benùbilità  di  droa  V,5. 
Quelle  ohe  &iuio  pute  dei  livelli  »  eannoochiale  ohe  ù  adopenoo  nelle 
livellanoni  geometriche  di  preciùove,  hanno  una  sentihilità  che  general- 
mente  non  aapera  2"  (Per  sensibilità  intendiamo  il  numero  dei  secondi  con- 
tenuti fira  le  due  tangenti  centrali  alla  bolla,  allorché  questa  si  sposta  di 
un  millimetro  lungo  il  tubo  della  livella). 

(**)  Nell'ipoten  ohe  i  perni  siano  circolari,  6  noto  ohe  dopo  aver  fotta 
la  coiresione  dell'atte  dì  rotatone  oriaontale  di  un  teodolite,  ti  eolln  la 
livella  e  ti  osserva  se  la  bolla  si  sposta  loagitndinalmente.  Se  essa  si  sposta 
sempre  da  ona  medesima  parte,  comunque  si  culli  la  livella,  si  conchìade 
che  la  superficie  avvolgente  ì  perni  h  conica,  in  caso  contrario  si  deduce 
che  l'asse  della  livella  e  quello  dei  peni  sono  due  rette  sghembe  fra  loro. 
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I  «i  procede  aUa  ooireBone  dell'albero  ano  a  rìduire  1* 
bella  oeeillBnie  di  podie  parti  dalla  sua  poeixione  media,  6adh^ 
à  giadica  opportuno  di  smettere  le  correziom  meccaaieke.  Ddle 
ipoftamrato  della  bolla  ù  dedaee  pei  riaeliaaaone  i  d^l'asse 
dn  perni  cke  ai  Iradnoe  in  wcendi  di  tsmpo. 

Oltre  all'errore  dovuto  all'inclinazione  i,  bisogna  pei  tener 
cwto  della  correzione  per  l'ineguaglianza  dei  perni,  inquantochè 
è  noto  che  raggiungere  l'eguaglianza  dei  perni  è  per  il  mecca- 
nico  nn  problema  piti  difficile  di  quello  di  costnrire  mia  livella 
molto  BenaiUle  cftpace  di  constatarla,  perciò  qnando  si  aspira 
al  massimo  di  precìaione  posmbile,  l'osservatore  deve  rimediare 
ft  questa  residna  deflcienza  o  coli'  impiegare  i  noti  metodi  di 
nùsm^  i  qnali  condneono  aU'elìnrinarione  d^lf  errori  di  cui  è 
canea,  o[^nre  deve  tenerne  «deolo  nel  rflevare  l'incHnazione 
dell'asse  mediante  la  livdla. 

Sappiamo  che  )'  incHnazione  che  si  rileva  ctJla  livella  è 
quella  della  linea  d'appoco  della  livella  «tessa  coi  perm  se 
battasi  della  tg.  3":  è  la  generatrice  superiore  di  contatto  se 
trattasi  defla  Sg.  !■,  ed  è  invece  la  retta  che  passa  per  i  ver- 
tici dei  due  angoli  corrispondenti  ai  due  piedi  della  livella  se 
trattasi  della  fig.  2*. 

Le  fermole  adoperate  dagli  astronomi  per  queste  correzioni 
sono  generali,  e  servono  per  tutti  i  casi  ora  détti,  inquantocltà 
nel  caso  della  fìg.  2'  gli  angoli  di  apertura  delle  due  faccio  dei 
cQscinetti  d'appoj^o  dei  perni,  nonché  quelli  dei  dne  piedini 
della  livella,  si  bnno  ugnali  fra  loro,  la  qual  cosa  è  facile  con- 
sfinire  dal  meccanico  che  lavora  le  due  coppie  di  possi  insieme  (*). 

TTn'altara  eondizitme  alla  quale  devono  soddisfare  i  perni 
dell'albero  orizzontale  di  un  teodolite  od  i  collari  del  cannoc- 
chiale di  un  livello,  mp^tmo  essere  quella  di  avere  le  loro 
sezioni  rette  p«{ettamente  circolari. 

Se  facendo  muovere  il  cannocchiale  in  altezza  e  mantenendo 
fiBsa  la  livella,  la  bolla  di  questa  indica  che  vi  sono  difetti  di 
fama  nei  perni,  bisogna  «saminarlì  secondo  diverse  inclinazioni 
dfd  oannoc^iiale,  e  trovare  eoA,  mediante  la   livella,    un  altro 


O  Cfr.  SiLMOiBAan,  Sntmtnli  «  Metodi  modtrni  di  Geometria  pratica. 
ToL  I,  pag.  684. 
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termine  da  iatrodurre  nel  calcolo  per  valore  dell'indioaiàone  t 
dell'asse,  funzione  della  distanza  zenitale  della  stella  che  à.  ha 
da  osserrare. 

Tali  indagini  sono  ben  note  agli  astronomi,  che  deTono 
eseguire  scrupolosi  esami  per  i  grandi  circoli  meridiani  dei  loro 
Osserratori, 

Poiché  è  impossibile  lavorare  i  perni  in  modo  che  non  vi 
siano  irregolarità  sella  loro  forma,  vediamo  di  studiare  la  foggia 
da  dare  ai  cuscinetti  ed  alle  estremità  delle  braccia  della  livella 
di  un  teodolite,  affinchè  la  irregolarità  nella  forma  dei  perni 
abbia  da  influire  il  meno  possibile  nei  risaltati  delle  osservazioni. 

Esaminiamo  cioè  quale  delle  tre  forme  presentate  nelle  fi- 
gure 1",  2*  e  3*  sia  più  conveniente  da  adottare  in  pratica. 

Se  nelle  loro  sezioni  rette  i  perni  non  stmo  circolari,  è  lo- 
gico ritenere  che  siano  a  sezione  ellittica,  ed  appunto  tali  li 
supporremo  nel  ragionamento  che  segue. 

Allorché  detti  perni  vengono  fissati  alle  estremità  dell'al- 
bero di  rotazione  dì  un  teodolite,  si  possono  verificare  i  due 


l"  1  perni  possono  essere  fissati  all'albero  in  guisa  che 
la  superficie  che  li  avvolge  risulti  a  generatrici  parallele,  come 


Fiff.  4. 

è  indicato  nella  fig.  4'.  In  questo  caso,  che  è  il  pih  fevorevole, 
i  perni  presentano  le  loro  sezioni  rette  ngualmente  orientate, 
v^e  a  dire  gli  assi  maggiori  delle  due  ellissi,  sezioni  rette  dei 
perni  (ritenuti  questi  perfettamente  uguali  perchè  lavorati  in- 
sieme), risultano  paralleli  fra  loro. 
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L'irregolarità  di  forma  nei  perni  non  ha  in  questo  caso  tn- 
flaenza  nociva  nei  risultati  delle  osserrazioiii,  inqnantochè  riesce 
mmpn  possibile  rendere  l'asse  delta  livella  parallela  all'asse 
0,  Oi  dei  perni. 

D  solo  inconveniente  che  si  manifesta  in  questo  caso  si  à 
che  movendo  il  cannocchiale  in  altezza  per  collimare  a  punti 
■itnatì  a  distanze  zenitali  variabili  una  dall'altra,  e  supposto  che 
It  Boperflcie  avvolgente  le  due  ellissi  appoggi  sopra  di  un  piano 
AB  orinatale,  l'asse  Oi  Ot  dì  tale  superficie  non  rimane  fisso, 
BS  si  sposta  parallelamente  a  se  stesso  mantenendosi  perciò 
costantemente  orizzontale. 

n  massimo  spostamento  di  tale  asse  sarà  dato  dalla  diffe- 
renza dei  due  semidiametri  dell'ellisse  sezione  retta  dei  perni, 
ed  in  pochissimi  casi  potrà  riuscire  nocivo  nei  risultati  delle 
oaservaziooi  (*). 

2"  I  perni  possono  riosdre  disposti  colle  sezioni  rette  non 


ogualmente  orientate  fra  loro  (fig.  5)  (questo  è  il  caso  piii  ge- 
nnaio che  si  presenta  nella   pratica)  e  perciò  della   superficie 

(*)  InhtU  M  indichiamo  con  2  la  distanza  unitale  di  an  ponto  colli- 
BAto  aitnato  aU&  diatanza  D  dal  centra  del  circolo  verticale  di  un  teodo- 
lite, e  con  e  l'angolo  fonnato  dalle  due  rette  ohe  dall'of^getto  ranno  ai 
<mrtri  0,  e  Oi  sì  ha: 

(g  —  t) .  gena 
^'^  D.senr 
odia  qoale  a  e  b  rsppreaentano  i  aemiaasi  della  ellisse  che  costituisce  la 
WBone  retta  dei  perni.  Supponendo  che  sia  o  —  6=»0°,0005;  D^'IOO"; 
ie*9l>>  n  ba  che  c^  1",03.  Perb  nelle  osserrazicni  geodetiche  ed  ostro- 
aomiche  nelle  quali  ai  ha  per  D  nn  valore  quasi  sempre  jp-andiraimo,  il 
ttìim  di  E  riesce  per  lo  piii  trascnrabile. 
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che  U  ftvvi^a  sarà  posùbile  ridurre  «rioontale  U  geoeratrice 
a^erìore  AB  d'appoggio  della  livella  sai  poni,  e  l'aose  OiO* 
rìaoUerih  ìnolinato  all'onooote. 

Muovendo  il  cannocchiale  in  altezza  per  collimare  a  ponti 
di  diffwente  dirtanra  zenitale,  l'asae  Ot  ft|  ■  apastorà  eontànua- 
meato  variando  la  sua  iaelìiiazioae;  il  eb»  h  quanto  dire  che 
osa  ai  riuBoirà  mai  a  mantenere  centrata  la  bella  durante  il 
cnUamuito  della  lavala  sui  perni,  mquantoc^  W  sueceasìve  gè- 
nuatriei  di  eoatatto  della  livella  coi  perni  aos  eoa»  fra  loro 
parallele,  e  non  sarà  neauneno  possibile  dednrre  eoa  sicurezza 
se  lo  spostamento  della  bolla  è  dovuto  all'essere  l'asse  ddia  li- 
vetta  sghembo  con  qudlo  dei  peni  oj^mre  all'  essere  questi  a 
8eai<»ie  retta  non  eireolara. 

Fereiò  questo  caso,  ^e  à  il  pili  generale  la  pratieat  à  anche 
il  più  nocivo. 

Evidentemente  in  entrambi  i  casi  ora  considerati,  allorché 
gli  appoggi  d^k  Uvetta  sui  perai  (soneiié  qn^  dei  etncinetti) 
sono  foggiati  ad  arco  di  circolo  (fig.  1')  oppure  a  fticoie  piane 
oiizzontali  (flg.  3*),  l'asse  Oi  0,  cambia  di  posizione  per  ogni  in- 
clinazione del  cannocchiale. 

Si  tratta  èi  MOMÌfuire  se  è  poasibile  far  s)  cke  nei  due  casi 
ora  contiderati  l'asse  0,  0»  possa  rimanere  fisso  per  qualsiasi  in- 
clinazione dd  cannocchiale,  e  nel  caso  2°  vedere  «e  è  anche  possi- 
bile di  rendere  l'asse  della  livella  parallelo  all'asse  Oi  Ot  quando 
anche  i  perni  abbiano  sezioni  ellitìiche  disposte  in  modo  cke  la  su- 
perficie che  li  avvolge  non  risulti  a  generab'ici  parallele. 

Consideriamo  perciò  la  fig.  6*:  le  rette  PM  e  PN  rappre- 
sentino schematicamente  l'estremità  delle  braccia  di  una  livella 
mobile:  l'ellisse  segnata  in  figura  indichi  la  sezione  retta  di 
ciascuno  dee  due  perni  dell'albero  di  rotazione  di  un  teodolite. 
Le  rette  QR  e  QS  rappresentino  invece  t  sopporti  d^l'albero 
ora  detto. 

Il  problema  che  trattasi  di  risolvere  consista  nel  cercare 
il  valore  che  devono  avere  gli  angoli  MPN  =  a  e  RQ9  ^  P  af- 
finchè rotando  comunque  l'ellisse  nel  suo  piano,  e  quindi  il  can- 
nocchiale attorno  al  suo  centro  0,  i  vertici  P  e  Q  rimangano 
fissi,  e  viceversa  movendo  la  forcella  MPN^  mantenendo  oostan- 
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taseate  le  fiucie  MP  ed  NF  a  contatto  del  pano,  il  rertìce  P 
ù  mantenga  costauiemente  alla  medeama  'ì"t°™^  ^  ponto  0, 
cioè  Q  vertice  P  descrìva  nna  circonferenza  di  centro  0. 


Pig.  «. 


Se  indichiamo  con  a  e  6  i  semìdiametrì  di  una  ellisse,  e 
con  ti  il  coefSeìente  angolare  di  ona  tangente  ad  essa,  si  pub 
eqirimere  l'equazione  della  tangente  nel  segneote  modo: 

Y  =  nX  +  Va'»'  +  **• 

Se  poniamo  la  oondizioae  che  la  tangente  passi  per  un 
ponto  P  di  coordinate  x  ed  y  dovrà  essere: 


Onesta  equaidone  può  essere  scritta  anche  così: 

n*{a*  —  ir>)  +  2nxtf  -\-{b*~y»)  =  0 

la  qnale  rispetto  ad  n  rappresenta  un'equazione  di  secondo  grado 
le  cui  radici  danno  le  direzioni  delle  due  tangenti  condotte  al- 
lenisse per  il  punto  P. 
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Volendo  die  il  punto  P  ù  maatonga  costantomenie  aoptm 
dì  una.  circonferenza  di  centro  0,  dovrà  essere 

i»  +  y»  =  costante. 

Si  vede  fìicìlmaite  che  affinchè  sia  soddie&tta  questa  con- 
dizione deve  essere: 


od  in  altre  parole  gli  angoli  a  e  p  devono  essere  retti. 
In  tale  ipotesi  ai  ha  qnindi  : 

a^  +  y»  =  o»  +  J» 

il  che  significa  che  essendo  retto  l'angolo  a,  il  vertice  P  ha  per 
laogo  geometrico  ona  circonferenza  dì  centro  0,  circoscrìtta  al 
rettangolo  costrnito  sngli  assi  dell'ellisse. 

Ne  segue  che  se  gli  angoli  a  o  P  sono  retti,  comunque  si 
taccia  girare  l'elliBse  nel  suo  piano  attorno  al  centro  0,  i  punti 
P  e  Q  non  si  spostano. 


Kg.  7. 

Se  adunque  i  perni  dell'albero  di  rotazione  orizzontale  di  un 
teodolite  non  sono  circolari,  ma  hanno  per  sezioni  rette  ddle  ellisti 
uguali  fra  loro,  quand'anche  essi  non  stano  bene  orientali  suU'al- 
bero  di  rotazione  (vedi  fig.  7*)  w  può  fare  in  modo  che  l'aste  Oi  Oj 


oyCoOt^lc 


SULLl  P0KK4  PIÙ   CONTENDSNTK  DA  DARB  AI  SOSTEGNI ,  ECC.        47 

risuUi  fisso  e  costantemente  parallelo  alle  rette  Yi,  Vj;  V,,  V4  che 
Mflùcono  i  vertici  delie  forcelle  d'appoggio  deila  livella  e  dei  sopporti, 
purché  queste  forcelle  abbiano  ciascuna  l'apertura  di  90°. 

Sd  le  sezioni  rette  dei  due  perni  non  sono  circoli  od  ellissi, 
saranno  delle  ovali,  ed  in  ogni  caso  le  forcelle  a  V  ora  dette 
sono  sempre  da  preferire  a  quelle  circolari. 

Segno  inoltre  che  sono  da  ritenere  dannosi  i  mezzi  mecca- 
nici applicati  in  molti  teodoliti  nei  quali  la  correzione  dell'  al- 
bero di  rotazione  orizzontale,  nonché  quella  della  livella  a  ca- 
valcione sul  detto  asse ,  sì  fa  alterando  con  viti  a  contrasto 
l'aogolo  delle  forcelle  che  costituiscono  i  sopporti  dei  perni  o 
le  estremità  delle  braccia  della  livella. 

Sino  ad  ora  si  è  supposto  che  i  perni  adattati  a  ciascuna 
delle  due  estremità  dell'albero  di  rotazione  di  un  teodolite  aves- 
sero per  sezione  retta  una  medesima  ellisse:  ma  quand'anche 
dò  non  fosse,  adottando  la  disposizione  delle  forcelle  a  90°  tanto 
per  la  livella  quanto  per  i  sopporti  dei  perni,  è  evidente  che 
hcUmente  si  riesce  a  distinguere  in  qual  caso  1'  asse  della  li- 
vella e  quello  dell'  albero  sono  sghembi  fra  loro  oppure  sono 
compiani  ma  inclinati  l'un  l'altro. 

Infatti,  se  le  sezioni  rette  dei  due  perni  sono  due  ellissi 
differenti  fra  loro,  quand'anche  non  risultino  ugualmente  orien- 
tati sull'albero  di  rotazione,  la  retta  Vi  V^  che  unisce  i  vertici 
delle  forcelle  che  terminano  le  braccia  della  livella  si  potrà 
sempre  ridurre  ad  essere  la  generatrice  della  superficie  avvol- 
gente due  circoli  situati  in  piani  paralleli  e  normali  all'asse  0]  0, 
de  unisce  i  loro  centri,  circoscritti  rispettivamente  ai  rettan- 
goli aventi  per  lati  gli  assi  delle  due  ellissi. 

À  tal  fine  basterà  agire  sulle  viti  laterali  che  spostano  la 
livella  nella  propria  armatura,  finché  la  bolla  si  sposti  costan- 
tonente  da  una  medesima  partii  comunque  si  culli  la  livella. 
Soltanto  allora  si  potrà  essere  certi  che  l'asse  della  livella 
e  quello  dei  perni  giaciono  in  uno  stesso  piano,  e  lo  spostarsi 
ddla  bolla  sempre  da  una  medesima  parte  rispetto  all'osserva- 
tore, indicherà  con  certezza  che  le  sezioni  rette  dei  due  perni 
non  sono  uguali. 

Jtti  (Mia  R.  Aeeademia  —  Voi.  XXXUL  S 
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Tutto  quanto  si  è  precedentemente  esposto  è  natnralmente 
applicabile  anche  ai  livelli  s  cuinocchìale  amovibile,  e  sccome 
nelle  livellazioni  dì  precisione  i  livelli  ritenuti  migliori  sono 
quelli  a  cannocchiale  mobile  con  una  livella  fissa  al  cannocchiale 
ed  un'altra  mobile  sul  cannocchiale  stesso  (*),  converrà  anche 
in  questi  strumenti  dare  alle  forcelle  d'appoggio  del  cannocchiale, 
nonché  alle  estremità  delle  braccia  della  livella  mobile,  la  foggia 
a  V  ad  angolo  retto. 

Possiamo  quindi  concludere  che  adottando  la  disposizione 
ora  indicata,  l'esame  dei  perni  dell'albero  di  rotazione  orizzon- 
tale di  un  teodolite,  che  molto  interessa  gli  astronomi,  nonché 
quello  dei  collari  di  un  livello  a  cannocchiale  adoperato  nelle 
livellazioni  geometriche,  risulta  di  molto  semplificato. 
Torino,  1°  ottobre  1897. 


Suite  emanazioni  vulcaniche  delVetà  presente 

nella  campagna  romana; 

Nota  del  Dott.  Q.  B.  RIZZO. 


n  peat  fonner  une  «érie   uniqne,  più:   dee 

tr&nsitìons  nombreuseB,  depuia  let  floorce* 

chaadei,  les  gejser  et  lea  aofBoni,  jusqn'aux 

aolfatares  et  ans  volcaoa  proprement  dita. 

A.  Dadbiéi,  Lt»  eaux  soulerraiittt  à 

l'épogué  aetudU,  i.  II,  p.  ^16. 


L'Italia  possiede  uno  dei  più  attraenti  distretti  vulcanici 
che  occupa  la  maggior  parte  della  provincia  romana  e  ai 
estende  fino  alte  parti  meridionali  della  penisola.  I  geologi  so- 
gliono dividere  questo  grande  sistema  in  diversi  gruppi,  che  pren- 
dono il  loro  nome  dall'  antico  vulcano  di  Botsena,  dal  Cimino, 

(*)  C&.  Vdqleb,  nella  *  Zeitachr.  fUr  Termero.  „  1877. 
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da  quello  di  Bracciano  ecc.  E  qaesti  ei  distìngnono  gli  uni 
dagli  altri  non  solamente  perchè  in  ciascuno  di  essi  le  bocche 
vDlcanìche  sembrano  veramente  raggruppate  fr&  di  loro,  ma 
perchè  le  massime  intensità  della  potenza  eruttiva  si  manifesta- 
rono successivamente  nei  diversi  gruppi,  dando  origine  a  delle 
ftvDiazioDi  ben  distinte. 

Ora  questa  attività  non  pub  dirsi  affatto  apesta,  neppure 
nei  sistemi  più  antichi,  perchè  in  tutta  la  campagna  Romana 
sono  frequentissime  le  sorgenti  termali  e  gasose;  e  si  hanno 
qua  e  là  dei  veri  getti  di  gas  e  dì  vapori  che  erompono  dagli 
antichi  ^aterì,  oppure  segnano  il  confine  delle  formaziom  valca- 
niche,  ultime  manifestazioni  di  quelle  energìe  alle  quali  si  devono 
gli  enormi  ammassi  di  trachiti,  di  basalti,  di  lave  e  di  tufi,  che 
costituiacono  buona  parte  del  territorio  dì  Roma  e  dei  paesi  vicini. 

L'esame  di  tali  emanazioni  gasose  è  pieno  di  attrattive 
per  i  fisici  e  per  i  chimici,  ma  interessa  anche  da  vicino  i  geo- 
Io^,  perchè  se  ae  possono  trarre  delle  conseguenze  importanti 
per  la  teorìa  generale  del  vulcanismo.  Ed  è  notevole  che  ap- 
punto oggi,  allorché  ai  ta  piti  necessaria  la  divisione  del  lavoro 
scieotifico,  o  come  si  dice,  la  specializzazione,  vi  sono  dei  campi 
di  studio  come  questo,  in  cui  la  geologia,  la  chimica  e  la  fisica 
concorrono  insieme  alla  risoluzione  dei  pib  importanti  problemi. 

In  nessun 'altra  regione  meglio  che  nella  nostra  risulta  chia- 
ramente dimostrata  la  corUinvUà  dei  fenomeni  vulcanici.  Quivi 
infatti  le  poderose  eruzioni  che  nei  tempi  piìi  antichi  hanno 
agitato  i  luoghi  dove  ora  soi^  il  Monte  Àmiata,  seguendo  la 
grande  linea  di  frattura  parallela  all'Appennino,  hanno  invaso 
successivamente  il  territorio  di  Bolsena,  il  Cimino,  Bracciano, 
il  Lazio;  poscia  giunsero  agli  Emici  e  a  Roccamonfina;  ed  ora  il 
massimo  dell'attività  endogena  occupa  il  territorio  di  Napoli  e  le 
adiacenze,  dove  ha  la  sua  più  grande  manifestazione  nel  Vesuvio. 

E  siccome  le  emanazioni  di  gas  e  di  vapori  e  le  sorgenti 
termali  sono  gli  ultimi  fenomeni  dell'attività  vulcanica,  cosi  lo 
stadio  comparativo  dì  queste  emanazioni  serve  a  stabilire  la 
relazione  che  passa  fra  ì  caratteri  delle  emanazioni  medesime  e 
l'antichità  delle  formazioni  a  cui  appartengono,  la  qual  cosa  è 
molto  utile  per  fare  la  storia  dei  fenomeni  endogeni,  e  può 
anche  fornire  dei  dati  preziosi  intorno  alle  attuali  condizioni 
degli  strati  profondi  della  crosta  terrestre. 

AtU  delia  B.  Accademia.  —  Voi.  XXXIII.  B* 
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Ma  recentemente  lo  stadio  accurato  delle  sorgenti  temali 
e  delle  emanazioni  gasose  del  suolo  ha  raggiunto  una  nuova 
importanza  sotto  un  aspetto  diverso. 

Sul  cominciare  dell'anno  1895  il  prof.  Ramsay  (1)  aveva 
scoperto  che  trattando  con  acido  solforico  diluito  la  polvere  di 
cleveite  (un  minerale  d'uranio,  varietà  di  uraninìte,  trovato 
in  Korvegìa  dal  NordenskjOld)  si  ottiene  un  gas,  il  quale,  anzi 
che  esaere  azoto,  come  prima  aveva  supposto  1'  Hillebrand  (2); 
oltre  ad  una  piccola  quantità  di  argon,  contiene  ancora  un  gas 
che  dà  tra  le  altre,  allo  spettroscopio,  una  riga  gialla,  X=  587.49, 
coincidente  colla  Ds  dello  spettro  solare:  e  oonclnse  che  quel 
gas  doveva  essere  lo  stesso  h^ium  dell'atmosfera  del  sole. 

La  scoperta  commosse  vivamente  tutti  gli  scienziati,  i 
quali,  per  non  parlare  delta  soddis&zione  che  reca  sempre  ogni 
nuovo  progresso,  erano  lieti  ohe  si  fosse  trovato  fra  gli  ele- 
menti (Jlo  compongono  la  superficie  della  terra  anche  quel  miste- 
rioso helium  che  fino  allora  erasi  creduto  appartenesse  soltanto 
al  sole. 

'  Ma  se  al  chimico  inglese  spetta  il  merito  di  aver  fatto  co- 
noscere molte  proprietà  del  nuovo  gas,  spetta  senza  dubbio  al 
nostro  compianto  Palmieri  la  gloria  di  averne  pel  primo  rivelato 
l'esistenza  sulla  superficie  terrestre.  Infatti  in  una  nota  da  lui 

pubblicata  nell'anno  1881  (3)  egli  scriveva:  " raccolsi  una 

sostanza  amorfo  di  consistenza  bntirracea  e  dÌ.color  giallo  sbia- 
dito sublimata  sull'orlo  di  una  fumarola  prossima  alla  bocca  di 
eruzione.  Saggiata  questa  sublimazione  allo  spettroscopio,  he 
ravvisato  le  righe  del  sodio  e  del  potassio  e  una  riga  lineare 
ben  distinta  che  corrìspoude  esattamente  alla  D»  che  è  quella 
ieìl'kdivm  „. 

Il  Ramsay  e  il  Lockyer  fecero  numerosissime  ricerche  in- 


(1)  W.  Ruuii,  HMunt,  a  gaaeoua  coiuMuMif  ofetrtain  minerala,  *  Froc 
B.  3.  „  LVni,  pag.  81,  1895.  La  Cleveite  è  propriamente  un  uranato  di 
piombo  contenente  delle  terre  rare. 

(2)  W.  F,  HiLUBKUD,  Oh  tht  aecurence  of  Nitrogtn  in  UramniU,  '  Boll. 
of  the  TI.  S.  Geological  Surve;  ,,  n.  78,  p.  48. 

(3)  L.  FALHnBi,  *  Bendic.  dell'Accad.  delle  Se.  Fia.  e  Hat.  di  Napoli  ,. 
t.  XX,  p.  288,  1881. 
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tono  al  DtiOTO  gu  (1),  e  a  trovò  cha,  sebbene  la  oleveite  na 
finora  il  minarale  più  ricco  di  belisiB,  perchè  da  nn  grammo  di 
ninerale  se  ne  possono  rìoavara  7.2  cm. ,  tuttavia  in  propor- 
Biwi  minori  esso  è  molto  diffoso  :  un  grammo  di  brogg^ite  ne 
contiene  1  cm.^,  la  samarakite  0.6,  la  fergusonite  1.1  cm.'  per 
ogni  grammo. 

La  colnmbite  (una  varietà  di  tantalite,  che  è  un  mÌBCugUo 
isomorfo  dì  niobato  e  di  tantalato  di  ferro  e  di  manganese)  dà 
per  ogni  grammo  1.3  cm."  di  un  gas  che  b  quasi  tutto  helium. 

In  gmerale  all'helium  non  trovasi  associato  l'argon,  se  ai 
hanno  le  precauzioni  necessarie  per  non  introdurne  coll'aria; 
solo  in  un  solfato  di  zirconio  proveniente  da  Hitteroe  io  Nor- 
vegia ae  ne  trovò  una  quantità  notevole. 

E^ii  ricche  dì  argon  sono  le  sorgenti  termali,  come  hanno 
dimoatrato  il  Ramsay  stesso  e  il  Bouchard  (2).  Le  sorgenti  mi- 
oerali  degli  alti  Pirenei,  e  specialmente  quelle  che  contengono 
iti  solfari,  sono  note  pear  contffliere  molto  azoto,  ma  vì  si  tro- 
vano eziandìo  ìn  gran  copia  l'argon  e  l'helium.  L'analisi  spot* 
troacopica  ha  dimostrato  che  i  gas  svolti  nelle  acque  della  sor- 
gente di  BaiUère  contengono  dell'argon  e  sono  ricchissimi  di 
belinm,  co^  quelli  della  sorgente  det  Oeufa  ne  hanno  ancora  delle 
qoantità  notevoli,  mentre  nei  gas  delle  sorgenti  Eapagnol  e  Caeaar 
le  righe  gialle  e  verdi  dell'helium  si  vedono  più  difficilmente. 

Appena  ai  ebbe  notizia  delle  ricerche  del  Ramsay  e  del 
Lockyer,  il  prof.  Nasini  incominciò  tosto  fra  noi  ad  eeaftiinare 
diverse  emanazioni  gasose  d' Italia  e  sta  ora  compiendo  un 
grande  lavoro  ni  questo  argomento.  Alla  sua  oortesia  devo  la 
notizia  che  nei  gas  dei  soffioni  boraciferi  del  Sarderello  abbon- 
daDO  tanto  l'argon  quanto  l'helium. 

Il  rapido  progredire  di  queste  ricerche  ne  dimostra  la  sin- 
golare importanza;  e  certamente  anche  per  Io  studio  dei  feno- 
meni endogeni  considerati  in  sé  stessi  riescono  di  grande  inte- 
resse, perchè,  come  risalta  specialmente  dai  lavori  del  Ramsay, 
i  nuovi  gas  Irovanei  associati  ai  minerali  che  li  contengono  in 


(1)  W.  BiHSAT  a.  M.  W.  Travkbs,  Tht  gaaeoiu  conilituentg  of  Ctrtain 
Ximtral  Subttanee»  and  Naturai  Water»,  '  Proc  R.  Soc.  ,,  LX,  p.  442,  1897. 
-  J.  N.  Lo(xm,  '  Proc.  B.  Soc.  „  LIX  pattim,  1896. 

(2)  Dr.  H.  C.  BoccBuD,  '  C.  R.  „  t.  121,  p.  392,  1897. 


oyCoOt^lc 


a.  B.  BIZZO 


modo  analogo  a  qaello  con  cui  l' idrogeno  bì  trova  associato 
a  diversi  metalli  e  in  determinate  condizioni  l'ossigeno  all'  ar- 
gento; laonde  ogni  progresso  intomo  all'argon  e  alllielium  è  un 
progresso  per  la  dùmica  e  per  la  fisica  dell'interno  del  globo. 


n. 

Mi  sono  proposto  di  stndiue  sistematicamente  le  emana- 
zioni gasose  della  provincia  di  Roma  per  cercare  se  vi  siano 
l'argon  e  l'hdiam,  per  determinare  quali  relazioni  passino  &a 
le  emanazioni  appartenenti  ai  medesimi  gruppi  vnlcanici,  e  in- 
fine per  vedere  se  vi  siano  qui  le  tracce  di  quel  gas  non  ancora 
awjpvrto,  che  secondo  il  Rameay  (1)  dovrebbe  avere  il  suo  posto 
fra  l'faelium  e  l'argon,  col  peso  atomico  di  20  Bll'incirca. 

In  questa  breve  nota  rendo  conto  dei  risultati  ottenuti  esa- 
minando i  gas  che  si  sprigionano  dalle  acque  del  Lago  della  sol- 
fatara presso  Tivoli. 

Ho  raccolto  il  gas  occorrente  per  l'analisi  rìempiendoDe 
per  spostamento  un  buon  numero  di  palloncini  dì  vetro,  della 
capadtà  dì  300  e  di  250  cm*,  che  poi  chiadevo  alla  lampada 
sul  posto;  e  nel  laboratorio  del  prof.  Cessa,  alla  Scuola  d'ap- 
plicazione per  gli  Ingegneri  in  Torino,  ne  sottoposi  alcuni  ad 
un'analisi  preliminare.  Sopra  847  cm*  di  gas  non  ne  trovai  che 
0,12  di  acido  solfidrico,  cioè  0,14  per  1000;  facendo  quindi  as- 
sorbire dalla  potassa  l'anidride  carbonica,  che  à  il  maggior  com- 
ponente dei  gas  raccolti,  trovai  una  diminuzione  di  732,2  cm'. 

Allora  raccolsi  senz'altro  il  gas  residuo  nella  campanella 
destinata  all'assorbimento  dell'azoto.  È  una  piccola  campana, 
simile  a  quelle  che  si  adoperano  per  eudiometro,  e  munita,  presso 
l'estremità  superiore,  di  due  elettrodi  di  platino  affacciati  l'uao 
all'altro  alla  distanza  di  0,75  cm. 

Quando  si  ha  sotto  la  campanella  una  mescolanza  di  azoto 
e  di  ossigeno  in  presenza  di  potassa  caustica,  che  può  costituire 
lo  stesso  bagno  idropneumatico,  e  si  collegano  i  due  elettrodi  colle 
estremità  polari  di  una  macchina  elettrica  ad  influenza,  oppure 

(1)  W.  Ruuat;  nel  discono  tenuto  atl'i^ertiira  della  Sezione  B  (Chi- 
mica) dell'Associamone  Brìtannioa  in  Toronto  il  19  agosto  1897. 
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coi  poli  di  UD  rocchetto  di  induziooe,  l'azoto,  al  passaggio  delle 
scintille,  si  eombiiui  direttamente  ooU'oBsigeno.  Di  questo  pro- 
oedimento  si  valsero  già  lord  Rayleigh  e  0  prof.  Ramaay  per 
isolare  l'aisra  dall'azoto  atmosferico,  e,  sebbote  sia  piti  leoto, 
è  per  molti  rìgnardi  preferibile  al  metodo  della  oombustione  del 


Facendo  adimqae  passare  nel  tubo  la  scarica  di  un  roo- 
dieito  di  Bnhmkorff  di  media  grandeiiza,  eccitato  di  tre  coppie 
Bansen,  si  incominciò  tosto  a  vedere  una  diminuzione  di  velame 
nel  gas,  e  continuando  l'operaQOQe  fiao  a  tanto  che  non  fosse 
cessata  interamente  la  concentrazione,  cioè  per  12  ore,  alla  fine 
ai  trovò  una  diminuzione  di  13,21  cm°,  dovuta  alla  combinazione 
dell'azoto  con  la  pìccola  quantità  di  ossigeno  ohe  è  contenuto 
nel  gas  esaminato. 

11  residuo  gasoso  rimasto  sotto  la  campanella  non  doveva 
più  eeser  altro  che  azoto  associato  con  qualche  altro  gas  che 
Don  aveva  potuto  venir  assorbito.  Per  eliminare  interamente 
l'azoto  continuai  ad  applicare  il  metodo  ricordato  delle  scintille, 
dopo  aver  aggiunto  a  quel  residuo  una  quantità  conveniente  di 
ossigeno  puro.  Quando  poi  fu  completa  la  oombioazioDe  dell'ai 
wto  con  qnesto  gas  raccolsi  l'eccesso  di  ossìgeno,  insieme  con 
gli  altri  gas  prima  associati  con  l'azoto,  in  una  pipetta  conte- 
nente una  soluzione  alcalina  di  acido  pirogallico.  Da  questa 
vnne  interamente  assorbito  l'ossigeno,  lasciando  un  ultimo  re- 
nduo  gasoso  di  0,95  cm*,  che  venne  liberato  dal  vapor  acqueo 
sopra  l'acido  solforioo  concentrato  e  quindi  raccolto  sopra  un 
bagno  di  mercurio. 

L'esame  spettroscopico  di  questo  gas  presmtava  qualche 
difficoltà,  poiché,  essendo  cosà  piccola  la  quantità  disponibile, 
non  si  potevano  applicare  i  metodi  ordinari  per  riempire  dei 
tubi  di  Placker.  E  non  credo  neppure  che  si  possa  adottare  sen- 
z'altro il  metodo  suggerito  dal  Berthelot  (1),  che  consiste  nel 
bre  arrivare  il  gas  da  studiarsi  in  una  specie  di  camera  torri- 
celliana  munita  di  elettrodi,  perchè  in  tal  modo  riesce  assai 
difficile  liberarei  intieramente  dall'aria  atmosferica. 

Ma  si  può  conciliare  la  grande  semplicità  di  questo  metodo 


(1)  BmasLOT,  '  Ann.  de  Chim.  et  de  Pbre.  „  ser.  7,  t.  XI,  p.  4S,  1897. 
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con  ana  notevole  pr«oisione  ne]  modo  segaente.  Si  preode  uaa 
canna  barometrica,  mniiita  di  una  portone  capillare,  vicino  al- 
l'estremità  cbinaa,  e  senza  aggiungervi  elettrodi  di  sorta  la  si 
riempie  di  mercurio.  Quindi  la  si  riscalda -lentamente  con  una 
lampada  fino  al  punto  da  fax  bollire  il  mercnrio,  e  ciò  si  pa6 
fare  senza  pericolo  di  rottura,  non  essendovi  degli  ^ttrodi 
saldati  nella  canna,  allora  qoeeta  è  priva  a£atto  d'aria  e  ca- 
povolgendola sopra  un  bagno  di  mercurio  si  ottiene  nella  ca- 
mera torricelliana  un  vuoto  quasi  perfetto. 

Con  una  pipetta  si  inb'oduce  nella  canna  barometrica  cosi 
preparata  una  bollicina  del  gas  da  esaminare,  e  questo  va  ad 
espandersi  nella  camera  libera  dove  si  pub  fargli  acquietare 
la  rarefazione  che  si  desidera  sollevando,  oppure  abbassando 
opportunamente  la  canna  sul  bagno  di  mercurio,  il  quale  perciò 
deve  essere  alquanto  profondo. 

À  questo  punto  basta  avvolgere  sul  tubo  di  vetro,  al  disopra 
e  al  disotto  della  parte  capillare,  due  foglìoline  di  stagnola  e 
poi  forvi  arrivare  i  poli  del  rocchetto  di  induzione,  perchè  al 
passaggio  della  corrente,  il  gas  si  illumini  di  una  viva  luce  che 
si  pub  esaminare  facilmente  collo  spettroscopio. 

L'esame  spettroscopico  del  gas  ottenuto  dalla 
emanazioni  del  lago  della  Solfatara  presso  Tivoli, 
dopo  che  ne  sono  stati  eliminati  l'acido  solfidrico, 
l'acido  carbonico,  l'ossigeno  e  l'azoto,  dimostra  ch& 
il  residuo  ò  argon;  e  non  vi  si  osservano  le  linee  ca- 
ratteristiohe  detl'helium,  né  altre  linee  che  rivelino 
la  presenza  di  gas  non  ancora  conosciuti. 

Sono  lieto  di  poter  tributare  qui  i  miei  più  vivi  ringra- 
ziamenti al  signor  Prof.  Nacoarì,  il  quale  mi  ha  dato  i  mezzi 
per  fare  questo  studio,  che  spero  di  poter  proseguire. 


L'Accademico  Segretario 

ÀKDBEA    MACCARr. 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 
Adunanza  del  28  Novembre  1897. 

PBSaiDBNZA  DEL  SOCIO  PBOF.    OW&BPPS  CARLE 
PRESIDENTE   DELL' ACOADEKIA 


Sono  presentì  i  Socii:  Clabbtta,  Direttore  della  Claase, 
Petbon,  Bollati  di  Saint  Pierbe,  Pezzi,  Ferrerò,  Coohbtti 
DE  MABTns,  Bbusa  e  Naiti  Segretario. 

Aperta  la  seduta  il  Presidente  dà  comunicazìoQe  del  Regio 
Decreto  20  luglio  1897,  con  cui  venne  approvata  l'elezione  del 
Socio  Nani  a  Spretano  della  Classe  per  nn  triennio,  in  soeti- 
tozione  del  Socio  Ferrerò,  ecadnto  dalla  carica  per  compiuto 
sesBeonìo,  accompagnando  l'annnncio  con  gentili  parole  riguardo 
ad  ambedue.  L'uno  e  l'altro  ringraziano. 

Legge  quindi  il  Segretario  l'atto  verbale  dell'ultima  seduta, 
che  viene  approvato. 

Lo  Bteeso  Segretario  informa  che  numerosissime  furono  le 
pubblicazioni  inviate  in  dono  alla  Claase  durante  le  vacanze 
accademiche,  e  tra  queste  segnala  in  modo  speciale  le  seguenti: 
/  Stali  di  Samia  ndl'esiglio  (1799-1806);  Torino,  1898,  del 
Socio  residente  Domenico  Perrero.  —  Foscolo,  Manzoni,  Leopardi. 
Saggi;  Torino,  1898,  del  Socio  residente  Arturo  Grat.  —  Con- 
Mbuto  al  Catalogo  generale  dtgli  oggetti  c^arte  e  d'ai^hità  ddla 
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Liguria;  taao.  I  e  H,  del  Socio  corrispondente  Vittorio  Poooi.  -' 
Lea  mmea  ctor  du  Jucon  -  La  fin  de  VhumaniU  -  TJniU  de  Vespèee 
humaine;  del  Socio  oorrispondente  de  Nadaillao.  —  The  Whitney 
Memorial  Meeting  inviato  dalla  Società  orientale  americana. 

Il  Socio  Ferbeho  presenta,  a  nome  degli  Autori,  Belazione 
del  Pi'of.  Giuseppe  Gatti  a  nome  deUa  Comnuaeione  archeologica 
comunale  di  Boma.  —  Histoire  de  la  Frinceeee  Djouher-Minikam , 
Roman  traduit  du  McUaie  par  A.  Mabbe;  nonché  nna  comunica- 
zione fatta  alla  *  Société  nationale  dee  Antiquairea  de  France  , 
(Séance  17  fóvrier  1897),  dal  sig.  E.  Miohon. 

Il  Presidente  o£Fre,  a  nome  dell'autore  Prof.  Landò  Lak- 
Duoci,  la  terza  ed  ultima  parte  del  1"  volume  della  Storia  del 
diritto  romano,  contenente  la  storia  del  diritto  penale,  colle  se- 
guenti parole: 

*  Ho  già  avuto  l'onore  di  presentare  alla  Glasse  le  due 
prime  parti  del  1"  volume  delta  2'  edizione  della  storia  del 
diritto  romano  del  Prof.  Landò  Landucci  della  R.  Università  di 
Padova.  La  prima  parte  si  riferiva  alla  Storia  delle  fonti;  la 
seconda  alla  Storia  del  diritto  pubblico;  ed  ora  di  incarico  del- 
l'antere presento  alla  Classe  la  terza  parte  ed  ultima  del  primo 
volume,  che  contiene  la  SKorta  del  diritto  penale. 

'  Delle  varie  parti  dell'erudita  opera  del  Landucci,  questa 
è  certamente  quella  che  ha  dovuto  costargli  maggior  studio  e 
fatica.  Mentre  per  le  altre  due  parti  egli  aveva  a  sua  disposi- 
zione una  grandissima  copia  co^  di  trattati  generali,  che  di 
monografìe,  per  la  storia  del  diritto  penale  invece  se  erano  ab- 
bastanza numerose  le  trattazioni  monografiche,  erano  ben  poche 
le  trattazioni  generali  e  complessive,  che  avessero  tentato  di 
coordinare  la  dìMcile  ed  intricata  materia. 

'  Malgrado  di  ciò  il  Landucci  è  rìescito  a  descrìvere  con 
ordine  e  chiarezza  prima  lo  svolgimento  storico  del  concetto 
del  delitto  presso  i  Romani,  poscia  quello  della  pena  e  da  ul- 
timo ha  anche  delineato  brevemente  ma  perspicuamente  le 
configurazioni  speciali  dei  singoli  delitti,  prendendo  le  mosse 
dalla  distinzione  fondamentale  ft-i^  delitti  privati  e  delitti  pub- 
blici e  discorrendo  sopratutto  di  questi    ultimi,  perchè  a  suo 
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avviso  la  tnttanone  dei  delitti  privati  deve  eeeere  sttrìbuita 
alla  storia  del  diritto  privato,  che  £arà  parte  di  altro  volume. 

'  Ha  poi  tenoioato  opportunamente  il  buo  lavoro  con  uno 
«{guardo  sintetico  allo  svolgimento  del  diritto  penale  in  Roma, 
in  coi,  dopo  aver  accennato  ai  caratteri  speoiali  dei  varii  periodi 
ed  aver  accennato  alle  cause  per  cui  il  diritto  penale  presso  i 
Romani  non  giunse  alla  eccellenza  del  diritto  privato  e  pub- 
blico, cerca  tuttavia  dì  mettere  in  rilievo  l'influenza  benefioa 
che  esercitarono  au  di  esso  i  Giureconsulti  e  finisce  per  con- 
^udere  che  anche  coi  suoi  difetti  il  diritto  penale  Romano  è 
sempre  un  punto  non  indegno  di  partenza  per  il  diritto  penale 
moderno,  e  che  la  conoscenza  della  sua  storia  è  un  preliminare 
indispensabile  per  la  teoria  e  la  pratica  criminale,  e  deve  perciò 
«aere  maggiormente  curata,  che  non  per  il  passato. 

'  Da  ultimo  vuoisi  osservare  che  U  pregio  dell'intiera  opera 
è  accresciuto  dalla  limpida  pre&zione,  in  cai  1'  autore  spiega 
l'intento  che  egli  si  è  proposto,  dai  copiosi  indici  sintetici, 
analitici  e  dagli  autori  citati,  i  quali,  mentre  agevolano  le  ri- 
cerche agli  studiosi,  dimostrano  anche  la  copiosa  sua  erudizione 
e  la  ricchissima  letteratura,  a  cui  egli  ha  dovuto  attingere  per 
compiere  l'opera  sua  .. 


n  Presidente  annuncia,  oltre  il  decesso  del  Socio  Tommaso 
Vi.LLA.UBi,  già  commemorato  nell'adunanza  delle  Classi  Unite, 
quello  del  Socio  nazionale  non  residente,  Mons.  abate  D.  Luigi 
ToOTi,  avvenuto  in  Montecassino  il  24  settembre  1897,  e  del 
Socio  straniero  Alfredo  v.  Abneth,  avvenuto  in  Vienna  il 
30  lugUo  1897. 

Comunica  che  l'Accademia  si  associti  alle  onoranze  rese  al 
Prof.  C.  Francesco  OAnsA,  dell'Università  di  Pisa,  Socio  corri- 
spondente, in  occasione  del  35°  anno  del  suo  insegnamento,  inca- 
ricando il  Socio  corrispondente  Prof.  Senatore  Francesco  Bohamioi 
di  rappresentarla;  per  il  che  ebbe  una  lettera  di  ringraziamento 
dello  stesso  Prof.  Gabba. 

Comunica  eziandio  ohe,  giusta  la  deliberazione  presa  dalla 
Classe,  furono  incaricati   l'Accademico  straniero  Prof.  Gastone 
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Maspebo  ed  il  Socio  oorrìspondente  Aristide  Hasrb  di  rappre- 
sentare l'Accademia  all'£t  Congresso  degli  Orientalisti,  tenutosi 
recentemente  a  Parigi. 

Infine  il  Socio  Febbsbo  legge  una   sua  nota,    da  iuBerirsi 
negli  JUi,  intitolata:  I  tUoU  di  vittoria  dà  figli  di  Corianiino, 

Chiusa  l'adunanza  pubblica  la  Classe  si  oostìtoisoe  inado- 
nanza  privata. 


Nell'adunanza  privata  la  Classe  nomina,  in  sostituzione  del 
Socio  N'aiti  attualmente  Segretario,  il  Socio  Febbebo  a  delegato 
della  Classe  net  Consiglio  d'Amministrazione. 
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LETTURE 

/  titoli   di   vittoria   dei  figli   di  Costantino; 

Nota  del  Socio  ERMANNO  FERRERÒ. 


Se  scarse  sono  le  iscrizioni,  nelle  quali  al  nome  di  Costan- 
tino seguono  titoli  di  vittoria  (1),  scarsissime  sono  quelle,  in 
ed  i  suoi  figli  fanno  uso  di  titoli  si  fatti  (2). 

Esse  si  riducono  a  queste  tre  sole: 

1.  [/]mp(erator)  Caes{ar)  ConstatUittua  maa;imu3  Guth{icus) (aie) 
vidor  ae  triunJ[f}xtor  Aug{u8tu3)  et  Fl(aviu8)  Cla{udiu8)  Comtan- 
ttniu  Alaman(nieu»)  et  F[l{avhu)  I]itl{ius)  Constantius  n(o)ò{ili»- 
nun)  [Cjaesiares)  ecc.  —  Àlifejel  (Orcistus  netla  Frigia).  C.  I.  L., 
m,  n.  352  ni  =  7000  in. 

Editto  del  30  dì  giugno  331. 

8.  Im{p{eratore8)   Caeaiareay]   Fl{aviu8)  CHaudiu$)   Constan- 

linus  Al[amann(ieu8)  ma}x{imu8)  G[. (3)  et]  Fl{aviu8)  Iul{iu8) 

Coiutantiua  Sarm{aticua),  [P]er8icu3  [max(imus)  et]  Fl{amus)  luHiua) 
Conitans  Sarmiatieut) piì  feUces  Au^vtti)  eoe.  —  Iglitza  (IVoesmts). 
Tocilescu,  nelle  Arekaeol.-epigrapk.  MittheUuny.  aus  Oeaterreich- 
Ungam,  XVII.  1894,  p.  85  (4). 


(1)  V.  la  mia  nota:  /  titoli   di  viltoria  di  CoalatiliKO,  negli  AUi  della 
R.  Aee.  ddU  aeitnzt  d!  Torino,  voi.  XXII,  p.  657  e  eegg. 

(2)  Come  per  Coattuitino,  cosi  per  i  luoi  figli  neaaana  moneta  reca  titoli 


(3)  Nella  l^ide  pue  tì  bìiuio  tiaccie  delle  due  leltere  XQ. 

(i)  Qaalche  leggera  diffeiensa  tì  b  nell'  edizione  dì  questo  testo  epi- 
grafico data  dal  Tontain  nei  MS.  d'ardi,  et  d'hiet.,  il,  1891,  p.  248  (cfr.  Deuaa, 
bua-,  td.,  n.  724).   da  nna   copia  non   definitiva  fornitagli  dallo   stesso 

Todleacn. 
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Questa  iscrizione,  che  ricorda  lavori  di  difesa  sul  confine 
della  Meeia  interiore,  fii  posta  tra  la  fine  del  337  (i  figli  dì 
Costantino  assunsero  il  titolo  di  Augusti  il  9  di  settembre  di 
quest'anno)  ed  il  principio  della  primavera  del  340,  in  cui  pert 
Costantino  II. 

8.  Imp{'!rator)  Cae3{ar)  Fla(vius)  Iul(iu8)  Constantius  piu3 
fel(Ìx)  Aug{ustus)  vietar  maximus,  triumfator  aetemut,  Divi  Con- 
stantini  optimi  maximique  principis  (f(Uius)),  Divorum  Maximianì 
et  Constant^tf  nepos,  Divi  Claudi[t)  pronepos,  pontifex  maximus, 
Qermatiicu3,  Alamamnicus  (sic)  maximus,  Germ{anicu3)  max{imus), 
Oohlicus  (sic)  maximus,  Adiabin{icu8)  (sic)  maa^imus),  tributticiae 
potestatis  XXXI,  Ìmp{eraU>r)  XXX,  eonsult  (sic)  VII,  p{ater) 
protrine),  proconsuli  {sic)  ecc.  —  Uilliarìo.  Mitrovic'  (Sirmium). 
a  IL.,  m,  n.  3705;  cf.  p.  10617  ed  Ephem.  ^gr.,  H,  n.  746. 

Dopo  il  1"  gennaio  354,  in  cui  principia  il  settìnio  conso- 
lato di  Costanzo,  e  prima  dell'S  di  novembre  del  medesimo 
anno,  in  cui  per  questo  principe  ricorse  la  trigesimaprima  sa- 
lutazione imperatoria. 

Costantino  il  giovane,  ancora  Cesare,  nel  331  è  detto  Ala- 
mannicus.  Costanzo  è  sprovvisto  di  titoli:  Costantino  padre  usa 
quello  di  Qothicus.  Padre  e  figlio  hanno  titoli  diversi:  quegli 
mai  non  fu  detto  Alamannìeus,  quantunque  abbia  dato  sconfitte 
agli  Alamanni;  con  tutta  probabilità  l'appellazione  di  Q«rma- 
nicus  per  lai,  come  per  altri  imperatori  precedenti,  servì  a  de- 
signare le  vittorie  su  questo  popolo  e  sui  Franchi  (1).  È  ignota 
l'impresa,  che  fece  meritare  al  Cesare  il  suo  tìtolo:  di  lui  cono- 
sciamo la  vittoria  sui  Goti  del  20  di  aprile  832  (2);  conviene 
quindi  anticipare  il  principio  della  sua  vita  militare,  dappoiché, 
come  sembra,  in  questo  tempo,  a  differenza  del  passato,  i  titoli 
di  vittoria  non  si  assumevano  più  anche  per  trionfi  di  colieghi, 
ma  si  usavano  soltanto   per   proprie   imprese.  Già  Costantino, 


(1)  V.  Atti  dt,  p.  662. 

(2)  Confili.  Comi.,  ad  a.,  in  Chron.  min.,  ed.  Hommaen,  1. 1,  p.  284. 
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che,  in  principio  del  regno,  ai  attribuiva  o  si  lasciava  dare  i 
titoli,  che  ano  padre  ebbe  comuni  con  gli  altri  membri  della 
tetrarchia  diocleziaaea,  piti  tardi  non  adopra  ohe  quelli  deri- 
vanti dalle  sue  vittorie.  È  però  &cile  indovinare  la  parte  di 
comandante  solamente  di  nome,  che  il  Cesare  giovanetto  (1)  ha 
avuto  in  tali  guerre:  a  Costantino  premeva  porre  presto  in 
vista  i  saoi  figli  non  solo  n^ti  onori  e  nell'amministrazione, 
ma  anche  nella  guerra  (2). 

L'iscrizione  dei  tre  fratelli  Augusti  scoperta  a  Troesmis 
(n.  2)  (3)  doveva  contenere  un  altro  titolo  di  Costantino  n,  di 
cai  resta  solo  l'iniziale,  ohe,  meglio  di  0{erm(anicus)'],  come 
{NTopose  l'editore,  crediamo  sia  quella  di  &[(rf&(icti8)],  epiteto 
ricordante  la  vittoria  del  332. 

In  questa  medesima  iscrizione  Gosttuizo  è  detto  Sarmaticus, 
PirBKiis  maxinms,  Costante  solamente  Sarmatieus.  Quegli  ha 
lottato  coi  Persiani  sin  dal  principio  del  suo  regno.  E  sebbene 
non  si  abbia  memoria  d'imprese  delle  sue  armi  e  di  quelle  di 
Costante  contro  i  Sarmati,  tuttavia  si  pub  benissimo  supporre 
che  presto  essi  od  i  loro  generali  abbiano  dovuto  guerreggiare 


(1)  Nel  881  ^li  arava  ioltanto  quindici  anni;  poiché  sembra  aia  nato 
nel  ai6.  Aurelio  Vittore  {^>it.,  XLl,  4)  e  Zofimo  (II,  20)  dicono  che  era 
appena  nato,  quando  fu  creato  Cesare  (1°  mano  317):  conviene  tuttavia 
collocarne  la  nascita  nell'anno  prima,  poichb,  il  7  d'agosto  317,  sua  madie 
Renerò  un  altro  figlio,  Coatanio,  il  cui  anno  di  nascita  sì  desume  da  Ammiano 
Xarcellino  {XXI,  15),  che  gli  dà  quarajitaquattro  anni  e  pochi  meaì  alla 
morte  awennta  mila  fine  del  S61,  e  il  giorno  ai  ha  nei  fasti  Fìlocaliani 
(C  /.  £..,  I,  2>  ed.,  p.  2-56,  268;  cf.  p.  802),  secondo  coi  si  devono  correggere 
qoelli  di  Polemio  Silvio  {ibid.,  p,  269)  e  la  e.  10  Cod.  Th.  (VI,  4). 

(2)  Costanzo  aveva  sette  anni  quando  fu  fatto  Cesare  nel  324;  Co«tante 
dieci  (cfr.  Aurelio  Vittore,  EpU.,  XLl,  9)  o  tredici  (cf.  Eutropio,  IS,  9), 
allorché  fìi  assunto  alla  stessa  dignità  nel  333.  Costantino  giovane  è  console 
prima  dei  qnattro  anni  (320|  e  Costanzo  prima  dei  nove  (326).  Quando 
CMtantino  epartl  il  governo  delle  prorincie  tra  i  suoi  figliuoli  nel  335, 
il  primo  aveva  diciannove  anni,  il  secondo  diciotto,  e  Costante  quindici  o 
appena  dodici.  Non  sì  sa  la  data  della  nascita  di  Criapo:  certo  egli  era 
aani  giovane  quando  già  guerreggiava  contro  i  Franchi  prima  del  321 
(Nuarìo,  Fàneg.  X,  36)  e  giovaniaaimo  quando  divenne  Cesare  con  Costan- 
tino II  e  con  Licinio  figlio.  Cf.  Seeck,  Oesch.  dea  Vntergang»  der  antiken 
(Tdi,  1 1,  Berlin,  1895,  p.  442. 

(3)  Si  noti  che  nell'editto  di  Spello  del  333-337  [C.  I.  h.,  XI,  n.  5265) 
i  tre  figli  di  Costantino  non  hanno  titoli  di  vittoria,  mentre  ne  ha  il  padre. 


oyCoOt^lc 


62  BRUANKO  PERRBRO 

con  quelle  popolazioni ,  che  con  eignificato  assai  largo  i  Romfuii 
chiamavano  Sarmatae  (1),  e  le  quali  appunto  si  trovaTano  presso 
ì  confini  di  provincie  amministrate  dai  due  fratelli.  Costante  in 
fatti  aveva  avuto  l'Illirico,  e  nei  nuovi  accordi  tre  i  fratelli,  dopo 
la  morte  di  Costantino  e  l'uccisione  dì  Deimazio  e  dì  Anniba- 
lìano,  a  coi  erano  pure  toccate  provincie  da  governare,  sembra 
che  la  Tracia,  già  dì  Deimazio,  sia  passata  a  Costanzo  (2). 

Nel  354  Costanzo  ha  cambiato  i  suoi  titoli:  nel  millìario 
di  Sirmio  egli  è  Oermanicus,  Alamannieus  viaximut,  Oermanieua 
massimus,  Ootkicus  jnaximua,  Adiabéttìcua  maximut:  non  più  8ar- 
matieas  e  Peraioua,  salvo  che  il  primo  titolo  si  celi  in  uno  dei 
due  Germanicua:  l'epigrafe  è  scorretta,  ed  un  Germ{anÌcHa)  per 
Sarm(aticu8)  non  è  errore  tanto  straordinario.  Nelle  spedizioni 
contro  i  Persiani,  che  et  ripetono  ogni  anno  in  Meaopotamia 
dal  principio  dell'impero  dì  Costanzo  sino  al  350,  per  riprendersi 
alla  6ne  di  esso,  è  possibile  qualche  punta  nell'Àdiabene  (3), 
onde  il  titolo  di  Adiabenicaa  sostituito  a  quello  di  Pertiotts. 

Nel  354  Costanzo  ha  riunito  tutto  l'impero  sotto  la  sua 
potestà,  obbligando  Vetranione,  che,  alla  morte  di  Costante,  si 
era  fatto  gridare  imperatore  neiritlìrìco,  a  rinunciare  alla  por-' 
pora  (350),  e  sconfiggendo  Magnenzio  (351-353),  che  si  era  im- 
padronito  delle  altre  provincie  dell'Occidente,  già  dì  Costante, 
e  per  difendersi  si  era  valso  pure  dì  aiuti  datigli  da  genti  ger- 
maniche (4).  Nella  primavera  di  quest'  anno  Costanzo  ha  con- 
dotto una  spedizione  contro  Gundomado  e  Yadomarìo,  re  degli 
Alamanni,  e  concesso  loro  la  pace  (5).  Dì  qui  chiara  la  ragione 


(1)  Cf.  Mommaen,  B/Sm.  Gtgch.,  t.  V,  p.  221  e  se^K- 

(2)  Schiller,  Oesch.  dtr  rBmischtn  Kaittrteil,  t.  U,  p,  229. 

(3)  Libanio  (Or.  Ili,  p.  123  e  aeg.)  parla  di  una  città  appartenente  ni 
Persiani,  HOTpreaa  da  Coetaneo,  che  ne  trasportò  gli  abitanti  nella  Tracia; 
ma  non  dice  dove  ai  trovava.  Gialiaso  (Or.  I,  p.  22)  accenna  a  paseimgi  del 
Tigri  nella  gnerra  del  336. 

Nei  fatti  di  Polemio  Silvio  (C.  /.  L.,  I.  2*  ed.,  p.  257.  cf.  p.  309;  man- 
cano in  quelli  di  Filocalo,  come  pare,  per  sola  ommesBione  di  aorittnm) 
Bono  indienti,  al  81  di  gennaio:  eireenit*  Adiabenis  victie.  Questi  ludi  sono 
stati  istituiti  per  la  vittoria  adiabenica.  a  noi  sconosciuta,  di  Costanzo  li, 
ovvero  commemorano  le  conquiste  transtìgrine  nella  guerra  persiana  con- 
dotta nel  297  da  Diocleziano  e  da  Galerio,  che  ai  dissero  pure  Adiabemeiì 

(4)  Giuliano,  Or.  I,  p.  34  e  seg. 

(5)  Ammiano  Marcellino,  XIV,  10. 
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dei  titoli  di  Oermanieus  e  di  Alamannicue  nell'iscrizione  sir- 
miense;  oscura  rimane  quella  di  Ootkicus,  non  avendosi  ricordo 
di  guerre  coi  Qoti  combattute  da  Costanzo,  il  quale  anzi,  al 
principio  del  suo  regno,  li  ebbe  ausiliarii,  nella  guerra  per- 
siana  (1). 


(1)  Libanìo,  Or.  ni,  p.  126.  —  11  Mommsan,  commentando  il  titolo  BÌr- 
mieBse  (£m«.  dOl'Iiut.  di  eorr.  areh.,  1868.  p.  142;  C.  I.  L.,  m,  n.  3705), 
ha  cradnto  che  i  titoli  di  Costanzo  foBsero  disposti  in  ordine  cronologico, 
ed  attribuendo  qnello  di  Adiabaiieu»  alla  guerra  di  Mesopotomia  nel  S88 
e  quello  di  OtiMeut  alla  vittoria  del  S82,  ha  ^indicato  gli  altri  appartenere 
*  guerre  non  abbastanza  note  fra  il  824  e  il  3S2.  Ci6,  come  si  vede,  h  con- 
tnddetto  dall'epigrafe  di  Troesmis  posteriormente  scoperta. 


L'Accademico  Segretario 
Cesase  Nani. 


-  .^rf\AAAAAAWW^Vtf^^^-*** 


Toriao  -  Tncnw  Bou,  Tlpofnt)  1IS.II.*  BwU  Fitnd^. 
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CLASSE 

SCIENZE    FISICHE,  MATEMATICHE   E  NATURALI 


Adananza  del  6  Dicembre  1897. 

PKBSIDEHZA  DEL  SOCIO  PROF.   ALFONSO   C0S8A 
VICB-PRESIOBWTB  DELl'aCOADEIHA 


Sono  presenti   i   Socii:  D'Ovidio,    Direttore  della   Classe, 

XTAIMBl,    BlZZOZBBO,  tfOSSO,   SpEZIA,   CaHERANO,    SeGRE,    VoL- 

^,  Jadanza,  Foà,  Guaresohi,  Fileti  e  Naccabi  Segretario. 

Viene  letto  ed  ^provato  l'atto   verbale   della  precedente 

ats. 

n  Presidente  partecipa  la  morte  del  Socio  corrispondente 

lfb«rte  ScBBxur,  Professore    di  Mineralogia  nelI'Universltti  dì 

fieDDa.  n  Presidente  prega    il    Socio    Spezia  di  fare  in  altra 

[nta  na  cenno  commemorativo  dell'illustre  defunto. 

B  Socio  Sboee  presenta   una   nota  del  Dott.  Beppe  Levi, 

L  BtBeitàgioHe   itile   singolarità  pungali  delle  auperfiàe  alf&- 

1  Socio  Fnjm  preeente  ima  nota  del  Dott.  Orecmno  Ponzi», 
lolata:  Sutf  ossidazione  delle  idrazassime. 
Ambedue  queste  note  Boranno  inserite  negli  Atti. 
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Itisoluzione   delle   singolarità   puntuali 
delle  superficie  algebriche; 

Nota  di   BEPPO    LEVI,    a  Torino. 


In  un  lavoro  recentemente  apparso  negli  "  Annali  di  Ma- 
tematica ,  (^)  ho  studiato  il  modo  di  traaformarai  di  un  punto 
singolare  di  una  superficie  algebrica  dello  spazio  ordinario  per 
una  succeesione  di  trasformazioni  quadratiche,  quando  ei  esu- 
mano il  punto  stesso  e  i  suoi  trasformati  successivi  (o  meglio 
i  punti  di  una  determinata  —  ma  arbitraria  —  Buccesaione  di 
trasformati  del  punto  considerato)  come  punti  fondamentali  isolati 
delle  trasformazioni  successive:  ed  ho  fissato  quando  e  in  qual 
senso  si  può  dire  che  si  ottiene  in  tal  modo  una  riduzione  della 
singolarità.  Con  ragionamenti  analoghi  a  quelli  usati  quivi  si 
può  dimostrare  la  possibilità  di  risolvere  tutte  le  singolarità 
puntuali  d'una  superficie  con  trasformazioni  birazionali  della 
medesima;  di  costruire  cioè  una  superficie  (dello  spazio  ordi- 
nario) che  si  possa  riferire  algebricamente  e  biunivocamente  alla 
data,  e  che  non  abbia  altre  singolarità  che  una  linea  doppia 
biplanare  con  un  numero  finito  di  punti  cuspidali  ordinari  {')  per 
la  superficie  e  ordinari  per  la  linea,  e  un  numero  finito  di 
punti  tripli  ordinari  (cioè  a  tangenti  distinte)  per  la  lìnea  e  tripli 
e  trìplanarì  per  la  superficie  (e,  si  può  anche  chiedere,  tale  che 


(')  Lm,  Suda  riduzione  ddle  singolarità  puntuali  delle  mper/ieie  alge- 
bridie  détto  spazio  ordinario  per  tratformaeioni  quadratiche.  Memoria  1^. 
■  Aimali  di  Hatematìoa  „  (2),  XXTl,  1897,  p.  221.  Hi  permett«Eb  dì  ricor- 
dare brevemeate  questa  memoria  con:  A. 

(*)  Cioè  punti  che  siano  cuspidi  ordinarie  aulle  sezioni  piane  generiche 
della  superficie,  passanti  per  essi. 
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ai  ponti  singolari  della  superficie  data  corrìspoodaDo  solo  punti 
semplici  della  nuova  superficie)  (^). 

Questo  mi  propongo  di  dimostrare  nella  presente  noia. 

Adoprerb  soltanto  trasformazioni  Cremoniane;  quindi  mi 
esinio  dal  ripetere  l'aggettivo. 

§  I. 

1.  —  Farò  uso  della  sapiente  proposizione  che  mi  riservo 
di  dimostrare  altrove  (anche  piìi  completa):  Si  consideri  una 
Baperficie  F  dello  spazio  (*}  I  e  in  essa  un  ponto  singolare  A, 


C)  Molti  aatori  si  sono  fpà  Decapati  di  questo  problema,  o  di  quello 
«qmTalente  (cb.  n.  3)  di  riaolvere  le  ùngolaritii  delle  saperficie  con  trufot^ 
muioni  biraaioiiaU  dello  spano.  Bicordo,  tacendo  dei  lavori  in  cui  li  ana- 
Uvano  Bolo  particolui  angolarità,  Del  Fuco,  Eituuiome  M  tot  teorema  di 
SaMtr,  *  Rend.  Ciro.  Mat.  Palermo  ,,  II.  1888,  e  Smi  pwtH  angolari  delU 
wptffiei*  aìgtbrieiu,  ìd.,  TI,  1892.  —  Sioai,  StUla  teompotteiont  dà  punti 
mufoUiH  dtOt  -perfide  làgAricht,  *  Annali  di  Matematica  „  (2),  XXT,  1896. 
—  PiCABD  et  SniUT,  TMorU  de»  foncHone  algébriqttes  des  dettx  variàbUa. 
T.  I,  p.  77.  Paris,  Ganthier-TillarB,  1897.  Neanmo  perb  giwue  alla  completa 
dimostianone  della  resolvibilità  del  problema.  —  Non  b  necesaario  ricordare 
che  d  pnb  supporre  la  superficie  data  immersa  in  uno  spano  qualunque, 
anche  qnando,  come  io  Eub,  ai  ragioni  aoltanto  sa  superficie  dello  spazio 
Didìiurio,  poicbb  una  proieiione  rìcondnce  dall'on  caso  all'altro;  che  inoltre 
lidotta  la  superficie  ad  una,  dello  spano  ordinario,  con  sole  singolarità  or- 
dinarie quali  ho  ricordate  nel  testo,  risalta  pure  provata  la  possibilita  di 
licODdarla  ad  una  superficie  ipetspauale  (e  precisamente  di  un  Sj)  con  soli 
ponti  semplici:  determinata  una  trarfonuauone  algebrica  (non  birazionale) 
dello  spano  che  muti  la  superficie  data  nella  sua  trasformata  con  sole  sin- 
golarità ordinarie  definita  nel  testo,  basterà  costruire  il  sistema  lineare 
■omnia  del  sistema  dei  piani  dello  spoeto  dì  una  di  queste  superficie  e  del 
óitema  delle  superficie  di  questo  spazio,  ìmagiui  dei  piani  dell'altro,  e 
liferìilo  proiettivamente  al  sietema  degl'ìperpiani  di  un  conveniente  spoeio 
per  ottenere  definita  in  qnesto  ona  superficie  priva  di  punti  multipli  e 
UmiiTOcamente  riferita  alla  data  {c&.,  per  un  ragionamento  analogo,  il 
1*4.  —  Y.  pure  Ficàbd  et  SnuaT,  I.  e,  p.  79).  Una  proiezione  conduce  da 
questa  alla  richiesta  superficie  in  un  Si.  11  ragionamento  del  n°  4  ai  applica 
d'altronde  direttamente  alla  determinazione  di  questa  superficie  senza  paa- 
«re  per  quella  in  S|. 

C)  D  teorema  si  estende  alle  varietà  qualunque  immerse  in  uno  spazio 
di  dimeaiione  qualunque:  io  ne  farò  uso  per  quanto  si  riferisce  alle  super- 
ficie e  alle  curve  dello  spano  ordinario  e  del  piano.  Per  le  corvè  valgono 
gli  enunciati  del  testo  (relativi  alle  superficie)  mutandovi    le   parole  '  un 
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8  per  quiSBtio  un  ramo  arbikrarìQ  t  tracciato  au  F:  è  dafinita 
una  successione  di  namerì  s,  s',  s",  . . . ,  moltiplicìtà  per  F  dei 
punti  aucoesuvi  di  tO):  dirò  br6v«Ri«nte  dw  »,  s',  s",  ...  sono 
La  multifliciià  di  cvmposieione  di  A  stt'E  Umgo  ii  rasta  T  {')■  Or- 
bene, si  assoggetti  I  ad  una  tra8foriBaztoae  6{^)  che  Io  muii 
nello  spazio  Z'  in  cui  ad.F  corrisponda  F'  e  a  t>  T*: 

1°  A  non  sia  punto  fondamentale  (isolato  o  non)  della 
trasformazione,  ne  appartenga  alle  varietii  fondamentali  di  questa; 
gii  coiTÌefionderà  nn  unico  punta  A',  orìgine  di  Y,  e  le  nulti- 
plieità.  di  eompo8Ìzi<Mie  rìspettivamente  diA  «dìA'auFeP 
lungo  Te/  sono  uguali  (^;  dirò,  per  brevità  di  linguaggio,  ohft 
le  singolarità  di  F  e  di  f  in  A  e  A'  sono  simili  (^)  ;  dirò  inoltre 


ramo  T  tvacdato  sa  F  ,  in  *  un  ramo  r  àx¥  „  ova  si  indicU  MuMmt  ocm  ¥ 
la  o&rva.  Si  deT«  not*»  ohe  nel  piano  6  pn>o  dì  aemo  l' mandato  aaib- 
logo  al  a>  iM  ieak». 

(')  Cìob  dell'orìgine  di  t  e  delle  origini  dei  rnaii  tmifonnati  di  t  et» 
nna  sucoessione  di  tratformasioni  quadratiche  aveuti  ciaacona  il  posto  firn- 
dameatale  nell'orìgine  del  ramo  ulUno  trasfbriBato  e  il  oono  fbadanientala 
non  tangente  a  t  in  qnetto  ponto.  Cfe  (anche  per  le  cnrTa  dello  qianìo): 
Smbs,  SuUa  seouyfotMoHe  tee.,  '  Ann.  di  Hat.  ,,  (9),  8S-1896:  per  le  corvo 
piane  :  Vortnta ,  Udier  die  «ingtdUrtn  Wtrtkgtfgttm»  mm«r  a^«tr«wptwi 
FuMCtim  u.  d.  »ing.  Funkte  einer  alg.  Otnx,  *  Ibth.  Ann.  ,,  9-1875. 

(*)  LocDEÌone  che  non  diSisrisoe  sostanzialmente  da  quelle  osate  già 
da  altri  autori.  C&.  p.  e.  Smobb,  1.  e 

(*)  Pobftbbe  anche  Bopporai  la  tratforausione  lempUceni^be  algebrica, 
(non  birazionale).  Detta  allora  A.'  l'origine  di  t'  doTzetoe,  imgmtmle,  aop> 
poni  che  ab  A  né  A'  apparteneuero  alla  Jacohian»  della  tmafomunone 
(del  rispettivo  spasio),  ae  A  non  b  fondamentale  ;  e  ohe,  se  A  b  tale,  t  bob 
sia  tangente  alla  Jaeobiona  stessa. 

(*)  Questa  parte  della  proposicione  é  implioitamente  soppoita  vera  io. 
molti  lavori  precedenti,  ahueno  per  la  forma  sotto  coi  si  preeentBaa  molti 
ennnciati;  perehè,  quando  si  parla  p.  e.  dell'influenza  dell' inneme  eli  pA 
pnntì  singoliri  p.  e.  Balla  elatae  di  ima  corva  piana,  ei  «ippone  implicita- 
mente che,  mentre  si  trasfonna  on  ponto  singolare,  i  rimanenti  si  motiiM 
in  altri  aventi  la  stessa  composimone,  cfr.  p.  e*.  Nosmna,  1.  e. 

(*)  Più  volte,  da  vari  antori,  sono  state  paragoni^  le  singolarità  delle 
varietà  algebriche  con  concetti  diversi,  e  si  é  periato  di  singolarità  ngoali 
e  simili.  Per  le  curve  piane  si  tratta  generalmente  di  paragonare  le  mc> 
cessive  multipticìtà  dì  composirione  e  le  diramazioni  (ofr.  p.  e.  Da  FnucBia, 
Sopra  una  teoria  gtonutrtea  MU  aingolarilà  di  umi  eurm  pUma,  p.  48-Ì9, 
*  Rend,  Circ.  Hat.  Palwmo  ,,  t.  XI,  1S97).  Per  le  niperfloie  sono  state  con. 
siderate  singolarità  ngoali  p.  e.  dai  sigg.  Dsl  Psno,  Oucoia,  Cà»ih«vo«o; 
ma  nb  la  deSnirione  <^  il  prof.  Dbl  Paceo  dà  dell'ognal  singolarità  di  om> 
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pmìH  ri^tttt  a  un  rumo  T  («  ci  dv«  nnHt  f  e  t'  trasformati  l'uno 
éeU'altro  nd  modo  qui  oonaiderato)  the  traKfùrmaaiom  o  stu^et* 
mrì  di  Irasformaxioni  ohe  trasformino  A,  come  origine  di  x,  (o  i 
putti  A  «  A'  (ft  «m^ofarffÀ  simiti,  come  origini  rigptttìvametfte  di 
T  e  di  t')  i*  ptmti  di  aingoiarità  ornili. 

2"  A  sia  ponto  fondamentale  isolato  ordinario  (')  di  6  e 
1«  superficie  Conàam^ntali  p«r  esso  non  Biaao  tangenti  a  t; 
ti  A,  oom«  origine  dì  t,  corrisponda  A',  origine  di  t':  le  «ml- 
tìptìcHà  £  composifldcme  di  A'  sn  P'  hmgo  t'  sodo  s',  s",  . . .  (*); 
e  ogni  altara  trastorraazìoft«  obe  abbia  anch'essa  A  come  punto 
fndaraestale  e  le  superficie  fondamentali  per  A  non  tangenti 
ft  T  è  Himìle  a  e  ri^>etto  a  t{*). 

rtMM  poBlo  ni  dae  raperficM  (<Shi  littémi  a  cMtve  t  di  mptrfieie,  '  Eand. 
Gin.  UaL  Faleroo  .,  t  lU,  1889),  né  quella  del  prof:  CAsnumovo  (Aletm* 
prtpritlà  fondantetUali  d»Ì  natemi  lineari  di  curve  tracciati  sopra  una  super- 
feU  algebrica,  *  Ann.  i^  ìlat.  ,,  (2),  25,  1897)  debbono  Maere  ravvicinate  a 
qnella  preeente  di  singolarità  simili.  Piuttosto  ricordo  cbe  il  prof.  Segbc 
(L  «.  p.  46)  aemme  oome  i»diee  delift  oompliearione  di  ud&  singolarità  di  uno, 
npwfioic  il  nomerò  A  nasamo  per  eoi,  ba,  i  nrfetteh  di  compoiinone  della 
nqMrfide  sui  diversi  rami  pel  ponto  («,  »,  e",  ...)vi  aia  una  ^^  dimena  da  1. 
b)  qaesto  Benso  due  singolarità  simili  (secondo  la  definizione  del  testo) 
hanno  ugnai  compii  cazioDe.  Rilevo  ad  ogni  modo  che  quanto  È  detto  nel 
pnwente  lavoro  non  richiede  adatto  che  si  analizzi  il  concetto  di  singola- 
riti  simili  o  uguali:  si  accolgano  le  parole  *  singolairità  simili  ,  come  aaa 
Kmplice  loramcme,  come  nel  tetto  6  detto;  e  si  noti  oba  son  sì  potrà 
(nel  significato  presente)  parlue  di  singolarità  simili  in  due  superficie  che 
■OD  dano  riferite  &a  loro  binnivocamente  da  una  trasformazione  Cremoniana. 

(')  Cio%  t»le  che  a  ogni  direzione  generica  uscente  da  À  corrisponda 
tu  punto  e  che,  muovendosi  detta  direzione,  si  maova  pure  questo  punto. 

C)  Questa  parte  della  proposinone  h,  almeno  in  parte,  provata  dal 
ynt  Ssan  nel  citabo  lavoro  (p.  50-51^  anch'essa  b  implicitamente  nppoeta 
Tsia  in  molti  lavori,  perchè  tale  ipotesi  si  &  quando  si  parla  di  multipli- 
dtà  di  composizione,  senza  fissare  le  trasformazioni  quadratiche  che  ser- 
vono a  determinarle  (cfr.  p.  e.  Nobthxb  e  Seoes,  11.  ce).  Nel  lavoro  storico 
£  BiTu  e  Norrsn,  Die  Eiitimeklung  der  Tkeorie  der  algebraischen  Functionen 
i^aUertr  tmd  neutrer  Zeit  (*  Jahresberìeht  d.  deutschen  Hath.-Vereinigung  ,, 
Bl  3,  1392-93,  p.  364),  dopo  che  sono  state  definite  lo  suddette  multiplicità 
(per  le  curve  piane)  con  trasformazioni  quadratiche  speciali,  è  detto  *  so 
'  riad...  statt  der  speciellen  anch  die  allgemeineu  quadratischen  Giemona- 

*  Snbstitntionen  sogloich  verwendbar  nnd  fóhren  >u  genau  derselben  Zusam- 

*  muuetBung  der  Hultiplicitftt  ,. 

(^  Nel  piano,  ammesso  l'onuneiato  1°,  segue  sensa  difficoltà  qneeto  2°, 
per  essere  notoriamente  ogni  trasformazione  Cremoniana  piano^  prodotto 
di  trasformazioni  quadratiche. 
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3**  À  sia  puDto  generico  di  una  linea  fondamentale  ordi- 
naria (^)  di  6  e  T  non  sia  tangente,  fuori  di  questa  linea,  alle 
superficie  fondamentali  per  essa:  ogni  altra  traeformazione  che 
abbia  la  stessa  linea  fondamentale,  soddis&ceEdo  in  À  alle  stesse 
condizioni  dì  generalità  imposte  a  6  è  simile  a  6  rispetto  a  t- 

2.  —  Hiterrò  come  equivalenti  una  trasformazione  T  e  la 
trasformazione  TP,  prodotto  di  T  e  di  una  collineazione  P  (*) 
(non  però  T  e  P  T).  Ld  denominazioni  introdotte  nel  n"  prec.  di 
ringolarità  e  trasformazioni  8imili  permettono  di  enunciare  alcune 
proposizioni  che  è  utile  porre  in  rilievo:  Se  A  e  A.'  hanno  per 
F  e  F'  singolarità  simili,  ad  ogni  successione  di  trasformazioni 
dello  spazio  T, ,  Tj,  .  .  .  applicata  ad  F  ne  corrisponde  una 
T'i ,  T'( ,  ...  applicata  ad  P',  trasformata  della  prima  per  la 
trasformazione  6  che  muta  F  in  F',  tale  che  le  due  successioni 
sono  simili  rispetto  a  due  rami  corrispondenti  qualunque  Ter' 
tracciati  mpetìicamenie  su  F  e  F'  per  A  e  A'  (o,  come  breve- 
mente si  può  dire,  sono  simili  rispetto  ad  A  e  A').  In  particolare, 
se  con  una  successione  di  trasformazioni  si  riesce  ad  abbassare 
la  multipljcità  di  A ,  come  punto  di  F  e  origine  di  t,  esiste 
una  successione  di  trasformazioni  (simile  a  questa  rispetto  t  o 
al  ramo  t'.  corrispondente  a  t  su  una  superficie  F'  avente  nel- 
l'origine A'  di  t'  singolarità  simile  a  quella  di  F  in  A)  la  quale 
abbassa  la  multiplicità  di  A'  come  punto  di  F'  e  origine  di  t'. 

Si  assoggetti  F  ad  una  successione  dì  trasformazioni  Cre- 
moniane  T,  T,,  Tg,  . . .  e  ad  una  trasformazione  8  simile  a  T 
rispetto  a  T.  Siano  Ti ,  t'  i  trasformati  di  y  psr  T,  9  ;  T'i ,  T'i, . . . 
le  trasformazioni  trasformate  di  T,,  T,, ...  per  T^'O.  Le  succea- 
sioni  T'i,  T'j,  ...  e  Ti,  Ta,  . . .  saranno  simili  rispetto  a  t'  Q  Ti; 
quindi  la  successione  6,  T'i,  T'j, ...  è  simile  alla  T,  Ti,  T,, ... 
rispetto  a  f.  Sia  ora  6i  una  trasformazione  simile  a  T'i  rispetto 
a  t'  e  siano  T"t,  ...  le  trasformate  dì  T'j,  . . .  per  T'^'Si;  sarà 
analogamente  6,  6,,  T"j, ...  simile  a  T,  Ti,  Tg,  ...  rispetto  a  t- 


e)  Ciob  tale  che  a  ogni  gìadtiira   aecente  dalla   ana  tangente  in  A 
(punto  semplice  della  linea)  conÌRponda  nn  punto,    mobile  con  detta  gia- 

(*)  Una  collineazione  (non  degenere)  muta  ogni  singolarità  in  oda  ain- 
goi arità  limile. 
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n  ragionamento  ai  può  proseguire  finché  si  siano  esaurite  tutte 
le  trssfonnazioni  T,  e  il  rÌBoltato  si  pu6  enunciare  sotto  questa 
fonna:  Si  cotuiderìno  le  du«  successioni  di  trasformaziom  T, T,,  T,,...  ; 
e,  e,,  9,,  .. .  e  etofWTi,  Tj,  T»,  ...  ;  T*!,  t's,  t'j,  ■.  irami  suc- 
emivi  trarformati  di  x  pw  ^  prima  e  per  la  seconda  successione,  e 
mno  T  e  Q  simili  rispetto  a  Ti  fi  «  @i  aimili  rùpe^  a  Ti  «  t'k 
T^tQf  simili  rispetto  aTi«T'i  «  così  via:  le  due  successioni  sono 
limili  rispetto  a  y. 

8.  —  Si  trasformi  lo  spazio  Z  di  F  con  una  trasformazione  6, 
a  punti  e  linee  fondamentali  ordinari,  nella  cui  determinazione 
esistano  elementi  arbitrati.  Sia  F'  la  trasformata  di  F  per  0. 
Fra  le  singolarità  di  F'  distinguo: 

a)  i  punti  e  le  linee  singolari  di  F*  che  corrispondono  a 
punti  di  F  appartenenti  a  linee  fondamentali  di  6  non  generici 
su  tali  lìnee  (in  particolare  tati  che  in  essi  queste  non  si  com- 
portano come  linee  fondamentali  ordinarie),  ovrero  che  corri- 
spondano alle  origini  di  rami  tracciati  su  F  e  tangenti  alle  su- 
perfide  fondamentali  di  6,  e  che,  variando  gli  elementi  arbi- 
trari di  O,  scompaiono  oppure  persistono,  corrispondendo  però 
alle  orìgini  di  rami  tracciati  sn  F  diversi  dai  precedenti;  per 
modo  che,  nella  6  che  si  ottiene  per  una  tal  variazione  le  ori- 
gini dei  rami  che  erano  per  la  6  data  nelle  particolari  posizioni, 
cessino  di  esser  tali; 

b)  i  punti  e  le  linee  singolari  di  F'  che  corrispondono  a 
punti  e  linee  di  F  appartenenti  alle  superficie  fondamentali  di  9. 

Tutti  questi  punti  e  queste  linee  dirò,  per  brevità  di  lin- 
gna^o,  di  singolarità  accidentale  e  dirò  la  loro  multiplicità  mii(- 
tipUcità  accidentale. 

In  seguito  alla  6  si  eseguisca  una  nuova  trasformazione  O^ 
a  punti  e  linee  fondamentali  ordinari  definita  in  funzione  della  6 
in  modo  che,  per  ogni  6  generica  (relativamente  alla  scelta 
degli  elementi  arbitrari  che  compaiono  nella  sua  definizione), 
esistano  trasformazioni  6i,  e  nella  cui  definizione  possono  inoltre 
compsrire  elementi  arbitrari.  Dirò  singolarità  accidentali  pel  pro- 
dotto 6  6i  le  trasformate  per  6j  delle  singolarità  accidentali 
per  6  e  le  singolarìtÀ  accidentali  per  6,.  Relativamente  alle  va- 
rietà fondamentali  ordinarie  della  trasformazione  prodotto  si  vede 
hcilmente  che  questa  definizione  concorda  colla  precedente.  Ana- 
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logamente  si  definiranno  le  sìngoUntà  accidentali  per  la  tras- 
formazione prodotto  di  un  maggior  num»»  di  traaformazioni  a 
varietà  foodameatali  ordinarie. 

Le  considerazioni  ora  fatte  per  una  superficie  si  applicano, 
con  maggior  semplicità,  alle  curve.  Così  potremo  parlare  di  sin- 
golarità e  muUiplicità  accidentali  di  un  punto  di  tii»  curva  trat- 
fornica  :  si  può  notare  che,  per  le  curve,  i  punti  di  singolarità 
accidentale  corrispondono  tutti  a  punti  semplici  della  curva 
primitiva. 

4,  —  Si  consideri  una  trasformazione  6  a  varietà  fonda- 
mentali qualunque  (prodotto  di  convenienti  tratCormazioni  a  va- 
rietà fondamentali  ordinarie)  e  nella  cui  definiziona  esistano  ele- 
menti arbitrari,  e  il  sistema  lineare  aomma  del  sistema  dei  piani 
dello  spazio  e  d»  sistemi  omaloidici  che  determinano  due  trasfor- 
mazioni 6  genericbe  l'una  rispetto  all'aitai  (^).  À  questo  sistema  si 
faccia  corrispondere  proiettivamente  il  sistema  degli  iperpiaai  di 
un  conveniente  S^.  Risulterà  definita  una  trasformazione  della  F 
in  una  superficia  F*  di  questo  8^,  di  cui  F  e  le  due  superficie 
F',  F'i,  trasformate  dì  F  per  le  due  3,  sono  proiezioni  da  tre 
Sri_4  incontranti  F*  in  punti  semplici  o  ganerici  su  linee  mul- 
tiple. La  multiplicità  di  un  punto  di  F*  è  =  (o  <)  alla  minima 
del  punto  corrispondente  in  F,  F',  F',.  Proiettando  la  F*^  un  Sd_« 
generico  dell'S^,  si  ottiene  in  Sg  una  nuova  superficie  F,  trasfor- 
mata birazionalmente  di  F,  in  cui  ai  punti  semplici  di  F  corri- 
spondono, in  generale,  punti  semplici;  ai  punti  omologhi  di 
F,  F'  F'i  di  ugual  multiplicità  (in  particolare  di  singolarità 
simile)  corrispondono  punti  di  al  piìi  ugual  multiplicità  ;  ai  punti 
che  su  F'  e  F'i  hanno  multiplicità  minore  dei  punti  corrispon- 
denti di  F,  punti  dì  pari  o  minor  multiplicità;  a  quelli  di  mul- 
tiplicità accidentale  punti  di  multiplicità  uguale  a  quella  generica 
delle  linee  cui  appartengono;  alle  linee  di  multiplicità  acci- 
dentale punti  generici  delle  linee  già  incontrate  in  F. 

Inoltre  comparirà  in  F  una  linea  doppia  nodale,  i  cui  punti 
generici  corrispondono  a  punti  semplici  di  F  e  che  possiede  un 


C)  CÌO&  il  BÌBt«mk  lineare  (minimo)  ohe  contiene  tutte  le  enperfiùe 
ooatitaite  da  on  piano  arbitrario  e  due  arbibarie  Bnperficie  Tona  dell'oo 
BÌstema  omaloidico,  l'altra  dell'altro. 


oyCoOt^lc 


RISOLUZIONE  DELLE  BINQOLUITÀ  PUNTDiLI  ECC.  73 

Bimero  finito  di  punti  cuspidali  ordinari  in  punti  semplici  per 
la  Inea,  e,  nù  moi  punti  d'incontro  con  se  stena  ponti  tri^ 
<ffidinarì  per  la  linea  e  tripli  e  trìplanari  per  F  e  sei  snoi  ponti 
d'iaterBenane  coUe  altre  l»ee  mutti|4e  di  F  (ponti  c&e  su  queste 
sono  d^  Nato  genesici)  ponti  |danari,  avanti  par  F  mnltiplicilà 
Bopenore  di  un'unità  a  quella  Baseùna  delle  dae  linee. 

n  pitritlema  di  sciogliere  le  singolarità  puntuali  della  F  eoa 
trasfomianoiu  birazionaii  della  medeMma  si  riduce  adunque 
tdl'altro  di  trasformare  biramonalmente  la  F  in  una  nuora  bh- 
petficia  i  cui  ponti  stiuo  tutti  o  semplici  ovv«ix>  di  multiplicità 
aocidaatnle.  Sarà  quindi  provato  che  si  può  riserverò  il  problema 
prop(»to  quando,  con  un  ntunero  Énito  dì  traafòrmaziQm  bira- 
donali,  si  aia  giunti  ad  abbassara  le  multiplicità  dei  punti  di  F 

db»  p«r  le  tra^ormazicmi  non  sono  di  singolarità  accidentale, 
od  anche  si  aia  giunti  ad  abbassare  la  mnlUplicità  di  una  sua 

linea  o  di  un  euo  punto  ariMtrarì  senza  introdurre  nuove  singo- 

Urìtà  altra  che  io  punti  di  singolarità  accidentale.   Questo  io 

tati»  nd  aegnito. 

È  evidente  che  te  conaiderazioni  svolte   in    questo  n°  stqi- 

poneodo  «he  F  sia  una  superficie  si  ^ijdicano  (anzi  con  m^gior 

semplicità)  al  caso  che  F  fosse  una  curva. 


8  2- 

5.  —  Farò  uso  di  trasformazioni  dello  spazio  di  due  tipi, 
entrambi  casi  particolari  delle  trasformazioni  monoidali  ('). 

(')  0&.  per  U  proprietà  delle  generdi  tniaformacionì  monoidali: 
Ot  Pioua,  Sopra  mi  liattnta  omaìoiétce  formalo  da  tuperficit  di  ordine  a 
amimptuao(n—iipl»,  '  Qiornale  dì  BatUgUui  „  voL  18,  1875.  p.  22fi  e  2S2. 
Bicordo  che  nella  traaformarione  mouoidale  definita  da  monoidi  di  dato 
ordine  n  le  Taiietà  fondamentali  sono  il  vertice  P  comune  a  questi  monoidì 
(punto  fondamentale  isolato)  e  una  linea  I  d'ordine  n(n  —  1)  avente  P  come 
ponto  (m — l](fl — 2)-p]o  (linea  fondamentale^  inoltre  il  cono  K  che  da  P 
pnietU  (,  e  il  inonoide  M  d'ordine  »  — 1  di  vertice  P  e  passante  per  l. 
U  trufonnazione  inversa,  aaooia  definita  da  monoidi  d'ordine  n,  ha  rarieti 
findmentali  analoghe.  Le  proprietà  della  traefonnazione  si  verificano  ta^ 
òlioente  niUe  forinole  che  la  rappresentano.  Astante  nei  dna  spasi  (pri- 
Bitivo  e  tra«formato)  coordinate  omogenee,  rispetti vammte  xtXtfiti, 
'i  l'i  «'■«'ti  essendo  P  e  l'analogo  P'  rispettivasLente  i  ponti  «t^uEi=>«ri^). 
>',=a/,3>a;',  =  0,  e  ra^retentOo  con  H,=>*0  il   monoide   oorriapondante 
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1"  Supporrò  il  siatema  onialoidico  dell'uno  spazio  (e  quindi 
anche  dell'altro)  specializzato  in  quanto  il  moDoide  fondamen- 
tale (M)  divenga  un  cono  di  vertice  il  punto  fondamentale  isolato 
(o,  come  dirò  brevemente,  purUo  fondamentale)  P  ;  tutti  i  monoidi 
del  sietema  vengono  allora  ad  avere  in  P  (e,  pel  secondo  spazio, 
nel  punto  analogo  P')  lo  stesso  cono  tangente.  Chiamerò  K  il 
cono  proiettante  da  P  la  linea  fondamentale  /,  T  il  cono  tan- 
gente  comune  in  P  ai  monoidi  del  sistema,  K'  il  cono  tangente 
comune  in  P'  ai  monoidi  del  sistema  omaloidìco  nel  2°  spazio, 
T' il  cono  proiettante  da  P'  la  linea  fondamentale  l'  del  2°  spazio  ('). 
K  e  K',  T  e  T'  sono  proiettivamente  uguali.  La  corrispondenza 
trasforma  le  rette  per  P  nelle  rette  per  F,  e  il  riferimento  che 
ne  risulta  fra  le  due  steUe  è  una  coUineazione;  ai  punti  di  l 
fo  corrispondere  le  rette  di  K',  corrispondendosi  nella  detta  col- 
lineazione  le  proiettanti  queeti  punti  da  P  e  queste  rette.  Fra 
le  punteggiate  corrispondenti  su  due  rette  omologhe  per  P  e 
per  P'  (non  appartenendo  l'una  a  K  né  a  T  e  quindi  l'altra  nò 
a  K'  nò  a  T')  intercede  una  proiettività  in  cui  P  e  P'  sono  punti 
corrispondenti. 

Chiamerò  ogni  corrispondenza  quale  quella  ora  definita 
trasformazione  monoidale  speciale  (')  (e  scrìverò  brevemente 
t.  m.  s.).  In  essa,  come  in  ogni  trasformazione  monoidale,  ai 
piani  per  P  corrispondono  i  piani  per  P'  e  la  corrispondenza 
birazionale  che  risulta  stabilita  fra  i  due  sistemi  piani  ha  per 
varietà  fondamentali  le  intersezioni  dei  piani  colle  varietà  fon- 
damentali dei  rispettÌTÌ  spazi. 

Rilevo,  perchè  sarà  utile  in  seguito,  che,  data  una  parte  L 
di  2  e  dato  P,  fanno  sempre  parte  di  l  le  corde  di  L  per  P  e, 
in  generale,  le  rette  che  congiungono  F  ai  punti  multipli  dì  L. 
(Se  il  punto  multiplo  ha  tutte  le  sue  tangenti  complanari  in  un 


a  a/i  =  0,  e  con  U==0  il  monoide  M  le  dette  formolo    ii   possono    porre 

sotto  la  forma 

,      .      .      .  Mt 

«,:«,:«,:«»  =  «,  la^:*,:-^. 

(')  M  viene  a  coincidere  con  K,  M' con  T;  K,  K',  T,  T  sono  d'ordine  »• — 1. 

(*)  Essa  può  sempre  consìderani  come  il  prodotto  di  dae  convenienti 
trasformazioni  monoidali  generali  aventi,  nello  stesso  spano,  lo  stesso  mo- 
noide fondamentale;  aventi  quindi  lo  stesso  ordine. 
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piooo  DOD  passante  per  P  possono  i  monoidi  avervi  soltanto  un 
determinato  contatto).  Si  pu6  però  scegliere  l'ordine  della  traa- 
formazione  assai  elevato  perchè:  1°  un'altra  retta  fissata  ad 
arbitrio  per  P,  appoggiata  ad  L  non  sia  necessariamente  parte 
di  /(');  2°  in  un  punto  fissato  ad  arbitrio,  diverso  dai  detti 
ponti  multipli  e  dai  punti  d'appoggio  delle  corde  per  P,  il  piano 
tangente  ai  monoidi  del  sistema  non  sia  fisso  {'). 

2°  n  secondo  tipo  di  trasformazioni  che  avrò  da  appli- 
care 6  quello  delle  trasformazioni  quadratiche  a  conica  fonda- 
mentale d^enere,  ohe  chiamerò  semplicemente  trasformazioni 
quadratiche  ^leciaìi  (e  scriverò  brevemente  t.  q.  8.).  Se  P  è  il 
punto  doppio  della  conica  fondamentale  del  primo  spazio  (P  ha 
quindi  significato  diverso  che  nelle  linee  precedenti),  P'  quello 
Del  secondo,  alle  rette  per  P  corrispondono  quelle  per  P'  e  la 
corrispondenza  fìra  le  due  stelle  ò  quadratica  ed  ha  per  rette 
fondamentali  in  ciascuna  stella  le  rette  della  conica  fondamen- 
tale del  rispettivo  spazio  e  la  retta  che  da  P  (o  da  P')  proietta 
il  punto  fondamentale  isolato  (che  dirò  brevemente  punte  fot»' 
iammtaU)  0  (o  O').  Su  due  rette  corrispondenti  l'una  per  P  e 
l'altra  per  P'  (diverse  l'una  da  PO,  l'altra  da  P'O')  i  punti  si 
OHrispondono  in  una  proiettivìtà  in  cui  sono  omologhi  P  e  P*. 
Un  altro  caso  di  trasformazioiie  quadratica  speciale  ò  com- 
preso nelle  trasformazioni  monoidali  speciali,  e  si  ha  quando 
il  ponto  fondamentale  cada  sulla  conica  fondamentale.  Sotto  il 
nome  di  trasformazione  quadratica  speciale  si  intenderà  però 
sempre  quella  definita  in  2°. 

6.  —  Una  superficie  F  abbia  una  linea  L  s-pla;  si  trasformi  - 

n  Poiché:  *  Se  per  le  corde  di  ima  corra  pftuanti  per  nn  punto  ai 
conduce  un  cono,  euite  sempre  un  monoide  che  ha  questo  come  Bottocono 
—  {cono  tangente  nel  vertice)  —  e  contiene  la  ourra  ,.  ViLKUTnraB,  Zur 
n*t>fU  ier  Raumeumm  (p.  170),  *  Àcta  Mathematica  „  p.  186-230.  In  questo 
enondab)  si  suppone  che  la  corra  non  possegga  punti  multipli  generali 
(kltao  che  doppi),  ma  bcilmeute  si  vede  come  esso  basti  al  nostro  oggetto 
(Si  Dwerri  p.  e.  che  ogni  ponto  sisigolare  di  nna  corra  si  scioglie  con  nn 
nnnero  finito  di  troafonnanoni;  c&.,  anche  per  citazioni,  A.,  n*  3). 

(*)  Ia  trasformazione  b  determinata  qnando  è  dato  un  monoide  de) 
•ìitema  om^loidico  e  K  (ciob  detto  monoide  e  in  ewo  la  l);  il  piano  tan- 
gaute  in  nn  ponto  dì  L  non  sarà  fisso  se  per  qnesto  ponto  non  passa  nna 
genentrice  doppia  di  K;  per  esso  non  passerà  allora  altra  parte  di  I. 
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F  con  una  trasfonnazioDe  monoMale  qualunque,  in  partioolare 
^lectale,  in  cui  L  sia  la  linea  fondamentate.  ^a  A  un  ponto  dì 
L  i^e  non  Ma  piti  che  «-pio  per  F  e  sia  geoerìee  su  L  ricetto 
alle  varietà  fondamenta  della  txeetonaaaiooa.  Sia  inoltre  £  (') 
la  parte  di  K  passante  per  h,  K'  la  corriqrandente  patte  di  K' 
e  sia  a'  la  generatrioe  di  K'  ooiriEpondeate  ad  A.  Alla  soper- 
ficie  F  la  trasformazione  fa  oorrispoadere  una  superficie  f  tate 
sega  a',  fuori  dì  P'  (^),  nei  punti  A'i,  A',,  ....  ma  non  con- 
tiene a';  la  somma  delle  multiplioità  d'intera^one  di  F'  e  a' 
in  A'i,  A',,  ...  è  «;  la  eomma  delle  multiplicità  di  questi  punti 
in  F  è  quindi  s  s;  e  se  *  t=s,  o'  non  è  tangente  ad  F'. 

L'analogo  vale  per  una  corra  G  e  la  sua  trasformata  C 
la  particolare  e  ìoversameute  se  C  ìnteraeca  a',  C  passa  pel 
punto  A  oorriapoodente  ad  a'. 

7.  —  Si  oMisid^no  due  superficie  F  e  <t>  per  on  punto  A; 
ckiamo  muUipliàtà  d'mta-aezione  dt  F  «  0  «n  A  la  somma  dei 
prodotti  delle  multiplicità  di  A  sulle  diverse  parti  (curve  alge- 
briche irreduttibili)  dell' intoisezitHie  di  F  e  0  per  le  multipli- 
cità rispettive  di  queste  parta  {cfr.  A.,  n"  4);  essa  è  uguale  alla 
somma  dei  prodotti  delle  multìpliùtà  di  oompasizione  di  A  sa 
una  sezione  piana  di  F  (non  tangente  in  A  a  detta  intersexione) 
rispettivamente  per  le  omologhe  multiplicità  dì  composinone 
di  A  sulla  sezione  £atta  in  0  dallo  stesso  piano.  Se  quindi  A 
è  «-pio  per  F,  (T-plo  per  (()  e  sì  opwa  una  trasformazione  qua- 
dratica di  ponto  fondamentale  A,  e  se  —  questo  solo  oaso  ci 
sarà  utile  —  la  trasformata  di  A  sulle  superficie  trasformate 
F',  4>'  è  una  retta,  la  multiplicità  d'intersezione  di  F'  e  4>'  in 
un  punto  generico  di  questa  è  uguale  a  quella  di  F  e  (t>  in  A 
diminuita  di  iC  E  se  A  è  punto  generico  (rispetto  idle  malti- 
plicìtà)  di  una  linea  L  s-pla  per  F,  0-pla  per  <t>,  ed  h  semplice 
su  L,  e  se  si  opera  una  trasformazione  monoidale  con  linea  fon- 
damentale L,  e  se  l'intersezione  delle  superficie  trasformate  F' 
e  <t>'  passa  pel  solo  punto  trasformato  di  A,  A',  n<Hi  toccando 


(')  Coiuerrerò  ooituitemeate,  ancfas  nel  seguito,  qnevte  notaaoni. 

(')  Nelle  conaideruioiu  ralntive  al  oomportamento  delle  ganenWcà  di 
K'  o  del  cono  ateaio  riipetto  ad  F,  il  punto  P*  dorrà  Bempre  ewere  eacIoM. 
Pub  quindi  riteneni  l'asdiiBioae  fatta  implicitamente. 
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U  A'P*  —  in  partìcolaro,  se  A'  è  »-plo  per  F'  o  u-plo  per  4>'  — ; 
la  miilti{^cità  d'ioteraesione  di  F  e  4>'  in  A'  è  uguale  a  qtieUa 
di  F  e  0  in  A  dìminmta  di  90. 


8  3. 

8.  —  Data  una  superficie  ¥  si  pub  sempre,  con  una  mic- 
oesaoBe  dì  trasformazioni  (quadratiche  speciali),  mutarla  in  una 
Doora  saperfieie  F  su  cui  non  esìstano  punti  multipli  per  essa, 
altro  che  generìct  (riguardo  alla  multiplicit&)  di  linee  multipld 
di  F  0  ponti  di  singolarità  accidentale;  né  punti  multipli  per  te 
sue  liaee  multiple  (curve  algebriche  irreduttibili),  altro  che  aoci- 
destati  {A.  n'  14,  17,  3  (>)). 

Sìa  ora  L  nna  lìnea  s-pla  di  F,  9ì  assnma  un  punto  P  in 
posìaone  g^ierìca  rispetto  ad  F  e  ad  L  e  si  determini  una  t.  m.  a. 
per  eni  L  e  P  siano  lìnea  e  punto  fondamentali;  F  ne  sarà 
mntata  in  una  superficie  F"  in  cui  ad  L  corrisponde  L'  di  mul- 
tìplicìtà  -^  s  e  che,  fuori  di  L',  powìede  solo  singolarità,  simili 
a  <|iielle  di  F  fuori  dì  L  e  sìngolarìtà  accidentali  (■).  Può  ora 
«TTenire  che  la  L'  abbia  mnltiplicità  =  s  ovvero  <  s  conte- 
nendo però  ancora  pnnti  «-pli,  ovvero  non  contenga  nemmeno 
tah  punti.  Nell'ultimo  caso  le  singolarità  dì  F  si  saranno  ab- 
bassate; ne^li  altri  due  si  dovrà  proseguire  nelle  trasformazioni. 

Constderìamo    il    primo   caso:    nessuna  generatrice  di   K' 


0  Intatti,  come  ho  provftto  in  A.,  ogni  punto  tat'"  di  un»  linea  ai  pub 
idoKleTe  con  tratformasioni  quadratiche  speciali,  e  con  tali  trufbrmazioni 
ri  abbuia  anche  gi&dualmente  la  multiplicità  di  ogni  giunto  multiplo  di 
va  nparfieie.  fincAb  quarto  e  i  suoi  ttaifotvati  cbe  li  considenno  non 
trputeq^mw  a  lìnee  di  ugnai  moUipIieìtà  delle  aomipondentf  mparfieie. 
Colle  trasformaiioni  ai  introdurranno,  oltre  a  aingolarità  accidentaii,  linee 
■ingoiati,  troaformate  dei  pnnti  eingolarì  au  cui  si  è  operato.  Tali  linee  po- 
tranno eventualmente  avere  punii  multipli  per  esse,  ma  la  mulUpliciti^ 
per  la  mpAfiae,  di  queiti  pnnti  h  allora  minore  di  quella  del  pnnto  da 
«li  pnnei^Do;  e,  pmshb  ìa  multiplicità  di  nn  punto  non  può  diTesóre  <C  I, 
d^  nu  numero  finito  di  opMaeioni  tale  partioelarità  non  potrà  ptii  prodursi. 

Si  pnò  ouerrare  che  dalla  V  ai  può  paaa&re  ad  nna  F  avente  le  pro- 
prietà anenxinciate  con  trasformazioni  quadratiche  di  cui  si  facciano  passare 
pei  punti  da  trasformarsi  le  coniche  fondamentali. 

0  f  po^ede  generatrice  di  E'  come  line»  aingotori,  ma  tutte  ocd- 
ÌMàid,  ewendo  occidenteli  i  ponti  moìtìpli  di  L,  e  arbitrario  P  (n°  5X 
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(=P'L')  tocca  F',  né  incontra  F'  fuori  di  L',  o  L'  due  volte  in 
punti  (distinti  o  coincidenti)  non  accidentalmente  eingolari. 

Aaaoggettìamo  F'  ad  una  nuova  t.  m.  8.  in  cui  L'  e  P'  siano 
linea  e  punto  fondamentali.  F'  si  trasforma  in  F"  con  singo- 
larità analoghe  a  quelle  ennmerate  per  F'.  Si  supponga  ancora 
a-pla  L",  trasformata  di  L'  :  si  assoggetti  F"  ad  una  nuova  t.  m.  s. 
di  cui  P"  e  L"  siano  punto  e  linea  fondamentali;  e  così  si  prò- 
segua.  Dopo  un  numero  finito  Xi  di  trasformazioni  si  giungerà 
ad  una  superficie  F'^'  su  cui  L''^,  trasformata  di  L,  ha  multi- 
plicità  <  s.  Infatti  (n"  5,  1°),  per  la  effettuata  successione  di 
trasformazioni,  ad -una  sezione  piana  generica  di  F  per  P  cor- 
risponde una  sezione  piana  generica  di  P'^'  per  P^  e  le  due 
curve  si  ottengono,  la  seconda  dalla  prima,  con  X,  trasformazioni 
birazionali  piane  aventi  punti  fondamentali  successivamente 
nei  punti  d'intersezione  del  primo  piano  segante  con  L  e  nei 
loro  successivi  trasformati:  e  il  numero  delle  trasformazioni 
necessarie  ad  abbassare  la  multiplicità  di  dati  punti  singolari 
di  una  curva  piana  è  finito. 

Essendo  L*'^'  di  multiplicità  <  s,  si  potranno  ancora  distin- 
guere due  casi:  1°  su  U^i>  non  esìstono  punti  «-pli  per  F<'^>:  le 
singolarità  di  F  risultano  diminuite;  2°  su  L''^''  esistono  punti 
3-pli  (non  accidentali),  e  cioè  :  a)  punti  che  appartengono  a  linee 
4-ple  di  F''^  (trasformate  di  linee  s-ple  di  F)  ;  d)  punti  che  non 
appartengono  a  tali  linee.  I  primi  sono,  in  quanto  alla  multi- 
plicità, punti  generìci  delle  linee  s-ple  suddette,  cosicché,  se  esi- 
stessero su  L*'^*  solo  tati  punti  si  sarebbero  ancora  diminuita  le 
singolarità  di  F.  Basta  adunque  cercare  la  risoluzione  dei  punti 
della  seconda  specie. 

Sìa  À<'^  uno  di  questi  punti.  Si  trasformi  Fi-^>  con  una  suc- 
cessione di  t.  q.  8.  assumendo  P''^  e  i  suoi  trasformati  come 
punti  doppi  delle  coniche  fondamentali  e  À'^'  e  una  successione 
di  suoi  trasformati  3-pli  come  punti  fondamentali  isolati.  Dopo 
un  numero  finito  di  tali  operazioni,  o  non  si  otterranno  più  tras- 
formati s-pli,  oppure  si  otterrà  una  prima  volta  una  retta  «-pia 
L(Airtl  trasformata  di  A*^'  {A.).  Se  il  primo  caso  si  verifica  per 
tutte  le  successioni  di  punti  s-pli  trasformati  di  A''*^,  che  sono 
allora  sempre  in  numero  finito,  ed  inoltre  per  tutti  i  punti  di 
L(^)  quale  A'-^<*,  con  una  conveniente  successione  di  t.  q.  s.  (quella 
delle  trasformazioni  di  cui  ora  si  è  parlato)  F('^>  si  muta  in  una 
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Buperficie  in  cui  le  singolarità,  rispetto  a  quelle  dì  F,  sono  di- 
miniute,  poiché,  fuori  dei  trasformati  dei  punti  di  L,  possiede 
solo  singolarità  simili  alle  omologhe  di  F  e  singolarità  acciden- 
tali. Se  si  verìfica  il  2°  caso,  sia  F'^"'*')  l'ultima  trasformata  di 
F,  p(^u«)  il  corrispondente  trasformato  di  P.  L*'*'^'  non  passa  per 
ptVi)  e  piViìLiVi)  non  tocca  F'Vi)  né  la  sega  fuori  di  L'-*^' 
in  punti  di  singolarità  non  accidentale. 

Si  operi  sopra  F^^^f^  e  L*^^*  come  si  è  fatto  su  F  e  L, 
assumendo  come  punto  fondamentale  della  A  m.  s.  P^^^,  e  si 
prosegua  per  le  successive  superficie  trasformate  come  fin  quL 
Dimostrerò  che,  dopo  una  successione  finita  di  trasformazioni  si 
giungerà  ad  una  F*^»^**^*"»— ^1  per  cui  U^^^tf*-^i  (ultima  tras- 
formata di  L,  A^,  LlVi),  A(^«»^),  . . .)  ha  multiplicità  <se 
non  possiede  punti  s-pli  della  seconda  specie  sopra  distinta. 


9.  —  Rappresento  per  brevità  con  F^^^  una  pUi«,...A()  q^g. 
lunque  e  suppongo  che  sulla  corrispoadente  V^^  esista  un  punto 
A(^>  «-pio  per  Pt^'  della  seconda  specie.  Distinguo  due  casi: 

1°  Per  À<'^>  passano  più  rami  parziali  di  V^K  Indichi  Fr' 
la  k-ma  polare  di  pt*'  rispetto  ad  F'-*»  {Fo<^'=  Fl^»):  eaiete  sempre 
un  p  {0'<p  <  a  —  1)  tale  che  F,  non  passa  per  l'intersenione  di 
Pi^i  e  KW>  fuori  deUe  generatrici  comuni  a  K'-^'  e  H-^l  (>): 

2"  Per  À''^>  passa  un  solo  ramo  parziale  di  U^'':  L'-^'  sìa 
«"-pia  {s'  <.  a)  e  s'  —  p  piani  tangenti  a  F*'*'  in  un  punto  gene- 
rico di  L*^l  passino  per  P*^'.  F^  passa  per  L'^'  con  rnuUiplicità 
s'  —  p  avendo  tutti  i  suoi  piani  tangerUi  nM  punti  generici  di 
Li*'  tangenti  a  K'^'  ;  mentre  FJ Ji  passa  semplicemente  per  L(^*  non 
asendovi  tangente  a  E'^'. 

In  ambi  i  casi  F|,  ',  F,2i  hanno  A'-^l  rispettivamente  8>p-plo 
a  semplice;  quindi,  mentre  o  non  hanno  punti  comuni  su  una 
generatrice  generica  di  K^^*,  ovvero  hanno  in  un  punto  generico 
di  U'*'  multiplicità  d'intersezione  a'-p,  hanno  in  A'^^  multiplicità 
d'intersezione  ^  s-p  (n"  7).  FJ,  '  e  F'.Ji  s'intersecano  quindi  se- 


(')  11  ragionamento,  d'altronde  semplicisumo,  con  cui  si  prova  questa 
pTopodnone  e  la  segaente,  è  interamente  analogo  a  quello  contenuto 
in^  n.  10. 
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condo  «Ma  linea  C'^'  non  ^iaetitte  in  K<-^  e  passante  per  À<^  f*) 
e  non  iangentt  in  ésao  a  P'^'A'^'. 

Qui  dobbiamo  dìstinguwe  due  casi;  1°  Conuacfae  erewfr  r, 
almeno  finche  si  «appone  che  si  ottengmo  tnwfonnatì  di  L,  À<^>, 
lil^^),  . . .  A-pli  e  finché  resi»  nunH«  di  bd  linùte  fiuto  asea- 
gnabile,  esiste  un  i  >  r  per  etri  (^^  non  é  una  linea  trasformata 
di  L  (o  di  un  punto  di  L);  (ni  particolare,  per  À(^>  non  passs 
una  tal  linea  dÌTersa  da  L(^>);  2*  C'^'  è  sempre  mia  tal  linea 
pw  i  superiore  a  lA  certi»  lioiHe  (nativatmente  flnchà  sì  hamie 
trasformati  »^li).  In  questo  n"  e  nel  segnante  tratto  solo  il 
primo  easo. 

Ogni  FÌt  '  è  trasformata^  per  }e  trasformanoni  efFettuate, 
della  Fk  (p<àehè  la  ponteggiato  corrLapondenti  sulle  rette  pw 
due  punti  P  SODO  proiettive  essendo  (ant^ghi  i  due  punti  P 
stessi  (n"  5)).  Si  indichino  con  AlVi-^'i  AI-^V*!-^*) ...  A'^*»^— ^'w' 
^{Vi--t(wi)  A*Vi--Vjy  . , .  i  punti  rispettivamente  di  Fi'*v^--'J*1 
yci^H-A**»  . . .  F*'*»*-^'  BH^irt.  .^i|  pK^".  "^(«st  . . .  individuati 
dall'airar  come  trasformato  A**^"-***'i+i)  (n*  6).  Nel  primo  cae», 
che  cpii  si  considera,  esisto  dunque  sempre  una  Fp  (0  sp  <  s-1) 
cbe  intwseca  F^-i  secondo  una  curva  di  cui  una  parte  irredut- 
tibile  C,  diversa  da  L  e  dalle  ^tre  linee  s-ple  di  F,  passa  per  A 
0'  le  sue  trasformato  (per  le  trasformasioni  enumerate)  rispet^ 
tivamante  per  A'  A"  . . .  A^^^  . . .  k<^^t^-^). 

10.  —  Premetto  due  osservazioni: 

1°  Se  come  punto  P  si  assume  un  nuovo  punto  Pi  ge- 
nerico rispetto  ad  F  e  L,  risulta  definita  come  precedentemente 
una  successione  di  t.  m.  s.  e  t.  q.  s.  simile  a  quella  relativa 
a  P  rispetto  ad  ogni  ramo  passante  per  A  A'  A"  . . .  (n"  2).  I 
punti  omologhi  ad  A'  A"  . . .  per  la  nuova  successione  (dì  sin- 
golarità simili  a  quelle  di  questi)  saranno  indicati  nel  presente 
n"  cogli  stessi  sìmboli; 

2°  La  successione  di  trasformazioni  considerata  muta  ogni 
cono  G  di  vertice  P  successivamente  in  coni  G',  G",  ...  di 
vertici  rispett.  P',  P",  ...  Passi  G  per  PA  e  G',G", . . .  rispett. 


C)  Si  noti  che  A">  nm  ha  nn^lantà  Mcideotale;  ] 
quindi  ana  generatrice  di  K<^'  appartenente  a  Fl^'. 
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per  P'A',  P"  A",  ...  :  Q'  ...  Q*^  sono  proiettivamente  uguali 
a  G;  GK'^*>  è  invece  trasformato  di  (¥^^  con  una  trasformazione 
quadratica  nella  stella  per  cui  P<'^À''^  è  retta  fondamentale; 
quindi  è  proiettivamente  uguale  al  trasformato  di  Q  con  una 
trasformazione  quadratica  nella  stella  di  cui  PÀ  è  retta  fon- 
damentale. Bipetendo  il  ragionamento  si  deduce  che  Qf^Vi-  -U  è 
proiettivamente  uguale  a!  trasformato  di  G  con  ^i  -f-  ^i  +  ■  ■  •  +  Mt- 1 
trasformazioni  quadratiche  della  stella  di  cui  sono  rette  fonda- 
mentali Pà,  la  8oa  trasformata  omologa  a  P('^i)A<'^'>,  la  tras- 
formata di  questa  omologa  a  P'^^^A''^*'  ecc.  Dunque,  (rescendo 
convenientemente  i,  pi^ìfH-^A.'^'^-^^  ha  per  G''*»"'-^'  multipli- 
àtà  successivamente  decrescente. 

Su  G  sia  tracciata  una  curva  che  passi  per  A  senza  toc- 
carvi PA  e  le  cui  trasformate  passino  per  A'  A"  ...  senza 
toccarvi  P'A',  P"A",  . . . ,  e  tale  che  G  non  ne  sia  cono  di  corde. 
Crescendo  i  convenientemente  la  multiplicità  di  A''^--'^)  per  la 
curva  trasformata  decresce  gradualmente  fino  a  ridursi  all'unità. 

Fatte  queste  premesse,  si  proietti  C  (n"  9)  da  un  ponto  P^ 
foorì  dei  piani  tangenti  a  F  in  A,  del  cono  tangente  a  F  da  un 
ponto  generico  fissato  ad  arbitrio  di  G  e  del  cono  proiettante 
da  tal  punto  le  linee  4*ple  di  F.  Sia  T  il  cono  proiettante.  Si 
dica  »  l'ordine  di  F,  m  quello  dì  C;  sarà 

m<(n-/.)(n-8+l)^n{«-8+l). 

Sia  Ci  l'intersezione  di  T  e  F,  nii  il  suo  ordine:  sarà 
m,  =  ffin;  e  se  Cg  è  la  curva  costituita  dalle  parti  (curve 
algebriche  irreduttibìli)  di  Ci  prese  ciascuna  una  sola  volta, 
«t  il  suo  ordine,  m,smi.  Ci,  e  quindi  C(,  passa  per  A, 
Beoza  toccarvi  PA,  con  una  o  piti  parti,  ciascuna  di  multipticità 
(per  Ci)  <  8,  mentre  A  ha  multiplicìtà  >  a  per  l'intersezione  di 
r  e  F.  Dunque  A  è  multiplo  per  C|.  La  nuova  successione  di 
tnsformaziom,  simile  alla  precedente,  che  si  ottiene  assumendo 
Pi  come  primo  punto  P,  muta  T  successivamente  nei  coni  pro- 
iettanti da  P',,P"i, ...  le  corrispondenti  trasformate  di  C,  e  muta 
C  e  quindi  Ci  e  G^  in  curve,  successivamente,  per  A'  A"...,  non 
tangenti  rispettivamente  a  P'iA',  P"i  A", ...  ;  e,  come  A  per  C», 
A'  À"  . . .  saranno  multipli   per   la   corrispondente  trasformata 

AUi  itila  R.  Aecadtmia  —  Voi.  XXXIII.  8 
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dì  G,.  Sì  consìddrì  ora  la  Duova  successioDe  di  trasformazioni, 
•imila  all«  precedenti,  reUtìTa  ad  un  nuovo  ponto  P,,  preso 
come  ponto  P,  generico  rispetto  ad  F  ed  L  e  ohe  lum  tìa  vertice 
d'un  cono  dì  corde  di  C| .  Le  trasformate  di  Ot  avranno  ancora 
rispettivamente  in  A'  A"  . . .  pmiti  multipli  e  non  vi  saraimo 
tangenti  a  P't  A',  P"i  A", . . .  Ha  il  fktto  che  ciò  possa  avve- 
nire comunqne  cresca  t  contraddice  alla  2*  osservasione  prece- 
dente. È  adunque  assurdo  che  A^-^-^  sia  sempre  t-plo  per 
fi^^f^-M  comtmqne  cresca  »,  se  si  verifica  il  1"  caso  distinto 
nel  n"  prec. 

11.  —  Passo  alla  considerazione  del  2"  caso  (n*  9).  Chiamo 
per  un  istante  linea  t  una  curva  (che  pa6  easere  Hduttìbìle) 
trasformata  di  L  senza  avere  infiniti  punti  corrispondenti  ad 
uno  stesso  punto  di  L,  oppure  trasformata  d!  una  linea  (che 
potrebbe  essere  essa  stessa)  a  un  punto  della  quale  non  oor- 
rispondano  infiniti  suoi  punti,  e  ohe,  a  sua  volta,  sia  la  tras- 
formata per  una  trasformazione  di  un  punto  corrispondente  a 
un  punto  di  L.  n  caso  che  noi  qui  consideriamo  può  verificarsi 
soltanto  quando  si  considerino  solo  punti  A  i  qoali,  da  un  certo  A 
in  poi,  appartengano  (non  ac<àdentalmonte)  a  due  linee  ^  e  l'in- 
tersezicme  delle  trasformate  di  F,_)  e  dì  ogni  F|  corrispondenti 
a  uno  qualunque  di  questi  punti  passi  per  tal  punto  solo  oon 
parti  cadenti  in  queste  linee  (').  Indicherò  con  0  (riservando  di 
apporre  a  questa  lettera  e  alte  seguenti,  che  ad  essa  si  riferi- 
scono, apici  ed  indici)  ogni  punto  A  successivo  ad  A  tale  che 
le  dne  linee  t  per  esso  abbiano  multiplicità  <  a:  una  di  queste  è 
sempre  trasformata  del  punto  0  immediatamente  precedente. 
Indico  con  o  queste  linee;  e  ogni  trasformata  di  una  di  ease 
(per  una  trasformazione  che  non  l'abbia  come  fondamentale) 
collo  stesso  simbolo  dì  questa:  due  punti  0  Buccessivì  stuino 
Sempre  su  una  stessa  o. 

Dopo  che ,  per  oonvenienti  trasformazioni,  si  ò  ottenuto 
un  punto  0 ,  si  deve  applicare  in  primo  luogo  una  t.  q.  s., 
con   ponto   fondamentale   in    esso:  se  poi  non  9Ì  ottiene  come 


(')  E  perciò  b  anzitutto  neceasarìo  ohe  quel  punto  non  ria  multiplo 
per  qneate  linee  o  per  una  parte  irredattibile  dì  eMe  che  si  potrebbe  so- 
stituir loro. 
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tneformata  una  o,  si  deve  applicare  una  successione  di  t.  m.  b. 
fino  a  trasfonnare  in  una  o  la  trasformata  di  0  ottenuta  ;  indi- 
cherò con  V  il  Duraero  di  queste  t.  m.  s.  ;  sarà  v  =  0  se  la  tras- 
formata di  0  è  senz'altro  una  o.  Dimostrerò  che,  se  si  suppone 
il  numero  dei  punti  0  sufficientemente  elevato,  da  un  certo  in 
poi  è  sempre  v  ^  0  cosicché  il  caso  che  qui  sì  considera  si 
rìdoce  a  quello  analizzato  in  A.,  n"  17. 

Osservo  in  primo  luogo  che  il  numero  dei  punti  0  su  una  o 
«  finito  (1).  Ciò  posto,  si  fissi  una  o,  che  si  consideri  come  prima 
(e  può  essere  la  prima  che  si  incontra),  e  si  indichi  con  o: 
siano  0  e  O'i  i  due  ultimi  punti  0  su  dì  essa;  sia  o'  la  se- 
conda 0  per  O'i,  e  0'»,  . . . ,  OV-i  —  0',  OV—  0"i  gli  altri  suc- 
coBsivi  punti  0  su  essa  ;  analogamente  sia  o''  l'altra  o  per  0"i, 
e  0",,  . . .  0"r_i  =  0",  0"/.  =  0'",  gli  altri  punti  0  su  essa  e 
coet  via;  siano  poi  o\  o't  ...  oV-i  o"i  ...  le  o  per  0'»  O'j  . . . 
0'fO''j ...diverse dalle o' £>"...;  vv'iv'j,..vV-i  =  v'  vV  =  v"i  v"»  „. 
i  nnineri  v  relativi  ai  punti  0  cogli  stessi  ìndici  e  apici  ;  0  <l>'i  <]>'] ... 
<l>V-i4>'f  4>"i  ...  le  trasEiMrmate  dì  F  cui  appartengono  rispet- 
tivameDte  i  detti  punti  0;  p'  p'i  ...  i  numeri  analoghi  a  p  {a'  9) 
relativi  a  v'  v*,  ...  Infine  sì  ìndichi  con  0^,'t  la  k-ma  polare,  ri- 
butto a  <t>ji',  dal  punto  P  corri^ondente.  La  multiplicità  d'in- 
tersezione di  *i^_i  e  «X'*  in  0«  è  >  (v^I'  +  1)  [s—k). 

La  multiplicità  d'intersezioue  dì  0|_i  e  <!>,'  in  0  è 

{v  +  l  +  €)(«-p')  {€<1)(»): 

quella  di  <t>'ij_i  e  <t>'i  in  O'i  è  quindi  s(v  +  1  +  2e)  («  — p^ 
e  quella  dì  <t>'«,»-i  e  <t>'8,'  in  0',  <  (v  — v',-t-3«)(8— _?*)  onde 

(v'.+  lXs-pO^Cv-v'.  +  SOts^p') 
e  v's^v— v'i  +  1. 

Analogamente,  in  generale,  V'^v—v'i —v', —  ... —v'/_i+l 
e,  a  fortìorì, 
(a)  vV:=v-v>-,  +  l         {f  =  2...i') 


0  Baatì  notare  che  tutti  i  punti  O  hi  un*  •  «oso  l«  <nigùii  dei  rami 
MAtBati  dì  ODO  itejM  ramo  lineare  e  che  quindi  il  numero  di  tAU  O 
è  <  ft  quello  dei  ponti  aacce«SLTÌ  t-pli  della  superficie  tu  q^nesto  rama. 
Dopo  ciò  si  possono  applicare  i  risnltati  di  A.  (p.  e.  A.,  n°  15). 

fì  *(» — p')  b  la  multiplicità  d' intereesione  di  4>'i,_i  e  *'ip"  nei  punti 
gtoerìei  di  e'. 
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D'altra  parte  la  multiplicità  d'intersezione  di  4>'i^-i  e  ^i^, 
in  O'i  è  (v'i  +  l  +  e,)  (» -p'i)  (ei<l),  onde  quella  di  *'w-i  e 
<I>'i^,  in  O'i  è  ^(v'i  +  l  +  2€i)  (g— p',);  quindi 

(v',+  l)(s-p'05(v',  +  l+2eO(8-i)',) 
e 

Analogamente,  in  generale, 
(p)  V^^vV-i  +  1        (/  =  2...0. 

Dalle  (a)  e  (p)  si  deduce 

(t)  vV  S  j  +  1. 

Analogamente 


e  così  vìa.  Segue  di  qui  che  i  numeri  v  decrescono  via  via  fino 
ad  assumere  uno  dei  valori  0,  1,  2,  e  non  si  potrà  avere  v'/^2 
se  non  è  v  =  2. 

Le  ipotesi  v  =  0,  1,  2  si  debbono  analizzare  direttamente. 
1«  V  =  2.  La  multiplicità  d'intersezione  di  (t),-i  e  0^  in 
O  è  {3  +  e)  (a  — p')  ;  quella  di  ^u-t  e  <t>'i^  in  O'i  è  quindi 
■<  (3  +  2e)  (s  —  p').  Si  supponga  poi  che  v',- =  0  per  /  =  l,  .... 
K  —  1 ,  v'„  =  1,  v'k+1  =  2  e  che  t'  >  k  +  1.  La  multiplidtà 
d'intersezione  di  <t>'K+i^_i  e  *'k+ijk  in  O'k+i  è 

^[{K+2)e  +  {2-K)]{3-p') 

e  quella  di    <I>'k+2j-i  e  <t>'«-(-2y  nei  punti  generici  di  o'k-i-i 

5  [(K  +  2)  *  -  (K  +  1)]  Ì3-p')  <  e  {8  -  p'). 

Per  O'k+e  passano  adunque  due  linee  o'  e  o'^+i  nei  cui  punti  ge- 
nerici la  multiplicit&  d'intersezione  delle  corrispondenti  trasfor- 
mate di  P,_i  e  Fp-  è  <  »  —  p'.  Di  qui,  proseguendo  nel  calcolo 
delle  multiplicità  d'intersezione,  si  vede  che  le  v  successive  a  v'i^-i 
sono  tutte  nulle  (ed  anche  direttamente,    che  dopo  un  numero 
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finito  di  operazioni  non  possono  più  presentarsi  punti  0).  Nel 
precedente  ragionamento  non  è  escluso  che  k  =  1  :  allora  non 
esistono  ponti  CV/  ;  è  invece  escluso  che  k  =  t'  —  1  ;  se  però 
questo  caso  si  verifica,  è  v':=l:  cosi  ci  riduciamo  al  caso 
di  v^l;  infine  non  si  sono  considerati  i  casi  che  Vk+i^I 
0  v'i  =  2:  allora  si  ha  (per  una  relazione  precedente)  v/<  1 
per  /  >  K  +  1  0,  rispettivamente,  >  1  cosicché  il  problema  si 
riconduce  nel  1°  caso  a  queUo  v  <  1,  v'i  <  1  e  nel  secondo  a 
questo  ovvero  a  v  ^  2,  v'i  :=  1  ; 

2°  V  =  1  v\  =  2.  In  modo  assolutamente  analogo  al 
precedente  si  vede  che  le  v  successive  sono  tutte  nulle  (e  in 
numero  finito); 

3<'v  =  l  v',  =  l  v',  =  l  i'>2;e4»v=:0  v'i  =  l. 
Con  ragionamenti  analoghi  ai  precedenti  si  giunge  agli  stessi 
risultati; 

5"  V  =  1 ,  v',  s  v'  =  1 ,  v'i  =  v",  =  1 ,  Il  caso  sì  ri- 
duce ad  uno  degli  altri  scegliendo  come  nuovo  punto  0  un  con- 
veniente punto  successivo  al  presente,  a  meno  che  ogni  i  si 
supponga  ^  2 .  Ma  in  ogni  caso  si  può  ture  la  ricerca  diretta 
se  v"i  =  v"  e  v"isv"'i^l.  La  ricerca  e  la  conclusione  sono 
del  tutto  analoghe  a  quelle  dei  casi  precedenti,  osservando  però 
che  i  punti  0  si  succedono  ora  su  differenti  rette  o; 

6»  V  =  1  v'i  =  1  v'i  =  0.  fl>  Se  t"  =  2  si  passa  al  caso 
V  =  1  v",  =  0  (8'  e  9°).  —  b)  Se  v*,  =  v\  =  ...  =  vV_i  =  vV  =0 
ai  passa  al  caso  v  =  0  v',  =  0  (?•).  —  e)  Se  Vt  =  .-•  =  vV-i  =  0 
vV  =  1  ai  passa  al  caso  v  =  0  v',  =  1  (4").  —  d)  v',  =: ...  = 
V/=(}  ^//+\  :=  1  (f  <  i'  —  1).  Con  ragionamento  analogo  a 
quello  usato  per  1°  si  giunge  agli  stessi  risultati  ; 

7"  V  =  0  v'i=:0.  Si  possono  fare  due  ipotesi:  a)  Tutte 
le  V  successive  sono  nulle;  si  cade  allora  nel  caso  contemplato 
in  A.,  a°  17.  —  b)  £siste  una  v  il  cui  valore  è  1  :  a)  la  prima 
(e,  si  vedrà,  l'unica)  di  tali  v  corrisponde  a  un  punto  ultimo  su 
una  delle  o'  o"  ...;  si  cade  nel  caso  v  ^  0  v'i  ^  1  (4°)  ;  ft]  non  si 
verifica  questo  &tto  ;  si  assuma  come  o'  quella  fra  le  o'  o"  . . . 
che  contiene  quel  punto;  si  potrà  applicare  il  ragionamento  fatto 
in  1*,  col  medesimo  successo; 

8"  V  =  1  v'i  =  0  v',  =  1 .  Si  ricade  nel  caso  4°,  oppure 
à  ha:  Vf-t  =  0  v"  ^  1  v",  ^  1 .  La  multiplicità  d'intersezione 
di  t>'f-u-i  e  *V-jy,_j  in  0V-»  è  0  +«»)(«— pV-a)  (ei<  1) 
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e  <  a  questa  è  quella  nei  ponti  sDccessivi  di  a'  dovuta  a  o'% 
coA  quella  di  <t>*\^_i,  <t>"t^,_,  nei  punti  generici  di  o"  i 
■5(2e»~l)(3— pV-i)  <a—p't-ì  e  in  O'i  ò  ^  Se,;  onde  quella 
di  *"jrf_i,  *l*"iy,_o  nei  ponti  generici  delle  o"  e  q'\  per  O",  è 
<s — p\-ì.  Di  qui  ai  può  proseguire  come  in  1»; 

9»  V  =  1  v'i  =  0  Ve  =  0.  Si  ricade  nel  7"  caso,  oppure 
in  nno  dei  casi:  v'c_g  =  0  v"  =  1  v",'^  0;  v>_s  ^  0  vV— >  ^  1 
v"  =  1  v"i^O.  Questi  casi  ai  riducono  ancora  al  4°  o  al  7* 
se  non  esiste  una  v"/-  =  1  per  ;'  <  i"  ;  se  poi  una  tal  v"/'  esiste 
si  può  ripetere  un  ragionamento  analogo  a  quello  del  caso  pre- 
cedente. 

I  casi  che  si  dovevano  esaminare  sono  così  esauriti. 

18.  —  Durante  le  operazioni  eseguite  possooo  essersi  in- 
contrati più  punti  A''*»'*»-''*'*''  trasformati  di  uno  stesso  A*'*^—^*"* 
(a  >  0)  (e,  il  che  può  riguardarsi  caso  particolare  di  questo,  più 
punti  A  —  in  numero  finito  —  sopra  L);  si  può  dire  che  pos- 
sono essersi  presentate  diramazioni  nella  successione  dei  punti 
»-pIi  A.  Per  ciascuna  di  queste  diramazioni  si  può  ripetere  quanto 
si  è  detto  per  una  particolare  qualunque  nei  n'  prec.,  e  sarà 
provato  che  sì  può  abbassare,  con  un  numero  finito  di  opera- 
zioni, la  multiplicità  di  tutti  i  punti  trasformati  di  L  solo  dopo 
aver  osservato  che  è  finito  il  numero  di  queste  diramazioni  :  ma 
ciò  è  evidente,  perchè  è  certamente  finito  il  numero  di  quelle 
cui  corrisponde  un  ramo  dell'  intersezione  di  Fi-i  con  una  Fi, 
poiché  sono  in  numero  finito  i  rami  di  queste  intersezioni  che 
incontrano  L  senza' at^artenerle;  e,  qnanto  alle  diramazioni  per 
coi  si  verifichi  l'altro  caso  (e  questo  sì  pub  ripetere  anche  pel 
primo),  non  esistono  infinite  diramazioni  se,  a  gruppi,  non  hanno 
infiniti  punti  0  comuni,  e  se  quindi  non  può  crescere  indefini- 
tamente il  numero  dei  punti  0  di  una  (almeno)  di  esse,  il  che 
escludono  i  precedenti  ragionamenti. 

Noto  terminando  che  la  proposizione  enunciata  nel  n*  1* 
mostra  che  le  particolari  trasformazioni  usate  sono  uo  semplice 
artificio  di  ricerca:  e  che,  senza  alterare  la  sostanza  delle  opera- 
zioni, si  potrà  Iw  uso  di  altre,  purché  abbiano  determinate  linee 
e  determinati  punti  come  fondamentali,  con  conveniente  genera- 
lità. Si  potrà  anche  ricorrere  a  trasformazioni  non  Gremoniane. 
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Ossidazione   delle   idrazossime; 
Noto  del  Dott  GIACOMO  PONZIO. 


In  un  mio  lavoro  pubblicato  negli  Atti  dì  questa  Reale 
Accademia  delle  Scienze  (voi.  XXXII),  ho  dimostrato  come  per 
l'azione  del  tetrossido  d'azoto  sugli  iBonitrosocbetoni  si  otten- 
gano gli  acilderìvati  dei  dinitroldrocarburi  R.CO.CfNjOj).  R'. 
Siccome  la  fenilidrazina  reagendo  su  tali  composti,  che  piue 
contengono  il  gruppo  CO,  non  dà  gli  idrazoni  corrispondenti, 
cosi  ho  tentato  di  preparare  questi  ultimi  per  vìa  indiretta,  fa- 
cendo agire  il  tetrossido  d'azoto  sulle  idrazossime. 

La  reazione  va  però  in  tutt'altro  modo:  avviene  una  ossi- 
dazione e  8Ì  ottengono  sostanze  contenenti  due  atomi  di  idro- 
geno In  meno  delle  idrazossime  adoperate;  le  stesse  sostanze 
si  ottengono  più  convenientemente  per  azione  dell'  ossido  di 
mercurio  giallo  saUe  idrazossime. 

Vista  l'importanza  dell'argomento  descrìvo  ora,  per  prender 
data,  le  ricerche  fatte  partendo  dalla  diacetiltdrazosaima ,  ab- 
benchè  esse  siano  molto  incomplete.  La  sostanza  che  si  ottiene 
in  questo  caso  è  una  base  avente  la  formola  grezza  CioHuNgO. 
Quale  delle  formolo  di  costituzione: 

0 

CH>  — Cs^N  — 0  CHs  — C=bN. 

I  I  I  >NC,H» 

CH,-C=:N-NCbH,  CH,-C=^N 

/^ 
CH3  -  C  -  N, 

CH,  -  C  =  N^ 

sia  da  accettarsi,  spero  di  poter  stabilire  eolle  ricerche  che  ho 
in  corso. 
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Preparazione  della  base  C,(,H,|NsO  col  t^ro8$ido  d'azoto.  — 
6r.  10  di  dìacetilidrazossima  perfettamente  secca  o  flnam6nt« 
polverizzata  si  sciolgono  in  circa  IW"  di  etere  anidro,  e  dopo 
aver  ben  raffreddata  la  soluzione  si  aggiungono  gr.  4,8  (quan- 
tità equimolecare)  di  tetrossido  d'azoto.  Si  osserva  tosto  uno 
sviluppo  gassoso,  ed  un  aumento  di  temperatura  che  si  modera 
con  un  miscuglio  frigorìfero,  nello  stesso  tempo  il  liquido  si 
colora  in  rosso  e  si  separa  una  sostanza  solida  bianca  che  dopo 
circa  un'ora  si  pub  raccogliere  su  filtro.  Questa  rappresenta  il 
10  "/o  dell'idrazoseima  adoperata  e  per  le  sue  proprietà  fa  rico- 
nosciuta per  nitrato  di  diazobenzolo.  All'etere  filtrato  si  ag- 
giunge acqua  e  si  distilla  (1),  si  svolge  prima  biossido  di  azoto, 
poi  si  separano  fini  aghi  giallognoli  di  un  nitroderìvato  della 
base  fusibili  a  232''-33°.  Le  ultime  porzioni  dell'etere  passano 
gialle  perchè  contengono  una  piccola  quantità  di  diacetile,  infatti 
agitate  con  una  soluzione  acquosa  di  clorìdrato  di  idrossilamina 
si  decolorano  e  forniscono  in  tal  modo  la  diossima  del  diacetile, 
fusibile  a  234°  con  sublimazione.  Eliminato  tutto  l'etere  si  ag- 
giunge ancora  altra  acqua,  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  la 
massa  semisollda  bruna  e  dopo  raffreddapiento  si  filtra  per  se- 
parare il  nitroderivato  di  cui  sopra.  Il  filtrato  si  estrae  ripe- 
tutamente con  etere,  la  soluzione  eterea  seccata  su  cloruro  di 
calcio  e  trattata  con  una  corrente  di  acido  clorìdrico  gassoso 
fornisce  il  clorìdrato  della  base.  Questo  riscaldato  a  bagno  maria 
si  decompone  e  dà  la  base  libera  il  cui  peso  rappresenta  il 
25  "/a  dell'idrazoseima  adoperata. 

Preparazione  della  base  CioHuNgO  con  os^o  giallo  di  mer- 
curio. —  Si  sciolgono  gr.  IO  di  idrazossima  in  circa  gr.  100  di 
cloroformio  secco  e  si  scalda  a  ricadere  con  gr.  30  di  ossido 
di  mercurio  giallo,  aggiunto  in  due  volte.  L'ossidazione  co- 
mincia subito  con  separazione  d'acqua  e,  quando  è  completa, 
cioè  dopo  8-10  ore,  si  distilla  il  solvente  ed  il  residuo  si  estrae 
ripetute  volte  con  acqua  bollente,  la  quale  lascia  indisciolta  una 


(1)  Si  potrebbe  anche  diatill&re  l'etere  da  solo,  ma  allora  si  forme- 
rebbe molto  nitroderivato  (circa  il  12>15  */b),  il  quale  ai  forma  anche,  seb- 
bene in  quantità  pìccolissima,   eliminando  l'etere  con  oua  corrente  d'aria 
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resina.  Svaporando  poi  l'acqua  a  bagno  maria,  si  ottiene  la 
base  cbe  si  decolora  con  carbone  animale.  Il  rendimento  io  questo 
caso  6  del  75  "/q  dell'ìdrazossima  impiegata. 

La  base  CioHuNsO  cristallizza  dagli  eteri  di  petrolio,  dove 
è  discretamente  solubile  a  caldo  e  pochissimo  a  freddo,  in  splen- 
didi aghi  giallognoli,  luoghi  talora  paret^chi  centimetri,  e  fusi- 
bili a  92"-93°. 

I.  Gr.  0,2600  di  sostanza  fornirono  gr.  0,6037  di  anidride 
carbonica  e  gr.  0,1412  di  acque. 

n.  Qt.  0,1948    di   sostanza  fornirono    ce.  38    di  azoto 
(Ho=743,16,  1=15»),  ossìa  gr.  0,043793. 
Cioè  su  cento  parti 

travato  calcolata  per  CuHttN|0 

I  n 

Carbonio        63,40  —  63,50 

Idrogeno  6,03  —  5,82 

Azoto  —  22.48  22,22 

La  sua  grandezza  molecolare  determinata  col  metodo  ebul- 
liscopico,  impiegando  come  solvente  l'etere,  corrisponde  alla  for- 
inola semplice: 

Soatansa    Concentrasione    Innalaamento  Peso  molecolare 

trovato      cale,  per  Cii|U„N]0 
Gr.  0,4576         1,10  0M26        185,1  189 

È  solubile  a  freddo  in  tutti  ì  solventi  organici  ed  anche 
OD  po'  nell'acqua. 

Ha  debolissimo  carattere  basico;  sciolta  in  etere  anidro  e 
trattata  con  acido  clorìdrico  gassoso  separa  un  cloridrato  fusi- 
bile verso  120"  con  decomposizione.  Questo  è  solubilissimo  nel- 
l'acqua, dalla  quale  però  è  rapidamente  decomposto  con  sepa^ 
rasone  della  base;  in  ambiente  secco  perde  lentamente  acido 
cloridrico.  Varie  analisi  dimostrano  che  esso  ha  la  formala 
CioHiiXsO.  HCl  e  che  quindi  la  base  è  monoacida  (trovato 
Cl=  14,88;  14,92,  calcolato  01=15,73  %). 

La  base  non  reagisce  né  con  fenilidrazina,  né  con  anidride 
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aeeticB,  né  con  ioduro  di  metile;  invece  fomiaoe  molto  feoil- 
menté  con  acido  nitrico  un  nitroderivato  e  con  permanganato 
potassico  un  acido  monocarbonìco. 

È  ridotta  molto  &cìlmente  in  soluzione  alcOolica  daU'ìdro* 
geno  nascente  (smco  ed  acido  cloridrìoo),  trasfonnandosi  in 
dnnetìlfeniloBotriazolo ,  (CH,)](C]Ng).G(HB,  crìstalliszabile  dal- 
l'alcool acquoso  in  prismetti  bianchi,  di  odore  basico  e  fusibili 
a  Si-'-SS". 

I.  Qr.  0,2193  di  sostanza   fornirono  gr.  0,5577   di  ani- 
dride carbonica  e  gr.  0,1321  di  acqna. 

n.  Gr.  0,1677    di  sostanza  fornirono    oc.  84,7  di  azoto 
(Ho  =748,28,  t=16»)  ossia  gr.  0,040344. 

Cioè  su  cento  parti: 

calcolato  per  C|«H||N, 


Carbonio        69,36  —  69,36 

Idrogeno  6,69  —  6,35 

Azoto  —  24,05  24,27 

Per  confermare  ohe  si  tratta  realmente  del  dìmetilfeniloso- 
triazolo,  ne  ho  fatto  il  dinitroderivsto  secondo  le  indicazioni  di 
Pecbmann  (1)  ed  ho  trovato  che  si  fonde  precisamente  a  139". 

In  questa  occasione  ho  potuto  anche  notare  che  il  dimetil- 
fenilosotriazolo  si  nitra  molto  facilmente  già  coli'  acido  nitrico 
commerciale  (d  =  1,37);  infatti  basta  scaldare  leggermente 
perchè  tosto  si  separi  una  sostanza  solida,  che  raccolta  e  cri- 
stallizzata dall'alcool  (dove  è  pochissimo  solubile  a  caldo  e 
quasi  aflhtto  a  freddo)  si  presenta  in  finissimi  aghetti  giallo- 
gnoli, fusibili  a  227"  con  sublimazione.  Essa  non  è  altro  che 
il  mononitrodimetilfenilosotriazolo  (CHs}t(C,Ns)-C4H4.N'Oi. 

I.  Gr.  0,1469   di   sostanza  fornirono  gr.  0,2966  dì  ani- 
dride carbonica  e  gr.  0,0615  di  acqua. 

n.  Or.  0,2198    di    sostanza   fornirono  ce.  51    di   azoto 
(Ho  =  738,72,  1  =  23»),  ossia  gr.  0,056417. 


(1)  *  Annalen  .,  1801,  268,  807. 
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f!Ìoè  80  cento  putì: 

trovftto  calcolato  per  C]«HuN,Oi 
I                      n 
Gu-boDio        55,06                —  55,04 

Idrogeno  4,65  ~  4,58 

AMto  —  25,66  25,68 

Questo  moDonitroderÌTato  è  pure  quasi  insolubile  negli  or- 
dinari Bolventi  organici,  ed  è  identico  col  nitroderìvato  del 
dimetilfenilosotrìazolo  preparato  da  Pecbmann  con  acidi  nitrico 
e  solforico  a  caldo  e  da  luì  ritenuto  come  un  trìnitroderivato  (l). 

La  base  CiaH,tNgO  forma  pure  &cilmente  un  bromode' 
moto  iCioHioNjOBr,  che  si  ottiene  per  azione  dell'acqua  di 
bromo  e  scaldando  leggermente,  fisso  cristallizza  dall'  alcool 
acquoso  in  agbi  leggierissimi,  appena  giallognoli  e  fusibili 
a  152«-53«. 

Eh-.  0,1885  di  sostanza  fornirono  gr.  0,1543  di  bromuro 
d'argento. 

Cioè  su  cento  parti: 

trovato  calcolato  per  Ci«H,gNtOBr 

Bromo  34,80  34,77 

È  solubilissimo  nell'acetone,  benzina  ed  etere,  pochissimo 
a  freddo  nell'acqua  e  nella  ligroina. 

Bidotto  con  zinco  ed  acido  cloridrico  in  soluzione  alcoolica 
dà  nn  bromodimet^mitosotriaaoìo,  che  cristallizza  dall'alcool  in 
pràmetti  blandii,  fusibili  a  109'^110°. 

Or.  0^001  di  sostanza  fornirono  gr.  0,1473  di  bromuro  di 
argento. 


Cioè  su  cento  parti: 


calcolato  per  CHB)(N|Bt 


,  1891,  263.  807. 
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Quest'ultimo  si  forma  pure  per  azione  diretta  dell'acqua 
di  bromo  sul  dimetilfeniloBotrìazoIo,  si  scioglie  a  caldo  negli 
eteri  di  petrolio  e  nell'acqua,  ed  a  freddo  in  tutti  gli  altri  boI- 
venti  organici. 

È  volatile  col  vapore  ed  in  esso  il  bromo,  come  nel  bro- 
moderìvato  della  base  CioHuNjO,  è  probabilmente  attaccato 
al  fenile. 

NUrod^vato  della  base  G,oHi,N',0.  Si  forma  sciogliendo 
la  base  in  acido  nitrico  concentrato.  Cristallizzato  dall'  alcool, 
dove  è  poco  solubile  a  caldo  e  pochissimo  a  freddo,  si  ha  in 
finiasimì  aghi  giallognoli  fusibili  a  232''-33''. 

I.  Gr.  0,2723  di  sostanza  fornirono  gr.  0,5148  di  anidride 
carbonica  e  gr.  0,1117  di  acqua. 

n.  Gr.  0,1898    di   sostanza  fornirono  ce  39,2  di  asoto 
(Ho  =  749,28,  t  =  14»),  ossia  gr.  0,045637. 
Cioè  su  cento  parti: 

trovato  calcolato  per  CmH,«NiOi 


Carbonio 

51,56 

— 

51,28 

Idrogeno 

4,55 

— 

4,23 

Azoto 

— 

24,04 

23,93 

È  insolubile  a  freddo  nell'acqua  e  negli  eteri  di  petrolio, 
poco  solubile  nell'acetone  e  nella  benzina,  molto  nel  cloroformio. 

DimetUamidofenilasotriazolo  (CHs),(Ci,N,)CgH4.NH,.  Si  ot- 
tiene riducendo  con  zinco  ed  acido  cloridrico  il  nitroderivato 
della  base  CioHuNgO  sospeso  in  alcool,  e  cristallizza  dall'alcool 
acquoso  in  prìsmetti  leggermente  colorati,  fusibili  a  123'>-24^ 
è  poco  solubile  a  freddo  in  acqua,  benzina  e  ligroina;  solubi- 
lissimo negli  altri  solventi  organici. 

n  ctoridroto  {CH,),(CjN,)C8H*NH|.HCl,  ottenuto  trattan- 
done la  soluzione  eterea  con  acido  cloridrico  gassoso  h  una 
sostanza  bianca,  solubilissima  nell'alcool,  non  deliquescente  e 
che  si  decompone  verso  240°. 

Gr.  0,4020  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2573  di  cloruro  dì 
argento. 
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Cioè  SU  cento  parti: 

trovato  calcolato  per  C„E||NiCl 

Cloro  15,50  15,81 

h'acetildenvato  (CH,),(C,Ns)C«H4.NH{C»HiO)  si  ottiene 
eoo  nna  reazione  abbastanza  energica  mescolando  l' amidoderi- 
vato  colla  quantità  teorica  di  anidride  acetica  e  cristallizza  dal- 
l'alcool in  splendidi  aghi  fusibili  a  189"  e  contenenti  una  mole- 
cola di  solvente,  che  perdono  nel  vuoto  dopo  3  o  4  giorni,  e 
dopo  qualche  ora  a  100°. 

I.  Qr.  0,2740  di  sostanza,  seccata  a  100°,  fornirono 
gr.  0,6302  di  anidride  carbonica  e  gr.  0,1560  di  acqua. 

n.  Qr.  0,1820  di  sostanza,  seccata  a  100",  fornirono  ce.  38,2 
di  azoto  (Ho  =  754,03,  t  =  16"),  ossia  gr.  0,044471. 

Cioè  au  cento  parti: 

trovato  calcolato  per  C|tU||N(0 

I  n 

Carbonio            62,72  —                62,60 

Idrogeno              6,32  —                  6,08 

Azoto                   —  24,37             24,34 

È  insolubile  nell'acqua  e  negli  eteri  di  petrolio,  poco  so- 
labile  nella  benzina,  solubile  invece  negli  altri  solventi  organici. 

Acido  monorarbonico  Cg  Hg  Ng  0 .  CO^  H.  Si  ottiene  sciogliendo 
gr.  2  di  base  C10H11N3O  in  acqua,  ed  aggiungendo  a  poco  a 
poco  gr.  100  di  soluzione  di  permanganato  potassico  al  5  7o> 
La  reazione  si  compie  scaldando  a  bagno  maria;  quando  è  com- 
pleta si  decolora  il  liquido  con  acido  solforoso  e  si  estrae  con 
etere  l'acido  monocarbonico,  il  quale  cristallizzato  dalla  ligroina, 
ovvero  dall'alcool,  dove  è  abbastanza  solubile  a  caldo  e  poco  a 
freddo,  si  presenta  in  finissimi  aghi  bianchi  fusibili  a  93°. 

I.  Qr.  0,1949  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3914  di  ani- 
dride carbonica  e  gr.  0,0766  di  acqua. 

n.  Qr.  0,2452  di  sostanza  fornirono  ce.  40,7  di  azoto 
(Ho  =742,17,  t=16°),  ossia  gr.  0,046628. 
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Cioè  su  cento  parti: 

trovalo  calcolato  per  C|}H(N|0| 

I  n 

Carbonio            54,76  —                54,79 

Idrogeno              4,37  —                 4,10 

Aaoto                   —  19,01              19,17 

È  un  po'  solubile  in  acqua,  solubilissimo  in  etere,    cloro- 
formio ed  acetone. 


Per  arrivare  all'omologo  superiore  CnHigNiO  della  base 
ora  descritta,  lio  dovuto  preparare  dapprima  la 

p,a^icetóipropkw«i<ir<Mì<w«imaCHs.qN,HC,H,).C(NOH).CiHs, 
la  quale  non  era  ancora  conosciuta.  Questa  si  ottiene  semplice- 
mente facendo  reagire  in  soluzione  alcoolica  qumtità  equìmo- 
lecolari  di  jsonitroBometilpropilchetone  e  fenilidrazina,  e  cri- 
stallizza dall'alcool  acquoso  in  finissimi  aghi  appena  colorati  in 
giallognolo,  fusibili  a  132°-S3''. 

Gr.  0,1313  di  sostanza  fornirono  ce.  23  di  azoto  (Ho  =  744,92, 
t  =  15°)  ossia  gr.  0,026550. 

Cioè  Bu  cento  parti: 

trovato  calcolato  per  0)|H,(N(0 

20,48 


Questa  ìdrazossima  dà  la  reazione  di  Pechmann  con  acido 
solforico  e  cloruro  ferrico,  è  insolubile  in  acqua  ed  in  eteri  di 
petrolio,  solubile  in  alcool,  etere  e  benzina. 

Sciolta  in  oloroformìo  e  scaldata  per  varie  ore  con  oBsido 

^i  mercurio  giallo  fornisce  la  base  CnHigNgO  la  quale  è  liquida 

iche  a  temperature  inferiori  allo  zero.  Kon  distilla  inalterata 

janche  a  bassa  pressione,  forma  un  cloridrato  insolubile  nel- 

ìtere,  ma  decomponibile  ooU'acqua.  L'acido  nitrico  la  trasforma 
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facilmente  in  un  nìtroderìvato  CnHuNtOg  che  cristallizza  dal- 
l'alcool, dove  è  poco  solubile  a  caldo  e  discretamente  a  freddo, 
in  laminette  giallognole,  fiisibUi  a  ISl^-SS". 

Or.  0,1106  di  Bostanzafoniìraaocc.  21,3  di  azoto  (Ho=747,16, 
t=15'),  oaaia  gr.  0,024661. 

Cioè  su  cento  parti: 

trovato  calcolato  per  C11H11N4O1 

Azoto  22,29  22,58 

Torino.  Laboratorio  di  Chlmioa  onerale  della  R.  DniTemtà. 
Dicembre  1897. 


L'Accademico  Segretario 

ÀKDBXA    NaCCABI. 
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CLASSE 

SCIEKZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


AdunajizB  del  18  Dicembre  1897. 


FBESIDEITZA   DEL   SOCIO   FBOF.    OIUSEPPE   CASLE 
PBE8IDBNTE   DELL'aCCADEHIA 


Sono  presenti  ì  Sodi:  Clabetta  Direttore  della  Glasse, 
Petbon,  Rossi,  Mantto,  Bollati  di  Saint  Pierre,  Pezzi,  Coonxtti 
DE  Mabtus,  Cipolla,  Brusa,  Perbebo  e  Nani,  Segretario. 

Viene  Ietto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta. 

Il  Presidente  annuncia  che  it  Socio  Cipolla  ha  assunto  l'in- 
carico,  affidatogli  dalla  Presidenza,  di  commemorare  il  defunto 
Socio  nazionale  non  residente  Abate  D.  Lnigi  Tosti. 

Vengono,  a  nome  dei  rispettivi  autori,  presentate  le  se- 
guenti pubblicazioni: 

l"  Dal  Socio  Man»o,  il  2°  voi.  degli  Studii  storici  sul 
Contado  di  Samia  e  Marchesato  in  Italia  (Torino,  1897),  del 
^onte  C.  Alberto  ne  Gerbaix-Soknaz  ,  nonché  La  Ville  de  Nice 
tendant  le  premier  stócle  de  la  dominaHon  dee  Princes  de  Savoie 
Turin,  1898),  del  conte  E.  Cais  di  Pibrlas.  I!  Socio  Manko 
Tevemente  discorre  dell'importanza  e  dei  pregi  di  ciascuna  di 
[ueste  due  opere. 

<         2°  Dal  Socio  CoQNETTi  de  Mabtds,  H  prezzo  ed  U  com- 
tercio  degli  olii  d'oliva  di  Gallipoli  e  di  Bari  (Trani,  1897),  del- 
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97 
l'avv.  prof.  Carlo  Mabba.  H  Socio  Coqnetti  dà  un  cenno  som- 
mario del  contenuto  di  questo  lavoro. 

3°  Dal  Socio  Segretariq  della  Classe:  a)  due  volumi  del 
Socio  CooMBrri  de  Martiib,  I  due  sistemi  della  politica  commer- 
ciaU  (Torino,  1896-97);  b)  tre  opere  del  Socio  corrìspondente 
Cau.  Ulisse  Chbvaueh:  Le  ckanoine  Albanéa,  Bio-biMiographie 
(itomans,  1897);  Àctes  andens  et  documenta  concemant  te  Itien- 
keureux  Urbain  V  Pape  (Paris,  1897};  Repertorium  hymnoiogicum 
(Louvain,  1894);  e)  Die  Oeld-Verrichtungen,  del  sig.  J.  Hucke 
(Berlin,  1897). 

n  Presidente  dà  corounicazione  del  telegramma  di  felici- 
tatone da  lui  spedito,  a  nome  dell'Accademia,  al  Socio  stra- 
dìoto  T.  HomsEN,  in  occasione  del  compimento  del  suo  80**  anno, 
insieme  colla  lettera  di  ringraziamento  rìcevutane. 

Quindi  il  Socio  Claretta  presenta  e  legge  una  nota  del 
marchese  Stanislao  Cordebo  di  Paxpabato,  intitolata:  U  matri- 
monio del  Duca  Vittorio  Amedeo  III  di  Savoia  coll'Infanta  Maria 
indolita  Ferdinanda  di  Spagna. 

Detta  nota  verrà  inserita  negli  Atti. 


atti  dtOtt  R.  Accademia  ~  Voi.  XXXIIl. 
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LETTURE 


Il  matrimonio  del  Duca  Vittorio  Amedeo  HI  di  Savoia 

coli' Infanta  Maria  Antonia  Ferdinanda  di  Spagna; 

Nota  di  STANISLAO  CORDERÒ  DI  PAMPABATO. 


Gli  acrezii  e  le  inimicizie,  che  durante  il  regno  di  Filippo  V 
erano  state  cagione  che  venissero  affatto  interrotte  le  relazioni 
diplomatiche  fra  le  corti  di  Spagna  e  di  Sardegna,  avevano  ces- 
sato di  sussistere  allora  appunto  quando  (1746)  Ferdinando  YI 
era  salito  al  trono.  Le  vicende  della  guerra  che  ai  combatteva 
per  la  successione  al  trono  d'Austria,  se  avevano  ritardato  la 
ripresa  delle  baone  relazioni  fra  le  due  dinastie,  non  erano 
state  d'ostacolo  a  che  il  Re  cattolico,  prima  ancora  del  trat- 
tato d'Aquisgrana,  si  fosse  dimostrato  nutrire  ferma  intenzione 
di  vivere  nel  miglior  accordo  possibile  con  Carlo  Emanuele  m 
suo  zio  e  di  voler  ristringere  i  vìncoli  di  parentela  mercè  il 
matrimonio  dell'Infanta  Maria  Antonia  Ferdinanda  col  Duca  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia.  Già  erano  state  intavolate  in  modo  più 
o  meno  ufficioso  varie  trattative,  le  quali  ae  dalla  parte  della 
Corte  dì  Madrid  male  dissimulavano  it  vivissimo  desiderio  dì 
giungere  a  favorevole  conclusione,  dall'altra  invece,  benché  ac- 
carezzate con  grande  compiacenza,  non  avevano  ottenuto  alcun 
pratico  risultato. 

Infatti  nel  giugno  dell'anno  1748  il  conte  Borre  de  ta  Gha- 
vanne,  miniatro  sardo  alla  corte  d'Olanda  e  plenipotenziario 
al  Congresso  d'Aquisgrana,  riferiva  come  il  Marchese  di  Sotto- 
Major,  rappresentante  del  Re  di  Spagna,  avesse  destramente 
fatto  cenno  del  matrimonio,  dichiarando  per6  di  parlare  non  in 
nome  della  sua  Corte,  cui  non  s'addiceva  prendere  alcuna  ini- 
ziativa, ma  in  proprio.  Sforzavasi  poi  di  dimostrare  i  grandi  van- 
taggi che  sarebbero    venuti   alle    due  dinastie   contraenti  per 
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mezzo  di  un  eventuale  trattato,  che,  qual  logica  conseguenza 
del  matrimonio,  avrebbe  potuto  reciprocamente  tutelare  contro 
lorpreee  possibili  per  parte  di  Vienna  e  il  re  Carlo  Emanuele 
e  l'Infante  D.  Filippo,  cui  era  stato  destinato  il  Ducato  dì 
Panna.  Pochi  giorni  dopo,  e  questa  volta  in  modo  ufficiale,  lo 
stesso  ministro  de)  Re  cattolico  era  tornato  sull'argomento,  ed 
aveva  comunicato  una  lettera  del  Marchese  della  Ensenada,  già 
intendente  dell'esercito  di  Don  Filippo  ed  ora  ministro  per  la 
giiMTa,  marina  e  finanze,  colta  quale  s'ordinava  relativamente 
a  qndle  trattative  che  franchissant  toute  cerimonie  se  ne  facesse 
il  conte  della  Chavanne  l'ouverture  feUement  claire,  gu'il  devoU 
tifrtìsement  me  dire  que  ce  seroit  pour  S.  M.  aon  plaisir  inexpri- 
maile  de  pouvoir  riunir  les  deux  maisons  pour  un  nouveau  lien; 
tale  de  aon  auguste  mère  lui  itant  toupurs  fort  ehire  par  aon 
iffit  de  Vestirne  ri  de  la  vinération  '^'ii  lui  conservai,  et  il  sow- 
haitoU  ieaucoup  pouvoir  donner  dea  preuves  riellea  et  de  pratiquer 
à  sm  onde,  camme  il  le  feroit  certainement  dana  toutes  tea  oc- 
aaioni  qui  ^en  presenteroieni  favorablea:  etemelUment  determini 
à  lui  donner  dea  tentoignagea  de  bonne  volente,  désirant  beaucoup 
owii  gue  tona  ses  frères  entrent  dana  aon  amitii  et  dana  aon  at- 
ìianee,  ekose  qu'il  espère  avoir  lieu  en  effet.  Et  qu'enfin  il  devoit 
mt  dire  que  je  pouvois  donner  aria  de  lout  ce  que  deaaua  à  V,  M. 
Si  diceva  ancora  nella  stessa  lettera  di  tàcher  d'exécuter  cti 
ordre  le  plua  tòt  posaiòle  et  d'en  rendre  compie  sana  le  moindre 
niardement,  le  roi  ayant  extrémement  à  coeur  cette  affaire  (1). 

La  risposta  a  questa  comunicazione  non  si  faceva  troppo 
attendere  da  Torino,  ed  era  la  seguente:  premessi  complimenti 
e  proteste  d'amicizia  e  la  dichiarazione  di  nutrire  vivissimo  de- 
siderio di  poter  mitrare  in  corrispondenza  col  Re  cattolico  e 
di  vivere  con  lui  in  perfetto  accordo,  si  dichiarava  di  non  volere 
B38Dmere  impegni  relativamente  .al  matrimonio  del  Duca  di 
Savoia,  prima  che  il  trattato  dì  pace  non  fosse  concluso  per 
vedere  come  in  esso  sarebbero  trattati  gì'  interessi  dello  Stato 
Sardo.  Voua  pouvez  ajouter  camme  de  votre  chef,  soggiungeva  il 
Re  nel  suo  dispaccio ,  $««  vous  Ues  porti  à  eroire  que  le  choix 
que  nous  ferona  d'une  princesse  dépendra  beaucoup  du  plua  ou  du 

(1)  Areh.  di  Stato  di  Torino,  negroziarioni  con  Austria,  mtuzo  6°  d'add. 
Lettere  del  Conte  della  Chftvaane. 
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moins  que  nous  verrons  que  tea  Cours  qui  en  ont  à  marUr  seront 
disposées  à  oontribuer  à  no8  avantages  et  à  noa  convenances  (1). 

Contemporaneameate  lo  stesso  Marchese  della  Ensenada 
tentava  giungere  allo  stesso  risultato  per  altra  via,  servendosi 
cioè  dell'opera  del  conte  Antonio  Gioseffo  della  Torre  di  Rez- 
zoaico.  Costui,  Milanese  di  nascita  e  nipote  del  Cardinale  Oni- 
dobono  Cavalchìni,  era  in  origine  ufficiale  nelle  truppe  imperiali; 
ma,  essendo  incorso  nella  disgrazia  della  sua  Sovrana,  era  pas- 
sato a  servire  nell'esercito  spagnuolo,  nelle  cui  file  aveva  mi- 
litato  durante  1'  ultima  guerra.  Egli  si  rivolgeva  al  Barone  dì 
Garpenè  già  ministro  a  Madrid  chiedendo  un  salvocondotto  (che  gli 
veniva  negato)  per  entrare  nei  dominii  del  Re  di  Sardegna,  affine 
di  sbrigare  alcuni  incarichi,  che  diceva  tenere  dal  suo  monarca  e 
di  tutta  soddisfazione  di  Carlo  Emanuele  III.  Per  mezzo  del  Car- 
dinale Cavalchìni  faceva  in  seguito  esporre  al  Marchese  del 
Carretto  di  Gorzegno,  che,  dopo  la  morte  del  Marchese  d'Ormea, 
occupava  la  carica  di  Ministro  per  gli  affari  estemi,  come  scopo 
della  sua  commissione,  fosse  di  esporre  a  S.  M.  Sarda  il  comune 
desiderio  dei  Reali  di  Spagna  di  collocare  in  matrimonio  col 
Duca  di  Savoia,  S.  À.  R.  l'Infante  Maria  Antonia,  assicurando 
che  tanta  era  la  brama  di  quei  principi  di  vedere  effettuate  tali 
nozze,  che  verrebbero  accordate  tutte  le  desiderabili  convenienze. 
Ma  anche  l'intromissione  del  porporato  non  riusciva  ad  otte- 
nere pel  Rezzonico,  che  si  vantava  d'avere  aderenze  ed  appoggi 
di  molta  importanza,  il  desiderato  salvocondotto.  Ond'egli  si  ri- 
volse direttamente  al  Marchese  di  Gorzegno,  e  dopo  aver  ma- 
gnificate le  virtù  della  principessa  e  la  sua  dote  cospicua, 
credette  bene  soggiungere:  Per  ora  le  basti  sapere  che  quando 
sono  partito  da  Aranjuez,  le  ultime  parole  datemi  dal  padre  Bavago, 
confessore  del  Re,  furono  queate:  El  marques  de  la  Ensenada  me 
ha  dicho  de  assigurarte  que  si  azes  algo  en  esto  assumpto  has 
gaflado  mas  que  in  veinte  afio  de  servicio.  Ma  neppure  questa 
volta  al  Rezzonico  era  concessa  la  soddisfazione  di  vedere  ap- 
pagato il  suo  desiderio  e  di  poter  compiere  la  sua  missione; 
e  ciò  specialmente  per  due  ragioni.  La  Corte  di  Torino,  messa 
in  sospetto  dalle  mene  di  questo  ufficiale  spagnuolo,  per  vie 
indirette  faceva  interpellare  Don  Giuseppe  de  Caravajal  y  Lan- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Torino,  lettere  Hiniatri.  Olanda  ad  ann.  1748. 
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caster  KÌDistro  per  le  relazioni  esterne  a  Madrid,  e  questi  in 
termini  piuttosto  risentiti  sconfeasava  l'opera  del  Conte  milanese, 
fors'anche  perchè  il  progetto  aveva  naufragato.  Intanto  però 
D.  Emanuele  de  Sada,  che  già  ambasciatore  a  Torino  ed  ora 
intermediario  in  questa  faccenda,  si  trovava  a  Chamberl  al  se- 
guito di  D.  Filippo,  inculcava  dì  essere  in  certo  qual  modo  in- 
caricato ufficiosamente  di  tare  proposte  concrete  in  tal  materia. 
L'altro  motivo  che  contribuì  a  far  naufragare  il  tentativo  del 
Rezzonico,  vuoisi  ricercare  in  un  biglietto  da  lui  annesso  alta 
già  accennata  lettera  scritta  al  gran  Cancelliere  di  Sardegna 
e  che  dovette  senza  dubbio  strappare  al  Marchese  di  Oorzegno, 
la  cui  onestà  ed  integrità  erano  a  tutta  prova,  un  fremito  di 
sd^no.  Tal  documento,  troppo  curioso  ed  importante,  sì  da 
meritare  d'esser  qui  riprodotto,  diceva: 

Ho  I^arbitrio  da  più  d'una  Reale  persona  di  esibire  una  rag- 
guardevolissima somma  di  cotUanti  a  quel  ministro  che  farà  suc- 
cedere il  consaputo  matrimonio.  Per  questo  punto,  supponeva  che 
la  lettera  originale  del  March.  F....,  che  V.  E.  avrà  avuta  (anzi  so 
aver  avuta  e  rimandata  al  Cardinale  mio  zio)  le  ne  desse  già 
gualche  lume,  ma  come  tali  cose  si  debbono  porre  in  chiaro  prima 
di  sentire  la  minore  disposizione  di  accettarla?  Per  provare  quanto 
ko  l'onore  di  dire  a  V.  E.  io  le  farò  leggere  gli  originali  dei  bi- 
glietti dei  Sovrani,  li  di  cui  caratteri  saranno  ben  noli  a  V.  E., 
le  Intere  del  March.  Sct^i,  Foglianì  e  P.  Ravago.  Il  denaro  è  a 
negocio  fatto  ed  io  non  ho  stretta  la  mano  a  mille  pezze  piì*  o 
meno  e  siccome  stimo  che  vi  sarebbe  lutto  il  vantaggio  di  S.  M.  Sarda, 
«ri  mi  lu^ngo  che  anche  col  tanto  consenso  di  S.  M.,  V.  E.  po- 
trebbe accettare  il  regalo.  Vegga,  Ecc.'"  padrone,  se  per  tanto  in- 
teresse che  mi  prendo  a  favore  di  S.  M.  Sarda  mi  si  nieghi  l'ac- 
usso  o  per  meglio  dire  il  transito  per  i  suoi  stati,  mentre,  avanti 
Dio,  credo  che  né  la  Spagna  ni  S.  M.  Sarda  passino  fare  il  mi- 
liare negozio.  Dirò  all'È.  V.  che  quando  non  fossimo  nel  caso  di 
discorrere  presentemente  di  questo  affare  proporrò  altre  cose,  mentre 
ritorno  a  Madrid  a  prendere  dall'Infante  Cardinale  la  Croce  di 
San  Jago  (1). 

Ma  il  Rezzonico  non  era  uomo  da  smarrirsi  d'animo;  anzi 
dall'  insuccesso   sembra  traesse  nuova    lena  per  porre  mano  a 


(1)  Lett«Te  del  Conte  Rezzonico,  Arch.  di  StAto,  negoziazioni  con  Anatrìa. 
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nuovi  intrighi.  Mentre  nel  dicembre  dell'anno  1748  e  suc- 
ceasivo  gennaio  sedeva  in  Nizza  il  Gongresao  chiamato  a 
chiarire  e  definire  alcuni  punti  del  trattato  di  Àquisgrana, 
egli  ei  presentò  al  Marchese  Sotaro  di  Breglio,  Delegato  del 
Re  Carlo  Emanuele  ed  aio  e  governatore  del  Duca  Tittorìo 
Amedeo,  e  ricominciò  a  sciorinare  il  solito  progetto,  i  van- 
taggi che  sarebbero  derivati  da  tale  unione,  senza  dimen- 
ticare la  famosa  offerta  del  vistoso  regalo  per  parte  della 
BiOgina  madre  e  del  Re  di  Xapoli.  ÀI  plenipotenziario  piemon- 
tese non  erano  ignote  le  vicende  di  queste  trattative;  aveva 
di  più  avuto  modo  di  persuadersi  che,  sconfessato  in  apparenza, 
il  Rezzonìco  agiva  per  ordine  del  suo  governo  e  piti  che  altro 
mirava  a  scoprire  te  idee  che  si  avevano  a  Torino  a  tal  pro- 
posito. Si  limitò  quindi  a  dichiarare  che  tali  negozi  si  potevano 
con  miglior  frutto  trattare  a  relazioni  stabilite  definitivamente 
fra  le  due  Corti;  per  conto  suo  non  avere  istruzioni  in  propo- 
sito, e  con  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  maestà  della  Regina 
madre  e  del  Re  dì  Napoli,  egli  altro  non  cercava  che  l'inte- 
resse del  suo  Sovrano.  Non  mancava  poi  di  osservare,  come 
potesse  apparire  per  lo  meno  assai  strano,  che  a  Madrid  tanto 
sì  desiderasse  il  matrimonio  e  tanto  se  ne  parlasse,  mentre 
appunto  una  parte  dei  dominii  dello  sposo  era  angariata  ed  op- 
pressa dalle  truppe  spagnuole  (I). 

Conviene  notare  come  la  posizione  del  Delegato  sardo  al 
Congresso  di  Nizza  fosse  assai  curiosa.  Appena  il  Maresciallo 
di  Bellìsle,  rappresentante  il  Re  cristianissimo,  aveva  potuto 
congetturare  che  la  Corte  di  Torino  non  aveva  impegni  di  sorta 
per  dar  moglie  al  principe  ereditario,  non  aveva  mancato  dì  far 
sentire  al  Marchese  di  Broglio  ed  al  Conte  di  Roubion,  come 
a  Parigi  si  sarebbe  veduta  volentieri  l'unione  del  Duca  dì  Savoia 
con  una  principessa  di  Francia.  Poch>  giorni  dopo  il  Conte  Mura- 
tori ,  ministro  di  Modena ,  aveva  detto  chiaramente  (ed  il 
Marchese  di  Breglio  sospettava  non  senza  fondamento,  per  iaspi- 
razione  avuta),  che  le  idee  di  Francia  erano  di  dare  la  Toscana 
all'Infante  Don  Filippo  di  Parma,  ed  al  Re  di  Sardegna  il  Ducato 
di  Milano,  quale    compenso   dell'unione    desiderata  fra  le  duu 


(1)  Arcb.  di  Stato,  negoziazioni  e 
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dinastie  mercè  di  questo  matrimonio.  È  vero  che  già  a  questo 
proposito  s'erano  intavolate  trattative,  non  però  molto  aperta- 
mente, sino  dai  tempi  in  cui  il  Ctiampeanx  era  stato  mandato 
per  ben  due  volte  a  Torino  per  indurre  Carlo  Emanuele  IH  a 
staccarsi  dai  suoi  alleati  ed  accostarsi  a  Francia.  In  tale  cir- 
eostanza  erasi  pure  ventilato  il  progetto  di  far  sposare  al  Del- 
fino una  principessa  di  Savoia,  e  già  a  Parigi  se  ne  discorreva 
con  nna  certa  insistenza,  tanto  che  il  Conte  di  Mongardino,  in- 
caricato di  fnngere  da  ambasciatore  presso  il  Re  Cristianissimo, 
d  era  creduto  in  dovere  dì  informarne  il  Marchese  di  Gorzegno, 
perchè  ne  riferisse  al  Re.  Questi  non  sarebbe  forse  stato  alieno 
dal  concedere  il  ano  assenso  a  tal  unione,  ma  assolutamente  si 
rìSntava  a  comperare  la  latisfaHion  de  cftte  aUiatiee  par  un  sa- 
T^e  du  vérUable  et  solide  intérét  de  son  éUU  (1),  Onde,  dopo 
aver  iiatto  comprendere  di  non  ambire  afhtto  la  parte  dì  me- 
diatore fra  le  potenze  contendenti,  che,  forse  per  adescarlo,  gli 
ri  voleva  conferire  da  Francia,  incaricava  il  già  detto  Conte  dì 
Mongardioo  di  partecipare  al  Ministro  del  Cristianissimo  che, 
sebbene  lietissimo  di  ristrìngere  i  già  esistenti  vincoli  di  paren- 
tela, non  avrebbe  mai  acconsentito  a  tradire  gl'interessi  del  suo 
Stato,  né  tampoco  sarebbe  venuto  meno  agli  impegni  contratti 
coi  suoi  alleati.  Circa  alle  trattative  di  pace,  dichiarava  di  non 
intendere  affatto  di  partecipare  a  congressi,  se  non  col  concorso 
di  coloro,  coi  quali  aveva  fatto  causa  comune  durante  la  cam- 
pagna (2). 

Naturalmente  a  Parigi,  ove  per  non  pochi  segni  sembrava 
ri  volesse  ginocare  a  partita  doppia,  queste  franche  e  recise 
osservazioni  non  potevano  tornare  accette,  e  quindi  del  matri- 
monio non  s'ebbe  più  a  parlare.  Anzi  si  giunse  persino  ad  insi- 
nDare  al  re,  che  Carlo  Emanuele  fosse  nemico  acerrimo  di  Francia. 
Ben  a  ragione  adunque  poteva  il  Marchese  di  Gorzegno  scrivere 
che  si  sarebbero  ingannati  coloro  i  quali  avessero  creduto  che 
fouT  proitver  manifeetement  le  contraire  S,  M.  pùt  se  résoudre  à 
MM^iter  aux  engagemente  pria  avec  ses  alliéa  ou  à  sacrifier  les 
tiritabUi  intérSts  de  son  élat.  E  più  tardi  :  On  a  tant  parie  de  re 


(1)  Arch.  di  Stato,  lett.  Ministri  Francia,  anno  1T46. 
12)  Lettere  Ministri  Francia. 
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mariage  dans  la  seule  vue  de  nous  porter  insenaU>lement  à  laisser 
appercevoir  des  idéea  contraires  à  nos  intéréts  d  à  nos  engagt- 
ments.  Nous  avons  pouriant  la  satisfaction  de  n'en  avoir  fait  con- 
naUre  aucune  de  cette  nature  (1). 

Nel  Giugno  dell'anno  1748  la  voce  di  tal  matrimonio  era 
tornata  a  circolare  ÌBsistente  si  a  Parigi  che  a  Torino:  onde 
l'Agente  diplomatico  stimava  dame  avviso  al  Marchese  di  Gor- 
zegno,  narrando  come  anche  la  stessa  Madama  di  Pompadour 
ne  avesse  tenuto  discorso  colla  Principessa  di  Carignano.  Strana 
combinazione!  a  lei  pure  si  era  rivolto  l'Àmbaaciatore  di  Spagna 
Barone  de  la  Cerda,  onde  facesse  buoni  uffizi  presso  Carlo  Ema- 
nuele per  indurlo  a  scegliere  invece  l'Infanta. 

Ma  il  Re  di  Sardegna,  oltre  alla  ragione  politica,  cercava 
in  colei,  che  doveva  andar  sposa  a  suo  fìglio,  anche  quelle  doti 
morali  che  tanto  giovano  alla  felicità  della  famiglia.  Incaricava 
pertanto  il  Conte  di  Mongardino  di  raccogliere  e  trasmettere 
tutte  le  informazioni  che  gli  fosse  stato  possibile  avere  si  dal 
lato  della  salute,  che  dall'aspetto,  inclinazioni  e  costumi  delle 
Principesse  Francesi  e  dell'Insta  stessa  (2). 

Il  marchese  di  Broglio  stava  in  guardia  dal  lato  di  Parigi 
anche  per  il  fatto  che  Videa  prevalente  era  di  anniit&rsi  la  tania 
agognata  Savoia  e  ridurre  il  Piemonte  in  condizione  di  strin- 
gersi indissolubilmente  alla  Francia  e  di  temer  che  il  Re  di  Sar- 
degna,  volgendosi  a  Spagna  per  dare  una  sposa  a  suo  figlio,  venga 
a  stringere  con  questa  potenza  e  coli' Inghilterra  un  accordo  che 
valga  ad  intralciare  o  frustrare  certe  mire  sull'Italia,  E  su  questo 
punto  la  Corte  di  Vienna  si  lasciava  trascinare  dalla  diplomazia 
dì  Luigi  XY;  si  parlava  anzi  con  una  certa  insistenza  del  futuro 
matrimonio  di  un  Arciduca,  al  quale  si  fìiceva  balenare  il  mi- 
raggio dell'elezione  a  re  dei  Romani,  con  una  principessa  di 
Francia  (3). 

Il  Conte  di  Brown,  Delegato  imperiale,  aveva  anch'esso 
tenuto  parola  al  Marchese  di  Broglio  in  fiivore  di  un'Arcidu- 
chessa, ma  il  Governatore  dello   sposo   tanto    ricercato  aveva 


(1)  Lettere  Ministri  BVancia. 

(2)  Cft.  lettere  Ministri  Francia,  anno  1748. 

(3)  Arcb.  di  Stato,  negoziazioni  con  Austria. 
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risposto  che  MonseigHeur  n'étoit  pag  presse,  e  che  peosava  più 
ad  andare  a  caccia  che  a  prender  moglie.  Di  ripicco  l'Austrìaco 
aveva  soggiunto  che,  quando  il  momento  di  dar  moglie  al  Duca 
fosse  venuto,  era  da  desiderarsi  fosse  stata  prescelta  una 
Arciduchessa.  Al  che  il  Marchese  di  Breglio  aveva  rìsposto 
esser  noto  l'attaccamento  del  Re  di  Sardegna  e  della  sua  Corte 
per  la  Casa  d'Austria;  però  v'era  luogo  a  temere  che  l'Arcidu- 
chessa primogenita,  fosse  troppo  giovane.  Je  vois,  concludeva 
il  Delegato  piemontese  ne)  suo  dispaccio  al  Re,  qu'il  me  seroU 
aiti  de  trouver  troia  femmes  pour  S.  A.  B.;  je  coudrois  tnen  qu'il 
iM  fui  aussi  facile  d'awir  troia  maria  pour  Meadames. 

Terzo  finalmente,  se  non  fra  cotanto  senno,  fra  tanti  insi- 
stenti, era,  manco  a  dirlo,  il  Marchese  di  La-Mina,  ambasciatore 
Bpagnuolo,  il  quale  spesso  e  volentieri  avviava  il  discorso  sul 
solito  tema.  Un  giorno,  passeggiando  col  Marchese  di  Breglio 
sui  bastioni  di  Nizza,  era  uscito  in  queste  parole,  strìngendogli 
forte  la  mano:  Amigo,  se  la  voatra  Corte  lo  vuole,  aaremo  buoni 
parenti,  buoni  amici,  e  buoni  alleati.  Un'  altra  volta,  in  occa- 
sione che  i  due  plenipotenziarìi  sì  erano  abboccati  per  stabilire 
accordi  circa  il  passaggio  pel  Piemonte  degli  Infanti  di  Parma, 
che  dalla  Francia  si  dirìgevano  ai  loro  dominii,  era  tornato 
snll'argomento,  e  sorrìdendo  aveva  detto  al  Solare  di  Breglio: 
Onde  quieren  ir  che  mas  valga?  (il  che  tradotto,  in  poche 
parole  voleva  significare:  Dove  troverete  voi  pel  Duca  di 
Savoia  una  sposa  migliore  dell'Infanta?);  e  questi  accomiatan- 
dosi, rìspondeva  di  comprendere  benissimo  A  il  senso  letterale 
come  l'allegorico  della  frase  spagnuola.  £,  pregato,  rendeva 
conto  esattissimo  di  questa  conversazione,  segnalando  ancora 
come  lo  stesso  Marchese  La  Mina  una  sera  in  cui  si  trovava 
solo  con  alcuni  ufficiali  spagnuoli,  ai  Governatore  di  Nizza, 
generate  Chevallos,  che  aveva  esclamato  :  bisogna  sposare  l'Infanta 
in  Remonte;  avesse  risposto:  la  pace  ata  per  eaaere  concluaa,  e 
di  norma  viene  sempre  seguita  da  matrimonii;  attendiamo  dunque 
di  federe  quello  che  succederà. 

Di  fronte  a  tante  e  si  replicate  profi'erte,  era  naturale  che 
Carlo  Emanuele  DI,  per  evitare  mentre  duravano  le  trattative, 
i  cavilli  ed  i  risentimenti  delle  Corti  posposte,  si  volesse  man- 
tenere nel  più  stretto  riserbo,  ed  in  questo  senso  dettasse  le 
iatrunoni,  che  si  trasmettevano  a  colui  che  in  Nizza  era  fatto 
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segno  a  tante  premurose  offerte  (1);  benché  !n  cuor   suo    indi- 
nasse  già  da  tempo  per  l'Infanta  dì  Spagna. 

Sino  dall'anno  1747  infatti  il  Conte  Gonziè  de  la  Channette 
mandava,  richiesto,  segrete  e  minntiasime  informazioni  sulla 
Corte  di  Spagna  e  sulle  condizioni  politiche  dì  quel  regno.  Nel 
dicembre  dell'anno  1748  il  Marchese  di  BregHo  spediva  da  Nizza 
un  messo  a  Madrid,  che  procurasse  di  scoprire  quali  fossero  in 
realtà  le  condizioni  sanitarie  della  Regina  regnante,  tormentata 
secondo  gli  uni  da  una  eccessiva  pinguedine,  che  inspirava  il 
timore  di  conseguenze  letali,  e  secondo  gli  altri  da  tumori  al 
fegato,  non  che  sulle  qualità  dell'  Infanta  stessa.  Per  eseguire 
questa  incumbenza,  il  messaggiero  aveva  ricevuto  una  lettera 
commendatizia  per  Gaetano  Pompeo  Basteris,  detto  Perini,  Bolo- 
gnese, virtuoso  di  camera  e  cappella  del  Re  di  Sardegna,  e 
nella  sua  qualità  di  tenore,  impegnato  al  Teatro  d'Opera  della 
capitale  di  Spagna.  Questo  inviato,  di  cui  non  sapresti  trovare 
il  nome,  fingendosi  ammalato,  aveva  chiesto  le  cure  del  medico 
di  Corte  Don  Vincenzo  Montagna,  Veneziano  di  nascita,  il  quale 
messo  sul  discorso,  confermava  pienamente  le  informazioni  che 
già  si  erano  raccolte  per  mezzo  del  citato  musico  Basteris,  in- 
tomo alla  salute  della  Regina.  Circa  all'Infanta  poi,  assicurava 
essere  di  buona  costituzione,  e  se  mai  ella  si  fosse  maritata  e 
fosse  andata  in  un  paese  dove  l'aria  non  fosse  cosi  sottile  come 
quella  di  Madrid,  si  sarebbe  ingrassata  e  diventata  una  donna 
proporzionata,  cioè  né  troppo  grassa,  né  troppo  magra:  per  far 
figliuoli  è  andalosa  e  tanto  basta.  Rispetto  alle  doti  fìsiche  e  mo- 
rali della  giovane  principessa,  si  scriveva  :  la  medeaima  è  di  ata- 
twra  mediocre,  di  corporatura  delicata,  di  colore  bruno  bensì,  ma 
chiaro  ed  un  poco  colorito.  Ha  due  occhi  neri  e  ben  aperti;  la 
bocca  ed  il  naso  proporzionati  alla  faceta,  la  quale  è  di  circoH' 
ferenza  piuttosto  ovata    che  rotonda;  ha  il  collo  un  poco  lungo  e 

sottile,  il  petto  e  le  spalle  ben  proporzionate  al  suo   corpo La 

Bua  fisonomia  è  sostenuta,  ma  con  tutto  ciò  si  conosce  un'aria  di 


(1)  '  Qaa  ai  lei  msea  devenont  inutiles   on    venoit  tour  parler  ouver- 

'  temeut  du  maritile  en  qaenttoD  tous  avez  tojoars  ta  défaite.  Que  quoìqae 

*  I10U8  ayons  bìen  &  csur  l'établisaement  de  notre  file,  houb  Avone  cepeodont 
'  bìen  réaolu  de  ne  poÌDt  noua  en  occuper  jusqn'à  ce  que  noua  ne  voyona 

*  tout  à  fait  )a  paix  nfferinée  ,  ([l  Re  al  March,  di  Breglto,  8  gena.  1749). 
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bontà.  Ella,  secondo  le  notizie  avute,  è  affabile  e  graziosa,  d'un 
umore  eguale,  spiritosa,  riservala  nri  suo  discorso,  insomma  docile 
in  tutto,  canta  a  meraviglia  e  di  buona  sanità  e  robustezza  (1). 

Intanto  i  lavori  del  Congresso  erano  giunti  al  termine;  i 
plenipotenziarìi  stavano  disponendosi  a  lasciare  Nizza  e  far  ri- 
torno alle  loro  Corti,  e  con  ciò  volgeva  al  suo  fine  anche  il 
periodo  di  completo  riserbo  imposto  ed  osservato  scrupolo- 
gamente  dal  Marchese  di  Breglio.  Pure  non  sembrava  inu- 
tile al  delegato  del  re  Carlo  di  tirar  bene  le  cose  al  sodo,  per 
essere  in  grado  di  illuminare  il  Sovrano,  allorquando  fosse  a 
Torino.  Onde,  trovandosi  una  mattina  in  conferenza  col  miniatro 
Spagnuolo,  fece  destramente  cadere  la  conversazione  sul  ben 
noto  argomento,  e  dichiarò  di  pensare  come  male  s'addicesse 
al  loro  carattere  ed  alla  loro  età  il  seguire  una  linea  di  con- 
dotta, che  potesse  taaciare  insoluti  per  equivoco,  o  per  man- 
canza dì  spiegazioni  certi  argomenti.  Per  la  qual  cosa  egli 
credeva  suo  preciso  dovere  di  affermare  come,  all'  infuori  dei 
negozi  relativi  alla  pace,  non  avesse  assolutamente  altra  ma- 
niera di  mandato.  Il  Marchese  di  La-Mina  allora  lo  accertò  di 
trovarsi  esso  pure  in  identica  condizione  e  le  sue  parole,  checché 
8e  ne  dubitasse,  erano-  unicamente  inspirate  ad  un'idea  del  tutto 
personale.  Egli  sì  rendeva  esatto  conto  della  delicatezza  della 
situazione,  e,  quantunque  potesse  assicurare  che  quanto  alla 
persona  dell'Infanta  non  vi  fossero  confronti  possibili,  era  per- 
saaso  che  la  Spagna  non  avrebbe  certo  potuto  offrire  i  van- 
ta^ di  Francia.  Però,  allorquando  si  era  trattato  del  matri- 
monio dell'Infante  Don  Carlo,  l'attuale  re  di  Napoli,  questo 
prìncipe  aveva  dichiarato  solennemente  di  preferire  il  celibato 
aU'unione  con  una  principessa  di  sangue  francese.  Ritornando 
poi  a  parlare  della  Infanta  Maria  Antonia  aveva  soggiunto: 
Yous  devez  considérer  deux  ckoses  qui  se  pratiquent  dans  les 
maisons  particulières  et  à  plus  forte  raison  dans  celles  des  soit- 
ifrains,  la  première  qu'on  n'offre  point  une  fiUe,  et  la  seconde 
p'm  ne  veut  point  itre  le  pis  aUer.  Siccome  a  tali  parole  il 
Marchese  di  Breglio  aveva  espresso  la  sua  meraviglia  :  Je  m'ex- 
pligue,   rispondeva,   e'est  que  si  vous  entriez   en    négodations  là 


(l)  ÀTch.  di  stato,  Storia  della  Real  Casa.  Matrimoai,  i 
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dessus  avec  la  France,  et  qu'elle  ne  réussU  pas  noua  ne  «mm  do«- 
nerions  pan  alora  l'Infante. 

Tutte  queste  pratiche,  cui  bisogna  ancora  aggiungere  un 
tentativo  fatto  dal  Marchese  del  Puerto  ambasciatore  dì  Spagna 
all'Aja  col  già  detto  Conte  de  la  Chavanne  rappresentante  del 
Re  Sardo  presso  quella  Corte,  dimostravano  senza  dubbio  il  vi- 
vissimo desiderio  che  si  sentiva  a  Madrid  di  concludere  tale 
unione.  La  nazione  stessa  era  concorde  nell' augurarlo,  lusingata 
oltremodo  dall'idea  che  Carlo  Emanuele  avesse  a  preferire  ad 
una  princi|>e83a  di  Francia  l'Infanta  spagnuola;  si  era  anzi  per- 
sino giunti  ad  a&ermare  che.  se  per  strìngere  tal  nodo,  fosse 
stato  necessario  un  dono  della  monarchia,  questa  lo  avrebbe 
fatto  di  gran  cuore.  Nondimeno  al  Re  di  Sardegna,  che  tal  de* 
sideno  divideva  con  tutto  l'animo,  non  garbava  valersi  dell'o- 
pera di  quei  negoziatori  cosi  solleciti  ad  offrire  l'opera  loro.  Egli 
ben  sapeva  con  quanta  gioia  e  soddisfazione  il  Re  cattolico  e 
la  sua  Corte  avrebbero  accolto  la  sua  richiesta  ;  trattavaai  solo 
di  trovare  una  persona  la  quale  fosse  atta  a  compiere  il  deli- 
cato ed  importante  ufficio  ed  a  riallacciare  le  relazioni  fra  le  due 
potenze.  L'individuo,  sul  quale  cadde  la  scelta,  fu  il  cavaliere 
Giuseppe  Ossorìo,  Siciliano,  diplomatico  di  moltÌBsimo  valore  che 
già  a  Parigi  poi  a  Londra  aveva  dato  al  suo  Re  prove  lumino- 
sissime di  zelo  e  d'ingegno,  sì  da  venire  destinato  come  primo 
ambasciatore  straordinario  al  congresso  d'Àquisgrana. 

Contemporaneamente  all'avviso  dato  in  termini  lusinghieri 
della  nuova  destinazione,  il  Re  invitava  l'Ossorìo  a  lasciare  con 
una  certa  sollecitudine  Londra,  ove  aveva  fatto  ritomo,  e  di 
agire  colla  massima  diligenza,  in  modo  da  giungere  a  Madrid 
piti  presto  che  gli  fosse  possibile.  Colà  doveva  sulle  prime  limi- 
tarsi a  testimoniare  al  Re  cattolico  la  stessa  amicizia  ed  il  vero 
compiacimento  del  suo  Sovrano  per  la -ripresa  delle  buone  e 
cordiali  relazioni,  e,  cercando  di  mettersi  nelle  buone  viste, 
studiare  con  tutta  l'attenzione  possibile  il  carattere,  le  abi- 
tudini e  le  idee  dell'Infanta,  senza  trascurare  di  occuparsi  per 
scoprire  quali  fossero  i  mezzi  piti  acconci  per  trattare  con  di- 
gnità e  colla  speranza  del  maggior  vantaggio  possibile  il  ma- 
trimonio. Quando  poi  si  trovasse  in  grado  di  fornire  tali  esatte 
informazioni,  spedisse  un  corriere  straordinario  a  Torino;  in  se- 
guito avrebbe  ricevuto  ulteriori  e  più  precise  istruzioni. 
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Inoltre  era  noto  a  Torino,  ed  il  messo  segretamente  spe- 
dito a  Madrid  dal  Marchese  di  Breglio  l'aveva  confermato,  come 
la  Re^na  cattolica  ai  trovasse  io  pessimo  stato  di  salute,  che 
avrehhe  potuto  condurre  ad  una  fine  improvvisa.  Essa  non  la- 
sciava prole,  ed  era  voce  accreditata  che  a  Parigi  si  pensasse 
all'eventualità  di  spingere  il  Re  Ferdinando  a  passare  a  seconda 
nozze  con  una  principessa  Francese.  D  cavaliere  Ossone  doveva 
vedere  sino  a  qual  punto  tal  versione  potesse  essere  esatta,  e 
tentare  invece  con  molta  circospezione  di  proporre  in  tal  congiun- 
tura una  delle  figlie  di  Carlo  Emanuele  lU.  Così  pure  era  stata 
in  altri  tempi  quistione  che  l'Infante  Cardinale  dovesse  svestire 
la  porpora  ed  ammogliarsi;  ma  tal  progetto,  che  si  diceva  della 
Regina  madre,  era  stato  abbandonato  dopo  che  Ferdinando  VI  era 
salito  al  trono.  Ad  ogni  modo  il  Re  di  Sardegna  non  poteva  ve- 
dere certo  di  buon  occhio  la  costituzione  in  Italia  di  un  nuovo 
ramo  di  casa  Borbone.  E  siccome  il  matrimonio  era  un  gran  ri- 
medio preventivo  per  combattere  la  minaccia  di  una  in&ueoza 
perniciosa,  che  avrebbe  potato  turbare  la  pace  e  la  tranquillità 
dltalia,  qualora  (come  era  lecito  supporre)  la  diplomazia  francese 
avesse  tentato  una  nuova  alleanza  col  dare  in  moglie  all'Infante 
un'altra  delle  sue  principesse,  Carlo  Emanuele  non  sarebbe  stato 
alieno  dal  cercare  d' indurre  il  Re  cattolico  a  favorire  invece 
l'anione  del  fratello  suo  D.  Luigi  con  una  delle  sue  figlie. 

Da  ultimo ,  siccome  non  v'  era  probabilità  prossima  che 
questo  matrimonio  potesse  aver  conseguenze  di  grande  impor- 
tanza politica,  non  sembrava  dovessero  venir  trascurati  certi 
vantaggi,  che  in  altre  occasioni  avrebbero  meno  fissata  l'atten- 
zione, come  per  esempio  la  parte  finanziaria.  Supponendo  quindi 
che  si  volesse  assegnare  alla  sposa  la  stessa  dote  che  si  era 
concessa  alle  altre  Infante  (circa  cento  mila  pistole  d'oro),  il 
cavaliere  Ossorio  doveva  proporre  che  venissero  dalla  Spagna 
saldate  certe  partite,  di  cui  già  da  tempo  il  Re  di  Sardegna  van- 
tavasi  creditore  presso  la  Corte  del  Re  cattolico,  od  almeno  ot- 
tenere che  venissero  conglobate  colla  dote,  la  quale  sarebbe  per 
tal  modo  ealita  a  formare  una  cifra  di  qualche  milione  di  lire 
piemontesi,  che  avrebbero  dovuti  venir  pagati  in  considerazione 
del  matrimonio. 

Nell'inserire  questi  punti  di  grande  importanza  finanziaria 
nelle  istruzioni  date  al  suo  ambasciatore  non  prevedeva  certo 
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Carlo  Emanuele  qual  ginepraio  intricatissimo  e  qual  lungo  stra- 
scico di  litigi  tale  questione  avrebbe  lasciato  dietro  di  sé. 
Non  calcolava  egli  come  la  vantata  opulenza  spagouola  fosse 
cosa  ormai  piil  di  nome  che  di  fatto,  e  come  questa  nazione 
attraversasse  in  quel  momento  un  periodo  di  crisi,  inevitabile 
per  un  paese  che  da  quasi  cinquant'  anni  si  dibatteva  in  un 
pelago  di  avventure  e  di  guerre,  le  cui  conseguenze  erano  abba- 
stfunza  disastrose.  Gli  Spagnuoli  intendevano  unanimi  l' opera 
loro  a  riparare  ai  danni  gravissimi  cui  ti  aveva  condannati  Ia 
dissennata  politica  di  mire  ambiziose  sull'Italia,  seguita  sotto  il 
cessato  regno  di  Filippo  V,  e  di  cui  era  anima  la  Regina  Eli- 
sabetta di  casa  Farnese,  che  sull'animo  del  marito  esercitava 
un  fascino  potentissimo.  Prima  d'ogni  altra  cosa  si  mirava  ad 
organizzare  un  valido  sistema  di  difesa  che  servisse  a  rendere 
temuta  e  rispettata  la  monarchia,  e  giovasse  a  sottrarla  comple- 
tamente alla  tntela  e  dipendenza  di  Francia.  Easa,  secondo  as- 
serivano il  Marchese  di  La-Mina  e  tutti  gli  Spagnuoli  assennati, 
li  aveva  incoraggiati,  e  fors' anche  sostenuti  nelle  imprese  guer- 
resche e  nelle  mire  ambiziose  sull'Italia  con  larghissime  pro- 
messe più  spesso  deluse  che  soddisfatte,  coli' intenzione  ferma 
non  solo  di  servirei  delle  truppe  iberiche  per  fare  delle  diver- 
sioni, ed  affievolire  la  popolazione  della  monarchia,  ma  ancora 
per  estenuarne  l'erario.  Si  buccinava  anzi  che,  senza  cinquanta 
milioni  di  piastre  estorti  alta  finanza  spagnuola,  la  Francia  non 
sarebbe  stata  in  condizione  di  sostenere  coù  a  lungo  il  peso 
della  guerra,  detta  delta  prammatica  Sanzione.  Occorreva  adunque 
con  alleanze  nel  nord  e  nel  sud  d'Europa  cercare  di  mantenere 
le  cose  nella  condizione  fissata  dal  trattato  d'  Àquisgrana,  ed 
impedire  la  Francia  d'intraprendere  nuove  guerre.  Cosà  mercè 
una  pace,  che  si  augurava  di  lunga  durata,  riusciva  possibile  dar 
un  maggior  assetto  alle  cose  interne,  ed  un  vigoroso  impulso  al 
commercio  ed  all'industria,  non  poco  danneggiati  dagli  intrighi 
e  prepotenze  del  Vescovo  di  Rennes  ambasciatore  del  Cristia- 
nissimo presso  la  Corte  di  Madrid.  Sorrideva  pure  alla  Spagna 
una  stretta  amicizia  coll'Inghilterra,  ma  non  sarebbe  tornata  di 
piena  soddisfazione  senza  la  restituzione  di  Gibilterra  contro 
un  equo  compenso  nelle  colonie;  e  Portorico  avrebbe  potuto 
essere  degno  equivalente  della  tanto  desiderata  città  Andalusa. 
Né  si  ommetteva  di  tener  pronti  capitali  di  cui  poter  disporre  per 
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cercare  e  mantenere  validi  appoggi  presso  la  Corte  di  Versailles, 
sui  quali  fare  sicuro  assegnamento  ove  il  Delfino  venisse  a  aio* 
lire  senza  prole  e  ai  trattasse  di  dare  un  Re  alla  Francia. 

Qran  peccato  invero  che  all'attuazione  di  così  pattriottico 
ed  ardimentoso  disegno  fossero  impari  gli  uomini  cui  erano  af- 
fidate le  sorti  della  Monarchia  Iberica!  Il  Re  Ferdinando  era 
principe  di  gran  virtù,  religiosissimo,  anzi  bigotto;  persuaso  che 
la  rettitudine  delle  sue  intenzioni  rendesse  contenti  e  felici  i 
popoli,  sarebbe  stato  afflittissimo  se  avesse  potuto  supporre  di 
recare  il  menomo  torto  a  chicchessia.  Avvezzo  a  star  sempre 
colta  Regina,  non  sapeva  staccarsene  che  al  mattino  durante  i 
tre  quarti  d'ora  di  conferenza  col  confessore,  al  pomeriggio  verso 
l'ora  del  tramonto  per  andar  a  caccia,  e  raramente  quando, 
di  necessità,  doveva  assistere  a  qualche  pubblica  funzione. 
Oltre  ad  una  forte  passione  per  la  caccia  non  conosceva  altro 
divertimento  che  quello  della  musica  italiana ,  e  ciò  solo 
perchè  era  l'occupazione  favorita  della  Regina.  Questa,  nata 
dalla  casa  regnante  nel  Portogallo,  aveva  un  ascendente  as- 
solato suir  animo  del  Re,  si  da  imporgli  le  sue  idee  in  ogni 
occasione;  donna  di  molto  spirito,  aveva  saputo  cosi  bene  ren- 
derei necessaria,  che  senza  di  lei  il  Re  non  riceveva  i  ministri 
per  la  relazione  degli  affari  e  non  sapeva  prendere  deliberazioni. 
Suo  discorso  favorito  lo  spettacolo  d'opera,  per  ij  quale  si  spen- 
devano somme  ingenti,  e  quando  questo  argomento  mancava,  la 
conversazione  languiva.  Gli  altri  membri  della  famiglia  reale 
non  contavano  affatto.  La  Regina  madre  viveva  ritirata  e  non 
consultata  a  S.  Idelfonso;  l'Infanta  Maria  era  buona,  affabile  e 
graziosa,  ma  lontana  dalla  politica;  quanto  al  Principe  Don 
Lnigi  {l'Infante  Cardinale),  per  esatte  informazioni  avute  era 
stato  definito  dal  Marchese  di  Breglio  come  '  Un  aot  ,. 

Dei  due  ministri.  Don  Giuseppe  de  Caravayal  y  Lincaster 
era  uomo  onestissimo,  bnon  diplomatico  ma  troppo  indeciso  e 
lento  nelle  sue  operazioni.  Il  Marchese  della  Ensonada  che  la 
fortuna  aveva  innalzato  a  grande  dignità,  accumulava  gli  uffici 
di  ministro  per  la  guerra,  marina  e  finanze.  Più  laborioso  e  spe- 
dito de]  suo  collega,  sembra  non  fosse  un  modello  d'onestà  :  io 
u  diceva  inclinato  a  Francia,  anzi  sì  pretendeva  persino  ne  fosse 
BOBBidiato. 

AI  disopra  di  costoro,  per  credito  ed  influenza,  erano  due 
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personaggi  potentissimi:  un  cantante  ed  il  confessore  del  He. 
n  primo  era  il  musico  napoletano  Carlo  Broschi,  detto  Farinelli, 
il  noto  '  gemello  carissimo  .  dell'Ab.  Pietro  Uetastasio,  che  col- 
l'incanto  della  sua  voce  aveva  saputo  procacciarsi  la  stima  e 
r  amicizia  dei  Sovrani  sino  da  allora  che  erano  ancora  prin- 
cipi delle  Asturie,  e  rendersi  indispensabile  ài  da  esercitare 
sul  Re  potere  eguale  a  quello  della  Regina.  La  sua  condotta 
era  nullameno  incensurabile;  evitava  a  tntt'uomo  di  mettersi 
in  evidenza  e  d' immischiarsi  negli  affari ,  non  perchè  fosse 
privo  di  capacità  o  di  astuzia,  ma  perchè  non  voleva  metterei 
in  mala  vista  presso  la  Monarchia,  cui  certo  non  poteva  andar 
a  sangue  che  un  tal  uomo  godesse  dì  tanta  potenza. 

Accorto  cortigiano,  non  meno  che  prudente  favorito,  sapeva 
starsene  in  disparte  non  frequentando  in  apparenza  (1)  che  altri 
artisti  :  lo  si  sospettava  parteggiare  per  Inghilterra.  Il  confessore 
del  Re,  Padre  Ravago,  gesuita,  era  col  Farinelli  amico  intimo 
e  sostenitore  ad  oltranza  del  Marchese  della  Ensenada;  ma  pnr 
troppo  non  possedeva,  come  il  musico  napoletano,  il  dono  di 
sapersi  mantenere  neutrale,  e  non  di  rado  si  valeva  dell'altissima 
autorità,  che  il  suo  delicato  ufficio  gli  conferiva,  per  mene  po- 
litiche. 

Le  disposizioni  date  dal  cav.  Ossorio  per  la  sua  partenza 
da  Londra  erano  state  così  pronte  e  così  affrettato  il  viaggio 
da  permettergli  di  giungere  il  15  luglio  in  Madrid.  Colà,  appena 
smontato  di  carrozza,  gli  ai  faceva  innanzi  Don  Alfonso  Geral- 
dino, già  ministro  di  Spagna  a  Londra  ed  ora  membro  del  con- 
siglio delle  Indie,  il  quale,  col  pretesto  di  dargli  il  benvenuto, 
era  accorso  a  dichiarargli  francamente  e  senz'altri  preamboli, 
come  la  Corte  e  la  Nazione  attendessero  con  molta  impazienza 
il  suo  arrivo,  sapendolo  incaricato  di  proporre  ufficialmente  il 
tanto  desiderato  matrimonio  del    Duca   di   Savoia  coll'Infanta. 


(1)  Le  prime  Degoziazioiii  che  eì  fecero  a  Madrid  pel  trattato  d'Araigaei 
(detto  d'Italia),  che  Becondo  TeepressìoDe  dell'ambasciatore  ingleae  Keene 
eia  fatto  *  poar  se  mettie  en  état  de  bieu  roaaer  leB  Fiau^aÌB  en  caa  de 
beaoin  ,,  ei  tenseTo  precisamente  in  casa  del  Farinelli;  vi  conTeiiivano 
il  Eeene  ed  il  Conte  Eaterazy  ministro  imperiale,  col  pretesto  di  ritrovarsi 
a  banchetto  (Lettere  Hìniatri  Spagna,  dispacci  del  March,  di  S.  Marcano, 
settembre  1751), 
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Non  maocò  l'Ossorio  di  rettificare  le  cose,  affermaodo  di  dod 
Bver  altro  uffi(»o  che  quello  di  attendere  al  riannodaiiieato  delle 
baose  relazioni  fra  le  due  potenze.  La  risposta  che  gli  fu  data, 
non  potò  riascirgli  di  troppa  soddisfazione;  un  antico  ceremo- 
niale,  di  freaco  richiamato  in  vigore,  richiedeva  che  un  ambascia- 
tore non  potesse  venire  ammesso  alle  udienze  pubbliche  e  pri- 
vate del  Sovrano  Cattolico  se  prima  non  avesse  fatto  l'ingresso 
solenne;  ed  il  non  dover  egli  trattare  di  un  affare  così  accetto 
a  tutti,  com'era  quello  del  matrimonio,  toglieva  affatto  la  spe- 
ranea  che  si  potesse  eccezionalmente  derogare  alla  regola. 

Ora,  se  questo  discorso  collimava  perfettamente  con  quello 
già  tenutogli  dall'Ambasciatore  inglese  Eeene,  il  quale,  col  pre- 
testo di  uscire  per  respirare  un  po'  d'aria,  gli  era  venuto  incontro 
con  una  carrozza  a  sei  cavalli  a  più  d' un'ora  di  distanza  da 
Madrid,  non  s'accordava  ^Eatto  colle  premure  che  gli  erano  state 
Atte  da  Torino  per  un  sollecito  arrivo,  poiché  i  preparativi  per 
la  unzione  dell'ingresso  richiedevano  molto  tempo.  Il  Geraldino 
poi  aveva  larghissime  aderenze  a  Corte,  specialmente  colle  per- 
sone che  maggiormente  avvicinavano  l'Infanta:  tutto  induceva 

a  i»«dere  che  avesse  agito   per   ordine  ricevuto e  questo 

dava  certo  motivo  di  gravi  preoccupazioni  all'Ossorio.  Inoltre 
al  mattino  successivo,  per  espresso  incarico  del  Re,  benché  col 
futile  pretesto  di  salutare  il  ministro,  da  cui  aveva  ottenuto  ai- 
coni  &vori  a  Ijondra,  ecco  apparire  il  Farìnelli,  ad  un'ora  in  cui 
era  lecito  supporre  che  tutti  ancora  dormissero.  Le  sue  prime 
parole  furono  sai  matrimonio;  e  siccome  l'Ossono  si  scher- 
miva, si  intese  ripetere  il  solito  argomento  dell'etichetta  se- 
vera: però,  soggiungeva  Farinelli,  siccome  v'era  luogo  a  cre- 
dere che  fra  brevissimi  giorni  sarebbero  venuti  precisi  ordini 
per  intavolare  le  trattative  di  nozze,  cosi  si  poteva  sperare  che 
l'ostacolo  sarebbe  stato  rimosso,  tanto  piii  che  a  Corte  già  si 
diceva  che  a  Torino  si  spingevano  alacremente  i  lavori  per 
ricevere  la  sposa,  e  che  ti  matrimonio  era  desiderato  sulle 
sponde  del  Po  non  meno  che  su  quelle  del  Mansanare.  Ad 
ogià  modo  egli,  Farìnelli,  avrebbe  fatto  il  possibile  onde,  per 
compiacere  il  Ministro  sardo,  si  fossero  concesse  agevolezze  che 
io  dispensassero  dalla  cerimonia.  E  cosi  avvenne. 

Ma  intanto  passavano  i  giorni,  e  tutti  si  meravigliavano 
come  l'Ossorio  rimanesse  muto  sul  tema  del  matrimonio.  Le  sue 
Am  ddla  B.  Accademia  —  Voi.  XSXIII.  10 
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azioni  erano  attentamente  osswvate  e  studiate,  e  commentate, 
anche  nelle  altissime  sfere  le  sue  parole.  Farinelli  moltiplicava 
le  sue  visite  mattutine,  ma  il  corriere  da  lai  preannunziato  non 
giungeva.  E  non  poteva  succedere  diversamente:  l'Ossorio,  che 
sapeva  e  vedeva  d'aver  migliaia  d'occhi  sgranati  che  lo  osser- 
vavano, e  non  minor  numero  di  orecchi  tesi,  pronti  a  cogti»- 
a  volo  le  sue  parole,  incontrava  difficoltà  grandissime  por  potw 
assumere  le  informazioni  desiderate  a  Torino.  Stretto  dalle  in- 
sistenze del  Farinelli,  aveva  con  molta  prudenza  e  molta  astuzia 
finito  per  dichiarare  che,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  il  dea- 
derato  messaggero  avrebbe  per  assai  tempo  ancora  ritardata  la 
saa  venuta,  date  le  strettezze  finanziarie  in  cui  versava  il  Be 
di  Sardegna,  e  la  necessità  in  cui  egli  si  trovava  di  veder 
sistemate  quelle  certe  pendenze  che  da  lungo  tempo  esistevano 
tra  le  due  nazioni.  Lusingato  certo  dalla  gloria  che  gliene  sa- 
rebbe venuta,  qualora  Fosse  riuscito  ad  aver  parte  nelle  nego- 
ziazioni che  prevedeva  prossime,  Farinelli  aveva  promesso  la 
sua  mediazione,  ed  aveva  invero  tastato  il  terreno  che  pel  mo- 
mento non  sembrava  troppo  acconcio  per  intavolare  discussioni 
in  materia  finanziaria.  Nel  frattempo  l'Ossorio  aveva  finalmente 
potuto,  superando  le  difficoltà  grandi  che  gli  sbarravano  la  via, 
raccogliere  tutte  quelle  notizie  che  a  Torino  erano  attese;  il 
corriere  era  stato  spedito,  ben  accolte  le  informazioni,  ed  il  de- 
siderato latore  di  ordini  definitivi  era  giunto  a  Madrid.  Tratta- 
vasi  di  partecipare  ufficiosamente  al  Re  cattolico  la  risoluzione 
di  Carlo  Emanuele,  ed  insieme  di  avvisare  al  modo  che  potesse 
sembrare  più  opportuno  onde  l'Ossorio  fosse  in  grado  dì  disim- 
pegnare l'onorevolissimo  incarico  affidatogli  ;  a  tal  uopo  fu  chia- 
mato il  Farinelli,  e  gli  fu  affidata  la  cura  di  parlare  col  R«;  e 
questi  fece  tosto  esternare  la  gioia  provata  per  si  lieta  notizia, 
da  tanto  tempo  e  con  sì  grande  impazienza  attesa. 

Dovevansi  ora  fissare  tutte  le  modalità  del  contratto, 
dell'itinerario  da  seguirsi  pel  viaggio  in  Piemonte,  del  tempo  in 
cui  si  sarebbe  celebrato  il  matrimonio,  ecc.  ecc.  Sul  primo  ponto 
si  stabile  di  scegliere  per  base  l'atto  passato  al  tempo  del  ma- 
trimonio del  Delfino  coli'  Influita  Maria  Teresa.  Alla  Corte  di 
Torino  però  non  piacevano  due  articoli  di  quel  contratto  (il  5° 
ed  il  6°),  i  quali  sancivano  la  rinunzia  al  diritto  di  pretendere 
alla  successione  di  Spagna,  ed  erano  soltanto  appropriati  per 
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cagione  che  l'Infanta  aveva  Bposato  un  prìncipe  escluso  da  detta 
successione  in  virtù  di  pubblici  trattati  ;  laddove  il  Re  di  Sar- 
degna ed  ì  suoi  discendenti  erano  nominativamente  chiamati  in 
forza  de^i  stessi  protocolli  a  salire  sul  trono  di  Carlo  V.  E 
quasi  senza  difficoltà  la  Corte  dì  Torino  vedeva  soddisfatto  il 
eoo  desiderio. 

Relativamente  alla  dote,  fu  stabilito  ch'essa  fosse  di  cin- 
quecento mila  scadi  d'oro  del  Sol:  però,  quando  si  trattò  di 
dare  a  questa  moneta  caduta  in  disuso  un  valore  reale,  nacque 
Dna  lunga  contestazione.  Tre  &a  i  principali  banchieri  di  Ma- 
drid, interpellati  dall'Ossorìo,  avevano  dichiarato  come  allor- 
qoaudo  gli  Spagnnoli  possedevano  i  Paesi  Bassi  ed  it  Milanese, 
osavano  regolare  i  pagamenti  nei  contratti  fatti  alle  fiere  di 
Gaad,  Lille  e  Vigevano  con  scudi  d'oro  del  Sol,  ciascnno  dei 
qnali  valeva  una  mezza  pistola  di  Spagna;  ma  tal  moneta  non 
era  più  in  corso  da  oltre  un  secolo;  nondimeno  le  si  poteva 
assonare  il  valore  di  75  reali  di  Yillon  e  10  maravedis.  Questo 
pareva  esagerato  ai  Hinistrì  spagnuoli;  finalmente,  dopo  molto 
tei^veraare,  si  fini  per  fissare  allo  scudo  d'oro  del  Sol  il  va- 
lore di  37  reali  e  pochi  maravedis;  e  ciò  in  forza  dì  uno  spe- 
ciale decreto  firmato  dal  Re,  il  quale  durante  le  trattative  si 
era  spessissimo  giovato  dell'opera  del  Farìnelli.  D  pagamento 
della  dote  doveva  effettuarsi  dopo  la  celebrazione  del  raatrìmonio, 
prima  che  la  Duchessa  lasciasse  il  suo  paese  natio  ;  ma  non  si  potè 
ottenere  che  dopo  lungo  spazio  d'anni  ed  a  prezzo  di  inoessanti 
richieste,  cui  si  rispondeva  sempre  in  modo  evasivo,  quando 
pure  non  succedeva  al  Ministro  sardo  di  sentirsi  dire  che  la 
Spagna  non  era  avvezza  a  pagare  le  doti  delle  sue  Infanti,  ed 
essere  gran  mercè  si  fossero  dati  alcuni  acconti  (1).  Invano  il 
Marchese  Filippo  Valentino  Àsinarì  di  San  Marzauo,  successo 
^'Ossorio  nel  posto  di  Ambasciatore  a  Madrid,  ricorreva  spessis- 
nmo  alla  intromissione  del  potente  Farìnelli;  e  questi  nulla 
lasciava  d'intentato  per  ottenere  che  il  Marchese  dell'Ensenada 
bì  decidesse  a  soddishre  a  quanto  era  pure  un  debito  d'onore; 
*  jnà  <f «na  volta,  cosi  it  musico  napoletano  all'Ambasciatore, 
mi  è  stato  risposto  che  se  ne  darebbe  proporzionata  esecuzione  e 
sarebbe  eaeffuita  in  questo  mese.  Dappertutto  si  penuria  di  bhntio 


(1)  Arch.  di  Stato,  lett,  minùtrì  SpagUA,  1754,  10*  i 
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metallo;  l'intemione  è  sempre  buona  „.  Da  Torino,  non  sapendo  piii 
a  qual  santo  votarsi  per  ottenere  il  pagamento  totale,  od  almeno 
un  buon  acconto,  memori  del  detto  del  poeta:  '  Munera,  crede 
mihi,  placaot  lioniinesqtie  Deosque  ,  si  scriveva  al  San  Marzano 
di  guardare  ae,  con  qualche  opportuno  regalo  al  FanDelli,  non 
riuscisse  fattibile  interessarlo  e  tenerselo  stretto  amico.  Ma  il 
musico  napoletano  se  ne  schermiva,  e,  pur  professando  ricono- 
scenza rispettoBÌB8Ìma  ed  ossequio  al  Re  dì  Sardegna,  rispondeva 
bastargli,  come  premio  dì  quanto  aveva  od  avrebbe  potuto  fare, 
la  protezione  ambitissima  del  Sovrano,  che  aveva  potuto  cono- 
scere ed  apprezzare  io  altri  tempi  a  Torino,  ove  il  Farinelli 
etesso  aveva  vissuto  con  un  fratello,  maestro  di  Cappella  del 
Principe  di  Carignano.  Invece  il  Marchese  dì  S.  Marzano,  stretto 
dalle  insistenze  che  gli  venivano  fatte,  suggeriva  come  unico 
mezzo,  per  ottenere  qualche  soddisfazione,  d'interessare  perso- 
nalmente la  Regina  cattolica  mercè  il  regalo  di  qualche  gioiello 
con  rubini,  di  cui  era  sommamente  desiderosa.  Ed  infatti  si 
pretendeva,  con  qualche  fondamento,  che  in  occasione  analoga 

non  fosse  stata  indifferente  a  doni  della  Corte  di  Londra 

Non  sì  era  alieni  dall' accogliere  tal  suggerimento,  ma  sem- 
brava a  Carlo  Emanuele  che  il  regalo,  fatto  senza  che  se  ne 
presentasse  occasione  favorevole,  avesse  a  produrre  effetto  con- 
trario allo  scopo,  e  che  il  giuoco  apparisse  troppo  chiaramente. 
Circa  alla  questione  del  viaggio  e  della  rimessione  dell'In- 
fanta ai  gentiluomini  e  dame  piemontesi  che  muoverebbero  ad 
incontrarla,  non  si  appianarono  tosto  le  difficoltà.  A  Torino 
propendevaai  perchè  l'Infanta  seguisse  la  vìa  dì  mare,  come 
orasi  già  altra  volta  praticato,  evitandosi  per  tal  modo  il  pae- 
saggio pel  territorio  francese  ed  i  disagi  di  un  viaggio  assai 
lungo.  Ma  il  Re  cattolico  non  accoglieva  troppo  bene  quest'idea, 
la  quale  del  reato  era  avversata  dall'  Infanta  stessa,  cui  ripa- 
goava  il  viaggio  marittimo.  Si  ventilò  allora  il  passaggio  per 
la  via  di  Nizza;  ma  poi  sul  riflesso  che,  attraversando  il  Rodano 
a  Baucaire,  e  Bruendo  la  strada  che  mette  a  Brìan9on  e  di  là 
a  Susa  pel  Mooginevra,  il  tempo  da  impiegarsi  era  piti  breve, 
e  le  carrozze  e  le  portantine  con  tutta  facilità  potevano  servire 
per  tutta  la  marcia,  si  adottò  definitivamente  quest'ultimo  iti- 
nerario per  l'Alto  Delfinato.  Ma  ìn  questo  caso  occorreva  ri- 
volgersi al  Re  di  Francia  per  ottenere   il    passaggio    nel  ano 
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Stato.  Carlo  Emanuele  desiderava  che  l'iniziativa  di  tal  domanda 
partiese  dal  Re  cattolico,  aia  per  cagione  di  una  certa  asprezza 
tuttora  sussistente  fra  le  due  Corti,  sìa  perchè  si  temeva  pò- 
teese  venire  una  risposta  meno  favorevole  per  la  preferenza 
data  a  una  Infanta  di  Spagna.  Ferdinando  VI  invece  incli- 
oava  B  credere,  che  i  passi  necessari  dovessero  essere  fatti 
dallo  sposo:  ad  ogni  modo  l'Ossorio  potè  ottenere  che  il  Re 
cattolico  scrìvesse  in  modo  confidenziale  a  Parigi  come  l'Infanta 
avrebbe  attraversato  la  Francia  per  recarsi  in  Piemonte,  ed 
il  Be  dì  Sardegna  ne  avrebbe  a  suo  tempo  dato  avvisa  e  chiesta 
la  necessaria  approvazione. 

Rimaneva  a  definirsi  la  modalità  e  la  località  della  rimes- 
sione della  sposa,  e,  subordinatamente,  se  e  fino  a  qual  punto 
«asa  sarebbe  stata  accompagnata  dalla  Corte  spagnuola.  E  qui 
pit  che  mai  dovevasi  lottare  contro  un  sistema  rìgidamente  fe- 
roce di  etichette  e  di  cerenionie.  Qià  il  cav.  Ossone  aveva  avuto 
campo  di  esperimeatarae  qualche  saggio,  allorquando,  avendo 
dimostrato  il  desiderio  di  avere  la  misura  dell'Infanta,  gli  era 
stato  risposto  come  l'eticlietta  spagnuola  vietasse  assolutamente 
l'appagamento  della  sua  rìcUesta  (1).  Similmente  era  successo, 
quando  aveva  fatto  domanda  di  poter  spedire  a  Torino  un  ri- 
tratto della  sposa,  tanto  che  aveva  dovuto  scrivere  al  Re:  *  Il 
at  itteroyabU  combien  d«  ménagements  «t  de  rtégocialions  il  a  fall» 
pour  ce  Seul  article  du  portrait  qui  auroit  d&  étre  la  choae  la  plus 
aitée  ,.  Ed  il  motivo  era  questo:  v'erano  a  Madrid  due  pittori, 
l'Àmìgoni  ed  il  Vanlòo  (Michele);  il  primo  godeva  segnatamente 
la  protezione  del  Farinelli,  il  quale  non  poteva  accontentarsi 
che  l'altro  fosse  prescelto  per  fare  il  ritratto  della  sposa,  benché 
avesse  agio  di  poterlo  far  bene,  mentre  l'Àmìgoni  era  occupato 
in  altri  lavori.  Ciò  non  ostante  Farinelli  vinse;  ma  il  quadro 
si  faceva  lungamente  attendere,  onde  l'Ossorio  dovette  pregare 
il  Vaniòo  di  fame  uno  di  nascosto  :  sembra  però  che  nessuno  dei 
dae  rìapondesse  esattamente  ai  desideri  e  fosse  molto  rasso- 
migliante. 

(1)  Allorqnuido  nell'anno  1742  rin&nta  Hari»  Teresa  apoab  il  DelBno, 
di  Parigi  Al  mandato  un  earto  a  metà  strada  tra  Madrid  e  Foatanarabìe 
ìncaricabo  di  prendere  le  miBDte  dell'In&Qta,  ma  venne  cacciato  brtuca- 
mente  dal  Cont«  di  Montijo,  meravigliata  ohe  si  potesse  credere  che  una 
Inhnta  Spagnaola  aveate  biaogno  d'abiti. 
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Si  era  per  un  momento  accarezzata  l'idea  di  far  accompa- 
gnare la  giovane  Duchessa  sino  alla  frontiera  del  Piemoote;  ma 
col  pretesto  che  forse  più  doloroso  sarebbe  riuscito  il  dÌ8ta<»o 
dal  corteggio  apagnuolo,  e  die  oonteatazionì  avrebbero  potuto 
sorgere  circa  la  precedenza  nei  turai  di  sevizio,  il  progetto  fa 
abbandonato,  ripreso  momentaneamente,  poi  scartato  in  modo 
definitivo,  per  intromissione  del  solito  Farinelli,  segretamente 
incaricato  dall'Oasorio  di  r«iderlo  vano. 

Cosi  pare  altro  guaio  era  Io  stabilire  il  luogo  in  coi  le 
persone  scelte  dalla  Corte  di  Madrid  per  accompagnare  rinianta 
avrebbero  terminato  le  loro  Fuozioni  e  si  sarebbero  ritirate.  ÀI 
confine  della  Monarchia  Spagnnota  verso  Francia  il  terreno  non 
presentava  località  adatta  per  la  fermata  indispensabile  del  cor- 
teggio, non  essendovi  né  case  ne  alberi  che  permettessero  un  riparo 
qualsiasi.  Inoltre  era  quivi  una  zona  dì  terreno  soggetta  a  cont«- 
stazione  tra  le  due  potenze  finitime.  Ammessa  ed  accettata  come 
necessaria  la  costruzione  di  un  padiglione  in  l^no  per  le  for- 
malità occorrenti,  dove  sarebbe  esso  stato  costruito?  Certo  non 
sul  terreno  discusso;  la  Francia  non  Io  avrebbe  tollerato,  ed  a 
Spagna  non  conveniva  lasciar  supporre  che,  costruendolo  altrove, 
sì  riconoscevano  tacitamente  i  diritti  della  parte  avversaria.  Vi 
furono  vari  progetti,  che  giustamente  l'Ossorìo  battezzava  per 
"  mal  digerii  ,  e  finalmente  prevalse  l'idea  di  non  far  condurre 
la  Duchessa  sino  alla  frontiera,  ma  bensì  dì  arrestarsi  a  qualche 
lega  dì  distanza  dai  Pirenei,  sulla  considerazione  che  i  pochi 
casolari  ed  i  meschinissimi  e  scarsi  villaggi  non  potevano  of- 
frire il  decoro  e  la  dignità  necessaria  per  adempiere  alle  for- 
malità stabilite,  e  neppure  davano  agio  di  poter  alloggiare  con 
decenza  ì  due  numerosi  corteggi  Piemoatese  e  Spagnuolo.  II 
luogo  prescelto  fu  invece  a  metà  strada  tra  Fìguàres  et  Jon- 
quières. 

Appianate  così  tutte  le  difflcoltà  (1),  il  cav.  Ossorio  assunse 


(1)  Il  giorno  18  dicembre,  per  accordo  inteso  fra  le  due  Corti,  fu  pub- 
blicato Bolennemeute  il  matrimonio  al  a  Torino  che  B  Madrid.  In  questa 
città  ri  fece  ifiusosa  gala  col  concorso  dei  Grandi  del  R«gno,  degli  am- 
basciatori e  ministri  atrauieri  ed  altre  persone  di  sfera,  portatisi  a  oom- 
plimentare  le  LL.  UM.  e  AÀ.  RR.  Si  cantb  un  soleime  Te  Deum,  poi  si 
scappò  a  teatro,  dove  in  detta  *em  andb  in  scena  l' opera  in  musica  intito- 
lata DemoofoHte,   del  celeberrimo   signor  Metaataaio,   poeta  Cesareo    con 
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il  carattere  di  Ambasciatore  straurdinario  e  ricevette  i  pieni 
poteri  occorrenti  per  essere  abilitato  a  fare  la  domanda  formale, 
apporre  la  firma  al  contratto  nuziale,  nonché  le  procure  del  Re 
e  del  Duca  di  Savoia  per  autorizzare  il  Be  Cattolico  a  dare  il 
coBseoBO  al  matrimonio  in  nome  dì  Carlo  Emanuele  III  ed  a  rap- 
presentare il  Prìncipe  Vittorio  Amedeo  alla  ceremonia  nuziale. 
D  Re  di  Spagna,  non  volendo  che  per  il  matrimonio  del- 
rin&nta  Maria  Antonia  si  facesse  meno  di  quanto  s'era  prati- 
cato nell'occasione  in  cui  l'Infanta  Maria  Teresa  era  andata  sposa 
al  Delfino,  voleva  conferire  al  cav.  Osaorìo  l'amlùtÌBsima  deco- 
razione del  Toson  d'Oro.  D  Ministro  sardo  non  aveva  ommesso 
di  for  sentire  che,  onoratissimo  per  sì  delicato  pensiero,  non 
poteva  assolutamente  accettare  l' onorìfioenza,  vietandoglielo  il 
giuramento  prestato  all'  atto  della  sua  nomina  ad  Ambascia- 
tore (1).  Tal  rifinto  aveva  non  poco  stupito  il  Re  Cattolico  e 
per  la  fermezza  con  cui  era  fatto  e  per  la  costanza  con  cui  era 
mantenuto.  A  più  riprese  Farinelli  era  stato  inviato  per  indurre 
in  nome  di  Ferdinando  VI  il  cav.  Ossorio  ad  accettare;  od 
almeno  a  dichiarare  se  veramente  fosse  un  ordine  formale 
venuto  da  Torino  che  vietasse  l'accettare  decorazioni,  quando 
anche  si  trattasse  del  Toson  d'oro,  oppure  altre  ragioni  ge- 
losamente nascoste,  non  parendo  verosimile  fossero  legittime 
quelle  addotte.  Anzi  lo  stesso  Farinelli  era  incaricato  di  met- 
tere, d'ordine  del  Re,  a  disposizione  dell'Oesorio  il  miglior  cor- 
riere  che  avesse  la  Spagna,  perchè  vi  fosse  campo  d'interpellare 
in  proposito  Carlo  Emanuele,  ed  averne  la  risposta  nel  minor 
termine  possibile.  Ma  l'Ossorio  stava  saldo,  il  suo  Re  gli  aveva 
ordinato  di  mantenere  il  giuramento,  ed  egli  si  manteneva  irre- 


mignifidie  decorazioni  e  scelti  attori  diretti  dal  TÌrtaoso  musico  aig.  Fari- 
nelli, cui  S.  H.  diede  incombenza  di  prepararne  altro,  per  pomposamente 
celebrare,  come  icriTono,  la  nuora  alleanza  tra  la  predetta  S.  M.  Cattolica 
e  il  Be  dì  Sardegna  (Qiom.  dì  Torino,  n.  3,  24  gennaio  1750). 

(1)  Gli  ambasciatori  nell'assnmere  l'nfBcìo  doverano  giurare:  *  Di  non 
ricevere  oltre  al  regalo  eolito  da  alcun  re,  principe  e  potenza  forestiera 
né  da  veruna  persona  per  parte  di  eiie  pensione,  dono  o  qualunque  altro 
rantaggio  che  fosse  oflerto  senza  il  consenso  di  S.  M.  e  di  rivelare  anzi 
a  S.  U.  le  dette  offerte,  le  persone  che  le  avranno  fatte  ed  i  fini  per  i 
quali  li  potCMC  conoscere  che  fosaero  state  fatte;  e  di  non  investire  ca- 
pitali all'eatero  ,. 
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movibìle;  onde  a  Ferdinando  VI  convenne  piegarsi,  non  senza 
perb  ammirare  anche  in  quest'occasione  la  lealtà  ed  il  disinte- 
resse dei  diplomatici  Piemontesi.  E  Carlo  Emanuele,  ohe  aveva 
ricompeneato  col  regalo  di  una  splendida  tabacchiera  d'oro  gner- 
nita  in  brillaoti  col  ritratto  del  Principe  sposo  (1)  il  musico 
Farinelli,  serbava  all'Ossorio  un  premio  degno  dello  zelo,  onestà, 
ed  alto  senno  politico  onde  era  adorno,  chiamandolo  a  reggere 
il  posto  importantissimo  di  Ministro  per  gli  afiari  estemi,  cai 
era  stato  da  tempo  designato  dal  Marchese  d'Ormea,  e  confe- 
rendogli piil  tardi  U  Collare  dell'Ordine  Sapremo  dell'Aimunziata. 
Il  matrimonio  celebrato  in  Madrid  colla  massima  pompa  fd 
con  non  minore  solennità  confermato  dal  Cardinal  delle  Xianze 
nella  Chiesa  Collegiata  di  Onlx  addì  31  maggio  dell'anno  1750. 


(1)  '  LL.  MM.  Cath.  ont  été  ravies  de  la  dietinction  qne  V.  H.  a  daigné 

*  faire  à  Farinelli  en  le  legalaut  d'une  tabatifare  de  diamaua  avec  le  portrait 

de  HoQB.  le  Due  de  Savoie  ,  (Il  Cav.  Ouorìo  al  Be).  La  tabacchiera  età 

del  valore  di  L.  6076,  la  sola  gaernìtura  in  brillanti  ere  costata  L.  5056. 

Per  patte  della  Corte  spagnuela  poi  il  Farinelli  fa  insignito  dell'Ordine  di 

Calattava.  E  quando  nell'anno  1754  il  musico  Napoletano  cadde  in  disgrazia 

del  Re  di  Spagna,  l'Ambasciatore  Sardo  a  Parigi  credeva  bene  di  informare 

1  sno  QoTerao  come  *  le  Oazetìer  d'Utrecht  dana  la  Gaiette  N.  r.TtìCTVTTt 

a  en  l'impertinence  de  dire  qne  le  Husicien    Farinelli   comptant   de  ee 

retirer  de  Madrid  à  canoe  des  réformes  économiques  qa'on  a  bit  &  oette 

conr  là,  croit  probablement  a'établir  i  Tnrin  où  il  devoìt  s'sssnrer  d'ette 

refu  avec  distinction,  poisque  le  Roi  l'avoit  décoré,  il  y  a  quelqnes  années, 

de  l'ordre  de  l'Annonciade.  Plusieurs  persounes  m'ont  parie  de  est  article 

de  la  Gaeette  ,. 


L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Nani. 


Torino  ^  TiTCBHio  Bovà,  Tlpofnfl>  di  S 
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CLASSE 


SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adnnuiza  del  19  Dicembre  1897. 


PmaiDBNZA   DEL   BOCIO    PBOr.  QIUSEPFE    CARLE 
PRESIDENTE    KELL'aCCADEIOA 


Sono  presenti  i  Sodi:  Gobba,  vioe-Preaidente  dell' Acca- 
demia, D'Ovidio,  Direttore  della  Classe,  Berbdti,  Bizzozrbo, 
Moeso,  Spezia,  Gibblu,  Cauebano,  Segre,  Peano,  Jadanza, 
Qdidi.  Filbti  e  Naccari  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  sedata  pre- 
(»dente. 

D  Presidente  annunzia  la  morte  dol  Socio  nazionale  non 
residente  FranceBco  Bbioscei  avvenuta  il  giorno  13  corrente,  e 
dà  conto  delle  testimonianze  di  dolore,  che  la  Presidenza,  in- 
terpretando ì  sentimenti  dell'Accademia,  diede  alla  famìglia 
dell'estinto,  all'Istituto  Lombardo  e  all'Accademia  dei  Lincei. 

Il  vice-Presidente  Cossa  rappresentò  l'Accademia  ai  fune- 
rali e,  invitato  dal  Presidente,  esprime  per  incarico  della  fa- 
miglia dell'estinto,  la  gratitudine  di  essa  per  la  parte  preea 
alla  sua  sventura. 

JtU  ddia  a.  Accademia  —  Voi.  XXXIII.  11 
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Il  Socio  D'Ovidio  commemora  l'illustre  defunto  con  le  Be- 
gaenti  parole: 

"  Un  altro  nome  illustre  la  morte  ha  cancellato  dall'albo  dei 
Socìi  non  residenti  della. nostra  Accademia:  Francesco  Brioschi. 

*  Benché  piìi  che  settantenne,  era  ancora  co^  giovanil- 
mente  alacre  la  sua  mente,  che  non  cessò  di  produrre  elaborati 
scritti  di  Analisi  fino  a  pochi  mesi  or  sono;  così  gagliarda  la 
sua  fibra,  che  noi  ci  eravamo  quasi  abituati  a  crederlo  esente 
dal  fato  comune. 

*  Egli  era  sempre  in  moto  :  a  Uilano  come  professore  e  diret* 
tore  dell'importante  Istituto  politecnico  da  lui  fondato;  a  Roma 
come  Presidente  dei  Lincei;  or  qua  or  là  in  Italia  e  all'estero 
come  presidente  di  Commissioni  d'inchiesta  o  rappresentante 
del  Governo.  Anche  la  scorsa  estate,  al  Congresso  dei  mate- 
matici in  Zurigo,  egli  fu  oggetto,  così  degli  omaggi  riverenti 
dei  congressisti  d'ogni  nazione,  come  della  loro  ammirazione  pel 
brio  e  la  instancabilità  onde  die  prova,  gareggiando  coi  più 
giovani. 

"  Nato  a  Milano  il  22  dicembre  1824,  può  dirsi  che  sino  al 
giorno  13  di  questo  dicembre  1897,  estremo  di  sua  vita,  egli  non 
ebbe  mai  posa;  e  furono  appunto  gli  strapazzi  durati  ultima- 
mente in  Sicilia  per  visitare  alcune  opere  idrauliche,  che  ab- 
batterono irrimediabilmente  quella  sua  vigorosa  salute,  la  quale 
avea  pur  saputo  resistere  ai  crudeli  disinganni  procuratigli  daJ 
troppo  Sdare  nell'onestà  altrui  e  nella  propria  energia. 

'  La  fine  inaspettata  del  BRioacm  è  gravissimo  lutto  pei- 
la  scienza  italiana;  ed  è  inoltre  una  vera  sventura  per  le  nostre 
scuole,  alle  quali  egli  pose  sempre  alto  il  segno,  difendendone 
la  dignità  e  gli  interessi  con  incontestata  autorità  e  invitto  co- 
raggio, prima  come  proministro  e  poscia  nelle  aule  del  Senato 
e  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

'  Egli  fu  un  insegnante  di  straordinaria  efficacia:  basti 
dire  che  i  suoi  discepoli  si  chiamano  Cremona,  Beltrami,  Caso- 
rati;  nomi  che  costituiscono  il  miglior  elogio  per  un    maestro. 

"  Ma  la  fama  di  Francesco  Brioscui  sopravviverà  princi- 
palmente, perchè  raccomandata  ai  suoi  geniali  lavori  nel  campo 
delle  discipline  matematiche. 

'  Dire  di  cotesti  lavori,    anche   solo  sommariamente,  non 
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permette  la  strettezza  del  tempo,  maDcandometie  persino  un 
elenco;  tanto  più  che  essi  sono  in  numero  assai  rilevante  ed 
abbracciano  mezzo  secolo  di  singolare  operosità. 

'  Egli  fu  soprattutto  un  grande  algebrista.  Tale  lo  consa- 
crarono: la  sua  classica  Teoria  dei  determinanti;  le  molteplici  e 
strenue  ricerche  sulla  teoria  delle  forme  algebriche,  che  assi- 
cnrarono  all'Italia  un  posto  eminente  nella  storia  di  quella  fe- 
condissima fra  le  teorie  moderne  dell'Algebra;  le  capitali  con- 
tribuzioni da  lai  recate  alla  risoluzione  delle  equazioni  del  5° 
e  del  6°  grado,  continuando  la  gloriosa  tradizione  di  Tartaglia, 
di  Ferrari,  di  Ferro;  gli  studi!  sulle  funzioni  ellittiche  ed  iper- 
ellittiche.  Alle  equazioni  differenziali,  alla  teoria  infinitesimale 
delle  curve  e  delle  superficie,  alla  Meccanica  egli  dedicò  altresì 
dotte  pubblicazioni. 

*  Patriota  della  ^gilia  e  già  operosissimo  collaboratore 
■gli  Annali  di  Matematica  del  Tortolini,  quando  l'Italia  era 
divisa  miseramente  in  pìccoli  Stati,  il  Bbioschi  assunse  la 
direzione  degli  Annali  non  appena  Roma  fu  divenuta  la  capitale 
del  R«gno  italico  ;  ed  egli  seppe  mantenerli  sempre  al  livello  dei 
progressi  odierni  della  scienza,  lontani  da  esagerazioni  di  scuola 
0  di  metodo,  aperti  ai  nostri  giovani  migliori,  ospitali  ai  dotti 
stranieri  e  da  questi  altamente  pregiati. 

'  Fondata  su  cotante  svsriate  e  insigni  benemerenze,  la 
fama  del  Brioschi  si  era  sparsa,  fin  dai  suoi  giovani  anni,  non 
solo  in  Italia,  ma  altresì  presso  tutte  le  nazioni  piU  colte.  Perciò 
quanti  sono  fra  noi  studiosi  delle  scienze  matematiche,  ricono- 
scevano in  lui  il  loro  Nestore  e  il  loro  duce  ad  un  tempo;  ed 
ora  che  la  sua  geniale  figura  è  B|iarìta  dalle  lotte  dell'esistenza 
tra  l'universale  compianto,  essi  ne  conserveranno  religiosamente 
la  gloriosa  memoria,  per  sempre  ,. 

n  Segretario  presenta,  a  nome  del  Socio  nazionale  non  re- 
sideate  Sceiapabblli,  una  memoria  intitolata:  Osservazioni  astro- 
nomiche e  fisiche  sull'asse  di  rotazione  e  sulla  topografia  del  pia- 
neta Marte. 

n  Socio  Guidi  presenta  una  memoria  dell'ing.  Elia  Ovazza. 
intitolata:  Calcolo  grafico  delle  travi  elastiche  sollecitate  in  fles- 
tione  e  taglio.  Sarà  esaminata  dai  Socii  6uiDi  e  Voltebra. 
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n  Socio  Naccabi  presenta  a  nome  del  Socio  GiAOoinin  nna 
nota  di  questo,  intitolata:  Anomalie  di  «Pt/ujipo  d^embrvme 
umano.  Comunicazione  XI.  Sarà  inserita  negli  Atti. 

n  Socio  Gaherano  presenta  una  nota  della  signorina  ESodia 
OaAaco,  intitolata:  Di  alcuni  coraUari  oliffocenici  d«l  Piemonte  t 
della  Liguria. 

Il  Socio  Peaho,  anche  a  nome  dei  Socii  D'Ovidio  e  Sbobb, 
legge  la  relazione  mila  memoria  del  Prof.  Horìo  Pnsi,  intito- 
lata; /  prtncipji  de^  Geometria  di  potiaione  eompotti  ut  $Ì9lema 
logico  deduttivo. 

La  relazione  è  favorevole  alla  lettura  e  viene  approvata. 
Compiuta  la  lettura,  si  approva  la  inserzione  della  memoria  nei 
volami  accademici.  * 
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LETTURE 

Sulle  anomalie  di  sviluppo  dell'embrione  umano; 

ComniuMCtone  XI  del  Socio  CARLO  QUCOHINI. 


Le  formaaoDÌ  vescicolari  che  non  raramente  si  riBcontrano 
nei  prodotti  abortivi,  sono  talora  di  difficile  interpretazione, 
perchè  non  sempre  si  hanno  gli  elementi  per  giudicare  se  esse 
siano  neoformate  oppure  rappresentino  gli  ordinari  annessi  fe- 
tali deviati  dal  loro  normale  sviluppo  per  l'arresto  avvenuto 
nell'embrione.  Quando  poi  queste  formazioni  si  trovano  entro  la 
cavità  del  Ghorìo  di  ova  molto  giovani  (dalla  2*  alla  3*  settimana) 
IH  allora  non  avendo  ancora  sufficienti  oognizioni  sulla  costitu- 
none  del  disco  germinativo,  salle  sne  modificazioni  e  sai  suoi 
rapporti  coU'Amnio  e  colla  vescicola  ombellicale,  si  corre  il  ri- 
sico di  considerare  come  fatti  anormali,  particolarità  perfetta- 
mente fisiologiche.  E  coca  si  cade  nel  vizio  opposto  di  coloro 
i  quali  hanno  tendenza  a  considerare  come  normale  tutto  ciò  che 
vien  da  loro  osservato  in  questi  primissimi  stadi  di  sviluppo, 
portando  cosi  una  grande  confusione  nel  nostro  materiale  di 
stadio. 

Credo  necessario  quindi  di  tornare  sopra  quest'argomento, 
recando  nuove  osservazioni  ed  approfittando  delle  recenti  de- 
acrizioni  di  ova  umane  molto  giovani,  di  cercare  con  maggior 
rigore  la  loro  interpretazione. 

Intanto  dalle  precedenti  nostre  comunicazioni  risulta  già 
tnsnifeeto  che  le  forme  vescicolari  possono  essere  distinte  in 
due  categorie.  Una  prima  riguarda  quelle  che  sì  sviluppano  da 
alterazioni  delle  pareti  del  Ghorion  e  dell'Amnìo,  e  quindi  sono 
particolarità  nuove  legate  generalmente,  ma  non  costantemente, 
ad  un  distarho  di  sviluppo  dell'embrione. 

La  seconda  categoria  comprende  quelle  altre  formazioni  che 
sono  la  persistenza  di  disposizioni  primitive  degli  annessi  fetali 
alterati  nel  volume  e  nella  costìtusione,  con  mancanza  completa 
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dell'embrìone.  Questa  aeoonda  categorìa  è  poi  interessante  per 
i  nostri  studi,  perchè  sì  trova  in  rapporto  intimo  col  processo  di 
sviluppo  degli  annessi  fetali  e  serre  a  confermare  indiretta- 
mente le  nostre  cognizioni  sul  modo  e  sull'ordine  con  cui  av- 
viene  la  loro  differenziazione. 

Recentemente  infatti  il  Mail  ha  descritto  alcune  forme  ve- 
scicolari, che  egli  crede  di  speciale  valore  per  la  giusta  inter- 
pretazione dei  primi  stadi  di  sviluppo  dell'umano  Goeloma.  A  suo 
tempo  saranno  prese  nella  dovuta  considerazione. 

Incominciamo  intanto  a  riferire  una  osservazione  veramente 
tipica,  e  la  faremo  seguire  da  considerazioni  e  da  con&ontì  che 
valgano  a  stabilirne  la  sua  natura  e  la  sua  importanza. 


OssEBVAZioNE  XXIX  (Num.  della  raccolta  GLXVIII). 

Nelle  ore  pomeridiane  del  27  marzo  1897  il  dott.  Ticarelli, 
a  nome  del  prof.  Tibone,  mi  mandava  un  aborto  conservato  in 
liquido  indifferente.  Consisteva  del  Ghorio  ben  disteso  che  aveva 
la  forma  ed  il  volume  di  un  grosso  ovo  di  piccione,  il  massimo 
diametro  essendo  dì  3  cm.  La  piccola  estremità  era  coperta  da 
un  largo  lembo  dì  decidua  ovulare  e  da  piccoli  grumi  sangaigni 
che  farono  tolti.  Il  resto  della  superficie  del  Chorio  era  lìbera 
e  presentava  in  alcuni  punti'  ciuffi  di  villosità  ramificate,  in 
altri  la  superficie  era  liscia. 

Aperto  il  Ghorio,  mentre  l'ovo  si  trovava  nella  soluzione 
picro-solforìca,  ne  usciva  un  liquido  leggermente  torbido,  e  si 
cadeva  nel  Goeloma  estemo,  dove  il  Magma  era  pochissimo  evi- 
dente. Verso  la  piccola  estremità  dell'  ovo  comparivano  molto 
distinte  due  vescicole,  ben  distese,  indipendenti  &a  loro,  come 
si  scorge  nella  fig.  1*.  Una  di  queste  vescicole  stava  proprio 
situata  nella  piccola  estremità  dell'evo,  ma  fu  focile  smuo- 
verla non  avendo  aderenze  colle  parti  circostanti.  Era  la  più 
piccola;  essa  si  presentava  di  forma  regolarmente  sferica,  ed 
aveva  un  diametro  di  9  Vi  ■nìll-  La  parete  appariva  robusta,  e 
la  superficie  estema  non  era  liscia,  ma  presentava  leggeri  ri- 
lievi, che  per  la  forma  e  disposizione  ricordavano  quelli  che 
si  osservano  alla  super^cie  della  vescicola  ombellicale  in  questo 
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periodo  di  sviluppo.  Di  più  nel  suo  spessore  si  notavano  traccio 
di  vasi  Bangoigni,  non  disposti  regolarmente  sotto  forma  di 
rete,  ma  interrotti  qua  e  là,  i  quali  evidentemente  erano  i 
residui  della  oircolazioDe  on£alo-meeeiiterica.  Si  trattava  adunque 
qoi  di  un  sacco  vitellino  molto  più  voluminoso  dell'  ordinario, 
il  quale,  essendosi  rotto  il  suo  sottile  peduncolo,  si  trovava  li- 
bero nel  Coeloma  estemo. 

L'altra  vescicola  posta  piti  in  alto  ed  a  sinistra  della  prima, 
aveva  caratteri  differenti.  Era  più  voluminosa  della  prima  e. si 
presentava  oviforme  col  massimo  diametro  di  12  mm.,  paral- 
lela all'asse  della  cavita  del  Chorio;  non  era  completamente  li- 
bera, ma  la  sua  grossa  estremità  aderiva  per  piccola  estensione 
alla  superficie  intema  del  Cborio.  La  sua  parete  era  molto  sot- 
tile, regolare,  trasparentissima;  il  suo  contenuto  era  limpido, 
senza  parti  solide.  In  nessun  punto  esistevano  traccie  di  for- 
mazioni embrionarie. 

Questa  2'  vescicola  ci  rappresenta  con  molta  probabilità 
nn  sacco  amniotico  vuoto. 

Portando  la  nostra  attenzione  alla  piccola  estremi^  della 
2'  vescicola,  rivolta  in  alto,  si  trova  applicato  alla  sua  superficie 
estema  on  corpicciuolo  molto  irregolare  nella  sua  conformazione, 
morìforme,  biancastro,  con  punteggiature  nerastre,  sanguigne. 
Non  m  potè  subito  dire  che  cosa  rappresentasse.  Esso  fu  dise- 
gnato ad  un  maggiore  ingrandimento  insieme  alla  piccola  estre- 
mità del  sacco  amniotico  nella  fig.  2'.  Dal  corpo  morìforme  si 
vedono  partire  due  sottilissimi  fili,  i  quali  vanno  a  perdersi 
alla  superficie  estema  dell'Àmnio. 

Le  due  vescicole  al  nostro  esame  ci  apparvero  avere  solo 
rapporti  di  vicinanza,  senza  legami  di  sorta.  Ma  questa  è  una 
disposizione  secondaria;  primitivamente  le  due  vescicole  dove- 
vano essere  congiunte  fra  loro,  e  la  congiunzione  doveva  farei 
in  corrispondefiza  del  corpo  morìforme.  Infatti  attentamente  esa- 
minando queste  formazioni  con  lente  d'ingrandimento,  si  trova 
che  alla  facda  superiore  delta  V.  ombellicale,  esiste  un  brevis- 
simo cordoncino  lacerato,  che  rappresenta  il  peduncolo  della 
vescicola,  il  quale  primitivamente  andava  a  congiungersì  su  di 
nn  punto  del  corpo  morìforme  dove  l'esame  pure  dimostra  una 
leggera  irregolarìtà  prodotta  dal  distacco  dell'  atrofico  cordone 
vitellino.  Ristabiliti  cosi  i  rapporti  in  allora  i)  corpo  morìforme 
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non  sarebbe  che  un  residuo  ftlterato  del  tesauto  mesodermioo 
obe  coDgiungeva  l'Àmiiio  alla  reaotooU  ombellioale.  Ciò  veniva 
anche  confwm^  dallo  studio  microscopico.  Prima  però  desi- 
dero completare  1'  oaservazioDe,  riferendo  la  storia  cdinica  che 
non  manca  d'importanza,  quale  mi  fu  trasmessa  dal  prof.  Tibone. 
L'ovo  proveniva  da  una  donna  d'anni  30  d'alta  staliura, 
prestante  di  forme,  robusta,  con  nessun  sintomo  di  sifilide.  La 
madre  sua  robusta  aveva  prole  numerosa  e  sana. 
,     11  matrimonio  ebbe  Inogo  nel  giugno  1893. 

I.  Gravidanza  terminata  con  un  aborto  di  un  mese  e 
meno  nell'ottobre  dello  stesso  anno. 

II.  Gravidanza  terminata  con  aborto  di  6  masi  nell'anno 
successivo. 

ni.  Gravidanza,  aborto  di  mesi  due  nell'anno  1895. 

IV.  Gravidanza  terminata  con  parto  a  termine  nel  set- 
tembre 1896.  Feto  premorto  al  parto  di  qualdie  giorno.  Causa 
probabile  della  morte  del  feto  la  nefropatia  gravidica.  In  prin- 
cipio di  gravidanza  esisteva  retroversione  dell'  utero.  Ridotto 
l'utero  e  mantenuto  ridotto  con  un  pessarìo. 

V.  Gravidanza.  Ultima  menstruazione  in  gennaio  daU'8 
all'll  1897;  li  17  febbraio  fu  rimesso  l'utero  nella  sua  giusta 
posizione  e  mantenuto  con  un  pessarìo.  Lì  35  marzo  senza  causa 
nota  e  con  pochi  dolori  e  scarsa  emorragia  la  donna  abortiva. 
È  esclusa  ogni  influenza  morbosa  patema. 

Malgrado  lo  studio  fatto  sia  sufficiente  a  spiegare  le  dispo- 
sizioni che  furono  riscontrate  nel  nostro  ovo,  cionondimeno  ho 
creduto  utile  di  sottoporre  le  parti  all'  esame  microscopico. 
Perciò  fu  sezionato  un  tratto  di  Ghorìo,  tutta  la  vescicola  om- 
bellicale  e  l'emisfero  dell'Àmnio  che  sosteneva  il  corpo  mori- 
forme. 

All'opposto  di  quanto  fu  osservato  io  altrì  oasi  di  anomalie 
di  sviluppo  dell'  Embrione  umano,  il  Chorìo  e  le  sue  villosità 
si  presentano  profondamente  alterate.  Non  erano  più  distingui- 
bili i  suoi  due  strati  epiteliali.  Lo  strato  sinciziale  moÉcava  in 
certi  tratti.  Lo  strato  cellulare  era  disaggregato,  poco  distin- 
guibile. Lo  stroma  di  molte  villosità  era  abbondante  e  oon  in- 
cipiente alterazione  mucosa.  Uoncavano  completamente  i  vosi 
sanguigni  nello  stroma  del  Ghorìo  e  delle  villosità. 
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Questa  condizione  morbosa  del  Ghorio,  si  è  iniziata  certo 
molto  presto  ed  essa  fu  la  causa  probabile  deU'arreflto  di  svi- 
lappo  dell'embrione  e  quindi  delle  altre  formazioni. 

La  vescicola  ombellicale  fu  sezionata  per  intero.  Lo  strato 
entodermico  è  completamente  caduto,  e  gli  elementi  diaaggre- 
gatà  riempiono  la  sua  cavità.  Il  mesodoma  ha  assunto  l'aspetto 
fibroso,  oon  scarsi  vasi  sanguigni.  Sulla  superficie  esterna  in 
alcuni  punti  si  notano  delle  piccole  sporgenze  sferiche  che  cor- 
rispondono ai  cordoni  vascolari,  che  furono  osservati  macrosco- 
picamente. In  queste  sporgenze  la  struttura  primitiva  della  ve- 
adcola  è  meglio  conservata,  pen^è  si  osservano  al  centro  di 
esse  vasi  sanguigni,  ed  attorno  cellule  voluminose  rotonde  o 
poliedriche,  le  quali  devono  essere  considerate  come  proliferazioni 
entodermìcbe.  Passando  in  rassegna  le  sezioni  si  scorge  anche 
il  punto  dove  la  vescicola  vi  continuava  col  suo  peduncolo;  esi- 
stendo in  questo  punto  un  prolungamento  del  mesoderma  meglio 
conservato  nella  sua  costituzione,  entro  al  quale  si  trovavano 
vasi  sanguigni.  Non  furono  notate  formazioni  epiteliarì.  La  V. 
ombellicale  è  uno  degli  annessi  ohe  piii  frequentemente  si  pre- 
sentano alterati  nella  loro  struttura.  Però  nel  periodo  a  cui  cor- 
ri^nde  il  nostro  preparato,  generalmente  non  è  ancora  comia- 
data  la  degenerazione,  per  cui  le  particolarità  osservate  sono 
un  prodotto  patologico. 

L'Àmnìo  ed  il  corpiociuolo  morìforme  furono  sezionati  in- 
sieme. L'Àmnio  era  semplicemente  costituito  da  due  strati  cel- 
lulari fortemente  appiattiti,  l'interno  era  l'entoderma  e  l'estwno 
il  mesoderma  somatico.  Le  cellule  non  si  presentavano  in  con- 
diooni  nonnall 

La  distinzione  venne  fatta  piuttosto  avuto  riguardo  alla 
poBzione  che  occupavano  i  due  strati  cellulari,  senza  di  ciò  sa- 
rebbe impossibile  dì  riconoscere  l'eotoderma  dal  mesoderma, 
avendo  gli  etementi  pressoché  identici  caratteri. 

Ho  esaminato  con  speciale  attenzione  il  punto  in  cui  il 
oorpicduolo  aderiva  alla  superficie  esterna  dell'Amnios.  Questa 
aderenza  -si  faceva  per  mezzo  di  un  breve  peduncolo  non  molto 
esteso,  per  cui  il  corpo  morìforme  era  come  appiccicato  al- 
l'Àmnio. 

L'Àmnio  nel  punto  d'attacco  era  leggermente  inspessito  e 
le  cellule  maggiormente  degenwate.  Alla  sua  &ccia  intema  non 
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esistevano  particolarità  le  qaali  facessero  credere  a  residui  em- 
brionali in  via  di  scomparire. 

Il  corpo  moriforme  nelle  sezioni  trasversali  si  dimostrò 
molto  irregolare.  Ma  la  sua  costituzione  è  piuttosto  uniforme. 
Risulta  formato  da  alcuni  piccoli  lobi  che  subiscono  cambia- 
menti di  forma  e  di  posizione  nelle  diverse  sezioni.  Contiene 
nel  suo  interno  piccole  cavità  delle  quali  non  è  facile  renderai 
ragione. 

I  lobi  più  cospicui  erano  costituiti  da  piccole  cellule  ro- 
tonde, intensamente  colorite  che  ricordavano  quelle  che  si  ri- 
scontrano  nel  mesoderma  degli  embrioni  profondamente  dege- 
nerati. La  superficie  esterna  di  questi  lobi  era  ben  circoscritta 
ed  in  molti  punti  limitata  da  un  solo  strato  di  cellule,  più  vo- 
luminose, indecise  nei  loro  contorni,  le  quali  assumevano  qnaa 
l'aspetto  di  un  epitelio.  Ma  esse  non  circondavano  tutta  la  for- 
mazione, ma  in  alcuni  tratti  scomparivano  o  meglio  si  confon- 
devano colle  cellule  mesodermiche.  Kei  lobi  piti  piccoli  il  tessuto 
costitutivo  aveva  meglio  conservato  la  sua  struttura  primitiva. 

Non  esistevano  vasi  sanguigni  ben  limitati,  ma  in  mezzo 
al  tessuto  mesodermico  comparivano  cumuli  cellulari  molto  àr- 
coBcritti,  i  quali  per  la  forma  e  costitiizioDe  potevano  essere 
considerati  come  globuli  sanguigni  rossi  nncleati,  appartenenti 
alla  circolazione  onfalo-mesenterica  (vedi  fig.  3*). 

Entro  questa  formazione  si  trovavano  pure  delle  cavità 
vuote  irregolari  nella  loro  forma,  alcune  erano  circoscrìtte  dal 
mesoderma  e  non  si  poteva  dire  che  cosa  rappresentassero. 
Altre  erano  circondati  da  cellule  epiteliarì  ben  manifeste,  e 
queste  potevano  considerarsi  come  residui  del  canale  vitellino. 

Ciò  che  abbiamo  detto  è  più  che  sufficiente  per  dimostrare 
come  il  corpo  moriforme  non  rappresenti  parti  dell'  embrione, 
le  quali  mal  sì  concepirebbero  poste  fuori  dell' Amnio  nel  Coe- 
loma  estemo,  ma  costituisca  un  residuo  alterato  del  peduncolo 
vitellino  nel  mentre  stava  per  mettersi  in  rapporto  coli' Amnio, 
e  che,  mancando  Y  embrione  al  quale  doveva  recarsi,  ha  dege- 
nerato in  una  formazione  irregolare  e  non  corrispondente  ad 
alcuna  condizione  normale.  La  cavità  dell'Amnio  completamente 
vuota,  non  presentava  alcun  segno  del  punto  dove  sarebbe  esi- 
stito l'embrione. 

Ora  come  possiamo  noi   comprendere   la   scomparsa    del- 
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l'embrioofi  in  una  cavità  amniotica  relativamente  cotA  poco 
sviluppata?  In  quale  epoca  avrebbe  incominciato  ad  agire  la 
causa  cbe  ba  prodotto  la  nostra  anooialìa,  ed  in  quali  condi- 
dinoni  di  sviluppo  si  trovava  l'embrione?  Per  cercare  dì  ren- 
derci ragione  di  questa  anomalia  di  sviluppo,  dobbiamo  pren- 
dere in  considerazione  le  osservazioni  recentemente  pubblicate 
sui  primi  stadi  di  sviluppo  della  specie  nostra,  le  quali  fanno 
d'alquanto  progredire  le  nostre  cognizioni.  Prima  però  desidero 
vedere  se  esistono  casi  consimili  descrìtti  nella  letteratura. 

Per  quanto  singolare  possa  sembrare  la  particolarità  stu- 
diata, è  certo  però  che  non  è  la  sola  descrìtta.  Nella  letteratura 
antica  e  recente  si  trovano  non  raramente  descritte  entro  il 
Chorìo  delle  formazioni  vescicolari,  di  volume  e  di  posizione  di- 
versa, le  quali  non  sono  troppo  bene  interpretate,  causa  l'in- 
sufficienza delle  nostre  coguìzìoni  sulle  condizioni  normali, 
e  stante  anche  l'imperfezione  dei  metodi  di  ricerca. 

Gleneralmente  queste  vescicole  vengono  considerate  come 
rappresentanti  dell'  embrione,  ma  lo  studio  essendosi  limitato 
al  puro  esame  macroscopico,  le  deduzioni  che  traggono  gli  au- 
tori non  sono  sempre  convincenti,  e  perciò  non  aggiungono  gran 
cosa  alle  nostre  conoscenze. 

Non  credo  opportuno  ora  di  fare  una  rassegna  completa 
delle  ova  umane,  sempre  molto  giovani,  le  quali  si  trovano  in 
queste  coudizioni,  mi  limiterò  ad  alcune.  Ricorderò  innanzi  tutto 
l'ovo  di  His  segnato  col  n.  XLIV  (Bff)  del  quale  ho  già  avuto  l'oc- 
casione di  parlare  nella  mia  prima  comunicazione  (1887),  pag.  9. 
Qneet'ovo  è  soventi  citato  come  disposizione  normale  dei  pri- 
missimi stadi,  solo  recentemente  se  ne  è  stabilito  la  natura. 
Si  tratta  di  un  evo  del  diametro  di  8  su  7  mm.  Aperto  il 
Chorio  si  trovò  cbe  all'interno  esistevano  due  vescicole,  1'  una 
elissoidate  del  diametro  di  0,85  mm.  su  0,6  mm.  con  parete  non 
trasparente,  l'altra  vescicola  trasparente.  L'  una  rappresentava 
la  vescicola  ombellicale  e  l'altra  l'Àmnio.  Le  due  vescicole  ade- 
rivano fra  di  loro  e  per  mezzo  di  un  breve  stelo  erano  unite 
si  Chorìo. 

Giustamente  osserva  l'His,  cbe  l'iniziamento  dell'embrione 
se  esisteva,  doveva  trovarsi  nel  limite  fra  le  due  vescicole. 
Nella  mia  prìma  comunicazione  io  sollevava  dei  dubbi  sulle 
condizioni  normali  di  quest'evo.  Ora  il  Mail  nel  suo  recente  la- 
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voro  Bill  Goeloma  ci  dice  che  avendo  studiato  l'ovo  di  His  in- 
sieme ad  altri,  trovò  che  esso  non  era  normale,  che  una  dege- 
nerazione fibrosa  aveva  colpito  l'embrionale  vescicola  dopo  che 
essa  aveva  raggiunto  lo  stadio  dell'  embriono  v.  H.  di  Spee 
(Mail  1.  e.  pag.  409).  Cionondimeno  queet'ovo  per  me  h  di  grande 
interesse,  rappresentando  uno  stadio  più  giovane  di  quello  che 
abbiamo  studiato,  e  servendo  a  dimostrare  come  la  causa  che 
produce  questa  anormalità  dì  sviluppo  si  inizi!  nei  prìmiBsimi 
periodi  quando  i  primi  rudimenti  dell'embrione  non  sono  ancora 
comparsi.  Ed  oggidì  abbiamo  argomenti  per  provare  questa 
nostra  asserzione. 

Queste  forme  appartengono  ai  gruppo  dei  prodotti  abor- 
tivi nei  quali  manca  V  embrione  con  persistenza  di  tutti  gli 
annessi  di  origine  fetale,  del  quale  gruppo  abbiamo  riportato 
esempi  nelle  comunicazioni  precedenti.  Ma  questo  gruppo,  avuto 
riguardo  al  modo  con  cui  si  comporta  1'  embrione  deve  essere 
diviso  in  dn«  parti,  una  che  comprende  i  prodotti  nel  quali 
l'embrione  non  solo  si  h  iniziato  ma  è  giunto  ad  un  certo  grado 
di  sviluppo,  poi  si  è  arrestato,  fu  invaso  da  processo  di  disgre- 
gazioue,  scomparve  per  assorbimento,  non  lasciando  traccia 
della  sua  esistenza  o  rari  residui  del  cordone  che  lo  legava 
alle  altre  membrane.  E  questo  è  quanto  fu  già  bene  studiato 
nelle  precedenti  comunicazioni. 

L'altra  parte  abbraccia  quei  prodotti  nei  quali  l'embrione  non 
à  mai  comparso,  solo  le  membrane  si  sono  sviluppate.  A  questa 
categorìa  appartengono  l'embrìone  descrìtto  e  quello  di  His,  e 
costituisce  una  categoria  nuova  fino  ad  ora  non  ancora  studiata. 

Perchè  te  membrane  possano  persistere  senza  la  presenza 
dell'  embrione  egli  è  necessario  che  il  loro  sviluppo  preceda 
quello  dell'  embrione.  Ammettendo  che  l'Àmnio  compaia  dopo 
i  primi  rudimenti  embrionali,  e  sì  sviluppi  per  mezzo  di  pliche, 
come  succede  nel  pulcino,  è  difficile  ed  impossibile  di  poter 
comprendere  come  possa  persistere  l'Àmnio  senza  sviluppo 
dell'embrione.  Ma  dopo  la  descrizione  di  ova  molto  giovani 
fotta  recentemente  da  Spee  e  da  me,  sembra  probabile  che 
l'Àmnio  nella  specie  nostra  preceda  lo  sviluppo  dell'  embrione 
e  così  pure  la  V.  ombellicale;  e  che  l'embrione  si  sviluppi  dal- 
l'ectoderma dell'Amnio  e  dall'entoderma  della  V.  ombellicale  nel 
punto  in  cui  le  due  vescicole   si    corrispondono,  per  ulteriore 
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differenziazione  degli  elementi  ectodennicì  ed  entodermici.  Id  al- 
lora resta  focile  di  renderai  ragione  delle  nostre  osservazioni, 
basta  supporre  che  un  disturbo  nello  sviluppo  avvenga  nel  mo- 
mento in  cai  tatti  gli  annessi  sono  comparsi  ed  incominda  a 
modificarsi  l'epitelio  amniotico  per  dare  origine  al  disco  germi- 
nativo, nel  periodo  vale  a  dire  a  cui  corrisponde  il  nostro  ovo,  di 
11  gJOToi,  perchè  cessi  lo  sviluppo  del  disco  germinativo,  e  di  ogni 
parte  eralnionaria,  mentre  te  vescicole  amniotica  ed  orobellicale 
ffk  ben  organizzate  continaano  a  crescere,  per  avere  riprodotto 
prima  l'ovo  di  Hie  n.  XLIV  e  pih  tardi  il  nostro  ora  descritto. 
E  queste  anomalie  dì  sviluppo  riescono  quindi  una  con- 
ferma indiretta  di  disposizioni  che  si  osservano  nelle  condizioni 
aormali,  poiché  lo  sviluppo  fu  fermato  in  questo  primo  perìodo, 
e  non  si  ebbe  piìi  nessuna  evoluzione  degli  elementi,  tranne 
on  ingrandimento  delle  parti  già  esistenti. 

Da  ci6  si  scorge  in  modo  molto  evidente  come  lo  studio 
delle  anomalìe  di  sviluppo  dell'embrione  umano,  oltre  all'inte- 
resse generale  che  presenta  indicando  le  forme,  i  rapporti,  le 
connessioni  che  esistono  fra  i  diversi  prodotti  abortivi,  possa 
ancora  contribuire  a  meglio  precisare  le  condizioni  normali  di 
sviluppo  quando  esse  sono  indiziate  da  rìgorose  osservazioni. 

Anche  il  Mail  ha  cercato  di  trarre  partito  dì  ova  umane 
anormali  sotto  forma  vescicolare  credendo  che  esse  rappresen- 
tino un  arrestato  sviluppo  di  un  primitivo  stadio,  dovuto  alla 
imperfetta  nutrizione  o  ad  altra  causa.  Egli  succintamente  parla 
di  10  ova  anomale  fra  36  esemplari  della  sua  collezione.  Di 
qaeste  10  ova 

Tre  contenevano  nessun  embrione. 

Uno  conteneva  solamente  il  cordone. 

Tre  presentavano  una  doppia  vescicola  come  nel  nostro 
caso  (fra  questi  è  compreso  l'ovo  XLIV  di  His). 

Tre  contenevano  una  sola  vescicola  la  quale  era  abba- 
stanza ampia  e  si  dimostrava  costituita  da  due  strati,  uno  in- 
terno endodermale  e  l'altro  estemo  mosodermale,  fra  i  due 
strati  esistevano,  in  un  esemplare,  ìsole  di  sangue,  quindi  la  V. 
doveva  rappresentare  un  sacco  vitellino,  il  quale  era  unito  al 
dmrìo  per  mezzo  di  un  peduncolo  mesodermale.  Non  esisteva 
Amnio  od  altre  formazioni  embrionarie. 

Ora  il  Mail  mentre  considera  giustamente  i  tre  esemplari 
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presentanti  due  vescicole  nello  stesso  modo  che  noi  abbiamo 
interpretato  il  nostro  caso,  vale  a  dire  come  un  arresto  di  svi- 
luppo (per  degenerazione  fibrosa)  nel  perìodo  dell'  embrione 
V.  H.  di  Spee;  i  tre  casi  contenenti  una  sola  vescicola  (socco 
vitellino)  li  considera  di  un  periodo  più  giovane,  nel  quale  pe- 
riodo perciò  dovrebbe  esistere  solo  la  vescicola  ombellìcale 
unita  al  Chorio  per  il  peduncolo  mesoderraale  con  mancanza 
dell' Amnio,  il  quale  si  formerebbe  in  uno  stadio  successivo  per 
un  piegamento  della  vescicola  in  corrispondenza  del  peduncolo 
d'attacco.  E  cos'i  con  queste  asserzioni  ipotetiche  tenta  di  ren- 
derai ragione  delle  disposizioni  singolari  che  presentava  un 
altro  ovo  descrìtto  fin  dal  1893  e  da  lui  considerato  normale 
e  come  rappresentante  lo  stadio  più  giovane  fino  ad  ora  studiato. 

Quest'ultimo  ovo  di  Mail  fu  già  da  me  discusso  in  altro 
lavoro  (5)  e  non  volendo  ripotermi,  ad  esso  rimando  il  lettore. 

Ho  voluto  qui  accennare  un  po'  dettagliatamente  alte  os- 
servazioni del  Mail  per  dimostrare  che  colla  scarsità  del  nostro 
materiale  di  studio,  vi  abbia  oggidì  la  tendenza  di  utilizzare 
in  tutti  i  modi  i  prodotti  abortivi  molto  giovani  per  portar  luce 
sulle  prime  fasi  di  sviluppo  della  specie  nostra.  Noi  non  pos- 
siamo rimanere  indifferenti  a  tutti  questi  tentativi  che  vengono 
fatti,  dobbiamo  prendere  in  considerazione  le  ipotesi  anche' 
un  po'  spinte  che  vengono  avanzate,  essendo  solo  colla  discus- 
sione di  esse  che  vien  mantenuto  vivo  lo  spirito  di  ricerca,  in 
UD  campo  cosi  sparso  di  difficoltà. 

Ma  le  formazioni  vescicolari  perchè  possano  essere  uti- 
lizzate per  lo  studio  della  storia  dello  sviluppo  della  specie 
nostra,  è  assolutamente  necessario  che  esse  appartengano  ai 
primissimi  stadi,  nei  quali  l'embrione  sta  per  comparire  od  è 
appena  iniziato.  Le  altre  forme,  le  quali  dipendono  dalla  acom- 
parsa dell'  embrione  arrestato  nel  suo  sviluppo  in  periodi  più 
avanzati,  non  hanno  grande  interesse  per  la  questione  che 
stiamo  ora  trattando.  Quindi  la  conclusione  di  queste  osserva- 
zioni si  è  che  il  gruppo  dei  prodotti  abortivi,  nei  quali  manca 
l'embrione  con  persistenza  di  tutti  gli  annessi  d'origine  fetale, 
che  io  aveva  ben  stabilito  nella  Comunicazione  IX,  pag.  23,  ed 
in  un  riassunto  critico  {Ergebmisse  der  Anatomie  ecc.,  1896, 
pag.  648)  deve  essere  distinto  in  due  clasai:  nella  1*  l'embrione, 
dopo  essere  giunto  ad  uno  stadio  più  o  meno  avanzato,  colpite 
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da  arresto,  è  scomparso  in  sito  per  aaaorbimento  senza  lasciar 
traccia  alcima  ;  nella  2*  classe  V  embrione  non  si  è  sviluppato. 
E  quindi  questa  classe  deve  comprendere  i  prodotti  abortivi 
piii  giovani. 

Parlando  di  formazioni  veaoicolarì  viene  subito  alla  mente 
l'evo  descritto  20  aimi  or  sono  da  Beigel  e  LSwe  e  che  con 
sorpresa  ho  veduto  essere  compreso  nella  statistica  che  il  Hinot 
nel  suo  trattato  di  Embriologia  dà  degli  Embrioni  umani  giovani 
normali  oello  stadio  della  comparsa  della  stria  primitiva,  insieme 
A  molti  altri,  i  quali  non  meritavano  certamente  tanto  onore. 
L'ovo  di  Beigel  e  Lfiwe  conserrato  per  lungo  tempo  in 
glicerina,  e  studiato  sotto  acqua  si  presentava  di  forma  allun- 
gata ed  aveva  i  diametri  di4a5edi2Vta3  mm.  Era  co- 
perto da  villosità  diramate.  Aperto  il  Chorio,  nella  sua  cavità 
ed  alle  dae  estremità  polari  si  trovavano  a  deetra  tre  vescicole 
sferiche  ed  a  sinistra  una,  come  si  vedono  rappresentate  nella 
tig.  2*.  Le  tre  di  destra  sono  strettamente  applicate  fra  loro  e 
di  volume  vario  ;  la  sinistra  più  voluminosa  di  tutte  è  posta 
nelt'  estremità  sin  dall'  ovo.  Dalla  descrizione  insufficiente  e 
dalle  figure  non  si  pub  ben  comprendere  che  cosa  rappresen- 
tino queste  formazioni.  L'opinione  degli  autori,  che  la  vescicola 
inferiore  pih  piccola  del  polo  destro  rappresenti  il  vero  ovo,  e 
le  altre  tre  siano  ova  abortive  le  quali  nella  menstniazione 
giunsero  nella  tuba  ma  non  furono  fecondate,  non  merita  di  es- 
sere discassa.  Certo  non  si  tratta  qui  di  una  disposizione  nor- 
ni^e.  Questa  osservazione  non  ha  aggiunto  nulla  alle  nostre 
cognizioni,  ma  meritava  d'essere'  ricordata  per  dimostrare  che 
l'incertezza  in  cui  ci  troviamo  sulle  condizioui  di  sviluppo  della 
specie  nostra  ci  rende  talora  cosi  tolleranti  da  accettare  osser- 
vazioni di  nessun  valore. 

La  descrizione  del  nostro  ovo  ci  è  istruttiva  per  diversi  ri- 
guardi. Innanzi  tutto  si  vede  come  le  formazioni  vescicolari 
poBsoDo  trovarsi  completamente  libere  entro  la  cavità  del  Chorio 
e  cib  non  di  meno  avviene  il  loro  accrescimento  in  volume.  La 
V.  ombellicale  del  nostro  ovo  ha  raggiunto  un  volume  che  non 
bì  osserva  mai  nelle  coudìzioni  normali  in  qualunque  periodo  di 
scappo,  la  sua  parete  mesodermale  avendo  subito  una  dege- 
nerazione fìbroide,  si  presenta  resistente,  e  si  è  attraverso  ad 
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essa  che  si  introducevano  gli  amori  somminiBtnti  dal  Cborio, 
ohe  davano  alla  vescicola  una  grande  tennone,  e  producevano 
il  suo  aomento  in  volume;  ma  questo  aumento  è  puraneote 
passivo,  non  seguito  dagli  elementi  costitutivi  della  parete,  i 
quali  erano  in  completa  rovina.  Quindi  1'  aumento  in  volarne 
avrebbe  dovuto  avere  un  limite  nella  resistenza  della  parete, 
la  quale  assottigliandosi  avrebbe  finito  per  rompersi. 

Lo  stesso  deve  dirai  del  sacco  amniotico. 

D  nessun  legame  che  presentano  queste  vescicole  col  Chorio, 
è  ancora  importante  a  notarsi,  poiché  se  sotto  le  contrasooi 
uterine  il  sacco  del  Chorio  venisse  rotto  in  qualche  punto,  in 
allora  le  vescicole  eecono  lìberamente  dalla  cavità  coriale,  sono 
espulse  poscia  dal  sacco  dell'evo,  e  possono  venir  raccolte  come 
formazioni  indipendenti,  ed  occorre  un  certo  studio  per  ripor- 
tarle alle  loro  condizioni  primitive. 

È  questo  appunto  il  meooanismo  con  cui  furono  organizzati 
ed  emessi  due  piccoli  sacchi  amniotici  che  abbiamo  studiato  nella 
Com.  I  e  II  (oseerv.-2*  e  4*).  Nell'osserv.  2*  era  facile  la  diapioei 
perchè  entro  il  sacco  stava  un  embrione  arrestato  nel  suo  svi- 
luppo. Neil'  osserv.  4*  era  più  ditole  perchè  mancava  ogni 
traccia  di  parti  embrionali.  Cionondimeno  tenendo  conto  del 
modo  di  presentarsi  della  veeoieola,  della  sua  costituzione,  fU>- 
biamo  interpretato  questa  vescicola  come  un  Àmnio  con  man- 
canza dell'  embrione.  Ora  1'  osservazione  che  abbiamo  stodiata 
in'  questa  comunicazione  viene  a  confermare  completamente  il 
nostro  giudizio;  indicaudoci  inoltre  le  condizioni  in  cui  sì  tro* 
vano  prima  d'essere  espulsa.  * 

Cosi  tutte  le  nostre  osservazioni,  che  a  primo  aspetto  pos- 
sono parere  estranee  1'  una  all'  altra,  sono  invece  intimamente 
legate  fra  loro  e  si  vanno  completando  vicendevolmente. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

fìg.  1*.  —  Ch.  Chorion  aperto  che  laai.'ia  vedere  il  Coeloma  esterno,  entro 
il  quale  ai  trovano  le  due  vescicole.  —  0.  Sacco  vitellino  ed  A.  Amnios. 
Alla  estremità  saperìore  dell'Amnioa  ri  trova  il  corpo  morifotme  T 
(graodesza  natorole). 

fì%.  2*.  —  Estremità  aaperiore  dell'Amnioe  leggermente  in)^ndita,  per 
meglio  scorgere  le  disposizioni  che  assumeva  i)  corpo  moriforme  Y.  — 
In  X  si  vede  nn  sottile  ilamento  che  partendo  dal  corpo  moriforme 
va  a  perdersi  alla  «nperficie  eitem»  dell'Amnios. 

9\f.  3*.  —  Dna  sezione  del  corpo  moriforme  Y  per  dimostrare  la  sua  costi- 
tiuione.  in  Co.  ai  trovano  piccoli  cumuli  cellulari,  che  sono  i  residui- 
di  coipnsooli  aangnigni  della  circolazione  om falò- mesenterica.  —  A.  te- 
zione  dell'Amnìoa  irregolarmente  pieghettato, 

Fig.  4»  -  Ovo  di  aia  segnato  col  N.  XLIV  {Bffì  ingrandito  20  volte  (fase.  2°, 
pag.  68).  Si  vede  nn  tratto  di  Chorìo  colte  sue  villosità,  il  quale  ao- 
stiene  dae  vescicole  aderenti  fra  loro.  La  vescicola  elissoidate  e  più 
opaca  rappresenta  la  vescicola  ombcdlioole,  l'altra  il  sacco  amniotico.  La 
disposizione  è  perfettamente  identica  a  quella  che  abbiamo  descrìtto, 
«  non  che  rappresenta  uno  stadio  più  giovane. 

Fig.  5*.  —  Diagnunmia  di  un  ovo  patologico,  il  quale  rappresenterebbe  un 
primitivo  ipotetico  stadio  di  sviluppo  della  specie  no.ttra  secondo  Hall 
(pag.  409,  fig.  7).  —  Ch.  Chorion.  —  Co».  Coeloma  esterno.  —  0.  vesci- 
cola ombellicale.  —  AU.  Posizione  dell'ali  antoide  —  te.  ectoderma. 


ÀOi  dtUa  S.  Accademia.  ■ 
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Di  alcuni  Corollari  Oligocenici  del  Piemonte 

e  della  Liguria; 

Nota  di  ELODIA  OSÀSCO. 


La  collezione  di  Corallari  Oligocenici  del  Piemonte  e  della 
Liguria  raccolta  nel  R.  Museo  Geologico  Ai  Torino,  ricca  di  beo 
150  specie,  era  solo  in  parte  già  determinata  dal  Sismonda  e 
dal  Michelotti. 

Nel  riordinarla  e  classificarla  riscontrai  parecchie  specie 
non  ancora  note  ed  ebbi  campo  di  fare  interessanti  osservaziool 

Qui  descrivo  le  nuove  specie  ed  aggiungo  sopra  specie  già 
conosciute  poche  note  cbe  servono  a  farle  meglio  distinguere  od 
a  chiarire  dubbi  ed  incertezze. 

Isia  granifera  n.  sp.  (fìg.  13). 

Polyparium  articulo  extremitatibus  alia  planulata  atque  alia 
laeviter  convexa;  superficie  laterali  fortiter  granulata;  grani»  ro- 
tundis  in  ordinibus  regularibus  longitudinaliter  dispoaìHs. 

AUitudo  17  mm.  Axta  5  mm. 

Tongriano.  —  Dego  (rara). 

Ossert).  —  L'ornamentazione  e  la  rugosità  che  ne  risulta 
la  distinguono  dalle  congeneri. 

MontlÌTaultìa  bùrmìdensia  E.  H. 

1861.  UicHELOTTi,  Foss.  ARoc.,  pag.  3,  pi.  Ili,  fig.  2-3. 

Tongriano.  —  Dego  (abbondante),  GasBÌnelle  (rara). 

HontlÌTanltia  bormidensis  E.  H.  Var.  «lata  n.  (fig.  9). 
Distinguunt  hanc  varietatem  a  specie  typica  sequentes  notae: 
Polifparium  elatvm,  base  sabplana,  vd  laeviter  depressa,  theca 
verticali. 

AUitudo  25-35  mm.  Axis  calicts  40  mm. 
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ToHffriano.  —  Garcare-Dego  (rara). 

Oaserv.  —  Le  coste  sulla  base  sono  subegualì,  poco  distinte, 
perchè  mascherate  dalie  pieghe  dell'epitecio  ;  ma  lateralmente 
appaiono  diseguali  essendo  12  maggiori  e  5  minori  interposte 
di  cui  la  mediana  alquanto  piìl  spiccata.  I  setti  sono  probabil- 
mente in  5  cicli  non  completi  di  cui  i  primi  due  eguali  e  molto 
elevati  sul  calice,  il  terzo  tendente  ad  eguagliarsi  ai  primi. 
L'esemplare  di  Dego,  di  cui  dò  la  figura,  raggiunge  solo  25  mm. 
d'altezza,  quello  di  Carcare  ne  ha  35;  ma  è  molto  eroso. 

Montliranltia  carcarensis  D'Arch.  et  Haim. 
1861.  MrcHELorn,  Foss.  Mioc.,  pag.  36,  pi.  IH,  fig.  1. 
Tongriano.  —  Carcare-Dego  (rara). 

Hontlivanltia  carcarensis  D'Arch.  et  Haìm.  Var.  plana  n. 
(fig.  10). 

Distinguunt  hanc  varietatem  a  specie  typica  seqoentes  notae  : 

Polyparium  d^esBum,  base  aubplana,  laevUer  concava  in  media 
parte. 

AUiiudo  15  mm.  Aris  calicìa  40-45  mm. 

Tongriano.  —  Cassinelle  (rara). 

Oswrv.  —  Per  la  base  appianata  e  leggermente  depressa 
nel  centro  questa  varietà  si  direbbe  una  M.  hormidensis  E.  H. 
e  per  l'altezza  si  troverebbe  fra  la  detta  specie  e  la  sua  varietà 
d(Ua.  Ma  la  teca,  dopo  essersi  allargata  nella  base,  non  si  eleva 
formando  angolo  retto;  ma  invece  gradatamente  s'incurva  e  si 
«llarga  in  nn  calice  di  diametro  maggiore  che  non  quello  della 
base.  Inoltre  le  coste  tutte  ugnati  sono  più  sottili,  ma  più  nette, 
l'epiteca  meno  abbondante  e  rugosa,  ed  i  setti  dei  primi  cicli 
eguali;  altri  setti  non  appaiono  perchè  immersi  nella  marna. 
Per  tutti  questi  caratteri  considero  l'esemplare  come  varietà 
della  M.  carcarensis  non  negando  l'affinità  sua  colla  M.  bermi- 
densia. 

Symphyllia  cerebriformis   (Migbt.), 
1840-47.  MicHELiN,    Iconog.  zoopk.,    pag.  55,  pi.  11,  fig.  6 
{Mtandrina  fnaìnuosa). 

Tongriano.  —  Momese?  (rara). 
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Osserv.  —  L'unico  «semplare  ch'io  riferisco  alla  specie  era 
determinato  dal  Sismonda  come  Fama  pulcherrima  Mìcht.  Ha 
esso  cornspoDde  esattamente  alla  figura  data  dal  Michelin  ed 
inoltre  l'easere  i  calici  in  gran  parte  conflaenti  ed  il  trovarsi 
un  regolarissimo  solco  tra  le  coste  mi  aveva  subito  fatto  sor- 
gere il  dubbio  che  non  si  trattasse  di  una  vera  Favia.  Infatti 
se  a  primo  aspetto  si  ha  l'impressione  di  nna  corona  di  denti 
interni  paliformi,  un  piii  attento  esame  lascia  scorgere  ptii  in- 
ternamente denti  minori  ed  in  un  calice  si  conserva  un  dente  più 
esterno  maggiore,  onde  io  credo  veramente  che  i  denti  siano  tanto 
maggiori  quanto  piìi  estemi  e  che  la  btlea  apparenza  sì  debba 
alla  distruzione  dei  denti  esterni  ed  al  confondersi  degli  in- 
temi eolla  columella,  onde  solo  i  mediani  spiccano.  Del  reato 
già  il  D'Acbiardi  (1)  notava  un  passaggio  tra  la  S.  cerebri- 
formis  (Micht.)  e  la  Fama  pulcherrima  Micht. 

Symphyllia  vetusta  n.  sp.  (fig.  1). 

Polt/parium  magnum,  superne  laeviter  convexum;  stiperfieie 
laterali  subverticali,  nuda,  laevUer  striata  et  ^anuUUa;  base  sub- 
concava. Calic^us  in  vallibus  sine  lege  disposUis  vel  ovatis.  Val- 
libus  et  calicibus  divisis  sulcis  laevissimia.  MuUis  septis  dentatis. 
Fossula  profunda,  columeUa? 

AltUudo  15-40  mm.  Axis  polyparii  16  cm.  Axia  vallium 
4-6  mm.  ealieis  10  mm. 

Tongriano.  —  Sassello?  (rara). 

Osserv.  —  Distinguono  questa  specie  dalla  S.  cerebr^ormis 
(Uicht.)  i  setti  più  finemente  denticolati  o  piuttosto  granulati, 
i  solchi  meno  pronunciati  tra  valle  e  valle,  i  setti  non  così 
regolarmente  ed  ugualmente  debordanti  e  più  sottili  in  vicinanza 
del  calice.  Polipaio  piìi  elevato,  solchi  più  distinti  tra  valle  e 
valle,  maggior  numero  di  setti  servono  a  distinguerla  dalla 
S.  multisinuosa  De  Ange).  (2). 

In  questa,  come  nella  precedente  specie,  i  denti  appaiono 
maggiori  verso  il  centro,  ma  credo  cib  doversi  alla  fossilizza- 
zione, del  resto  anche  il  De  Angelis  dice  nella  S.  multisinuosa 
i  dentelli  maggiori  verso  la  columella. 

(1)  1868.  D'AcHUBDi,  Studi  eomp.,  pag.  11. 

(2)  1894.  Db  ÀMonjH,  Corali,  lem.,  pog.  69,  tav.  I,  Rg.  29. 
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Ulophyllia  magoìcostata  Siemond. 

1871.  SisuoKDA,  Mat.  pai.,  pag.  326,  pi.  I,  fig.  5. 

Tongriano.  —  Dego  (rara). 

Osterv.  —  L'unico  esemplare  è  il  tipo  su  cui  Sismonda  fon- 
dava la  specie,  dunque  non  di  Sassello  si  dovrà  easa  ritenere 
(come  appare  dal  lavoro  del  Sismonda),  ma  di  Dego  poiché  il 
cartellino  accompagnante  il  fossile  porta  la  località  Dego  di 
pugno  stesso  del  Siamonda. 

Hydnophora  mìnoTis  n.  sp.  (Sg.  2). 

Poltfparium  magnutn,  superne  planum,  depresaum,  base  lobata, 
(OHvexa,  pedunculata,  laevUer  costata  atque  granulata.  Collibus 
ìmgia,  flexuosis,  acutit,  minime  elatis,  paiUlum  ad  basem  dUatatis, 
monticulis  parvis,  compressit;  aeptis  suèaequalibus  (30  per  onj. 

Axis  vallium  4^7  mm. 

Tongriano.  —  Saesello,  Momeee  (rara). 

Osserv.  —  È  af^ne  alla  H.  scripta  De  Àngs.  (1),  ma  ne  la 
distinguono  la  strettezza  delle  valli,  l'esiguità  delle  colline  ed 
il  maggior  numero  dei  monticoli,  sebbene  a  questo  carattere  io 
non  dia  grande  importanza  essendo  variabilissimo. 

Udo  degli  esemplari  cli'io  riferii  alla  apecie  (Mornese)  era 
determinato  B.  ancepa  Micbt.  (2),  ma  gli  stessi  caratteri  sopra 
detti  servono  a  distinguerlo  da  essa. 

Hydnophora  anoeps  Micht. 

1871.  Sismonda,  Mot.  pai,  pag.  321,  pi.  V,  fig.  2. 

Tongriano.  —  Sassello  (rara). 

Otserv.  —  È  un  magnifico  esemplare  con  piano  comune 
finemente  costato  e  granuloso,  formato  come  da  due  ventagli 
aperti  riuniti  per  la  base. 

Snperiormente  è  convesso,  le  valli  sono  larghe  da  €  a  10  mm. 
circa,  la  base  delle  colline  è  di  larghezza  corrispondente,  i  mon- 
ticoli rarissimi  e  compressi  son  poco  sviluppati.  I  setti  nell'in- 
terno si  riuniscono  coi  vicini,  cosicché,  quando  per  erosione  sono 


(1)  18U.  Da  Aaaujs,  Corali,  ttrz.,  pag.  68,  Uv.  n,  fig.  15-16. 
{2}  1871.  SimoiDA,  Mai.  pai.,  pag.  82],  pi.  V,  fig.  2. 
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in  parte  asportati^  la  porzione  interna  talora  rimane  simulando 
quasi  una  columetla  lamellare. 

Questo  esemplare,  che  giaceva  tra  il  materiale  non  deter- 
minato  del  museo,  corrisponde  abbastanza  bene  alla  figura  tipica, 
mentre  altri  esemplari,  che  portavano  questa  determinazione, 
dovetti  staccare  dalla  specie  perchè  se  ne  allontanano  per  nu- 
merosi caratteri.  Non  potot  rinvenire  l'esemplare  tipico  della 
specie,  ma  non  oserei  affermare  non  sia  la  figura  ta  rappresen- 
tazione d'una  porzione  dell'esemplare  sopra  descritto,  che  il 
fatto  dell'  essere  nel  lavoro  del  Sismonda  le  figure  per  lo  piìi 
capovolte  e  l'intreccio  delle  colline  e  delle  valli  rende  talora 
arduo  il  riconoscere  gli  esemplari. 

Hydnophora  affinis   Micht. 

1871.  S18MONDA,  Mat.  pai.,  pag.  321,  pi.  V.  fig,  3. 

Tongriano.  —  Sassello  (abbondante),  Dego,  Mornese  (rara). 

Osserv.  —  Un  esemplare  dì  Mornese  colla  determinazione 
H.  affinis  corrisponde  abbastanza  bene  alla  figura,  ma  non  ha 
certo,  come  dice  la  descrizione,  le  colline  sottili,  anzi  è  forse 
Y Hydnophora  che  più  le  ha  allargate  alla  base  essendo  perciò 
molto  affine  alla  H.  scripta  De  Angs.  (1);  ma  questa  è  ìn  lamine 
incrostanti,  mentre  il  mio  esemplare  ha  base  ristretta,  pedun- 
culata,  gli  altri  esemplari  di  Sassello  hanno  le  colline  pib  ele- 
vate e  meno  allargate  alla  base,  quello  di  Dego  invece  le  ha 
elevatissime  (era  determinato  Meandrina  phryggia  Lam.)  (2). 
Come  si  vede  sarebbe  l'elevazione  delle  colline  variabile,  ma 
sempre  alquanto  grande,  ciò  che  d'altra  parte  risulta  se  non 
dalle  parole  almeno  dalla  figura  che  ne  dà  il  Sismonda. 

Hydaopfaora  magnìfica  n.  sp.  (fig.  3  a,  b). 

Polyparium  magnum,  superne  dutcissime  et  irregvlariter  con- 
vexum,  aUentuitum  ad  basem,  pedunculatam,  lobatam  et  laeviter 
striatam  atque  granulatami  coUibug  longis,  elatis,  acutis,  ad  basem 
pauUutn  dilatatia,  radiantibus  a  centro.  MonticuUa  in  seriebua  positi», 
in  aliis  partibua  tnultia,  in  aliis  paueis. 

(1)  Di  Ai<aH,:s,  Corali,  ierz.,  pag.  63. 

1,2}  1841-47,   HtCHBLiH,  leoHog.  zooph.,  pag,  55,  pi.  Il,  fig.  5. 
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MuUis  septis  aUemis  aequalUma  veì  tribm  minoris,  wl  aequa- 
iibus  in  monticulis. 

Axia  poliparii  35  cm,  Axis  vallium  5-6  mm.  Vallibus  pro- 
fundis 7  mm. 

Tonyriano.  —  Sassello.  Caseinelle  (rara). 

Oaserv,  —  Uno  di  questi  esemplari  era  determinato  come 
S.  aneeps  Micht.;  ma  se  ne  distingue,  come  in  generale  la  nuova 
specie,  per  numero  di  monticoli,  per  colline  poco  sinuose  e  pib 
ristrette. 

Hydnophora  meandrinoides  (Michn.). 
1840-47.  MiCHEUN,  Icùnog.  zooph.,    pag.  67,    tav.   1,   fig.  9 
(  MonticHlaria). 

Tongriano.  —  Sassello?  (rara). 

Hydnophora  meandrinoides  (Michn.)  Var.  mnltÌBepta  n. 
1871.  SisMONDA,  Mat.  pai,  pag.  322,  pi.  V,  fig.  1. 
DistinguuDt  hanc  varietatem  a  specie  typica  sequentes  notae: 
Polyparittm  multts  septis  subtilibus,  collibus  et  motUiculis  magnis. 
AUUudo  30-45  mm.  Axis  vallium  10-13  mm. 
Tonfffiano.  —  Dogo,  Cassinelle  (rara). 

Favìa  pnlcherrima  Micht. 

1861.  MicHELom,  Foss.  Mioc,  pag.  40.  pi.  IV,  fig.  1-2. 

Tongriano.  —  Sassello  (abbondante),  Dego  (rara). 

Osserv.  —  Il  De  Angelis  dà  la  diagnosi  del  eottogenere 
(^ypeofavia  (1)  che  già  il  Uichelotti  in  manoscritti  elevava  a 
genere.  Ma  io  trovo  mancare  in  alcuni  esemplari  i  caratteri  del 
sottogenere,  cosi  lo  spessore,  talora  più  grande,  e  la  disposi- 
zione in  serie  continua.  Altri  sono  cancellati  dalla  fossilizzazione. 
Onde  credo  inopportuna  la  distinzione  perchè  raramente  possi- 
bile negli  esemplari  fossili.  In  quanto  all'  altezza  del  polipaio, 
Micbelottì  stesso  descrivendo  la  specie  dice:  "  Polipier  élev^  ,, 
In  uno  dei  miei  esemplari  l'altezza  è  di  9-10  mm.  da  un  lato, 
ma  di  30  e  piti  dall'altro. 


(1)  Di  AasBLis,  CoraU.  Urz.,  \ia^.%\. 
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Paria  mìnima  n.  sp.  (fig.  12). 

Polyparium  subtile,  incruatans,  calicibuB  parvis,  irre^ularibug, 
inaequalibusque;  multis  costis  granulatis,  granulia  rotundis  piaio- 
ribus  ad  calicem;  septis  in  quatuor  cìfclis  subaequ(Uibus  vel  dwh 
decim  elatioribus.  Columella? 

Axìb  ealicie  4-8  mm. 

Tongriano. . —  Sasselto  (non  rara). 

Osaerv.  —  Sì  distingue  dalle  congeneri  per  la  piccolezza  dei 
calici;  in  un  esemplare  notanai  alcune  serie  calicinali. 

Septastraea  minnslamellata  n.  sp.  (fig.  4). 

Polyparium  convexum,  incrustans,  laminis  aubtUibut,  mitUii 
polypieridibua,  calicibua  acuita,  polygonis  irreguUtribus,  fessala  pro- 
funda,  duodecim  septis  lamellaribus,  sex  maioriòus.  Sine  columella. 

Altitudo  minima  ad  latera,  in  media  parte  20  mm.  Axis  calieit 
10  mm. 

Tongriano.  —  Sassello  (rara). 

Oaserv.  —  Si  distingue  dalla  S.  laxelamellata  Uicht.  (1)  per 
minor  ampiezza  di  calice  e  minor  numero  di  setti. 

Brachyphyllia  crassa  n.  sp.  (fìg.  7). 

Polyparium  massivum,  polypieridibus  valde  ^atia,  fortù  atque 
mulHa  costis  suòaequalibua.  Septis  detitatis  in  quataor  cyclis  incom- 
pletis,  duobua  aegualibus,  septis  costalibus  deÒordanlibus,  calids 
eircuUtriòus  vel  aiiquantam  compressis. 

Altitudo  60  mm,  Axia  calicis  10  mm. 

Tongriano.  —  Mornese?  (rara). 

Oaaerv.  —  È  distinta  dalla  B.  neglecta  D'Àch.  (2)  perchè  ha 
polipaio  pili  elevato,  calici  più  debordanti  e  grandi.  Credo  sia 
distinta  dalla  B.  magna  D'Ach.  e  dalla  B.  gregaria  D'Àch.  (2)  per 
avere  calici  più  ristrettì  e  minor  numero  di  setti,  sebbene  la  breve 
descrizione  e  la  mancanza  di  figura  non  permettano  un  confronto 


(1)  1861.  MiuHKLOTTi,  Ékud.  Mioe.  inf.,  pag.  41,  pi.  HI,  fig.  10-11. 

(2)  1867.  D'AcHiABDi.  Catalogo  Corali,  fot*,  num.,  pag.  7. 
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Prìonastraea  propinqua  Micht. 

1S71.  SisHOHDA,  Mot.  pai.,  pag.  300. 

Ton^riano.  —  Sasciello  (rara). 

Oa$erv.  —  Credo  non  inopportuno  notare  che  l'unico  esem- 
plare, il  quale  già  porta  la  detenninazioue  del  Sismonda,  si 
distingue  dalla  P.  mvUisepta  non  solo  pel  diametro  minore  del 
calice,  ma  ancora  per  lo  scarso  numero  di  setti,  che  è  tutt'al  più 
di  dodici. 

Prìonastraea  intermedia  n.  sp.  (fig.  5  a,  b]. 

Polifparium  elatum,  superne  subplanum,polypieridiiut  tortuosis, 
cottatii,  theeù  adhaererUibus  ad  calkem,  ad  basem  diaiunetis,  cali- 
eibus  polyffonalibus,  inierdum  fere  circular^s,  teplis  paucis. 

AUitudo  6  cm.  Axi3  calicia  3-4  mm. 

Tongriano.  —  Sassello  (rara). 

Os»erv.  —  Le  maggiori  proporzioni  la  distinguono  dalla 
P.  parvula  Micht.  (1).  Mentre  la  minor  grandezza  dei  calici  ed 
il  polipaio  elevato  e  massiccio  credo  la  distinguano  dalla  P.  geo- 
mOrica  (Micht.)  per  quanto  si  può  arguire  dalla  inauffitàente 
descrizione  e  dalla  figura  (2). 

Gladangia  minor  n.  sp.  (fig.  8). 

Poltfparium  loòatum,  polypieridibus  panUutn  elatis,  obiiquis, 
debordantibus  et  fortUer  coatatia,  anellia  perithecalibus  coniunetis; 
calicis  circulariòus,  septia  in  tribus  Clelia,  inaeguali&ua,  fosaula 
tuperficiali,  columeUa  tuberculari. 

AUUudo  minima  aut  34  mm.  Axis  calicis  2  mm. 

Tongriano.  —  (rara). 

Oaaerv.  —  Determinata  come  Astrangia  minima  D'Àch.  (3) 
presenta  ì  calici  più  avvicinati  ed  elevati,  inoltre  hanno  essi 
un  diametro  di  2  mm.  ossia  son  doppi  che  nella  detta  specie. 
Nell'interno  poi  si  possono  riconoscere  i  prolungamenti  orizzontali 
ctie  tengono  uniti  i  polìpierìdi,  proprii  dei  genere  Cladangia. 

(1)  1871.  SuwoTOi,  Mot.  pai.,  pag.  300,  pi.  Vili,  flg.  11. 

(2)  18S8.  HicHn.otn,  Sp.  zoopk.,  pag.  113,  pi.  IV,  fig.  2. 
(8)  1868.  O'AaauBDi,  Studi  camp.,  pag.  20,  pi.  11,  fig.  7. 
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Stylastraea  oligocenica  n.  sp.  (fig.  15  a,  b). 

Ptdtfpariitm  magnutn,  poli/pieridibus  cosHs  coniunctis,  caliciòtu 
circularibus,  laevUer  debordantibua  ;  coatte  aequalibus,  traversìa  «a»- 
thecalUma  muliia,  endothscaliòua  paucis.  Se^ia  laeviter  dentaiis  in 
tribua  cyelis,  duodecim  maioribus,  colwneUa  styliformi,  elata. 

Altitudo  minima  tei  40  mm.  Axis  calicis  4  mm. 

Tongriano.  —  Momese  (rara). 

Osaerv.  —  In  questo  esemplare  è  predominante  la  riprodu- 
zione per  gemmazione  ìntercalicinale;  ma  in  un  calice  appare 
in  azione  la  riprodazione  scissipara. 

Stylastraea  pnlchra  n.  sp.  (tìg.  14). 

Polyparium  maaaivum,  magnum,  conrexum,  mtfUia  polypieri- 
dibua,  calicibua  rotundia,  aliquantum  elatis,  multia  costia  svhae<pta- 
libuB,  aeptis  detUatis,  elatxa  aupra  calirem,  in  tribua  cyelis,  se^it 
primi  cycli  usque  ad  columellam  ttyliformem. 

AUUado  11  cm.  Axia  polyparii  23-40  cm.  Ama  calieia  3  mm. 

Tongriano.  —  Cassinelle?  (rara). 

Oaserv.  —  D  magnìfico  esemplare  non  reca  indicazione  ai- 
cura  di  località,  il  terreno  serpentiooso  di  cui  è  imbrattato  si 
direbbe  Elveziano  della  collina  di  Torino,  ma  è  alquanto  più 
compatto  e  duro  sicché  piìi  probabilmente  è  Tongriano,  trovan- 
dosi presso  Cassinelle  una  località  Tongriana  in  cui  pare  si  rin- 
viene il  detto  conglomerato  serpentinoso. 


Phyllocoenia  diatìocta  n.  sp.  (fig.  6). 

Polyparium  maasivum,  eonvexum,  pidypieridibus  coatta  et  exù- 
thecia  coniunctia,  co^a  lamellaribus,  diatinctia,  aubaequalibus,  nei 
altemis  aequalibus,  calicibua  circularibus,  inaequaltbua,  aeptia  dd>or- 
dantibua  in  qttatuor  cyelis,  trtìtus  aequalibus,  ad  centrum  coniundit, 
granulatis,  vel  dentatis.  Columella  parva. 

AltUudo  15-30  mm.  Axis  calicis  7-9  mm. 

Tongriano.  —  (rara). 

Osserv.    —    Si    distingue  assai  bene  dalla  Ph,  procumbens 
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Hicht.  (1)  ed  irradians  (Michn.)  (2)  per  il  maggior  numero  di 
coste  e  di  setti  hod  eguali. 

Una  leggera  dentellatura  appare  aui  setti  e  sulle  coste,  la 
stessa  cosa  osservo  nella  jF%.  irradians  e  nella  procumbens. 

Stylophora  animlata  Rbuss. 

1866.  D'ÀcHiABDi.  Coralli  foss.  Alpi  Venete,  parte  I,  pag.  29, 
tav.  J,  fig.  10. 

Tottffriano.  —  Sassello,  Cremolino  (rara),  Dogo,  Morneae, 
Carcare,  Cassinelle  (abbondante). 

Osaerv.  —  Nei  numerosi  esemplari  trovo  grande  variabilità, 
siccbè  talora  in  uno  stesso  polipaio  i  calici  sono  grandi  o  mi- 
□utissimi,  fitti  o  radi,  con  orlicelo  rilevato  od  appianato.  Tan- 
tocbè  ì  diversi  punti  dello  stesso  polipaio  si  direbbero  specie 
diverse.  Onde  io  non  trovai  abbastanza  caratterizzate  e  distinte 
da  questa  specie  la  St.  conferta  Reuss  (3)  e  la  Sf.  raristella 
Defr.  (4). 

Flabellnm  coroarenae  n.  sp.  (fig.  11  a,  b). 

Pol^arium  elatum,  regtrictum,  sine  peduncuto,  paiUlutn  com- 
presaum  ad  calicem,  base  laetigata,  costia  eonspicuis  ad  ealicem, 
ducdeeim  maioribu»,  elatioriÒus ,  quinque  minoribus  altematis. 
MiUtis  septis  in  quinqtte  ctfclis  comjUetis,  tribus  aequaliiut.  Calice 
pauUum  compresso,  elissoidali,  fossula  magna,  profunda  (10  mm.). 
Axe  maiore  paullum  subier  minore. 

AUUudo  30  mm.  Axis  maior  calicis  35  mm.,  minor  20  mm, 

Tangriano.  —  Carcare  (raro). 

Oiterv.  —  La  forma  caratteristica  delle  coste  e  l'arco  della 
base  servono  a  distinguere  questo  Ftaòellum  da  ogni  altro. 


(1)  1871.  SisHoaDA,  Mot.  pai.,  pag.  812. 

(2)  lMO-47.  HicBSLiH,  Iimtog.  toopk.,  pag.  58,  pi.  12,  fig.  4. 

(3)  18S8.  Rmu,  I  Abtheilnng,    Die  Fotaitat  Qutdgomberlo,   png.  II 
toT.  U,  fig.  3-6. 

(4)  184<M7.  MicHKu»,  Iconog.  looph.,  pag.  68,  pi.  13,  8g.  5  (Agtrea). 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


1.  SimphyUia  vetuàla  Ose. 

2.  Hj/dnoiAora  mitiont  Ose. 

8*.  ,  magnifica  Osc.  (frammento  del   polipaio  in  grand,  nfttor.). 

3'.  .  ,  .     (polipaio  impiodolìto). 

4.    Seplattrata  minufloTiitllata  Ose. 

5*.  Hioitaetraea  intermtdia  Osc.  {polipaio  vieto  dalla  pagina  anperiore). 

5'.  ,  .  >     (polipaio  vieto  in  sezione  verticale). 

6.  PkyOoeottiia  dUUnda  Oec. 

7.  Braehjlphì/llia  eroina  Ose. 

8.  (XadaHgia  minor  Ose. 

9.  MontlivauUia  bormiden»ia  E.  H.  ver.  àtOa  Osc. 

10.  ,  rarearengia  Ardi.  Haim.  var.  jiana  Ose. 

11*.  FMtdluin  earenrtnat  Osc.  (polipaio  vieto  lateralmente). 
11».  .  .  .     (calice). 

12.  Fona  minima  Oec. 

13.  im  granifera  Osc X  2. 

14.  Stglattraea  pukhra  Ose 
15'.  ,  oligocenica  Osc. 

15*.  .  >  >     (lezione  verticale  del  polipaio). 


Relazione  sulla  Memoria  "  I  principii  della  Geometria 

di  Posizione  composti  in  siitema  logico-deduttivo  „ 

del  Prof.  M.  Pieri. 


Questa  Memoria  contiene  l'analisi  delle  idee  e  delle  propo- 
sizioni fondamentali  della  (j^eometria  di  Posizione. 

L'analisi  degli  enti  che  si  incontrano  in  una  scienza  qua- 
lunque porta  a  classificarli  in  due  categorie:  enti  primitivi  ed 
enti  derivati.  Gli  ultimi  possono  essere  definiti  con  definizioni 
nominali.  I  primi  non  possono  essere  in  tal  modo  definiti  ;  essi 
Bono  suscettibili  di  interpretazione  arbitraria  entro  i  confini  as- 
segnati dalle  proposizioni  primitive  (assiomi  o  postulati). 

L'A.  assume  due  sole  idee  primitive,  quelle  di  punto,  e  di 
congiungente  due  purdi.  La  parola  punto  è  sempre  seguita  dal 
termine  proiettivo,  avendo  l'A.  in  mira  di  trattare  ciò  che  con 
questo  nome  si  intende  in  Qeometrìa  proiettiva. 
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Coa  queste  due  idee  primitive  t'A.  defioiece  i  vani  termini 
che  figurano  nella  Scienza  considerata.  Comincia  con  alcuni  ter- 
mini, quali  '  figura  ,,  "  giacere  ,,  "  eguale  ,,  ecc.  strettamente 
ancora  collegati  alle  idee  di  logica  para.  Passa  in  seguito  a  de- 
finire il  piano;  e  introduce  il  gruppo  armonico  mediante  il  qua- 
drangolo di  M&bius. 

Coll'aiuto  del  gruppo  armonico  l'À.  definisce  il  segmento 
[Ht>iettivo  determinato  da  tre  punti  distinti  a,  b,  e  d'una  retta. 
Esso  è  il  luogo  dei  punti  armonici  di  b  rispetto  ad  una  coppia 
di  ponti  armonici  rispetto  ad  a  e  e. 

Col  mezzo  del  segmento  proiettivo  l'À.  nel  §  7  definisce  la 
frase  '  ordine  naturale  dei  punti  d'una  retta  ,,  gli  '  ordini  con- 
cordi ,  ed  infine  arriva  a  definire  i  due  versi  d'una  retta.  L'in- 
teressante risultato,  che  l'idea  del  verso  d'una  retta  si  possa 
scomporre  nelle  sole  idee  fondamentali  da  cui  parte  l'A.,  è  qui 
espofito  per  la  prima  volta. 

Seguono  le  definizioni  del  triangolo  proiettivo,  delle  tras- 
formazioni armentarie,  ecc.  fino  allo  spazio  assoluto. 

Le  propoaizìoni  della  Geometria  di  Posizione  sono  classifi- 
cate in  proposizioni  primitive  (aesiomi  o  postulati)  e  teoremi. 
L'À.  enuncia  i  postulati  man  mano  ne  sente  il  bisogno.  Si  scorge 
Min  da  quali  postulati  dipenda  ogni  proposizione.  Ad  es.  per 
dimostrare  il  teorema  di  Staudt  ne  sono  necessarii  18;  l'ultimo 
à  quello  della  continuità.  L'A.  dimostra  infine  l'indipendenza  di 
ogni  singolo  postulato  dai  precedenti. 

Da  pochi  anni  si  sono  intrappresi  studi!  nell'indirizzo  in  cui 
ai  è  messo  il  Prof.  Pieri.  Prima  si  faceva,  nei  principii  di  Geo- 
metrìa, ampio  uso  dell'intuizione  spaziale,  sia  nella  definizione 
degli  enti  che  nella  dimostrazione  delle  proposizioni.  £,  lasciando 
in  disparte  ogni  questione  didattica,  è  cosa  della  più  grande 
importanza  scientifica  il  riconoscere  quante  idee  ci  basta  pren- 
dere dall'  intuizione  spaziale,  e  quali  proprietà  di  queste  idee 
basta  aEFermare,  affinchè  ai  possano  in  seguito,  senza  più  ricor- 
rere all'intuizione,  comporre  le  altre  idee  e  le  altre  proprietà. 
Ogni  riduzione  nel  numero  delle  idee  primitive  e  dei  postulati. 
ogni  loro  nuova  decomposizione  ò  sempre  un  risultato  ioteres- 
ssnte  in  so,  come  verità  pura;  esso  potrà  pure  avere  applica- 
ziooi  all'insegnamento. 

Fra  gli  Autori  che  primi  intrappresero  un  si&tto  lavoro  va 
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citato  il  Pasch  ;  questi  parte  dalle  idee  di  punto  e  di  segmento, 
quali  3Ì  presentano  in  Geometria  elementare;  con  essi  compone 
più  altre  idee  geometriche;  ma  nuove  idee  primitive  deve  poi 
ancora  introdurre  per  finire  la  sua  trattazione. 

U  Pieri  invece  si  propone  di  analizzare  direttamente  le  idee 
della  Geometria  proiettiva,  come  una  scienza  a  sé,  e  non  con- 
eiderandola  quale  un  prolungamento  della  Geometria  elementare. 
Gli  enti  primitivi,  e  gli  assiomi  che  ne  enunciano  le  proprietà, 
e  da  cui  parte  l'À.,  hanno  proprietà  invariantiva  per  proiezione 
e  per  dualità.  I  varii  Autori,  da  Staudt  in  poi,  che  cotH  intesero 
la  Geometria  proiettiva,  introdussero  nei  loro  lavori  piii  enti 
non  definiti.  1  sigg.  Fano  (a.  1891)  ed  Enriques  (a.  1894)  espres- 
sero tutti  i  concetti  della  Geometria  proiettiva  mediante  tre 
soli:  punto,  retta,  e  verso  d'una  retta. 

Il  Prof.  Pieri,  in  una  serie  di  lavori  già  pubblicati  sullo 
stesso  soggetto,  provò  come  coi  due  primi  concetti  si  possano 
esprimere  molte  idee  della  Geometria  proiettiva.  In  questo  la- 
voro Egli  arriva  a  scomporre  pure  l'idea  del  verso  d'una  retta, 
nelle  idee  primitive  precedenti,  e  a  dimostrarne  le  proprietà 
coi  soli  postulati  di  configurazione,  senza  ricorrere  a  proprietà 
di  connessione. 

Parecchie  delle  trattazioni  contenute  in  questo  lavoro  sono 
del  tutto  nuove.  E  se  l'À.  per  necessità  dovette  esporre  dap- 
prima alcuni  dei  risultati  già  ottenuti,  in  questa  esposizione  tali 
risultati  acquistano  in  semplicità  e  perfezione,  e  spesso  li  com- 
pleta con  nuove  teorie. 

Il  lavoro  è  condotto  in  ogni  sua  parte  con  tutto  quel  rigore 
di  logica,  sia  nella  sostanza  che  nella  forma,  il  quale  è  neces- 
sario in  questioni  ove  volontariamente  non  si  fa  uso  dell'intui- 
zione. Esso  contiene  gran  copia  di  risultati,  frutto  di  perseve- 
ranti studii  e  calcoli.  L'importanza  del  lavoro  induce  i  Gommissarii 
a  propome  la  lettura  e  la  stampa  nelle  Memorie  dell'Accademia. 

E.  D'Ovmio. 

G.  Seore. 

G.  Peano,  Relatore. 

L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccabi. 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  86  Dicembre  1897. 


PRESIDENZA   DEL    SOCIO    PBOF.    OIUBEPFE   CABLE 
PBBSIDENTE   DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Socii:  Clabbtta,  Direttore  della  Classe, 
Petbok,  Bollati  di  Saint-Piebbe,  Febbebo,  Cognetti  db  Martiis, 
Ge*f,  Bobeij-t,  BaoaA,  Perrebo  e  Nani  Segretario, 

D  Socio  Segretario  legge  l'atto  verbale  della  precedente 
sedata  che  viene  approvato. 

D  Socio  E.  Ferrebo  fa  omaggio  all'Accademia,  a  nome 
dell'Antere,  prof.  Guido  Biooni,  di  un  lavoro  intitolato:  La  ca- 
dida  deOa  Repubblica  di  Genova  nel  1797  (Genova,  1897)  e  bre- 
vemente ne  discorre. 

Vengono  in  seguito  presentate  per  l'inserzione  negli  Alti 
le  a^nenti  note: 

1°  Di  uno  Statuto  dato  nel  1325   dal   conte   Edoardo   di 
Savoia,  del  Socio  E.  Bollati  di  Saint-Pieebb, 

2"  I  fasti  dei  PrefOti  dd  PrOorio  di  Bartolomeo  Borghesi, 
del  Socio  E.  Febbebo, 

3°  Proverbes  et  aimUitudes    des    Malais    avec    leurs  corre- 
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spondarUs  en  diveraes  tattffuea  d'Europe  et  d'Asie,  (lai  niedesimo 
Socio,  per  iacarìco  dell'Autore  Socio  corrispoDdente  Aristide 
Mabrb, 

4"  Frammento  di  un  Capitolare  nel  Cod.  A.  220  Inf.  della 
Biblioteca  Ambrosiana,  dal  Socio  Se^etarìo  C.  Nahi,  per  inca- 
rico dell'autore  Socio  corrìepondente  F.  Patettà. 

Nell'adunanza  privata  la  Classe  nomina  in  sostituzione  del 
Socio  Giuseppe  Allievo,  dimissionario,  il  Socio  Ermanno  Febhebo 
a  membro  della  Commissione  pei  premii  di  fondazione  tìautieri. 
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LETTURE 


Di  lino  Statuto  dato  nel  1325  dal  Conte  Edoardo  di  Savoia; 
Nota  del  Socio  E.  BOLLATI  DI  SAINTPIERRE. 

Le  fonti  veramente  autentiche  e  originati  che  si  hanno  suUn 
^rìa  della  Casa  di  Savoia  e  de'  suoi  Dominii  nel  Medio  Evo 
non  sono  le  Cronache  manoscritte  del  Dorville,  del  Dnpin  e  del 
Servion,  ma  i  Protocolli,  vale  a  dire  i  rogiti  dei  iSegretarii  della 
Casa  e  i  Conti  de'  snoi  Tesorieri  generali. 

I  Protocolli  hanno  principio  dal  1200  etenninano  al  1749; 
i  Conti  di  Tesoreria  incominciano  dal  1297  e  vanno  fino  «1  1792, 
epoca  dell'invasione  fnuicese;  -bnona  parte  e  in  rotoli  di  per- 
gamena, e  ciascun  'Conto  è  diviso  in  due  parti,  entrate  e  spese 
(recepii,  liòravit). 

Ambedue  le  fonti  sono  ricchissime  di  notizie  e  di  documenti. 
Per  citare  un  esempio  riguardo  ai  Conti,  in  quello  del  Tesoriere 
Chabot  si  trova  una  Xota  particolareggiata  di  tutte  le  epese  che 
il  conte  Amedeo  dì  Challant  ebbe  a  sostenere  nella  solenne  sua 
ambascierìa  al  Re  di  Francia  in  Parigi  per  trattare  Abì  matri- 
monio della  sorella  Jolanda  col  Buca  Amedeo  nono;  e  questo 
particolare  è  rimasto  finora  ignorato,  anche  dal  Menahrea,  ohe 
nel  suo  bel  libro  Chroniques  de  Jolande  de  France,  dove  reca  non 
pochi  estratti  di  Conti  di  Tesoreria,  non  ne  fa  cenno. 

Egli  è  poi  in  un  Protocollo  del  1322,  al  rogito  Reynaud, 
che  B)  rinviene  uno  Statuto  del  13  ma?°io  1325,  dato  dal  Conte 
Edoardo  denominato  il  Liberale,  il  quale  viene  dopo  quello  di 
Pietro  Secondo,  edito  dall'egregio  nostro  collega  Cesare  Nani 
con  dottissime  illustrazioni  (1), 

(1)  Nelle  '  Hemorìe  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  ..  Sene  aF- 
fondk.  Tomo  33.  Per  verità  anche  il  noBtio  Statuto  del  1325  'e  stato  pub- 
blicato dal  Nani,  ma  solo  come  documento  fra  qaelH  che  seguono  all'altro 
MO  prezioso  lavoro  intitolato  '  Gli  Statuti  dell'anno  1379  di  Amedeo  VI 
conte  di  Savoia  ,  (Si  vegga  il  voi.  34  (Serie  seconda)  delle  ateese  Memorie 
Kodemiche).  CoH'eaegaime  la  ristampa  ai  è  voluto  porre  in  rilievo  lo  spe- 
ciale ano  carattere. 

Alti  della  R.  AeemUmta  —  Voi.  XXXlll.  13 
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La  singolarità  di  questo  documento  legislativo  esige  pure 
una  notizia  preliminare,  considerati  sopratutto  i  tempi  di  scar- 
sissima coltura,  di  consuetudini  barbare,  e  di  feudali  prepo- 
tenze, nei  quali  esso  venne  promulgato. 

La  notizia  però  sarà  breve ,  che  anzi  si  limiterà  ad  una 
sommaria  esposizione  delle  singole  disposizioni. 

Come  è  noto,  a  cominciare  dal  regno  longobardo  e  per  più 
secoli,  fu  in  vigore  il  sistema  delle  composizioni;  per  esso  un 
rèo  si  sottraeva  alla  meritata  pena  pagando  una  multa  '  senti 
°  imposita  ,  (1),  come  giustamente  la  definisce  il  Ducange,  "  ad 
"  laendura  crìmen  damnumve  resarcienduni  „.  Ora  il  nostro  Sta- 
tuto vieta  formalmente  a  tutti  i  batii,  giudici,  castellani,  e  in 
generale  a  tutti  gli  ufficiali  aventi  giurisdizione,  di  addivenire 
a  composizione  o  personalmente  o  per  mezzo  d'altri;  ogni  com- 
posizione è  anzi  per  l'avvenire  dichiarata  nulla  ;  ai  contravven- 
tori è  inflitta  una  pena  pecuniaria,  e  sopra  qualsiasi  eccesso  e 
stabilito  che  dovrà  pronunziare  il  giudice  "  prout  fìierìt  rationis  , . 

Gli  ufficiali  poi,  qualunque  sia  la  loro  condizione,  che  ab- 
biano celato  contro  o  senza  compenso  un  diritto  od  un  provento 
dominicale,  sono  multati  e  per  giunta  puniti  "  pena  iurìs  secundum 
'  qualitatem  delieti  „. 

Gli  onorarli  dei  notai  di  Curia  per  verbali  d' inquisizione, 
interrogatorii  ecc.,  debbono  essere  fissati  dal  giudice.  Dove  gli 
stessi  notai  li  esigano  ad  arbitrio,  souo  tenuti  a  restituire  quanto 
hanno  ricevuto  e  puniti  con  doppia  multa. 

E  vietato  a  tutti  gli  ufficiali  sì  presenti  che  futuri  di  vin- 
colare chicchessia  a  far  la  guardia  alla  loro  persona  ed  al  loro 
domicilio:  "  recipere  in  garda  „,  e  questa  specie  di  servitìi  è 
dallo  Statuto  formalmente  abolita,  e  i  contravventori  sono  tenuti 
a  dare  una  cauzione  "  de  emendandis  hiis  que  fere  fecerint  in 
"  predictis  gardis  recipiendis  ^  ■  Cotesta  disposizione  però  è  oscura, 
poiché  non  si  comprende  come  un  pubblico  ufficiale  potesse  vin- 
colare a  s6  "  sìve  prò  eo  tuendo  centra  hostes  aive  ex  alio 
*  debito  .,  come  il  Ducange  qualifica  la  '  garda  ,,  un  uomo 
libero  od  un  vassallo  del  Conte,  e  ridurlo  in  certo  modo  a  con- 


fi) '  «MM,  cnìnscumque  maleficii  reuB  ,,  cioè  di  furto,  di  omicidio,   di 
tradimento,  di  adulterio  ecc. 
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dizione  servile.  Non  vi  ha  traccia  altrove  di  siffatta  consuetudine, 
per  cui  si  chiarisca  il  significato  della  parola  usata  dallo  Statuto, 
e  la  definizione  del  Ducange  si  adatta  bensì  al  Signore  di  un 
feudo,  ma  non  ad  un  semplice  ufficiale. 

Ai  castellani,  ai  mistrali  ossia  esattori,  ed  agli  altri  ufS- 
dali  minori  lo  Statuto  impone  di  stare  agli  ordini  dei  balii  e 
dei  giudici  "  simili  vel  divisim  ,,  e  chi  non  obbedisce  è  multato 
di  dieci  lire  forti  da  devolversi  al  Conte,  salvochè  giustifichi  il 
perchè  non  ha  creduto  di  osservare  gli  ordini  ricevuti. 

Oli  stessi  castellani,  mistrali,  ed  altri  ufficiali  inferiori  sono 
tenuti  ad  eseguire  gli  ordini  dati  dal  Conte,  e  non  ottemperando, 
sono  volta  per  volta  multati  in  quindici  lire  forti,  salvochè,  come 
sopra,  facciano  pervenire  le  loro  scuse. 

Un'ultima  disposizione  dello  Statuto  assegna  ai  castellani, 
per  ciascuna  lira  della  moneta  in  cui  taluno  venga  multato, 
soldi  due. 

H  testo  originale,  che  segue,  si  compone  di  una  specie  di 
proemio  e  dei  sette  articoli  dianzi  riferiti  sommariamente. 

{1}  Qnedam  Statata  Sabaadie 

Anno  Domini  m°  ccc°  ziqiiinto,  iiiij*  die  mensis  may,  ordinatimi 
estitdt  per  Domiamn ,  presentjbus  dominis  Archiepiscopo  Tharentasie, 
Aymoae  de  Sabaudia,  abbate  Altecombe,  Aymaro  de  Intermontibns,  et 
ploribus  alììs  de  Consilio,  Oddone  de  Chandy,  Priore  Lemenci,  Jo.  Ber- 
traadi,  Egidio  Richardì,  Petro  de  Claromoate,  Àjmone  de  Serraualle, 
AymoQe  de  Camera,  Lanceloto  de .  Chandy,  Petro  Francisci,  Anthonio 
de  Claromonte,  Johanne  de  Meyriaco,  Judìce  Maurianne  et  Tharentasie 

Primo  qnod  inhibeatnr  omnibus  Bailhuis,  Judjeìbns  et  Castellanis, 
et  omnibus  aliìs  officialibos  ne  ipsì  alìqnas  composiciones  super  eices- 
sibos,  qnalescamqne  sint,  faciant  per  se  vel  per  aliam;  quod  si  fecerint, 
compositio  nullias  sit  momenti,  et  nichilominns  ille  qui  corapositioneni 
fecerit  puniatar  prò  qaalibet  compositione  in  decem  libris  forcinm;  set 
saper  qnibnscunqne  eieessìbns  et  inqnisitionibus  pronnncietur  per  iudicera 
proQt  fnerit  rationìa. 

Item  ordinatom  est  qnod  quicumque  officiarius  Domini,  cuiascunque 
conditioiiis  existat,  jus  Domini  celauerit,  vel ,  aliquid  recìpiendo ,  ius 
Domini  celanerìt,  pnniatur  prò  qualìbet  vice  in  vigiuti  quinqiie  libris 
forcinm,  et  nlchilominus  pena  ìaris  poniatnr  secnndum  qaalitatem  delieti. 


(l)  Archivio  di   Stato    in  Torino  —  Protocollo  del    notaio  Reynaudi, 
a.  1322,  fol.  76  (moderno  74). 
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Item  qnod  nuUoe  notacìns  Oarie  recipiat  prò  scr^toiìs  ÌDqaest«-Qm 
vel  oliis  actis  Carie  nisi  ad  arbitrìum  jadìds  ;  qnod  sì  contrariam  fecarìt, 
id  totara  qaod  receperìt  reatdtimt  et  in  daplum  bannum  Domino  pnniator. 

Item  qnod  qnicumque  officiarli  Domini  qni  nunc  sunt  vel  faerant 
vel  in  postemm  enint  non  recipiant  aliqaem  hominem  vel  subditomm 
Doniini  in  garda  sua,  et  si  receperint,  ipsos  incontinenti  liberent  ab 
oblìgatdone  diete  garde.  Et  ex  nunc  Domìnns,  statuendo,  ipsas  gardos 
reaocat,  cassat  et  anullat,  et  nìcbilominas  precepit  Domìnns  qnod  &b 
hiÌ9  qui  predìcta  fecerìnt  vel  facient  recipiatur  idonea'  cantio  de  eroen- 
dandìs  biis  qae  forefeoerìnt  in  predictÌB  gardìs  recìpìendie. 

Item  ordinatom  est  qaod  castellani,  mistralee,  et  alii  officiales  minores 
pareant  et  obediant  mandatis  baillinomm  et  judioom,  simol  voi  diinsìin; 
quod  nisi  fecerint,  pnoiaatar  prò  qualibet  vìoe  qua  non  paraariiit  in 
decem  librìs  forcinm  Nobis  dandis,  nisi  mandarent  escusatianem  quaro 
mandata  facere  non  deberent 

Item  qaod  castellani,  mistrales,  et  alii  officiales  inferiores  ezeqaantnr 
mandata  Domini;  qnod  nisi  fecerint,  poniantar  prò  qaalibet  vice  in 
quindecim  librìs  forcinm  Nobis  dandis ,  nisi  mandarent  eicusationem 
ut  sopra. 

Item  ordinatnm  est  qnod  castellani  percipiant  in  bannis  daos  solidos 
monete,  de  qua  facta  fuit  condempnatio,  prò  qnalibet  libra  condemp- 
nationis. 


l  fasti  dei  prefetti  del  pretorio  di  Bartolomeo  Borghesi; 
Nota  del  Socio  EBMANNO  FERBEBO. 


Appena  mori  Bartolomeo  Borghesi,  un  sovrano,  che  amò 
l'Italia,  amò  e  coltivò  la  scienza,  Napoleone  III,  volle  che,  a 
proprie  spese,  si  stampasse  la  raccolta  compiuta  degli  scritti, 
editi  ed  inediti,  di  questo  grande  erudito ,  gloria  fulgidissima 
della  scienza  italiana.  Tre  dotti  francesi,  il  Renier,  il  Dea  Vergers, 
il  Desjardins,  ed  un  italiano,  il  De  Rossi,  ebbero  la  cura  di  questo 
lavoro,  con  facoltà  di  associarsi  collaboratori;  fra  questi  furono 
ì  nostri  Cavedoni,  Minervini,  Rocchi. 

Alla  caduta  del  governo  imperiale  sei  volumi  erano  già 
usciti  alla  luce:  due  di  opere  numismatiche,  tre  di  epigrafiche 
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ed  uno  di  lettore  (1).  Un  settimo,  pure  di  lettere,  era  pronto 
per  esaere  distribuito:  gli  es«Bplari  di  bbbo,  deposti  nella  biblio- 
teca del'  Louvre,  perirono  nell'incendio  del'  maggio  1871.  Allora 
il  Miniatiero  della  pubblica'  istruzione  ordinò  la  rìstampvdi  questo 
Yoltiiae  e  la  eontinuaaione  dell'opera,  affidandola  all'Accademia 
delle  iscrizioni  e  delle  belle  lettere,  la  quale  testé  ha  divulgato 
il  decimo  volume  ^). 

n  lavoro,  a  cui  il  Borglieai  consacrò  tutta  la  auft  vita,  fii 
deeerìtto  dal  suo  biografo: 

'  Egli  volle  ,  scrisse  il  De  Rosai  '  entrar  ne'  penetrali  piti 
'  spreta  della  scienza  epigrafica  e  della  numismatica  e  dell'i- 

*  storica  per  trarne  la  dottrina  dell'  ordine  dei  tempi  e  della 
'  sBcceBsioDe  de'  consoli  da  Bruto  e  Collatino  fino  al  rovescio 

*  del  regno  gotico  in  Italia  sotto  Giustiniano,  le  genealogie  delle 

*  grandi  famiglie  romane,  che  illustrarono  i  fasti  della  repub- 
'  blica  e  dell'impero,  la  serie  de'  censori,  de'  proconsoli,  de'  pre- 

*  tori,  degli  edili,  de'  questori,  e  di  quanti  magistrati  ordinari] 

*  e  etraordiufu-ii  tennero  in  Roma  le  maggiori  sedi,  e  con  vu^o 

*  nome  e  potestà  ne   ressero    le    provincie.   E  quaai  ciò  nulla 

*  fosse,  a  quella  sterminata  tela  di  cronologie  e  di  genealogie 
'  aggiungete  Io  specchio  di  tutta  la  gerarchia  delle  grandi  e 
'  delle  minori  magistrature,  de'  sacerdozi,    della    milizia  legio- 

*  naria,  urbana  ed  ausiliare,  e  perfin  degli  uffici,  delle  ammi- 

*  niatrazioni,  de'  collegi  e  d'ogni  altra    istituzione  della  Roma 

*  repubblicana  e  della  imperiale,  della  città  e  delle  provinoie. 

*  E  di  questa  gerarchia  tutte  le  fasi  ed  i  mutamenti,  come  a 
'  mano  a  mano  fu  svolta,  e  come  e  quando  atterrata  per  le 
"  vicende  ordinarie  de'  tempi,  per  le  scosse  violente  delle  di- 


li]  (Bucrta  eomplètn  de  Bartolohco  Borobui  publiées  por  lea  ordrea 
et  au  fruis  de  S.  H.  l'Empereur  Nnpoléou  III.  Tomee  I-II  {(Euvres  numi»- 
matiqutt,  t.  I,  II,  1862-1864);  III-V  (<Et(erM  épigraphiqtus,  t.  I-III,  1864-I8S9); 
Yl  {Leara,  1. 1,  1868). 

(2)  (EMvre»  compiHts  de  Bibtoloiiio  Boisnut.  Tome  X  publié  sous  les 
■upicei  de  H.  le  minìstoe  de  l'instraction  pubtique  par  le*  «oìqb  de  l'Aca- 
démie  dei  iiucriptioiu  et  belles-lettreB.  Paria,  1897;  4°  p>gg-  885. 

1  Tolomi  VII  e  VIU  {Lettre»,  t.  II,  III)  DMÌrono  nel  1872,  U  IX  fì'a 
il  1879  ed  il  1898.  Questo  contiene  i  frammenti  dei  &«ti  coniolari  oapi- 
tolini  pabblicati  dal  Borghesi  nel  1818,  la  »erie  (inedita)  dei  prefetti  di 
Roma,  e  l'indice  delle  lettere. 
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"  scordìe  e  guerre  cittadiae,  e  per  le  leggi  rifonnatrici  della 
'  costituzione  civile:  ed  infine  come  tutta  dall'antica  fa  tras- 
"  formata  per  l'azione  manifesta  e  per  le  arti  coperte  di  Cesare, 
"  di  Augusto  e  dei  seguenti  imperatori,  fin  all'  invasione  dei 
'  barbari  ed  alla  finale  caduta  della  romana  grandezza  ,  (1). 

Un'opera  di  tanta  molo  eccede  la  misura  delle  forze  di  un 
uomo,  per  quanto  egli  abbia  cominciato  prestissimo  la  sua  vita 
scientifica  e  l'abbia  avuta  lunga,  senza  riposi  e  senza  distra- 
zioni. Copiosissimi  materiali  egli  raccolse  per  tanta  opera,  e 
"  libéralissimo  dei  raccolti  tesori,  dalla  sua  solitudine  a  tutti 
"  risponde  non  per  ambagi  di  Sibilla,  ma  con  parole  piene  dì 
"  riposta  e  chiara  dottrina;  e  crea  e  manda  fuori  fiamì  dì 
"  scienza,  sparsa  in  numero  infinito  di  lettere,  di  memorie,  dì 
"  articoli,  dì  dissertazioni,  di  opuscoli,  capitoli  staccati  e  fram- 
'  menti  della  grande  opera  su  cui  medita  i  giorni  e  le  notti  „  (2). 

Stampare  i  materiali  dei  fasti  delle  magistrature  romane,  la- 
sciati dal  Borghesi,  è  pure  ottimo  consiglio,  sopra  tutto  come  li 
fa  stampare  l'Accademia  delie  iscrizioni,  accuratamente  integrati 
ed  annotati.  Nel  nono  volume  delle  opere  borghesìane  sì  ha  la 
serie  dei  prefetti  di  Roma,  che  sì  trovò  abbastanza  ordinata;  il 
decimo  comprende  i  fasti  dei  prefetti  del  pretorio.  Per  questi 
le  schede  erano  assai  imperfette,  anzi  non  sì  avevano  neppure 
per  un  gran  numero  di  prefetti.  Antonio  Héron  de  V^illefosse  (3) 
ed  il  collaboratore  datogli  dall'Accademia,  Edoardo  Cuq  (due  nomi 
conosciuti  con  molto  favore  nella  scienza  francese)  si  accinsero  al 
non  lieve  lavoro  di  supplire  quel  che  mancava,  dì  ordinare  il  tutto 
in  modo  dì  avere  la  serie  compiuta  di  tali  magistrati  e  per  cia- 
scuno le  notizie  somministrate  dagli  scrittori  e  dalle  epigrafi.  Ne 
venne  così  un'opera,  in  cui  del  Borghesi  sono  U  disegno  e  la  rac- 
colta dei  materiali  ;  dei  due  dotti  francesi  il  compimento  di  questa 
e  la  distribuzione,  oltre  alle  emendazioni  alle  note  borghesìane 
fatte  necessarie  da  edizioni  dì  testi  filologici,  giuridici  e  lapì- 


(1)  Degli  sludi   di    Bailotomeo  Borghesi,    aeìV Archivio   storico    italiano, 
t.  Xn,  parte  1'.  1860,  p.  107. 

(2)  Vamniicci,  Stona  dell'Italia  antica,  3*  ed.,  voi.  1,  Milano,  1878,  p.  673. 
{S)  Insieme  con  l'ab.  Thédenat,  Botto  la  direziona  del  Waddington,-  egli 

aveva  ordinato  e  compiato  le  note  del  Borghesi  per  i  fasti  dei  prefetti  di 
Ronik. 
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dArìi,  più  recenti  e  migliori  di  quelle ,  che  potè  avere  a  9ua 
disposizione  l'erudito  saviguanese.  Laonde  mentre  nuovi  prefetti 
del  pretorio  furono  iscritti  nelle  sue  liste,  alcuni  se  ne  dovet- 
tero espellere,  per  esservi  stati  introdotti  solamente  sulla  fede 
di  &lse  testimonianze.  Quanto  poi  spetta  a  lui,  quanto  a  eia- 
acnao  dei  due  editori  risulta  chiaramente  nella  stampa  del  libro. 

In  questo  si  ha  prima  la  serie  dei  praefecti  praetorio  da 
Augusto  a  Costantino.  Essa  comincia  con  Caio  Ciluio  Mecenate, 
il  quale  se  non  ricevette  ufficialmente  tale  magistratura,  ne 
ebbe  però,  come  sembra,  le  attribuzioni.  Per  un  po'  più  di  tre 
secoli,  durante  cui  i  prefetti  del  pretorio  ordinariamente  erano 
due,  raramente  tre  od  un  solo,  essa  comprende  centocinquanta 
prefetti,  dei  quali  veutidue  non  assolutamente  sicuri.  Di  sette 
di  essi  si  hanno  le  testimonianze,  ma  non  il  nome.  Quindici  altri 
personaggi  a  torto  furono  creduti  prefetti  del  pretorio;  qual- 
cono  era  già  stato  respinto  dallo  stesso  Borghesi. 

Seguono  ì  titolari  delle  prefetture  del  pretorio  istituite  da 
Costantino,  dell'Oriente  cioè,  dell'IlUrico,  dell'Italia  e  delle  Qallie 
e  quelli  della  prefettura  di  Africa,  creata  da  Giustiniano  dopo 
la  rovina  del  regno  dei  Vandali.  I  mandati  ed  i  rescritti  degli 
imperatori,  contenuti  nei  codici  Teodoeiano  e  Giustiniano,  sono 
per  lo  più  diretti  a  questi  capi  delle  grandi  divisioni  ammini- 
strative dell'impero,  onde  facilissimo  raccoglierne  i  nomi  e  dì- 
aporli  cronologicamente,  badando  però  che  non  di  rado  t  copisti, 
avvezzi  a  scrivere  la  nota  p.  p.,  designante  i  prefetti  del  pre- 
torio, l'apposero  anche  a  nomi  di  privati,  a  cui  erano  spedite 
costituzioni  imperiali. 

I  prefetti  del  pretorio  dell'Oriente,  per  un  po'  più  di  tre 
secoli,  dal  315  al  626,  cioè  al  tempo  di  Eraclio,  dopo  il  quale 
scompare  ogni  traccia  di  questi  magistrati,  sono  in  numero  di 
centouove  (dì  uno  s'ignora  il  nome;  parecchi  tennero  piìi  volte 
l'nfGcio),  oltre  a  diciannove  non  abbastanza  sicari;  gl'iscritti 
Bensa  fondamento  in  questo  elenco  sono  trentadae.  L'ultimu 
prefetto  dell'  Illirico,  che  sia  conosciuto,  è  del  592  :  egli  ebbe 
cinquantasette  predecessori,  di  cui  cinque  incerti  e  quattro  per 
noi  anonimi:  nove  altri  si  devono  cancellare  dalla  lista.  Quella 
dei  prefetti  d'Italia  dal  314  va  sino  al  600,  poiché  essi  durarono, 
dopo  la  fine  dell'impero  di  Occidente,  sotto  Odoacre,  gli  Ostrogoti 
e  la  dominazione  bizantina,  ed  anche,  quando  questa  fu  ristretta 
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per  1»  conquista  langobarda,  coiitinuanono  tui  esieterd  sotto  la  di- 
pendeitsa  dell'esarea.  À  tate  list»  9Ì  potrebbero  aggiun^rs  ancora 
due  nomi  per  ii  secolo  VII,  ma  senza  troppa  sicurezza.  I  tibolarì 
certi  di  questa  prefettura'  sono  centoeinque,  gl'incerti  dieci,  gl'in- 
truai  ventisei.  L'Africa,  già  amministrata  dal  prefetto  d'Italia  sino 
a  che  fu  perduta  dall'impero  oeeideatale  nel  430,  ebbe  prefetti 
proprii  dopo  il  riacquisto,  fattane  dall'orientale,  nel  534.  I  fasti 
registrano  diciotto  nomi,  due  dei  quali  sono  dubbii;  l'ultimo  pre- 
fetto è  del  641,  poco  prima  che^  la  signoria  greca  fosse  distrutta 
dall'invasione  araba.  Ma,  come  per  l'Italia,  co^  per  questa  regione, 
sulla  fine  del  secolo  VI  era  stato  creato  un  esaroa,  ohe  ^be 
sotto  di  se  il  prefetto  del  pretorio.  I  prefetti  delle  Oallie,  dal 
316  sino  circa  al  540  (se  ne  hanno  del  tempo  dei  re  Ostrogoti, 
padroni  di  una  parte  di  quella  regione),  ammontano  a  cinquanta- 
nove: di  cinque  di  essi  il  noms  è  aconosciuto.  Inoltre  si  hanno 
sei  incerti  :  dieci  personaggi  collocati  fra-  tali  prefetti  non  hanno 
diritto  di  rimanervi.  Finalmente  sì  trovano  ancora  tre  prefetti 
d'Oriente,  uno  dell'Illirico,  due  forse  d'Italia  ed  uno  della  Gtallia 
dì  tempo  indeterminato,  diciotto  titolari  di  prefettura  ignota  e 
quattro  prefetti  onorarii. 

La  continuazione  della  pubblicazione  delle  opere  borgfae- 
siane  è  un  servizio  segnalato  alla  scienza  dell'aDtichità  romana: 
per  noi.  Italiani,  è  ancora  un  tributo  d'onore,  di  cui  dobbiamo 
esser  lieti  e  grati,  che  la  Francia  rende  al  nostro  concittadino, 
di  tale  scienza  altissimo  maestro. 
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Proverbes  et  similitudes  des  Malais, 

avec  leurs  correspondatUs  en  diverses  langues 

d'Europe  et  d'Asie^ 

Nota  del  Socio  corriepondente  ARISTIDE  UARAE. 


Bn  tous  les  paya  du  monde,  lee  Proverbefl  remonteat  à  la 
plus  haute  aotiquìté.  Nos  ancétres  vivaìent  plus  que  nous  au 
milieD  dea  ouvr^ee  de  Dieu,  et  beaucoup  moioB  parmi  les  ou>- 
vrages  des  hommes;  ils  faisaient  un  fréquent  aaage  dea  proverbes. 
En  France,  méme  dana  notre  grand  siede  littéraìre,  soua  le 
règne  de  Louis  XIY,  le»  ivoverbes  étaicnt  eacoro  fort  fi  la 
mode,  9i  maintenant  ÌU  ne  aonb  plus  les  oraemeiits  de  la»  con- 
wrsation,  ils  n'ont  pas  cesse  d'étre  des  tréaors   de  la  pensée. 

Quelque  eoit  l'idiome  dans  lequel  ils  sont  exprìméa,  ìl»of- 
frent  toujours  un  grand  intérét  pour  le  moraliete,  le  philosophe 
et  le  linguiate.  Ne  sont-ila  pas  en  effet  le  fruit  des  usages,  des 
babitudes,  dee  moeure,  de  la  facon  de  sentir  et  de  parler,  et 
comme  l'écho  de  l'cxpérience  de  chacune  des  nations  qui  com- 
posent  la  grande  famille  humaìne?  Ne  connait-on  pas  mìeux  le 
genie,  le  caractère  et  l'esprit  d'un  peuple  par  les  détails  de  sa 
vie  prìvée  que  par  les  bauts  faits  de  son  histoire?  L'illuatre 
orientaliste  Freytag  a  dit  excellemment  dans  la  préface  de  ses 
Prmerbeg  arahea:  "  De  méme  que  l'arbre  peut  se  juger  par  le 
fruit,  la  nature  des  proverbes  nona  apprend  le  caractère  et  le 
genie  propres  de  chaque  nation.  En  rapport  intime  avec  la  ma- 
nière de  penaer  et  de  sentir  d'un  peuple,  avec  sea  mceura,  ils 
nona  font  assister  &  son  existence  joumalière.  L'hiatoire  explique 
surtout  la  pensée,  les  aentimenta  de  quelques  hommes  et  l'in- 
flnence  qa'ils  ontexercée;  les  proverbes  noos  font  connaltre  une 
nation  tout  entière.  Imaginés  sans  doute  par  des  iodìvidus,  mais 
adoptés  par  la  foule,  ila  sont  l'expression  de  son  activìté  morale  ,. 

Certains  proverbes,  en  assez  grand  nombre,  se  retrouvent 
ò,  pen  près  les  mèmes  dana  toutes  les  langues;  le  lecteur  ne 
sera  donc  pas  étonné  de  rencontrer  ici  des  proverbes  malais  sem- 
blables  à  ceux  d'autres  peuples  d'Europe  et  d'Asie.  C'est  que 
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80U8  toutes  les  latitudes,  la  nature  offre  aux  yeux  de  l'honune 
et  livre  h  son  esprit  d'observatioD  des  faits  semblables. 

J'ai  traduit  littéralement  en  fraDi^is  les  proverbes  et  stmi- 
liludes  des  Malais,  sana  y  ajouter  de  commentaires,  me  conten- 
tant  d'en  rapprocher  un  certain  nombre  de  proverbes  d'antre 
proveoance,  et  toat  en  laÌBsant  à  la  eagacité  de  chaqae  lect«iir 
le  soin  d'flo  tìrer  la  moralité  qu'ils  comportent.  S'ìl  eat  Trai 
que  le  proverbe  est  un  reflet  de  la  vie  du  peaple  et  de  aee 
moeurs,  on  ne  sera  point  surpris  de  rencontrer  chez  les  Malais 
quelqnes  proverbes  d'une  erudite  d'expresaion  plus  ou  moins 
mossière.  Lq  méme  fait  n'existe-t-il  pas  dans  les  tangues  des 
peuples  les  plus  civilisés  de  l'Europe  moderne,  et  notamment 
dans  la  langue  fran^aise? 

Il  convient  en  ces  rencontres  de  répéter  le  proverbe  malais: 
'  Le  ruUs,  s'il  tombe  dans  «n  bourÒier,  n' en  perdra  pa»  pour 
cda  aon  éclat  ,  (1).  Quoiqu'il  en  soit,  on  recoonattre,  je  l'espère, 
que  la  plupart  des  proverbes  nialais  renferment  les  troia  ingré- 
dients  qui  doivent  entrer  dans  la  composition  de  tout  boa  pro- 
verbe. à  savoir:  la  raison,  le  sei  et  la  concision. 


1.  Àbandonner  le  tison  et  courir  après  la  fumèe. 
Ucher  la  proie  pò  or  l'ombre. 

2.  Àffronter  la  bonte  et  craindre  la  mort. 

3.  A  Force  de  gratter  on  fait  venir  un  abcès,  là  oìi  il  n'y 
avait  qu'une  légère  démangeaison. 

Trop  gratter  cuit. 

4.  Agir  en  vne  de  Dieu  et  susciter  sa  colere. 

Le  chemin  qni  méne  &  l'enfer  est  pavé  de  bonnes  ioteotiona. 

5.  A  jeune  poulain  poil  grossier. 

La  jeuDeBse  est  une  folie  dont  la  vieillease  eat  un  rembde  (ProT.  arabe), 

6.  Aller  <;à  et  là  en  tàtonnaot,  comme   un   aveugle    qui  a 
perdu  son  bftton. 

7.  Allume  la  lampe,  et  elle  sera  heurtée  par  un  rat, 

8.  A  oigoon  gate,  la  fané  tombe. 

9.  A  quoi  ben  vouloir  alluroer  la  lampe,  sì  elle  n'a  pas  de 
mèche? 

A  quoi  bon  verger  du  t^rain  dane  la  trémie,  ai  les  mealei  dn  moulin 
sont  brisées?  —  Soli  die  Ampel  breanen,  so  muss  man  Oel  cu  giesaen. 

(1)  *  Adapoun  maiiikam  ilou,    (ijilcalau   didjatoMcait  kadalam   lanbaìian, 
'  sakalipoun  ntstehaga  Uada  akan  hilatiff  trMàknyania  .. 
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10.  À  quoi  sert  d'allumer  la  lampe,  quand  le  jour  est  levéP 
Quand  la  cage  est  feite,  l'oiseau  i'envole.  —  A  toute  chose  sa  saiBOn, 

et  à  tonte  afiairs  bous  ìes  cieni  son  temps  (Prov.  hébren).  —  Portar   lan- 
terne à  midi. 

11.  À  quoi  sert  que  la  lune  brille  dans  la  forétP  Ne  vau- 
drait-il  pas  mieux  qu'elle  brillAt  dans  la  ville? 

12.  Àu  bord  de  la  mine,  sont  étendus  morts  les  mineurs. 

13.  Au  buffle  le  lait,  à  la  vache  le  renom. 

li.  Àutres  sont  les  coutumes  des  Blancs,  autres  sont  les 
couturaee  des  Ualais. 

Tanti  paeai,  tante  usanze.  —  En  cada  tierra  su  dbo. 

15.  Àux  auimauz  qui  paissent  Dieu  a  fait  la  nuque  forte- 
meut  muBclée. 

A  brebia  tondue  Dien  meaure  le  vent.  —  Dien  donne  le  froid  aelon  le 
drap.  —  Dien  ne  none  donne  jamais  a  porter  plus  que  nous  ne  pouvons 
{Pro*,  arabe). 

16.  Àvant  la  chute  il  est  bon  de  tenir  l'onguent  tout  prét. 
V»  an  médecin  avant  d'ètre  roalade  (Prov.  hindou).  —  Avant  de  dormir 

prépare  ton  Ut  (Pro»,  peraan). 

17.  Àvec  la  fleur  on  orne  sa  chevelure,  et  le  pied  de  la 
tige  on  le  souille  d'excréments. 

18.  Avec  une  goutte  d'ìndigo  l'on  gate  tout  un  pot  de  lait. 
Un  peu  de  Gel  (^te  beanconp  de  miei. 

19.  Avoir  longue  barbe  maia  courte  exp4rience. 

20.  Basse  est  la  montagne,  haute  est  l'espérance. 
L'e«pérance  s'élÈve  plus  haut  que  les  montagne^. 

21.  Bien  fou  qui,  pour  plaire  aux  hommes,  abandonne  ce 
qui  plaìt  à  Dien. 

22.  Boire  de  l'eau,  sentir  des  épines. 

23.  Bon  marche  sur  les  lèvres,  elier  sur  les  balances. 
Si  tu  ochfates,  eoariens-toi  que  c'est  è,  un  marcband  (Prov.  arabe). 

24.  Casse  le  gouveruail,  cassée  la  barre. 

2r>.  Cela  pourra  arrìver  quand  les  chats  auront  dea  cornes, 
et  que  les  Hollandais  se  feront  circoncire. 

Cela  arriverà  la  semaine  des  troie  jeudii.  —  C'eat  la  mer  à  boire.  — 
Vonloir  prendre  la  lune  avec  lee  denta. 

26.  Colui  qui  garde  le  puits,  peut-il  mourir  de  soif? 
Celni  goaveme  bien  mal  le  miei,  qui  n'en  t&te  et  ses  doigta  ne  Itehe. 

~  Qaien  la  miei  trata  siempre  ae  le   apega  della.  —  Qui  touche  le  miei 
•e  Ifcche  les  dointt  (Prov.  ture). 

27.  Celui  qui  mango  du  piment,  sent  qu'il  piqué. 

28.  Colui  qui  piante  un  cocotier,  souvent  n'en  mange  pas 
lee  fruite. 

Waar  men  rruchtboomen  zet  valt  ntet  op  vruchten  te  refcenen  (Quand 
OD  piante  des  arbres  Irnitiers,  on  ne  doit  pas  compier  sor  les  fruita). 
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29.  Gelui  qui  se  connait  en  pierres  préoieusae  eat  vraìment 
joaillier. 

Morchand  d'oignons  se  connatt  en  ciboulea.  L'homme  de  inerita  le 
conDBilt  en  ménte  (Prov.  ture). 

30.  Son  repos  n'est  point  le  repoa  d'une  béche  qui  se 
ronille,  mais  bien  plutot  le  repos  d'un  oubi  (1)  arrivò  à  sa  der- 
nière  limite  d'accroissement. 

liS,  réBÌgnatioD  n'eat  pas  l'mactìoQ  (Frov.  bindoul. 

31.  Ce  n'est  pas  par  un  coq  qu'on  apprend  que  le  jour 
86  lève. 

Niet  omdat  een  haau  bet  weet  wordt  het  dag  (Ce  D'est  pas  par  du 
coq  qu'on  connait  le  lever  du  joar^. 

32.  Ce  que  l'on  poursuit,  on  ne  peut  l'atteindru,  et  ce  qoe 
l'oa  porte  sur  le  doa  traine  à  terre. 

Qui  coavoit«  toat  perd  tont.  —  Notre  condition  jamais  ne  nons  contente, 

33.  Ce  qui  est  decréto  par  Dieu,  c'est  cela  qui  arrìve. 
Contro  Dieu  nul  ne  peut.  —  La  plainte  ni  la  peur  ne  cbangent  la  destin. 

—  Ce  qui  arrive,  ce  n'est   paa    ce   que  projette  la  créature,  mais  bien  ce 
que  vent  le  Create ur  (Prov.  ture). 

34.  Ce  qui  n'a  pas  été  mangé  par  les  oies,  on  le  donne  aux 
canardB. 

'  Eein  Ding  ist   so    echlecht  dam  es  nìcbt  tu 

35.  C'est  comme  celui  qui  aime  un  plateau  oouvert  de  fleurs, 
et  repousae  une  simple  fleur  sur  sa  tige. 

Si  tu  es  prudenti  nne  simple  rose  «era  ponr  toi  una  gr&ce  snfBeuite;  «ì 
tu  es  indiscret,  entre  dans  le  jardin  (Proy.  ture). 

36.  C'est  comme  de  la  potorie:  un  vaso  casse,  tous  cassés! 

37.  C'est  comme  le  chevrotain  musqué,  qui  perd  la  vie  à 
cause  de  son  odeur. 

Si  l'oiseiu]  tta  u'avait  pas  de  belles  ptnmes  et  si  le  che  (eap^ce  de 
cbevrotain)  ne  portait  pas  de  muse,  t'nn  et  l'autre  vÌ7raiant  en  paii 
(PrOT.  chinoig).  —  C'est  pour  l'ivoire  qu'on  cbasse  l'éléphant,  ponr  la 
perle  qu'on  onrre  l'haitre  et  qn'on  Ini  donne  la  morti  la  langt^;e  da  per- 
roqoet  lui  fait  perdre  la  vie  (Prov.  chinois). 

38.  C'est  comme  le  fruit  du  Képàyang  (2):  en  manger  c'est 
s'enivrer,  le  rejeter  c'est  dommage! 

39.  C'est  comme  les  gens  ò,  qui  l'on  jette  des  fleura  et  qui, 
en  echange,  vous  jettent  des  ordures. 

Cbantez  à  l'fLne,  il  vous  fera  des  pett.  —  Truie  aima  mieuz  bran  qua  rosei. 

40.  C'est  comme  les  gens  qui  vont  se  réfugier  au  milieu 
d'im  essaim  d'abeilles. 

(1)  h'oubi  est  le  nom  malaia  des  taberaulas  comeatibles  et  farineni. 

(2)  Le  képàyamg  rat  mi  ffrand  arbre  doni  les  fmits  aont  amare  et  auiviantt. 
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-  Il  ne  &Hit  point  fbcfaer 

41.  C'est  dans  la  baie  que  d'ordinaire  se  preseent  Jes  navires. 

42.  C'est  en  vain  qu'on  agit  avec  bonté  à  l'egard  des  mau- 
vaisee  gena. 

Qraìnex  les  bott«s  d'nu  TÌIain,  il  dira  qa'on  lea  Ini  brille,  —  Oignez 
tilain,  il  Toat  poindra;  Poignec  TÌlaiu,  il  toub  oìndia.  —  De  mauvaù 
bnìston  janiùi  ne  vient  bonne  ronoe. 

43.  C'eet  jeter  du  sei  dans  la  mer. 
C'est  porter  de  l'ean  à  la  rÌTlÈre. 

44.  C'est  la  main  qui  coupé  en  meniis  morceaux,  e' est  Vé- 
paule  qni  porte  les  ferdeaux. 

Le  &rdeaa  est  léger  sur  l'épanle  d'antmi  (Ptot.  rnsee). 

45.  C'est  par  la  bouche  que  le  corps  est  ruiné. 

Celai  qui  garde  oa  bouche  garde  son  &me,  maU  oeloi  qni  onrre  à  tont 
propM  tea  lèTiei  tombera  en  rniiie  (Prov.  hébren). 

46.  C'est  un  oerf-volant  dout  la  corde  est  casale. 

47.  C'est  une  honte  si  le  petit  d'un  tig^e  devient  le  petit 
d'un  chat. 

Adler  bmten  keine  Taoben. 

48.  Geux  qui  sont  en  bas  cberchent  à  preodre,  ceux  qui  sont 
en  haut  fH^nnent. 

49.  Ohaleur  d'une  année  est  enlevée  par  pluie  d'une  journée. 
Een   dag   verleent  wat  een  geheel  jaor  weigert  (Dna  sente  joumée 

donne  ce  qae  toute  one  année  refuse). 

50.  Cher  à  acheter,  difficile  à  trouver. 

51.  Cherche  et  tu  trouveras. 

Cbercbez  et  vons  tronveres.  —  Àide-toì,  le  Ciel  t'aidera. 

52.  Chìen  qui  aboie  ne  mord  paa. 

Obacon  ehien  qui  aboie  ne  mord  pas.  —  Can  ohe  abbaia  non  morde. 
—  Ferro  ladiador  nuDca  buen  mordedor.  —  Le  cbien  aboie  main  la  cara- 
rane  passe  (Prov.  ture).  —  Les  gena  sane  bruita  sout  dangereui.  11  n'en  est 
paa  aiuEÌ  dea  antres. 

53.  Comme  le  bourgeon  du  palmier  avec  le  pédoncule  de 
la  feuilte. 

54.  Corame  le  corbeau  qui  s'en  retourne  au  pays  ob  il  est 
né:  Doir  il  est  parti,  noir  il  revient. 

55.  Comme  le  dourian  avec  le  concotnbre. 

56.  Gomme  le  drap  qui  est  à  deux  faces. 

57.  Comme  l'épervier  qui  vole  contro  le  vent. 

58.  Comme  le  feu  qui  dévore  la  paille  de  riz  (1). 

(1)  Aa  dire  des  Malais,  la  paille  de  rix,  qnand  on  7  met  la  feu,  ne 
fiunbe  paa.  et  dana  un  taa  de  paille  de  rìz  le  feu  couve  lentement  jusqn'à 
ce  qne  le  tont  aoit  réduìt  en  ceudre. 
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59.  Gomme  Je  rat  qui  restaure  une  calebasse. 
Gomme  un  rat  dans  un  fromoge  de  Hallande. 

60.  Gomme  le  tigre  qui  cache  ses  grifFea. 

61.  Gomme  un  baiai  qui  est  lié  avec  dea  fils  de  soie. 

62.  Gomme  un  cerf  qui  est  entre  dans  un  campong. 
Gomme  un  cerf  qni  est  entré  dans  la  me  du  village. 

63.  Gomme  un  chien  qui  msnge  son  vomissement. 
Gomme  le  chieu  retoame  à  ce  qu'il  a  vomì,   ainsi    le  fon  réitère  sa 

foUe  (Prov.  de  Salomon). 

64.  Gomme  un  étépbaat  avec  ses  entraves. 

65.  Gomme  un  grain  de  moutarde  dans  l'herbe. 
Gomme  nne  aiguitle  dans  une  botte  de  foin. 

66.  Gomme  un  jeune  gar^n  qui,  pour  la  première  fois, 
porte  un  KrUs  (1). 

Comme  un  tout  petit  gar(on  qui  est  nourellement  mia  en  calotte. 

67.  Gomme  un  nain  qui  veut  attraper  la  lune,  et  rìder  la 
mer  d'une  senle  main. 

68.  Gomme  un  poisson  dans  la  nasse. 
6d.  Gomme  un  rat  tombe  dans  du  riz. 

Gomme  rata  en  paille. 

7U.  Gomme  un  roi  aree  son  ministre,  une  bague  avec  sa 
pierre  pr^cieuee,  et  du  lait  avec  du  sucre. 

71.  Gomme  la  coque  d'une  noìx  de  coco:  si  on  la  couche 
sur  le  dos,  elle  se  remplit  d'eau;  si  on  la  couche  sur  le  ventre, 
elle  se  remplit  de  terre. 

72.  Comme  une  étoffe  de  gaze  sur  un  buisson  d'épines. 

73.  Gomme  une  étoffe  qui  est  demeurée  dans  ses  plis. 

74.  Gomme  une  fourmi  qui  fait  hommage  d'une  cuisae  de 
sauterelle  au  roi  Salomon. 

75.  Gomme  une  grenouille  tapìe  sous  une  noix  de  coco. 

76.  Comme  une  jonque  trop  cbargée  qui  ne  va  ni  à  l'est 
ni  à  l'ouest. 

Ala  een  te  zwaar  gdaden  Taartaig  nocb  oost  noch  westwaarta  Ean 
(Comme  un  b&timent  trop  cbargé  qui  ne  peut  aliar  ni  à  l'est  ni  à  l'ouest). 

77.  Gomnte  une  ponte  qui  becquète  ses  poussins. 

78.  Comment  l'arbre  frappé  de  la  foudre  n'est-il  pas  ren- 
versé?  C'est  que  dans  le  tronc,  sous  l'écorce,  il  y  a  une  fìssure. 


(1)  Le  KrUs  est  l'arme  que  porta   tout  Halus  ou  Javanais,  an  «ortir  - 
de  l'en&nce. 
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79.'Comment  serait-il  poBBible  que  le  petit  d'un  chien  de- 
vint  ODe  civette? 

Lea  abeilles  ne  demnneiit  pas  frèlons. 

8').  CotDment  serait-il  possible  de  séparer  le  noir  de  l'teil 
du  blanc  de  l'oeil? 

81.  Compter  aur  la  pluie  du  ciel  et  jeter  l'eau  qui  est  dana 
la  jarre. 

Por  agoft  del  delo  no  dexea  tu  nego. 

82.  Compter  sur  un  enfant,  e' est  étre  borgne;  compter  sur 
nn  compagnon,  c'est  ètre  aveugle. 

Ne  t'attends  qa'à  toi  aeul.  —  Qui  a  compagnon  a  maitre.  —  Amor  de 
nino,  agna  en  CMtillo. 

83.  Cuisse  gauche  pincée,  cuisse  droite  endolorìe. 

84.  Dans  les  cassettee  les  pierres  précieuses. 

Dana  lea  petita  pots  ìee  boos  ongnenta.  —  Nei  piccoli  Bacchi  sono  le 
migliori  apeiie. 

85.  De  bonnea  paroles  apaisent  le  cceur  de  l'bomme,  dee 
p&roles  dures  ne  font  qu'accroltre  sa  passion. 

DoQces  parolea  rompent  grande  colere.  —  Plus  fait  donceur  qae  vio- 
lance.  —  On  prend  pine  de  mouchea  avec  da  miei  qn'avec  da  viuaigre.  — 
Le  chagrin  qui  est  an  coenr  de  l'homme  l'accable,  mata  la  bonne  parole  le 
rijoait  (Prov.  de  Salomon). 

86.  De  ce  que  l'eau  est  calme,  il  ne  faut  pas  croire  qu'il 
n'y  a  pas  de  crocodiles. 

Il  a'j  a  pire  eau  qne  l'ean  qni  dort.  —  Denx  aOretés  valent  mieni 
qu'one.  —  La  méfiance  eat  mtre  de  la  sQreté.  —  Coufiaace  est,  mère  de 
déception. 

87.  De  jeunes  singes  trouvent  des  fleurs,  est-ce  qu'ils  en 
cqnnaissent  l'utilité? 

Jeter  das  perlea  devant  dea  pourceaox. 

88.  De  la  canne  à  sucre  on  boit  le  sue,  et  l'on  rejette  le  résidu. 

89.  De  l'eau  mdlée  avec  une  autre  eau  ne  font  plus  qu'une 
sede  et  méme  eau,  et  lee  impuretés  sont  rejetéea  vere  le  bord. 

90.  De  loin  c'est  le  parfum  des  fleurs,  de  près  c'est  l'odeur 
des  ordures. 

De  loin  c'eat  quelqae  choae  et  de  prés  ce  n'est  rien. 

91.  De  loin  on  lève  l'index,  de  près  les  yeux. 

92.  Demande  à  qui  possedè,  fais  des  voeux  au  pjed  de 
l'autel,  et  boude  qui  te  mentre  de  l'afFection. 

93.  Demander  dee  écailles  au  limbat  (1). 


(1)  Le  limbat  est  une    espèce  de  lotte.  —  Ce  poisaon  qai  a  une  choir 
blucke  de  sareor  agréable,  est  absolument  dépoarru  d'écaillea. 
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Dem&nder  de  la  Iftine  &  un  kne.  —  No  pìdas  ai  olmo  la  pera  poes  no 
la  lleva. 

94.  Des  éléphants  se  battest  et  le  chevrotain  au  milieu 
d'fiux  menrt  écrasé. 

Peleijofi  oa  touroa,  mRj  peloB  ramoB.  ^  Il  n'est  pas  bon  d'ètre  entre  le 
marteau  et  l'enclaine. 

De  tovt  tempB 
Les  petita  ont  pàti  des  Bottises  dea  granda. 

95.  Des  graìnes  aeméea  sur  un  lac  ne  pousaeroot  pas. 

96.  Des  pierreB  précieuses  sont  deveuues  fétuB  de  paille. 

97.  Deus  OBufs  s'entrechoqueDt:  un  de  casse  ou  tous  deux 
flaasée, 

98.  Diz  étoiles  qui  aont  diasérainées  peuvent-elles  égaiot 
la  lune  qui  est  seuIeP 

99.  Dos  touraé,  langage  changé. 

100.  Du  plaìsir  tout  d'abord,  de  la  peine  ensuite. 
Du  court  plaiair  long  repeatir.  —  La  joie  finit  par  renimi. 

101.  D'uQe  peau  de  cochoo  on  lui  a  fait  un  bonnet  (1). 

102.  £n  entrant  dans  l'étable  à  chèvres,  il  bèle;  en  entrant 
dauB  le  pare  à  buffles,  il  beugle. 

11  taut  hurler  avec  les  loupa.  —  Le  sage  dit,  aelon  les  gena,  vive  le  roii 
vive  la  ligue  !  —  Biaogna  voltar  la  vela  secondo  il  vento.  —  Il  faut  tendie 
voile  aelon  le  vent. 

103.  En  grìmpant  on  peut  s'accrocber  au  serouda  (2). 

104.  En  grimpant  sur  un  tckéhoh  (3),  od  peut  se  tuer  en 
tombant. 

Lea  pina  à  craindre  aont  aouvent  lea  pina  petita. 

105.  En  prendre  la  fécule,  en  rejeter  les  filaments. 

106.  Épaisse  est  la  peau  de  son  visage. 
U  a  un  front  d'airaiu. 

107.  Essuyer  la  sueur  des  gens  qui  courent  Vamok  (4). 

108.  Est-ce  l'eau  qui  reniplit  un  tonneau,  qui  est  agitée, 
ou  bien  est-ce  l'eau  qui  ne  le  remplit  qu'à  moitiéP 

Lea  tonneau!  videa  sont  lea  plus  bruyanta. 

109.  Est-ce  que  d'une  fontaine  limpide  coule  de  l'eau  trouble? 

(1)  C'eat  ce  que  diaent  lea  Malaìa,  d'un  mari  trompé  par  «a  femme. 

(2)  Le  aeroada  est  un  oercle  d'épinea  qu'on  net  autour  du  tronc  det 
arbrea  ftuìtiera,  pour  les  protéger  contre  lea  maraudeurs. 

(3)  Le  tehékoh  est  on  arbuate  dont  on  monge  lea  feuìllea  oomme  ver 
dure  potagbre,  et  dont  on  répand  les  fleura  sur  lea  tombea. 

(4)  OMtrtr  l'ameh  on  fmire  l'amok,  c'eat  se  précipiter  le  ìerUg  à  la  main. 
comme  un  fou  farieuz,  contee  toute  personae  qn'ou  rencontre. 
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110.  Esi-ce  que  la  fleur  la  plus  odorìférante  n'a  pas  de 
ioungau?  (1). 

11  n'est  glwn  laiu  envìe.  —  On  «e  jette  dea  piorrea  qu'à  l'orbre  chargé 
de  frnita.  —  P&rmi  lea  arbres,  ceiU'là  Benlement  sont  battus  des  piorrea, 
dont  le  front  eat  conrotmé  de  firaita  (Prov.  arabe). 

111.  Est-ce  que  les  épines  oot  été  aìguÌBéesP 
L'épine  en  naìsmat  va  la  poìnte  devant. 

112.  Est-ce  que  le  canard  apprend  à  nagerp 

1 13.  Est-ce  que  l'on  peut  fairo  rentrer  les  défenses  de  1'^- 
léphant,  une  fois  qn'elles  sont  sorties? 

114.  Esb-ce  qu'un  serpent,  en  se  repliant  autour  de  la  racine 
d'un  bambou,  perd  sou  venio? 

115.  Ètre  assis  cornine  un  chat,  et  bondir  commeon  tigre. 
Cnentas  de  beato  j  nnaa  de  t^to. 

116.  Faìrc  de  la  farine  et  n'avoir  pas  de  rìz. 

117.  Fini  l'app&t,  le  keronglcerong  {2)  ne  s'attrape  pas. 
Qni  s'amorce  paa  aon  haim,  péche  en  vain.  —  Invano  ai  pesca,  ae  l'amo 

non  ha  eaca. 

118.  Frapper  comme  un  sourd  et  aveugle. 

119.  Frapper  la  fille,  viaer  le  gendre. 
Toojoun  ne  frappe-l-on  paa  ce  à  qnoi  l'on  vite. 

120.  Frapper  la  poitrine,  interroger  le  corps. 

121.  Haat  dana  le  d^at,  bas  dans  le  combat. 

A  beaoconp  de  eaqaet  pen  d'effet.  —  Grand  vantear  petit   faiaeac.  — 

lei  KTanda  diaenn  ne  aont  paa  lei  gronda  ftùaeura. 

Ne  laul-il  qae  délibérer?  Eat-il  beaoin  d'eiécuterV 

La  Coar  en  Conaeillera  foiaoDDe.      L'on  ne  rencontre  pina  pereoHne. 

LangB  lin)^a  corta  mano.  —  Do  va  maa  hondó  el  rio  haze  menor  mido. 

122.  Il  a  reagenti  quelque  chose  comme  si  la  lune  était 
tombée  sur  ses  genouz. 

123.  n  attend  le  rìz,  le  plat  tout  prdt  sur  aea  geaouz. 
Il  attend  que  lea  alonettea  lui  tombent  toutea  rAtiea  dana  le  bec 

124.  n  crache  puis  il  lèche. 

125.  11  crache  contre  le  ctel  et  son  crachat  lui  tombe  sur 
la  face. 

Qui  crache  contre  le  ciel,  aon  crochet  lui  tombe  aur  la  tète. 

126.  U  est  capable  de  voir  un  kouman  (3)  au  pays  de  Chine, 
mais  il  ne  a'aper^oit  pas  qu'il  y  a  un  éléphant  au  bout  de  son  nez. 

Il  voit  une  poìile  dona  l'ail  du  prochain  et  ne  voit  pas  une  poutre 
dans  le  eien.  —  On  ae  voit  d'un  oatre  (Bit  qu'on  ne  voit  aon  prochain. 


(1)  Le  loiatgtut  eat  nne  sorte  de  petit  pnceron  rouf^  qui  ronge  les  fleurs. 

(2)  Le  ktron^etnms  eat  un  tont  petit  poisaon. 

(3)  Le  kouman  est  nn  petit  acaritt. 

Atti  dtUa  R.  Aeeadmia  —  Voi.  XXZIII.  U 
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127.  Il  est  pluB  péoible  de  fendre  du  boia  que  de  déchirer 
du  papier. 

128.  II  est  léger  si  on  le  porte  à  la  main,  il  est  lourd  ai 
on  le  porte  sur  l'épaule. 

129.  Il  est  malséant  de  cracher  devant  soi  ou  à  sa  droite. 

130.  Il  faut  en  toute  affaire  examiner  quelle  en  sera  la  fin. 
En  tonte   choae  il  fant  coiuidérer  la  fia.  —  Quidqoid    agas  prodenter 

agas  et  respice  finem.  —  Pensez  arant  d'agir,  et  ne  commeDcez  rìeii  uni 
Bvoir  bien  eiaminé  )es  circonstances  (Frov.  chinoia). 

131.  U  faut  laver  le  charbon  dont  on  a  la  figure  barbouillée(l). 
La  vengeance  est  un  plùair  dea  «Ueui. 

132.  Il  jette  des  pìerres  et  tieot  sa  main  cachée  (2). 
Jeter  la  pierre  et  cacher  le  bras.  —  Hecho  de  villano:  tirar  la  piedn 

j  eBconder  la  mano. 

133.  Il  n'est  pas  encore  assis  que  déjà  il  allonge  ses  j'ambes. 
Meta  un  paysan  &  table,  il  mettra  les  pieda  desBUB  (Prov.  niuel. 

134.  Il  n'y  a  pas  de  rotin,  les  racines  alors  sont  utilea. 
U  n'eat  rìeo  d'inutile  anx  persoones  de  tens. 

135.  U  penso  que  son   villoge  est  l'univers,  et  s' imagìne 
que  des  sauterelles  sont  dea  éperviers. 

136.  Il  resaemble  à  la  cognée    qui    voudrait  sculpter  une 
boite  à  bètel. 

Que  chaciin  ae  mSle  de  son  métier!  —Ne  antor  altra  crepidam! 

137.  Il  resaemble  à  la  grenouiUe   qui,  sous  une  noix  de 
ceco,  s'imagine  que  la  concavité  de  la  coque  est  le  ciel. 

138.  Il  su^t  d'un  mot  pour  te  créer   une   dette,  et  d'un 
mot  pour  t'en  libérer. 

139.  Il  veut  la  farine,  il  veut  encore  le  g&teau. 

Tout  d'un  cAté,  rien  de  l'aatre.  —  Le  moina   de    gene   qu'on   pent  i 
.l'entooT  da  g&teau. 

140.  Instinoti vement  le  canard  s'achemine  vera  le  bourbier, 
et  la  poule  vers  le  mortier  à  riz. 

Chaaaei  le  uaturel,  il  revient  au  galop.  —  Chi  gatto  nasce  sorice  piglila 

141.  La  bouche  est  douce  corame  du  sucre,  et  le  coeur  tout 
prét  à  faire  du  mal. 

Langne  de  miei,  ctenr  de  fiel.  —  Boca  de  miei ,   manoa   de  hiel.  —  n 
donne  à  manger  avec  la  coillère,  et  crève  lea  jeux  avec  le  manche  (Prov.  raase). 


(1)  Pour  un  Halaia  cela  aignifie  qu'il  faot  to^jouia  ae  venger  d'une  injnre. 

(2)  Un  vieni  proverbe,  encore  en  usage  à  Bayonne,  est  celui-ci;  *  lU 
ont  lance  la  piene  et  sont  devenua  mauchoU  ..  Ce  qui  signifie  que  celai 
qui  a  lance  nne  pierre,  cache  aou  braa  aona  soa  manteau,  et  parait  ajan 
comme  serait  on  manchot. 
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142.  La  boucbe  est  remplie  de  banaues  et  le  (terrière  est 
accroché  daos  les  épines. 

143.  La  boucbe  porte  du  miei,  le  demère  porte  un  aiguillon. 
Le  miei  est  donx  maÌB  l'abeille  piqne.  —  A  la  qoene  gìt  le  venìn. 

144.  La  chaleur  venue,  la  fòve  oublie  sa  cosse. 

Sì  dn  nantean  qaand  il  &ìt  beau!  —  Le  danger  paaaé,  adieu  le  «aint! 
—  El  rio  pasodo  el  santo  oMdado.  ^  Rien  ne  vieillit  plus  vite  qn'an  bienfaìt. 

145.  La  colere  fait  perdre  la  raison. 
La  colere  maavaiae  coDBeillère. 

146.  La  coquille  d'un  ounam  devìent  mouvante  si  un  ou- 
mang  etitre  dedans  (1). 

147.  La  destinée  de  l'homine  c'est  de  tomber  malade  en 
un  instant,  et  de  mourir  en  un  instant. 

Chaqne  instant  de  la  vie  est  un  pas  que  tu  foia  vere  la  mort.  —  lat 
der  Hentch  geboren  ao  fangt  er  an  za  aterben. 

148.  L'eau  avec  les  poissons,  la  plaine  avec  le  gibier,  la 
mer  avec  les  pirates. 

149.  L'eau  coupée  par  un  iustrument  tranchant  n'est  pas 
pour  cela  rompue. 

Donner  va  conp  d'épée  dane  l'eau. 

150.  L'échelle  reponssée,  les  pieds  se  balancent. 

151.  La  fèlure  attend  la  brisure. 
Lea  pota  feiéa  aont  ceui  qui  doreot. 

152.  La  feuille  tombe  et  vole  dans  l'air,  le  fruit  tombe  au 
pied  de  l'arbre. 

Le  trnil  ne  tombe  pas  loin  de  l'arbre.  —  De  vrucht  T&lt  niet  ver  van 
ita  rtam  (Le  fmit  ne  tombe  pna  loiu  da  tronc). 

153.  La  fleur  qui  plait  par  sa  fraicheur,  on  la  porte;  si 
elle  est  fanée,  on  la  jette. 

154.  La  fidélité  se  trouve  daos  l'homme  au  coeur  pur,  et 
la  pureté  dans  l'homme  au  cfleur  fidèle. 

155.  La  grandeur  de  la  taille,  voilà  celle  de  la  couverture. 

156.  La  bacile  se  bausse  jusqu'au  métier  à  broder. 
Chacnn  à  aon  métier  doit  tom'oara  n'attacher. 

157.  La  maison  bàlie,  le  cìseau  crie. 

Aprbs  l'ntile  l'agréable. 

158.  Là  oii  il  n'y  a  pas  d'épervier,  la  sauterelle  dit:  C'eat 
moi  l'épervier! 

kn  pa;B  dea  avengles  les  borgnes  aont  roia.  —  Dove  non  sodo  i  cani, 
la  volpe  È  re. 

(1)  L'MifKim  est  OD  coqaillage  comestible  à  conqae  brane  dentelée,  et 
l'iHiiiMn^  est  au  petit  crabe  d'eau  aalée  qui  ae  choiait  pour  demeare  le 
coqaillage  vide. 
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159.  La  palissade  mange  le  riz. 
La  haie  mauKe  le  hìé. 

160.  La  place  du  rìz,  c'est  dana  le  catry. 

161.  La  pluìe  ae  tombe  pan  tout  à  la  fois. 

Dejoor  enjonra'Kquiertla  vigneur  (Prov.tnrc). —  Petit  à  petit  I'oìmao 
fàit  Boa  nid.  —  On  ne  fa.it  paa  tont  en  un  jour.  —  Rome  n'&  paa  ét^  fut« 
ea  lui  jour. 

162.  La  pluìe  retourne  au  cìel. 

163.  La  prospérìté  et  l'adversité  viennent  de  Dieu. 
L'homme  propoae,  Dieu  di  ripose. 

164.  La  prospérìté  s'évanouìt  par  rélévatìon  au  pouvoìr  dea 
hommes  vits. 

165.  La  rivière  a  donne  à  boìre  à  beaucoup  de  gens,  beau- 
coup  encore  boii'ont  de  son  eau. 

166.  La  Bangsue  veut  deveuir  un  serpent  python. 

167.  La  soucoupe  et  la  coupé  B'entrechoquent,  sì  elles  sont 
poeées  un  peu  de  travera. 

168.  La  tortue  de  mer  pond  dea  oeufa  par  centainea,  et  per- 
sonue  n'en  saìt  rien;  la  poule  pond  un  oeuf  et  tout  le  monde 
l'apprend  dans  le  pays. 

Hat  die  Henne  ein  Ei  gelefct,  so  Racket  aie. 

169.  La  trìngle  deacendue,  l'étoffe  a'enroule  autour  dn  roa- 
leau  (du  métìer  à  tiaser). 

170.  La  vague  eat  une  vague  et  de  l'eau  est  de  l'eau. 

171.  La  vie  est  comme  un  ceuf  aur  la  pointe  d'un  come. 

Eat-il  aucun  moment 

Qui  noue  puisae  aaaurer  d'un  second  seulement? 

172.  L'amour  ne  supporto  pas  les  délaìs,  et  l'amoureux  n'a 
plus  de  jugement. 

Amour!  amour!  qu&nd  tu  nona  tiena, 
On  peut  bien  dire:  adien  pradence! 
L'amonreni  eat  aveugle  (Prov.  ture). 

173.  L'àne  veut  ae  faire  cheval. 

Quia  contentila  ana  sorte  ?  —  Il  ne  fout  pas  lier  lea  &nea  avec  lea  cheTani. 

174.  Berceau  secoué,  enfant  pince. 

175.  Le  belambang  (1)  est  bas,  on  rampe  par  dessoua;  le 
figuier  est  haut,  on  a'élance  par  desaua. 

176.  Le  cadavre  d'un  éléphant  peut-il  étre  recouvert  avec 
un  vau? 

177.  Le  cercle  n'eat  paa  fonné  d'une  aeule  courbnre. 


(1)  Le  btlambang  est  une  piante  baBae  qui  crolt  dana  lea 
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178.  Le  chameau  se  livre  lui-méme. 

179.  Le  cbftrboD,  quasd  mème  on  le  laverait  avec  de  l'eau 
de  rose,  ne  devìendra  jamais  blanc. 

D'tm  lac  à  charbou  ae  saurait  sortir  bianche  forine. 

180.  Le  chat  fait  un  bond,  l'homme  se  réveille,  le  coq 
chante,  il  va  faire  jour. 

181.  Le  chevrotain  oublie  le  lacet,  mais  le  lacet  n'oablie 
paa  le  chevrotain. 

182.  Le  chien  dresse  la  queue,  quand  de  la  paume  de  la 
main  od  luì  tapotte  la  téte. 

183.  Le  coq  chante,  le  jour  se  lève. 
Qae  le  coq  chante  on  non.  le  jonr  viendra. 

184.  Le  cousain  partì,  la  natte  le  remplace. 

185.  Le  couteau  et  la  serpe  s'émoussent;  mais  la  langue 
de  Vbomme  est  toujonrs  tranchante. 

Un  conp  de  langue  est  pire  qn'on  coup  de  lance.  —  Hm  hiere  mala 
pt]»bn  que  «spada  afilada.  —  La  parole  n'eit  pa«  une  flbche,  mais  elle 
perw  davantage  (Prov.  ruBse). 

186.  Le  crabe  commande  à  ses  petit»  de  marcher  droit. 

187.  Le  daim  enchaìné  avec  une  chalne  d'or,  s'ìl  s'échappe 
court  vite  à  la  forèt  et  va  brouter. 

Il  n'ea(  qae  d'&voir  la  elef  dei  champe!  —  È  meglio  eisera  ncoello  di 
campagna  che  di  gabbia.  —  De  vorsch  buppelt  weder  in  de  poel,  Eat  h\j 
ook  al  op  enn  golden  stoel  (La  grenonille  assise  sor  no  sibge  d'or  sante 
eneote  dans  la  mare).  —  L'oisean  en  liberto  est  mieoK  qn'en  cage  dorée 
tProT.  rane).  —  ICieai  panvre  et  libre  qne  rìche  et  OKlave  (Pror.  nuw). 

188.  Le  datura  se  mélange  avec  le  chanvre. 

189.  Le  dos  d'un  couperet,  s'il  est  aiguisé,  devient  néces- 
sairement  tranchant. 

190.  L'éléphant,  bten  qu'il  aoit  grand  et  solide  sur  ses 
quatre  pieds,  broncbe  quelquefoìs. 

Q  D'est  si  bon  cheval  qui  ne  bronche.  —  Anco  il  cavallo  «i  stanca, 
■ebben  abbia  qoattro  piedi.  —  Il  n'ert  si  fort  qoi  ne  tombe. 

191.  L'éléphant  falt  de  gros  excréments,  nous  aussi  nous 
Toulona  faire  de  gros  excréments. 

Plus  chie  un  bceof  que  cent  arondelles.  —  Mas  caga  un  bue;  que  cien 
golondrinas. 

192.  L'éléphant  m&che  le  trono  du  bananier  auque)  il  est 
attaché,  pendant  que  le  petit  singe  mange  le  fruit  de  l'arbre. 

193.  L'éléphant  mort  iaisse  ses  défenses,  le  tigre  mort 
laìase  sa  fourrure,  l'homme  mort  Iaisse  son  oom. 

194.  L'éléphant  mort,  plus  de  trompe;  le  tigre  mort,  plus 
de  fourrure  bìgarrée. 
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195.  L'enfant  sur  les  genoux  eat  Iftcbé,  le  petit  singe  an 
fond  des  foréts  est  allaité. 

196.  L'épervìer  se  joue  avec  la  potile,  mais  à  la  fin  il  fond 
sur  elle  et  la  saisit. 

197.  Le  feu,  taot  qu'il  est  petit,  est  un  ami;  quand  il  est 
grand,  il  devient  un  ennemi. 

n  ne  &ut  pas  badiner  avec  le  feu.  —  En  liden  Ild  at  v&rme  aie  pa>. 
er  bedre  end  en  stor  at  bnende  aig  poa  (Un  petit  feu  qui  voub  ^lauSe 
vaut  mieui  qu'un  j^and  feu  qui  voQS  brille). 

198.  Le  fruit  extrémement  doux  a  des  vers. 

199.  L'index  crève  l'aeil,  la  paliasade  mange  le  rìz. 

200.  L'index  est  droit,  le  petit  doigt  est  recourbé. 

201.  Le  kalakati  (1)  grimpe  sans  cesse  le  long  du  mur;  tant 
qu'il  n'est  pas  mort,  il  est  en  marche. 

202.  Le  langage  indique  l'extraction. 

203.  L'épervier  dévore  les  petite  du  aérindit  (2). 

204.  L'objet  qu'on  tient  dans  sa  main  fermée,  on  le  Iftcbe 
et  il  tombe. 

205.  Le  panier  trouve  son  couTercle. 

n  n'y  a  ei  méchant  pot  qni  ae  trouve  son  coovercle.  —  No  ay  olla  tan 
faa  que  no  halle  sa  oobertera. 

206.  Le  passereau  avec  le  passereaa  seulement,  et  le  calao 
avec  le  calao  seulement. 

Ne  nouH  awocioDs  qn'arec  nos  égauz.  —  Vogels  van  sel^ke  veeren 
vliegen  graagt'xamen  (Oiseaox  de  uttme  plumago  volent  ensemble  volontien). 
—  Lea  oiseaoz  dont  le  voi  eat  différent  ne  sauraient  &ire  rout«  ensemble 
(Prov.  persan). 

207.  Le  Pasteur  est  pour  les  brebis,  et  non  pas  les  brebis 
pour  le  paateur. 

208.  Le  poisoD  vegetai  se  mélange  avec  le  poison  minerai. 

209.  Le  renom  est  plus  magnifique  que  l'apparence. 

210.  Le  rìz  qu'on  tient  dans  sa  main  vaut  plus  que  le  riz 
en  grange. 

Mìeux  vaut  un  en  la  main  que  deui  demain.  —  Moinean  an  main 
vani  mieu  qoe  pig^eon  qui  vole.  —  Un  moineau  dans  la  main  vaut  mieni 
qu'nue  grue  qui  *ole.  —  Uieoi  vant  an  tiene  que  denx  ta  l'anraa.  —  Mm 
vale  an  toma  qua  doa  te  dorè.  —  È  meglio  aver  oggi  nn  uovo  che  domani 
nna  gallina. 


(1)  Le  kalakaii  eat  un  petit  inaecte  aptère,   de  conleur  ronge,    qui  a 
l'habitude  de  grimper  le  long  dea  mnra  dea  hobitations. 

(2)  Le  tirmdit  eat  une  jolie  petite  perruche  à  beo  nair,  i,  t£te  blene, 
à  poitrlne  et  qneue  rouges. 
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211.  Le  rabia,  s'il  tombe  dans  un  bourbier,  n'eo  perdra  pas 
pour  cela  son  éclat. 

L'or  paraìt  m&me  dana  la  fuige  (Frov.  russe). 

212.  Le  seau  brìsé,  la  corde  reste. 

213.  Le  sei  renversé,  qu'est-ce  que  la  salière? 

214.  Le  sort  de  la  coque  de  la  noix  de  coco  est  de  sor- 
nager,  le  sort  de  la  pierre  est  de  conler  à  foad. 

215.  Le  tigre  mentre  les  bigarrures  de  sa  peau,  le  doarian  (1) 
mentre  lea  trancbes  de  son  écorce. 

216.  Le  tigre  mort  abandoone  sa  peau  bigarrée,  l'éléphant 
mort  laÌBse  ses  os. 

217.  Le  toungau  est  visìble  de  l'autre   cOté  de  la  mer,  et 
l'on  ne  voìt  pas  l'éléphant  qui  se  dresse  debout  sous  nos  yeux. 

218.  Le  trono  d'arbre  aoulevé,  les  vera  de  terre  apparais- 
sent  en  dessous. 

Ponrpre  «lesaos,  haillonB  deraone. 

219.  Le  ver  avale  le  serpent-dragon. 

220.  Les  bonnes  manieres  ne  se  vendent  ni  ne  s'achètent. 

221.  Les  nouveaus-venus  (les  étraogers)  sont  des  aangsues 
qai  snceat  notre  sang. 

222.  Les  parfums  chassent  les  odeurs. 

Lea  boniies  mUoiib  dituseot  les  manvEiiseiJ  (Prov.  arabe). 

223.  Les  petits  poissons  deviennent  la  p&ture  des  gres. 
Lea  grot  poiasone  mangent  les  petita. 

224.  Les  punaiaes  sont  devenues  des  tortues. 

225.  I<es  rejetons  du  bambou  ne  sont  pas  loin  de  la  touffe. 

226.  Les  rois  avec  lea  rois,  les  dieux  avec  lea  dieux. 
Ogni  simile  ama  il  ano  simile.  —  Qui  ae  reaiemble  a'Maemble. 

227.  Les  rois  ont  toujoure  dea  ennemis  et   en   très  grand 
nombre. 

Qeen  Kroon  heft  hooftzweer  (Une  couronne  ne  guérit  point  le  m&l  de 
Ute).  —  Dolor  di  capo  non  toglie  ih  corona  reale. 

228.  Les  yeux  dorment,  te  coasain  veille. 

Prenda  conieil  à  l'oreiller-  —  Kon  tutti  dormono  quelli  che  hanno  ser- 
rati gli  occhL 

229.  Lea  yeux  voient  bien  le  fardeau,  mais  c'est  l'épaule 
qui  le  porte. 

Le  fardean  est  léger  ear  l'épanle  d'anbrui. 

(1)  Le  dourian  eat  un  frait  hien  connu  dans  rEitréme-Orient,    et  fort 
*pprécié  des  goarmeta,  malgré  aou  odeor  déaagréable  et  ea  robe  épinense. 
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230.  Loin  deB  yeux,  loin  du  cceur! 

Aus  den  Augen  sua  dem  Sion.  —  Uit  het  oog,  nit  bet  hftrt  —  Out  of 
BJght  out  of  mind.  —  Qoan  Icjoi  de  ojo.  Un  lejo»  de  corason.  —  Lontan 
dagli  occhi,  lont&n  dal  cuore. 

231.  Lorsqu'on  ne  sait  pas  danser,  oa  dit  que  le  terraìn 
est  mouillé. 

Mauvois  ouvrier  oe  trouvera  jamais  bon  outil. 

232.  Mains  étendues  sur  les  genoux,  maina  de  malheur. 

233.  ÌAème  de  l'eau  dans  te  creux  de  sa  maìn,  il  ne  la 
laiase  pas  couler! 

234.  Mettre  des  effets  dans  les  maina  d'un  sioge. 

235.  Mieux  vaut  mourìr  avec  une  benne  réputation  que  de 
rìvre  avec  une  mauvaìse. 

BoDne  ranommée  vaul  mieuz  que  eeiuture  dorée.  —  Beter  ana  meet 
eere  dan  rìjk  met  achande  (Mieui  vaut  ètie  paavra  avec  hoauenr  qae  rit^ 
avec  déBbonueut).  —  Mas  vale  perderse  el  hombre  qae  ai  ea  bueno  perder 
el  nombre.  -~  La  mala  llaga  sana,  la  mala  fama  mata.  —  Has  vai  merecer 
honra  e  nao  a  ter,  que  tendo  a  naó  a  merecer.  —  Celui  qui  n'a  cure  de 
bonne  renommée  est  un  cadavre  ambnlant  (Prov.  hindou). 

236.  Mieux  vaut  une  gerbe  de  riz  avec  la  paix  dn  coeur, 
qu'une  barque  chargée  de  riz  avec  le  coeur  plein  de  soucis. 

Contentement  passe  richesse.  —  È  meglio  il  cuor  felice  che  la  borsa. 

237.  MoÌQS  il  y  a  de  bouillie,  plus  il  y  a  de  cuillèree. 

238.  Mar,  il  est  aigre;  jeune,  il  est  doux. 

239.  Kéceasairement  on  revient  à  sa  nature  orìgtnelle. 
Chassez  le  naturel,    il   revient  aa  galop.  —  Por  mncho  que  desmienta 

cada  qual,  sìempre  buelve  al  naturai.  —  Le  loup  change  de  poil,  non  de 
naturel  (Prov.  ture).  ~  Il  lupo  perde  il  pelo,  non  il  vizio.  —  L'on  repreud 
ga  première  trace  à  la  première  occasion. 

24-0.  Ne  meta  pas  ta  confiance  dans  la  femme. 
Qui  femme  a,  uoiae  a.  "  Homem  de  palha  vai  mais   qae    mulher  de 
ouro.  —  Gomme  le  ver  a'eiigendre  dans  l'étofFe,  la  corruplion   de  l'homme 
vient  de  la  femme  (Prov.  hébreu),  —  Es  giebt  nur  Kwei    gule  Weìber  aaf 
der  Welt:  die  eine  ist  gestorben,  die  andere  nicbt  zu  Snden. 

241.  Ne  parte  avec  personne  que  dans  la  meeure  de  aon 
intelligence. 

242.  Ne  pas  apprécier  la  science  et  l'intelligence,  c'est  la 
marque  dee  gens  ineptea. 

Science  n'a  d'ennemis  que  les  ignoraots.  —  Science  n'a  baineai  qne 
l'ignorant.  —  Laiuez  dire  les  soia:  le  savoir  a  eon  prix.  -  Uaa  vale  saber 
que  aver.  —  Mai  vale  un  dia  del  discreto  qne  toda  la  vida  del  necìo.  — 
L'homme  n'est  distingue  des  autres  animaux  que  par  l'intelligence.  Qaelqnet- 
nns  la  cultivent,  le  plus  grand  nombre  la  né)(lige  ;  ila  semblent  vouloir  re- 
noDcer  à  ce  qui  te»  Rcpare  de  la  brute  (Prov.  chinoìs).  —  Un  bomme  sana 
instnictìOD  est  un  homme,  comme  un  éléphant  de  bois  est  un  éléphant 
(Prov.  hindou). 

243.  Ne  pas  manger  du  fruit  du  nangha ,  et  pourtant 
étre  sali  par  sa  gomme. 
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244.  Ne  te  fie  pas  à  une  vietile  femme,  et  ne  la  laisse  pas 
entrar  dans  ta  maìson.^st-ce  qu'on  ee  fie  au  tigre,  et  le  laisse-t-on 
entrffl-  au  milieu  d'un  troupeau  de  chèvresP 

Hai  ae  fforde  dn  luron  qui  l'enferme  dans  aa  maison.  —  Wo  dar  Tenfel 
nicht  hin  mag,  da  actùckt  er  ein  all'  Weib. 

245.  Ne  tiens  rien  dans  ta  main  qui  soìt  brùlant,  la  aen- 
Bation  de  la  cbaleur  te  le  ferait  l&cher. 

246.  Nez  coupé,  visage  gite. 

Wie  ziJD  neua  scheadt,  scbendt  eÌjd  Aangezigt  (Qui  g&te  soa  uez,  g&te 
■OH  risage). 

247.  Nez  épaté,  pommettes  dea  joues  saìUantes. 

248.  On  apprend  à  counaitre  ses  propres  defauts  par  la 
langue  d'autrui. 

249.  On  craint  d'en  verger  une  goutte,  et  l'on  verse  le  tout. 
L'avarice  perd  tout  en  votilant  toat  gagner. 

250.  On  craint  le  tigre  à  cause  de  ses  dents,  mais  s'il  n'a 
plus  de  denta,  ponrquoì  le  eratndrait-on? 

Morte  la  bSte.  mort  le  venin. 

251.  On  dit  que  du  bois  c'est  de  la  pierre,  et  l'on  veut 
toucher  le  ciel  avec  la  main. 

Que  d'ignorante  dont  le  front  tonehe  les  étoiles  !  (Pro*,  arabe). 

252.  On  écoute  une  htstoire  d' oiseau,  et  on  laisse  cboir 
l'eoftuit  qu'on  a  sor  les  g^ioux. 

253.  On  est  bleasé  par  le  pandane,  fante  de  savoir  qn'it  a 
des  épines. 

254.  On  fait  rentrer  dans  son  écrìn  la  pierre  précieuse. 

255.  On  n'obtìent  pM  ce  que  l'on  poursuit,  et  l'on  répand 
ce  que  l'on  porte  dans  son  sac. 

256.  On  perd  sa  femme,  on  peut  la  retrouver;  mais  la 
raison  perdue,  le  corps  est  &  jamais  mìaérable. 

GÌ  mal  qne  no  tiene  cnra  ea  locura. 

257.  On  peut  compter  les  étoiles  qui  sont  au  ciel,  mais  l'on 
ne  se  doute  pas  de  la  suie  qu'on  a  au  visage. 

Et  meanrant  lea  cieus  saos  bonger  d'icì-bas 
Il  counait  l'nniTera,  et  ne  se  coimait  pa«. 
25S.  On  peut  garder  tout  un  pare  de  buffles,  od  ne  peut 
pas  gouverner  un  seul  homme. 

259.  Os  légers,  ventre  peauit. 

260.  Uìi  il  y  a  beaucoup  de  jeunes  hommes,  c'est  là  que 
aont  les  jennes  fillea. 

261.  Oìi  il  y  a  du  sucre,  il  y  a  des  fourmìs. 
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262.  Oii  i'aigaille  a  passe,  paese  ausai  le  fil. 
Ob  va  l'aignille,  le  fil  suit  (ProT.  russe). 

263.  Où  la  marmite  de  fer  casse,  le  pot  de  terre  demeure. 

264.  Ob  meureot  les  fourmia  ai  non  dans  le  sucre? 

265.  Oii  verser  la  sauce  s'il  n'y  &  plus  de  riz? 

266.  Où  vont  lea  traita  sinueux  de  la  ciré?  Là  ob  vont  lee 
traits  sinueux  du  bronze. 

267.  Par  craiate  dea  poux  ae  dépouiller  de  aon  vétement. 
Ne  brOle  pu  ta  maison  pour  en  chasaer  les  sonria, 

268.  Par  le  fruit  on  connait  l'arbre. 
1  connaSt  l'artisaii.  — 

269.  Par  nature  le  cfaeval  est  un  clieval,  et  l'&ne  est  un  &ne. 
D'une  bnse  on  ne  aanrait  faire  on  épervier.  —  Non  si  può  cavar  Mtngae 

dalla  rapa.  —  Ànnque  vestais  la  mona  de  seda,  mona  se  queoa.  —  L'élépluat 
est  plus  grand  qae  le  chameaa  (Ftot.  tare). 

270.  Partir  aur  un  cheval,  revenir  sur  un  boeuf. 

Le  mal  vient  à  cheTal  et  s'eo  va  à  pied.  —  La  superbia  ondò  a  c&rallo, 
e  tornò  a  piedi. 

271.  Paa  un  brin  de  pailte  &  emporter. 

272.  Pas  de  roi  saos  beaucoup  d'hommes,  et  pas  d'bonmies 
sana  beaucoup  d'argent. 

273.  Pierre  qui  roule  continuellement  dans  la  rivière,  n'a- 
masse pas  de  mousse. 

Pierre  qui  roule  n'amasse  pas  de  mousse.  —  A  rolling  stone  g»ti»en 
no  mOHS.  —  Walzender  Stein  wird  nicbt  moossig.  —  Een  roUende  steen  neemt 
geen  moa  mede  (Pierre  qui  roule  n'amasse  jamaìs).  —  Piedra  moTediia 
nnnca  moho  la  cnbya.  —  Pedra  movedi»  nao  cria  bolor.  —  Pietra  mossa 
non  fo  muschio.  —  Saiam  Tolntnm  non  obducitur  mosco. 

274.  Plonger  et  dans  le  méme  instant  boire  de  l'eau. 

275.  Plus  il  y  a  de  bourgeons,  plus  il  y  a  de  feuilles  au 
palmier. 

276.  Plus  il  y  a  4^  gena,  plus  il  y  a  d'opinions. 

Zoo  veel  hoofdeu,  zoo  veel  zinnen  (Àutant  de  tètea,  autant  d'opinion*). 
—  Qnot  capita  tot  sensus. 

277.  Plus  l'épi  du  riz  est  plein,  plus  il  s'indine;  plus  il 
est  vide,  plus  il  se  redresae. 

278.  Poulie  caaaée,  corde  rompue. 

279.  Pour  avoir  dispute  avec  le  puits,  à  la  fin  on  menrt 
de  soif. 

280.  Précédemment  de  l'étain,  maintenant  du  fer. 

281.  Prendre  la  fócule  et  rejeter  le  résidu. 
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282.  Prenda  la  mesure  de  ton  badjou  (1)  sur  ton  propre  corpa. 

283.  Quand  bìeti  mème  il  arrìverait  dix  navires,  les  cbienB 
D'fturoDt  pas  d'autre  tcbàouat  (2)  que  teur  queue. 

284.  Quand  bien  méme  ou  baignerait  un  corbeau  dans  de 
l'eau  de  rose,  son  plumage  ne  deviendrait  pas  bknc. 

285.  Quand  il  pleuvrait  toute  une  année,  est-ce  que  l'eau 
de  la  mer  deriendrait  douce? 

286.  Quand  il  y  a  un  jour  sane  pluie,  les  grenouilles  dans 
l'étang  coassent  continuellement. 

287.  Quand  la  vague  se  déroule  sur  le  sable  du  rivage, 
pouTODS-nous  les  séparer? 

288.  Quand  les  ponsses  du  cocotier  nont  caseées,  ce  sont 
d'autres  pousses  de  cocotier  qui  les  remplacent  ;  quand  les  poussea 
de  l'aréquìer  sont  cassées,  ce  sont  d'autres  pousaes  d'aréquier 
qui  les  remplacent. 

Natura  ne  peat  mentir. 

289.  Quand  méme  od  serait  dans  un  fort  à  sept  enceintes, 
on  ne  pourrait  pas  éviter  ce  qui  est  écrit. 

Il  en  fitnt  rCTenir  toujonra  &  BOn  deatin, 
C'est-à-dìre  à  la  loi  par  le  Ciel  établie: 
Pallet  an  diable,  emplojez  la  ma^e, 
Voua  ne  détoamercE  nnl  etre  de  sa  fin. 
Contre  Dien  avi  ne  peut  —  Le  deitin  a  fizé  irréTOcablement  les  degrés 
de  gioire  et  de  ricbesse  (Ptot.  arabe). 

290.  Quand  on  donne  à  manger  à  un  éléphant,  n' est-ce  pas 
avec  une  picce?  et  quand  on  donne  à  manger  à  un  cbien,  n'est-ce 
pas  dans  une  écuelleP 

291.  Quand  on  s'est  beaucoup  baigné,  il  est  permis  d'étre 
monìllé. 

292.  Quand  on  s'est  beaucoup  servi  d'encre,  il  est  permis 
d'ètre  noirci. 

293.  Quand  on  tire  la  pedale  (du  métier  à  tisser),  le  ros 
et  le  balancier  se  mettent  en  mouvement. 

294.  Quand  tout  le  monde  crìe  à  la  fois,  on  ne  peut  en- 
tendre  personne. 

Quand  tout  le  monde  parie  à  la  fois,  impoasible  de  s'entendre. 

(1)  Le  badjou  est  une  sorte  de  pardesBoa  à  l'usage  des  deoz  aexes.  On 
le  fait  ordinurement  en  toile  de  cotoo  blanc  on  blen,  et  ansai  en  étoffe  de 
aoie  ik  flann. 

(2)  Le  tehdouat  est  une  pibce  d'étoffe  fiiée  à  la  ceintnre  et  dont  on 
passe  l'extrémité  entre  les  jambes  poar  l'attacher  par  derrière.  Ce«t  souvent 
l'oniqne  *etement  dea  plus  panvreB  indìgènes. 
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295.  Que  le  serpent  frappé  ne  soit  pas  tue,  que  ]a  verge 
dans  la  maìn  ne  aoit  pas  brisée,  et  que  la  terre  ne  soit  pas 
aouìllée! 

S'ìIh  t'ont  dit:  frappe!   ìls   ne   font  pas  dit:  tae!  (Prov.  tare). 

296.  Que  peut-on  faire?  Le  riz  s'en  est  alle  en  bouillie. 

297.  Qui  a  dea  poux  peut  s'épouiller. 

298.  Qui  a  envie  de  dormir  approche  son  couasin. 

299.  Qui  a  honte  d'interroger  s'égare  en  chemin. 

Honte  fait  dommaf^.  —  Il  a'y  a  qae  lea  honteax  qui  perdent.  —  Hieuz 
raot  demander  que  faillii  et  errar.  —  È  mei^Iio  domandare  cbe  errare.  — 
Chi  lingua  ha  a  Roma  t». 

300.  Quiconque  écoute  et  suit  les  dìres  d'nne  femme,  au 
tieu  d'un  dirhem  (1)  perd  deux  dirhems. 

De  la  mala  moger  te  gnarda,  j  de  la  buena  do  Bea  nada. 
SOI.  Quiconque   médit  dea  antres  devant  toì,  devaot  lee 
autrea  médit  de  toi. 

302.  Quiconque  ose  menacer  doit  oaer  combattre. 

Qui  menace  a  peur.  —  Qni  ne  peut  mordre,  ne  doit  pas  montrer  lei  denta. 

303.  Quiconque  se  repose  sur  aon  nom,  ne  trouve  pae  de 
paìn  à  manger,  et  quiconqne  commet  une  felonio  pour  du  paio 
tue  aon  àme  (2). 

304.  Qui  creuse  une  fosse,  souvent  tombe  au  fond. 

Oelui  qui  crense  la  fosse  j  tombera,  et  la  pierre  retombera  sur  celili 
qoi  la  runle  (Prov.  hóbreo;  un,  27  de  Salomon). 

305.  Qui  oserait  saisir  un  tigre  de  ses  maina? 

306.  Qui  tue  paye  Je  prix  du  aang. 
Qui  casse  les  Terres  les  paje. 

307.  Recherche  la  acience  d'abord,  la  richesse  ensuite. 
Uaa  vale  saber  qne  arer. 

308.  Sana  tuer  la  fourmi  qu'il  fonie  aux  pieds,  l'éléphant 
s'ouvre  un  passage  au  traverà  de  la  jungle. 

309.  Sauterelle  devient  épervier,  punaiae  devient  tortue,  et 
ver  de  terre  devient  serpent-dragon. 

Enbver  mener  baiu  Eobber  er  Quid  (Chacnn  penso  qne  son  cuivre  eit 
de  l'or). 

310.  Savoir  maoger,  savoir  conserver. 

(1)  Le  dirhem  est  une  pibce  d'argent  autretois  en  usage  cbez  les  Arabea. 

(2)  Ce  proverbe  d'orìgine  persane  est  cité  par  Bcktk&rì  de  Djobore  dani 
son  traité  de  morale  intìtuté  Makóla  raàja-r&dja  (La  Couronne  des  roia). 
que  nous  avons  traduit  en  fìranfaìs,  et  dont  M.  Barthélemj  Sb-Hitaire  a  dit 
[Journal  de»  Sananti,  X.  1888):  *  qu'il  anffirait  à  lai  seni  pour  recommander 
la  litt^ratnre  malaìse  à  l'attention  du  monde  aavant  ,. 
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311.  Science  et  habileté  deTÌeonent  une  échelle  pour  mooter 
à  la  fortune. 

312.  Semblable  &  un  poisson  dona  un  bourbier. 

313.  Se  repentir  arant  c'est  profltable;  ae  repeotir  après, 
c'est  tont  à  Uàt  inutile. 

Apre»  le  foit  ne  vaut  soahait.  —  A  chose  tute  conaeil  prìt.  —  Baad 
Toor  daad  (Conieit  avant  action). 

314.  Si,  à  la  fioarce,  l'eau  est  trouble,  néceesairement  le 
coorant  sera  troable. 

315.  Si  c'est  un  buffle,  on  le  preod  par  sa  corde;  ai  c'eat 
un  bomme,  od  le  prend  par  sa  bouche. 

Le  bcenf  par  la  come  et  l'homme  par  la  parole.  —  Al  buey  por  el 
eaemo  j  el  horabre  por  el  verbo.  —  Men  vangt  het  paard  bg  den  breidel, 
en  dea  man  bij  iHn  woord  (On  preod  le  cheval  par  la  bride,  et  Itiomme 
par  «a  parole)  —  Verba  ligant  honimei,  tAororam  comaa  fnnea. 

316.  Si,  dans  un  plateau,  tu  bata  l'eau  da  plat  de  la  main, 
elle  t'éclaboussera  le  vieage. 

317.  Si  doux  que  soit  le  sacre,  il  a'y  trouve  toujours  du 
sable;  si  amer  que  soit  le  mamèou  (1),  son  apre  amertume  de- 
vìent  un  remède. 

318.  Si  hant  que  dana  aon  voi  a'élève  le  héron,  à  la  fin  il 
B'abat  sur  la  croupe  du  buMe. 

Daar  Tioog  nooit  vog^el  zoo  hoog  of  kii  moet  e\jd  koit  op  de  aarde 
looken  [Jamaìa  l'oisean  ne  vole  tellemeiit  naut  qu'il  ne  revienne  sur  la 
terre  cbercli«r  «a  noniritore). 

319.  S'il  n'est  pas  posaible  de  raccomoder,  il  ne  faut  pas 
casser. 

320.  S'il  n'y  a  pas  de  vent,  les  arbrea  ne  aeront  pas  seconés. 

321.  S'il  TOUB  faut  cboisir  un  compagnon,  voyez  d'abord  ce 
qo'il  y  a  dans  sa  poitrine. 

Cai  GdaH  vide! 

322.  Si  la  pouase  du  bambou  n'a  pas  été  cueillie  quand 
elle  étaìt  jeune,  à  quoi  servira-t-elle  quand  elle  sera  devenue 
vieille? 

Chanffe-toi,  taodie  qne  le  feu  brulé.  —  Il  faat  pniser  tandie  que  la  corde 
««t  ao  pnita.  —  It  faut  battre  te  fer  taodis  qu'it  est  chaud. 

323.  Si  la  racine  est  morte,  ÌI  est  bon  de  l'extirper. 

324.  Si  la  source  est  trouble,  la  rivière  est  trouble. 
Di  mal'erba  non  ai  tu  buon  fieno. 

325.  Sì  le  cìel  était  pour  tomber  sur  la  teire,  pourrait-on 
le  retenir  aree  l'index  P 


(t)  Le  mambom,  piante  qai  crolt  dans  l'Arcbipel  ìndieo,  est  remarqnable 
par  le  goQt  amer  de  tea  feuillea  sonvent  employéei  par  la  médedne  ìndigtae. 
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326.  Sì  l'esprit  d'un  seul  homme  ne  auffit  pas,  l'esprit  de 
ptusieurs  pourra  soffi  re. 

A  plaBieon  m&inB  l'ouvraffe  UTanca.  —  Ce  qne  l'un  ne  uit,  l'autre  le  udt, 

327.  Si  le  pére  fumé  de  i'opìum,  le  fils,  lui  ausai,  fumerà 
de  l'opium. 

Ce  que  chajite  la  corneille,  oh&nte  le  coniillon.  —  Talìa  pater,  talia 
filius.  —  Tel  chante  le  vieni  coq,  tei  le  jeune  chantera. 

328.  Si  le  serpent  suce  les  racines,  il  ne  perdra  pas  son 
venin. 

329.  Si  les  Ghinois  pissaient  seulemeot,  iU  pourraìent  sub- 
merger  les  Anglais. 

330.  Si  l'oD  fait  amitié  avec  les  mécbants,  nécessairement 
on  est  mécfaant  comme  eux. 

DÌ8-moì  qui  tu  hantes,  je  te  dirai  qui  tn  es.  —  Dime  con  quieti  iras, 
dezirte  he  loqne  barae.  -  -  Dimmi  con  cEii  rai  e  ti  dirb  chi  sei. 

331.  Si  l'on  re^it  un  aoufflet,  que  ce  soit  d'une  main  ornée 
d'un  anneau;  si  l'on  re^oìt  un  coup  de  pied,  qae  ce  soit  d'un 
pied  cbaussé. 

Antea  morto  por  ladroee  que  por  conce  de  a«no  (I).  —  FlutAt  la  mort 
par  dea  voleurs  que  par  la  ruade  d'nn  Sue! 

332.  Si  l'on  verse  dana  la  mer  une  tasse  d'eau  douce,  est-ce 
que  l'eaa  de  la  mer  pourra  devenir  douce  P 

333.  Si  on  le  tient  dans  sa  main  fermée,  on  craint  qu'il  ne 
meure;  si  oo  le  l&che  on  craint  qu'il  ne  s'envole. , 

334.  Si,  pour  un  village,  tout  un  pays  devait  étre  perdu, 
mieuz  vaudrait  perdre  ce  vtllage. 

Mienx  vaut  terre  g&tóe  qne  terre  perdae.  —  Hieux  vaut  perdre  la  laine 
que  la  brebia.  —  Couler  le  moocheron  pour  aanver  la  mouche.  —  È  meglio 
perder  la  sella  che  il  cavallo. 

335.  Si  quelques  chiens  aboient,  est-ce  qu'ils  peuvent  faire 
écrouler  la  montagne? 

Quand  US  chien  aboie  contro  la  montagne,  qui  eo  p&tit?  La  montagne 
OD  le  chieaf  (Prov.  hindou).  —  Lea  chiana  ont  beau  abojer  &  la  lune,  la  Ione 
n'en  brille  paa  moina  (Prov.  peraan). 

336.  Si  tu  aimes  le  riz,  arrache  les  mauvaisea  faerbes. 

337.  Si  tu  aimes  le  riz,  séparé  le  grain  de  la  balle. 


(1)  Cet  iiguate  méprìs  de  l'&ne  eat  bien  rendn  par  notre  La  Foutaise, 

Il  (te  lion)  attend  aon  destili  sona  &ire  ancunea  plainteaj 
Quand  vojant  t'&ne  méme  à  aon  antre  accourir: 
Ah!  c'eat  trop,  Ini  dit-il:  je  voalaia  bien  monrìr; 
Maia  c'eat  monrir  deux  foia  qne  aouffrir  tea  atteintea! 
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338.  Si  tu  saÌBÌs  un  serpent  par  ia  main  d'autrui,  il  n'est 
paa  utile  que  tu  le  saisisses  de  ta  propre  main. 

Se  Herrii  de  la  patte  dn  chat  pour  tirer  les  muroiu  du  fen. 

339.  Sì  tu  traveraes  une  rivière,  tu  peux  dtre  avalé  par 
un  crocodile,  maie  ne  te  laisse  pas  mordre  par  les  petite  poissons. 

340.  Si  tu  vannes  le  riz,  n'en  verse  pas  le  grain. 

341.  Si  tu  veux  entendre  dire  du  mal  de  quelqu'un,  inter- 
roge  Bfls  eauemis. 

342.  Si  un  arbre  a  de  nombreuses  et  solides  racines,  qu'a-t-il 
à  craindre  de  la  teinpéteP 

343.  Si  un  aveugle  conduìt  un  aveugle  par  la  main,  ila 
tomberont  tous  deux  dans  le  fosse. 


344.  Suivre  son  penchant,  c'est  la  ruine  ;  suivre  son  coeur, 
c'est  la  mort. 

345.  Tout  autre  en  face,  tout  autre  par  derriòre. 

346.  Toute  matière  en  putréfaction  exbaie  sa  substance. 

347.  Tu  auras  beau  battre  le  cbiea,  il  reviendra  quand 
méme  à  l'eudroit  oii  il  y  a  beaucoup  d'oB. 

Chien  afiamé,  de  bastonnade  n'eat  intimidì. 

348.  Un  bufile  est  couvert  de  boue,  tous  les  autrea  buffles 
en  Bont  couverte  égaletneot. 

D  ne  fant  qu'nne  brebi«  galeute  ponr  infecter  toat  nn  troupean.  — 
Olì  dorme  con  cani  «i  leva  con  pulci.  —  Qnien  con  chiqoillo  «e  acnesta, 
cagado  ae  le  vanta. 

349.  Un  camarade  devient  le  consolateur  du  coeur. 

Qu'qd  ami  vérìtable  eat  une  doace  choael 
Il  chercbe  vob  beaoina  ao  fond  de  Totre  ccenr. 
E  meglio  nn  baco  amico  che  cento  parenti.  —  Eed  vriend  ie  beter  dan 
geld  in  de  bears  (Un  ami  vaut  mieni  que  de  l'argent  dana  la  bourae).   — 
Cherche  un  ami  avec  aoin;  l'aa-ta  tronvé?   garde-le  bien!  (Prov.  russe).  — 
Amis  valent  mieoi  qu'argent. 

350.  Un  copeau  de  bambou,  une  cOte  de  feuille  de  palmier, 
plaqués  dans  la  maraille,  peuvent  étre  prìs  pour  cure-dents  ou 
pour  cure-oreilles. 

De  tout  boia  feire  Bèche.  -  Néceraité  est  mfere  d'indnatrie. 

351.  Un  couperet  de  boia  bien  affile  devient  comme  un 
couperet  de  fer. 

L'art  supplée  la  natore. 

352.  Un  éléphant  est  avalé  par  un  serpent-fuJt  (1). 

(1)  Le  lerpent-tùìi  est  un  petit  aerpent  venimeni  qui  tire  son  nom  pro- 
bablement  du  mot  lidi  (cdte  on  nervure  de  la  feuille  du  cocotier). 
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35S.  Un  grand  navire  est  touroé  en  toua  sens  par  un  petit 
gouvernail. 

Piccola  pietra  rovescia  gran  carro.  —  Peqneòo  machado  parte  grande 
carvaUko. 

354.  Un  kouman  (1)  est  tue,  le  monde  entier  est  inondò  de 
Bon  Bang. 

Far  d'una  mosca  on  elefant«. 

355.  Un  navire  deux  capitaiaea. 

Mandar  no  qoìere  par.  —  Deux  patrone  font  charìrer  une  barqne 
(ProT.  ture). 

356.  Un  peu  de  levain  fait  fermenter  toute  une  masse  de  p&t«. 

357.  Un  pr&hou  en  planches  est  chargé  de  diamants. 
L'habit  ne  fait  pas  le  moine. 

358.  Un  Sultan  raeurt,  un  Sultan  le  remplace. 
Le  roi  est  mort,  vive  le  roi  !  —  ITn  clou  chasse  l'autre. 

359.  Un  tckoupak  ne  peut  pas  devenir  un  gantang  (2). 

360.  Une  corde  tresaée  en  triple  n'eet  pas  aisément  rompue. 
L'union  fait  la  force.  —  Toute  paiss&nce  est  faible  à  moins  que  d'atre  unie. 

361.  Une  dette  d'or  peut  étre  payée,  mais  une  dette  du 
cceur  n'est  enlevée  que  par  la  mort. 

362.  Un  koìttok  (3)  de  riz,  s'il  est  moaillé,  ne  vole  pu 
dans  le  van. 

363.  Une  personne  mange  du  fniit  du  tchempedak  (4),  et 
toutes  sont  atteintes  par  son  jus. 

364.  Une  petite  eangeue  veut  devenir  an  serpent-python. 

365.  Yendre  de  la  soie,  acheter  de  la  grosse  toile. 
Changer  son  cheval  borgne  contre  un  aveugle.  —  Romper  la  casa  per 

vender  il  calcinaccio. 

366.  Vìsage  ablmé,  miroir  casse! 

367.  Vouloir  prendre  le  ciel  avec  la  main. 

Od  ne  «aorait  prendre  la  lune  avec  les  dent«.  —  Qne  d'ignoranta  dont 
le  front  touche  les  étoileil  (Prof,  arabe). 

(1)  Le  kouman,  comme  il  a  été  dit  déj&,  est  on  tout  petit  insecte,  ime 

(2)  Le  tchoupak,  mesure  de  capacité,  est  ezactemeot  le  qoort  d'ou 
gantang.  Le  gatUang  correspond  à  pea  prbs  à  notre  ancien  boissean.  C'ett 
dono  comme  si  l'on  disait,  en  parlaat  de  notre  ancienne  monnaie:  *  Cu 
Hard  ne  peut  pas  devenir  on  sou!  . 

(3)  Le  koutok  est  une  petite  mesure  de  capacita  pour  les  matibres  sécbM, 
equivalente  à  quatre  gutnggam  ou  poignées. 

(4)  Le  tchempedak  est  un  arbre  du  genre  artocarpas,  à  trbs  groa  fraitt 
jùteui. 
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Frammento  di  un  Capitolare  Franco  nel  codice  A  220  Inf. 
della  Biblioieca  Ambrosiana; 

Nota  del  Sodo  corrispondente  Prof.  FEDERICO  PATETTA. 


In  fine  del  ma.  Ambrosiano  A  220  Inf.  contenente,  dì  mano 
forse  della  prima  metà  del  secolo  decimo,  i  libri  17  a  20  delle 
Antichìt&  Giadaiche  di  Giuseppe  Flavio  tradotti  in  latiflo  (1),  si 
Irova  nn  foglio  piii  antico,  incollato  in  epoca  recente  sopra  ona 
pergamena  aggiunta ,  ma  che  originariamente  doveva  essere 
attaccato  alla  parte  interna  dell'assicella  posteriore  della  legatura. 

Questo  foglio  ci  conserva  un  frammento  di  un  capitulare 
tnùsorum  sfuggito  agli  editori  dei  Capitolari,  e  pubblicato  invece, 
poco  correttamente,  dal  Porro  nel  Cedex  Diplomaticus  hangobar- 
diae  (2)  colla  falsa  indicazione  "  fragmerdum  inventarti  ,. 

Questo  preteso  frammento  d'inventario  si  troverebbe,  secondo 
Porro,  in  una  '  pergamena  aaeculi  X  ,  ;  ma  in  realtà  si  tratta 
dell'ultimo  foglio  di  un  ma.  del  secolo  nono. 

Infatti  al  secolo  nono  accennano  tutte  le  particolarità  paleo- 
grafiche del  breve  frammento:  l'uso  frequente  dell'a  aperta  in 
alto  e  dalla  g  parimenti  coU'occhiello  aperto;  le  aste  formate  a 
f<^^a  di  clava  (3);  i  tratti  di  tn,  n,  A  elegantemente  curvati  a 

(t)  Come  curiosità  ricordo,   che   la   sottoscrizione   dell'ultimo  libro  è 

scritta  ìd  aenao  contrario,  cioè  precisamente  cosi:  *  mnroeaduiairenegetat' 

suteaedsuiniseciarebiteactad  {  uisitatiuqitiiaippiaoiiualf.  ticilpie  .  cioè  *  ex- 

*  plictt .  flaui  ioaippi  aQtiqnitatis  ìd  I  daicae    liber  uicesimus  de  uetustale 

geaerìs  indaeorum  ,. 

(2)  Torino,  1873,  n°  1006,  col.  1777-78. 

(3)  Quelle  che  il  Jafié  fin  Uommseh,  Digttta,  I,  XLT,  n.  1*)  chiama  kolbig 
grbildtten  Langttriche,  cioè  injirTOSsate  in  alto  e  che  vanno  (graduatamente 
aisottigliaiidosì  in  basso.  Tale  fonna  delle  aste,  non  costante,  ma  frequen- 
tissima neUa  scrìttnra  caiolina  del  secolo  nono,  si  trova  qualche  volta  anche 
nel  secolo  decimo  e  perfino  nell'undecimo  (Mohici,  Archivio  paleograf.,  II, 

ÀM  itila  R.  Aieademia  —  Voi.  XXXIII.  15 
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sìniatra;  le  parole  non  ancora  ben  distinte,  in  modo  che  il  nesso 
corsivo  et  serre  in  un  caso  per  la  e  della  particella  de  e  per 
il  t  iniziale  della  parola  seguente;  infine  le  reminiscenze  di  cor- 
sivo per  ea.  nell'aata  della  d  prolungata  inferiormente  al  disotto 
della  linea,  nel  nesso  rt  e  nell'andamento,  dirò  così,  generale  della 
acrittura. 

Quantunque  poi  U  rovescio  della  pergamena  sia  rimasto  in 
bianco,  BÌ  vede  che  si  tratta  di  nn  frammento  di  codice  e  non 
di  un  documento  sia  dalla  forma  della  pergamena  stessa,  sia 
dal  modo  con  cui  è  stata  preparata  tracciandovi  a  aecco  le  lìnee 
ed  i  margini  per  tutta  la  pagina  benché  sia  stata  scritta  solo 
una  parte,  sia  specialmente  perchè  il  testo  è  troppo  scorretto 
per  appartenere  ad  un  originale  o  ad  una  copia  contemporanea 
e  non  •si  capirebbe  come  un  capitolare  possa  essere  atato 
posteriormente  trascritto  in  forma  di  documento  e  non  in  un 
codice. 

Si  aggiunga  ancora,  che  nell'ultima  lìnea  della  facciata  si 
legge,  della  stessa  mano  che  scrìsse  il  capitolare: 

"  supplico  uobìs ,  domine  mi  tatto,  ut  mittetis  mihi  ex 
uestrìs  cultris  ,. 

L'amanuense  dunque  richiede  a  Tattone,  forse  abate  del  suo 
convento  (1),  dei  coltri  per  la  preparazione  della  pergamena  (2). 

Chi  possa  essere  questo  dominua  Tatto,  naturalmente  non  è 


tav.  3  e  segR,;  Cnllez.  fiorentina  di  faemiuili  paleograf..  t-av.  25;  Chateliih. 
Paléogr.  dea  elatmqite»  latina,  tar.  42,  43,  87).  ma  mentre  nel  secolo  nono  le 
aste  Bono  generalmente  come  arrotondate  in  alto,  posteriormente  finiBoono 
apeaao  qnasi  in  un  piano  inclinato  da  destra  a  sinistra.  Anche  il  DKLiai.s 
{tiémoire  sur  fècole  ealligraph.  dt  Tour»  au  IX'  siede,  1885,  p.  7)  pone  fra 
le  caratteristiche  della  così  detta  neuionciale  carolina  Ìl  *  renflement  d«  la 
partie  aapérieure  des  lettres  montantes  ,.  ed  il  Thompson  (Hanàbook  of  greA 
and  latin  Biieogr..  2*  ed.,  1894,  p.  258)  nota  nel  secolo  nono  la  tendenza 
*  t«  thicken  or  clnb  the  Btems  of  tali  letters,  as  in-b,  d,  h  ,,  afl^giungendo 
che  essa  scompare  graduatamente  nel  secolo  decimo. 

(1)  Cfr.  per  es.  la  sottoBcrìzione  del  ma.  di  Qnedlinburg  (in  Dcubli. 
Op.  cit.,  p.  20).  nella  quale  l'amanuense  chiama  pure  l'abate  di  S.  Martino 
di  Toors  dominu»  meus  aens'altro. 

(2)  Cfr.  Wattinbach.  Schriftaaen,  8'  ed..  1896,  p.  208  e  segg.  Prima 
della  parola  supplico  sì  vede  traccia  di  nn»  lettera  recisa  nello  smargi- 
nare il  foglio.  Non  pub  mancare  ad  ogni  modo  che  una  sola  parola,  e 
probabilmente  anche  breTe. 
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bdle  dire.  Il  ms.  Ambrosiano  proviene  dal  monastero  di  Engelberg 
nel  cantone  di  TTnterwald  in  Svizzera  (1),  ma  questo  celebre 
monastero  fu  fondato  solo  nel  1120  (2).  Invece  un  TaUo  nella 
prima  metà  del  secolo  nono  era  abate  del  monastero  di  Kempten 
in  Baviera  ed  iscritto  nella  confratemitas  del  monastero  di 
S.  Gallo  (3).  Se  però  in  lui  si  debba  ravvisare  il  Tatto  del  codice 
Ambrosiano,  lascio  ad  altri  il  decidere,  e  vengo  subito  al  fram- 
mento di  capitolare.  EUao  occupa  17  linee  di  una  pagina,  nella 
quale  sono  tracciate  altre  12  linee  rimaste  in  bianco,  salvo 
l'nltima,  che  contiene  la  domanda  rivolta  a  Tattone. 

n  frammento  conservatoci  incomincia  col  capitolo  18,  e  pre- 
senta alcune  piccole  lacune,  prodotte  da  guasti  nella  perga- 
mena, corrosa  specialmente  dalla  ruggine  dove  si  trovava  a 
contatto  coi  chiodi  della  legatura.  Il  foglio  è  stato  anche  smar- 


(1)  Lo  prova  la  «ef^eate  iscriziane  nel  rovescio  dell'ultimo  foglio: 
'  Hic  liber  e«t  a  R«TerendisBÌmo,   pioqne  patre  Domino  J&cobo  Benedicto 

*  monuterìi  monti*  angeloram  Abbate  perqnam  ngili,  ex  potittone  Beve- 

*  rendi  ftc  generosi  Domini  Julii  Turrìani  et  insìgnis  ac  circumspecti  viri, 

*  Domini  Piaefecti  Joonnis  Stolz,  eqnitis  aurati,  Illustrissimo  Domino  Bnr- 

*  romeo  Cardinali  Mediolanensi,  gratitadinis  et  humilii  observantiae  oausfl 
'  donatas;  Anno  1604  ,.  11  dotto  e  cortese  Dott.  dell'Ambrosiana  aac.  O.  Mer- 
cati mi  avrerti,  che  eguale  provenienza  hanno  anche  altri  codici  dell' Am- 
bronua,  e  mi  indicò  fra  essi  qaello  secato  H&l  Sup.,  del  secolo  XII. 
contenente  mia  miacellanea  di  opmcoli  di  S.  Bernardo,  S.  Agostino,  Ivone 
e  molti  altri.  Lo  iterao  Dott.  Mercati,  cbe  ha  cosi  ben  meritato  degli  stndi 
stoiico-giaridici  coli' importantissima  sooperta  del  palinsesto  dei  Basilici, 
ToUe  con  iqniiita  cortesia  &rsi  mia  gnida  nella  risita  dell'ArchiTio  del 
Capitolo  di  S.  Ambrogio,  ed  i*i  comunicarmi  una  sna  nno*a  scoperta,  ohe 
interesserà  vitamente  i  dotti.  Si  tratta  di  dae  fì^li  di  nn  codice  della 
leKge  romana  Cdinese,  scritto  forse  in  Italia  snlla  fina  del  secolo  nono  o 
in  principio  del  decimo.  I  dnefoglisanuinailInstTati  dallo  stesso  Dott.  Mercati. 
Abbiamo  oos)  va  nnovo  indizio  di  ana  certa  conosoenia  della  legge  Udinese 
in  Italia,  e  precisamente  in  Lombardia,  dove  secondo  ogni  verosimìglìanxa 
fnrono  anche  compilati  i  Capilula  gteutidum  LodMei  imperatori»,  tre  dei 
qnoli  sono  tolti  da  detta  legge.  1  eapitiila,  per  quanto  h  noto,  si  trovano 
■olo  nel  cod.  Ambrosiano  0,  55,  proveniente  da  Snsa,  ma  scritto  probabil- 
mente a  Pavia.  Cfr.  Monum.  Oerm.,  LL.  IV,  UH. 

(2)  Habillou,  AHtiale»  ordìm»  S.  BentdieU,  TI.  55. 

(3)  Mon.  Oerm.:  Libri  eonfratemitatum  Sanefi  OtMi,  Augietuia,  Fàba- 
rinm,  p.  S8,  (88),  1;  p.  69,  (202).  4.  Per  altri  personaggi  di  egoal  nome 
T.  t'indice  del  volnme,  come  pure  l'indice  del  leeondo  volume  detfli  AnnuUta 
•rdiHM  S.  btntdieti. 
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ginato  da  tutti  i  lati,  ma  con  non  molto  danno  per  la  parte 
scritta. 

Il  testo  è  il  seguente: 

xvin.  De  lìberìs  honi[Ì]DÌbus  qui  rea  uostras  per  precarìam  poa- 
sident  et  censa  redebent.  si  autem  ..li..  (1)  |  censum 
cootradic[t]t  et  hoc  iudez  an  (2)  ministerìaliB   noster    non 

requii'it  set  (3)  per  neglegentia  (4)  |  remanet,  ut (5) 

requiratur.  | 

xviin.  De  nostra  ellimosina  (6)  que  (7)  dare  iussimus,  ut  inqni- 
ratis  ai  fuit  facta  an  non  uel  quomodo.  | 

zx.  Insuper  uolumus  [et  iut>em]aB  (8),  ut  de  omnia  que  sapra- 
dixiinas  et  de  alia  que  ad  noatram  utilita[t]e[m]  |  pertìnet 
uos,  qui  missi  estis,  diiigenter  inquirere  certetis,  et  ubi  bene 
inueneritis  gratia[8]  (9)  |  dicite ,  ubi  autem  aliqua  negle- 
gentia (10)  claruerìt,  an  cuius  culpa  (11)  ipae  per  omnia 


(1)  Porro  lame  u6i,  ma  in  luo^  di  «  il  me.  potrebbe  avere  il  ed  in 
loogo  di  il  ha  quui  certamente  U,  legaito  fone  da  due  altre  lettere.  Sarebbe 
orvio  aupplire  *  [aJlif^uM]  „  se  per  le  tracce  rimaste  non  sembrasae  escliua 
la  a.  D'altra  part«  non  pare  ohe  nella  linea  seguente  possa  le^enn  *  con- 
tradic[un)t .  in  luogo  di  '  contradic[*]t ,,  e  resta  quindi  escluso  il  nomin. 
plnt.  ilii.  Per  que>to,  bencbb  sul  senso  del  capitolo  non  cada  dubbio,  mi 
astengo  dal  proporre  un  supplemento  di  congettura. 

(2)  Notevole  b  qui  ed  in  segraito  l'uso  di  un  per  aut,  ae  pure  non  di- 
pende dall'avere  male  sciolta  l'abbreviazione  S. 

(8)  Hb.  n  :  Porro  ani. 

(4)  Porro  negltcttUia. 

(h)  La  lacuna,  prodotta  da  un  buco  nella  pergamena,  si  potrebbe  riem- 
piere per  es.  con  ab  iptia  diwtrieU  o  alcunché  di  simile.  Della  particella  wl 
Porro  lesse  solo  la  prima  lettera. 

(6)  Porro  themoMna.  Della  eeoonda  t  è  visibile  solo  la  parte  inferiore. 

(7)  Ms.  j:  Porro  cui. 

(8)  Nel  ma.  dopo  uolumu»  vi  è  un  buco,  essendo  la  pergamena  stata 
corrona  dalla  raggine,  in  modo  che  fu  rispettata  solo  la  sommità  del  h  di 

(9)  Porro  gratinm. 

(10)  Porro  negliyenlia. 

(11)  Si  potrebbe  emendare  lU  eitiu»  imlpa  ett,  o  forte  anche  accettare  la 
lezione  del  ma.  come  È. 
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emendet,  |  licet  prepositua,  licet  iunior  an  quìslibet  mÌDÌste- 
rìalìs  nel  subditus  nostra  sub  ditione  c[ontlUutus]  (1).  | 

XXI.  De  leudie  nel  freda  et  reliquia  conpositìonibua  quibos  iudìces 
nostri  (2)  recipiunt,  |  quid  ad  nostrum  opus  inde  perue- 
niiatl  I 

xxn.  De  p  . . . .  s  (3)  et  (4)  pontonia  (5)  nel  mercatis  et  de  dì- 
uersis  teloneìs  aut  (6)  piscatìonibus.  | 

xxiu.  (7)  De  nutrimento  in  curte  dominicada,  id  est  equarìtia  (8), 
vaccaritia,  ueruiari . . .  (9),  |  porcarìtia,  pullos,  anetas  (10) 
et  aacas.  de  trota  una  in  anno  purcellus  vua.  | 

De  annona  exagitando.  De  garbas  centum  tolle  unam.  si  autem 
anam  modium  habea(ll),  |  fiunt  modii  cxx  (12).  sì  nero  in 


(1)  Il  e  di  eoiutiltUtu  è  certo,  e  ai  Tedono  dopo  tracce  dell'o  e  della  n. 
Porro  tubditio  n 

(2)  H«.  iM»,  mentre  l'abbreTiuìone  consueta  sarebbe  ttri. 

(3)  Probabilmente  pontibtt*. 

(4)  L'et,  omeua  d&l  Porro  insieme  colla  »  precedente,  è  rappresentata 
dal  segno  tironiano  7,  che  b  raro  in  rnsa.  di  tale  antichità.  Il  chiaT.*" 
Dott.  Mercati  me  ne  mostrb  altri  esempi  nel  celebre  codice  Irlandese  attri- 
bnito  al  secolo  VIII-IX.  V.  pare  il  Eacaim.  di  nn  ms.  irlandese  anteriore 
aU'844  in  TnoMnox,  Op.  cit..  p.  242. 

(5)  Suppongo  che  ai  debba  intendere  pontonibut.  I  ponti  all'epoca  caro- 
lìngia erano  ancora  pìattosto  rari,  ed  il  transito  dei  flnmi  si  faceva  abi- 
taaltDent«  per  meczo  di  barche  e  di  chiatte  [ctr.  0.  lutrma,  daa  Land' 
Mekafta>ai  DeuUeUand»  im  Ztitalttr  dtr  KarùUnger,  QOtt,  18W.  p.  55  e  MfK-)- 
Nei  eoil  detti  portu»  si  esigeva  poi  il  ripatiau  a  altra  gabella. 

(6)  Porro  mI,  ma  pare  che  il  ma.  abbia  A  (aperta)  non  d. 

(7)  Porro:  XXXTO. 

(8)  Porro  tqwtritia. 

(9)  Porro  Mmiarii  e  così  pare  B  primo  aspetto  che  abbia  il  mi.,  ma 
che  l'altima  lettera  sia  proprio  «  non  è  certo,  ed  essendo  il  ms.  smarginato 
potevano  seguirne  altre.  Il  senso  richioderebbe  tienùaritia  in  oorrispon- 
denia  al  berbiearilùu  del  Cap.  de  vtili»,  23. 

(10)  Porro  anatm. 

(11)  Hs.  hai.  Porro  Ao&eAù. 

(12)  Pare  che  il  nomerò  sia  errato  e  vada  corretto  in  C,  Porro,  qoi  ed 
in  seguito,  madia-  Essendo  usata  nel  ms.  rabbremzione  mod.,  sarebbe  in- 
certo se  la  form»  fosse  maschile  o  nentra;  ma  ho  preferito  la  prima  perchè 
d'nao  più  cornane  e  perohb  ì%  trovo  anche  nei  brenum  ex»mpl<t  dell'umo  810 
(Capituiaria,  1,  254). 
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garbas  mìmis  fiierit  (1),  tunc  computas  per  quinqaa  |  gints. 
de  quloquagìnta  toUe  unam .  si  eueaerit  aiatarìa  II,  tuDc 
habebis  (2)  |  modìum  I .  sì  autem  modium  plenum  inueneris, 
faabebis  modios  L. 

Si  potrebbe  furse  credere,  cbe  queBt'ultimo  capitolo,  nel  quale 
8Ì  spiega  come  sì  faccia  il  calcolo  del  raccolto  dei  grano  pren- 
dendo per  saggio  un  covone  ogni  cento  oppure  ogni  cinquanta, 
non  appartenga  al  capitolare,  perchè,  prescindendo  anche  dalla 
mancanza  della  numerazione,  è  affatto  diverso  nella  forma  dai 
precedenti,  6  per  il  suo  contenuto  e  per  la  sua  prolissità  non 
ha  l'apparenza  di  un'istruzione  data  ai  misai.  In  queste  osser- 
vazioni non  ardirei  però  insistere  molto.  Ad  ogni  modo  quanto 
agli  altri  capitoli  non  vi  può  esser  dubbio.  Essi  appartengono 
veramente  ad  un  capitulare  miasorum,  cioè  ad  uno  di  quei  capi- 
tolari, "  rivolti  specialmente  ai  missi  dominici  e  che  contenevano 
in  prima  linea  prescrizioni  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  e 
quasi  un  programma  dei  loro  lavori  ,  (3).  Questi  capitolarì, 
ed  altri  analoghi,  furono  per  la  natura  loro  meno  facilmente 
trascrìtti  nei  codici  giurìdici,  ed  andarono  quindi  in  buona  parte 
perduti  (4). 

Credo,  che  il  capitolare,  al  quale  apparteneva  il  frammento 


(1)  Porro  fuerie.  Nella  parola  Begnente  eomputen  la  m  è  rappreaentata 
dalla  lineetta  sovrapposta,  ma  nel  cap.  XXI  abbiamo  per  disteso  eonpoti- 
tionibiu,  per  cui  si  potrebbe  anche  qui  legrgere  eomjnatu. 

(2)  Le  parole  si  menertl  fino  ad  hahdna  sono  scritte  dalla  stessa  mano, 
ma  su  rasura.  Anche  qni  i  numeri  debbono  essere  errati,  qualunque  fosse 
il  numero  di  tecctarii  in  cni  si  dividesse  il  moggio.  Noto  a  questo  propo- 
sito, che  il  ms.  DB»  l'abbreviasioDe  moA.  tanto  per  il  singolare  quanto  per 
il  plurale,  per  coi  ai  pub  correggere  senza  esitazione  il  modium  I  per  es. 
in  modtM  VI.  quando  si  ammetta  che  il  moggio  fosse  diviso  in  sedici  stftia 
come  anticamente.  In&tti  in  t&Ie  caso  100  staia  corrisponderebbero  appunto 
a  poco  pib  di  sei  moggi.  Cfr.  FoBcn.LDn,  Osobobs  e  Du  Cui«b  alla  v.  modnu. 

(8)  6.  Sbbuork,  Die  Kapitidarien  der  Karolinger,  1893,  p.  65  :  *  Ala  aolcbe 
'  {Capitula  mìssorum)  dSrfen  rielmehr  nur  jene  Erlasse  geiten,  welcbe  sicb 

*  im  besonderen  an   die  ECnigsboten   wandten   ond  in   erster  Linie  Vor- 
'  Bcfariften  fOr  die  amtlìcfae  Wirksamkeit,  glekhsam  ein  Arbeitsprogramm 

*  derselben  enthielten  ,. 

(4)  Cfr.  SiBueBR,  Op.  cit.,  p.  86:  *  von  denen  gewias  nur  dUrftigste 
'  Ueberreste  vorhanden  sind  ,. 
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Ambrosiano,  possa  con  ogni  verosimiglianza  essere  attribaito  a 
Carlo  Magno.  In&tti  il  cap.  XXITI  ci  fa  subito  pensare  al  capi- 
tuiare  de  viUis  (1),  e  all'epoca  di  Carlo  Magno  pib  che  alle  suc- 
cessive convengono  l'espressione  ad  opus  nostrum  nel  cap,  XXI 
ed  il  nome  iunior  nel  cap.  XX  (2).  Indicare  poi  con  precisione  la 
data  del  capitolare  non  mi  pare  possibile.  Tutto  al  piti  si  può 
sospettare,  che  esso  sia  anteriore  al  capitulare  de  eillts  attri- 
buito da  Gareis  all'anno  812,  perchè  le  disposizioni,  che  argo- 
mentando dal  capitolo  XXIII  dovevano  essere  osservate  dai  col- 
tivatori ed  amministratori  dei  possedimenti  regi,  sembrano  meno 
particolareggiate  e  meno  perfezionate  di  quelle  corrispondenti, 
che  si  trovano  nel  citato  capitolare  de  villis,  al  quale,  se  già 
emanato,  sarebbe  inoltre  bastato  rinviare. 


(1)  V.  speci&lmente  i  capp.  18,  19,  2S,  38,  40. 

(2)  Cfr.  l'indice  dell'edizione  dei  Capitolari  dei  Mon.  Otrm.  alle  parole 
iwioret  e  optw.  Sni  nomi  iudiceg,  itmiore»  e  minittericAea,  t.  anche  Oàibib. 
dÌ4  LandgHUrordnung  Kaiter  Karh  dea  Gfroestn,  1895,  p<  25-26,  ncita  alla 
parola  iudict». 


AGGIUNTA.  —  Nella  mìa  nota  enl  ma.  1317  della  Biblioteca  di  Troyta 
{'  Atti  dell'Accad.  „  28  febbraio  1897  ;  Estr.  p.  3,  n.  2)  mi  è  ifoggito 
un  errore  di  stampa,  cbe  importa  correg^re.  Dove  si  le^e  Fonte  «aero 
loeum,  ai  deve  leggere  lotum. 


L'Accademico  Segretario 
Cesare  Nani. 


w  Bon,  'npofnlb  di  3.  U.  •  Bull  Prlndrl. 
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CLASSI  UNITE 


Adonanza  del  S  Gennaio  1898. 


PRESIDENZA    DEL   SOCIO   FBOF.    GIUSEPPE   CARLE 
PRESIDENTE    dell'accademia 


Sono  presenti  i  Soci: 

DeUa  Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiclie  e  naturali  : 
CossA,  Yice  Presidente  dell'Accadeinia,  D'Ovidio,  Direttore  della 
Classe,  Bbbbuti,  Naccari,  Caherano,  Seoke,  Peano,  Volterra, 
FoÀ,  Gdareschi,  Gdidi  e  Fileti. 

Della  Classe  dì  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche:  Peyron, 
Pezzi,  Ferrerò,  Coonetti  de  Martiis,  Gkap,  Boselli  e  Nani 
Segretario. 

Il  Socio  Segretwio  Nani  dà  lettura  dell'  atto  verbale  del- 
l'adoDanza  del  21  novembre  1897,  che  viene  approvato. 

Il  Presidento  comunica  i  ringraziamenti  della  signora  ve- 
dova Yallauri,  alla  quale  egli  ebbe  a  partecipare  le  decisioni 
prese  dall'Accademia  nella  sua  ultima  adunanza  a  Glassi  unite. 

Quindi  il  Socio  D'Ovidio  legge  la  seguente  relazione  della 
2*  Giunta  per  il  conferimento  del  decimo  premio  Breaaa  pel 
quadriennio  1S93-I896. 

Mi  ddla  R.  Ateadfmia  —  Tol.  XXXIIl.  16 
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ChIABISSIHI    G0U.EOHI, 

La  seconda  Giunta  per  il  decimo  premio  (nazionale)  di  fon- 
dazione Bressa  ha  l'oBore  di  riferire  alle  Glassi  unite  dell'Ac- 
cademia ì  risultati  dei  suoi  lavori. 

La  prima  Giunta  già  presentò  alle  Clasui  unite,  nell'ada- 
nanza  del  2  maggio  1897,  la  relazione  degli  studi  da  essa  btti 
allo  scopo  di  scegliere,  fra  le  opere  inviate  dai  concorrenti  ov- 
vero proposte  da  Soci,  quelle  che  meritassero  di  esser  prese  in 
considerazione  pel  conseguimento  del  premio.  Furono  sette  gli 
autori  proposti  alla  considerazione  dell'Accademia,  e  un  ottavo 
venne  proposto  da  un  Socio  durante  quell'adunanza. 

Fra  essi  trovavasi  il  nome  del  capitano  Bottego;  ma,  es- 
sendo ormai  accertata  la  tragica  fine  dell'insigne  esploratore,  k 
seconda  Giunta  ha  dovuto  cancellarne  il  nome;  poiché  il  testa- 
mento del  fondatore  assegna  il  premio,  non  alle  scoperte  od 
opere,  ma  agli  autori  di  esse. 

Pertanto  la  scelta,  che  l'Accademia  è  chiamata  a  fare, 
pQtrà  cadere  sopra  uno  dei  seguenti  sette  nomi,  che  indicherò 
in  ordine  alfabetico: 

Allievi  ing.  Lorenzo,  per  la  Oin«matica  della  biella  piana; 

Bianchì  prof.  Luigi,  per  le  Lezioni  di  geometria  infiniteli- 
male  ed  altre  dodici  Memorie  matematiche; 

GastelnuoTO  prof.  Guido,  per  cinque  Memorie  geometriche; 

Caverni  Raffaello,  per  la  Storia  del  mdodo  sperimentale 
in  Italia; 

Lanciani  prof.  Bodolfo,  per  le  Tavole  componenti  la 
Forma  Urbis  Bomae; 

Pitré  dott.  Giuseppe,  per  la  Bibliografia  delle  tradizùmi 
popolari  d'Italia  ed  altre  pubblicazioni  continue; 

Pizzi  prof.  Italo,  per  la  Storia  della  poesia  persiana. 

La  Giunta  ha  esaminato  attentamente  cotesto  opere,  ed  ha 
riconosciuto  che  tutte  posseggono  pregi  tali  da  renderle  degne 
del  premio.  Tuttavia,  per  agevolare  la  scelta  ai  Soci,  ha  sti- 
mato conveniente  di  dividerle  in  tre  gruppi;  osservando  che,  » 
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tno  avviso,  quelle  del  primo  gruppo  presentano  qualche  grado 

(H  proaunenza  sn  quelle  del  secondo  e  queste  su  quelle  del  terzo. 

In  ciascun  gruppo  i  nomi  seguiranno  l'ordine  alfabetico. 


Nel  primo  grappo  la  Giunta  ha  poeto  le  opere  di 
BiAHom  LuiQi, 

PlTBÉ  ChUSEPPE. 

n  prof.  Bianchi  nel  quadriennio  1893'96  ha  pubblicato  i 
seguenti  lavori: 

Lezioiti  di  geometria  differenziale  (Pisa,  Spoerri); 

VorUaungeH  ùber  Dìfferentialgeometrie  (Lipsia,  Teubner); 

Sui  tistemi  trijii  ortoffonali  di  Weingarten  (Rend.  Circ.  mat. 
di  Palermo); 

Applicazioni  geometriche  del  metodo  di  Picard  (Rend.  Lìncei); 

Sulla  interpretazione  geometrica  del  teorema  di  Moutard  (ìbid.); 

8uUe  superficie  i  cui  piani  principali  kanno  costante  U  rt^ 
porto  delle  distanze  da  un  punto  fisso  (ibid.); 

8tMe  superficie  a  curvatura  nulla  negli  spasA  di  curvatura 
costante  (Atti  di  Torino); 

SulU  superficie  a  curvatura  nulla  in  geometria  ellittica  (Ann. 
di  mat.); 

Sopra  una  classe  di  superficie  eoUegate  aUe  superfìcie  pseudo- 
sferiche  (Rend.  Lincei); 

Nuove  ricerche  sulle  superficie  pseudorferiche  (Ann.  di  mat.)  ; 

E^ensione  del  metodo  di  Biemann  ad  equazioni  a  derivate 
parziali  tf ordine  superiore  (tre  note,  Rend.  Lincei); 

Sulle  divisioni  regolari  dello  spazio  non  euclideo  (Ìbid.); 

Bieerche  sulle  forme  quaternarie  e  sui  gruppi  poliedrici  (tre 
Hemorie,  Ann.  di  mat.); 

Complemento  aUe  precedenti  ricerche  (ìbid.). 

Sono  questi  lavori  ben  conosciuti  in  tutto  il  mondo  scien- 
tìfico. Particolarmente  richiama  l'attenzione  il  trattato  dì  geo- 
metria differenziale,  che  è  stato  anche  tradotto  in  tedesco,  e 
che  in  notevole  parte  è  opera  schiettamente  originale.  Dì  esso 
ha  pubblicato  recentemente  una  recensione  il  Darboux  (Bultetin 
da  seiences  mathématiques,  ottobre  1897),  mettendone  io  rilievo 
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appunto  le  parti  originali  e  largamente  encomiandolo  ;  né  si  po- 
trebbe ricorrere  a  un  giudice  più  di  lui  competente  in  simil 
campo  di  studi. 

È  noto  come  le  scoperte  del  Bianchi  sulle  superficie  pseudo- 
sferiche,  sui  sistemi  tripli  ortogonali,  sulle  superficie  minime  e 
sopra  altre  parti  della  geometrìa,  furono  la  base  di  una  vasta 
serie  di  rìcerche,  che  sono  fra  le  piìi  importanti  della  teoria 
delle  superficie  e  diedero  alta  fama  al  nome  dell'autore,  ponea> 
dolo  tra  quelli  dei  geometri  che  maggiormente  hanno  contri- 
buito all'avanzamento  di  questo  ramo  delle  matematiche.  Ora 
le  lezioni  che  egli  ha  pubblicate  contengono  la  raccolta  di  tutto 
quelle  ricerche,  notevolmente  perfezionate,  accresciute,  collegate 
fra  loro,  e  fuse  in  tutto  quel  corpo  dì  dottrina,  che  egli  volle 
chiamare  "  Geometria  differenziale  ..  È  da  notare  che  i  metodi 
piii  moderni  dell'analisi  delle  forme  differenziali  e  delle  equa- 
zioni differenziali  ebbero  nuove  ed  orìginali  applicazioni  in 
qurat'opera;  per  modo  che  teoremi,  che  il  Lie  ed  altrì  eran 
riesciti  soltanto  ad  intuire  mediante  semplici  considerazioni  in- 
finitesimali, trovarono  una  base  solida  e  rigorosa  nei  metodi 
di  dimostrazione  escogitati  dal  Bianchi. 

Le  Memorìe  da  lui  pubblicate  nel  quadriennio  posson  divi- 
dersi in  tre  categorìe:  quelle  di  geometrìa  differenziale,  quelle 
di  analisi  e  quelle  di  alta  aritmetica.  Tralasciando  di  parlare 
delle  prime,  che  in  gran  parte  sono  in  istretta  connessione  col 
trattato  di  geometria  differenziale,  va  rilevato  che  quelle  di 
analisi  segnano  un  passo  notevole  nell'integrazione  delle  equa- 
zioni a  derivate  parziali,  ed  uniscono  mirabilmente  due  metodi 
rìconosciuti  fra  i  più  efficaci  e  potenti,  quello  di  Riemann  e 
quello  delle  approssimazioni  successive  del  Picard;  mentre  le 
rìcerche  di  alta  aritmetica  aprono  un  campo  nuovo  di  studio 
sulle  forme  quatemarìe  quadratiche,  con  geniale  idea  collegan- 
dole (seguendo  in  parte  il  Poincaré)  con  la  divisione  regolare 
dello  spazio    non  euclideo  in    poliedrì  simmetrìci  e  congruenti. 

Gli  enumerati  lavori  contengono  molte  vedute  orìginali  e 
molti  nuovi  risultati  dì  primarìa  importanza;  essi  sono  il  frutto 
di  un  ingegno  geniale  e  di  una  ricerca  tenace  e  profonda  in 
vari  campi  delle  matematiche.  Inoltre  le  Lezioni  di  geometria 
differenziale  sono  l'opera  più  ragguardevole  di  matematica  che 
sìa  comparsa   fra    noi    nel    quadriennio   1893-96.    E    per  tutte 
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queste  ragioni  è  chiaro  che  l'autore  si  trova  in  condizioni  pie- 
namente conformi  all'importanza  del  premio  eà  alla  volontà  del 
fondatore. 

U  dott.  Pìtré  vien  segnalato  per  la  sua  BMiografia  delle 
tradizioni  popolari.  d'Italia,  puhblicata  nel  1893;  ed  altresì  per 
le  sue  pregevolissime  pubblicazioni  continue,  parecchi  volumi 
delle  quali  vennero  in  luce  nel  quadriennio  1893-96,  quali  sono: 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  dal  1882 
in  poi; 

B^lioUca  dàle  tradizioni  popolari  siciliane,  che  conta  già 
20  volumi  dal  1870  in  poi; 

la  raccolta  intitolata  Curiosità  popolari  tradieionali,  in  13 
volumi  dal  1885  in  poi. 

Fra  coloro  aì  quali  si  dà  nome  di  '  folklorieti  .,  e  che  in 
sostanza  studiano  la  psicologia  dei  popoli,  il  Pitré  è  senza 
dubbio  il  primo  in  Europa.  In  questo  genere  di  studi  vati  ten- 
tativi s'eran  già  fatti  da  altri;  ma  il  Pitré  fu  il  primo  a  co- 
minciare un  ordine  metodico,  continuato  di  ricerche  rigorose  a 
sicure,  in  tutte  quante  le  forma  possibili.  E  perseverò  per  circa 
trent'anni  senza  interruzione,  raccogliendo  un  materiale  scien- 
tifico sempre  genuino  e  cosi  vasto,  che  nessuno  in  questo  ge- 
nere di  studi  può  stara  accanto  a  lui. 

Egli,  è  vero,  limitò  te  sue  ricerche  alla  sola  Sicilia,  e  non 
è  un  filologo.  Ma  la  conoscenza  che  ha  del  dialetto  siciliano  è 
tale,  che  potè  spesso  correggere  gli  errori  che  commisero  i  filo- 
logi net  parlarne.  E  il  popolo  siciliano  egli  studiò  sotto  tutti  i 
possibili  aspetti:  costumi,  tradizioni,  racconti,  canti  popolari, 
rappresentazioni  figurate  e  sceniche,  sacre  e  profane,  medicina 
popolare,  ecc.  Né  mancò  di  far  continua  comparazione  dal  po- 
polo siciliano  con  gli  altri.  In  questo  modo  la  sua  opera  monu- 
mentale dì  piti  diecine  di  volami,  alla  quale  dedicò  l'intera  sua 
vita,  resta  come  un  modeUo,  che  addita  agli  altri  la  via  che  è 
necessario  percorrere  par  poter  riuscire  al  fine  desiderato.  Ed 
è  perciò  che,  mentre  ì  folkloristi,  anche  se  filologi,  sono  assai 
spesso  poco  stimati  dagli  nomini  di  scienza  e  chiamati  dilet^ 
tanti,  il  Pitré  invece  gode  la  stima  universale  degli  scienziati. 

Mettendo  innanzi  il  nome  da!  Pitré  si  è  tenuto  conto,  non 
soltanto  -iél  suo  alto  e  vero  valore  scientifico,  ma  anche  dalla 
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grande  importanza  morale,  che  avrebbe  il  premiare  una  vita 
intera  di  lavoro  disìntwessato  e  per  molti  anni  solo  da  pochis- 
simi riconosciuto.  Dai  suoi  molti  volumi  ^li  non  ha  ricavato 
nessun  lucro,  ed  ha  dovuto  vivere  facendo  il  medico.  Unico 
stimolo  costante  fu  per  lui  l'amore  del  natiko  loco.  E  coA  ha 
finito  per  dar  fondamento  sicuro  ad  un  roma  dello  scibile,  che 
era,  specialmente  tra  noi,  trascurato  e  deriso,  e  che  ora,  in 
grandissima  parte  per  opera  sua,  da  molti  apprezzato,  può  es- 
sere sicuramente  e  scientificamente  coltivato. 


Il  secondo  gruppo  è  composto  delle  opere  di 

Castelnuovo  Guido, 
Cavbeni  Raffaello, 
Lakciani  Rodolfo, 
Pizzi  Italo. 

n  nome  del  Castelnuovo  è  specialmente  raccomandato  alle 
seguenti  Memorie  di  Geometria: 

SuUa  linearità  delle  inwluzùmi  più  volte   infitàte  apparte- 
nenti ad  una  curva  algebrica  (Atti  Torino,  1893); 

Sui  multipli  di  una  serie  lineare  di  gruppi  appartenenti  ad 
una  curva  cUgeòrica  (Rend.  Ciré.  mat.  Palermo,  1893); 

SuUarazionalitàdeUeinvoluzionÌpiane(ìi&tìi.  A.nii.,lS9Z-94:)i 

Alcuni  risultati  sui    sistemi  lineari  di  curve  appartenenti 
ad  una  superficie  algebrica  (Mem.  Soc.  dei  XL,  1894-96); 

Sulle  superficie  di  genere  zero  (ibid.). 
Per  le  ultime  due  Uemorìe  meritò  già  l'Autore  la  medaglia 
d'oro  conferita  dalla  Società  dei  XL,  con  giudizi  assai  favore- 
voli su  tutti  i  lavori  qui  citati.  I  quali  risolvono  questioni  dif- 
ficili, molto  generali  e  d'importanza  eccezionale,  intomo  ^e 
curve  e  saperficie  algebriche;  e  le  risolvono  con  metodi  molto 
ingegnosi  e  potenti,  dal  Castelnuovo  introdotti  nella  scienza, 
oppure  da  lui  ampliati  e  perfezionati. 

Nella  Memoria  1*  à  dÌmosti*ato  che  una  serie  di  gruppi  dì 
n  punti  di  una  curva  algebrica,  tale  che  r  punti  qualunque  di 
questa  stiano  in  un  sol  gruppo,  è  una  serie  lineare,  cioè  una  ^ 
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Balvo  un  caso  di  eccezione;  onde  seguono  notevoli  proposizioni 
per  la  Oeometria  su  una  sperficie.  Nella  M«noria  2',  servendosi 
della  nozione  (di  cui  pe)  primo  ha  mostrato  tutta  la  portata) 
di  multipli  successivi  di  una  serie  lineare,  l'Autore  determioa 
il  massimo  gMiere  n  di  una  curva  contenente  una  serie  gU  ossia 
di  nna  curva  d'ordine  m  nello  ^lazio  di  dimensione  r,  e  stabi- 
lisce  fra  gli  altri  un  importante  teoresia.  Nella  Memoria  3^  si 
dimostra  cbe  ogni  involuzione  piana  è  razionale:  proposizione, 
dì  cui  da  lungo  tempo  i  geometri  cercavano  invano  una  dimo- 
strssione  generale,  ora  trovata  dall'Autore,  grazie  ad  un  felice 
uso  della  geometria  delle  serie  lineari  su  una  curva  e  dei  sistemi 
lineari  di  curve  su  una  superficie.  Nello  stess'ordine  d'idee, 
ma  valendosi  inoltre  dei  nuovi  concetti  dovuti  all'  Enriques 
ed  all'Autore,  questi  riesce  nella  Memoria  5'  a  dar  la  risposta, 
assai  desiderata,  al  quesito  piìi  generale,  di  riconoscere  quando 
una  data  superficie  algebrica  è  razionale.  E  la  risposta  é 
altrettanto  semplice  quanto  grandi  erano  state  le  difficol^  per 
giungervi  ;  poiché  le  condizioni  di  razionalità  consistono  nell'au- 
nuUarsì  dei  due  generi  superficiali,  il  numerico  e  il  geometrico, 
e  dì  un  terzo  e  nuovo  carattere.  Per  superficie  algebriche 
qualunque  e  pei  sistemi  lineari  dì  curve  sopra  esse,  vengono 
pure  scoperti  nella  Memoria  i*  risultati  nuovi,  generali  e  fecon- 
dissimi. 

Insomma  ì  lavmi  del  Castelnuovo  contengono  i  più  impor- 
tanti progressi,  che  si  sian  &tU  da  alcuni  anni  in  qua,  in  Italia 
e  fuori,  nello  studio  di  quelle  proprietà  delle  curve  e  superficie 
algebriche,  che  non  mutano  per  trasformazioni  birazioaali.  Del 
che  è  prova,  che  l'insigne  geometra  francese  sig.  Picard  nel  suo 
trattato  in  coreo  di  stampa  (Tbéorie  des  fonctions  algébrìques 
de  deus  variables  ìndependantes)  sì  propone  dì  giovarsi  ampia- 
mente di  tali  lavori. 

L'opera  del  Cavemi,  intitolata  Storia  del  metodo  sperimm- 
taU  in  Italia,  ebbe  dall'Istituto  veneto  il  premio  Tomasoni.  Dei 
sette  volumi  promessi  quattro  sono  stati  pubblicati  sino  ad  oggi, 
n  (HÌmo  (1891)  è  occupato  per  una  metà  da  un  discorso  preli- 
minare, e  nell'altra  sì  narra  l'invenzione  dei  principali  strumenti 
fiad.  n  secondo  (1892)  comprende  le  applicazioni  del  metodo 
spwtmentale  all'ottica  geometrica  e  fisica,  all'ocostica,  all'elet- 
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trìcità,  al  magnetismo,  alla  meteorologia,  alla  geografia  ed  al- 
l'aatronomia.  Nel  terzo  volume,  pubblicato  nel  1893,  cioè  nel 
quadriennio  relativo  al  premio  di  cui  ci  occupiamo,  ai  trova 
la  storia  del  metodo  sperimentale  applicato  all'anatomìa,  alla 
meccanica  dei  moti  animali,  allo  studio  degli  organi  dei  aensi, 
alla  fisiologia  vegetale,  alla  medicina  ed  alla  geologia.  Ed  il 
quarto  volume,  pubblicato  nel  1895,  anch'esso  nel  detto  qua- 
driennio, comprende  la  parte  prima  del  metodo  sperimentale 
applicato  alla  scienza  del  moto  dei  gravi.  Nei  dieci  capitoli  che 
lo  compongono  ai  tratta  della  scienza  del  moto  nel  secolo  XVl. 
dei  baricentri,  degli  equiponderanti,  delle  macchine,  delle  libere 
cadute  dei  gravi,  delle  scese  dei  gravi  lungo  i  piani  inclinati 
e  per  gli  archi  dei  cerchi,  delle  resistenze  dei  solidi,  dei  proietti, 
terminando  con  una  conclusione  di  questa  prima  parte. 

È  già  noto  all'Accademia  che  il  valore  dell'opera  del  Ca- 
vemi  fu  stimato  grandissimo  e  dai  giudici  del  concoreo  presso 
l'Istituto  veneto  e  da  altri  scienziati,  fra  i'  quali  basti  citare 
lo  Schiaparelli.  La  varietà  delle  materie,  l'ampiezza  dell'ordi- 
tura dell'opera,  richiesero  un  ricchissimo  corredo  di  .cognizioni 
e  un  lavoro  enorme.  Yi  è  raccolto  il  frutto  di  molte  pazienti 
letture  di  libri  malnoti  o  dimenticati,  e  quello  di  ricerche  dili- 
gentissimfi  sui  manoscritti  e  negli  archivi. 

La  Forma  urbis  Romae  del  prof.  Lanciani  è  senza  dubbio 
un  importantissimo  lavoro  di  archeologia  e  di  topografia  romana, 
dovuto  a  lunghe  e  diligenti  ricerche  di  vario  genere.  Esso  con- 
siste in  una  raccolta  di  30  tavole,  le  quali  a  pubblicazione  com- 
piuta raggiungeranno  il  numero  di  46.  Le  tavole  mancanti  sono 
già  pronte  per  la  stampa  ;  ma,  per  contratto  con  l'Accademia 
dei  Lincei,  non  potranno  venire  in  luce  prima  del  1899. 

L'Autore  merita  !a  piii  ampia  lode,  per  aver  recato  con 
quest'opera  un  contributo  notevolissimo  alla  conoscenza  della 
topografia  di  Roma.  Ed  a  compiere  un'opera  cosiGhtta  nessuno 
era  preparato  meglio  di  lui,  architetto,  archeologo,  e  da  molti 
anni  intento  a  studiare  la  topografia  e  ì  monumenti  di  Roma; 
del  che  fa  testimonianza  una  copiosa  serie  di  pregevoli  lavori, 
cosi  monografici  come  d'indole  generale. 

Sebbene  la  pubblicazione  consista  dì  sole  tavole,  pure  essa 
è  già  degna  di  venir  presa   in    considerazione   per   il   premio. 
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Quando  poi  sia  pubblicato  anche  ud  testo  illustrativo  di  essa, 
che  contenga  i  material!  raccolti  dal  Lanciani  pel  suo  lavoro, 
allora  si  potranno  conoscere  pienamente  le  laboriose  indagini 
da  lui  &tte  per  delincare  questa  pianta  archeologica  di  Roma 
antica,  e  si  possederà  oltre  a  ciò  un  tesoro  d'informazioni  topo- 
grafiche, antiquarie,  storiche,  che  ora  in  parte  rimuigono  bco- 
noecinte. 

La  Storia  della  poesia  persiana  del  prof.  Pizzi,  il  quale  già 
con  altre  opere  si  era  acquistata  fama  fra  t  cultori  delle  cose 
persiane,  parve  al  suo  comparire  un  avvenimento  letterario,  e 
la  crìtica  degli  orìentalisti  e  dei  letterati  in  genere  si  esercitò 
sa  di  essa  in  Italia  e  fuori.  Ne  parlarono  con  lode  1'"  Àmerìcan 
Journal  of  Philology  ,,  la  '  Deutsche Litteraturzeitung  ,,  1'*  Jah- 
reeberìchte  der  GeHchichtswissenschaft  ,. 

n  Pizzi  era  stato  preceduto  dal  von  Hammer,  che  nel  1818 
pabblicò  un'analoga  storia;  ma  dipoi  si  fecero  studi  e  ricerche, 
di  coi  si  è  valso  il  Pizzi;  talché  la  sua  opera,  per  alcuni  rì- 
goardi,  può  dirsi  nuova  e  più  compiuta,  e  viene  a  prendere  un 
poeto  onorevole  accanto  a  quella  del  dotto  tedesco.  Inoltre  essa 
è  stata  composta,  non  per  i  soli  orientalisti,  ma  altred  per  il 
pubblico  erudito;  ed  è  riuscita  al  suo  intento,  presentando  un 
insieme  di  ricerche  ed  analisi  accuratissime  sulla  versificazione 
persiana,  sul  sentimento  che  le  presiede,  sui  curiosi  rapporti 
fra  questo  sentimento  e  quello  del  medio  evo  in  Italia.  La  scelta 
giudiziosa  dei  molti  esempi,  i  pareri  spesso  indipendenti,  l'aver 
concentrato  il  sapere  dei  dotti  anterìorì,  rendono  l'opera  utile 
e  commendevole,  facendola  un  compendio  di  tutti  gli  studi  ira- 
nici dell'Autore. 

L'opera  è  essenzialmente  letterarìa,  ma  ha  pure  un  valore 
sdentifico  innegabile;  e  la  riunione  di  questi  vari  pregi  ne  co- 
stitiiiBce  l'originalità  e  l'importanza. 


Il  terzo  gruppo  si  riduce  a 

Allievi  Lobenzo. 

Nella  sua  dnematiea  della  biella  piana  l'Allievi    si  è  pro- 
sto  d'istituire  uno  studio  sistematico  delle  guide  del  movimento 
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circolare  e  rettilineo;  ed  ha  raggiunto  lo  scopo  in  maniera  ori- 
ginale, con  un  esame  profondo  e  particolareggiato  della  quisdoiie 
cinematica  del  moto  di  una  figura  piana  nel  proprio  piano. 


Eooo  additati,  almeno  per  Bommi  capi,  i  pregi  delle  opere 
che  la  Giunta  aveva  il  mandato  dì  esaminare.  Non  sarà  aoperfluo 
ripetere  i  nomi  degli  autori  divisi,  come  sì  e  già  apiegato,  in 
tre  grappi: 

Primo  grappo: 

Bianchi, 

PlTBÉ. 

Secondo  gruppo: 
Castblnuovo, 

Ca  VERNI, 
LANCIAin, 

Pizzi. 
Terzo  grappo: 

ÀI.LIEVI. 

Ed  ora  tocca  a  voi  di  designare  fra  la  eletta  schiera  quel 
nome  che  meglio  vi  pan^  indicato  pel  premio;  del  quale  tutti 
invero  si  presentano  meritevoli  per  eccellenza  dì  opere,  per 
prestanza  d'ingegno  e  per  vigorosa  ed  utile  operosità. 

M  Segretario  della  Oiunta 
Eneico  D'Ovidio. 

La  votazione  avrà  luogo  nella  seduta  del  9  corr.  Qennaio. 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adunanza  del  d  Oennùo  1898. 


PBSSIDEHZA   DEL   SOCIO   PBOF.    QIUSEFPB    GABLB 
PSESIDENTE   DELL'aCM3ADEMIA. 


Sono  presenti  i  Soci:  Cossa,  Vice-presidente  dell'Acca- 
demia, D'Ovidio,  Direttore  della  Glasse,  Berbuti,  Gahebano, 
Sksbe,  VoLTEsaA.,  Foì,  Odabeschi,  Guidi,  Fileti  e  Naccabi 
Segretario. 

Viene  Ietto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  sedata  del 
13  Giugno  1897. 

D  Segretario  comunica  la  lettera  della  Presideiiza  dell'Isti- 
tuto Veneto,  che  partecipa  la  morte  del  Prof.  Filippo  Ldssana 
membro  di  qaell'Ietìtato,  e  presenta  alcune  pabblicazioni  inviate 
in  dono  dal  Socio  Btraniero  von  Koei 


Vengono  accolte  per  l'inserzione  negli  Atti  le  note  segaenti: 
1°  SuU'aaione  deU^ etere  cianacetico    e    deU'ammoniaca    sui 

ehelmi  grassi;  nota  H  del  Dott.  Adalberto  Pasquali,  presentata 

dal  Sodo  GuABEBcm, 

2*  La  rifrazione  atmo^erica  calcolata    in    base   all'ipotesi 
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di  MendeUeff  sulla  distribuzione  verticale  della  temperatura  del- 
l'aria; nota  del  Prof.  Paolo  Pizzim,  presentata  dal  Socio 
D'Ovidio, 

U  Socio  Guidi  legge  poi  anche  a  nome  del  Socio  Volterba 
la  relazione  sulla  memoria  dell'  Ing.  Elia  Oyazza,  intitolata  : 
Calcolo  grafico  delle  travi  elastiche  sollecitate  a   flessione  e  taglio. 

La  relazione  è  favorevole  alla  lettura  e  viene  approvata; 
si  accoglie  la  memoria  per  l'inserzione  nei  volumi  accademici. 
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LETTURE 

Azione  deWetere  cianacetico  e  delV ammoniaca 
sui  chetoni  grassi; 

Noto  n  del  Dott  &DALBSRTO  PASQUALI. 


In  due  Dote  precedenti  del  prof'  GKiareschi  (1),  del  dottor 
(traode  (2)  ed  in  una  mia  (3)  è  etato  accennato  come  nell'azione 
deU'etere  cianacetico  sui  chetoni  in  presenza  di  ammoniaca,  si 
formino  dei  prodotti  àdennedii  che  coli' acqua  si  scompongono, 
dando  un  derivato  bidanpiridinico  e  un  idrocarburo;  nel  caso 
del  metiletilchetone,  ad  esempio,  si  à  dell'etano  e  nel  caso  del 
metilpropilchetone,  del  ^propano.  Nella  mìa  precedente  nota  ò 
appunto  accennato  al  prodotto  intermedio  che  si  ottiene  del 
metilpropilchetone  e  che,  probabilmente,  aveva  la  costituzione 
seguente: 


CNHC/       \CH.CN 


I 


{1)  GvAiMBcHt,  Suovt  ricerche  «uUa  tinleii  di  compatti  piridintci  e  la 
rtaxitme  di  SanUtch  (*  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino  ,,  1897, 
T.  XSXn). 

(2)  E.  Okahdb,  Adone  dtWetere  ciamieetieo  sùpra  il  metiletilckeUme  in  pre- 
Mint  a  ammoniaca  (Ivi,  1897,  T.  XXXII). 

tS)  A.  PuttUAu,  Azione  deU'etere  cianacetico  e  ddCammoniaca  nU  chetoni 
fratti,  '  Attd  della  B.  Accademia  delle  Scieiue  di  Torino  „  T.  XXXII. 
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La  formazione  dì  tale  sostanza,  come  accennai  allora,  po- 
teva spiegarsi  coca: 


CO  C 

™  /\ 

CN.CH,       CH,.CN  CNCH/        \CHCN 

I  I  — H|0  — 2CA0H—  I  I 

C,H.O.C0        CO.OCJff,  i  I 

I  I 

NH,.NH,  C0\        /CO 

N.NH. 

Questo  prodotto,  dissi,  si  decompone  facilmente  a  contatto 
dell'acqua  e,  cristallizzato  da  questa,  dà  una  sostanza  che  U 
comportamento  e  l'analisi  tdentiflcarono  per  un  sale  dì  ammonio 
della  p-B'-dician-T-metìlglutaconimide. 

Ora,  poiché  da  differenti  chetoni  si  avevano  differenti  pro- 
dotti intermedi  che  portavano  allo  stesso  prodotto'  finale,  e,  sic- 
come nel  trattamento  dì  questi  con  acqua,  si  notava  uno  sviluppo 
abbondante  di  bollicine  gassose,  Tmiica  ipotesi,  che  sembrasse 
plausibile,  era  t'aounettere  che  la  reazione  andasse  nel  modo 
seguente  : 

CHi     C,H,  CH) 


i 


CN.HC/        \C.CN 

I  I  -  C^-  I 

il  ti 

co\     /co  co\     /co 

\/  \/ 

N.NHi  N.NH* 

Prodotto  intermedio  Prodotto  finale 

E  fu  allo  scopo  di  precisare  meglio  ciò,  che  io  Ò  continuato 
lo  studio  di  questa  sostanza:  sono  arrivato,  infatti,  a  risultati 
per  i  quali  questa  ipotesi  viene,  pare,  confermata. 

In  tutte  le  esperienze  eseguite  in  proposito,  ò  sostituito  il 
cianacetato  dì  metile  all'etere  cianacetico,  per  vedere  se  la  rea- 
zione andasse  nello  stesso  senso  o  se,  invece,  0  gruppo  alcooUoo 
inftaisse  in  qualche  modo  sull'andamento  della  reazione. 

Come  era  da  prevedere,  la  sostituzione  non  ebbe  influenza 
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mtlla  natura  dei  prodotti  ottenuti,  se  non  che,  avendo  operato 
in  condizioDi  inigUorì,  sono  riuscito  a  ottenere  un  prodotto  ab- 
bastsDst  puro  e  in  maggior  quantità. 


Orammi  IO  (1  molecola)  di  metilpropilchetone  mescolai  b 
gr.  33  (2  molecole)  di  cianacetato  di  metile:  ra&eddai  la  me- 
scolanza e  vi  feci  passare,  per  circa  due  ore,  dell'ammoniaca 
gassosa  e  secca  fino  a  che  il  contenuto  della  boccia  non  fu  com- 
pletamente rappreso  in  una  massa  biancastra  e  densa. 

Dopo  24  ore  ripresi  la  massa  solida  con  alcool  assoluto  e 
raccolsi  la  parte  solida  alla  pompa.  La  lavai  con  alcool  asso- 
lato, col  quale  la  triturai  in  an  mortaio.  Raccolsi  ancora  su 
filtro,  lavai  e  cristallizzai  dall'alcool  bollente,  assoluto,  in  un 
matraccio  beo  chiuso. 

Ottenni  un  prodotto  leggermente  colorato  in  giallo  che 
asciugai  sull'acido  solforico,  a  cm.  30  di  pressione. 

n  prodotto  asciatto  pesava  gr.  t2. 

Per  tante  esperienze  analoghe,  eseguite  con  lo  stesso  che- 
bue,  Ò  dorato  persuadermi  che  il  prodotto  coA  ottenuto  si  de- 
compone facilmente  con  alcool  che  contenga  anche  tracce  appena 
di  aequa  e  che  la  decomposizione  aumenta  ripetendo  le  cristal- 
lizzazioni. 

La  sostanza  ottenuta  in  tal  modo,  con  latte  dì  magnesia 
svolse  ammoniaca  che  fu  trasformata  in  cloroplatinato. 

A  gr.  0,1136  di  sostanza  corrisposero  gr.  0,0452  di  platino 
da  coi,  per  cento: 

trovato        calcolato  per  C<iEi,Ni(NH0Oi 
y  ammoniacale  =    5,65  5,93 

Ora,  siccome  da  saggi  preliminari  veniva  confermata  la 
trasformazione  del  prodotto  intermedio  in  sale  di  ammonio  della 
^ff  dician-T-metilglutaconimide,  con  sviluppo  notevole  di  gas, 
era  necessario  conoscere  la  quantità  del  prodotto  finale  e  del 
gas  ottonati,  in  rapporto  a  quella  del  prodotto  intermedio  im- 
piegato e  stobìlire,  eudiometricamente,  la  composizione  del  gas 
sviluppato. 
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A  qaesto  scopo,  introdussi  gr.  0,55  di  sostanza  sotto  una 
campanella  di  vetro  gradaata  e  con  rubinetto,  sul  mercurio. 

Vi  aggiunsi  ce.  15  circa  di  acqua  distillata,  previamente 
bollita:  dopo  48  ore,  lo  sviluppo  di  gas  era  cessato:  questo 
segnava  ce.  12  alla  parte  superiore  della  campanella,  quantità 
di  molto  inferiore  alla  teorica. 

Questo  gas,  incoloro,  brucia  con  fiamma  fuligginosa,  azzurra 
ai  bordi,  propria  degli  idrocarburi.  Non  si  combina  al  bromo  e 
questo  fatto  conferma  l'ipotesi  che  si  tratti  di  un  idrocarburo 
saturo.  Infine,  come  il  propano,  mentre  è  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua, si  scioglie  moltissimo  nell'alcool  assoluto. 

Questo  gas,  travasato,  fu  a  piccole  porzioni  bruciato  nel- 
l'eudiometro Bunsen. 

Ebbi  i  risultati  seguenti: 

Analisi  I* 
{Il  gas  non  fu  disseccato). 


[tres-  volarne 
siane  I  a  0*e 
del  gu   1  metro 


Oas  impiegato 

Dopo  l'aggiunta  di  ossigeno    . 
Dopo  l'aggiunta  di  aria .     .    . 

Dopo  la  scintilla 

Dopo  l'introduzione  di  potassa 


68,10 
269,27 
529,95 
496,38 
461,06 


18°,5 
18",5 
18»,5 
18'',5 
18»5 


397,0 
653,3 


12,79 

I 

100,08 

324,17  ; 


]  Ossigeno  totale  consumato.     .     .     . 

Ossigeno  consumato  per  fono,  di  COg 

i  Ossigeno  consum.  per  form.  d'H^O  . 


trovato 


calcolato 
per  CH, 


60,80  64,15 

37,71  38,49 

I 


23,09 


25,76 
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ANALISI  II* 

iti  gal  fu  diaseocato). 


'  Gas  impiegato '    79,5 

Dopo  l'aggiuntA  di  oasigOQO    .  { 307,8 
Dopo  r&ggianta  di  arìa.     .     .  |  538 


Dopo  la  scÌBtilla 

Dopo  l'introduzione  di  potassa 


487,8 
437 


235,85 

457,4 

684,95 

632,6 

579,92 


17,1 
128,3 
336,4 
281,76 
282, 


,  Ossigeno  totale  consumato.  .  .  . 
I  Ossigeno  consumato  per  Form,  di  COg 
1  Ossigeno  consumato  per  form.  di  H»0 


86,4 
48,85 
37,55 


calcolato 
per  ce. 


85,5 
51,3 
34,2 


Analisi  m» 

(«  jos  fu  dùteeccUo). 

Ili    „„^ 
1  volume    tempe-  .    "-     . 

volume 
aO»e 
1  metro 

Gas  impiegato j  63,44  1  24»     {215,93 

12,59 

i  Dopo  l'aggiunta  di  ossigeno    .  J270,8      24",5  j421,l 

104,63 

'  Dopo  l'aggiunta  di  aria.     .     .  '507,41  1  24-      653,55 

'304,77 

Dopo  la  scintilla Ì470,75  j  24<'     '618 

Ì267,37 

Dopo  l'introduzione  di  potassa  1433,74^  24o,5  |581,9    i231,f 
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trovato 

calcolato 
perCA 

OBSìgeno  totale  consumato.    .    .    . 
Ossigeno  consumato  per  fonn.  di  CO) 

60,6 
35,79 
24,81 

62,95 
37,77 
25,18 

Dalle  tre  analisi  eudiometrìche  pr^oedeoti,  fitceDdo  ìl  vo- 
lume  del  gas  =;  1,  risulta: 


Gas  impiegato 

Ossigeno  consumato   .... 
Ossigeno  cons.  per  form.  di  CO, 
Ossigeno  cons.  per  form.  d*H,0 

trOTato 

calco. 

I 

11 

HI 

lauy», 

1 

1 

1 

1 

4,75 

5,05 

4,81 

5 

2,94 

2,85 

2,85 

3 

1,8 

2,19 

1,97 

2 

Siccome  la  quantità  di  gas  ottenuto  non*  corrispondeva  alla 
quantità  dì  prodotto  intermedio  impiegato,  e  tanto  più  che  questo 
stesso  prodotto  nan  mi  aveva  dato  dei  risultati  analitici  sod- 
disfacenti, volli  tentarne  una  nuova  preparazione,  cercando  di 
evitare  anche  di  più,  se  era  possibile,  l'azione  dell'umidità  del- 
l'aria e  delle  tracce  di  acqua  che  l'alcool  poteva  contenere. 

Nella  mescolanza,  mantenuta  fredda,  di  gr.  5  di  metilpro- 
pilchetone  (1  molecola)  e  di  gr.  11,5  di  cianacetato  di  metile 
(2  molecole),  feci  passare  ammoniaca  gaasoaa  e  ben  secca,  ope- 
rando nel  modo  sopradescritto,  ma  servendomi  di  alcool  asso- 
luto rìdistillato  recentemente  sulla  calce,  dibattendo  ti  prodotto 
con  quest'alcool  in  un  cilindro  asciutto  e  chiuso,  scaldando  mo- 
deratamente nelle  cristallizzazioni,  ripetendo  le  cristallizzazioni 
il  meno  possibile  e  raccog]i«ido  il  prodotto  in  frotta. 
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Ottenni  così  un  prodotto  leggermente  colorato  in  roseo  che 
fa  disseccato  snll'acido  solforico  a  pressione  ridotta,  che  a  80° 
svolgeva  aaimoniaca  e  che  fondeva  miUe  fra  180°  e  190°. 

H  prodotto  smntto  posava  gr.  5.  All'analisi  diede  i  seguenti 
rìealtati: 

Igr.0,1122  di  sostanza  diederogr.0,2284diCOi;gr.0,0730  di  HiO 
n  ,  0,1112         .  ,         ,  0,2278     ,     ;  ,  0,0675     , 

m  .  0,1348         ,  .       ce.  27,5  di  N  a  13",5  e  748  mm. 

IV  ,  0,1072        .  ,         ,  22,3     ,     ,13»     ,  747     , 

da  CDÌ,  per  cento: 


e  = 

55,5 

55,8 

H  = 

7,2 

6,74 

N  = 

— 

— 

calcolato 
per 

55,93 
6,77 
23,72 


Qnesto  prodoti»  corria^oDde,  donqns,  alla  formula  calcolata 
per  il  sale  di  ammonio  della  ^^'-dician-T-metilpropilglutarimidé. 


CS.EC/       \OH.CM 


B.HH, 


Anche  questa  pomone  con  acqua  sviluppa  gas,  ma  non 
inanto  ne  corrisponde  al  calcolato  o  in  quantità  press'a  poco 
ugnale  a  quella  fornita  da)  prodotto  della  prima  preparazione. 

ft«  Miche  ioiportuite  vedere  se  a  questo  prodotto  inter- 
medio corrispondesse  un  sale  d'argento.  In  un  primo  saggio  ot- 
testti  im  sale  che  si  mostrò  per  il  sale  d'argento  della  ^P'- 
didan-T-metilglntaconimide. 
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Infatti: 

I  gr.  0,2262  di  sala  d'Ag  diedero  gr.  0,0873  di  Ag 
n     ,0,1684         ,         ,  .        ce.  22,8diNa25-e742miiL 


da  coi,  per  cento: 

Ag  = 

N    = 

I            U 

38,59        - 

—        15,51 

38,3 
U,84 

mentre  per  CiiH,iNsAgOi  si  calcolerebbe: 

Ag  »/.    =     33,13 
N    •/„     =     12,8. 

Questo  fatto  poteva  far  pensare  ad  una  facile  deoompoai- 
zione  del  sale  d'argento  GnHiiNjÀgO,,  nel  modo  seguente: 

CnH„NsAgOs  =  CgHg  +  C8H.NsÀgO,. 

Volli  qaindi  ripeterne  la  preparazione  con  alcool  il  più  pos- 
sibilmente poro  ed  in  condizioni  migliori. 

Disciolsi  gr.  0^  di  sostanze  in  alcool  (distillato  sul  sodio) 
a  freddo,  e  trattai  la  soluzione  con  una  soluzione  fatta  pure  a 
freddo  di  nitrato  d'argento  nell'alcool  assolato  (diatillato  pure 
sul  sodio),  avendo  cura  che  i  recipienti  fossero  previamente 
dìseeccati. 

Ebbi  così  un  precipitato  abbondante  che  raccolsi  in  fretta 
alla  pompa,  lavai  con  alcool  assoluto,  e  tenni  sull'acido  solfo- 
rico, a  pressione  ridotta,  fino  a  peso  costante. 

Anche  operando  con  queste  precauzioni  ebbi  un  sale  che 
mi  dimostrò  una  notevole  decomposizione.  Infatti: 

gr.  0,0808  di  sale  d'Ag  diedero  gr.  0,0290  di  argento,  da  coi: 

txoTato    calcolato  per  CiH|tNtAgOi;    per  C|HiNtAgO| 
Ag  %    =    35,9  33,1  38,3 
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Resta  con  ciò  provato: 

I.  Che  pw  azione  dell'etere  cianacetico  e  dell'ammoniaca 
ad  metilpropilclietone,  si  ottiene  in  nn  primo  periodo  un  pro- 
dotto della  costituzione  acuente: 

CH,  CH,  CBt  C|H, 

C  C 

CN.CH/        \CH.CN  CN.Ch/     \cH  .  CN 

!  o,   pinirlin  I  1 

I  1 

CO  \      /co 

\/  %/ 

N.NH4  N 

che  paò  consìderarai  come  il  sale  di  ammonio  della  P-p'-dician-r- 
metilpropilglutarimide. 

n.  Che  questo  prodotto  è  poco  stabile  e  per  contatto 
dell'acqua  dà  il  sale  di  ammonio  della  ^p'-dician-T-metilglutaco- 
nimide,  mentre  sviluppa  un  gas  combustibile. 

ni.  Che  questo  gas  è  propano  CH'. 

Torino.  Laboratorio  di  chimica  farmaoeatica  e  toaiiooloi^ca 
della  R.  Unigenita.  Gennaio  1898. 


La  rifrazione  astronomica  calcolata  in  base  alla  ipotesi  di 
Mendeleef  sulla  distribuzione  verticale  della  tempera- 
tura nell'aria; 

Nota  del  Prof.  PAOLO  PIZZETTI. 


1.  —  La  teorìa  della  rifrazione  astronomica  di  Bebsel  si 
fonda,  come  ognun  sa,  sulla  ipotesi  che  la  legge  di  variazione 
della  temperatura  dell'arìa  secondo  l'altezza  possa  esprìmersi 
colla  formola 


(1) 


!  +  «'    . 
l+.l,  ■ 
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dove  ^  è  la  temperatura  dell'aria  in  un  punto  della  superficie 
terrestre,  t  la  temperatura  nel  punto  che  sovrasta  al  primo  della 
«toantdtà  A,  a  il  raggio  medio  della  terra,  e  il  coafiSciénte  di 
dilataoione  dell'aria,  k  una  costante.  Dalla  (1)  il  Biìbsbl  dedusaa 
per  la  legge  di  variazione  della  densità  atmoriorìca  p  secondo 
l'altezza  quella  stessa  formola 

(2)  l  =  e-'d. 

che  avea  servito  di  fondamento  alla  teoria  di  Eramp  e  di  La- 
place. La  quantità  fi  fu  da  Bessel  determinata  in  guisa  che  le 
rifrazioni  date  dalla  formola  teorica  sì  scostassero  il  meno 
possìbile  da  quelle  effettivamente  osservate;  egli  ottenne  così: 
p  =  745,7,  per  una  temperatura  (q  =  9'',3  C. 

Quando  si  adotti  questo  valore  per  la  p,  la  teoria  della 
rifrazione  fondata  sulla  (1)  put)  dirsi  soddisfacente,  in  quanto 
le  rifrazioni  calcolate  si  accordano  assai  bene  (almeno  per  le 
distanze  zenitali  non  superiori  a  85°)  con  quelle  dedotte  da  os- 
servazioni astronomiche.  Ma  essa  offre  tuttavia  l'inconveniente 
di  contraddire  in  modo  troppo  evidente  coi  dati  dell'  osserva- 
zione per  quel  che  rigmurda  la  legge  di  decremento  dalla  tem- 
peratura secondo  l'altezza. 

Infatti,  sia  partendo  dalla  (1)  sìa  dalla  (2),  è  facile  vedere 
che  per  A  ^  0 


(2') 


_       kjl+tt^  _ 


n 


dove  Po  ò  la  pressione,  g^  la  gravità  a  livello  del  suolo.  Tra- 
ducendo la  (2')  in  numeri,  ai  ottiene  una  diminuzione  di  tem- 
peratura di  1°G.  per  ogni  S15  metri  di  elevazione,  quando, 
^0  =  10°  circa;  risultato,  come  ognim  sa,  troppo  lontano  dai  dati 
di  qualunque  sorta  di  osservazioni. 

È  ben  vero  che  facendo  variare  la  quantità  0 ,  le  rifrazioni 
calcolate  secondo  la  teoria  Beeaeliana  subiscono  vuiaaioni  molto 
piccole,  tanto  ohe  si  può  dire  che  le  rifrazioni  osservate  non 
ci  porgono  un  preciso  indizio  sulla  velocità  di  variadone  della 
temperatura  secondo  la  verticale.  ìia  tuttavìa  se  si  volesse  as- 
segnare a  p  un  tale  valore,  che  sostituito  nella  (2')  verificasse, 
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p.  68.,  quelia  velocità  di  variazione  che  fu  osservata  da  Gàt- 
Ldbsao  n^la  Bua  aacenaione  ben  nota  (1°  G.  ogni  nS")  le  rifra- 
zioni caloolatti  colla  formota  di  Beesel  resterebbero  alterate  di 
tanto  da  noD  accordarsi  più  abbastanza  bene  colle  rifrazioni 
osservate.  lo&tti  bisognerebbe  porre  p  =  639  circa  (perf,,^  d",?); 
il  che  porterebbe  ad  alterare  la  rifrazione  media  di  circa  8" 
per  la  distanza  zenitale  di  85°  e  dì  3'  circa  per  quella  di  90°. 
Si  uscirebbe  cosi  da  quei  limiti  entro  i  quali  possono  oscillare 
le  rifrazioni  osservate. 

Si  potrebbe,  è  vero,  ristabilire  l'accordo,  per  le  distanze 
zenitali  superiori  a  80°,  alterando  anche  l'altra  costante  della 
teoria  Besselliana,  quella  costante  che  si  indica  di  solito  colla 
lettera  a.  Ma  allora  le  rifrazioni  corrispondenti  alle  piccole  di- 
stanze zenitali  (per  le  quali  è  quasi  insensibile  l'influenza  della  p) 
resterebbero  alla  loro  volta  troppo  fortemente  alterate.  Se  poi 
si  osserva  che  il  passaggio  dalla  (1)  alla  (2)  non  h  che  appros- 
simato, e  se  si  tien  conto  del  termine  di  correzione  proposto  a 
tal  riguardo  dal  Gyldbw  (*),  si  trova  che,  per  stabilire  l'accordo 
fra  la  teorìa  e  l'osservazione,  occorrerebbe  dare  a  it  un  valore 
molto  più  piccolo  di  quello  determinato  da  Bessel,  il  che  è 
quanto  dire  render  ancor  più  pìccola  la  velocità  dì  diminuzione 
della  temperatura. 

Un  altro  inconveniente  presenta  la  teoria  di  Bessel  ed  à 
che  il  rapporto  di  diminuzione  della  temperatura  risulta  pres- 
soché indipendente  dalla  temperatura  iniziale  t^,  mentre  al  con- 
trario vi  hanno  ragioni  si  teoriche  che  empiriche  per  ammettere 
che  la  temperatura  dìminuiaea  molto  più  rapidamwite  coll'altezza, 
quando  più  grande  h  il  suo  valore  iniziale. 

Poiché  la  teoria  di  Beaael  non  soddisfa,  almeno  nelle  ipo- 
tesi fondamentali,  ai  dati  dell'osservazione,  non  è  inutile  ricer- 
care in  qualche  altra  maniera  se  si  possa  stabilire  una  teoria 
della  rifrazione,  la  quale  non  contraddica  troppo  sensibilmente 
né  alle  rifrazioni  osservate,  né  a  quella  legge  dì  distribuzione 
delia  temperatura,  che  almeno  in  prossimità  della  superficie 
terrestre  ci  è  dato  di  osservare. 

Ho  tentato  ima  tale  ricerca  partendo  da  una  relazione  em- 


(*)  '  A>tr.  NftchT.  „  Bd.  100,  pag.  S8. 
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pirica  &a  temperatura  e  pressione  atmoeferìca  stabilita  dal 
MEirDELEEF  ÌD  Una  memoria  pubblicata  negli  "  Àrcbives  dea 
ScienceB  Physiques  et  naturelles  ,  di  Ginevra  nel  1876. 

3.  —  Mehdeleef  (*)  discutendo  i  risultati  delle  osserva- 
zioni termometriche  e  barometriche  eseguite  da  Glaishkb  nelle 
sue  ascensioni  aerostatiche  compiute  dal  1850  al  1870,  ha  cre- 
duto di  poter  stabilire  fra  la  temperatura  t  e  la  pressione  p  in 
un  punto  dell'atmosfera,  sopra  una  data  verticale,  la  relazione 
lineare 

l  =  a-i-bp. 

E  questa  una  relazione  empirica,  sì,  ma  che  presenta  di 
fronte  a  tutte  le  altre  che  fiirono  proposte  nello  studio  della 
costituzione  atmosferica,  il  grande  vantaggio  di  legare  fra  loro 
soltanto  quarUità  direttamente  osservate. 

Alla  costante  a  il  Mendeleef  ritiene  potersi  assegnare  il 
valore  —36°.  Quanto  alla  b  essa  può  essere  eliminata,  se  si 
conoscono  la  temperatura  (g  e  la  pressione  pò  alla  superficie  del 
suolo,  sulla  stessa  verticale:  sì  ha  così  {*•) 

formo}a,che,  per  comodità  di  scrittura,  useremo  sotto  la  forma  (***) 
(3)  ,=  _,  +  ^(^  +  ,). 


(*)  De  la  temperature  dea  coiichéa  tupérieitre»  tU  l'atmotpKire  ('  ÀrchÌTea 
des  Se.  phjs.  et  naturellea  .,  Qenève,  15  man  1676). 

(**)  In  seguito  a  ulteriori  ricerche  di  Hamm,  Woukoi,  Amooi,  sembra 
doversi  attribuire  alla  costante  a  un  valore  ouoluto  alquanto  inperiore. 
Noi  conBerrianio  il  valore  dato  da  Mekdkleef,  sembrandoci  interessante  non 
introdurre  nei  nortrì  calcoli  alcun  dato  che  non  sìa  dedotto  da  oaserira- 
eìodì  aerostatiche. 

(***)  Partendo  da  consideraaioni  teoriche  intomo  all'equilìbrio  termico 
di  un  elemento  qualunque  dell'aria,  il  Db  Miacai  nella  sua  opera:  Le  caute 
delTéra  glaciale,  ha  ottenuta,  per  la  temperatura  dell'  aria,  una  fòrmola  la 
quale,  egli  osserva,  ri  identifica  colla  (3)  quando  si  ammetta  che  la  tem- 
peratura dell'aria,  presso  terra  sia  poco  diversa  da  quella  del  suolo,  e  che 
le  frasioni  di  calore  radiante  che  sono  assorbite  dagli  strati  d'aria  inferiore 
e  superiore  all'elemento  considerato  siano  proporzionali  ai  pesi  delle  co- 
lonne d'aria,  rispettivamente,  sottostante  e  sovrastante  all'elemento  steseo. 
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CBiiaDiiamo  p,  po  le  densità  dell'aria  corrispondenti  alle 
pieesìoDi  rispettive  p,pa«  alle  temperature  t,  <o-  Fatta  astra- 
aoae  dal  vapore  acqueo  ed  ammesse  le  leggi  di  Habiotte  e  di 
6at-Los8ac,  possiamo  scrìvere, 

«d,  eliminando  la  (1)  per  mezzo  della  (3)  e  ponendo 

otteniamo 

(11  -t-  —  P 

^'  Po  ft(l-B)  +  pB    • 

D'altra  parte,  se  chiamiamo  h  l'altezza  del  punto  P(p,p,0 
sovra  il  punto  Pg  {pa.Pot  to)  che  supporremo  situato  sulla  Buper- 
fide  terrestre  nella  stessa  verticale  di  P,  abbiamo  la  nota  re- 
Uzione  differenziale 

(6)  dp  =  —  g  .p.dk 

dove  <r  èia  accelerazione  della  gravità  in  P,  la  qnale  pn6  esprì- 
merai  con  g^  t-^/^,  detta  g^  la  gravitò  in  Po. 
Se  si  pone 

h  (6)  diviene 

dp  ^  —  g^afids 

e,  Bostìtoendo  per  p  l'espressione  (5),  e  integrando  poi  da  0  ad  « 

(7)  (l-B)logf-  +  B^  =  -f. 
dove,  secondo  la  notazione  di  Bessel,  abbiamo  posto 
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ossia  abbÌMBO  clttomAto  l  l'altezza  di  una  «blonna  di  aria  omo- 
genea di  denaità  po  capace  di  produrre  la  pressione  p^  alla  aaa 
base,  euppoeta  la  gravità  ngnale  a  g^  OTURtiue. 

La  (7)  darebbe  la  formola  della  livellazìoDe  barometrraa 
corrispondente  all'ipotesi  di  Mendeleef,  quando  si  facesse  astra- 
zione dalla  umidità  atmosferica. 

Bicavando  p  dalla  (5)  e  sostituendo  nella  (7)  abbiamo  la 
relazione  fra  la  densità  e  l'altezza 


Chiameremo  T  il  coeMciente  di  —  s  nel  2"  membro;  ossia 
porremo 


p) 


»[i+«<j . 


'        Kl-B)—  Kl-.T)  —  «l-.T)  ' 
dove  Itt  i  Q  valore  di  l  che  corrisponde  alla  temperatura  dì  O^C. 

'•=»-'«Xi!ils  =  ™»"»- 

La  T>  nel  calcolo  che  segue,  corrisponde,  dal  punto  di  vista  ana- 
litico, alla  costante  p  della  teoria  di  Bessel;  ma  importa  osser- 
vare che,  mentre  quest'ultima  varia  al  variare  della  tempera- 
tura iniziale  <o,  la  T  ^  invece  da  essa  indipendente. 
Porremo  dunque  la  (9)  sotto  la  forma 

(10)  log-i-  =  -T(s-9) 

dove 

(U)        T<P=log(l-B-?  ' 


=S4iB.(i-^) 


Qualora  si  volesse  esprìmere,  esplicitamente,  la  p  in  fun- 
zione di  s,  basterebbe  risolvere,  per  successive  approasimazìom, 
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1k  (10)  rispetto  a  p.  Si  otterrebbe  cosi  una  espressione  in  serie, 
della  qaale  i  primi  termini  sono 

^  =  e->'jl  +  2B(l-f->')  +  -^B«(l-«-^')(7-9«->')...t- 

Mft  a  noi  converrà  pinttosto  applicare,  senz'altro,  ]a  (10). 

8.  —  Prima  ài  procedere  cerchiamo  qaale  sia,  ìn  prosri-' 
nità  del  8n<^o,  la  velocità  di  variazione  della  temperatora  col- 
l'altezza,  che  corrisponde  all'ipotesi  di  Mekdslgef.  Abbiamo 

*-  =  -*  -^  =  _  «p  ^til 

e  per  A  ^  0 

[dhU  i     ~       M1  +  «(J  ■ 

Posto  T  ^  36°,  lo  =  7991™,  sì  hanno  Ì  seguenti  valori  del 
numero  di  metxi  di  dislivello  corrispondenti  a  un  grado  cent." 
di  diminnzione  di  temperatura  (*) 

per  (o  =  —10'     ...  307  metri 

0' 222      , 

10- 174      . 

20« 150      , 

30" 134      , 

Qneetd  risultati  variano  di  poco,  se  sì  tien  conto  della  umidità 
dell'aria  (•*). 

È  poi  facile  dimostrare,  calcolando  le  derivate  -^ ,  -^  per 
m  valor    qualunque   di  h,  che   la  pressione  e  la  temperatura 


(*)  Lo  Suooi  (*  Memorie  Accad.  Scienie  di  Napoli  .,  1887)  dalla  dÌBcoa- 
■ione  delle  aaserTOsioni  di  GbiisHm  deduce  che  rinnalEameiito  necessario 
per  pastare  dalla  temperatura  di  0°  C.  a  «Inella  di  —  !•  b  I(lS*,24. 

(**)  Se,  per  una  data  temperatura,  e  per  l'aria  secca  la  costante  {  ha  il 
nlore  le,  quando  la  tensione  del  vapore  b  f,  Ia  t  diventa,  alla  sterna  tem- 
perata»! I,(l  —  0,877  ^)  . 
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decrescono  continuameatie  coU'altezza  e  che  i  valori  asaoluti  di 
quelle  derivate  dimiDuiscono  al  crescere  di  a,  il  ohe  è  quanto 
dire  che  le  velocità  di  decremento  della  pressione  e  della  tem- 
peratura vanno  diminuendo  coU'altezza. 

4.  —  Nella  ipotesi  che  l'atmosfera  sia  costituita  da  strati 
sferici  omogenei,  concentrici  alla  superficie  terrestre,  la  fiessione 
infinitesima  della  traiettoria  luminosa,  nel  passaggio  dallo  strato 
il  cui  Indice  di  rìfì-azione  è  m,  in  quello  nel  quale  l'indice  è 
)i-\-dti,  è  espressa  notoriamente  da: 


(12)  <;r  = 


(1  — «)Ben£.<in 


dove  £  è  la  distanza  zenitale  apparente,  ossia  l'angolo  che  la 
tri^ettoria  luminosa  fa  colla  verticale  del  punto  in  cui  eesa  in- 
contra la  terra,  v>o  ^  l'indice  in  questo  stesso  punto.  Con  a-^h 
ò  indicato  il  raggio  della  sfera  d'indice  ^  e,  come  precedente- 
mente, si  ò  posto 


Poniamo,  con  Bessel 

e  scrìviamo  pure,  per  semplicità: 

p  =  Po  «->' 
dove  sarà,  per  la  formola  (10): 

(13)  «  =  >-,  =  .--!-^'^±ÌB-(l -«-""). 


La  (12)  potrà  scriverei 

Ili)     dS.  = .y«°Z(l— )^"a 

[l-2o(l-^K)])'c<M*E— 2a(l— f->')+(2*— «Vaen'I 
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La  rifrazione  R,  corrispondente  alla  distanza  zenitale  l,  sì 
otterrebbe  integrando  la  (14)  fra  i  limiti  0  ed  1  rispetto  alla 
variabile  s.  Ha  poiché  quegli  elementi  dell'integrale,  i  quali 
hanno  effettiva  influenza  sensibile  nel  calcolo  della  rifrazione, 
corrispondono  alle  regioni  dell'atmosfera  terrestre  ove  la  den- 
ota ha  valori  non  troppo  pìccoli,  corrispondono  cioè  a  valori 
piccolissimi  di  s,  cosà  è  lecito  estendere  l'integrazione  a  tutti  i 
valori  di  9  da  zero  ad  co;  e  quindi  fra  gli  stessi  limiti  si  può 
eseguire  l'integrazione  rispetto  alla  variabOe  t  (*).  Per  la  stessa 
ragione  si  può,  seguendo  l'esempio  di  Bessel,  trascurare,  sotto 
3  segno  radicale,  il  termine  s*  di  fronte  a  2  s ,  porre  net  nu- 
meratore l'unità  al  posto  di  1  — a,  e  pel  divisore  1  — 2a(l  —  e"'*'), 
cbe  difFerìsce  sempre  estremamente  poco  dall'unità,  sostituire  il 
valor  medio  fra  i  due  estremi,  porre  cioè  1  —  a.  Con  queste 
semplificazioni,  e,  tenendo  presente  la  (13),  la  (11)  integrata  dà 

(15)  R^aT.^enZr  .-r'<U 

Non  è  diffìcile  valutare,  per  serie,  l'integrale  collo  stesso 
metodo  che  si  tiene  nella  ordinaria  teoria  della  rifrazione.  Fo- 
niamo 

«-'•=T,         (->■  =  £, 

Si  avrà  allora 

T  =  E/-(T) 

e  quindi,  mediante  un  noto  sviluppo  di  Lagrange, 

(16)  T  =  C,E  +  C,E«  +  ...  +  C,E"  -I-  ... 


(*)  È  usai  focile  dimoetrare  cbe  l'integrale  del  2*  membro  della  (12) 
fn»o  da  f  =  0,01  fino  a  f  ^  00  ha  nn  valore  aBaolatamente  tratenrabUe  nel 
akoìo  numerico  della  refrazione 
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dovo 

Poniamo  ancora 

(IV)       A'  =  2B--^  =  A  — -|b'— -|-B'-... 
avremo 

Ci  =  «*  C,=  -A'.' 

C,  =  -|^«"(B'-A") 

(V)       ; 

C.  =  -  1  «"  (B' -  I B- A' +  2A") 


D'ttltra  parte  la  (16)  pu&  scriversi 

e->i  =  C,«-»  +  0,r-»'  +  ...  +  C.«— "  +  ... 

Differen2Ìando   ambi   ì   membri,    e  sostituendo  nella  (15). 
questa  divente 

1—»     Zj       J.l'<!<»'£  +  2..eji'I 
Trasformando  l'integrale  con  noti  metodi,  si  ottiene 

dove 

(VI)  T.=  cotgi|'5-        v(T)  =  «''|r— d». 
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l  vaioli  delift  iji(T)  ai  deducono  oovoduaodìe  dalle  tavole 
di  Kbamp  e  di  BsaaEL  (*),  ovvero  per  valori  abbastanza  ^<«iLdi 
tiT,  ooUo  Bvilappo 

Le  forinole  che  servono  al  calcolo  della  refrazione  sono 
dunque  le  (I)  (II)  (IH)  (IV)  (V)  (VI)  (VII). 

Per  distanze  zenitali  al  di  sotto  di  45°  si  pub,  senza  errore 
aensibile,  soetituire  alla  (VU)  una  formola  piii  semplice  che  si 
ottiene  ponendo,  in  via  d'approssimazione,  nel  radicale  della  (15) 
a)  posto  della  piccola  quantità 

2«pMn»Z  — 2a(l  —  e->0 

il  medio  fra  i  due  valori  che  essa  assume  pei  valori  estremi  di  t. 
Un  tal  valor  medio  è 

ten'r  /.._      1 ,        B     \       „ 


"Y"  eenU  —  o. 
Allora  la  (15)  integrata  dà 

dove 

B.  —  Ho  posto  a  confronto  la  formola  (1)  coi  risultati  di 
talose  di  quelle  celebri  osservazioni  di  Bbaj)let,  delle  quali  fece 
oso  Bbbsel  nelle  sue  ricerche  sulla  rifrazione.   Delle  71  osser- 


(*t  Vedi  Bmim,  *  Abhuidlaiigen  henasg.  von  B.  Bogelnuum  .,  I  Band, 
pig.  106-7. 
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vazioni  riportate  da  Bessel  (ordinate  secondo  i  valori  decre- 
Bcenti  della  l),  nella  sua  Memoria  '  Einige  Resultate  aos  Bnd- 
ìey'a  Beobachtungen  ,  (*)  ho  scelta  la  !■,  la  11*,  e  coA  di  dieci 
io  dieci  fino  all'ultima  e  queste  ho  sottoposto  a  calcolo.  Per  la 
costante  a,  in  corrispondenza  alla  temperatura  S',H  G.  e  pressione 
29,6  pollici  inglesi  ho  assunto  dapprima  il  valor  approssimato 
corrispondente  a 

log.  dee. a  =  6,44500  — 10. 

Per  una  temperatura  tg  e  una  pressione  po  qualsiasi  si  ha  allora 
con  sufficiente  precisione 

loga  =  6,44500  +  log  ^  +  logjl  -  «(*«  -  9",3)i. 

I  valori  dei  due  termini  di  correzione  nel  2"  membro  si 
traggono  comodamente  dalle  tavole  di  Bessel,  nelle  quali  esse 
figurano  sotto  il  nome  di  logB,  logr  rispettivamente.  Quanto 
alla  costante  f,  data  dalla  fonnola  (II),  ad  essa  ho  attribuito 
il  valore  il  cui  logaritmo  ò 

log  decT  =  2,96316 

ponendo  nella  (II)  lo  =  7991 ,  t  =  36,  a  =  6373000  m.  (raggio 
di  curvatura  del  meridiano  di  Oreenwich;  è  appunto  il  valore 
di  a  usato  da  Bessel). 

Cosi  ho  potuto  calcolare,  per  ogni  osservazione,  la  quantità 
che  moltiplica  ^z^  nel  2°  membro  della  (VII),  riaerbandomi  di 
determinare  poi  r-^--  in  guisa  che  le  osservazioni  di  Bradlet 
restassero,  quant'è  possibile,  soddisfotte,  senza  che  tuttavia  le 
rifrazioni  relative  alle  piccole  distanze  zenitali  riescissero  di 
troppo  diverse  da  quelle  calcolate  colle  tavole  di  Bessel,  le 
quali,  com'è  noto,  danno  errori  estremamente  piccoli  fino  a  I  =  io". 


(■)  BmmmL,  '  Abbandlangen  „  1  Bd.,  s.  22M.  Alle  tomperatore  i 
gnate  ho  &tta  la  correiione  indicata  da  Beaael:  —  1*,25F. 
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Ecco  i  risaltati  del  calcolo  niunerìco: 


Z  ftpp* 

"■ 

ft 

Bi.m.iii 

0»8er*.  —cale. 

oaaervaU 

calcolaU 

linKII 

lenii 

89'.27'.12" 

36,6  F 

soni 

30'.3",5 

29'.54",8 

+  8",7 

-39",3 

88.39.47 

31,25 

29,5 

22.55,8 

22.55,0 

+  0,3 

—  19,2 

87.33.  6 

32,25 

30,15 

17.12,7 

17.15,6 

-2,9 

-6,2 

87.23.56 

54,76 

29,88 

15.24,8 

15.33,6 

-8,8 

-7,3 

87.  8.55 

51,75 

30,10 

14.51,5 

14.53,0 

-1,5 

-1,5 

82.41.  0 

63,43 

29,6 

6.47,8 

6.50,4 

-2,6 

+  0,6 

77.14.  0 

33,12 

. 

4.18,2 

4.17,4 

+  0,8 

+  0,8 

70.41.41 

34,0 

■ 

2.49,1 

2.48,2 

+  0,9 

+  0,8 

n  valore  di  a  che  dà  luogo  ai  numeri  della  5*  colonna  é, 
per  t^  =  9",3  C.  e  po  =  29^,6: 

Oo  =  0,0002800 

larverò,  iu  secondi  d'arco:  ai}  =  57",81)    alquanto   superiore  a 
qaello  di  Bbssei.  (a  =  0,0002750,  ossia  57",54)  (*). 

Con  questo  valore  dì  a  calcolando  le  rifrazioni  relative  alle 
lìistanze  zenitali  minori  di  70°  si  ottengono  i  seguenti  scostamenti 
rÌEpetto  ai  valori  forniti  dalle  tavole  Besseliane 

l  60"  50°  45°  30°  15° 

scoataraeoti  —  0",07    +  0",19    +  0",09    +  0",05     +  0",04 

(')  AHumeDdo  come  indice  di  rifrazione  per  l'aria  secca  a  0°  e  760'°°'  il 
Tilore  1,0002946  (Roin,  EhmenU  di  finca,  D,  p,  116),  si  avrebbe  a =0,0002945. 
E  per  la  («mperatora  9°,S  C.  e  preasione  29*,6  sarebbe  Oo  =  0,0002817.  n 
Doatro  valore  di  Og  si  aTTÌctna  a  questo  di  più  che  quello  di  Bisen..  ' 
Atti  iella  B.  Accademia.  —  Voi.  XXXUI.  18 
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(gli  scostamenti  sono  positiyi  quando  la  formola  Vili  dà  risul- 
tato maggiore  che  la  teoria  dì  Bessel). 

Per  quanto  sia  assai  probabile  che,  facendo  un  maggior 
numero  di  raffronti  della  formola  (VII)  con  le  rìfrazionj  osserva^ 
ai  abbiano  ad  ottenere  scostamenti  alquanto  maggiori  di  quelli 
indicati  nella  colonna  6*  della  precedente  tabella,  e  per  quanto 
il  valore  di  a  qui  trovato  sia  assolntameote  provvisorio,  pure 
ci  sembra  ragionevole  condadere  uhe  la  (VII)  non  offre  rispetto 
ai  risultati  dell'osservazione  disaccordi  piii  forti  di  quello  che 
la  teoria  dì  Bessel.  H  si  noti  che  le  costanti  a  e  3  del  metodo 
di  Bessel  sono  entrambe  valutate  a  posteriori,  in  modo  da  sod- 
disfare il  meglio  possibile  alle  rifrazioni  osservate.  Nei  ntratri 
calcoli  invece  la  sola  a  è  stata  adattata  alle  esigenze  delle  os- 
servazioni di  Bbadlet,  mentre  Is  t  (ohe  corrisponde,  in  certa 
guisa,  alla  p  dì  Bessel)  è  stata  assegnata  a  priori  in  base  al 
valore  di  t  dato  dal  Mendelbep.  Cog^  la  relazione  stabilita  dal 
Mendeleef  è  stata  qui  usufruita  tal  quale,  non  solo  nella  sua 
forma  analitica  ma  anche  con  quel  valore  della  costante  che 
risultava  da  pure  osservazioni  dirette. 


Relazione  sulla  Memoria  dell'Ing.  Eua,  Ovazza, 

avente  per  titolo: 

Calcolo  grafico  delle  travi  elastiche 

sollecitate  a  flessione  e  taglio. 


Col  progredire  della  teoria  dell'elasticità  e  resistenza  dei  ma- 
teriali applicata  alle  scienze  dell'ingegnere  si  è  inteso  il  bisogno, 
nella  teoria  delle  travi  sollecitate  a  flessione  e  taglio,  di  pren- 
dere in  considerazione  anche  le  deformazioni  prodotte  dagli 
aforzi  di  taglio,  che  per  lo  addietro  venivano  generalmente 
trascurate  rispetto  a  quelle  prodotte  dai  momenti  flettenti,  come 
pure  di  tener  conto  della  variazione  della  sezione  trasversale 
della  trave.  À  questo  scopo  furon  già  proposti  dai  moderni 
trattatisti  vari  metodi  rigorosi  di  calcolo,  cib  nondimeno  merita 
di  essere  preso  in  considerazione  quello  nuovo  ideato  dal  signor 
Ovazza. 
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L'Autore  nella  presente  Memoria  ricava  da  prima  elegan- 
temente, applicando  il  metodo  dei  lavori  virtuali,  l'equazione 
ritrosa  dell'asse  deformato  della  trave,  e  pone  bene  in  evi- 
denza come,  allorquando  non  ai  trascurino  le  deformazioni  pro- 
dotte dal  taglio,  il  detto  asse  presenti  in  corrispondenza  d'ogni 
fòrza  concentrata  una  discontinuità  di  prim'ordine,  cioè  un  punto 
angoloso.  Passa  poi  alla  trattazione  delle  travi  staticamente  in- 
detmninate  ad  una  o  piii  campate,  ed,  avendo  dimostrato  che 
la  rotazione  delle  sezioni  trasversali  della  trave  dipende  esclu- 
sivamente dal  momento  flettente,  fa  vedere  come  la  classica 
trattazione  grafica  ideata  dal  Mohr,  e  perfezionata  dal  Gulmann 
e  dal  Bitter  sia  ancora  applicabile  alla  determinazione  dei  mo- 
menti sugli  appoggi  quando  non  si  trascurano  le  deformaziom 
prodotte  dal  taglio,  purché  sì  aggiungano  ai  dislivelli  reali  degli 
appoggi  certi  altri  dislivelli  ideali  il  cui  effetto,  per  quanto 
riguarda  la  determinazione  dei  momenti  suddetti,  equivalga  a 
quello  dovuto  alle  deformazioni  prodotte  dal  taglio.  Iia  soluzione 
del  problema  si  fa  dipendere  dalla  ricerca  dei  punti  uniti,  a 
distanza  finita,  di  certe  punteggiate  simili  sovrapposte.  Da  ul- 
timo l'Autore  indica  come  il  metodo  possa  estendersi  anche  al 
caso  di  una  trave  a  sezione  variabile. 

Per  la  novità  del  metodo,  per  la  sua  relativa  semplicità 
e  per  l'importanza  pratica  che  esso  eventualmente  potrà  acqui- 
stare in  vari  quesiti  d'ingegneria  la  vostra  Commissione  pro- 
pone che  il  lavoro  dell'ing.  Ovazza  venga  letto. 

VrrO    YOLTEBBA. 

C.  Guidi,  relatore. 

Il' Accademico  Segretario 
Andrea  Naocabi. 
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CLASSI  UNITE 


Adonanza  del  9  Gennaio  1898. 

PBEBIDENZA  DEL  SOCIO  PBOF.   OIUSEPPE  CABLE 
PBB8IDBHTE  OCLL'ACOASEHU. 


Sono  preeeoti  i  Soci: 

Della  ClaBBO  di  Scienze  fisiche,  matematicliB  e  naturali: 
CossA,  Vice  Presidente,  D'Ovidio,  Direttore  della  Classe,  Sai^ 
VADOSI,  Berbcti,  Mosso,  Naccabi,  Spezia,  Cahbbaxo,  Sbose, 
Peano,  Volterra,  Jadauza,  FoJL,  Gdabebchi,  Guidi,  Fileti. 

Della  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche: 
Clabetta  ,  Direttore  della  Classe,  Petbok,  Rossi,  Bollati  di 
Saibt-Piebse ,  Pezzi,  Ferrerò,  Coonetti  de  Mastiis,  Orap, 
BosELLi,  Cipolla,  Bbusa,  Ferrerò,  Allievo  e  NAin,  Segretario. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'ultima  adunanza  delle 
Classi  Unite,  2  gennaio  1898,  il  Presidente  inaugura  la  seduta 
mandando  un  reverente  saluto  alla  memoria  del  Oran  Re,  fon- 
datore dell'unita  nazionale,  della  cui  morte  ricorre  oggi  il  vige- 
simo  anniversario. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  per  il  conferimento  del 
decimo  premio  Bressa.  Il  premio  viene  conferito  al  Dott.  Giu- 
seppe PlTRÉ. 
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Si  addÌTÌen«  in  conformità  dell'art.  1°  del  Regolamento  in- 
terno per  il  conferimento  del  premio  Bresaa  alla  nomina  della 
1*  Giunta   per   t' assegnazione  di  tal  premio  pel   quadriennio 


Per  ultimo  si  procede  alla  elezione  del  Presidente  dell'Àc- 
cadeniia  per  il  prossimo  triennio  e  viene  confermato,  salva  l'ap- 
provazione sovrana,  in  tale  carica  l'attuale  Presidente  Prof.  Giu- 
seppe Cable. 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  9  (Gennaio  1898. 


PRBBIDEHZA.   DEL   SOCIO    PBOF.    OmSEPPE   CABLE 
PRESIDENTE  DELL'ACCADEMIA 


Sono  presentì  i  Sodi:  CLABirrTA,  Direttore  della  Classe, 
Peteon,  Rossi,  Bollati  di  Sàint-Piebbe,  Pezzi,  Feebebo,  Coohetti 
DE  Mabtiis,  Graf,  Boselli,  Cipolla,  Bbusa,  Pebbbbo,  Allievo 
e  Xani,  Segretario. 

Il  Socio  E.  Febbebo  offre  in  omaggio  alla  Classe,  a  nome  del- 
l'Autore, sig.  HÉBOH  DE  YiLLEFossE  delllatituto  e  Conservatore 
del  Museo  nazionale  del  Louvre,  un  opuscolo  intitolato:  DiplSttu 
mUUaire  de  l'année  139  dicouvert  en  Syrie. 

Il  Socio  C.  Cipolla  presenta  per  l' inserzione  negli  AUi 
due  note: 

1"  U  Sacramentaria  Veronese  e  Sàpione  Maffei,  del  aac 
Antonio  Spagnolo; 

2"  H  codice  ValliceUiano  C.  III.  Contributo  <Ulo  at%idio 
delle  dottrine  religiùse  di  Claudio,  vescovo  di  Torino,  del  Dott 
Prof.  Giuseppe  BopnTO. 


oyCoOt^lc 


ANTONIO  SPAQHOLO  —   IL  8ACRAHENTAKI0  VERONESE,  ECC. 


LETTURE 


//  Sacramentario  Veronese  e  Sdpiwe  1 

Nota  del  Sac.  ANTONIO  SPAGNOLO. 


Nell'Ottobre  (1)  dall'  anno  1713  (2),  par  merito  precipuo 
d^'ìlluetre  Scipione  M^ei,  venivano  ecoperti  in  od  rìpostigtio 
dell'antica  Cancelleria  dei  GaDOQÌci  di  Verona,  ì  preziosi  Godici, 
che  la  Capitolare  biblioteca  quasi  da  un  secolo  piangeva  come 
perdati. 

n  Capitolo  riconoscente  per  A  grande  servigio,  dava  piena 
hcoltà  al  giovane  scienziato,  di  stndiare  i  mss.  ritrovati,  dì 
osarne  per  le  sue  opere,  anzi  di  portarsene  molti  a  casa  (3). 

Egli  stesso  racconta  (4)  come  lo  colpì  subito  un  codice 
aotichissìmo  di  scrìttora  quadrata,  contenente  bellissime  orazioni 
e  prezzi,  e  gli  balenasse  l'idea  di  illustrarlo  (5).  Ne  dava  in- 
tanto notizia  al  pubblico.  Disputando  nel  1716  con  il  eh.  Plaff 
sopra  alcuni  frammenti  greci  e  intomo  il  mistero  dell'Eucari- 
stia, cosi  esprimevasi:  In  un  prezioso  e  antichissimo  Sacramen- 
tario dd  nostro  Capitolo  Canonicale.,  scritto  in  carattere  maiuscolo 
i  ricco  di  beUiasime  orazioni  inedile,  questa  si  Ugge:  Remolis  óbum- 
brationibue  ecct.  (6). 

Ebbe  cura  di  fìtrlo  trascrivere  diligentemente,  dettandolo 
in  gran  parte  egli  stesso,  con  la  speranza  di  inserirlo  nella  rac- 

(1)  Cori   apptuiice   da   una    nota    anto^rafa    del    Uimi ,   M».  Maff., 

boita  xnt,  N.  1. 

(2)  Soip.  Uum,  Verona  iHustrata,  parte  m,  cap.  VII,  p.  454.  Verona, 
TtUani,  1732. 

[3]  Q.  B.  C.  Q1C1.UU,  La  Capii.  BMiot.  di  Verona,  p.  87. 

(4)  BOUioth.  Manuieripta  OapaulariM  ettrant»  Anton.  Maaottì,  1. 1,  p.  344. 

(5)  È  il  cod.  LXXrv  (80),  Saeramtntarnm  Veronm»e,  msmbr.  di  £  18», 
nim.  2Sfi  X  ^"^^  i»  onciale,  legato  ìd  pergamena. 

(6)  Optuc.  EctUtia*.  n  App.  alla  Stor.  Teolog.,  p.  14.  Tienlo,  1742. 
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colta  di  tutti  i  Sacramentari,  lavoro  che  incominciò,  ma  non 
compì  mai. 

Ne  parlò  di  nuovo  l'anno  1732  nella  "  Verona  Illustrata  ,, 
celebrandolo  per  indizi  d'antichità  ancor  maggiori  detti  dati  fuori 
dal  Cardinal  Tornasi  e  per  Prefaza  e  orazioni  e  circostanze  molto 
notabili  (1). 

Finalmente,  temendo  di  non  poterlo  illuatrare  nella  sua 
Biòliotkeca  Manasoripta  CapitiUaris,  che  aveva  messa  da  parte, 
per  attendere  ad  altri  studi,  ai  accontentò  di  mandare  all'Edi- 
tore dei  BUOI  Opuscoli  Letterari,  le  poche  notizie  che  si  leggono 
a  pag.  62  (2). 

Xell'aono  1735,  mentre  il  MafiFei  si  trovava  fuori  d'Italia, 
il  Cancelliere  del  Capitolo  Don  Bartolomeo  Campagnola,  man- 
dava a  Roma  al  P.  Giuseppe  Bianchini,  la  copia  del  Sacramen- 
tario, fatto  per  cura  del  Maffei  e  il  Bifuichini  lo  dava  alla  luce, 
inserandolo  nel  T.  IV  dell'Anastasio,  con  questo  titolo:  Codex 
Sacramentorum  vetue  Romana  Ecclesia  a  S.  Leone  Fapa  I",  con- 
fectus. 

Non  pochi  allora  convennero  col  Bianchini  nell'  attribuire 
questo  Sacramentario  al  Pontefice  Leone,  tra  gli  altri  il  Cenni, 
nella  sua  dissertazione  de  Somana  Cathedra  (3)  e  gli  Editori  del 
Messale  di  Parigi  (a.  1739),  i  quali  facendo  elogi  del  nostro  ms., 
confessano  di  aver  estratte  preces  plurimas  exUniam  pietatem  tpi- 
rantes,  Magnique  Leonis,  cui  tanquam  eerto  auctori  triòuuntur, 
stilu/n  oc  doctrinam  referetUes  (4). 

Altri  scienziati  però  furono  di  parere  diverso. 

II  P.  Giuseppe  Orsi,  pregato  dall'Editore  a  darò  il  suo  giu- 
dizio, lo  stimò  il  puro  Gelasiano  (5)  e  questa  opinione  fu  soste- 
nuta  dal  P.  M.  Uerati  nelle  sue  osservazioni  e  aggiunte  al  The- 
saurum  Saerorum  Bituum  Bartholomtei  Qavanti  (6).  Il  P.  Eusebio 
Amort  invece,  in  una  lettera  manoscritta  al  Bianchini,  negava 


(1)  Cap.  Vili,  porte  m. 

(2)  Jpp.  Hitt.  Eed.,  p.  62. 

(3)  AicàBTAtioB,  T.  IV,  §  XI  »  ZU,  p.  162  ^g. 

(4)  Vedi  Balubi»,  Optra  Leonia  Magiti.  L  II,  p.  III. 

^)  Attribaiace  poi  quello  BOop«Tto  dai  card.  Toraui  od  feltro  Pontefice 
porteiiore. 

(8)  T.  I,  parte  I,  p.  8. 
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che  l'ftntore  fosse  il  Pont^ce  Gelasio  e  dod  trovava  argomenti 
per  poterlo  attribuire  a  Leone:  Non  est  opus  alienine  Pontifieis, 
tid  eri  Sacramgniarium  Romanorutn  Pontifiovm,  usu  recéptum  primis 
timporibm,  auctum  utque  ad  tempora  Gelasii  Papa.  SpecialOer  in 
hoc  Sacramentario  agnoseuntur  nanua  Sixti  III,  Leonia  1  «t  Fe- 
ìitM  m  (1). 

Nell'anno  1748  il  Muratori,  nella  dissertazione  de  origine 
taera  liturgite  (2),  premessa  all'opera  Liturgia  Romana  Vetua 
[VaneHis  1748),  espose  l'opinione  che  il  Sacramentario  Veronese 
fosse  mia  raccolta  fatta  ai  tempi  di  Felice  III,  da  un  colleUore 
ignoto,  il  quale,  senza  nessun  ordine  e  scelta,  nata  in  un  vo- 
lume tutte  le  Orazioni  e  Pre&zi  che  potè  rinvenire,  composti 
tsnto  da  leeone,  quanto  dai  Romani  Pontefici  suoi  predecessori  (3). 
Nello  stesso  anno  comparve  un'  operetta  del  Co.  Giacomo 
kcÀJD,  Dell'antichità  e  pregi  del  Sacramentario  Veronese  puiòU- 
cato  dal  M.  B.  P.  Giuaeppe  Bianchini.  Roma  1748.  In  essa  egli 
Mmbatte  le  opinioni  dell'Orsi,  dei  Heratì,  dell'Àmort  e  del  Mu- 
ratori e  sostiene  che  l'autore  e  compilatore  del  Sacramentario 
ttOù  può  esser  altri  che  S.  Leone  Magno  : 

*  1°  Per  l'uniformità  dei  sentimenti,  detti  e  traai  ohe  si 
liiiTengono  tanto  nel  Sacramentario  Veronese,  quanto  nelle  opere 
di  S.  Leone. 

'  2"  Perchè  vi  s'impugnano  l'eresie  di  Nestorìo  e  di  Eu- 
tichete  impugnate  da  S.  Leone. 

'  S"  Perchè  vi  si  parla  de'  Manichei  convertiti  e  scacciati 
da  Roma,  come  avvenne  sotto  'I  Pontificato  di  San  Leone. 

'  i"  Perchè  vi  si  confatano  gli  errori  de'  Pelagiani  oìrca 
il  peccato  originale  e  la  necessità  della  grazia,  contro  de'  quali 
errori  scrisse  tanto  8.  Leone. 

'  5"  Perchè  vi  si  vede  chiaramente  l'incursione  degli  Unni, 
l'invasione  de'  Vandali,  il  sacco  dato  a  floma,  la  partenza  del- 
l'esercito nemico  ed  altre  cose  notabili,  che  accaddero  a'  tempi 
di  Leone  ,  (4). 


(1)  Vedi  Ballbbihi,  Op.  cit.,  1. 11,  parte  111. 

(2)  Capo  lU,  coL  16  agg. 

(3)  HttBATOBi,  Op.  cit.,  cap.  IH,  col.  29. 

(4)  Proemio  e  argomento  dell'opera,  p.  14. 
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L'Abate  Aseemani  nell'anno  1754  ripubblicava  il  testo  Ma- 
ratorìano  nel  suo  Codex  LUurffieus  Eceleaiee  Unitertalù.  Soma 
1754  (1),  dichiarando  che  il  Sacramentario  non  era  che  una  rac- 
colta delle  più  antiche  Liturgie  della  Chiesa  Romana  fatfa  non 
ad  uso  di  alcuna  Chiesa,  ma  piuttosto  da  un  privato  per  sua 
devozione  o  curiosità  (2).  E  pit  tardi  il  P.  Anton.  Vezzosi,  nella 
Prefazione  al  To.  VI  delle  opere  del  Card.  Tornasi,  rigettate  le 
opinioni  dell'Orsi  e  del  Herati,  aggiungeva,  che  l'attribuire  il 
Sacramentario  Veronese  a  S.  Leone  non  soddisferebbe  a  tutte 
le  difficoltà. 

Tutti  questi  studi  precorsero  l'opera  magistrale  dei  Balle- 
rini, S.  Leonia  M.  Opera  Volumi  3  Venetiia  1753,  che  rese  sfol* 
gorante  di  nuova  luce  il  sacro  e  vetusto  Ms. 

Il  secondo  volume  comincia  col  Sacramentarium  Leonianum. 
Xella  prefazione  ricca  di  erudite  osservazioni  per  la  maggior 
conoscenza  del  prezioso  documento,  gli  Editori,  dopo  aver  recati 
i  vari  giudizi  dei  dotti  che  lo  aveano  studiato  a  fondo,  affer- 
mano non  doversi  l'opera  attribuire  né  a  3.  Leone,  né  a  Gelasio 
o  ad  altro  Pontefice,  esser  certo  un  Lìher  Sacramentorum  Bo- 
tnancB  Eccleske  . . .  omnium  vetuttiasimum ,  ma  sempre  una  colle- 
zione di  privato  autore,  rispettabilissima  però  e  per  le  non 
poche  cose  da  riputarsi  al  tutto  Leonine  e  per  la  conferma  dei 
dogmi  cattolici  e  di  molti  usi  dell'antica  disciplina  (3)  : 

Prohabilius  nobis  est  hoc  Sacramentarium  non  fuitae  compa- 
ctum  ab  uUo  Romano  PotUifice  puòlica  «altem  auctoritate  in  aaum 
Romana  EccUsùe;  sed  prindi  alicuius  hominia  fetum  esse,  qui 
quaacumque  inventi  precea  et  prafationea  a  Romania  Pontificiòua 
ac  prceaertim  a  S.  Leone  diverao  tempore  acriptaa  ordine  non  aatia 
idoneo  coUegit  et  retulit  in  codicem  qui  pubtico  usui  non  fuit  (4). 

Tali  onori  si  ebbe  il  nostro  Ms.  nel  secolo  passato  ;  non  gli 
mancarono  però  ammiratori  anche  nel  nostro.  Nel  1846  venne 
inserito  nella  Patrologia  del  Migne  (5). 

Leopoldo  Detisle  nel  suo  Mémoire  sur  d'anciena   sacramen- 


ti) Libro  IV,  cap.  ni. 

(2)  Prefatto,  p.  II.  Vedi  Zaooiru,  Storia  UtUr.  d'Italia.  IX,  : 

(8)  Vedi  GiDUAKi,  Sona  della  CapiM.  BibL,  p.  164. 

(4)  Voi.  U.  Prefiu.,  p.  v». 

(5)  Voi.  LV,  pp.  21-156. 
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taùres.  Paria,  1886,  parlando  del  Veronese  dice:  Vicr^wt  me 
tmbU  pouvoir  Hre  aatignée  au  VII  siiele ...  Le  texte  en  a  été 
f^m  a%  VII  siiele  (1). 

H  Dnchesoe  (2)  dopo  aver  citata  l'opinione  del  Delisle; 
quanto  alla  data  osserva,  che  alla  fine  di  una  Messa  sì  ricorda 
la  oommemorazione  di  Simplicio  Papa  (f  483)  ;  ma  U  favi,  sog- 
ginnge,  deac^vire  beaucoup  plus  boa  que  cette  date  per  l'epoca  del 
Sacramentario.  E  accennando  il  codice  ad  assedi  (3),  crede  che 
il  Sacramentario  alluda  all'assedio  di  Roma  del  537-8.  Questo 
sarebbe  il  limite  superiore.  L'inferiore  non  sarebbe  posteriore  a 
S.  Gr^orio;  quindi,  conchiude,  si  può  attribuirlo  au  milieu  ou 
av  déclin  du  aixième  aiirU.  Ritiene  cbe  non  'sia  un  libro  officiale, 
ma  una  compilazione  privata  di  brani  di  varia  età  e  disposti 
senza  alcun  ordine.  Ciò  non  ostante  è  per  lui  un  libro  di  gran- 
dissimo valore. 

Lo  esaminò  anco  il  eh.  À.  Ebner  e  nella  sua  opera:  Qudlen 
und  Forsehungen  sur  Geackichte  und  Kunstgesehichte  dea  Miaaale 
Bomanum  im  MUtdalter  :  Iter  Italicum  Freiburg.  Herder  1896, 
ne  parla  brevemente  giudicandolo  del  VH  secolo  (4). 

Ma  dovea  comparire  un'altra  volta  sotto  nuova  e  più  ele- 
gante veste  per  cura  dell'inglese  Bev.  Gharlis  Lett.  Feltoe, 
Saeramentarium  Leonianum  edited  with  introductùm,  notes  and 
three  photographs.  Cambridge  ai  ike  Vniveraitaa  press  1896. 

L'editore  nella  eruditissima  introduzione  cbe  premette  al- 
l'opera, dopo  aver  lamentata  la  mancanza  dei  tre  primi  qua- 
derni del  Me.,  contenenti  forse  il  Canon  Miss(e,  che  avrebbe 
dato  Ince  a  conoscerne  l'epoca  e  l'autore,  prende  in  esame  le 
gingole  Messe,  le  confronta  con  quelle  degli  altri  Sacramentari 
Oelasiano  e  Ambrosiano,  col  Messale  Gotico  e  con  l'Anglicano; 
fa  rilevare  le  ripetizioni  inutili,  il  disordine  delle  orazioni  e  dei 
prefazi  ;  studia  le  rubriche,  le  annotazioni  marginali,  le  citazioni 
scritturali  e  dopo  aver  risposto  brevemente  alte  questioni  degli 
eraditi  del  secolo  scorso,  conchiude  molto  giustamente:  che  il 
nostro  Me.  non  pu6  essere  opera   n^    di  Leone,  né  di  Gelasio, 


(1)  Pnff.  65. 

(2)  Oriffine  du  cuUe  ehrHUn.  pp.  128-137. 

(3)  Fol.  20  V,  46  r,  54r,  60i>. 

(4)  Pag.  286. 
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nò  di  alcun  altro  Pontefice,  ma  una  raccolta,  unica  forse,  di 
orazioni  e  forme  liturgiche  in  parte  originali,  in  parte  tolte  di 
altre  fonti,  fatta  da  un  privato  scrittore  del  VII  secolo,  sìa  per 
proprio  UBO  o  per  l'edificazione  di  qualche  altxo  pwBonaggìo: 
a  èórt  of  note-book  or  colUction  of  lUurgioal  forma  parUy  no  doubl 

originai  and  parily  drawn  from  earlier  sourcea,  bvt of  an 

erUirely  private  nature.  JT^is  caUedion  may  havs  bem  intenda  bj/ 
the  collector  either  for  hia  «e»  vae  or  for  th«  edifìcation  of  aomt 

other  peraonage  at  Rome biU  in  any  caie  he  Ì8   one,  in 

whom  a  certain  amount  of  unaktlfulneat  it  combined  tvith  a  con- 
sideraUe  amourU  of  merUorious  love  of  labour,  reserarch,  and  ori- 
ginai compomtion  or  'compilation  (1), 

Di  questi  giorni  M.  Paul  Leiay  nella  Cronique  de  littéra- 
ture  ChréOenne  della  "  Sevue  d'Histoìre  et  de  Littérature  r«Ii- 
gieuae  ,.  An.  ei  Tome  II,  N.  1  et  2,  Paris  1897,  parlando  della 
Messa  Latina,  esamina  la  nuova  edizione  del  nostro  Sacramen- 
tario. Fatto  un  riassunto  della  introduzione  del  Feltoe,  si  do- 
manda chi  pousa  essere  stato  quel  chierico  romano,  che  pensò 
di  unire  insieme  tante  Messe  ed  orazioni,  quelle  perfino  che 
sono  attribuite  a  Damaso  Papa,  ove  si  leggono  i  suoi  lamenti 
e  gli  attacchi  contro  certi  confessores. 

Risponde  che  ciò  non  si  può  spiegare  che  par  une  aituation 
analogue.  Trova  analogia  tra  la  lotta  che  agitossi  nella  Chiesa 
sol  principio  del  secolo  VII  tra  il  clero  regolare  e  secolare  e 
quella  della  metà  del  V  e  congettura  che  il  raccoglitore  o  re- 
dattore del  Sacramentario  Veronese  lo  si  debba  cercare  tra 
quelle  personnea  qui  redoutent  l'ingérence  dea  moines.  Ceat  aan» 
doute  pormi  cea  eaprita  défiants  ou  mécoiUenta  gu'il  fauf  chereher 
te  demier  rédacteur  du  Sacramentaire   Véronaia  (2), 

Dopo  quanto  hanno  scrìtto  uomini  A  illustri,  dopo  la  bella 
opera  del  Feltoe,  io  credo  ei  possa  dire  quasi  con  certezza,  che 
il  nostro  Ms.,  quantunque  di  valore  grandissimo,  non  può  eaaer 
altro  che  un  lavoro  di  un  privato,  lavoro  forse  unico,  non  fatto 
certamente  per  l'uso  pubblico  della  Chiesa,  e  scritto  aulla  fine 
del  sesto  secolo  o  sul  principio  del   settimo,  come  l'affermano. 


(1)  IntroducliOH,  pp.  i 

(2)  Dp.  cit.,  p.  192. 
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oitre  al  Delitle  (1),  al  DoofaeBiie  (2),  a  l'Ubner  (3)  e  al  Mound 
lliompBOQ  (4),  i  Bignori,  da  me  interrogati,  E.  Haoler  dell'Uni- 
versità  di  Vienna,  C.  Cipolla  dell'Università  dì  Torino  e  F.  Paoli 
d^lstitoto  di  studi  superiori  a  Firenze. 

Ha  un  giudizio  assai  dotto  intorno  al  nostro  Ms.  ò  ancora 
Bconosciuto  agli  studiosi,  l'esame  crìtico  cioè  che  il  Maffei  det- 
tava nella  sua  Biòliotkeca  Manuscripta  CapUularig,  opera  che  fini 
ne'  suoi  ultimi  anni  di  vita  e  che  inedita  si  conserva  nella 
Capitolare. 

M'  G.  B.  C  Gìoliari,  mio  predecessore,  avea  desiderìo  di 
pabblicarlo  (5),  forse  gli  mancò  l'occasione.  Io  credo  che  l'oo- 
canone  opportuna  aia  ginnta.  Si  vedrà  che  il  lavoro  del  Maffei, 
certo  consultato  dai  dotti,  aervl  dì  base  ai  loro  studi.  Apparirà 
manifesta  una  volta  di  piìi,  la  scienza  profonda  e  la  vastissima 
erndifflone  dì  Oolui,  che  noi  Veronesi  onoriamo  come  la  gloria 
più  bella  del  secolo  scorso. 


S«CR«MEII1«RII  VERONENSIS  ORAIIOKES  SELECUE 


Codicem  faimc  prseclarìssìmnm,  vetastom  contìnenteiii  Sacrameuta- 
rium,  a  centenìs  et  amplias  anois  simul  Cam  csteris  latitantem,  et  de 
qao  ne  fando  qnidem  aaditum  quidquam  frierat,  anno  MDCCXIV  repe- 
rire, ac  detegere  mibi  contìgit,  repertomque  perscratarì,  atqne  at  quo- 
modocomqae  illostrarem  omni  opera  enìti.  Anno  MDCCXVI  de  GraecÌB 
fragmentis,  et  de  Elncharìatiee  mìsterìo  ciun  CI.  Flaffio  dìsceptans,  htec 
verba  protnli.  In  un  prezioto  e  anttehisgimo  Sacramentario  del  nostro 
CapUoh  Canonicale  scritto  in  carattere  maiuscolo  e  ricco  di  bellissime 
arnioni  inedite,  questa  *t  legge:  "  Remolis  obumbrationibus  eect.  „  (Vide 
opnscola  theologìca  historiee  adneia  pag.  25).  Curavi  prìmum  ut  Bni- 
dodìs  Panolie  Parmensis  presbTteri,  et  Abbatis  Bacchimi  eruditi  altunni, 
manu,  me  distante  dì%entissime  transcrìberetur:  exempliun  adhuc  servo. 


(1)  Op.  cit,  p.  ftS. 

(3)  Op.  cit,  p.  182. 
13)  Op.  cit-,  p.  286. 

(4)  Vedi  F«LTO«,  Op.  cit.,  p.  VII. 

(5)  Mrmorie  mea.  per  un  futuro  catalogo  dei  n 
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Inccepi  esiiide  Tolde  prolixnm  opus,  qaod  nanqnam  perfeoi,  ut  Sten- 
mentariÌB  omnia  ferme,  qiue  memonri  poasont,  colligerem,  et  qaot  in 
monomentis  Ì<1  ganos  catholica  dogmata,  ab  Apostolomin  »to,  et 
anctoritate  trangmissa,  mmiifeato  elnceant,  ostenderem  et  patofàcerem; 
nam  etiansi  e  vnlgatis  autea  Sacramentomni  librìs  eadem  emantar,  ea- 
demqne  prorsos  appareant,  nihilominas  momenti  certe  addit  aliqoid 
codex  millenarius  noster.  Teruntamen  cum  tempore  procedente  plnribns 
de  causis  Bibliotbecee  Teronensìs  manuscriptEe  laborem  curamqae  abìe- 
cissem,  nec  ad  illam  nmqaam  amplins  me  reversnnun  potarem,  opa- 
scnlorom  meomm  collectori  Historis  Tbeologice  decem  abbine  annìa 
adiectomin,  ut  paragraphom  qnem  heic  eihiberet,  non  denegavi;  illim 
operìs  sperimini  in  memoriffi  sabgidimn  eom  congimilibos  aliìs  tane  in- 
sertonun,  cnm  opns  aliqoando  me  fortasse  perfectorom,  adbac  speiabam. 
Secnndffi  magnltadinìs  liber  Sacramentario  superbìt  mtyoriboB  literis 
exarato,  qao  vetnstins,  et  in  hoc  genere  praclarios,  ad  hnnc  diem  con- 
trectatum  ab  eraditis  non  esse  opinor.  Ut  integnun  aliqoando  exhibeam, 
diligenti  librano  a  capite  ad  calcem  dlctavi.  Dolendnm  tres  prìores 
menses,  et  Àprìlis  part«m  deesse.  Antiqanm,  eximinmve,  quem  reperii, 
et  Tulgavit  codicem  Yen.  Cardinalis  Tbomasius,  Gelasianum  esse  anta- 
mavit,  ac  bonis  tabnlis  probare  contendit.  Venmtameu  nolloa  dnbito 
modo  Tir  ille  ecclesiasticia  doctrinis,  et  aapientia  refertns  vìtam  daceret, 
qmn  hanc  landem  in  membranas  nostraa  transferret.  Gregorìannm  Sa- 
cramentornm  libmm  memorans  loannes  Dìaconns  in  S.  Gregorìi  vite 
sic  loqutnr:  Gelasiatmm  codicem  de  Missantm  golemnii»  muUa  suh- 
trahene,  panca  eonverieta,  non  nuUa  vero  super  aditeiens,  prò  exponendù 
Evangdici»  lectionibus  in  uniws  libri  volumine  coarctavit  (1).  Oelasins 
preces  omnes  coUegerat,  qme  sparsim  vagabantar.  Oregorios,  at  magis 
uoiformem  redderet  litorgiam,  qnasdam  selegit,  et  coarctato  volnmine 
ecclesiasticìs  hominibus  tradidit  Vera  ìgitnr  anterioris,  et  Gelasianì 
codicis  nota  a  Uissamm  moltiplicitate  desumenda  est;  qiue  in  hoc 
nostro  unice  apparet,  plurea  enim  cuivia  Fesh)  Missag  adsì^at.  In 
Natali  Apostotorum  PHri  et  Pauli  Missas  recitat  numero  XXX.  Pre- 
catdones  ab  ipso  Gelasio  conditas,  et  a  Leone  magno,  tnm  vetustiores 
quoque,  procul  dubio  hic  perlegere  est.  Bins  babentnr  in  Silvestri  Epi- 
scopi depositione,  qns  band  longo  post  S.  Silvestrì  obitnm  intervallo 
videntor  composita.  In  hoc  codice  mens  est  dìntins  inunorari:  multa 
enim  in  bis  elegantiasimìs  precibna  invenio,  qoie  catholica  dogmata, 
Romanomque  fidem,  et  rìtos  quoque,  mire  coofirment  atqne  illnstrent 
Uulta  id  genos  monumenta  pubUci  juris  viri  docti  fecenmt,  sed  quid  ei 
eis  erui  poasit,  satìs  perpendere  et  legentibos  ludi^tare  non  vacavii 

11)  S.  GsaooB,,  lib.  2,  N.  17. 
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Permisi  quoque,  nt  charactemm  Bpecimina,  qo»  multo  ante  iusculpi 
conTU&m,  in  etMiam  opusculorom  col]ectione  «derentur:  (Pag.  62  in 
prima  tabula  num  V  hi^jus  oodìds  scriptnra  visitar).  Codicis  autom  ipsins 
notitìam  auno  1732  publicam  fecenm  iu  Veronn  Illustrate  Part.  Ili, 
pag.  250.  Post  tres  autem  annos  cum  eximius  CanceUarìnB  Bartholo- 
rnens  Campinola  uostras  illiua  apographum,  me  extra  Italìam  degente, 
Bomam  misiseet,  CL  P.  Blanchinius  int^^rom  edìdit  tamqaant  Opuaetdum 
Kcundum  in  AnaaUmi  tomo  quarto  coUocana,  et  Sacramentorvm  librum 
a  Leone  I  eonfectum  denominana.  Hssc  ratio  est,  cut  ego  integmiu  Sa- 
erafflentarium  beic  non  it«rem.  Accedit  quod  nnper  CI.  Cornea  lacobus 
Acamius,  ut  rite,  et  recte  ita  denominstnm  assereret,  et  de  ìlio  fuse 
egerit,  atqae  erudite.  Ego  quidem  utriusque  erudìtiouia  piìsque  laboribua 
iogome,  ac  libenter  piando.  Plnra  annt  in  CI.  Acamii  Tolnmine,  quee 
■  me  probentnr  maxime,  et  collaudentnr;  sed  cnm  de  Sacramentario  a 
Leone  magno  confecto  convenire  neutiquam  posaim,  anpervacaneum  esse 
non  arbitror,  quidam  in  hoc  argumentom  affeixe. 

De  Gnetaa  sanctorum  lacobi,  Basili!,  Chryaostomi  liturgììs  dìsserere 
niliil  attìnet:  Prooli  CoustantiuopolitaDi  opusoalum  percnrrere  abunde 
e*t  Apud  occideutales  qaoqoe  cnm  Pontifices  Summì,  tum  diveraamm 
etiam  eccledamm  Episcopi,  incommutabilem  divini  et  incruenti  aacrificii 
lationem  ab  ApostoUs  traditam,  ac  qiuecnmque  ad  eios  integrìtatem 
^ectant,  religiose  servantes,  parerga  qusdam,  uempe  quarundam  csere- 
numianun  ordinem,  precea,  prse&tionea,  collectaa,  antdpbonas  aiuenmt 
snbinde,  et  diverse  ac  pecnliarìter  tradìdenmt.  Yalafridus  Strabo  (1): 
Somani  quidem  uewn  observatùmum  a  beato  Petro  principe  Apottohmm 
aeàpientes,  suis  quique  temporibu»,  qua  congrua  iudìcata  aunt,  addide- 
nmt.  Dlorom  qui  addiderunt  b»c  in  veteribua  monnmentls  reperìo  no* 
mina.  De  S.  Alexandro  I  qui  sedit  Hadrìano  imperante,  sic  loquitur 
Uber  Pontìficalis  :  Hic  passionem  Domini  miscuit  in  preeatione  saeerdo- 
lum,  quando  Mìmw   eelebrantur.    De  S.  Telespboro    sub  Antonino  Pio: 

ffie  eomtituit ut  ante  Sacrifleium  hymnus  dieeretur  angelicus,  hoc 

at  Oioria  in  excelms  Beo.  De  Ccelestino  I  :  Cortstiiuit,  ut  Psalmi  David 
ante  Sacrifieium  pwilerentur  anttphonali;  qvue  verba  in  Mss  Tariantur, 
ted  de  JBCissffl  Introitn  ab  eo  PonMce  inatituto  acceperunt  omnes.  Strabo 
de  retolit  (2):  Anliphonas  ad  Introitum  dicere  Qelestinus  Papa  inatituit, 
lieut  legitur  in  gestis  Pontificum  Romanorum.  Gregorius  raagnua  addidit 
Canoni:  dieaque  nostro»  in  tua  pace  disponaa.  Gregorius  ITI  adiecit 
mdem  Canoni  :  Quorum  aoiemniiaa  ecct.  De  Kolee  episcopo  Paulino  Gen- 
iiadias:  Saeramentarium  et  hymnarium  fedi.  Idem  de  Voconio  in  Man- 


ti) De  din.  Offie., 
(2)  Cap.  22. 
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litania  episcopo:  Cotmpoauit  etiam  Saeramtutomm  tgngium  oolutnen. 
Itemqne  de  Uosieo  Muailìensìg  eccl«si»  prubytero:  Episcopi  borteta 
eomposttit  Sacramentonun  agngium  et  non  parmm  vaìumtn.  Verantamen 
c^teros  in  Missanun  ordine  dirigwido  magnopare  sopergreesm  eat  Bo- 
nuums  Pontiiox  Gelasins  I,  qni  ex  eodem  Gennadio  aerìpdt  Tractatum 
Sacramentorum  dmato  termone,  et  ex  Anastasio,  at  a  Cardinali  Berna, 
qui  in  hac  materia  offlterìs  longe  prestitit,  itenujiie  ab  aliia  citator. 
Faeit  SaeramnUorum  PnefaHonta  et  Orationee  cauto  iermane  (1).  Non 
ab  ipso  tanttun,  sed  et  ab  anterioribns  aliis  compositae  Gelasiom  colle- 
gisse,  ordinatimqne  disposnisse,  par  est  credere:  qoapropter  QelaaiaBi 
nomen  Missoli  libnim  indltom  statìm  Mt  Sed  cum  fero  procedente, 
noris  sabinde  adieetionibns  ni  min*"  aogeretnr,  Oregocìna  magnns  Oela- 
aianum  codieem  de  MtBsarum  solennità,  multa  euHrahene,  patica  camper- 
tene,  nonnullo  vero  aaperadieiena  prò  exponendia  Eoangdieis  lectionAue^ 
in  wùua  Ubri  voiumine  coaretavU:  hec  dooet  loonnes  Diaconos  in 
S.  Gregorìi  vita  (2).  Condnìt  Strabo  (3):  Ourtwit  betìtu  Oregorius  rv 
tionabilia  quoque  eoadunare,  et  aeduaia  ita,  qua  vd  nimia,  vel  incon- 
eimta  pidebantur,  eotnpoeuit  librum,  qui  dicUur  Sacramentorum.  Hmc 
est,  ni  fallor,  paacis  verbis  oonclnsa,  qnod  ad  pnesens  instdtntoni  ut- 
tìset,  Sacnunentariom  historia. 

Ex.  hac  reram  serie  oitnm  est,  ut  ab  antiqtiis,  a  medianis  et  a 
recentibas  Scnptorìboa  Oelaaiani  et  firegoriani  Missalee  memorentor 
st^DS,  iisqne  appellationibos  yetoree  codices  in  ejnsmodi  uaam  confscti 
conuaniùter  nnncapentur;  Leoniaui  vero  Sacramentarìi  nomen  ntunqnam, 
et  nafiqnam  ante  hosce  dies  anditom  est  Oaid.  Bona  (4):  Digessit  Mi»- 
aarwm  ordinem  Gelasiue  Papa,  et  post  eum  Oregoriua  ma^tuts:  eztabant 
antem  anno  881  in  insigni  BiblioUieca  Mìasalee  Gregoriani  tres;  Misaalta 
Oregorianus,  et  Odaaianua  modemia  temporibus  ab  A^no  ordinatma; 
Miasaìes  Gdasiam  XIX  (6). 

Leonem  magnani  vetus  anctor  non  est,  qoi  memoret  de  Sacra- 
mentis  loqnens,  praeter  Anastasinm,  qui  qnatnor  hsec  verba  Sanc^an 
Saerificiwn,  immacuiatam  hosfiam  oratiooi  nni  illum  addidisse  refert  (6), 
Refert  tamen  secnndnm  qaoadam  codioes;  secondom  alios  neqoaqnam, 
qaa  propter  in  prima  editione  ad  oram  tantom  adicta  snnt.  Dtcomqae 
sit  ni/til  addidisse  mai  pranotaia  verbo,  doctìssimns  Cardinalis  oenset, 


(1)  BoHA,  lib.  2.  e.  5. 

(2)  Lib.  2,  e  17. 
(S)  Stub.,  c.  22. 

(4)  Idb.  1,  e.  25,  n.  16. 

(5)  Ibidem. 

(6)  In  LioKR. 
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non  oratìonem  integram,  qn&m  Leon*  retustìorem  existimat,  Ponderet 
qneso  qnìsqae  rerum  cestiniator  pmdens,  nom  credi  posBÌt,  si  Ubnun 
int«gmni,  tunqne  amplam  ac  diffusam,  qaam  qtkm  in  codice  nostro 
eihibetOT,  coUectìonem  exhibuisset  Leo,  nullam  de  ìlla  mentioDem,  var- 
biun  nnllum  ab  eo  Historìco  factum  fajsse,  qui  de  (jnabior  Terbomm 
idÌ«ctÌone  posteros  edocere  non  prEet«rmisit.  Honorins  Aogustodonensis 
duodecimi  sscali  scriptor  nnice  officitun  et  arUiguum  vocat  AcamioR. 
Nec  tamen  plnres  in  bis  coUectionibas  S.  Leonia  qnoqae  preces,  se 
(ine&taones  haberi,  qnisqnam  est  qui  neget,  stilus  enim  ipse  hoc  saadet, 
u  iadicat  Sed  qate  CI.  Acamius  pag.  165  nescio  qno  paroramate  ba- 
beli insaper  apud  Bibliothecarìam  verba  affirmat,  minime  qnidem  apad 
«un  reperias. 

Anonymus  auctor  prolisi  operis  de  disciplina  ecclesiastica,  et  divinis 
Offiiàis,  io  Ms.  nostro  LXXXIV  nnper  relato  superstea,  ubi  agit  de  se- 
fiMda  parte  Missw,  sic  loqaitur  (1):  QradwUia,  tradus,  et  atteluia  Am- 
Wi'wa,  et  Qregorius  et  Gelasius  cùmpoatierunt,  et  ad  Missam  cantari 
stadfff-unl.  leronymua  tamen  ait,  quod  alleluia  diceretur  in  Missa; 
traetum  esse  de  lereiimorum  ecclesia.  Nocherius  Abbas  sancii  Galli  prius 
te(]%entias  prò  n«umis  iUius  alleluia  composuit,  et  Nieolaus  Papa  ad 
Màsam  cantari  prwcepU.  Sed  et  Hemtannus  Contraetus,  qui  fuU  inventor 
Aslrolabii,  feeit  Rex  omnipotens,  et  Saneti  Spiritus  eccl  Et  ubi  de  Mlssee 
psrte  quinta  (2):  Nota  quod  prmfationes  Geìasiut  eliminato  sermone 
eomposttit;  sed  cum  olim  innumere  fuerint  priffationes,  nunc  solummodo 
IX  cantari  instituit:  seilieet  de  Natali,  de  Epiphania,  de  lejunio,  de 
Omee,  tiel  Passione,  de  Sessurertione  ecct.  Et  inferins  de  hymno  Osanna 
m  excdsis,  quent  hynmum  Sixtus  Papa  ad  Miasam  cantari  prtscepit. 
Leonis  magni  nulla  fit  mentio. 

Sacramentorum  codices  qnamctiuqae  ecclesiam  olim  habnisse,  am- 
bjgi  neqoit;  orationnmqne  litnrgicarum  collectionos  propterea  plnrimas 
Tsrìis  in  locis  ab  Episcopi»  confectas,  qnis  inficietur!  illos  autem  co- 
dices, ut  cnioscumque  generis  alias  ìnnumerabiles,  etas  absnmpsìt,  rerum 
ricissìtQdines  abstulei'e.  Eximiffi  vetustatis  nd  banc  diem  paucissimi  re- 
perti snnt,  quos  viri  dodi  in  Incem  proferre  non  omiseruat.  Rocca,  Pa- 
melius,  Henardus  int«r  bos  etninent,  quorum  quisque,  Card.  Thomasius 
ait  in  pisfotione  ad  codices  Sacramentorum,  suam  editionem  ut  germa- 
Aum  Gregorii  foetum  prmdirat,  sed  mirum  est,  quam  tnt^'  se  dissideant. 
.*tovi  ejnsmodi  codices  si  prodibunt,  nemo  dubitet,  dissìdebunt  pariter, 
et  diversam  videbuntur  quodammodo  collectìonem  continere.  Venerabilìs 
ipse  Thomasins  ex  Teterrimis  aliis  membranis  Gelasianum  codicem  pri- 


(1)  Id  Cod.  79,  p.  29. 

(2)  Pag.  35  in  Co.l.  79. 

Atti  dtlla  R.  Afcttdnnia  —  Voi.  XXXIII. 
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inigenium  BomcB  puilicavU  primue,  inquiunt  praetantes  S.  Gr«gorii 
editores  in  PnBfatione  ad  librum  Sacramentoram.  Àt  cam  Gr^oriaua 
neqnaquam  minor  sit  ea  collectio  qui  credi  possit,  iltam  esse  quam 
Uregorìns  delude  coarctamt?  Adde,  plora  in  ea  d^Hreheodi  posterioreni 
tetatem  loquentia,  et  nullam  adhac  repertam  esee  istànamodi  oratìonom 
cougeriem,  qute  Gelasii  nomen  pneseferat.  Adde,  quorundam  conteg- 
sorum  etiam  Missas  in  illa  redtarì,  et  pag.  31  afferri  CapiiMÌum  S.  Gre- 
gorii  Papié,  Ita  in  Gregoriano,  qnod  dicimus,  S.  Gregorii  P^hb  natale 
celebratar.  Suspioarì  ergo  lioeat,  uuUum  hacnsque  oodicem  emersisse, 
a  qao  ipsa  nobis  ontnino  exhibeantur,  a  Gelasio  Tel  a  Gr^orio  confecta 
Sacramentaria,  sed  utiqae  commizta,  et  a  diversis  illomm  vestigio  inhs- 
rentìbus,  pie  olim  congesta.  Nec  tamen  improbo,  ita  fiiisse  ab  editoribas 
denominata,  ideo  enim  &ctnm  pnto,  quia  ad  Gelasii,  vel  ad  Gregorìi 
tenorem,  et  modum  ab  antiqois  Scriptoribos  indicatom,  magis  accedere 
visa  sont.  Cffitemm  prudentins  Cardinalem  Thomadnm  egiase  opinor. 
cnm  monumenta  ab  eo  erata,  et  volgata  preefixe  aactorom  nomine, 
SacrametUorum  Romana  Ecdeaùe,  l£is»ale  Gvthicum,  MmtUe  Francò- 
rum,  Missale  GaUieanum  veUa  inseripsit. 

Ad  eiimium  codìcem  nostmm,  millenaria  fiilgentem  antiqoitate, 
sermonem  jam  convertunas.  Majuscnlis  secunds  claesis  litterig  consta) 
totos:  sexto,  septimo,  et  octavo  etiam  secuLo  ea  scribendi  forma  est 
adhibita:  nlterius  adhuc  ubi  de  scrìptis  liturgicis  ageretnr. 

Orthogrq)liia  vetoatìor  ìnterdom  deflectit,  coUoquerUet  enìia  prò 
conloquentes ,  et  simllìa  occurrunt  qaandoqne.  Non  nunorem  prtese- 
t'srunt  aldi  quidam  ex  codicibus,  onde  Sacramentorom  libri  sont  eniti. 
vetustatem;  curSoria  enim,  vel  ntixta  scrìptjo  eodem  etiam  arvo  per- 
crebnit.  Cui  vero  Sacramentariam  tribnam  nostnun,  si  quls  a  me  per- 
Cnnetetur,  quid  aasim  repOQereV  qnis  mnltiplicinm  in  nnaquaqne  olim 
ecclesia  veterum  bi^usmodì  coUectionaia  aoctorea  agnoacere,  et  des- 
gnare  prtesomat? 

Magna  et  precipua  prsBfationum,  coUectamm,  preeumque  pars  e 
Bona  procul  dnbio,  et  a  Romanis  libris  deducebatnr,  sed  Episcopo- 
rum  qnam  plurimi,  vel  ab  iis  ad  boc  deputati,  arbitrio  et  g«6tu  sao 
seligebant,  ordinabant,  addebant.  Neqoibant  tunc,  qnod  post  artem  ty- 
pographicam  inventam  pnestàtit  Clemens  Vili  ;  ut  ìisdem  prorsus  verbis 
libri  omnes  liturgici  ubiqne  ederentnr,  decreto  sanciri.  Codicem  honc 
nostrum  ad  usum  Roman»  Urbis  perscriptum  tìiisse,  af&rmaut  modo, 
qui  de  ilio  nuper  egerunt.  Quia  confectum  asserimus  per  uso  deHa  CkUsa 
Romana  sotametUe  (1)  :  eo  quod  ìn  orationibus  ucbs  Roma,  Romana 
tempia,  ccemeterìa,  stationes  memorentur.  At  bodierna  quoque  MissaUa 

(1)    àCAMIUB,    p.  '2ti. 
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VeDetiiB  et  aliìs  in  urbibns  impreesa  prteférunt  atatim,  Statio  ad  S.  Ma- 
riam  majorem,  Statio  ad  S.  Cntcem  in  lerutalem,  et  sic  deinc^)s: 
proptereane  ad  Bomaow  orbia  usuiti  singiUotim  dioemus  cusa?  In  quovis 
lilorgieo  libro  ab  orthodosis  «dhibito  veterum  Bomonorum  Pontificala 
dietala,  et  precea  Bornie  ab  ipsis  compoi<ite,  pritnam  semper  obtinue- 
niDt  locum.  De  MArtjrologiis  auimadvertit  fiurtmiag,  ai  quis  eorum 
origittem  pelai,  el  ad  suuin  prindyium  reducere  velit,  omnia  e  Ruotano, 
odtU  ex  trwnco  rawtoa,  produeta  coffmoito^  (1):  idem  prorsns  de  Sacra- 
mectariiB  dicendam. 

Àt  qmeritur,  quis  MissiJwii  hunc  librum  confecerìt,  colle  etdonemque 
ìitfun  adomurit  Obrium  qaam  plurìmis  respon&iun  occurret  atatim,  Ge- 
lasio triltaendam  esse  oblfissarum  multiplicatioDem;  qtue  apta  profecto, 
et  valida  ratio  est:  nibilominus,  ut  nuper  tetigi,  nec  b^jos  nostri,  nec 
aliorum  ìd  genns  librorom  quis  fuerit  peculiaris  auctor,  satis  constat, 
neqoe  ut  pato,  constabìt. 

Veruntamen,  ut  libere  loquar,  nulli  miuus  quam  Leoai,  qui  Gela- 
sinm,  Felicem,  Slmplicium  atque  Hilarium  preecessit,  imputar!  poaset. 
Geimadias,  liber  Pontificalis,  Strabo  Fontìfices,  a  qnibus  aliquid  est  addi- 
tam  et  in  Mìssarum  parergia  inno vatum,  accurate  racensent  ut  vidimus; 
àloiasect  de  Leone  magno,  si  tantam  oraUonum  coageriem  elaborasset, 
Tel  si  hnjus  amplissime  et  quEB  offitorìs  ad  haac  diem  agnitis,  cum  in- 
tegra babebatur,  copiosior  erat,  auctor  fnisset,  atque  eibibitcf  ?  Qui  hoc 
o'edat  profecto  erit  nemo.  lohannes  Diaconus  inter  acta  S.  Gregorii 
Gelasiannin  codicem  ob  coarctatum  non  in  transcursu,  sed  dilatato  ser- 
mone memorat:  in  Leoniano,  si  eztìtisset  nihil  operatuB  esset  Gregorìna? 
noUam  omiiuno  ejus  mentionem  fecisset  lobannea  ?  an  non  ea  erat  X>eoius 
magni  nominis  oelebritas  et  amplitudo,  ut  illud  netno  unquam  eccle- 
sissUcomm  hominum  aut  oblivisci  posset,  aut  occultare  vellet?  Idem 
de  oDuiibos  dicae,  qui  de  originibus  Uturgioie  ;  et  de  ofGciis  oUm  egeruot. 

Qnam  plnrimie  in  Ma.  orationea  recitaatur,  qus  io  alìis  etiam  editis 
Suramentariis  oonspioiuntur,  nec  in  Gelasiano  tantum,  sed  et  in  Grego- 
riano, io  Gothieo,  in  Francico,  in  Gallicano.  Quattuor  interdum,  ÌQt«r- 
dom  octo  in  eodem  titulo,  mense  Octobri  super  defuncloa  XIV  habentur 
precee,  quie  in  vulgato  a  Cardinali  Thomasìo  pariter  leguntur.  Beptembri 
mense  Cotièecr^io  Epiacopontm_  obreuit,  in  qao  articulo  qute  referuntur, 
Missak  Francorum  exhibet  singnla,  ut  apud  Tbomasium  videre  est. 
ProUiìores  in  Ms.  allatas  exempU  causa  ad  Virginea  Sacraa,  m  natali 
S.  Clemeatie  martt/ris,  in  Conaeeratione  Epiacoporum,  Super  Diaconos, 
in  Aetione  Nupliali,  aliaaqoe  Thomasiana  etiam  Saorameutoria  coutiaent. 
Postreme  perpenun  oodex,  eiuaqae  editio  prsemittit  (2).  Incipit  Vdalio 

(1)  Dias.  De  Barn.  Mari.,  e.  9. 

(2)  Akut.,  t.  IT,  p.  49. 
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NuptialU.  Recte  Thomasìas:  Incipit  Aetìo  Nuptialis.  Ubicnmque  dire- 
ptìones,  clades,  rei  hoBtìam  depnlBioues,  ac  tnutqnillitas  reddita  memo- 
rantor,  cor  rebus  Leone  sedente  gestia,  illinsqDe  Rtati  gemper  adacri- 
benda  sint?  sn  semel  taatamntodo  istiosmodi  eventa  nobis  rennnlùt 
Historìa?  Qnod  in  qnibusdam  preoibus  Romani  Principe»,  aat  Bomaiù 
nominis  ubiquc  Beetorea  Deo  commendentnr,  non  ostendit  plnres  eo 
tempore  Bomee  Imperatores,  aat  Princìpes  dominio  positos  esse.  In 
Uissali  Franconun  quoque  apnd  Thomasiam  legimns,  Franeùrvm  regni 
adesto  Prineipibus,  Protege  Francorum  nomt'nts  i^>ique  Seetores:  onmi 
tempore  et  loco  ut  protegat  precatnr.  Qnod  esdem  siepe  opiniones  et 
consimilia  catbolica  sensa  in  Leonis  Sermooibas,  «t  tu  bis  orattonibng 
occnrrant,  qnid  mìnim?  mimm  profeeto  esset,  si  aliter  accideret.  Item 
dicas  de  heeresibns  impngnatis,  qom  snbseqnentìbus  etiam  secolis  pn> 
fligat»  sant:  freqaentìus  aliis  Ariana  in  bis  precibos  ezploditor,  qa» 
multo  onte  debaccata  fuerat.  Qnod  stylns,  et  phrases  ntrobiqne  inter- 
dnm  assimilentor,  non  evincit,  eas  preces  Leonem  elucubrant;  multi 
sciiicet  Leonis  dìctiouem  studiose  imitorì  diu  perstiterunt  :  bine  oritnr, 
ut  perìodos  integras  e  Iieone  arreptas  quandoqne  in  bis  prsefatiooibus 
videamus. 

In  boc  Sacramentario  ad  Sanctos  qnoque,  qui  Hartjrii  palmam 
non  claruerant,  diriguntnr  quandoque  Missales  preces;  quin  eomm 
festa  eo  tempore  jam  invaluisse  apparet.  Ipso  initio:  Tuas  Domine,  vir- 
tutea,  tuasque  viclorias  adtniramur,  quolies  in  Ecclesia  tua  horum  dierum 
festa  celebrantur,  quos  insigne»  Confessorum  tuorum,  et  Martyrum  palinte 
ad  perennem  memoriam,  soBemncmque  Iwtitiam  fiddibus  popidis  sa^aoe- 
rtnU.  Ter  sub  eodem  tìtolo  bsec  prsfatìo  repetìtur,  Paulo  post  (eque 
ac  Martyrum  obtìnuisse  tum  Sauctorom  non  Martyrum  cultnm,  ac  c«- 
lebritatem  diserte  docemur.  ^i  non  siÀum  Martyrum  sed  etiam  Confes- 
sorum luorum  es  virtute  mirabUis:  licet  enim  iUi  passione  sini  dori,  qui 
manifestis  acerva  supplicia  sustinucre  tormentis;  etiam  isti  (amen  oeculUe 
proposilo  castigationis  adfiieti,  et  cruciati,  spiritali»  observantÙE  diaeiptim» 
illorum  sunt  vestigia  subsecuti.  Habetur  et  in  Missalì  Gotbico.  Itidem 
aUa,  quee  is  aliis  non  habetur  (1):  Qui  dum  Confessores  tuos  etiam 
nunc  tanta  festivitate  glorificas,  simul  et  nuUum  apud  te  sanctum  propo- 
situm  doees  eaae  aine  pramio;  et  prater  duriora  ceriamina  fragites  quoeque 
ad  twB  retrìbutionia  munus  intritas.  lam  vero  qnis  vetorum  ritanm  con- 
scins,  et  in  Christìana  antiqnitate  rersatus  non  videat,  nec  Leonis,  nec 
Gelasii  sto  ista  convenire,  aut  apiari  posse?  nondum  siqoidem  tequa- 
liter  ac  Uartyrìbus  publicas  et  soUemnis  cultus  Coni^soribus  adhiberi 
solebat.  CI.  Acamius  p.  28  te  Messe  de  Confessori  ne  cinque  primi  Secoli 

(1)  Pag-  13. 
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nm  erano  stak  per  anco  introdotte  ndia  Chiesa  Eomana.  Qnomodo  ergo 
collodio  hfec  Leoni  magno  adscrìbitar?  Divos  Àagnstìiiiis  in  loannem  (1): 
ad  menaam  Domini  non  aie  marlifres  eommemoramus,  quemadmodum 
olm,  qui  in  pace  requieaeufU,  ut  Mam  prò  eia  oremus,  sed  magis  ut 
ipti  ortnt  prò  nobis.  lonocentins  HI  de  mysterìis  Missce  (2):  sedes  epi- 
mopaks  antiquitus  construetaa  non  in  memoriam  Confessorum,  sed  ad 
ionorem  Apostoiorum  et  liartyrum,  et  proBcipue  B.  liarice  Virginia 
tOemm  dtvotio  dedieavit.  Cardiiialis  BeUanniniia  (3)  QonfesBorum  cnltos 
TetartiDrem  memorìam  non  reperisse  ait,  qnam  in  Concilio  Mogantise 
(qttiino  Carolo  magno  imperante  coacto.  Verantamen,  quid  plnra?  preces 
naper  aliate,  item  ÌIIeb  ibidem  in  alìis  Sacramentariis  non  recensita: 
Sanetomm,  Domine,  Martyrum  tuorum  supplieationibus  tribue  nos  foveri, 
«(  quorum  oeneraiftSem  diem  annuo  frequentamus  obaequio,  eorum  et  in- 
Itretsaionibua  commendemur  et  meritia.  Deua  qui  ad  deprecandum  te 
wnseiattÙE  nostra  perspieis  non  suffìcere  faeultatem,  cunetos  Martires 
tmo»  fot  orare  prò  nobia,  quos  digne  possis  audire.  Cdebramus  Domine 
(Konim  nataiitia  justorum  ecct.  alile  qnoqae  piarsi  omniom  Sanctorum 
festnm  celebrar!  tunc  consneviBse  declarant  Qnia  ex  doaboB  seqnentibas 
ilHiis  octavam  qnoqne  jam  institutam  colligìmua,  ut  optìme  Acatntas 
qaoqae  animadvertit.  Quia  Sanctorwn  tuorum  solemnia  repetimus,  quo- 
rum ceneranda  eonfessio,  et  mirabilia  Iwe  virtutis  explevit  et  Olius  prw 
■itwn  ealeale  quaaieit,  et  nobis  patrocinio  prteparatnt.  Frequenti  Sacra- 
meMorum  perceptione  satiati,  qutesumus  Domine,  ut  quorum  honore 
teminantur  salutifera  nobis  oratione  prooeniant. 

Ai  notàssimnm  est  festam  iUnd  a  Bonifacio  IV  septimi  seculi  initio 
iadictnm  fnisse.  CL  ipse  Àcamins  p.  87  la  qual  solennità  per  sentimento 
eomtme  degli  eruditi  fu  instHuita  da  Papa  Bonifacio  IV  nel  settimo  se- 
tolo. Qaomodo  ergo  b^jiis  Sacramentarii  vel  auctor,  rei  collector  Leo 
m^nos  ssserìtnr?  De  Pantheo  a  Bonifacio  consecrato  qois  libro  Ponti- 
GcaIì  repngnet?  In  vehisto  HartTrologio  a  Florentinio  prolato  Kalendis 
}IoTembrÌ3  hsc  celebrìtas  non  memorator.  Sabdit  antem  doctos  editor  : 
Sondum  festum  omnium  StnOorum  vel  nniversalis  Ecclesia  sosceperat, 
Iti  nbiqne  celebrandnm  aanciverat.  Ecclesia  S.  Mariie  ad  Uartjres  non 
Mdem  fdjt,  ac  quee  ex  Anastasio  dieta  est  Maria  semper  Virginia  et 
tmmum  Martyrum.  Testis  est  idem  Anaatasios,  qoi  OEns  ad  Marfyres 
Ittlum  vetusta  incuria  demolitum  purgar*  fecit  adpurum  ecct.  Quisqui» 
TÌdet  de  Pantheo  lueo  acclpi  non  posse. 

Kec  Leoni  magno,  nec  ulli  sigillatim  hec  collectìo  impntArì  potest 

(1)  T.  V,  p.  84. 

(2)  Lib.  III.  e.  10. 

(8)  Vedi  De  miss.,  lib.  U,  e.  20. 
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in  qua  maf^B  3»pe  ontionam  congerìes  sab  ano  titolo  conservator,  et 
qnamm  plorima  tdtnlo  mìnime  respondent.  Saoramentarionun,  qofe  ty^tis 
ante»  sunt  edita,  valde  dispor  est  ordo,  deleetas,  compositio,  ctnnpages. 
Dies  in  illìs  semper  pnefigitnr,  cui  Miss»  adsìgnantor:  in  hoc  initinm 
ipsam  si  respicis,  XLIll  videa  Hissos  conjanctim,  ad  enndeni  certe  diem 
non  pertinentes.  Vìdes  etiam  in  decnrsu,  qnie  oec  a  Leone,  nec  a  Ro- 
mano Pontifice  altero  profeeta  credi  possint,  neqae  enim  sacrificio  titor- 
gico,  neque  Chrìgtianae  mansoetadini  et  ecclesiastiMe  piatati  videntrir 
tq>tim.  Exempli  gratia:  COKtra  inhnieos  oatholicm  profe^ionit.  Ejmidi 
Domine,  preces  nastrai»;  et  si^Ht  profanai  MuitcH  raligtnes  Sancii  Spi- 
rrtusi  luce  evacuasti,  sic.  hostea  Bomam  nominìa,  «t  ininìieaa  cathoUfP 
proffSiionifi  expttifwt.  Cantra  Imp-tHorts.  Deva  qui  vastaioria  ontiifiti 
perfidiam,  viriate  /Sii  lui,  et  letteti  SpirUttx,  deatntendo,  dediati  mi'-ix 
de  eaptwitate  victoriain,  concede  qufRaamna  ut  qui  noa  iittpetere  motiantitr, 
potentire  tuie  dexl&ra  eonterantur.  In  atiìs.  Longe  aiiitd  quippe  est  cwi- 
ttnnrìiam  prreterire,  aliud  per  impromdam  henignitatem  capiamur,  i»- 
tendere  eeet.  Da  nobis  legitinue  dittctìonis  tenere  menawam,  tU  qui» 
JnsUe  paeis  puritale  disseniiunt,  in  nobis  tamen  quod  mfrilo  d^eant  al- 
terare, noi»  ittveniani.  Coaciones  et  variomm  criminnm  ingeetationes  t> 
dentor  aliqnando  eih^teri-.  imitatam,  et  proUxam  videre  est  p.  30-  At 
qnis  hsec  in  dirinis  mysterìis  admittat? 

Quid  raemorem  verbonnu  explicationes,  vel  synonima,  in  orationig 
contertum  iUata?  multipliciler  uòeriue,  satiatt  ditati,  juatorvm  Sanet9- 
rum,  sit  accepta  fiat  graia,  deslructa  subversa.  Quid  importana  alienbi 
lemmata,  at  Prmsumptio  et  reparatio  primi  hominis  (p.  18)  ante  prEefa' 
tìonem  de  jejunio:  heec  ne  a  magno  Leone;  quid  precattones  eonfose 
nt  plnrìmnm  et  permixte  po»ta3,  nec  in  aliìs  ordine,  quo  in  litnrf^ 
adhibri>sntar.  Usui  liber  bic  etiam  ob  Hissamm,  et  qnidem  congloba* 
tamm  nomenun  parmu  aptabator,  qnamm,  qme  aeligenda  esset  a  cele- 
brantibns,  non  indicator.  In  natali  Apostolonun  Petri  et  Paoli  XXX 
proponnntm-  Misss,  qoamm  noa  taotammodo  eo  die  recitanda  erat. 
Videtor  ergo  constare  prorsns,  eoUectionem  hanc  e  rariis,  aed  Romaoìs 
pnecipne  codicibas  oKm  congestam  fnìsse,  et  soindo  plories  auctam; 
Yeronteqne  non  pro^H^e,  ot  Sacramentarìom  altari  serviens,  sed  vetot 
Tenerabilem  qoamdara  fodinam,  ex  qua  libri  Sacramentomm  ad  Sccte- 
.siamm  usum  confieereotnr,  in  Cononicomm  Bibliotheea  cnstoditam  esse, 
et  prò  thesauro  habìtam.  Orationes  prò  urbe  Romana  compoaitas  onit- 
tebant,  qui  prò  Veronensibos  ecclestis  litorgicos  ex  codice  hoc  adoma- 
batot  libros.  Omittebantor  qaoque  procnl  dubio  a  celebrantibos  orationes, 
qu£e  aliquam  ob  causam  improband^e  essent 

Ai^omenta,  qoibos  in  Leonem  I  haec  transfertur  collectio,  singil- 
latim  diluere,  nimis  longum  esset:    sed  verbo   ano  satisfice    ammibos. 
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Molta  erodite  congerantnr,  at  in  his  orationibns  qatulam  memorari 
ostendatar,  qwe  Leonìs  sevo  conTeniont.  Phira  qoidem  afferre  possem, 
nt  hoc  aat  illod  Tariìs  in  locis  refellwem;  Bed  quid  attjn«t?  et  a  Leone 
composita,  et  ab  anterioribas  qooqtte  non  paoca  in  hoc  libro  reperiri, 
(tnìd  inficiali  andeat?  Nora  qai  post  Bonifiicii  IV  tempora  litargica  ista 
collegit,  antiqniores  pnEtermìttere  ^n^ttoses  debebat?  CI.  Àcamìo  ne- 
qaaqnam  dissentio,  cnm  in  hoc  Us  contioeri  asserii  (1):  una  raccolta 
di  Messe  da  vari  autori  rvmposte.  Dissentio,  qnia  contra  Iubc  aeserta 
eniio  studio  snadere  nititnr  che  S.  Leone  ne  sia  stato  l'Autore  (2).  Qaod 
si  non  snctorem  sed  cc^ectorem  tantnm  velit  enm  qnisqoam  dicere, 
magnns  ne  Leo  tam  freqoenter  easdem  preces  pancoram  verbomm  mn- 
tatione  trsnacripsisset,  atqoe  iterasset  !  Leo  ne  fabalas  interdom  in  litnr- 
giam  intolisset  ut  de  S.  Clemmti!!  amiaaie  parentibtts,  alienisque  invenHs 
in  terris,  quos  a  Reco^itionibos  acceptas  bince  memorat  Praefationes? 
Se  reponatur,  accessionea  has  omnes  esse,  post  Leonis  tempora  ab  alia 
mana  buie  collectìoni  aduezas:  Illa  euiin  plmima,  qiue  Leonis  «to,  et 
doctrina  adversantnr,  non  habentor  ad  calcem,  ita  at  poaterias  addita 
ere*  possìnt;  sed  ciPteris  conunizta  nbicmnqne  obveninnt;  ((aamobrem 
eodem  tempore  coUectìonem  omnem  constmctam  et  coarcevatam  faisse 
apparet.  Viri  doctissimi,  CI.  Acamìns  beec  aSbrt  verba  (3):  quod  ad  Vero- 
nensem  eodieem  pertinet,  nemo  non  videt,  qttam  sit  informia  et  ineom- 
positits  et  rudis  qttadam,  indigestaque  moles:  banc  ergo  Leoni,  vel  Ge- 
lasio impntare  non  T«rebiiunr? 

Terootamen  ad  id,  qnod  rei  capnt  est,  acceilamas.  Aareìs  hic  ve- 
tnstissimisqne  monnmentìs  nibil  prorsus  anctoritatis,  nibi]  pretii  detrabit, 
si  bsec  eomm  collectio  non  quinto  sed  sesto,  aat  septimo,  octavo  etiam 
sectdo  compacta  faerìt.  Orationam  spectanda  est  antiquitaa,  non  eamm 
coUectìonìs.  CoUectìonem  sntem  ipsam  milleDarìam  longe  snpergredt 
xtatem  codex  ipse  einsqne  Biajuscu)a  Hcrìptnra  testantnr.  Ab  aliijuo 
eonaarrifiaiam  fuiase,  Muratorios  eenauit,  qui  quascumque  reperii  ora- 
litmes  et  prafationea  m  wnmt  eodieem  coegit.  Sed  illum,  quicumque 
demam  fìierit,  singolari  studio  Tetustìores,  otpote  magis  venerabiles, 
conqnisisse,  qms  ambigat?  Leonia  magni  preesei-tim  operam  dedisse,  nt 
qnffi  habebantor  aucoparetar  omnes,  atqoe  inaereret,  qnis  non  prò  oerto 
habeat?  lam  vero  Itbrum  integrum  ìb  lucerò,  nt  jacet,  [«olatum  fuisse, 
ntile  quam  maxime  reputo;  sed  nec  iuotile  profecto  censeo,  delectnm 
lacere  et  pneatantiorea  tantnm,  qote  in  ea  ccmaerratìone  fwme  occnt- 
tantur,    eibibere,    ordine,   etiam   quodam    adhibito.    InsUtnti    mei,    ut 

(1)  Pajr.  45. 

(2)  Pagg.  59.  89. 
(3j  Pag-  143. 
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rationem  reddam,  Bullam  afferam  ex  ìis  plurimis,  qute  ìu  aliis  etìam 
Sacrameutariis  spectautnr.  Qoas  hic  colligo,  antequam  himc  lìbram  àe- 
tegerem,  invÌBs  tiienuit  onmes,  atqne  omnino  ignotte.  Eas  item  tantuin- 
modo  seligam,  qtUD  ad  Fidei  dogmata,  et  ad  religionis  imtituta  perti- 
Deut:  mimm  est  scilicet,  qaam  perspicae,  qnom  solide  in  PnefalJODibriSt 
CoUectia,  Posteommanionibus,  Secretìs,  Offertoriis,  PredbuB  qua;  in  Sa- 
cramentomm  libris  recensentnr,  catholica  placita  eluc«ant.  Mlnun  est, 
qaoties,  et  quanta  dignitate  asserantor,  ineffabilis  divinarom  Personanim 
Trinitas,  Ghristì  divinitag,  atqoe  hnmonitas,  realig  in  Eacharistda  pne- 
sentia,  Sacrìficii  veritas  in  Mìssae  oelebratione,  multitudo  Uartymm, 
Romanorum  Pontjflcum  in  unÌTersalì  Ecclesia  Primatos,  Episcoponun 
jns  in  presbiteros,  Sanctorum,  nt  Deum  prò  nobis  orent,  invocatio  et 
cnltDs,  reliquiarom  veneratio,  jejonorum  osus,  afflictati  corporis  merituni, 
Virginitatis  pnestantia,  et  pnerogativa  prò  defonctis  guffragia,  ploraque 
alia,  quibng  omni  (evo  Catholici  institimns,  ac  ne  tantillam  quìdem  re- 
cessimus.  Veritateg  qnidem  et  Apostoliche  traditioniE  argumenta  bine 
emuntur  tam  valida,  tam  manifesta,  ut  persuadeam  mihi,  iDgenio  et 
doctrina  pneditos  ffitherodoxog,  modo  prseiudiciis  posthabitis  docomenta 
htec  serio  eipendere  non  recnsorent,  Romanom  ìncusaturos  amplius  non 
esse,  nec  oppognaturos  fidem. 

Institatam  in  ipso  Christìanee  religionis  eiordio  Mìssam,  et  precibas, 
atque  apparatu  quodam  statim  anctam,  omatamqae,  ab  Apostolonim 
«tati  prozimis  lastino,  Irenteo,  Clemente  Aleiandrino,  Tertalliano, 
aliisque  abunde  discimns.  Ethnìcì  et  Hoeretici  panis  MUionem  celebrare, 
et  ipaas  res  de  quibus  Sacramenta  Christi  administrantur,  eemalarì  atqae 
exprìmere  afiectabant,  pariterque  senswn  de  s^sibus,  verbo  de  verbis  : 
tuec  docet  Tertallianus  (1).  Ex  Gregorio  magno  (2):  mos  Apo^olorvm 
fuit,  ut  ad  ipsam  solummodo  orationem  Dominicam  obltUionia  hostiam 
comacrarent:  pneter  verba  intellìge,  quibns  ipse  Dominna  ingtitator  con- 
gecrationem  peregit. 

Post  Àpostolos  Pastores  primi,  quorum  aliqnì  ipsos  audierant  Apo- 
stolos,  modo  unam,  modo  aliam  in  regionibos  variis  concinnamnt  ora- 
tionem et  addiderunt.  Ex  libro  Pontificali  addidit  Hadriano  imperante. 
Alexander  I  addidit  sub  Antonino  Fio  Telesphorug.  Eodem  secondo  si- 
culo preces  et  gratianun  actdones  in  liturgia  odhìbitas  memorat  Instions 
Martjr.  Tertio  parìter  sieculo  gratianun  actìonem  prseter  consecrantìa 
verba  memorai  Orìgeneg,  Nos  eum  gratiarum  actione,  et  cum  oratione, 
quie  fit  super  exhibita,  oblatos  paneg  comedimus,  qui  propter  orationem 
illam  corpus  evadunt  sacrum,  et  integra  voluntate  comedente  santificans 
'Hn€t5  =  Toùi;  jitt' €ÙKopnjla(  kqI  eùkìk  Tr^  énl  hoOelm  npoaotoftvou^  dpTou( 
tOlfKv,  ndi^a  Y^vo^évoui;  tua  t^v  eÙK*\v  dtióvTi  Kal  DTidZov  toù;  fiera  triito^ 

(1)  De  Fraeacr.  heretioorum,  CXL. 

(2)  Lib.  IX,  ep.  112. 
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«dbAicis  duTiIi  xpuiM^ou;.  Preces  qa»  in  vetnstiB  Sacramentariìs  nobis 
soDt  reliqaa,  atecula  tortìam.  qnartam,  quintom  et  sextnm  dilucìde  et 
tperte  produnt.  Leonem  I,  Gelasinm,  Gregorinm  Tel  eomm  temporum 
■nctores  alios  maoifeste  detegnnt.  Non  ne  ergo  tradita  ab  Apostoli» 
dogmata,  rìtns  et  sensa  in  biotoKfv^  per  Hnccessionem  nobis  transmisereV 
Erìt  ne  qui  opiaetor  doctrinam  et  institnta  Apostolica  mutare,  inflectere, 
eomunpere  omnos  voluisso?  Patet  eqmdem  prorsus,  sententias  ac  docu- 
menta in  veterrimis  his  precibns  prolata,  ab  Apostolica  trsditione  de- 
acendere.  Quanti  autem  int«rsit,  quantum  ineluctAbilis  anctoritatis  pondus 
involrat,  iostitntiones  nostras  in  bis  oratdonibus  iuTenirì,  nondum  satis 
■nimadversom  est;  neque  enim  hie  de  scrìptore  uno,  aut  altero,  ve]  de 
qnibusdam  ex  Patrìbns  agìtur.  Loquitur  in  his  precatdonibus  Ecclesia 
tota,  quanta  ubicumque  tait.  In  quibnscumque  provinciis,  civitatibus, 
pagis,  Monastehis,  Ecclesìis  Uissales  libri  obserrabantur,  et  canebaator, 
neque  sine  his  orationibus  Christiana  mysteria  peragebantnr.  Quanto 
minor  in  Conciliis  omnibus  Eìpiscoporum,  et  ocdesiasticonuu  hominum 
amnerns  adfoit?  nnirersì  enim  cattolici  Sacerdotes  effata  in  his  precibus 
eomprehensa  ubiqae  pronunciabant,  celebrabantqne.  Ecelesiarum  eatho' 
liearum  qtiam  plurium  auctoritaUm  sequamur,  inquit  D  Angustinus,  eo 
magis  omnium  (1).  Qui  orationes  alias  commenti  aunt  vel  alinm  Sacra- 
mentorum  modum  effingunt,  dicant  quo  vetustatis,  et  traditionis  jure; 
«font  origines  eceUsiarum  auarvm,  evolvant  ordinem  Epìacoporum  suo- 
nm,  inclamat  Tertullianus  (2). 

Quo  mfyori  pretio  orationes  in  Sacramentarìis  collecbe  habendte 
tmnt,  eo  proraptios  e  vetustissiinis  niembranis  nostrìs  huno  delectum 
babni  et  eo  libentius  exhibeo.  Elegantia  quoque  pnestant  non  pancee, 
et  ob  peregrina,  ac  snblimia  sensa  ingenii  laude. 

In  Us.  sigla  qutedam  iterato  interponuntur,  quee  com  nondum  ex- 
plicata  sint,  estendere  non  prEetermitto. 
F .  C  SP .         faeta  eommvnione  super  populum. 

Àpud  Card.  Thomaaium  pag.  200  titulus  est:  super  po- 
pulum post  communionem. 

F .  E  .  SP .  faeta  deemoaina  super  populum. 

P .  F  .  E^,  3P  .  po&t  faelant  eleemo»Ìnam  super  populum. 

F.  preees. 

P .  S ,  F .  E .  preces  facto  eleemosina. 

P .  F .  U .  post  factam  communionem. 

V.V.^.€P .  post  factam  comjiiuniotKm  super  populum. 

il)  Doet.  Oirist.,  1.  II,  e.  8. 
(2)  De  Pratser.,  e.  32. 
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//  codice   VaUicelUano  C  HI. 
C<mtrU>vto  allo  studio  delle  dottrine  religiose 

di  Claudio,  vescovo  di  Torino. 
Nota,  dal  dott.  GIUSEPPE  BOFFITO,  buittbiU. 


Il  codice  vallicelliaDO  C  III,  conteneote  il  commento  di 
Claudio,  vescovo  di  Torino,  al  Vangelo  di  San  Matteo,  è  un 
grosso  volarne  pergamenaceo  rilegato  in  tutta  pelle  biuica,  a 
quella  foggia  che  si  osserva  uniforme  in  molti  codici  della  Val- 
licelliana  di  Roma  e  che  rimonta  al  principio  (tei  secolo  scorso. 
Sul  dorso,  scritto  a  mano,  oltre  all'indicazione  di  catalogo,  sta 
il  titolo  del  sec.  17"  o  18":  '  Claudius  in  Uattheum  ,.  S'accom- 
pagna alla  rilegatura  un  frontespizio  anch'esso  non  antico,  su 
cui,  di  mano  probabilmente  non  anteriore  al  secolo  scorso,  leg- 
gesi:  "  Kitus  probandi  homines  de  furte  accusatos  per  aquf  im- 
mersionem  ab  Eugenio  II  Papa  ut  dicitur  institutus,  sed  post- 
modura  ab  aliis  Romania  Pontificibus  abolitus  Claudii  TaurinensÌB 
Episc.  Gommeatarìorum  libri  III  in  Evangelium  S.  Matthaei  ad 
lustum  Àbbatem  , .  Consta  in  tutto  dì  carta  202  perg.  {31  X  23  Vi). 
scritte  in  doppia  colonna  {22  X  6  •/») ,  numerate  progressiva- 
mente da  mano  moderna.  La  numerazione  originaria  non  riguarda 
che  i  quaderni,  i  quali  son  numerati  in  caloe  all'ultima  loro 
carta  V.,  nel  meazo  del  margine  inferiore  con  lettere  maiuscole 
onciali  sino  alla  e.  89,  con  cifre  romane  per  le  ce.  90-197.  La 
numerazione  è  di  raro  tralasciata,  come  avviene  pei  quiaterni 
che  dovevano  essere  segnati  colle  lettere  J,  N,  e  colla  ei^  viti. 
Ogni  quinterno  consta,  come  di  solito  nei  codici  più  antichi,  ot 
di  sei  carte  ed  ora,  e  piìi  spesso,  di  otto.  Di  sei  non  ve  n'  ha 
che  tre  {A.  ce.  2-7;  B.  ce.  8-13;  xni,  ce.  192-197);  un  solo  è  di 
quattordici  carte,  o  meglio  di  tredici,  essendone  stata  tagliata 
via  una,  senza  danno  peraltro  del  testo  (ce.  61-73).  Lo  stesso 
si  avvera  per  il  quinterno  h,  che  invece  di  otto  carte  ne  conta 
perciò  sette  (ce.  54-60).    La  prima  carta,    l'antica  guardia  del 
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codice,  che  contiene  il  Bitua  probandi  hominea,  ecc.,  appar  cucita 
al  resto,  come  alle  altre  appaion  pure  cucite  le  ultime  cinque. 
Tre  di  queste  non  hanno  margine  inferiore  né  sup«ioro 
(ce.  200-202).  Il  margine  inferiore  fu  pur  tagliato  alle  ce.  37, 
67,  92,  174-176,  190,  192,  133;  non  mai,  fuorché  in  quest'ultima, 
a  danno  del  testo;  sono  pur  tagliuzzate  inferiormente  le  ce.  65, 
66,109,  e  lateralmente  le  ce.  70,  71,  75,  110.  Le  altre  sono 
ancora  iu  buono  stato,  se  sì  eccettuano  le  prime  cinque  e  le 
ultime  tre  che  portan  qua  e  là  alcune  chiazze  d'acqua. 

II  carattere  è  un  bel  minuscolo  earolìno.  Somiglia  molto  a 
quello  della  tav.  IV  del  Prou  (1).  Le  lettere  l,  d,  q,  k  hanno  i 
gambi  dì  solito  rigonfi;  la  t  noa  aporge  mai  fuori  della  linea; 
la  m  ha  il  gambo  rivoltato  in  dentro  o  appena  spoi^ente  in 
foori;  accanto  all'a  chiuso  compare  non  dì  rado  Va  aperto,  che 
già  nel  X  secolo,  a  giudizio  del  Wattenbach  (2),  va  scompa- 
rendo; il  dittongo  ae  ora  si  trova  scritto  per  intiero  ed  ora  è 
espresso  con  ;,  od  anche  costituito  dalla  semplice  e,  il  che  ve- 
ramente, secondo  il  Prou,  non  sarebbe  avvenuto  che  più  tardi 
del  secolo  IX  (3);  il  g  rare  volte  è  aperto  sull'alto  e  poco  varia 
in  basso  la  sua  forma  serpeggiante;  \'h  minuscola  è  sempre 
aperta  nella  base;  V  h  maiuscola  h  spesso  co^  sformata,  da 
rassomigliare  all'n  semi-onciale;  l'y  non  è  quasi  mai  prolungata 
inferiormente  ed  è  sormontata  d'ordinario  da  un  punto;  l'À  maiu- 
scola capitale  è  talvolta  sormontata,  giusta  l'uso  classico,  da 
un  apice  assai  prolungato  in  sul  davanti,  da  destra  a  sinistra. 
Le  maiuscole  sono  a  volte  onciali;  ma  per  lo  più  capitali. 
Qualche  onciale  o  semionaale  è  seminata  qua  e  là  in  mezzo 
alle  altre  lettere  minuscole  caroline.  Le  parole  son  quasi  sempre 
scritte  separatamente  le  une  dalle  altre.  Il  contrario  accade  nei 
tìtoli  e  quando  s'incontrano  due  parole  di  cui  la  seconda  abbia 
per  lettera  iniziale  quella  che  è  lettera  finale  della  prima:  in 
quest'ultimo  caso  le  due  lettere  si  riducono  spesso  ad  una  e 
le  due  parole  s'incorporano  strettamente  (angelumeum,  io  car< 
c^remittaris,  ecc.).  Qualche  lettera,  più  di  sovente  \'m  onciale. 


(U  MaHuel   de  paléographU  latine  et  franjaUe,   i*  ed.  Paris,    Picard, 
1B92,  p.  86. 

(2)  Anletttmg  xur  lattiniteken  Palaeographie.  lieipeig,  1886,  p.  41. 
(8)  P»oo,  Op.  cìt-,  p.  72. 
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la  j  e  la  d,  appaion  punteggiate  nel  vano  centrale,  con  iscopo 
di  ornamentazione. 

Quanto  all'interpunzione,  non  s'avvera  che  in  parte  ciò  che 
il  Prou  dà  come  norma  d'uso  nei  manoscritti  carolini  (1):  il 
punto  e  virgola  non  sempre  indica  forte  sospensione  di  senso, 
della  quale  invece  son  spesso  indizio  o  un  punto  o  due  punti, 
in  ambedue  i  casi  accompagnati  dalla  virgola  ( .,  ;,  ).  Segno  di 
lieve  interpunzione  è  di  solito  il  punto  fermo;  come  interpun- 
zione un  po'  più  forte  serve  una  serie  di  punti  e  di  virgole 
variamente  disposte  (2).  Per  il  segno  d'interrogazione  si  trova 
usato  il  punto  fermo  sormontato  da  una  linea  capricciosamente 
serpeggiante,  di  cui  si  posson  riscontrare  nel  Watteubach  le 
diverse  forme  (3). 

Le  abbreviazioni  non  sono  molte,  a  non  tener  conto  delle 
antiche  e  comunissìme,  quali  sono  ad  esempio:  *  ds  deus,  dna 
dominus,  ihs  xp^  ihesus  christus,  sps  spiritus,  sci  sancii, 
spalibus  spiritualibus,  apH  apostoli,  matths  mattbaeus,  scdm  se- 
cundum,  èe  esse,  fri  fratri,  dd  david,  ecla  ecclesia,  abbi  abbati, 
n  non,  s  sunt  o  sint,  ms  meus,  urin  vestrum,  m^  nostrae. 
ihlm  ìbemsalem ,  glam  gloriam  ,  scia  saecula ,  om  onmem , 
qm  quoniam,  ecc.  ,.  Altre  abbreviazioni  piìi  caratteristiche  sono: 
'  midam  (miserìcordiam) ,  eaglm  (evangelinm),  srl  (Israel),  au 
od  aut  (autem),  ul  (vel),  sda  (secunda)  ,.  Una  lineetta  orizzon- 
tale superiore  serve  in  mezzo  alla  parola  a  compensare  la  scom- 
parsa dell'fn  (quàvis),  dell'n  (persecQtur,  cQdiendts),  di  un  (egert], 
di'  en  (documta),  di  er  (etni);  e  in  fine  di  parola  serve  anche 
per  Vit  (dix)  e  per  l'uni  (precesser).  Il  q  sta  per  "  qui  ,  e  per 
'  quod  ,.  Il  segno  ;  compensa  Yur  finale  (prohibebat  ;),  Yus  finale 
(caelestib  ;)  e  serve  ad  abbreviare  il  que  in  fine  e  in  mezzo  di 
parola  (atq;  q;rentes).  Una  virgoletta  sopra  la  t  sta  in  mezzo 
di  parola  per  er  (fra);  in  fine  sta  per  er  e  per  ur  (significaf , 
reficieban't,  uniuersalit').  Segno  dell'us  finale  è  una  specie  di 
virgola  sopra  la  parola  (corp>,  ei'),  che  alle  volte  è  pur  segno 
di  ur  (merenf).  La  p  ricorre  con  varie  forme  d'  abbreviazione 


(1)  Op.  cit..  pp.  158  «egg. 

(2)  WiTTUBicH,  0{>.  cit-,  1.  cit.;  Pbou,  Op.  cit.,  pp.  67  legg. 

(3)  Op.  cit,  p.  91. 
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{pgmiea,  pdìcta,  pvile^o,  supbia)  e  nella  forma  pp  per  '  propter , . 
ÀI  posto  della  sillaba  rum  finale,  h  usata  la  solita  abbreria- 
lione  della  r. 

Abbreviazione  singolariaBima  è  quella  dell' enìnt  che  ci  si 
presenta  a  guisa  d'una  piccola  ancora  coricata  (  T*).  Pensai  dap- 
prima che  nell'intenzione  del  copiata  fosse  uno  dei  cosidettì 
Usli  usati  sopra  le  lettere  a  sostituire  l'n  (1);  o  che  derivasse 
dall'N  che  valeva  a  significare  enint,  se  tagliato  per  metà  da 
Dna  lineetta  inclinata  fff  {2)  o  se  racchiuso  tra  due  punti  (3). 
Ma  è  forse  piìi  probabile  che  sia  una  nota  tironìana  dell'entTn, 
benché  nel  Dizionario  di  paleografia  latina  del  Kopp,  non  abbia 
precisamente  la  forma  suindicata,  bensì  una  forma  di  croce 
(per  enim)  e  di  ip  (per  enimvero  (4). 

Possiamo  pertanto  assegnare  come  età  del  codice  Ìl  sec.  IX, 
che  è  pur  l'età  assegnatagli  da  C.  Cipolla,  al  quale  sono  anche 
molto  riconoscente  per  avermi  assistito  coi  suoi  consigli  in 
questo  qualsiasi  studio  (5);  possiamo  quindi  sicuramente  pensare 
che  abbia  errato  chi  appiè  del  frontespizio  scrisse:  "  Codex 
X  saeculi  ,. 

Colla  e.  98  la  mano  cambia,  ma  i  caratteri  paleografici  ri- 
mangono quasi  tutti  gli  stessi.  Sono  più  frequenti  peraltro  le 
abbreviazioni  e  gli  a  aperti;  e  si  preferisce  davanti 'a  vocale 
il  e  al  f  (dìscucinnt,  spacium,  sacerdocium,  ocìosum,  tocius, 
particio,  arcium,  exercicium,  noticia,  senciebant,  iusticia,  pro- 
posìcio,  nequiciores,  pocius,  nupciali,  hospicium,  etc.).  Tuttavia 
anche  la  prima  mano  avea  scritto:  ^  cercius.  eciam,  sacer- 
docium ,.  Àbbiam  quindi  una  conferma  di  quell'incertezza  del- 
l'uso del  e  e  del  t  davanti  a  vocale,  già  notata  e  spiegata  dal 
Rajna  (6). 


(1)  Pbod,  Op.  cit.  p.  65. 

(2)  WiTTBBBAca.  Op.  cit.,  p.  78. 

13)  e.  Paoli,  Le  abbremaxioHi  Metta  pattografia  talinn  del  M.  Evo.  Firenze, 
Le  Honnier.   1891,  pag.  10, 

|4)  U.  F.  KoFF,  Fulaeographia  tatina.  Maonfaemii,  1817,  II,  p.  114. 

(5)  Sono  par  molto  grato  al  cav.  avv.  F.  Carta,  prefetto  della  Nazionale 
di  Torino,  per  avermi  iaXo  agio  a  studiar  celle  tiale  riaerrate  della  Bìblio- 
Uea  il  codice,  che  egli  at«8eo  e  il  Cipolla  s'erano  interposti  presso  il  Mini- 
sttro,  perchè  foue  temporaneameate  traslocato  a  Torino. 

(6) /f  trattato  '  De  Vulgari  eloqutntia  ,.  Firenze,  Le  Monnier,  1896, 
p.  CLUi  della  Pref. 
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L'assimilazione  tra  consonanti  non  avviene  che  rarissìmp 
volte:  *  amonituB,  amonentur  ,.  Quasi  sempre  invece  le  conso- 
nanti rimangono  intatte:  '  adsurgit,  inlusus,  iaruemnt,  tnìn- 
minati,  inHterati,  inmertto,  inpedimento,  conloqni,  adtestante, 
coi^urent,  adsimìUbitur,  obpu^iarì,  inmaDdi,  inpulsu,  etc.  ,. 

È  manifesto  che  nella  pronuncia  non  si  teneva  conto  dell'i: 
non  la  troviamo  dove  più  ce  l'aspetteremmo  (abet,  con  tutte  le  attre 
Mci  di  que^  verbo,  abitandnra,  orreum,  erodes,  ioaep,  neptalim, 
ominibus);  e  ci  capita  invece  davanti  dove  meno  l'avremmo 
attesa  {prohìce,  inla-oheat,  humbra,  hoateudit,  hac  per  ac,  scophie 
per  scopis,  sadduchei,  faoccasiones,  bis  per  is,  «te.). 

Alla  storia  esterna  del  codice  molto  importa  una  nots  die 
una  mano  del  secolo  XVII  appose  nel  nuu-gine  superiore  della 
guardia  interna,  e.  1*  r:  '  ex  Bibliotheca  lugduDeosi  ab  |  h^rettcis 
combusta  excerptus  |  rodex  venditus  est  ab  £rretico  |  Exemptus 
a  P.  Jeanne  a  Bosco  Caelestino  ,.  Di  fronte  a  questa  nota,  vi  ha 
un  numero,  che  servì  forse  all'antica  segnatura  del  cod.  (cxliuJ. 
li  fatto  accadde  di  certo  al  tempo  che  le  gueire  di  religione 
desolavano  la  Francia,  quando  fu  pure  incendiata  la  biblioteca 
dei  francescani  di  Ghartres  (1568)  (1). 

Ma  quali  siano  state  le  vicende  anteriori  del  nostro  mano- 
scritto, quale  sia  la  sua  patria,  a  quale  delle  sette  scuole  paleo* 
grafiche  del  tempo  esso  appartenga,  è  ben  difficile  poter  giu- 
dicare. Certamente  non  mancano  parole  e  forme  glotttdie 
caratteristiche,  che  farebbero  alla  prima  assegnare  un'orìgine 
particolare  a  preferenza  e  ad  esclusione  delle  altre;  ma  si  &b 
poi  avanti  altre  forme  che  tolgono  ogni  valore  all'  argomento 
desunto  dalle  prìme.  Insomma,  la  varietà  e  disparità  delle  forme 
linguistiche,  ben  ci  ritrae  il  lento  e  svariato  elaborarsi  dei  lin- 
guaggi volgari  nell'unità  dell'impero  carolingio.  Vi  son  forme 
che  paiono  italiane,  quali  :  storia,  fugire,  salmo,  di  (usato  per  k 
prepos.  de);  altre  che  paion  dovute  a  influsso  spagnuolo,  come: 
favulis,  invecillitas  per  imbecìllitas,  sivi  per  sibi,  preventis  per 
prebentis,  acervitas  per  acerbitas,  adoravis,  devitoribns,  mani- 
festavit,  per  manìfestabit,  praeparavit  per  praeparabit,  nouiscum; 
ed  al  contrario:  plubia  per  pluvia,  frìbolis  per  &ivolis,  bibere 

(1)  Pn'iT-R*DiL,  BeehtriAeB  sur  let  bibUtthtques  ancietmtt  et  tnodemrt 
juagu'à  la  fendation  de  la  bibUoMque  Mantrine.  Parìs,  1619,  p.  165. 
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per  vivere.  Frequente  è  Io  scambio  della  sorda  oolla  sonora, 
dovuto  probabilmente  ad  isfluaso  g«inanìco  (gameli,  adqne,  hy- 
pogrita,  semedìpsum,  babtismate,  eglesia,  obtemus,  obtimaio), 
ed  anche  nelle  finali  (inquid,  dereliquid,  capud,  ad  per  at),  seb- 
bene in  esse  avvenga  di  solito  il  fenomeno  contrario  (^ìut, 
^t,  illat,  davit,  at  per  ad)  che  una  sola  volta  u  nota  pure  aJ 
principio  dì  parola,  in  centìum  per  gentium.  Una  tendenza  di 
quello  che  poi  si  chiamerà  francese,  si  potrebbe  forse  scorgere 
in  opera  nei  seguenti  oasi  :  gease,  magestatis,  geiunio,  contien- 
tiam  per  conscientiam,  vexitur  per  vesoitur,  exceisnm,  exidetur, 
trocii  per  tercii,  aguriantur. 

Gli  errori  ^ammaticali  abbondano  specialmMite  nella  prima 
parte  che  termina  colla  e.  97  r.  Ma  la  colpa  non  ne  va  tutta 
data  al  ct^ista,  che  pur  non  poche  forme  linguistiche  volgari 
laacib  correre  nella  trascrizione.  Prima  ancora  che  ì  suoi  avvor- 
urii  glielo  ringoiassero  (1),  Claudio  stesso  riconosceva  che  gli 
bcea  difetto  ogni  coltura  di  lettere  profane:  *  quod  in  me  ro- 
cogDosco,  pasillum  babens  intelligentiae  eloquium;  quìa  uac 
aaeeularìs  litteraturae  didici  studium,  nec  aliquando  exinde  ma- 
gìstrum  habuì  ,  (2).  Onde,  al  contrario  di  quel  che  suol  acca- 
dere per  gli  altri  scrittori,  i  manoscritti  claudiani  più  antichi 
e  che  dovrebbero  percib  essere  i  migliori,  sodo  appunto  quelli, 
come  ossura  il  DUnunIer  (3),  che  piìi  riboccano  di  spropositi 
grammaticali.  Possiam  di  qui  ricavare  un'altra  conseguenza, 
che  cioè,  sebbene  tutto  il  codice  sia  stato  trascritto  indubbia- 
mente duirante  il  secolo  nono,  vi  si  debba  riconoscere  una  parte 
più  antica  (ce.  3-97)  di  scrittura  più  bella  e  più  larga  e  pm 
chiara,  ma  anche  più  spropositata,  od  una  meno  antica  (oc.  98-202) 
d'altra  mano  e  di  scrittura  più  fitJ»,  meno  bella,  ma  anche  più 
corretta. 

(1)  *  Licet  incoudito  oc  rustico  «tpoU  ab  hooiine  doctriualis  esperte 
'  acientiae,  »it  haec  edita  contesta  epiatola  ..  Duioili.  RespoHsa  contro 
pervtraaa  daudii  Taurinfn»ia  episcopi  aententias,  in  Hionk,  P.  L.,  CV,  c.  467. 
—  *  3i  ab  bis  qui  litteraria  arte  imbuti  mot  vel  tenuiter  dìecatiantur  pese 
*  oìhil  io  eia  leperitur  quo  ars  recte  loquendi  non  offendatur,  exceptia  bis 
'  quae  de  oliorum  opuBCulia  fìirtim  subribait...  ,.  Jori,  De  eulta  imaginum, 
in  Mio».  P.  L.,  CVI,  c.  312. 

(2)  In  libro»  informatioHum  luterai  ecc.,  P.  L.,  CIV,  e.  616. 

(3)  Veber  Leben  und  Lehre  dei  Biachofs  Claudiu»  von  Turin,  io  *  Sitzungs. 
der  kOn.  preuaa.  Àkad.  der  Wiaa.  lu  Berlin  .,  1895,  p.  428. 
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Il  manoscritto,  di  cui  parliamo,  non  è  il  solo  che  ci  ood- 
servi  l'opera  di  paziente  illustrazione  al  Vangelo  di  S.  Matteo 
condotta  a  termine  da  Claudio  nell'  815.  Ben  altri  nove  ne  raen* 
ziona  il  DUmmler  (1),  dei  quali  quattro  in  Inghilterra,  a  Londra 
e  a  Cambridge,  uno  a  Berlino  (proveniente  da  Reims)  e  a  Troyes, 
entrambi  del  secolo  IX,  un  altro  a  Tolosa,  e  due  altri  infine 
che  ancora  nel  secolo  scorso  esistevano  a  Laone  e  a  San  Germain- 
des-Prés.  Tra  le  opere  esegetiche  di  Claudio  è  quindi  quella 
che  forse  vanta  maggior  numero  di  codici.  Dei  commenti  d^ 
l'Esodo  (a.  821)  e  dei  Numeri  non  ci  rimane  alcuna  copia  che 
si  conosca;  del  commento  della  Genesi  (a.  811)  un  solo  mano> 
scritto  (Parigino  9575),  uno  del  libro  dì  Rut  (a.  824)  conservato 
a  Hona,  del  Levitico  (a.  823)  a  Reims,  di  Giosuè  e  dei  Giadid 
(a.  825-6)  a  Parigi  2391,  dell'epistola  ai  Qalati  (a.  814-816)  a 
Parigi  (2394  À);  due  del  commento  ai  Re  (a.  824  circa)  a  Pistoia 
e  a  Mantova,  e  delle  epistole  agli  Efesi  e  ai  Filippesi  (a.  817) 
a  Parigi  e  a  Roma.  Solo  i  commenti  ad  altre  lettere  paoliae 
potrebbero  gareggiare  nel  numero  dei  manoscritti  col  nostro 
commento  di  S.  Matteo  (2).  Nessuna  maraviglia  perciò  eh'  esso 
non  sia  rimasto  ignoto  agli  scrittori  posteriori  (3). 

Sventuratamente  il  nostro  codice  non  ci  conserva  intero  il 
commento.  Tra  le  due  parti,  che  abbiam  già  distinto  in  esso, 
perchè  di  mano  differente  e  per  altre  ragioni,  vi  ha  disconti- 
nuità molto  rilevante  del  testo,  e  sul  finire  ci  colpisce  pure 
un'altra  brusca  interruzione.  Il  che  ci  fa  pensare  che  molti  qua- 
derni siano  andati  perduti  prima  che  il  codice  fosse  nuovamente 
rilegato.  Per  valutare  la  gravità  del  danno  sofferto  ci  convien 
esaminare  piii  da  vicino  il  testo. 

Non  tenendo  conto  della  e.  l  che  non  ha  nulla  che  fare  col 
resto,  come  quella  che  contiene  una  formola  rituale  di  cui  dovrà 
riparlare  il  chisriss.  Prof.  Patetta,  la  e  2  r  comincia  con  bella 
iniziale  ornata  cosi:  '  Cornino  sco  |  hac  bea  |  tissimo  |  et  mihi  | 
peculiari  [  cultu   affectuq  ;    specialiter  |  excolendo    patri    iusto 


(1)  Op.  cit..  p.  430. 

(21  DOum-KB,  Op.  cit,  1.  cit. 

(3)  CoHBA,  Claudio  di  Torino.  Firenze,  1895,  p.  145  seg.  Egli  li  men- 
ziona ivi  in  u  n'appendi  ce  alla  sua  opera,  dove  pure  descrive  brevemente 
il  codice  di  cui  ci  occupiamo  (p.  154). 
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abbi  I  claudioB  peccator  |  Anno .  dcccxv  .  iocar  |  nationis  salua- 
torìs  ihu  i  xpi  dni  nri.  Postquam  |  plus  hac  mitisaimus  prin  |  ceps 
aae  dì  eccleeiae  |  catholicf  .  filius  htudo  |  uuìcus  .  anno  secundo  | 
imperli  sui  etc.  etc.  ..  È  la  epistola  dedicatorìa  a  Giusto  abate  di 
CharroDZ,  che  lo  aveva  pregato  di  esporre  il  Vangelo  di  S.  Matteo 
a  edificazione  dei  suoi  frati;  già  pubblicata  varie  volte,  in  pic- 
cola parte  dal  Baronie  (all'a.  815,  n.  xxxi),  intiera  dal  Mabillon, 
dal  Mai,  dal  Migne  e  da  ultimo  con  molto  miglior  apparato  di 
critica  dal  DOmmler  (1).  Il  resto  del  commento  è  rimasto  sinora 
pressoché  inedito,  fatta  eccezione  di  qualche  breve  frammento 
pubblicato  dal  Rudelbach  e  dall'Allix  (2).  La  e.  5  r  fa  pompa 
anch'essa  d'una  bella  iniziale  (P)  a  fregi,  in  capo  alle  prime 
parole  che  sono:  *  Post  aduuentum  sps  sci  snp  discipulos  suos 
die  pentecostea .  et  deinceps  etc.  ,.  Claudio  premette  a)  suo  com- 
mento in  questa  e  nelle  quattro  carte  seguenti,  a  guisa  di  pre- 
fozìone,  varie  notìzie  generali  intomo  agli  Evangelisti  ed  ai 
Vangeli,  desnmendole,  quasi  sempre  alla  lettera,  da  San  Gliro- 
lamo,  da  Beda,  da  San  Gregorio  Magno  e  da  Sant'Agostino, 
com'è  focile  rilevare  dal  confronto  del  testo  claudiano  (ce.  5  r-6  v 
e  9  e)  col  Prologo  del  commento  geronimiano  a  San  Matteo 
(MiGKE,  P.  L.,  XXVI,  col.  18  e  19-20),  col  commento  a  S.  Gio- 
vanni e  colle  Omelie  di  Beda  (Claudio,  e.  6  r,  col.  2*  e  e.  7  e,  col.  2*; 
Mio-fE,  P.  L.,  XCII,  col.  638;  XCIV,  col.  38),  colle  Omelie  in- 
torno a  Ezechiele  di  San  Gregorio  (Claudio,  ce.  8  r,  2»  col.-9  r, 
col.  1»;  MiONE,  P.  L.,  LXXVI,  815-6)  e  co!  De  Consensu  Evan- 
gdislarum  di  Sant'Agostino  (Claudio,  ce.  9r,  1' col.-9  p,  l'eoi.; 
MisHB,  P.  L.,  XXXIV,  col.  1043). 

Con  la  e.  10  r  ha  principio  il  commento,  che  Claudio  divise 
in  tre  parti  o  libri,  non  in  quattro,  co:ne,  fondandosi,  forse  su 
altri  codici,  asserisce  il  DUmmler  (3).  La  seconda  e  la  terza 
parte  portano  in  capo  il  proprio  titolo  di  lAber  secundus  e  lAber 
tereius,  che  qui  invece  manca  per  trascuraggine  al  certo  del 
copiata.  Solo  nel  margine  superiore  della  e.  47  t>  leggiamo  scritto 
LIBB,  a  che  risponde  nella  medesima  carta  r  PRIOR,  ma  forse, 


(1)  Jf.  G.  B.,  Epiat.  IV,  pp.  593  seg. 

(2)  P,  Alux,  Some  remarle»  upon  the  ecclenaatical  hiatùry  of  the   anfitnt 
chvTiAa  af  Piedmmtt.  Oiford,  1821,  pp.  67-70;  Combì,  Op.  cit.,  p.  147. 

(3)  Uebtr  Ltht»,  ecc.,  1.  cit. 

Alti  della  R.  Aeeudtmia  —  Voi.  XXX11I.  20 
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benché  paia  della  stessa  mano  che  vergò  il  codice,  è  un'ag- 
giunta poeteriore,  mancando  siffatta  indicazione  in  tutte  le  altre 
carte.  Quasi  al  sommo  della  seconda  colonna  della  e  10  si  legge 
scritto  in  caratteri  onciali:  '  Incipium  capitula  aubsequenti  opu- 
•scula  ,.  Seguono  in  carattere  minuscolo  i  titoli  o  capitoli  che 
ai  trovavan  probabilmente  nella  bibbia  di  cui  Claudio  sì  aer- 
vìva.  Già  da  tempo  s'era  introdotta  nelle  bibbie  l'uso  dei  capi- 
toli, ossia  del  sommario,  che  dapprima  naturalmente  avea  variato 
nel  numero  e  nell'  ampiezza  dei  titoli.  Ma  a  nessuna  delle  pa- 
recchie forme  di  sommario  del  Vangelo  di  San  Matteo  esposte 
dal  Berger  (1),  s'accosta  quella  seguita  da  Claudio. 

Con&ontando  il  commento  ai  titoli  del  libro  primo  ci  accor- 
giamo che  non  pochi  di  questi,  e  precisamente  gli  ultimi  nove, 
non  ricompaiano  per  nulla  nel  testo.  La  e.  97  o  contiene  l'espo- 
sizione del  vers.  "  Et  dicit  eis:  quid  timidi  eatis  etc.  ,  (e.  vni, 
V.  26),  che  appartiene  al  titolo  "  Ubi  quidam  dicit  sequar  te  et 
ubi  esitatus  in  nani  imperauit  uentum  et  mari  ,  che  sarebbe, 
se  numerato,  il  diciannoveaimo.  Convien  supporre  che  non  pochi 
quaderni  siano  andati  per  sventura  smarriti. 

La  G.  98  r  porta  scritto  in  fronte  alla  prima  colonna,  in 
caratteri  onciali:  "  incipiunt  eapitu  |  la  liber  secundus  ,.  Seguono 
in  minuscolo  i  titoli,  che  questa  volta  son  numerati  con  cifre 
romane  e  dei  quali,  nessuno  escluso,  s'ha  l'esposizione  compiuta 
nel  testo  della  e.  98  v  alla  177  r.  Precede  in  belle  capitali,  di- 
pinte  a  rosso  nella  prima  riga,  a  nero  nella  seconda  e  cosi  al- 
ternativamente nelle  altre,  l'intestazione:  "  inci  |  pitli  |  bers 
ecun  I  dna  ,.  Il  primo  vers.  del  libro:  "  Johannes  autem  com 
audisset  etc.  ,,  sfoggia  anch'esso  una  bella  maiuscola  ornata. 
Dei  tre  è  questo  il  solo  libro  del  commento  claudìano  che  ci 
sia  dal  nostro  codice  conservato  per  intiero.  11  libro  tonnina 
con  la  e.  177  r  appiè  della  1*  col.;  *  explicit  (onciali)  \  liber 
secundus  (capitali)  \  dò  gratias  amen  (onciali)  |  incipiunt  |  capi- 
tuta  I  libri  I  trecii  ,  (capitali).  Fra  queste  capitali  notiamo  una 
particolarità  ohe  ci  conferma  vieppiù  l'antichità  del  codice:  l'i 
di  liber  è  tutto  inscritto  nell'L,  l'us  di  secundus  si  legge  nel 
vano  nel  D. 


(1)  Uisloire  de  la  Vitlgate  pendant  lex  premiere  Miele»  du  moi/en  Age.  Pari*. 
Hachette,  1893,  pp.  811  e  353. 
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Nella  seconda  coIoana  della  medesima  carta  177  r  e  nella 
!■  col.  del  verM  son  riferiti  i  capitoli,  ai  quali  tien  dietro,  al 
solito:  "  expliciunt  capitula  lonciali)  incipit  liber  tercius  „  {can- 
tali). L'argomento  di  questo  terzo  libro  può  dirsi  appena  sfiorato 
nel  commento,  per  colpa  dello  Bcrìvente.  Giunto  il  copista  con 
U  e.  201  r  al  terzo  titolo,  per  una  imperdonabile  negligenza 
saltati  a  piò  pari  tutti  gli  altri,  appose  io  capo  alta  e.  201  v  il 
penultimo  versetto  di  tutto  il  Vangelo  "  Euntes  ergo  doceteetc.  ,, 
col  rispettivo  commento,  a  che  fé'  segnire  l'ultimi)  versetto 
"  Docentes  etc.  ,.  Ha  un  altro  moto  inesplicabile  di  pigrizia  o 
altra  qualsiasi  ragione  gli  fé'  anche  di  qnesto  lasciare  io  tronco 
la  spiegazione  e  io  bianco  la  2'  col.  della  e.  202  v.  La  1*  col. 
termina  cos'i:  "  sic  ueniet  quemadmodum  vidistis  eum  ,.  Nella 
colonna  rimasta  in  bianco  si  le^gon  qua  e  là  parole  e  propo- 
sizioni senza  costrutto,  scritte  senza  dubbio  in  qualche  momento 
d'ozio  da  quei  che  possedettero  per  primi  il  codice:  "  istoria 
Gotramno  —  priuequam  te  formarem  in  utero  hominis  —  gabriel 
angelus  —  cum  coniuracione,  etc.  ,.  Vi  fa  anche  chi  con  mano 
forse  avvezza  a  far  rider  le  carte  di  miniature,  abbozzò  nel 
mezzo  del  margine  inferiore  della  e.  125  o  una  figura  umana  che 
le  tinte  troppo  sbiadite  non  lascino  piìi  ravvisare. 

Mentre  i  titoli  del  primo  libro  non  ai  vedon  mai  segnati 
durante  il  corso  del  commento  accanto  al  passo  evangelico  cor- 
rispondente, quelli  invece  del  secondo  e  del  terzo  libro,  qualche 
rara  volta  fan  capolino  accanto  a  un'altra  numerazione  del  testo 
evangelico,  la  quale  in  questi  ultimi  due  libri  noo  à  quasi  mai 
tralasciata. 

Il  testo  evangelico  di  cui  Claudio  si  serve,  ai  accosta  al 
corbeiese  piti  che  agli  altri  testi  evangelici,  denominati  europei 
perchè  già  noti  e  diStasi  nell'  occidente  dell'  Europa  sin  dal 
IV  secolo  in  contrapposto  agli  italiani  posteriori  alla  seconda 
meta  dello  stesso  secolo  (1).  Presenta  anche  piìi  d'una  somi- 
glianza colla  Volgata  odierna;  il  che  non  poteva  non  essere 
dopo  la  riforma  che  Carlomagno  aveva  per  opera  d'Alenino  teo- 
tato d'introdurre  nel  testo  biblico  avvicinandolo  alla  bibbia 
geronimiana,  riforma  di  cui  ci  son  solenne  documento  le  bibbie 


(1)  Bbkou,  Op.  cit,  ip.  5  e  agg. 
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di  Tours  (I).  Nessuna  relazione  ha  il  testo  biblico  claadiano 
colle  celebri  bibbie  di  Teodolfo,  delle  quali  non  avvera  i  carat- 
teri indicati  dal  Berger  (2). 

Qua  e  là  si  osservano  allato  a  certi  versetti  evangelici, 
alcune  cifre  romane  in  ordine  progressivo,  racchiuse  di  solito 
entro  un  l  d'una  forma  strana,  largo  e  slanciato,  che  &rebbe 
dubitare  di  se  stesso  se  una  volta  almeno  non  trovassimo  scrìtta 
la  parola  intiera:  '  Levis  „.  Non  accennano  esse  alla  divisione 
attuale  in  capi  cb'è  stata,  com'è  noto,  introdotta  nella  Bibbia, 
da  Stefano  Langton  durante  il  corso  del  secolo  XIU,  e  molte 
meno  a  quella  pure  attuale,  di  versetti,  che  data  dalla  prima 
edizione  della  Bibbia  procurata  nel  L551  da  Roberto  Stefano. 
Ci  troviamo  invece  dinanzi  a  quelle  brevi  pericope  in  cui  anda- 
rono sin  dal  III  secolo  frastagliati  i  Vangeli  per  opera  di 
Ammonio  Alessandrino  {355  nel  Vang.  di  San  Uatteo;  236  in 
San  Marco;  340  per  Luca;  232  in  San  Giov.),  e  che  furono 
adottate  tra  gli  altri  da  Eusebio  di  Cesarea  nei  suoi  Deeem 
Ginones  harmonìae  Emmgeliomm,  e  da  San  Girolamo  nel  sdo 
Orda  Evangelicus  (3). 

U  commento  claudiano  costituiva  nella  sua  prima  reda- 
zione (4)  un  volume  così  grosso  ch'egli  sentì  il  bisogno  di  mettere 
in  guardia  i  monaci  di  Charrouz  a  cui  era  indirizzato  perchè  non 
se  n'avessero  a  spaventare:  "  non  uos  terreat  proliza  ezpositio. 
nec  uoluminia  magnitudo  ,  (5).  Non  era  agevole  impresa  quella 
d'esporre  la  Sacra  Scrittura,  a  causa  della  sua  profondità,  del- 
l'altezza degli  arcani  celesti  che  sotto  vi  tralucono  come  la  di- 
vinità del  Verbo    traluceva    di    sotto  alla   sua  carne   mortale: 


(1)  RicHiAD  SiHOH,  Crilique  de  la  Bibliothèque  dea  auleura  eeeUtiattigutt  dt 
Du  Fin,  1730, 1,  289:  *  Il  {Claudio)  suit  partout  la  veraiou  de  Saint  Jerame 
'  qu'il  appelle  norellam  ,.  Troppo  recisa  afFermazione  e  che  nel  nostro  c«m 
non  sempre  concorda  col  fatto.  —  Bbboib,  Op.  cit.,  184  agg. 

(2)  Op.  cit-,  p.  157. 

(3)  MiQHB,  P.O..  XIV,  645;  P.  L.,  X.X1X,  526  agg.;  Buoib,  Op.  cit, 
p.  329;  JiNSSBiie,  Uermeneutica  aacra.  Parisiis,  1835,  p.  401. 

(4)  M'eaprimo  cosi,  perchè  potrebbe  darsi  che  le  redazioni  dell' open 
siano  state  due,  differendo  molto  dagli  altri  i  due  mss.  di  Laone  e  di 
Saint  Germain  de  Près,  ora  smarriti,  dei  qaali  si  giorb  il  Uabilloa 
<Cfr.  Daiiin.ui,  Op.  cit.,  I.  cit.). 

{5)  C.  3  r,  2»  col.  * 
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"  diuina  optjmaque  dìspensatione  proutsnm  est.  ut  acrìptura  tpaa 
euaDgelica  diii  nri  ita  tegeretnr  caelestibj  obumbrata  mysterjìs 
sicut  secreto  suo  ìpea  diuinitaa  operiebatur  ,  (1).  "  Sicut  novis- 
ùmis  diebus  Verbum  Dei  ex  Maria  carne  vestitum  processit  in 
munduni,  et  aliud  qutdem  erat  quod  videbantur  in  eo,  aliud 
quod  intelligebatur  (carnis  namque  aspectus  in  eo  patebat  omni- 
bus, paDcis  vero  et  electis  dabatur  divinitatis  agnitio)  ita  et  cura 
per  prophetas  vel  legislatoreni  Verbum  Dei  profertnr  ad  homi- 
nes,  non  absque  competentibus  profertur  ìndumentis.  Nam  sicut 
ibi  camts,  ita  hic  litterae  velamine  tegitur;  ut  Httera  quidem 
aspicitur  tanquam  caro,  latens  vero  spìritalis  intrìnsecus  sensns 
tanquam  dirinitas  sentitur  „  (2).  Le  quali  espressioni,  che  non 
danno  affatto  sentore  d'arianeajmo,  ci  fanno  anche  intendere  il 
perchè  della  preferenza  data  da  Claudio  all'interpretazione  mi- 
stica o  secondo  lo  spirito,  morale  e  allegorica,  sulla  letterale. 

Claudio  stesso  ci  designa  nella  epistola  dedicatoria  le  fonti 
a  cui  ha  attinto:  '  euangelium  scdm  matheum.  ex  opuscolis 
sanctoi;)  patrum,  licet  non  ad  puf  quod  etiam  difficile  est  fieri 
tamen  ut  ualui  inquirere  atq;  explanare  conatus  eum  ex  tra- 
ctatib  ;  doctorum  et  maionim  nroif  qui  nos  in  studio  huius  operis 
sicut  acientiam  ita  et  tempore  pcesaer  Ideat.  origenia.  hylari 
ambrosii.  hieronìmi.  agustini.  rufini.  iohannis.  fulgentii.  leonis. 
Maxìmi.  Oregorìi.  et  betae  sed  sicut  in  Arche  capitìs  Inter  etnia 
membra  lingua  plus  membrìs  omib  ;  sonat.  ita  in  exponendo 
eglm  Inter  onis  est  beatisaimus  agustinns  multis  etiam  in 
locis  ubi  horum  defuit  sensus  nei  nerba  hoc  utcum;  ualuit  ex- 
plere  studiuit  mea  paupertas  ,  (3).  Quello  che  Claudio  voleva 
fare  era  insomma  una  catena.  Per  giudicare  a  dovere  dell'opera 
sua,  dovremo  aver  presente  il  fine  ch'egli  ai  è  propoato. 

L'esempio  di  Beda,  autore  di  varie  catene,  d'ÀIcuino  e  di 
altri  ancora,  destò  durante  il  secolo  IX,  quando  la  riforma  ca- 
rolina, d'indole  essenzialmente  religiosa,  ebbe  preso  maggior 
piede,  una  fioritura  non  piti  vista  di  catene  patrum  intorno  alla 
sacra  scrittura,  tale  che  non  c'eran  per  nulla  le  greche.  Primo 


(1)  C.  3  r,  1'  col. 

(2)  Cliudii,  In  libros  informatìonum  litterae  et  spiritili  super  Levilieum 
in   ÌSiaww.  P.  L.,  CIV,  e.  616. 

(3)  C.  2  r,  2-  col.:  e.  2  v,  1*  col. 
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nella  schiera  poco,  a  dir  vero,  gloriosa,  vien  Clandio  e  con  lui 
e  dietro  a  lai  Sedulio  Scoto,  Dnitmaro,  Smaragdo,  Rabano 
Mauro,  Pascasio  Radberto,  Aimone,  Vala&ìdo  Strabone,  ecc.; 
dei  quali  chi  prese  a  soggetto  prìncipalmeate  il  Vangelo  di 
San  Matteo,  come  Rabano,  Drutmaro,  Pascasio;  obi  le  epistole 
e  j  Vangeli  dell'anno,  come  Smaragdo;  chi  le  spiatole  paoline, 
come  Sedulio;  e  quale  molti  libri  della  S.  Scrittura  come  Ài- 
mone;  e  quale  tutta  quanta  addirittura,  come  Valafrido  autore 
delia  Glossa  che  fece  poi  tanta  fortuna  (1). 

Sulle  orme  di  Beda  Claudio  s'era  già  messo  quando  avea 
scritto  la  sua  prima  opera  esegetica  sul  Genesi  (a.  811),  e  da 
Beda  avea  pur  preso  il  costume,  che  mantiene  anche  nello  scri- 
vere il  commento  a  Matteo  e  solo  più  tardi  doveva  smettere, 
di  notare  in  margine  per  via  d'iniziali  gli  autori  ond'egli  attin- 
geva. Prima  di  proceder  oltre  nell'indagine  delle  fonti  claudiane, 
riferirò  la  lista  dei  passi  evangelici  numerati  in  un  colla  lista 
delle  rispettive  sigle  che  si  leggono  in  margine  al  commento  e 
ne  indicano  le  fonti.  Sebbene  più  tardi  Claudio  si  scusasse  dì 
aver  smesso  l'uso  delle  sigle  marginali  perchè  s'era  accorto  di 
essersi  qualche  volta  sbagliato  nell'  assegnare  a  qualche  passo 
il  suo  proprio  autore  (2),  tuttavia  ho  potuto  accertarmi  che  per 
il  nostro  commento  questo  caso  è  tanto  raro  che  può  esser 
trascurato.  Aggiungerò  per  maggior  chiarezza  l'indicazione  dalle 
perioope  evangeliche  anche  quando  non  sono  indicate  nel  codice, 
racchiudendole  però  in  tal  caso  tra  parentesi. 

Dopo  l'epistola  dedicatoria  a  Giusto  abate  di  Charroux  e 
dopo  la  prefazione  e  il  sommario  già  esaminati,  Claudio  premette 
ancora  un  breve  proemio  prima  di  passare  al  commento.  Esao 
comincia  appio  della  prima  col.  della  e.  11  r  ed  à  preceduto  da 
una  bella  capitale  foggiata  in  figura  di  fantastico  animale.  Colla 
e.  11 V,  col.  1*  comincia  finalmente  il  commento  coU'ordine  e 
colle  divisioni  seguenti: 


(1)  SoD  tutte  opera  pubblic&te  dal  Hionb,  P.  L..  voli.  CU,  CVI,  CXIU, 
CXVI,  CXX,  ecc. 

(2)  In  libro»  informalioHum   ecc.,   in    Miorb  ,    toc.  cit;  app.  li.  Q,  H., 
Epiit.  IV,  60!t. 
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Basta  una  sola  occhiata  a  questa  tavola  per  capacitaraì 
die  la  conosoeiua  che  Claudio  avea  dei  Padri  della  Chiesa  etra 
molta  e  svariata,  e  per  comprendere  come  anche  piii  tardi  in 
mezzo  ai  molteplici  a&ri,  abbia  potuto  coadurre  a  termine  sì 
gran  numero  di  commenti.  Nessuno  può  contestargli  almeno  il 
merito  dalla  operosità  (I).  L'ordine  dato  da  Claudio  alle  sue 
schede  avrebbe  potuto  esser  migliore,  ma  non  era  stato  in  suo 
potere  il  rimediare  a  tal  difetto:  '  Quod  nero  quedam  minus  ordi- 
nata condecet.  In  hoc  codioe  multa  reperiun't,  non  oinia  tribuas 
inperitiae,  sed  quedam  pp  paupertaté,  quedam  ignosoe.  pp.cor- 
poiis  infirmitate  et  meorum  ocalorum  inbeoillitatem,  qnia  non 
fuemnt  in  tabellis  exepta  uel  soedulia  digesta  aed  ut  a  me  inue- 
niri  uel  disceri  potuerunt  ita  in  hoc  adfiza  oodioae  sunt  ,  (2). 
Confrontando  i  vari  passi  riportati  nel  commento  coi  passi 
delle  opere  degli  autori  ivi  eitati  si  trova  che  quasi  sempre  si 
rispondono  alla  lettera.  Nel  mettersi  all'impresa  «gli,  come  s'è 
visto,  non  s'era  proposto  di  fare  opera  originale.  Tutti  gli 
autori  di  cui  ha  professato  d'aver  intessuto  il  suo  commeato 
ricon^mioDO  in  questo  più  o  meno  volte.  Non  fa  come  altri  com- 
mentatori del  tempo,  a  lui  quasi  coetanei,  che  dopo  aver  enu- 
merati nella  prefanone  gli  autori  che  loro  son  serviti  di  fonte, 
ne  tinu  poi  in  meszo  altri  nel  corso  dell'opera,  come  fa  ad 
esempio  Kabano  Mauro  per  Beda  e  per  Origene.  Unde  a  lui 
va  data  i&  qsesto  lode  di  lealtà  letteraria. 

A  Claudio  h  molto  ben  noto  San  Girolamo  che  dta  almeno 
□n  centinaio  di  volte  col  nome  intiero  da  principio  (Iheronimua) 
e  in  segBÌto  con  sigla  spesso  varia  (h,  H,  hR,  HR,  hier^  hiR). 
Ma  dì  lui  non  mostra  di  conoscer  quasi  altro  ohe  il  commento 
a  San  Matteo  ((%-.  HiSBOtmci,  Commeniarta  in  Er>.  S.  Hit.  in 
MiGNE,  P.  L.,  XXVI,  eoi.  21  qg.  col  commento  claudiano,  e.  U  «- 
13  r;  col.  26  con  e.  X5  »;  col.  28  con  e.  21  r;  e.  29  con  e.  32  p 
e  sg.;  col.  30  sg.  con  e.  26  v  e  sg.;  ool.  .31  con  e.  33  r;  co).  32 
con  e.  33  p;  col.  33  con  e.  34  e  e  37  r;  e.  36  con  e.  42;  e.  45 
con  e.  81  p  e  82  r;  e.  46  con  e.  83»-  e  84  r;  e.  47  con  e.  86».; 
e.  69  con  e.  98f  e  99r;  e.  75  con  e.  104f;  e.  80  con  e.  Iti  v: 
e.  117  con  e.  149r;  e.  lI6con  e.  148r;  e.  52  con  e.  91  v;  e.  126 


(\)   DiiMNLKB,   Ueber  Leben  und  Lehre  ecc.,  loc.  cit.,  p.  429. 
(2)  C.  3  p,  1»  e  2»  col. 

Atti  dilla  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIII. 
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con  e.  157  r;  e.  128  con  e.  159  r;  e.  131-132  con  e.  162 1;  e.  Vii 
con  e.  167  r;  e.  139  con  e.  169  r;  e.  144  con  e.  175  r;  e.  152  con 
e.  182  p;  e.  164  con  e.  185  r;  e.  156  con  e.  187  r;  e.  159  con  e  196; 
e.  218  con  e.  201  v).  Forae  da  qualche  passo  interpolato  al  pro- 
logo geronìmiano,  che  Claudio  riferisce  quasi  per  intiero  nella 
sua  prefazione,  si  potrebbe  dedurre  che  conoscesse  pure  l'altra 
opera  di  Girolamo  '  De  viris  illustribus  ,  (Cfr.  in  MtOME,  P.  L., 
XXIII,  e.  619  con  e.  5  v).  Non  conobbe  1'*  Expositìo  in  qaatoor 
Evangelia  ,  (MIO^^E,  P.  L.,  XXX,  531  agg.)  fisamente  attribuita 
a  San  Girolamo. 

Dopo  S.  Girolamo,  gli  autori  che  più  mette  a  profitto  sono 
S.  Agostino  e  Beda,  citati  l'uno  settantacinque  l'altro  quaranta- 
sette  volte.  Al  primo  egli  ebbe  a  professar  piìi  volte,  e  anche 
nel  proemio  a  questo  suo  commento,  alta  stima  e  profonda  e 
religiosa  venerazione:  *  Amantissimus  Domini  sanctissimus  Au- 
gustinas,  calamus  Trinitatis,  lingua  Spiritus  Sancti,  terrenus 
homo  sed  coeleatis  angelus,  in  quaestionibus  solvendis  acntus, 
in  revincendis  haereticis  circumspectus,  in  explicandis  Bcriptnrìa 
canoDÌcis  cautus,  etc.  ,  (1)  ;  il  secondo  egli  avea  preso  a  modello 
perfino  nel  compilare  la  sua  catena.  II  nome  dell'uno  che  spesao 
compare  in  margine  (A,  a,  AG,  Aug)  e  qualche  volta  pure  si 
tace,  sta  ad  indicare  quattro  opere  del  vescovo  d'Ippona,  cioè: 

1.  De  consmsu  evangeliatarum,  la  più  spesso  citata  {Cfr. 
MioNE,  P.  L.,  XSXIV,  e.  1074  con  e.  13  r  del  commento  clau- 
diano;  e.  1092  con  e.  30  r;  e.  1096  con  e.  35  r;  e  1095  con  e.  36r; 
e.  noi  con  e.  92  e;  e.  1103  con  e.  94  r;  e.  1132  con  e.  149r: 
e.  1139  con  e.  182  o;  e.  1145  con  e.  201  r;  e.  1143  con  e.  190r). 

2.  De  sermone  Domini  in  monte,  che  Claudio  riferisce  a  suo 
luogo  quasi  per  intiero  e  alla  lettera  (2)  (Cfr.  ce.  37  r  e  sg., 
40vBgg.,  81«Bgg.,  83ff,  85r  rispettivamente  colle  coli.  1231, 
1237,  129,  1294,  1298  del  voi.  34  del  Mione,  P.  L.). 

3.  Quaei^ones  Evangelicae  (Mione,  P.  L.,  voi.  35,  col.  1323 
con  e.  195  r;  col.  1328  con  e.  175»). 

4.  Cantra  Fausium  (Miohe,  P.  L.,  voi.  42,  col.  213  con 
e.  19  r). 


(1)  Elogium  S.  Augustìni,  in  Hiorb,  P.  L.,  CIV,  c.  928. 

(2)  Oade  a  ragione  dice  il  Cohbi  (Op.  cit.,  p.  155)  che  *  tutta  l' eipo- 
*  ainone  del  lenaone  sul  monte  si  rileggerebbe  con  profitto  ,.  Ha  non  c> 
biaogno  di  ricorrere  a  Claadio;  baat»  conanltare  S.  Agostino. 
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Di  Beda  (B)  non  conosce  forse  altro  che  le  omelie  (Cfr. 
MiGNB,  P.  L.,  voi.  94,  col.  32  con  e.  16  r;  e.  34  con  e.  16p;  c.  31 
con  e.  14  r  sg.;  e.  59  con  e.  29  r;  ce.  219-223  con  ce.  147  r-150  r; 
e.  52  eou  21  n;  e.  121  con  e.  177  v).  Da  un  passo  si  potrebbe 
congetturare  che  ne  conoscesse  pure  il  commento  a  San  Matteo 
(Cfr.  MiGNE,  P.  L.,  XCn,  col.  17  con  e.  27  e)  come  di  certo  ne 
conosceva  quello  su  S.  Giovanni. 

D'un  altro  commento  a  Matteo  sì  giovò  pure,  ed  assai  lar- 
gamente: del  commento  del  celebre  vescovo  di  Poitiers,  Sant'I- 
lario, s  cui  Claudio  ci  rimanda  (hil)  almen  29  volte  (Cfr.  Mione, 
P.  L.,  IX,  col.  928  con  e.  SU;  col.  935  con  e.  41  r;  col.  979  con 
e.  98v;  col.  984  con  e.  104 1>;  col.  988  con  e.  llOv;  col.  991  con 
e.  114  P;  col.  9^6  con  e.  128*-;  col.  998  con  e.  131  e;  col.  1002 
con  e.  137  v;  col.  1003  con  ce.  137  v,  138  r  e  141  v;  col.  1007 
con  e.  146»;  col.  1023  con  e.  164  r;  col.  1041  con  e.  187»). 

Dei  due  celebri  papi,  S.  Gregorio  Magno  (G.)  e  S.  Leone 
Magno  (Leo,  L)  ebbe  presenti  al  pensiero  e  non  poche  volte  gli 
ricorsero  sotto  la  penna  ^28  volte  G.;  18  L.)  le  Homiliae  in 
Evangelia,  opera  così  popolare  dell'uno,  e  i  Sermones,  opera  pro- 
fonda deU'altro  (Miohe,  P.  L.,  LXXVI,  col.  1111  con  e.  18»; 
coL  1163  con  e.  25  «;  col.  1164  con  e.  26  »;  col.  1165  con  e.  27  r; 
col.  1131  con  e.  117  ».  —  Ib.,  LIV,  col.  236  con  e.  17  »;  col.  246 
con  e.  18r;  coL  238  con  e.  18»;  col.  311  con  e.  154r;  col.  312 
con  e.  154»).  Però  la  prefazione  premessa  al  commento,  della 
quale  già  si  è  parlato,  ci  mostra  che  Claudio  conosceva  pure 
di  S.  Gregorio  le  omelie  su  Ezechiele. 

Ricorre  a  S.  Ambrogio  almeno  due  volte,  e  precisamente 
alla  sua  Expo8Ìtio  Bvangelii  secundum  Lueam  (Miqne,  P.  L.,  XV, 
ce.  1617-1618  con  e.  31  »;  coli.  1636-7  con  e.  90  r);  e  a  S.  Ful- 
genzio in  un  passo  attorno  all'adorazione  dei  magi  che  non  si 
riscontra  nelle  sue  opere  edite,  neppure  col  suo  sermone  intorno 
all'adorazione  dei  magi,  e  che  potrebbe  perciò  essere  un  avanzo, 
misero  avanzo,  d'un'omelia  smarrita  (e.  20  *■). 

Altri  scrittori  latini  citati  da  Claudio  sono  San  Massimo 
(M.,  m.,  Mx.,  maxi.  —  16  volte)  e  Rufino  (R.  —  14  volte).  Quanto 
al  primo  gioverebbe  per  vari  rispetti,  se  la  brevità  di  questa 
nota  ce  lo  consentisse,  mettere  in  rilievo  quali  pagine  delle  sue 
opere  avessero  maggiormente  fermata  l'attenzione  di  colui  che 
doveva   essere   creduto,  se  a  torto  o  a  ragione  non    c'importa 
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per  ora  esaminare,  un  cosi  infame  successore  nella  sua  cattedra 
vescovile.  Ma  anch'esse  ai  posson  facilmente  riscontrare  nel 
MiGNB  (P.  L.,  LVn,  col.  284  con  e.  17  r;  col.  285  con  ce.  17  o  e 
18  r;  col.  281  con  e.  19  ti;  col.  283  con  e.  20  r;  col.  286  con  e.  21  r; 
col.  326-7  con  e.  32r;  col.  321  con  e.  82  r;  col.  327  con  e.  32r; 
col.  320  con  e.  32  v;  col.  323  con  e.  32  v;  col.  321  con  e.  34  r; 
col.  448  con  ce.  159  »-160  ;  col.  447  con  e.  175  r),  ad  eccezione  di 
tre  passi  che  non  trovandosi  fra  le  opere  edite  del  Santo,  sup- 
pongo che  siano  stati  attinti  a  qualche  sua  omelia  smarrita  o 
dalla  sua  esposizione  del  Vangelo  che  ci  è  pervenuta  in  istato 
fttimmentario  (1).  Dagli  altri  luoghi  or  citati  non  solo  si  fa  ma- 
nifesto lo  studio  e  l'amore  messo  da  Claudio  nello  sfogliare  le 
sue  omelie,  ma,  se  non  m'inganno,  risulta  chiaro  che  da  quella 
lettura  e  da  quello  studio  venne  egli  a  formarsi  nella  mente  un 
concetto  tutto  suo  dell'"  adoratio  ,,  che  sfug^  sinora  a  quanti 
parlarono  di  lui.  Inoltre  il  biasimo  d'idolatria,  non  di  rado  in- 
flitto da  San  Massimo  al  suo  popolo  (2),  mentre  ci  fa  conoscere 
che  ancor  nel  FV-V  secolo  perduravano  le  superstizioni  pagane, 
doveva  dar  a  Claudio  una  sinistra  idea  dei  torinesi. 

Rispetto  alla  fonte  Claudiana  segnata  con  R  e  che  rispon- 
derebbe al  '  Rufìnus  ,  nominato  da  Claudio  nell'epistola  dedi- 
catoria, ci  sì  presenta  nna  grave  questione  òhe  s'è  già  alfocciata 
al  Mai,  al  Rose,  a  Trombelli,  al  Dtimmler,  ma  che,  a  giudizio 
di  quest'ultimo,  abbisogna  ancora,  perchè  possa  esser  risolta, 
d'un  esame  piìi  diligente  e  minuto  (3).  È  appunto  questo  ch'io 
ho  tentato  di  fare.  Sorta  dal  notare  che  si  fece  l'identità  di 
qualche  passo  dei  commenti  claudiani  con  qualche  altro  di  Ra- 
bano  Mauro,  fu  risolta  dal  Mai  nel  senso  dell'originalità  di  Ra- 
bano.  Egli  appoggiò  la  sua  asserzione  sopra  un  solo  luogo  del 
commento  claudiano  (ca^.  V,  vers.  32:  "  Omnie  qui  dimiserìt 
uxorem  suam  excepta  fornicationis  causa  etc.  ,)  che  nel  codice 
ch'egli  aveva  tra  mano    era    contrassegnato  con  la  sigla  R.  e 

(1)  MiQNK,  F.  L..  LVII,  e.  807  ggg.  —  Solo  un  semioiie  non  autentico 
di  S.  Mutimo  presenta  qnftlche  espressione  anàloga  a  quelle  che  Claudio 
adopera  parlando  di  S.  Giovanili  (Hionk,  Ib.,  col.  864;  Cl&ddio,  co.  3^24). 

(2J  MioHB,  P.  L.,  LVII,  ce.  659,  610,  562,  322,  418^19. 

(3)  *  lUa  Bcheint  dase  aogar  der  berìlhinte  Babau  von  Falda,  der  in  gant 
*  aiiDlichen  Weise  moBaikartig  arbeitete,  beraugezogen  bat,  doch  bedarf 
'  dieae  Aunabnte  nocb  einer  nHheren  PrOfung  ,.  DfiMin.M,  Op.  cit,  p.  442. 
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rispondeva  appuntiao  a  un  passo  di  Rabauo.  Di  qui  trasse  pure 
la  conseguenza  che  il  copista  avesse  nella  dedica,  dove  Claudio 
indica  esplicitamente  tra  le  sue  fonti  anche  Rufino,  scritto  Ru- 
fino invece  di  Babano  (1).  Se  non  che  nel  nostro  codice  non 
appare  nessuna  sigla  al  luogo  indicato  (e.  55  r);  il  passo  poi  è 
uguale  in  entrambi,  ma  la  fonte  è  comune,  S.  Agostino  ;  infine 
io  tatti  i  codici  più  antichi  si  b'ova  scritto  nella  epistola  dedi- 
catoria il  nome  di  Rufino,  non  mai  quello  di  Rabano  (2).  11 
rapporto  di  dipendenza  ammesso  dal  Mai  accettò  pure  il  Rose  (8). 
Ma  ad  altri,  come  al  DUmmler,  parve  più  vicino  al  vero  far 
dipendere  con  ordine  inverso  Rabano  da  Claudio  (4).  A  che  si 
potrebbe  opporre  che  Babano  in  nessuna  sua  opera  accenna 
mai,  neanche  di  sfuggita,  a  Claudio;  e  che  nel  commento  del- 
l'abate fuldese  a  San  Matteo  ì  passi  corrispondenti  ai  claudiani 
sono  spesso  contrassegnati  con  Kab.  e  quindi  attribuiti  a  lui. 
Forse,  o  io  m'inganno,  vi  si  nasconde  sotto  un  grosso  abbaglio 
preso  dai  copisti  o  dagli  editori,  che  quando  fosse,  sarebbe 
sciolto  senz'altro  il  nodo  intricato  della  questione. 

Mei  corso  del  commento  di  Rabano  Mauro  quale  fu  ristam- 
pato da)  Migne,  si  notano  non  pochi  passi  che  portano  in  capo 
il  nome  del  loro  autore  (Maur.  oppure  Maurua).  È  egli  possibile 
che  qaesto  doppio  richiamo  d'una  medesima  fonte  {Rao.  e  Maur.) 
risalga  allo  stesso  autore,  a  Rabano?  Vero  è  che  s'era  egli  pro- 
posto, come  dichiara  nella  prefazione,  di  aggiungere  di  suo, 
dove  gliene  venisse  il  destro,  alle  molte  citazioni  dei  Padri;  ma 
aveva  anche  dichiarato  espressamente  che  avrebbe  indicati  i 
brani  suoi  "  cum  nota  vocabuU  agnomintaque  mei  „  cioè,  a  par* 
lare  propriamente  e  sciogliendo  l'evidente  endiadi,  colla  sigla 
della  voce  del  suo  soprannome,  che  era  Mauro  (5).  Qualche  ine- 


(1)  BiiosR,  P.  L.,  CrV,  ool.  8S5,  nota  b. 

(2)  jtf.  G.  H.,  Epiat.  IV,  p.  588. 

(S)  KatiUog  dtr  Mtermanhè»..  p.  96,  cit.  dal  DUufLEB,  I.  cit. 

W  *  Rabanns  ipae  Fuldensis  abbaa  doctisaimua.  niai  fallor,  aabaidio 
'  eoram  libonter  luas  aat  ,.  DOuhlkii,  in  M.  O.  R.,  IV,  p.  588. 

(5)  *  11  a  coDstammeiit  déaii^é  en  marge  lea  anteura  par  lea  lettres 
*  initìalds  de  leor  nom,  et  aea  proprea  eiplicationa  par  le  nom  de  Maunia  ,. 
A.  EBXkT,  BiU.  gén.  de  la  LUI.  du  31.  Age  ih  Oetident,  trad.  Ajmerìc-Con- 
damin,  U,  Paris,  1884,  pog.  147. 
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sperto  copista  posteriore  converti  l'R.  marginale  in  Rab.,  se 
pure  non  furono  addirittura  i  primi  editori. 

La  congettura  or  esposta  è  confortata  da  qualche  altro 
argomento.  Uso  di  Rabano  Mauro  in  altri  suoi  commenti  o  ca- 
tene fu  d'indicare  sé  stesso  con  l'iniziale  del  suo  soprannome 
cioè  con  M.  (1).  Inoltre,  il  commento  di  Rabano  che  cominciò 
a  scrivere  la  sua  prima  opera  nelI'SlÒ  (2),  è  al  certo  posteriore 
a  quello  di  Claudio  composto  in  quell'anno  per  l'appunto:  or  i 
passi  che  in  Claudio  si  trovano  maggiormente  simili  a  quelli 
di  Rabano  son  quelli  che  portano  per  contrassegno  la  lettera  R 
(per  la  quale,  com'egli  ci  ha  detto,  intende  Rufino)  e  che  cor- 
rispondono ai  passi  segnati  con  Bab.  nel  commento  del  Fuldese. 
Né  se  ne  può  perciò  conchiudere  che  Rabano  abbia  avuto  sot- 
t'occhio  il  commento  di  Claudio,  perchè  i  detti  passi  non  si  cor- 
rispondono poi  per  la  lunghezza  e  si  differenziano  per  altre  par- 
ticolarità: se  ne  può  bensì  trarre,  a  quanto  mi  pare,  la  legittima 
concluBÌone  che  ambedue  abbiano  attinto  ad  una  fonte  comune. 

Se  cosi  è,  ci  troviam  davanti,  come  già  per  San  Massimo, 
agli  avanzi  d'un'opera  sconosciuta  d'un  Rufino,  probabilmente 
di  Rufino  d'Àquileìa,  autore  d'un  commento  al  Credo  e  cre- 
duto autore  di  vari  altri  commenti  (3).  La  polemica  che  ebbe 
a  sostenere  con  San  Girolamo,  lo  fece  decadere  nell'opinione 
pubblica  dei  contemporanei  e  dei  posteri  e  coperse  d'oblio  questa 
e  forse  anche  altre  sue  opere.  Ma  Claudio  e  Rabano  ce  n'hanno 
per  fortuna  conservati  i  frammenti  nelle  lor  catene,  simili  in 
questo  alle  greche  che  ci  han  serbate  le  reliquie  di  antichi 
scrittori  greci  (4). 

I  passi  di  Rufino  che,  secondo  questa  congettura,  si  trove- 
rebbero, nei  commenti  di  Claudio  e  di  Rabano  si  possono  riscon- 
trare a  ce.  113»,  UGv,  117p-118r,  Ulc-U2r,  U6c,  147  r, 
150»,  152  r,  163p,  167  r  del  nostro  codice,  e  nelle  colonne  ri- 
spettivamente corrispondenti  del  voi.  CVII  della  Patr.  Lat.  del 


(1)  Ancbe  nel  comm.  a.  S.  Matteo,  la  prette,  al  tib.  Vili  che  h  certo  di 
Rabano,  è  aerata  con  Maur.  e  non  con  Sab.  (ìtiom,  CVII,  1097). 

(2)  Mioi.«,  P.  L..  CVII,  col  65. 
(8)  M:owB,  P.  L..  XXI. 

(4)  RicaiBD  Simon,  H.i$t.  erit.  dei  principaux  commeniatairt  du  Nouveatt 
Teatament.  Rotterdam,  1693,  pp.  437. 
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Migne,  cioè  ce.  933,  937,  940-941,  980-981,  986-987,  987,  994, 
995,  1015-1016,  1021.  A  mostrarci  una  volta  di  più  la  non  di- 
pendenza di  Claudio  da  Rabano  valgono  due  passi  che  son  con- 
trassegnati con  B.  nel  commento  claudiano  e  mancano  in  quello 
di  Rabano  (a  ce.  183  v,  173  e;  col.  1044  e  1030).  In  questo  in- 
vece ai  trovano  molti  altri  paesi,  che  Claudio  non  riportò  dal- 
l'opera di  Rufino,  alle  coli.  753,  866,  872,  934,  938,  949-950, 
955,  956-958,  966-7,  970,  978,  983,  997,  1001,  1007,  1019,  1020, 
1025,  1031,  1032,  1039,  1043,  1051,  1067,  1069,  1076,  1078, 
1079,  1100,  1102,  1105,  1113,  1121-2,  1138-9,  1141-2,  1146  del 
voi.  del  Migne  ora  citato. 

Dei  Padri  greci  quello  che  Claudio  piìi  spesso  cita  è  San 
Giovanni  Crisostomo,  che  colle  sue  lettere  iniziali  (Ìoh)  compare 
in  margine  ben  ventotto  volte,  mentre  Origene,  l'altra  fonte 
greca  a  cui  attinge,  non  vi  appare  che  quattro  (OR,  ORG). 

Di  San  Giovanni  Crisostomo  ignora  le  omelie  genuine  su 
San  Matteo  (1)  e  solo  si  vale  del  commento  che  va  sotto  il 
titolo  di  '  Opus  imperfectum  in  Matthaeum  ,.  Attribuito  dap- 
prima al  Crisostomo,  gli  fu  poi  a  ragione  ritolto  e  giudicato 
opera  d'un  ariano  della  fine  del  sesto  o  del  principio  del  set- 
timo secolo.  Sia  che  l'autore  medesimo  per  accreditare  la  sua 
esposizione,  le  mettere  in  fronte  il  nome  del  celebre  padre 
greco,  sìa  che  piìl  tardi  fosse  a  lui  aggiudicata,  certo  si  è  che 
nel  nono  secolo  la  si  riteneva  generalmente  come  opera  ge- 
nuina (2).  I  vari  passi  che  Claudio  ne  riferisce  sono  immuni  di 
errore,  fuorché  uno,  che  farebbe  nascere  qualche  sospetto  se 
non  fosse  tolto  dalla  creduta  opera  d'un  santo  (3)  (Cfr.  S.  Ioan, 
Chbts.,  Opus  impetfectum  in  Matt.  in  Mione,  P.  Q.,  XXX,  e.  804 
con  e.  166  r;  e.  807  con  e.  166  r;  e.  822  con  e.  172  v;  e.  828  con 
e.  174 p;  e.  836  con  e.  178  ti;  e.  842  con  e.  182»;  c.859  conc.  193*; 
e.  849  con  e.  186r-186»). 


(lì  HiQii,  P.  a.,  XXXI,  col.  21  sgg. 

(2)  Oud'b  che  anche  Rubano,  non  sospetto  al  certo  d'arianesimo,  l'ado- 
pera credendola  anch'egli  del  Crisostomo.  Cfr.  Ribadì,  Op.  cit.,  loc.  cit., 
col.  1036,  coirppua  imperfectum,  1.  cit,  col.  636  e  834,  e  colle  Homiliat, 
1.  cit  e.  627-628  e  col.  878,  1037,  1050,  1054,  1065,  1073. 

(S)  '  Non  dizit  diace  mandata  quia  dena  docuerat  eum  factor  nature  ra- 
'  tìonalia  „  e.  166  f. 


oyCoOt^lc 


280  GIDSBPPK  Bopprro 

Di  Origene,  che  nella  serie  dei  dieci  autori  conosciati  da 
Claudio  abbiam  lasciato  per  ultimo,  dobbiam  ripetere  il  già 
detto  rispetto  a  S.  Massimo  e  a  Rufino.  Del  commento  orìge- 
niano  di  San  Matteo  non  si  posa^gono  ormai  pììi  per  intiero 
ehe  i  libri  10-17  (1),  mentre  le  quattro  citazioni  claudiane  ai 
riferiscono  a  qualcuno  dei  libri  precedenti,  non  sappiamo  ben  a 
quale  (cfr.  ce.  87  r  col.  2';  91  r  eoi.  2"-91  f  col.  1»;  92  r  eoi.  2'; 
95  e  col.  2»). 

Alcuni  altri  passi  di  Origene  cita  Babano  Mauro  nel  suo 
commento  (coli.  752,  847,  848,  865),  i  quali  anch'essi  non  si  tro- 
vano nelle  opere  che  di  Origene  ci  8on  rimaste. 

Ci  rimane  infine  a  considerare  il  commento  claudiane  in 
relazione  alle  accuse  d'eresia  che  più  volte  e  da  varie  parti  si 
son  mosse  al  vescovo  di  Torino.  L'uso  ch'egli  fa  di  Origene 
non  ci  può  mettere  per  eè  medesimo  in  sospetto  sia  per  l'in- 
dole dei  passi  che  ne  riporta,  sia  perchè  anche  altri  scrittori 
del  tempo,  come  Rabano  Mauro  e  Smaragdo  (2),  traggon  par- 
tito a  tatto  andare  delle  opere  origeniane.  Sodo  innumerevoli 
in  cambio  i  luoghi  in  cui  parlando  delle  relazioni  del  Figlio  col 
Padre  non  si  lascia  mai  sfuggire  alcuna  espressione  che  possa 
aver  sentore,  anche  lontano,  d'arianesimo.  11  che  fa  al  certo 
maraviglia  in  uno  che,  come  pochi  anni  dopo  la  sua  morte  ne 
l'accusava  Giona  (3),  aveva  lasciato  un  armadio  dei  palazzo 
episcopale,  a  quanto  si  diceva,  pieno  di  libri  ariani.  Tante  volte 
si  presentò  a  Claudio  l'occasione,  citando  un  detto  altrui  intorno 
alla  Trinità  divina,  di  dar  ad  esso  con  una  lieve  aggiunta  o 
cambiamento  un  senso  conforme  alle  dottrine  ariane;  tante  volte 
avrebbe  potuto  servirsi  dei  passi  che  nel  commento  di  San  Gio- 
vanni  Crisostomo  egli  ravvisava  più  apertamente  ariani;  eppure 
non  lo  fece.  Lo  stesso  si  dica  dell'accusa  di  adozianismo  che, 
come  a  creduto  discepolo  di  Felice  d'Urgel,  gli  venne  fatta. 

Da  Beda  (4)  riferisce  Claudio  alia  lettera  la  seguente  spie- 


{1)  Otto  BiitDiiNEiiinBR.   P/ilrologir,  Freibur)^  ìfq  Breisgan,   18d4:  p.  IS'- 
MioBE,  P.  G.,  X.  e.  565.  -(TR. 

(2)  Cfr.  MioBB,  P.  L..  CU.  e.  13. 

(3)  De  eullu  imaginum.  in  Misnb.  P.  L.,  CVI,  c.  ij06. 

(4)  Uomiliae,  in  Mwmb,  P.  L.,  XCIV,  c.  32. 
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gazione  del  vers.  23,  e.  I:  'Et  vocabantar  nomen  eius  eraa- 
Dhael  etc.  Xomen  salnatoris  quod  nouiacum  deus  a  propheta 
uocatur.  utramque  naturam  aniua  persone  ìpsius  significat.  qui 
enìm  ante  tempora  natua  ex  patre  deus  est  ipse  in  plenitudine 
temporum  emanuel  nobiscum  deus  in  utero  matrìs  foctus  est 
quia  nostre  fragìlìtatem  uaturae  in  unitatem  persone  suscipere 
dìgnatus  est.  —  Quando  uerbtim  caro  factum  est  et  habìtauìt  in 
nobìs  Mirum  |  uidelicet  io  modum  incipiens  esse  quod  nos  sumus 
et  non  desinens  esse  quod  erst.  sic  adsumens  naturam  nostram  ut 
quod  ipseerat  non  perderet ,  (e.  16,  col.  1*62*).  A  S.  Agostino  (1) 
ricorre  per  il  commento  del  vera.  9,  capo  II  :  *  Qui  cum  audia- 
sent  etc. . . .  Quoniam  christus  uerbum  dei  est  in  quo  antequam 
esaent  dieta  sunt  omnia,  non  consortium  sìderum  fatum  chrìsti  || 
est  sed  fatum  etiam  sìderum  christus  est.  quia  et  ipsam  earnem 
sub  caelo  creatam  ea  uoluntate  adsumpsit  qua  etiam  caelura 
creauit  ea  uoluntate  deposuit  et  recepii  qua  etiam  aiderìbna 
imperauit ,  (e.  19  r  2*  col.-19  v  1*  col.).  A  San  Gregorio  Magno  (2) 
toglie  il  brano  seguente:  *  Scimus  quia  unigenitus  filius  uerbum 
patria  uocatur.  lobanne  euangeiìata  adtestante  qui  ait.  In  prin- 
cipio erat  uerbum  et  uerbum  erat  apud  deum  et  deus  erat  uer- 
bum. Ex  ipsa  nostra  locutione  cognoscìmua.  quia  prius  uox  sonat 
ot  uerbum  postmoduro  possit  audiri:,  Johannes  ergo  uocem  se 
esse  asaerìt.  quia  uerbum  pr;cedìt  Aduentum  itaque  dai  pre- 
currens  uox  dicitur  quia  per  eius  mtnisterium  patris  uerbum  ab 
©minibus  auditur  ,  (e.  237,  l'eoi.).  Con  San  Girolamo  (3)  com- 
menta il  V.  17  del  capo  III  cosi:  "  Misterium  trtnitatis  |  in  ba- 
btiamate  demonstratur  dominus  babtizatur  spiritua  descendit  in 
speciae  colombe.  Patris  uox  filli  preuentis  (testimonium)  auditur. 
Aperìuntur  celi  etc.  ,  (e.  29  p,  col.  l*).  A  spiegazione  del  vera.  3 
del  capo  IV  riferisce  da  Sant'Ambrogio  (4)  il  passo  seguente: 
'  Quid  sibi  uult  talia  locutionis  exorsus  si  filius  dei  es  is  Hìei 
quìa  cognouerat  dei  filium  esse  uenturum.  sed  uenisae  per  hanc 
infirmitatem  corporis  non  putabat  |[  aliut  explorantis  aliut  tem- 
ptantia  eat  et   deo   se    profitetur  credere  et  hominem  conatur 


(1)  Conlra  Faugtum  Maniehaeunt.  in  Miobe,  P.  L.,  SLIl,  0.  213. 

(2)  HomiliM  in  Evang^ia,  in  Hiore,  P.  L.,  LXXVl,  e.  1100. 

(3)  Commettiaria  in  Btxutg.  Mattkaei.  in  Hismb,  P.  L.,  XXVI,  e.  31. 

(4)  Expoeitio  Evangelii  atc.  Lueam,  in  Hion,  P.  L.,  XT,  e.  1617-1618. 
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inludere:  ,,  (e.  31»,  2'  col.-c.  32  r,  1»  col.}.  Con  San  Gregorio 
Magno  (1)  afferma  di  nuovo  la  divinità  dì  Cristo:  "  Cognosca- 
muB  igitur  in  eo  naturam  nostrani  quia  nisi  hunc  diabolus  ho- 
minem cemeret  non  temptaret,  Ueneremur  in  ilio  diuinitatem 
suam  quia  nisi  super  omnia  deus  exìsteret  eì  nullo  modo  angeli 
ministrarent  .  (e.  34  r,  col.  2*).  Con  Sant'Ambrogio  (2)  condanna 
fra  gli  altri  eretici  anche  Ario,  prendendo  occasione  dalle  pa- 
role di  Cristo:  "  Volo,  mundare  ,  (e.  Vili,  v.  3):  '  Uolo  enim 
dicit  propter  fotinum.  Imperat  propter  arrinm.  Tangit  propter 
maniheum  ,  {e.  90  r,  col.  1»),  Altre  professioni  di  fede  sulla  per- 
sona del  Cristo  sono  prese  da  San  Girolamo,  da  Sant'Ilario  e 
da  Sant'Agostino:  "  Omnia  mihi  tradita  sunt  a  patre  meo.  et 
tradentem  patrem  et  accipientem  filium  mystic^  intellege.  alio- 
quin  si  iuxta  nostram  fragilitatem  sentire  uolumus  cum  ceperit 
babere  qui  accipit  incipit  non  abere  qui  dederit.  Tradita  autem 
sibi  omnia  non  celum  et  terram  et  elementa  intelligenda  snnt 
et  estera  que  ipso  fecit  et  condidit  sed  hi  qui  per  filium  acces- 
sum  abent  ad  patrem  et  antea  rebelles  deum  postea  sentire 
coeperunt  ,  (3).  "  Tradita  autem  non  alia  sunt  quam  que  in  filio 
soli  nota  sunt  patri,  nota  nero  fìlio  soli  esse  quae  patris  sunt. 
Adque  ita  in  hoc  mutue  cognicionis  secreto  intelligitur  non  aliud 
in  filio  quam  quod  in  patre  ignorabile  sit  extitisset ,  (4).  *  Eru- 
bescat  eunomius  tantum  sibi  notitìam  patris  et  tìlii  quantum 
alterutrum  inter  se  habeant  uindicans.  Quod  si  inde  contendit 
et  suam  consolatur  insaniam  quia  sequitur  et  cui  uoluerit  fllius 
reuelare  (5).  ||  Non  dixit  et  cui  uoluerit  pater  reuelare.  quemad- 
modum  ||  cum  diceret  aemo  nouit  patrem  nisi  filius  addidit  et 
cui  uoluerit  filius  reuelare.  Quod  non  ita  intellegendum  est  qnaeì 
filius  a  nullo  possit  cognosci  nisi  a  patre  solo  pater  autem  nos 
solum  a  filio  sed  etiam  ab  eis  quibus  reuelauerit  filius  sic  enim 
pq^us  dictnm  est  ut  intellegamus  et  patrem  et  ipsum  filium. 
per  filium  renelari  quia  ipse  est  menti  nostrae  lumen,  ut  quod 
postea  intutit  et  cui  uoluerit  filius  reuelare  non  tantum  patrem 


(1)  Op.  cit,  1.  cit,  e.  1186. 

(2)  AiiBioni,  Op.  cit.  1.  cik,  e.  1636. 
(8)  fiuBoKTKi,  Op.  cit.,  1.  cit.  e.  75. 

(4)  Hiuaii,  CommtiU.  in  MaU.,  in  HiOlrit,  F.  L.,  IX,  < 

(5)  HlRBOMTUI,    Op.  cit.,   1.  cit. 
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8ed  «tiam  filium  accipìas.  ad  totum  enim  quod  dizìt  ìllatum  est. 
verbo  enim  suo  ipse  pater  declaratur.  uerbum  autem  dod  solum 
id  quod  per  uerbum  declaratur  sed  etiam  seipsum  declarat ,  (1). 
*  Àliud  est  natur;  aequalitate  nosae  quid  Doveris  Alìud  reue- 
lantie  dignatione  ,  (2)  (e.  104*,  col.  2*-105r,  col.  !•).  Per  bocca 
di  San  Leone  Magno  Claudio  attesta  ancora  la  sua  fede:  '  Hic 
est  61ÌUS  meus  dìlectus  etc.  ,  (e.  XVII,  v.  5).  '  Praesens  quidem 
erat  in  filio  pater  et  in  illa  domini  clarìtate  quam  ad  dìscipu- 
lonim  temperarat  aspectum  non  aeparabatur  ab  unigenito  geoi- 
torìs  ossentia  sed  ad  commendandam  proprietatem  utriusque 
personae  sicat  uisui  aignificauit  filium  splendor  ex  corpore  sic 
auditui  patrem  uox  nuntiauit  ex  nube  ,  (3)  (e.  154  e). 

Ma  se  Gesù  Cristo  era,  secondo  Claudio,  vero  figlio  di  Dio, 
i  cristiani  ne  erano  per  l'opera  della  redenzione  figli  adottivi. 
Potrei  anche  qui  moltiplicare  le  citazioni,  ma  per  non  andar 
per  le  lunghe,  non  riferirò  che  due  passi,  uno  di  Sant'Uario  e 
l'altro  di  San  Giovanni  Crisostomo:  "  Non  potest  ciuitas  ab- 
Bcondi  etc.  .  (e.  V,  v.  14).  '  Civitatem  camalem  quam  adsum- 
pserat  nuncupat.  quia  ut  ciuitas  ex  uarietate  ac  multitudine 
eoosistit  abitantium  ita  in  eo  per  naturam  suscepti  corporis  quae- 
dara  uniaersi  generis  humani  congregatio  continetnr  Atque  ita  et 
ille  ex  nostra  congregatione  in  se  fit  ciuitas.  et  noa  per  consor- 
tium  camis  suae  sumus  ciaitatis  abitatio...  ,  (e.  41  r,  col.  2*)  (4). 
'  Homo  quidam  abebat  duos  filios  ,  (0.  XXI,  v.  28)  quis  ille 
homo  est  qui  abuit  duos  filios  nisi  deus  qui  omnes  homines 
qnoa  creauit  paterno  affectu  diligit  qui  cura  sit  natura  dominus 
tamen  magia  uult  dilìgi  quasi  pater  quam  timeri  ut  dns  pro- 
pterea  in  principio  mandatorum  legis  non  dixit  time  dnm  dm 
tuum  de  11  tote  corde  tuo  sed  dilìges  ^  (e.  186  r,  col.  2*-186v, 
col.  1«)  (5). 

Neppur  vi  ha  nel  nostro  commento  espressione  alcuna  che 
possa  dar  appìglio  a  fare  dì  Claudio  un  precursore  della  Riforma 
protestante,  quale  lo  considerarono,  fra  gli  altri,  l'Àllìx,  il  Me- 


(1)  AuonsTin,  Quaeititme»  Evanffeliorum,  in  Hiaiia,  P.  £..,  XXXV,  e.  1323. 

(2)  BuBOVTW,  Op.  cit.,  1.  cit. 

(S)  Lboh»  H.,  Sfrmoiut  in  Hiqn*,  P.  L.,  LIV,  e.  312. 

(4)  Hiuwi,  Op.  cit.,  1.  cit,,  e.  985. 

(5)  JoiHHiB  Chbtwmtoiu,  Op.  Cit-,  c.  849. 
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neadez  Pelsyo,  il  Comba  e  parve  lo  riteaeBse  anohe  il  Diimmler. 
L'Allix  (1)  riferiBce,  a  conferma  della  aua  opinione,  un  lungo 
passo  del  commento  intorno  all'iatituzioue  dell'Eucaristia  (Coe- 
nantibus  autem  illia  etc.)  che  è  identico  peraltro  a  un  passo  ohe 
nel  commento  dì  Rabano  è  attribuito  a  Rab.  cioè  a  Rufino,  e 
che  in  nulla  devia  dalla  dottrina  cattolica  (2).  U  Menendez  (3) 
non  porta  prova  alcuna,  e  quindi  da  sé  medesimo  si  mette  fuor 
di  questione.  U  Comba  (4)  si  fa  forte,  tra  l'altro,  della  spiega- 
zione data  da  Claudio  del  Tu  ea  Petrus  etc.,  informata,  secondo 
luì,  a  un  concetto  agostiniano  che  fu  (egli  pensa)  piii  tardJ  tra- 
visato  dai  cattolici.  Ma  ad  eccezione  d'un  brevissimo  passo  tolto 
da  Sant'Agostino,  che  nulla  contiene  di  eterodosso,  tutta  la  spie- 
gazione Claudiana  è  desunta  in  quel  luogo  da  Beda,  alla  lettera, 
e  precisamente  dall'omelìa  XVI  del  libro  II  (5).  Il  DUmmler  so- 
stiene che  quella  contraddizione  che  i  protestanti  inculcano  come 
esìstente  tra  le  idee  teologiche  di  San  Paolo  e  di  Sant'Agostino 
da  una  parte  e  il  concetto  ecclesiastico  già  da  lungo  tempo 
dominante  dall'altra,  era  già  stata  intravveduta  da  Claudio  (fi): 
ma  a  tale  conclusione  egli  viene  giovandosi  solo  delle  opere 
claudiane  posteriori  al  commento  di  San  Matteo,  e  principal- 
mente dell'Apologetico  e  perciò  di  tale  argomento  non  tocca  a 
me  dir  parola.  Nel  presente  commento  tutto  ci  è  segno  d'animo 
ortodosso;  che  se  piii  tardi  sembrerà  che  Claudio  si  scagli  contro 
la  croce  di  Cristo,  qui  evidentemente  le  dimostra  riverenza, 
facendo  egli  sue  queste  parole  di  Rufino:  "  Ubi  paganoruin 
quoque  dementiam  qui  eius  crucem  deridere  solent  apertisaima 
confutat,  cum  proxim;  suae  passionis  et  tempus  quasi  futuro- 
rum  praescius  ostendit  et  locum  quaaì  mortis  ìntrepidus  adiìt . 
(e.  173  e).  Pili  tardi  vorrà  in  Torino  riformare  un  culto,  ch'egli 
reputa  idolatrico,  distruggendone  forse  per  troppo  zelo  i  falsi 
oggetti.  Probabilmente  gli  atava  dinanzi  al  pensiero  l'esempio 


(1)  Some  remarks  upon  the  eedeniaatieal  hietory.  Oxford,  1821,  pp.  67-TD. 

(2)  R*Bj>No,  Op.  cit,  1.  cit-,  coU.  1105-1108. 

(8)  Sistoria  de  lo»  heterodoxot  espaUoies.  Hodrid,  1880,  I,  841. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  57  agg. 

(5)  AuouaTiMi,    De   conaen$u  ecangelietarum,    in    Miqbb,  P.   L.,  XXXIV, 
col.  1132;  Bkdi,  Homiliae,  in  Mia»,  P.  L.,  XCIV,  e.  222.  Cliudio,  c  148  r. 

(6)  0Ù1IIII.KB,   Ueber  Leben,  ecc.,  1.  cit.,  p.  443. 
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di  Cristo  che  scaccia  i  profooatori,  a  dichiarare  il  quale,  dietro 
la  scorta  di  San  Gregorio  e  di  Sant'Agostino,  egli  spende  parte 
della  e.  181  v  e  tutta  la  e.  182  r  e  r. 

Di  certo  la  questione  dell'eresia  di  Claudio  non  viene  de- 
cisa, con  queste  mie  ristrette  considerazioni.  Dalla  disamina  qui 
istituita  si  può  solo  giustamente  conchiudere  che  nell'anno  815, 
quando  appunto  Claudio  componeva  il  suo  commento  a  S.  Matteo, 
egli  non  s'era  ancor  allontanato  dalla  dottrina  cattolica.  Se,  e 
in  qual  senso  egli  si  sia  in  seguito  cambiato,  solo  potrà  de- 
cidersi quando  siano  state  diligentemente  esaminate  tutte  le 
sue  opere. 


L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Nani. 


Tari!*  — Tiv(iiM«Bo>i.Tlp«fnr»AÌS.  M.  •  BmII  PriiiM|ii 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adunanza  del  16  Oennaìo  1898. 


PBEaiDENZA  DEL  SOCIO  PEOF.   ai08EPPB   CARLE 
PRESIDENTE   DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Soci:  Cossa,  Vice-Presidente  dell'Acca- 
demia, D'Ovidio,  Direttore  della  Classe,  Berrdti,  Bizzozero, 
Mosso,  Spezia,  Oibelli,  CAJiEitANO,  Seore,  Volterra,  Jadamza, 
FoÀ,  Gdidi,  Fileti  e  Naocari,  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta. 

Il  Socio  Spezia  presenta  come  omaggio  all'Accademia  un 
opuscolo  del  Dott.  Giuseppe  Piolti  intitolato  :  Sabbie  della  valle 
della  Dura  Riparia,  e  il  Segretario  presenta  i  cenni  biografici 
di  J.  J.  Stltester,  scritti  dal  Socio  corrispondente  M.  Noethbr 
e  da  questo  inviati  in  dono. 

Vengono  poi  accolte  per  l' inserzione  negli  AUi  le  note 
seguenti  : 

1°  Contribuzioni  di  geologia  chimica.  Esperitmé  sul  quarzo, 
nota  del  Socio  Spezia, 

Jtti  dtOa  R.  Accademia  —  Voi.  XXXHI.  22 
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2"  Nuova  specie  di  Peripatua  deU' Ecuador,  nota  del 
Socio  Gahbbano, 

3°  Contribuzione  allo  studio  del  problema  di  Pothenot,  nota 
dell'iog.  Giuseppe  Delitala,  preaentata  dal  Socio  Jadahza, 

i"  DeUe  terminazioni  nervose  nei  gomitoli  delle  glanduk 
sudorifere  dell'uomo,  nota  del  dott.  Pasquale  Spahbni,  presentata 
dal  Socio  Mosso. 
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LETTURE 


Cmtribuziwti  di  geologia  chimica.  Esperienze  sul  quarzo; 

Nota  del  Socio  GIORGIO  SPEZIA. 
(Con  Tavola). 


Le  esperienze  sulla  solubilità  del  quarzo  nell'acqua  pura 
non  possono  .certamente  avere  uu'  importanza  di  pratica  appli- 
cazione in  geologia,  perchè  le  acque  circolanti,  sia  alla  super- 
ficie che  neir  interno  della  crosta  terrestre,  sono  sempre  più  o 
meno  mineralizzate. 

Tuttavia  credo  opportuno  di  comunicarne  alcune  da  me 
eseguite,  perchè  potrebbero  servire  per  un  confronto  quando  si 
volesse  continuare  le  esperienze  con  acque  contenButi  sostanze 
disciolte. 

Aggiungo  poi  altre  considerazioni  ed  esperienze,  inerenti 
alla  genesi  del  quarzo,  le  quali  mi  furono  suggerite  da  alcuni 
fiitti  osservati  durante  le  ricerche  sulla  solubilità. 

In  un  precedente  scritto  (I)  già  indicai  come  io  abbia  espe- 
rimentato, che  due  lastre  di  quarzo  non  presentassero  traccia 
alcuna  di  solubilità  nell'acqua,  anche  dopo  esservi  rimaste  per 
5  mesi  alle  temperature  rispettivamente  di  21"  e  25*  ed  alle 
pressioni  di  1850  e  1750  atmosfere  (2). 


(1)  '  Atti  delift  R.  Aoc.  delle  Soienae  di  Torino  „  voi.  SXI,  pag.  246. 

(2)  Durante  la  revÌBione  delle  bozze  del  presente  lavoro  lessi  ìd  una 
recente  pubblicazione  ('  Groth'i.  Zeli  f.  Kr?.  a.  Min.  „  voi.  XXIX,  p.  248) 
una  critica  alla  mia  esperienza  per  parte  del  aig.  Viola,  il  quale  scrive  che 
essa  è  Bbogliata,  perchè,  avendo  io  fatto  l'eaperimento  sopra  una  lastra 
di  quarzo  e  non  sulla  polvere  di  quarzo,  il  risaltato  da  me  ottenuto,  non 
dimoatrara  l'insolubilità  del  quarzo  nelle  oondÌEÌoni  di  tempo,  temperatura 
e  pressione  suddette.  E  tale  giudizio  h  basato  dall'autore  sulla  conclusione 
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Le  presenti  esperienze  invece  furono  eseguite  a  tempera- 
ture superiori  ai  100°  e  qualcuna  con  alta  pressione  onde  sta- 
bilire ae  questa,  anche  combinata  con  alta  temperatura,  abbia 
un'azione  diretta  sulla  solubilità  del  quarzo. 

Il  metodo  sperimentale  da  me  usato  è  lo  stesso  di  quello 
accennato  nel  precedente  lavoro,  cioè  di  sperimentare  sopra  la- 
strine levigate  di  quarzo;  perchè,  essendo  al  microscopio  visi- 
bile anche  ciò  che  non  è  ponderabile  colle  odierne  bilancio,  le 
minime  traccie  di  corrosione  costituivano  un  controllo  di  effetto, 
necessario  per  essere  convinti  che  anche  una  minima  perdita 
in  peso  fosse  dovuta  all'effetto  della  soluzione  e  non  ad  errore 
di  pesata. 

Alcune  esperienze  preliminari,  che  io  avevo  eseguito,  mi 
servirono  nelle  presenti,  per  avere  un  dato  approssimativo  sulla 
durata  dell'esperimento  necessario,  sia  per  accumulare  un  effetto 
misurabile,  sìa  per  non  raggiungere  il  punto  di  saturazione  per 
le  varie  temperature,  onde  tener  conto  del  fattore  tempo. 

Le  lastrine  adoperate  furono  tagliate  da  uno  stesso  cristallo 
di  quarzo  perfettamente  jalino  e  senza  traccie  d'inclusioni.  Esse 


alla  quale  fii  condotto  da  una  sua  teoria  che:  »t  una  faccia  è  intolubUe  il 
erigtallo  ateMO  può  teetre  solubUt. 

La  difesa  della  mia  esperienza  è  fadlisaima. 

TrattandoBi,  qncuido  sperimentai,  di  otserrare  soltanto  l'effetto  della 
pressione  nella  solubilità  del  quarzo  nell'acqua,  io  adoperai,  come  scriBai, 
lastre  rettangolari  di  quarzo  ed  anri  ne  indicai  il  peso  e  la  inperGcie  coni- 
plessi  va. 

A  me  phre  che  chiunque,  pure  vivendo  di  sola  scienza  astratta,  avesse 
avuto  un'idea  della  parte  materiale  di  un'esperienza  fisica  o  chimica  avrebbe 
ritenuto  che  sarebbe  stato  per  me  impossibile  di  prendere  colle  dita  e  porre 
nell'apparecchio  una  lastra  il  coi  spessore  fosse  nullo,  oaria  una  lastra  direi 
matematica. 

Ciò  posto  È  evidente  che  se  la  lastra  rettangolare  doveva  avere  ano 
spessore,  essa,  doveva  anche,  presentare  all'azione  solvente  dell'acqua  tre 
direzioni  normali  fia  di  loro;  per  consegueuu  se  vi  fosse  stata  traooia  di 
Bolnzione  della  sostanza  in  qualcuna  delle  tre  direzioni,  io  avrei  trovato 
un»  diminuzione  di  peao;  invece  questo  non  subì  variosione  alcuna. 

Perciò  se  il  sig.  Viola  vuole  provare  erronea  la  mia  esperienza,  basan- 
doli soltanto  sulla  teoria  e  non  contrapponendo  una  sua  esperienza,  bisogna 
che  prima,  speculando  ancora  un  poco,  dimostri  che:  un  eritiallo può  tatr* 
goltibtU  non  ottante  ti  trovino  in  etto  tre  direzioni  d'intolubilità  normali 
fra  toro. 
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avevano  forma  rettangolare;  per  la  maggior  parte  le  due  faccie 
di  maggiore  area  erano  parallele  all'asse  dì  simmetria  principale, 
per  altre  lastre  erano  normali. 

Le  esperienze  furono  eseguite  in  eguali  recipienti  d'argento 
della  stessa  capacità,  contenenti  acqua  distillata.  Questi  reci- 
pienti, che  avevano  un  coperchio  con  bordo,  erano  posti  nei 
recipienti  d'acciaio  contenenti  parimenti  acqua  distillata. 

L'apparecchio  poi  per  le  esperienze  a  grande  pressione  era 
quello  descritto  nel  mio  lavoro  suU'apoSllite  e  sul  vetro  (1). 

Le  lastrine  nel  recipiente  d'argento  erano  poste  di  poco 
sotto  la  superficie  dell'  acqua  e  non  sul  fondo  del  recipiente, 
dove  sarebbe  avvenuta  troppo  presto  la  saturazione  del  liquido. 
Oltre  a  ciò,  le  lastrine  erano  disposte  in  modo,  che  le  due  su- 
perficie maggiori  fossero  in  piani  normali  alla  superficie  del 
liquido,  affinchè  fossero  entrambe  sottoposte  allo  stesso  effetto 
delle  lente  correnti,  ohe  dovevano  formarsi  nel  liquido  in  causa 
del  mutamento  di  densità  di  esso. 

Di  ciascuna  lastrina  presi  non  soltanto  il  peso  ;  ma  anche 
misurai,  colla  maggiore  approssimazione  possibile,  l'area  della 
BuperScie  totale,  onde  avere  qualche  dato  sulla  profondità  di 
erosione  prodotta  dall'azione  solvente  dell'acqua. 

Per  le  esperienze  eseguite,  affine  di  confrontare  la  solubi- 
lità in  direzione  parallela  all'asse  di  simmetria  con  quella  nor- 
male ad  esso,  le  due  lastrine  erano  poste  nello  stesso  recipiente 
in  condizioni  identiche. 

À  riguardo  della  temperatura  io  non  potei  eseguire  le  espe- 
rienze ad  un  grado  fisso  in  causa  dell'  impossibilità  di  avere 
aoa  pressione  costante  di  gas;  né  mi  servirono  varie  specie  dì 
regolatori  che  volli  sperimentare,  forse  perchè  la  fiamma  neces- 
saria alle  esperienze  richiedeva  un  efflusso  di  gas  troppo  grande 
relativamente  ai  regolatori.  Perciò  io  mi  limitai  a  servirmi 
della  media  della  somma  delle  massime  temperature  nelle  24  ore, 
le  quali  temperature  io  osservava  dalle  20  alle  21  ore;  perchè, 
dalle  esperienze  eseguite  con  temperatura  inferiore  ai  250°  e 
per  te  quali  feci  nso  contemporaneamente  al  termometro  ordi- 
nario anche  di  un  termometro  a  massima,  mi  era  persuaso  che 


(i)  *  Atti  della  B.  Acc.  delle  Scienze  di  Toiìdo  .,  rol.  XXX,  pag.  455. 
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nell'ora  sopra  accennata  si  manteneva  la  temperatura  corrispon- 
dente alla  masBÌma  pressione  del  gas. 

Il  risultato  delle  esperienze  è  indicato  nel  segnente  specchio, 
dove  le  prime  sette  si  riferiscono  a  lastre  parallele  all'asse  di 
simmetria  principale,  e  le  altre  tre  a  lastre  normali  a  detto  asse: 
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Da  quanto  pib  sopra  osservai,  a  riguardo  della  tempera- 
tura, i  miei  risultati  non  possono  avere  che  un  valore  appros- 
simativo: tuttavia  io  credo  che  essi  permettano  qualche  dedu- 
zione interessante  per  la  solubilità  del  quarzo  nell'acqua. 

Dalle  esperienze  III  e  IX,  come  pure  dalle  V  e  X,  nelle 
quali  le  lastrine  di  confronto  erano  mantenute  nello  stesso  re- 
cipiente e  perciò  in  identiche  condizioni  di  temperatura,  risulta 
evidentemente  come  la  solubilità  sia  molto  maggiore  in  dire- 
zione dell'osse  di  simmetria  principale,  che  non  nella  direzione 
ad  esso  normale;  le  quali  direzioni  quindi  indicherebbero  nel 
quarzo  la  massima  e  minima  solubilità. 

Le  figure  di  corrosione  sulle  superfici  delle  lastrine  normali 
all'asse  di  simmetria,  ossia  alla  direzione  di  solubilità  massima. 
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erano  prominenze  di  carattere  romboedrico;  invece  sulle  faccio 
ad  esso  parallele,  ossia  normali  alla  direzione  della  minima  so- 
lubilità, erano  incavi  con  impronta  prismatica.  Detta  relazione 
fra  il  modo  dì  presentarsi  della  corrosione  e  le  direzioni  di 
massima  e  minima  solubilità  si  accorda  con  quella  trovata  nella 
Suorite  da  Becke  (1). 

Anche  sulle  faccie  dei  romboedri  d'un  cristallo  sottoposto 
ad  esperienza  le  figure  di  corrosione  prodotte  dall'acqua  sono 
incavi  triangolari,  come  si  pub  scorgere  dalla  fig.  1  che  rappre- 
senta, con  ingraadimento  dì  circa  7  diametri,  un  cristallo  di 
quarzo  tenuto  nell'  acqua  per  15  giorni  alla  temperatura  da 
320"  a  340". 

Naturalmente  la  profondità  delle  corrosioni  non  si  ottiene 
cosi  presto  e  facilmente  come  coU'acido  fluorìdrico,  gli  alcali  ed 
i  carbonati  alcalini,  dei  quali  mezzi  si  servi  il  Molengraaff  (2) 
nel  suo  importante  lavoro  sulle  figure  dì  corrosione  del  quarzo. 

À  riguardo  dell' inflnenza  della  pressione  sulla  solubilità 
del  quarzo,  le  esperìeuze  I  e  II  dimostrano  ad  evidenza  come 
si  debba  ritenerla  nulla,  di  fronte  all'  influenza  della  tempera- 
tura; infetti  l'aumento  di  soli  22"  nell'esperienza  II  diede  un 
effetto  quasi  doppio  della  I  nella  quale  vi  era  una  maggior  pres- 
sione di  1153  atmosfere.  Anche  le  esperienze  VIU  e  IX  con- 
fermano Io  stesso  risultato. 

Osservando  poi  nello  specchio  la  colonna  nella  quale  è  in- 
dicata la  perdita  in  peso  ridotta  allo  stesso  tempo  di  30  giorni 
ed  alla  stessa  superficie  di  100  mm',  si  scorge  chiaramente 
come  la  velocità  di  soluzione  del  quarzo  nell'acqua  pura  aumenti 
col  crescere  della  temperatura. 

Dalle  riferite  esperienze  non  risulta  quale  sia  la  tempera- 
tura alla  quale  il  quarzo  comincia  ad  essere  solubile  nell'acqua; 
ma  credo  di  potere  affermare,  che  è  inferiore  a  100",  perchè  a 
tale  temperatura  ottenni  ancora  an  effetto  dì  solubilità  nello 
spazio  dì  soli  due  mesi  nel  modo  seguente:  per  altre  espe- 
rienze di  geologia  chimica,  aveva  fatto  costruire  una  specie 
di  termosifone  in  tubo  di  stagno  puro,  nel  quale  l'acqua  circo- 


(1)  •  Tschemak'*  Min.  Pet.  Mitt.  .,  toI.  11,  pag.  416. 

(2)  '  Zeit  f.  Ktj.  u.  Min.  von  Groth.  „  voi.  U,  pBg.  178. 
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lava.  Adoperai  tale  apparecchio  anche  per  un'esperienza  sopra 
una  lastrina  di  quarzo,  che  potei  mantenere  alla  costante  tem- 
peratura di  100°  nell'acqua  circolante  per  due  mesi.  La  lastra, 
parallela  all'asse,  e  che  pesava  gr.  0,8658,  perdette  in  tal  tempo 
2  decimi  di  mìlligramma  ;  l'area  era  di  395™°^. 

La  profondità  media  di  erosione  indicata  nell'ultima  colonna 
è  riferita  a  30  giorni  di  tempo  e  fu  calcolata  tenendo  il  peso 
specifico  del  quarzo  eguale  a  2,65,  Una  misura  diretta  non  era 
possibile  in  causa  delle  figure  di  corrosione. 

Noto  poi,  che,  nei  valori  delle  due  ultime  colonne,  l'area 
complessiva  di  solubilità  d'ogni  lastrina  fu  considerata  di  orien- 
tazione eguale  a  quella  delle  superfici  maggiori  delle  rispettive 
lastrine,  ossia  ho  trascurato  per  entrambe  le  serie  la  rispettiva 
piccola  differenza  di  solubilità  che  sarebbe  stata  data  da  quelle 
piccole  superfici,  le  quali,  dovute  allo  spessore  delle  lastrine, 
non  erano  rispetto  all'asse  principale  nella  stessa  direzione  delle 
due  superfici  maggiori  delle  stesse  lastrine. 

Nell'eseguire  le  precedenti  esperienze  non  avevo  trascurato 
di  osservare  l'effetto  prodotto  dal  auccessivo  raffreddamento, 
massime  in  quelle  esperienze  nelle  quali,  per  la  maggior  tem- 
peratura, la  quantità  di  quarzo  disciolta  era  notevole;  ed  avevo 
sempre  trovato,  che  pel  raf^eddamento  si  ricostituiva  un  de- 
posito non  già  dì  quarzo,  ma  di  silice  idrata,  la  quale  si  pre- 
sentava in  un  esilissimo  strato  sulle  pareti  del  recipiente. 

Benché  non  vi  dovesse  esser  nulla  di  strano,  dal  lato  chi- 
mico, che  l'anidride  silicica  sciogliendosi  nell'acqua  si  mutasse 
in  silice  idrata,  tuttavia  il  fatto  si  presentava  curioso  pensando 
alla  genesi  del  quarzo  ottenuta  da  alcuni  sperimentatori  colla 
silice  idrata. 

Credetti  quindi  opportuno  di  occuparmi  del  fatto  con  alcune 
ricerche  sperimentali. 

Anzitutto  volli  confermare  le  mie  osservazioni  &tte  durante 
le  prove  sulla  solubilità.  Perciò  una  lastra  di  quarzo  tagliata 
normalmente  all'  asse  principale,  e  del  peso  di  gr.  1,3613,  fu 
mantenuta  nell'acqua  e  nel  consueto  apparecchio  per  22  giorni 
alla  temperatura  da  250''  a  265".  La  perdita  in  peso  fu  di  42 
milligrammi.  Sulle  pareti  e  piti  di  tutto  sul  fondo  del  recipiente 
d'argento  rimase  aderente  un'esile  patina,  i  cui  Rammenti  stac- 
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cati  ed  eBaminati  al  microsoopio  fra  ì  prlBmi  incrociati  si  pre- 
sentavano isotropi,  compressi  e  strofinati  fra  due  vetri  rigavano 
Questi,  al  cannello  imbiancavano  senza  fondere,  e  coll'acido  fluo- 
rìdrico scomparivano  senza  lasciare  residuo. 

n  liquido  poi  che  era  nel  tubo  d'argento  e  la  cui  quantità 
era  di  43  centimetri  cubi,  venne  evaporato  in  una  capsula  di 
platino  previamente  pesata,  ed  il  residuo,  che  era  silice  idrata, 
portata  al  color  rosso  e  ripetute  volte  finché  non  oravi  più  per- 
dita, aveva  il  peso  di  16  milligrammi;  tale  residuo,  che  pari- 
menti coU'acìdo  fluoridrico  acomparve  senza  lasciare  residuo,  rap- 
presentava la  sìlice  rimasta  in  soluzione  dopo  il  raffreddamento. 

Detta  quantità  dì  silice  discìolta  nell'acqua  pura  raggiunge 
la  media  caratteristica  delle  acque  termali  silicee,  le  quali,  è 
da  notare,  contengono  traccie  di  composti  chimici  che  potreb- 
bero aumentare  la  solubilità  della  silice.  Perciò  l'esperienza  ha 
un  interesse  geologico  p^  la  questione  se  la  silice  in  tali  acque 
sia,  al  loro  efflusso,  libera  o  invece  combinata  con  alcali. 

La  seconda  ipotesi  è  sostenuta  da)  Lapparent  (1)  il  quale, 
basandosi  sulle  ricerche  e  deduzioni  di  Damour,  ritiene  che  la 
silice  depositata  dai  geyser  non  possa  provenire  da  silice  libera 
disciolta  nelle  acque,  ma  bensì  provenga  dalla  presenza  in  esse 
di  silicati  alcalini  disciolti,  che  si  decomporrebbero  all'atto  d'ef- 
flusso delle  acque,  per  azione  di  vapori  solforosi  e  cloroidricì 
che  si  sprigionano  nello'  stesso  tempo  che  l'acqua  calda. 

Ossia,  secondo  Lapparent  e  Damour,  il  deposito  della  silice 
sarebbe  dovuto  ad  una  reazione  chimica  esogena  che  succede- 
rebbe allo  stato,  per  così  dire,  effluente  delle  acque,  le  quali 
non  conterrebbero  silice  libera. 

A  me  pare  che  se  l'esperienza,  della  soluzione  del  quarzo 
nell'acqua,  dimostra  che  questa  può  contenere  silice  libera  in 
quantità  relativamente  notevole,  si  possa  ammettere  che  la  rea- 
zione chimica  della  decomposizione  dei  silicati,  alcalini  o  non, 
sia  endogena  e  che  la  sUice  depositata  all'efflusso  delle  acque 
per  la  loro  evaporazione  sia  la  parte  rimasta  in  soluzione  allo 
stato  lìbero,  e  corrispondente  alla  temperatura  dell'acqua. 

Questa  ipotesi  sostenuta  da  altri  geologi  e  appoggiata  dal- 


(1)  Traiti  dt  GMogit,  1 
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l'esperienza,  avrebbe  anche  il  vantaggio  di  dare  spiegazione  del 
fatto  che  finora  le  analisi  chimiche  delle  acque  silicee  stabili- 
scono per  limite  massimo  della  silice  0,606  per  1000  (1).  Tale 
limite,  ammettendo  la  silice  libera,  troverebbe  ragione  nella 
pochissima  solubilità  di  essa;  mentre  non  si  spiegherebbe  bene 
col  supporre  che  vi  sieno  nell'acqua  soltanto  silicati  alcalini; 
perchè  questi  essendo  annoverati  fra  i  piti  solubili  composti  chi- 
mici, potrebbero  trovarsi  nelle  acque  silicee  in  quantità  molto 
piti  grandi.  À  mio  avviso  la  presenza  dei  silicati  alcalini  nelle 
acque  silicee,  se  l'analisi  non  la  determina,  come  sovente  av- 
viene, in  modo  esatto,  diventa  ipotesi  necessaria  soltanto  nel 
caso,  che  la  quantità  di  silice  sia  maggiore  di  quella,  che  può 
essere  tenuta  disciolta  dall'acqua  alla  temperatura  del  suo  ef- 
flusso. 

Ritornando  all'argomento  della  licostituzione  del  quarzo 
dalla  sua  soluzione  nell'  acqua,  ai  h  visto  come  io  non  abbia 
potuto  ottenerlo  neppure  facendo  evaporare  la  soluzione  a  100"; 
allora  provai  se,  esperimentando  in  modo  che  l'evaporazione  ac- 
cadesse ad  una  piìi  alta  temperatura,  era  possibile  avere  quarzo. 

Perciò  adoperai  un  solito  apparecchio  d'acciaio,  ma  avente 
un  tappo  di  chiusura  fatto  in  guisa  che  aprendo  una  valvola 
a  vite,  ai  ha  una  sfuggita  di  vapore,  la  quale  può  essere  rego- 
lata in  modo,  che,  sebbene  la  temperatura  interna  dell'acqua 
sia  di  300°,  la  lenta  evaporazione  appaia  soltanto  come  un'ap- 
pannatara  sopra  una  lastra  fredda  di  vetro  posta  soll'orifizio 
di  sfuggita. 

In  detto  apparecchio  mantenni  una  grossa  lamina  di  quarzo 
alla  temperatura  da  290°  a  300°  per  36  giorni,  e  poi  aprendo 
la  valvola  lasciai  che  l'evaporazione  lenta,  sempre  fra  i  detti 
limiti  di  temperatura,  cominciasse,  ed  essa  durò  per  32  ore. 
L'effetto  ottenuto  per  tale  esperienza  fu  la  formazione  dì  esili 
patine  sulle  pareti  del  tubo,  le  quali  osservate  fra  i  prismi 
incrociati  si  presentavano  isotrope  con  qualche  minutissimo  punto 
anisotropo,  riscaldate  in  un  tubo  non  davano  acqua,  ma  s'incur- 
vavano leggermente. 

In  altra  analoga   esperienza,   nella  quale  la  temperatura 


(1)  J.  RoTS,  AUgfmeine  und  Chemiackt  Otologit,  voi.  I,  p 
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durante  22  giorni  fu  da  315°  a  330°  ed  alla  quale  avvenne 
l'evaporazione  ottenni  invece  insieme  a  patine  isotrope  anche 
evidentissime  patine  quarzose;  ma  le  dimensioni  dei  cristalli 
non  erano  da  paragonarsi  con  quelle  delle  incrostazioni  quarzose 
e  dei  cristalli  lìberi,  che  ai  ottengono  assai  facilmente  ed  a 
minore  temperatura  dalla  decomposizione  del  vetro. 

Si  potrebbero  Fare  ipotesi  sull'effetto  dell'evaporazione  ad 
alta  temperatura  pel  passaggio  dell'acido  silicico  ad  anidride 
silicica;  ma  tralascio,  non  sapendosi  né  meno  quale  acido  sili- 
cico si  costituisca  dalla  soluzione  del  quarzo  nell'acqua.  Mi  li- 
mito quindi  a  porre  le  esperienze  a  disposizione  dei  chimici, 
che  fanno  ricerche  nell'oscuro  campo  degli  acidi  silìcici,  che, 
nonostante  molti  studi,  si  trova  finora  illuminato  soltanto  da 
una  luce  di  ipotesi,  la  quale,  sebbene  abbia  già  attratto  i  mi- 
neralogi  a  speculare  molto  genialmente  sulla  costituzione  dei 
silicati,  non  può  tuttavia  penetrare  nell'oscurità  del  campo,  per- 
chè mancante  del  potente  riverbero  delle  prove  sperimentali, 
molto  difficili  per  tale  argomento. 

Ora  i  risultati  delle  mie  esperienze  non  concorderebbero 
con  quelli  ottenuti  da  coloro  ì  quali  si  occuparono  della  ripro- 
duzione del  quarzo,  adoperando  soltanto  silice  ed  acqua,  ossia 
senza  V  intervento  di  altre  sostanze,  le  quali  funzionassero  da 
agenti  mìneralizzatorì. 

Se  le  mie  indagini  non  errano,  fra  i  moltij  che  cercarono 
la  riproduzione  del  quarzo,  soltanto  SchafhaUtl  e  E.  v.  Ghrust- 
schoff  fecero  esperienze  nelle  condizioni  anzidette;  quello  ope- 
rando sulla  silice  gelatinosa,  questi  sulla  silice  dializzata. 

II  Schafliailtl  (1)  riscaldando  con  acqua  della  silice  gelati- 
nosa, preparata  di  fresco,  in  una  pentola  di  Papin  e,  facendo 
in  seguito  evaporare  la  soluzione,  avrebbe  ottenuto  dopo  8  giorni 
dei  cristalli  microscopici  di  quarzo  ;  ma  nell'accennare  la  sua 
esperienza  il  SchafhaUtl  non  indica,  se  la  silice  gelatinosa  fosse 
pura  0  vi  fosse  insieme  ancora  qualche  altra  sostanza  inerente 
al  processo  chimico  per  la  separazione  della  silice,  la  quale  so- 
stanza avrebbe  potuto  agire  come  agente  mineralizzatore.  D'al- 
tronde dallo  scritto  dell'  autore    risulta   evidentemente,  che  lo 


(1)  '  Gelehrte  AitKiffm  ..  Mllnchen,  toI.  20°,  1845,  pag.  502. 
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scopo  principale  dell'esperìeuza  era  di  dimostrare  che  il  quarzo 
si  formava  per  via  umida;  perciò  poco  importava  la  purezza 
della  silice. 

Anche  secondo  Fouqu4  e  Lévy  (1)  esisterebbe  un  certo 
dubbio  sulle  condizioni  ed  i  risultati  dì  detta  esperienza. 

Considererò  invece  le  esperienze  di  K.  v.  Ghrustschoff. 

Questo  autore  pubblicò  nel  1873  alcune  esperienze  per  le 
quali  avrebbe  ottenuto  silice  cristallizzata  con  silice  dializzata. 
Anzi  in  una  sua  nota  posteriore  (2)  reclamò  a  eè  la  priorità 
del  metodo  idrotermico,  sebbene  SchafhaUtl,  Senarmont  ed  altri 
nelle  loro  esperienze  avessero  già  impiegato  prima  di  lui  pro- 
cessi prettamente  ìdrotermici. 

Le  esperienze  di  K.  v.  Cbrustschoff  riportate  nella  sua  nota 
sopracitata  sono  tre. 

Nella  prima  riscaldò  in  un  tubo  di  vetro  della  silice  dia- 
lizzata alla  temperatura  di  150°  da  10  a  14  giorni  ed  ottenne 
un  deposito  granulare,  ma  senza  traccio  di  cristallizzazione. 

Nella  seconda  riscaldando  della  silice  dializzata  acquosa 
parimenti  in  un  tubo  di  vetro  alla  temperatura  di  250°  da  10 
a  14  giorni,  ottenne  un  deposito  che  si  presentava,  con  300  volte 
d' ingrandimento,  formato  da  evidenti  prismi  esagonali  con  le 
faccie  terminali  della  piramide. 

Nella  terza  esperienza  poi  l'autore  fece  uso  invece  del  vetro 
di  un  tubo  d'acciaio  dorato  internamente.  La  soluzione  di  sìlice 
dializzata  fu  mantenuta  alla  temperatura  di  350°  da  10  a  14 
giorni. 

L'effetto  ottenuto  non  era  rappresentato  da  quarzo  ma  da 
un  precipitato  che  aveva  il  peso  specifico  di  2,25  a  2,30  e  che 
osservato  con  ingrandimento  di  300  volte  si  presentava  costituito 
da  lamine  esagonali. 

Ossia  in  queste  esperienze  E.  v.  Cbrustschoff  non  ottenne 
quarzo,  senonchè  dalla  seconda  ;  la  quale  soltanto  proverebbe, 
che  colla  silice  dializzata  sì  forma  facilmente  quarzo,  se  non 
vi  fosse  il  dubbio  che  il  quarzo  ottenuto  sìa  provenuto  non  dalla 
silice  dializzata  ma  benA  dalla  decomposizione  del  vetro  costi- 
tuente il  recipiente  usato  per  l'esperienza. 


(l)  Sgnlhèsf  dee  minerauce  et  dea  roches,  pag.  i 
m  '  Tichermak'fl  Hìn.  and  petr.  Hitt.  .,  188 
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E  tale  dubbio,  a  mio  avviso,  ha  solido  fondamento  nel  &tto, 
che  nella  terza  esperienza,  in  cui  il  recipiente  era  di  acciaio  do- 
rato, ossia  mancava  il  vetro,  non  si  ebbe  quarzo. 

Lo  steeeo  K.  v.  GhrustschoCF  (1)  ripetè  analoghe  esperienze 
in  palloncini  di  vetro;  questi,  della  capacità  dì  250"  e  con  lo 
spessore  di  5  millimetri,  furono  riempiti  di  una  soluzione  ac- 
quosa di  silice  al  10  °!o,  e  quindi  mantenuti  in  bagno  di  sabbia 
alla  temperatura  di  250°  da  I  a  3  ore  ogni  giorno  per  6  mesi. 
Nel  corso  doli'  esperienza  3  palloncini  scoppiarono  perchè  la 
temperatura  era  salita  a  320",  infine  anche  il  quarto  subì  la 
stessa  sorte;  ma  l'autore  dice  che  trovò  nell'ìnterao  dei  fram- 
menti di  esso  dei  cristalli  di  quarzo  dello  steeso  tipo  di  quelli 
ottenuti  dal  Daubrée. 

Non  discuto  sull'impiego  dei  palloncini  di  vetro,  dt  cui,  se 
è  problematico  il  vantaggio  per  l'esperienza,  appare  quasi  certo 
un  pericolo  per  lo  sperimentatore;  ma  mi  permetto  di  osservare 
che  volendo  sperimentare  se  si  ottiene  quarzo  da  una  soluzione 
silicea,  non  sia  prudenza  adoperare  come  recipiente  un  materiale 
già  ricco  di  silice  e  facilmente  decomponìbile  per  le  condizioni 
dell'esperienza. 

Quindi  anche  per  tali  esperienze  io  ho  il  forte  dubbio  che 
il  quarzo  non  provenisse  dalla  sìlice  disciolta,  ma  dalla  decom- 
posizione del  silicato  costituente  il  vetro  del  palloncino;  tanto 
piti  che  l'autore  descrivendo  l'apparecchio  (2)  afferma  che  i 
palloncini  sono  di  vetro  très  facilement  fusiUe;  e  perciò  dovreb- 
bero essere,  a  mìo  avviso,  piii  decomponibili;  perchè  le  esperienze 
di  Ereusler  e  Henzold  (3)  avrebbero  dimostrato,  che  i  vetri  pili 
fbsibìlì  darebbero,  sotto  l'azione  del  vapore  acqueo  a  100°,  mag- 
giore alcalinità  all'acqua. 

A  me  pare  quindi,  che  per  le  considerazioni  esposte  a  ri- 
guardo delle  esperienze  sulla  sintesi  del  quarzo  con  sola  silice 
idrata,  senza  l'aiuto  cioè  dei  così  detti  agenti  mineralìzzatorì, 
sì  possa  conchiudere  che  tale  via  dì  sintesi  non  sia  quella  che 
fornisca  facilmente  quarzo;  e  tale  conclusione  si  accorderebbe 
coi  risultati  da  me  ottenuti,  pei  quali  dalle  soluzioni  dì  quarzo 

(1)  ■  Bull.  Soc.  Franfaise  de  Minei^logie  ,,  rol.  X,  pag.  32. 

(2)  Loc  cit.  p^.  138. 

(8)  I.  OoiBwcai,  S»pp.  Bnciélopeiia  diimiea,  1884-85,  paR.  160. 
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si  avrebbe  difficilmente,  e  solo  in  speciali  condizioni,  per  ea. 
l'evaporazione  ad  alta  temperatura,  l'anidride  silicica. 

Osservo  poi  che  io  feci  diverse  esperienze  con  silice  gela- 
tinosa ed  acqua,  sia  producendo  una  lenta  evaporazione  ad  alta 
temperatura,  sia  anche  obbligando  il  liquido,  in  un  apparecchio 
di  speciale  disposizione,  a  filtrare,  sempre  ad  alta  temperatura, 
attraverso  le  pareti  di  un  tubo  poroso  di  argilla  prima  di  eva- 
porare; ma  ottenni  soltanto  opale. 

Debbo  peraltro  notare  che  la  silice  gelatinosa  da  me  ado- 
perata era  stata  preparata  da  alcuni  anni  e  sempre  tenuta  nel- 
l'acqua in  vasi  chiusi  ;  perciò  si  potrebbe  obbiettare  che  la  canea 
di  non  prodursi  il  quarzo  fosse  dovuta  al  fatto  di  non  essere  la 
silice  di  recente  preparata.  Ciò  potrebbe  darsi,  sebbene  la  for- 
mazione dell'opale  in  globuli  e  concrezioni  dimostrerebbe,  che 
la  silice  si  era  sciolta  e  perciò  avrebbe  potuto  anche  dar  luogo 
a  quarzo  invece  di  opale. 

Ciò  che  pub  agevolare  la  formazione  del  quarzo,  eia  dalla 
silice  gelatinosa,  sia  dalla  soluzione  del  quarzo,  è  la  presenza 
di  un  poco  di  silicato  di  soda.  Ciò  provai  con  due  esperienze, 
in  una  delle  quali,  sempre  inteso  che  il  recipiente  era  d'argento, 
vi  era  soltanto  silice  gelatinosa  ed  acqua,  e  nell'  altra  avevo 
aggiunto  del  silicato  sodico  in  soluzione,  in  quantità  soltanto  da 
avere  una  leggera  reazione  alcalina.  Le  due  esperienze,  nelle 
quali  fu  mantenuta  per  un  mese  la  temperatura  da  280"  a  300°, 
mi  diedero  per  risultato:  opale  da  quella  senza  silicato  sodico: 
e  quarzo  da  quella  contenente  il  silicato,  ma  in  cristalli  picco- 
lissimi anche  osservati  con  forte  ingrandimento.  Eguale  effetto 
di  questa  seconda  esperienza  io  l'ebbi  mantenendo  una  lastra 
di  quarzo  con  un  pezzetto  di  silicato  sodico  vetroso  nell'acqua 
alla  temperatura  di  290°  a  310»  per  17  giorni. 

In  ogni  caso  poi  ammettendo  anche  si  possa  ottenere  quarzo 
da  soluzione  di  esso  o  dalla  sola  silice  gelatinosa,  non  credo  si 
abbia  tale  minerale  con  la  stessa  grande  facilità  con  cui  esso 
si  ottiene  dalla  decomposizione  di  certi  silicati,  sia  che  la  de- 
composizione di  essi,  per  via  idrotermica,  avvenga  coU'intervento 
di  reagenti,  sia  per  mezzo  dell'acqua  sola. 

Ed  a  proposito  di  esperienze  sulla  sintesi  del  quarzo  per 
decomposizione  di  silicati,  credo  opportuno  di  aggiungere  alcune 
mie  a  quelle  iniziate  dal  Daubrée  e  continuate  da  altri. 
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Volendo  provare  la  proprietà  decomponente  del  solfo  sul 
silicato  sodico,  posi  dette  sostanze  eoo  acqua  in  un  tubo  d'ar- 
gento, colla  speranza  che  il  primo  strato  di  solfuro  d'argento, 
che  si  sarebbe  formato,  avrebbe  difeso  il  resto  della  parete  del 
tubo,  la  quale  aveva  Io  spessore  di  un  millimetro.  Invece  l'ar- 
gento fu  tutto  convertito  in  bellissima  argentile  cristallizzata 
e  ciò  forse  per  dover  essere  il  solfuro  d'argento  facilmente  so- 
lubile ad  alta  temperatura  nel  solfuro  alcalino  formatosi  nel 
liquido  per  eccedenza  di  solfo. 

Allora  rifeci  l'esperienza  in  un  tubo  dì  vetro,  il  quale  fu 
posto  in  uno  dei  soliti  apparecchi  d'acciaio.  L'esperienza  durò 
soltanto  43  ore  colla  temperatura  di  300°  ed  ottenni  un  disco 
di  incrostazione  quarzosa  ricoprente  un  residuo  di  solfo,  nella 
quale  i  cristalli  di  quarzo  sono  visibili  con  piccolo  ingrandi- 
mento. U  tubo  di  vetro,  benché  la  durata  dell'esperienza  fosse 
breve,  era  perfettamente  decomposto;  ma  la  quantità  di  quarzo 
era  molto  maggiore  di  quella  che  mi  diedero  altre  esperienze 
snll'azione  dell'acqua  sola  sul  vetro. 

Io  ritengo  che  l'eccedenza  di  silice  libera  data  dal  silicato 
sodico  avrà  contribuito  per  la  sua  presenza  a  far  depositare 
allo  stato  di  quarzo  tutta  quella  proveniente  dalla  decomposi- 
zione del  vetro,  la  quale  rimane  in  parte  disciolta  costituendo 
un  silicato  solubile,  quando  si  fa  reagire  soltanto  acqua  sul  vetro. 
Tale  idea  mi  venne  dall'avere  sperimentato,  che  solfo,  silicato 
sodico  ed  acqua,  alla  temperatura  e  durata  dell'  esperienza  ri- 
ferita, ma  posti  in  tubo  di  platino,  ossia  senza  il  contatto  del 
vetro,  non  mi  diedero  che  una  quantità  di  globuli  trasparenti 
di  opale. 

E  rispetto  all'esperienza  sopradetta  ed  eseguita  nel  tubo 
di  vetro,  debbo  aggiungere  che  la  pressione  di  88  atmosfere, 
corrispondente  alla  tensione  del  vapore  acqueo  alla  temperatura 
di  300°,  non  dovette  avere  influenza  diretta  sulla  reazione  chi- 
mica. Ciò  perchè  la  stessa  esperienza,  con  identica  qualità  di 
solfo,  silicato  sodico  e  vetro,  ripetuta  alla  temperatura  ordi- 
naria con  1600  atmosfere  di  pressione  durante  sei  mesi,  non 
mi  diede  che  un  poco  di  silice  gelatinosa,  come  l'ottenni  con 
altra  identica  esperienza  fatta  contemporaneamente  con  egual 
temperatura  ed  alla  sola  pressione  atmosferica. 

Col  silicato  sodico  io  eseguii  altre  esperienze. 
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Id  un  tubo  d'argento  posi  con  acqua  un  pezzo  di  silicato 
sodico  fuso,  alcuni  frammenti  di  pirite  e  del  clorato  potassico, 
prevedendo  che  l'acido  solforico  prodotto  dall'ossidazione  della 
pirite  avrebbe  reagito  sul  silicato  sodico  dando  luogo  a  quarao. 
D  tubo  d'argento  fu  quindi  posto  nell'apparecchio  d'acciaio  con- 
tenente anche  acqua  e  mantenuto  alla  temperatura  da  250*  a 
260°  per  8  giorni. 

Per  risultato  ottenni  una  grande  quantità  dì  polvere  rossa 
di  sesquiossido  di  ferro  ed  il  quarzo  in  cristalli  liberi  ed  ag- 
gregati sferoidali.  Nelle  esperienze  di  sintesi  dei  minerali  so* 
vento  si  ottiene  l' impreveduto;  questi  fu  nel  mìo  caso  l'argento 
filiforme  depositato  sopra  un  filo  di  platino  che  serviva  a  porre 
e  togliere  dal  recipiente  dì  acciaio  il  tubo  d'argento.  La  for- 
mazione, nella  mia  esperienza,  dell'argento  filiforme  io  l'atbi- 
buisco  al  concorso  di  fenomeni  elettrolìtici,  pei  quali  si  ridusse 
l'argento  forse  da  una  pìccola  quantità  di  solfato  d'argento  pro- 
dottosi. 

Tale  forma  dell'  argento  io  l'ebbi  in  maggior  copia  nella 
seguente  esperienza.  * 

Al  fondo  di  un  recipiente  dì  platino  avevo  posto  acido 
solforico  ed  un  pezzo  di  magnesite;  e  più  in  alto  un  piccolo 
recipiente  d'argento  che  non  toccava  il  liquido  sottostante  e  che 
conteneva  una  soluzione  di  silicato  sodico  con  un  poco  di  cal- 
cite in  polvere,  n  tutto  fu  posto  in  an  recipiente  d'acciaio  con* 
tenente  poca  quantità  di  acqua  e  mantenuto  per  7  giorni  alla 
temperatura  da  280"  a  290°. 

Lo  scopo  dell'esperienza  era  essenzialmente  di  osservare 
l'azione  ad  alta  temperatura  dell'acido  carbonico  sul  sìlicat» 
sodico  ed  in  pari  tempo  l'azione  della  silice,  allo  stato  nascente, 
sul  carbonato  di  calcio  in  presenza  dì  eccesso  dì  acido  carbo- 
nico, il  quale  doveva  esser  somministrato  dall'azione  dell'addo 
solforico  sulla  magnesite,  quando  si  alzava  la  temperatura. 

D  risultato  ebbe  molto  dell'ìmpreveduto;  perchè  io  ottenni, 
oltre  a  quarzo  in  cristalli  visibili  anche  a  piccolo  ingrandimento, 
dell'argento  filiforme  sparso  ed  anche  riunito  in  massa  con  fili 
lunghi  1  centimetro;  inoltre  sì  produssero  delle  microscopiche 
lamine  esagoaalì  di  aspetto  metallico  e  dì  color  giallo  oscuro, 
le  quali  erano  magnetiche  e  coll'acido  clorìdrico  davano  idro- 
geno solforato  e  che  ritengo  quindi  di  pirrotina. 
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Avendo  poi  fatto  l'esperienza  nell'apparecchio  d'evaporiz- 
zazione,  dopo  il  raffreddamento  aprii  la  valvola  e  ne  està  un 
getto  di  gas  che  abbmciava  con  una  fiamma  leggermente  bluastra 
e  con  un  odore  che  ricordava  quasi  il  siliciuro  d' idrogeno. 

È  un'esperienza  per  la  quale  spero  di  poter  analizzare  le 
cause  degli  effetti  prodotti,  facendo  sintesi  parziali  con  diverse 
combinazioni  delle  stesse  sostanze  e  condizioni  usate  nell'espe- 
rienza- 

Ma  fin  d'ora,  non  tenendo  conto  dell'argento  filiforme  già 
prodotto  anche  da  Sénannont,  Riban  e  Margottet,  l'esperimento 
può  servire  per  stabilire  che  la  pirrotina  si  può  ottenere  per 
via  ìdrotermica  ed  alla  sola  temperatura  non  superiore  a  290°. 

La  facilità  poi  colla  quale  si  ottiene  quarzo  dalla  decomposi- 
zione di  certi  vetri  mi  servì  per  un  altro  genere  di  esperimento. 

Volendo  osservare  come  avvenisse  il  deposito  di  quarzo 
sopra  un  cristallo  di  quarzo  preesistente,  esperiensa  che  non 
mi  risulta  sia  stata  eseguita  per  detto  minerale,  impiegai  per 
avere  il  deposito  di  anidride  silicica  un  vetro  giallo  costituente 
alcuni  recipienti  di  prodotti  chimici  che  avevo  acquistato. 

ÀI  fondo  di  un  recipiente  d'acciaio  posi  nn  vaso  cilindrico 
di  caolino,  nell'interno  di  questo  vi  erano  due  crogiuoli  di  por- 
cellana posti  l'uno  sopra  l'altro  in  eguale  direzione;  ma  il  su- 
periore era  di  diametro  di  poco  maggiore  dell'inferiore,  affinchè 
trovasse  appoggio  sull'orlo  del  vaso  cilindrico.  Il  crogiuolo  su- 
periore aveva  poi  una  stretta  apertura  al  fondo,  e  i  due  cro- 
giuoli distavano  di  5  centimetri  l'un  dall'altro.  Tale  disposizione 
costituiva  una  cavità  nella  quale  poteva  entrare  la  sostanza 
discìolta  prodotta  dalla  decomposizione  del  vetro,  ma  non  i  pezzi 
residui  di  esso. 

Nel  mezzo  della  cavità  poi  posi,  sostenuto  da  un  sostegno 
d'argento,  un  cristallo  di  quarzo  incoloro  rotto  da  nn  capo,  dispo- 
nendolo in  direzione  verticale,  ed  un  cristallo  di  quarzo  ematoide 
terminato  ai  due  capi,  ma  avente  un  piccolo  incavo  lungo  uno 
spigolo  del  prisma.  Adoperai  anche  quarzo  ematoide  perchè  su 
di  esso  sarebbe  stato  più  evidente  il  deposito  del  nuovo  quarzo 
incolore.  Il  quarzo  ematoide  era  disposto  sotto  e  lateralmente 
al  quarzo  incoloro  e  coll'asse  orizzontale,  appoggiava  cioè  con 
una  faccia  del  prisma  sopra  un  disco  d'argento  che  costituiva 
la  base  del  sostegno  del  quarzo  incoloro. 

Atti  ditta  B.  Aceademia.  —  Voi.  XX5IU.  28 
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Disposti  in  tal  modo  i  cristalli  di  quarzo  nella  cavità,  coprii 
questo  col  crogiuolo  che  aveva  l'apertura  e  poi  poai  al  disopra 
una  quantità  dì  frammenti  del  vetro  giallo  e  versai  nel  reci- 
piente acqua  distillata.  L'apparecchio  fu  quindi  mantenuto  per 
15  giorni  alla  temperatura  da  290°  a  300°. 

Terminata  l'esperienza  ed  esaminato  il  risultato  trovai  che 
la  parete  della  cavità  e  gli  oggetti  in  questa  contenuti  erano 
rivestiti  da  un  fine  deposito  di  minutissimi  cristalli  ed  aggre- 
gati cristallini  di  quarzo  ;  il  quale  deposito  aveva  dato  alla 
parete  della  cavità  un  aspetto  come  vellutato,  aveva  tolto  lo 
splendore  al  sostegno  d'argento  e  la  lucentezza  alle  faccio  pri- 
smatiche dei  due  cristalli  di  quarzo,  rendendo  bianchiccie  quelle 
del  quarzo  ematoide;  le  faccie  dei  romboedri  invece  parevano  a 
prima  vista  inalterate  perchè  prive  di  quella  velatura  generale. 

Ma  osservati  i  cristalli  con  una  semplice  lente,  in  qaello 
di  quarzo  ematoide  appariva  distintamente  che  sulle  faccie  dei 
romboedri  sì  era  formato  un  deposito  unito,  trasparente  e  la- 
centissimo,  il  cui  spessore,  di  circa  V4  ài  millìmetro,  costituiva 
un  prolungamento  delle  faccie  del  prisma,  inoltre  tale  deposito 
con  eguale  orientazione  appariva  anche  sull'orlo  dell'incavo  del 
cristallo. 

Lo  spessore  poi  era  sopra  le  &ccie  dì  un  romboedro  leg- 
germente maggiore  che  su  quelle  dell'altro;  inoltre  le  faccie  non 
erano  liscie  ma  presentavano,  viste  per  luce  riflessa,  dei  rilievi 
di  diverso  sviluppo  per  ciascun  romboedro;  e  gli  spigoli,  più 
uniformi  delle  faccie,  apparivano  in  rialzo  rispetto  alle  faccie 
dei  romboedri. 

Ripetendo  le  esperienze  spero  dì  potere,  in  altro  lavoro, 
delineare  meglio  i  caratteri  fisici  delle  faccie  prodotti  durante 
l'accrescimento  del  cristallo. 

11  cristallo  di  quarzo  incoloro  poi  presentava  dal  capo  ter- 
minato lo  stesso  effetto  osservato  nel  quarzo  ematoide;  invece 
dall'altro  capo,  dove  oravi  la  superficie  dì  rottura,  si  erano  for- 
mate piccole  faccie  di  romboedri,  tutte  egualmente  orientate 
rispetto  al  cristallo;  inoltre  un  frammento  del  cristallo  si  pre- 
sentava cementato  da  quarzo.  Per  spiegare  tale  fatto,  io  ritengo, 
che  quando  ruppi  il  cristallo  si  sia  prodotta  un'incipiente  spac- 
catura, la  quale  non  diede  luogo  al  distacco  del  frammento;  poi.  . 
iniziando  l'esperienza,  la  spaccatura  avrà  pel  calore  continuato 
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sino  a  staccare  il  frammeoto  senza  che  questo,  per  la  posizione 
che  aveva  il  cristallo,  mutasse  di  posto,  rimanendo  così  cemen- 
tato dal  deposito  di  quarzo. 

Il  deposito  fatto  con  orientazione  si  distingue  dall'altro  pel 
suo  vivissimo  splendore  osservando  i  cristalli  per  luce  riflessa, 
e  Bpero  che  la  fig.  2  riproducente  parte  del  quarzo  incoloro 
ossia  la  superficie  di  rottura  ed  il  frammento,  e  la  fig.  S  rap- 
presentante il  quarzo  ematoide,  renderanno  evidente  quanto  de- 
scrissi. L' ingrandimento  h  di  tre  diametri. 

L'esperienza  sul  cristallo  di  quarzo  incoloro  riprodusse  il 
noto  fenomeno  del  cosi  detto  risanamento  dei  cristalli,  come  si 
osserva  in  natura  sopra  la  superficie  di  rottura  di  quei  cristalli 
di  quarzo,  i  quali  per  repentine  scosse  vennero  staccati  dalle 
pareti  delle  geodi,  pur  rimanendo  in  esse  soggetti  a  cause  di 
ulteriore  accrescimento.  Nelle  geodi  dei  gneiss  di  Benra  io  os- 
servai bellissimi  esemplari  che  rappresentano  in  natura  l'effetto 
che  io  ottenni  sperimentalmente. 

L'accrescimento,  maggiore  osservato  sulle  faccio  della  pira- 
midi, massime  nel  cristallo  di  quarzo  ematoide,  il  quale  per  la 
sua  posizione  nell'esperienza  presentava  in  condizioni  eguali  sia 
le  faccie  di  prisma  che  quelle  delle  piramidi,  mi  dimostrò  l'esi- 
stenza di  una  direzione  di  piii  facile  deposito. 

Per  meglio  persuadermi  ripetei  l'esperienza  colla  disposi- 
zione analoga  alla  precedente,  ma  colta  differenza  che  nella  ca- 
vità invece  di  un  cristallo  intiero,  posi  un  cristallo  di  quarzo 
ematoide  ai  due  capi  del  quale  avevo  tagliato  le  piramidi  con 
un  piano  possibilmente  normale  all'asse  di  simmetria  princi- 
pale, n  cristallo  poi  era  disposto  in  modo  che  le  faccie  del 
prisma  si  trovavano  orizzontali;  ossia  tre  di  esse  avevano,  s^ 
può  dire,  una  posizione  piìi  favorevole,  che  non  le  due  faccie 
artificiali  del  pinacoide,  pel  deposito  della  silice,  che  ai  formava 
al  disopra  per  la  decomposizione  del  vetro. 

L'effetto  ottenuto  fu  eguale  a  quello  dell'esperienza  prece- 
dente; le  faccie  del  prisma  erano  coperte  soltanto  da  una  ve- 
latura di  microscopici  cristalli  e  concrezioni  raggiate  di  quarzo; 
mentre  sulle  facete  artificiali  ossia  in  direzione  dell'asse  il  depo- 
sito fu  molto  maggiore,  perfettamente  orientato,  limpidissimo  e 
visibile  ad  occhio  nudo.  La  fig.  4  rappresenta,  col  solo  ingran- 
dimento di  4  diametri,  una  lastrina  di  detto  cristallo  tagliata 
parallelamente  all'asse. 
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In  tali  esperienze  raccolsi  nell'apparecchio  piii  di  3  grammi 
di  polvere  cristallina  di  quarzo  in  cui  i  cristalli  hanno  una  forma 
allungata  e  sovente  hanno  una  faccia  di  un  romboedro  molto 
sviluppata  e  nel  complesso  rammentano  ì  cristalli  di  quarzo 
del  Delfinato.  La  maggiore  lunghezza  osservata  nei  cristalli  fu 
di  soli  nove  decimi  di  millimetro.  Per  detta  quantità  di  quarzo 
raccolta  sono  d'avviso  che,  se  avessi  procurato  un  raffredda- 
mento molto  più  lento,  avrei  potuto  ottenere  la  completa  for- 
mazione delle  piramidi  del  quarzo  ematoide;  e  spero  che  nuove 
ricerche  sull'accrescimento  del  quarzo  con  altro  sistema  d'appa- 
recchio   mi  confermeranno  in  tale  idea. 

Ad  ogni  modo  da  questa  esperienza  e  da  quelle  eseguite 
sulla  solubilità  del  quarzo  risulta  che  la  direzione  di  maggior 
deposito  o  di  accrescimento  del  cristallo  coincide  con  quella  di 
maggiore  solubilità;  è  un  fatto  analogo  a  quello  osservato  p.  es. 
nell'allume  (1),  che  le  foccie  che  piti  facilmente  crescono  sono 
quelle  che  più  facilmente  si  sciolgono. 

Quando  poi  si  volesse  spiegare  ciò  che  pub  sembrare  un 
paradosso,  cioè  che  la  direzione  di  massimo  accrescimento  coin- 
cida con  quella  di  massima  solubilità,  si  potrebbe  supporre  che 
la  coesione  delle  molecole  sia  inversamente  proporzionale  alla 
velocità  colla  quale  si  uniscono;  allora  sarebbe  evidente  che  le 
molecole  più  facilmente  si  separerebbero  ed  entrerebbero  in  so- 
luzione nella , direzione  secondo  cui  l'accrescimento  fu  piii  rapido, 
ossia  la  coesione  rimase  minore. 

Nel  caso  poi  speciale  del  quarzo  io  credo  si  possa  dire  che 
la  grande  diAerenza  di  velocità  dì  accrescimento,  che  esiste  fra 
la  massima  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria  principale  e 
•  la  minima  nelle  direzioni  normali  a  tale  asse,  costituisce  una 
proprietà  interna  del  quarzo  tale,  che  le  circostanze  esterne  del- 
l'ambiente in  cui  cresce  il  cristallo  possono  agire  soltanto  entro 
stretti  limiti,  senza  cioè  impedire  che  si  formi  quell'abito  carat- 
teristico del  cristallo  di  quarzo. 

Se  invece  in  un  minerale  dello  stesso  sistema  cristallino 
del  quarzo  la  differenza  fra  il  massimo  e  il  minimo  accresci- 
mento fosse  nulla  o  quasi  nulla,  allora  potrebbero  maggiormente 
influire  le  circostanze  esterne  di  cristallizzazione.  Per  es.  della 

(1)  LsHHAinr,  Molekularphytik,  voi.  I,  pag.  487. 
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calcite  sÌDora  bì  è  studiato  dft  Sprìng  soltanto  la  solubilità  e  la 
massima  e  la  minima  differiscono  di  poco;  ed  io  ritengo  che  se 
si  potesse  studiare  anche  l'accrescimento,  ÌI  massimo  e  il  mì- 
nimo presenterebbero  pure  piccola  differenza. 

Allora  ai  spiegherebbe  come  sulla  calcite,  essendovi  direi 
un'indifferenza  nella  direzione  di  sviluppo,  mancando  cioè  quella 
preponderante  tendenza  ad  accrescere  in  una  direzione  che  pos- 
siede il  quarzo,  possano  maggiormente  influire  le  circostanze 
esteme,  in  modo  che  p.  es.  dalla  soluzione  di  uno  scalenoedro 
di  calcite  si  possa,  col  variare  di  circostanze  esteme,  ricosti- 
tuirei nna  lamina  esagonale  formata  solo  dalle  faccio  del  prisma 
e  del  pinacoide.  Tale  grande  trasformazione  sarebbe  impossibile 
nel  quarzo,  ed  nna  prova  si  ha  che  non  havvi  cristallo  di  quarzo, 
per  distorto  e  deformato  che  sia,  che  non  abbia  almeno  una 
faccia  di  romboedro  principale,  sempre  presente  nel  quarzo  per 
qualsiasi  combinazione  di  forme. 

In  altri  termini,  considerando  le  forze  interne  inerenti  alla 
materia  individaale  del  quarzo  e  della  calcite,  si  potrebbe  dire 
che  nel  quarzo  sono  tali,  che  esso  resiste  di  più  della  calcite 
alle  influenze  delle  forze  esteme  dipendenti  dall'ambiente,  in  cui 
crescono  i  rispettivi  cristalli. 

Ed  anche  a  riguardo  del  cos^  detto  risanamento  dei  cristalli 
mi  pare  naturale  che  per  il  quarzo  la  velocità,  dirò,  di  guari- 
gione debba  dipendere  dalla  direzione  della  ferita  rispetto  alla 
direzione  di  massima  velocità  di  accrescimento.  Ossia  se  sup- 
poniamo in  un  cristallo  di  quarzo  due  spaccature  o  due  sottili 
litoclasi  (parlando  da  mineralogo  e  non  da  medico)  di  eguale 
ampiezza,  una  parallela  all'asse  di  sfmmetria  principale  e  l'altra 
inclinata  ad  esso,  quest'ultima  dovrà  riempirsi  di  sostanza  quar- 
zosa molto  più  presto  e  tanto  piìi  velocemente  quanto  piii  la 
sua  direzione  si  avvicina  ad  essere  normale  alla  direzione  del- 
l'asse di  simmetria  principale  il  quale,  nel  quarzo,  coincide  con 
quello  di  massima  velocità  di  accrescimento.  Ed  in  un  prossimo 
lavoro  spero  di  ciò  dimostrare  con  figure  ritraenti  i  risultati 
dì  altre  esperienze  sul  quarzo  relative  a  detto  argomento. 

L'associazione  delle  idee  conduce  naturalmente  dalla  ripa- 
razione dei  cristalli  rotti  alla  cementazione  di  frammenti  di 
quarzo;  perciò  termino  questo  lavoro  coll'accennare  ad  una  pre- 
liminare esperienza  che  fa  parte  di  un  tentativo  di  ricerche  che 
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ato  facendo  per  stabilire  no  carattere  petrografico  distbtivo 
fra  le  quarziti  di  origine  chimica  e  quelle  di  origine  detritica. 
In  un  esperimento  conforme  a  quello  eseguito  per  l'accre- 
scimento del  quarzo  ematoide,  posi  questa  stessa  sostanza  ri- 
dotta in  polvere  grossolana  per  averne  la  cementazione  colta 
silice  che,  proveniente  dalla  decomposizione  del  vetro,  si  sarebbe 
deposta  allo  stato  di  quarzo.  Infatti  io  ebbi  per  risultato  una 
massa,  la  quale,  essendo  i  grani  troppo  grossi,  presentava  an- 
cora delle  cavità  in  cui  apparivano  faccie  terminali  dì  cristalli 
di  quarzo,  ma  tuttavia  la  massa  si  presentava  tenace  al  punto 
da  lasciarsi  segare  per  forno  preparati  microscopici.  E  la  fig.  5 
rappresenta  una  sezione,  di  una  parte  scevra  di  cavità,  vista 
alla  luce  naturale  e  nella  quale  le  parti  oscure  figurano  i  gra- 
nuli più  0  meno  trasparenti  di  quarzo  ematoide;  e  la  parte 
bianca  il  quarzo  nuovo  che,  costituendo  il  loro  cemento,  si  de- 
positò intorno  ai  granuli,  come  risulta  dalla  fig.  6  vista  fra  i 
prismi  incrociati. 


Nuova  specie  di  Peripatus  dell'Ecuador; 

Note  del  Socio  LORENZO  OAHERANO. 


Le  specie  di  Ooicoforì  dell'America  centrale,  delle  Àntille 
e  dell'America  meridionale  sono  ancora  poco  note  malgrado  i 
lavori  del  Sedgwìck  e  del  Pocock.  Ciò  dipende  particolarmente 
dalla  rarità  degli  individui  delle  varie  specie  nelle  località  dove 
vivono  e  dalla  di^coltà  a  procurarseli. 

Delta  Repubblica  dell'  Ecuador,  ad  esempio,  non  vennero 
fino  ad  ora  studiati  che  gli  esemplari  dai  quali  lo  Schmarda 
trasse  il  disegno  del  suo  Pèripatus  quitensù  e  gli  esemplari  coi 
quali  io  potei  (1)  dare  la  descrizione  di  questa  specie,  cosa  che 
lo  Schmarda  non  aveva  fatto. 

Di  tutta  la  Bolivia  non  vennero  studiati  fino  ad  ora  che 
due  esemplari  i  quali  mi  servirono  per  la  descrizione  del  Pèri- 
patus Balzani  (2). 

(1)  Sol  Peripalus  quiten»it  Schmarda,  *  Atti  B.  AcCBdemia  delle  Sdente 
di  Torino  ,.  voi.  XXXIl,  1897. 

(2)  L.  Camkuho,  Nuova  gprcit  di  Ptripatu»  raoeMa  dal  lYof.  BaUan 
in  Bolivia,  '  Annali  Mub.  Cìvico  di  Genova  ,,  Ber.  2',  voi.  XVIII,  1897. 
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Riesce  perciò  di  speciale  interesse  un  esemplare  di  Peripatus 
che  il  Dottor  E.  Festa  ha  raccolto  recentemente  nei  contorni  di 
Quito  e  che  ha  spedito  generosamente  in  dono  al  Museo  Zoologico 
di  Torino  insieme  con  altre  ricchissime  collesioni  zoologiche. 

L'esemplare  ora  menzionato  presenta  i  caratteri  seguenti 
(esemplare  in  alcool): 

$  —  Lunghezza  m.  0,022. 

Larghezza  mass.  m.  0,004. 
Zampe  in  numero  di  26  paia. 


A.  Mandibola  esterna.  —  B.  Mandibola  interna  (molto  ingrandite). 

La  mandibola  estema  presenta  tre  denti.  Il  1°  il  pili  lungo, 
il  2°  poco  più  corto  delia  metà  del  primo,  e  il  3"  quasi  lungo 
come  la  metà  del  secondo.  La  mandibola  interna  presenta:  un 
grande  dente  ricurvo,  un  2°  dente  poco  pib  corto  della  metà 
del  primo,  un  Sedente  lungo  come  la  metà  del  secondo:  viene 
quindi  un  diastema  al  quale  fanno  seguito  sette  denti  relativa- 
mente grandi,  vale  a  dire:  i  primi  cinque  quasi  eguali  al  3°  dente 
eopradetto  che  precede  il  diastema,  e  gli  ultimi  due  di  poco  più 
piccoli. 

La  colorazione  è  superiormente  nerastra  con  una  fascia  lon- 
gitudinale mediana  più  scura.  Le  antenne  sono  del  colore  del 
dorso  e  così  pure  la  parte  esteraa  delle  zampe.  Qua  e  là  sul 
dorso  vi  sono  alcune  piccole  macchiette  un  po'  più  chiare.  Le 
parti  inferiori  sono  bruno  scure. 
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L'esemplare  in  questione  è  una  femmina  ed  è  adulto  poiché 
contiene  due  embriouì  a  sviluppo  avanzato  sebbene  ancora  bian- 
chicci. Esso  rientra  nel  2°  gruppo  da  me  proposto  pei  Peri- 
patus  neotropicali  (1)  nei  quale  la  mandibola  esterna  ha  almeno 
tre  denti. 

Id  questo  gruppo  si  trovano  pure:  il  Peripatus  quitenaù Schm. 
e  il  P.  Balzani  Gamer. 

La  prima  specie  ha  uu  numero  di  paia  di  zampe  variabile 
da  31  a  36  (Gli  embrioni  a  pelle  già  inscurita  uè  presentano 
33  paia).  I  denti  che  seguono  il  diastema  nella  mandibola  in- 
terna sono  grandi  e  in  numero  di  quattro:  e  i  denti  della  man- 
dibola esterna  sono  pure  in  numero  di  quattro. 

Nel  P.  Balzani  le  paia  di  zampe  variano  da  26  a  27.  La 
mandibola  interna  ha  quattro  denti  prima  del  diastema  e  tredici 
molto  piccoli  dopo. 

Il  nostro  esemplare  può  quindi  considerarsi  appartenere 
ad  una  nuova  specie,  diversa  dal  P.  quitensia  pel  numero  di 
paia  di  zampe  e  per  le  mandibole  intema  ed  esterna  e  diversa 
dal  P.  Balzani  pure  per  la  mandibola  interna  e  per  la  colora- 
zione. Propongo  per  essa  il  nome  di  Peripatus  Corradi,  lieto  di 
dedicarla  all'Àvv.  Corrado  Festa  padre  del  nostro  coraggioso  e 
generoso  esploratore  e  naturalista  il  Dott.  Enrico  Festa. 

La  diagnosi  del  P.  Corradi  si  può  formulare  nel  modo  se- 
guente : 

Bertpatus  Corradi  n.  sp. 

Superiormente  di  color  nerastro  (esempi,  in  alcool)  con  una 
linea  mediana  longitudinale  più  scura:  antenne  e  parte  estema 
delle  zampe  colortì:e  come  il  dorso:  parti  inferiori  di  color  bruno 
scuro:  zampe  in  numero  di  26 paia:  mandibola  estema  con  3  denti: 
U  1'  U  piti  lungo,  il  2*  un  po'  piii  corto  della  metà  del  primo, 
il  3°  lungo  circa  la  metà  del  secondo  :  mandibola  intema  con 
3  denti  prima  del  diastema  :  il  1"  U  più  lungo,  U  2^  poco  pi&  corto 
della  metà  del  primo,  il  3°  lungo  come  la  mefà  del  secondo:  i  denti 
che  tengono  dietro  al  diastema  sono  7  e  sono  grandi  presso  a  che 
come  il  3^  dente  che  precede  il  diastema  atesso    (HABrrjLT.  Quito). 


(1)  Nuova  ipecie  di  JVtpotiM  (Op.  cit.). 
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Contrihdo  allo  studio  del  Prohlema  di  Potkenot; 
Nota.  deU'Ing.  GIUSEPPE  DELITALA. 


§  1.  Freliminarì.  —  Nei  rilevamenti  grafici  coU'aso  della 
tavoletta  pretoriana  e  in  alcuni  casi  di  rilevamento  numerico 
coU'uso  dei  goniometri  à  utile  la  determinazione  grafica  di  un 
punto  a  vertice  di  piramide,  cioè  d'un  ponto  rilevato  per  inter- 
aezione  inversa  da  una  sola  stazione  misurando  gli  angoli  oriz- 
zontali delle  visuali  dirette  dal  punto  che  si  vuol  determinare 
almeno  a  tre  punti  già  noti  di  posizione. 

Ai  metodi  finora  conosciuti  crediamo  vantaggioso  nella  pra- 
tica soggerìme  uno  molto  semplice,  rigoroso  e  che  non  richiede 
l'uso  del  compasso,  esso  è  basato  sul  seguente  teorema  (*}  : 
"  La  congiungente  il  vertice  comune  B  di  due  tati  AB,  BG  col 
"  punto  a  vertice  di  piramide  P,  è  l'altezza  del  triangolo  avente 
'  per  base  la  congiungente  l'estremità  E,  F  dei  diametri  pas- 
'  santi  pel  vertice  comune  delle  due  circonferenze  capaci  degli 
*  angoli  a,  p  sotto  cui  sono  visti  quei  due  lati  ,. 

Dimostrazione  (fig.  !■).  —  Sieno  ì  due  lati  AB^a,  BC=:i 
e  l'angolo  ABG  =  B  d'una  triangolazione;  APE  —  a,  6PC  =  p 
gli  angoli  sotto  cui  sono  visti  i  due  Iati  dal  punto  a  vertice  di 
piramide  P.  Si  costruiscano  sui  due  lati  AB,  BC  le  due  circon- 
ferenze capaci  degli  angoli  a,  p;  la  congiungente  l'estremità 
dei  due  diametri  BE,  BF  passerà  pel  punto  P  e  riescirà  perpen- 
dicolare alla  congiungente  BP.  Infatti,  si  tirino  le  rette  PA,  PC; 
PE,  PF;  AE,  CF,  ne  risultano  i  quattro  triangoli  rettangoli 
BPE,  BPF;  BAE,  BCF  e  la  retta  BP  forma  colle  due  rette  PE,  PP 
due  angoli  consecutivi  EPE,  FPB  che  sono  retti,  dunque  i  due 
lati  non  comuni  PE,  PF  sono  per  diritto. 


(*)  Il  primo   ul  indicale  questo   metodo   b   stato    il   >ig.  Sossha   nel 
'  Zeìtaohiifl  fOr  VermeBrangiwofleii  „  1896,  p»g.  269. 
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g  2.  Solnzione  grafica  del  problema  (fig.  1*).—  Si  osserva 
che  l'angolo  AEB=  APE  =  o,  BFC  =  BPC  =  p,  quindi  «ffaimo: 

^  '  sena  '  Bfliip 

e  si  deduce  il  metodo  grafico  per  determinare  la  posizione  del 
punto  a  vertice  di  piramide  P. 

Si  costruiscano  sui  due  lati  BÀ,  BC  col  vertice  comune  ìn  B 
ediu  BenHO  opposto  l'uno  dell'altro  gli  angoli  AJBE=  ^  — a=a', 
GBF  ^  ^  —  ?  =  P'i  cioè  sieno  a',  p'  complementi  di  a  e  di  ft  e 
si  portino  su  queste  due  direzioni  le  lunghezze  BE,  6F  date 
dalle  formule  (1),  la  perpendicolare  abbassata  dal  vertice  B 
sulla  congiuDgente  EF  risolve  il  problema. 

Si  può  evitare  il  calcolo  numerico  dei  due  diametri  BE,  BF 
osservando  che  l'estremità  E,  F  si  trovano  pure  sulle  perpen- 
dicolari elevate  in  À  e  in  0  ai  due  lati  della  triangolazione 
BA,  BC. 

Si  può  anche  fare  a  meno  di  costruire  col  rapportatore 
nel  vertice  comune  6  i  due  angoli  o',  ^',  specialmente  quando 
sono  disegnate  sul  foglio  di  tavoletta  le  direzioni  delle  visuali 
dirette  dal  punto  di  stazione  S.  ai  tre  punti  del  terreno  (À),(B),  (C) 
e  si  vuole  l'orientamento  della  medesima  (fig.  2*}. 

Perciò  s'inserisca  nell'angolo  (A)  S,  (B)  un  segmento  di  retta 
perpendicolare  alla  direzione  S,  (A)  ed  eguale  al  lato  Ai  Bi  =  a 
e  sia  Bi  l'estremità  o  punto  d'incontro  colla  direzione  S. (B); 
da  esso  punto  si  abbassi  la  perpendicolare  sulla  direzione  S.  (C) 
e  si  porti  il  segmento  B^  Ci  =:  &  ;  quindi  dal  punto  Ci  la  paral- 
lela alla  direzione  S,(G)  fino  ad  incontrare  in  Sf  la  direzione  S.(B}. 
1  due  triangoli  rettangoli  co^  costruiti  S,  AiB,,  S^'C^Bi  ripor- 
tati nella  medesima  scala  di  proporzione  sui  due  lati  AB,  BC 
forniscono  le  estremità  E,  F,  dei  due  diametri  passanti  pel  ver- 
tice comune  B  e  quindi  si  completa  la  costruzione  abbassando 
la  perpendicolare  BP  sulla  congìungente  EF  (*). 


(*)  Nella  scelta  dei  punti  trigonometrici  e  d'appoggio  è  n 
deao  in  posizioni  faTorevolii  per  riconoscere  queste  Tedi  il  recente  lavoro; 
La   determinazione   di    un   punto   a  vtrtice  di  piramide,  detl'ing.  0.  B.  Hat- 
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g  3.  Solnzìone  analitica  del  problema.  —  Dalla  conai- 
deraziose  delle  due  coppie  di  triangoli  (fig.  1'):  PÀB,  PEB; 
PCB,  PFB  8Ì  ricava  l'eguaglianza  degli  angoli: 

PAB  =  P^  =  cp ,        PCB  =  PFB  =  i|> 

àoh  gli  aiuoli  alla  base  in  E  ed  F  del  triangolo  BEF,  di  cui 
si  conoscono  due  lati  e  l'angolo  compreso,  non  sono  altro  che 
gli  angoli  in  A  e  in  G  del  quadrilatero  ÀBCP  dal  quale  ultimo 
si  fa  dipendere  appunto  la  risoluzione  analitica  del  problema 
di  Pothenot.  Quindi  la  risoluzione  di  esso  triangolo  conduce  alle 
note  formule  di  risoluzione  degli  angoli  (p  e^^.  Infatti,  poniamo  : 

BE  =  -^-  =  a',    BF  =  -^  =  b',   ■ 
sena  map  ' 

ÉBF  =  B  +  o  +  0  —  n  =  B' 

saranno  : 

<P  +  V  __         B+Q+P 


(2)     <p  -I-  V  =  2it  -  {B  +  a  +  p 

t»e^i^  =  fejXtangi4^ 


òsena 


e  ponendo: 
si  avrà: 


iOtPni.  V  fon.,  f  +  '^ 
cotp  -1-  1 


osata: 

le  formule  (2),  (S),  (4)  sono  identiche  a  quelle  conosciute. 

FIOTTI,  pubblicato  nella  '  Rivista  di  Topogrfifift  ,  di  Torino,  voi.  X,  n'  3-4-5, 
anno  1897.  Nel  caso  àrìVindttermitiaaone  cioè  dì  B  =  it  —  (n  -f  8)  la  BP 
è  )D  linea  retta  con  EF. 
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ÀI  triangolo  BEF  che  gode  l'importante  proprietà  di  offi-ire 
la  costinizione  grafica  e  la  soluzione  analìtica  del  problema  diamo 
il  nome  di  triangolo  fondamentale  corrispondente  alla  tema  dei 
punti  d'appoggio  A,  B,  G  rispetto  al  vertice  comune  o  punto  di 
collegamento  B  e  s'indicherà  mettendo  per  prima  lettera  quella 
di  questo  punto. 

Goal  se  U  punto  di  collegamento  fosse  C  (oppare  À)  gli 
angoli  osservati  saranno  quelli  dei  due  lati  GÀ,  CB  (oppure  dei 
lati  AB,  AC)  ed  allora  il  triangah  fondamentale  da  doversi  con- 
siderare è  rispetto  al  vertice  C  (oppure  A)  e  s'indicheranno  con 
G  Ei  Fi  (oppure  A  E»  F,). 

%  4.  Verìfica  della  solozione  grafica  del  problema.  — 
Affinchè  il  problema  sia  determinato  in  generale  basta  collimare 
dal  punto  di  stazione  a  tre  punti  noti  di  posizione;  nella  pra- 
tica si  suole  collimare  a  quattro  o  piti  punti  d'appoggio  per 
avere  un  mezzo  di  controllo  delle  misure  angolari  ;  perciò  appli- 
chiamo anche  qui  il  metodo  grafico  per  la  verifica  (fig.  1*). 

Sia  D  un  quarto  punto  trigonometrico  collegato  diretta- 
mente al  punto  C  mediante  il  lato  CD^c  e  l'angolo  BC3)=C 
noti;  si  misuri  l'angolo  GPD^t  e  si  consideri  la  nuova  tema 
di  punti  B,  C,  D. 

Gol  vertice  comune  in  C  ed  in  senso  opposto  l'uno  dell'altro 
sui  due  lati  GB,  CD  si  costruiscano  gli  angoli  BCG  =  ~-  — p=p', 
DCH  ;=  g — t^t',  essendo  T  l'angolo  sotto  cui  è  visto  il 
lato  CD,  e  sulle  direzioni  così  determinate  si  portino  le  lun- 
ghezze :  CQ=-~,  CH  =  -^. 

Si  pub  semplificare  tale  costruzione  osservando  che  la  di- 
rezione del  diametro  GG  deve  passare  pel  punto  di  mezzo  0^ 
del  diametro  BF  ed  essere  a  questo  eguale  in  grandezza.  La. 
congiungente  le  due  estremità  G  ed  E  dei  due  diametri  e  la 
perpendicolare  GQ  s'incontrano  nel  piede  Q  che  deve  coincidere, 
se  gli  angoli  sono  esatti,  col  punto  P.  Si  ottiene  cod  un  mezzo 
di  controllo  per  verificare  l'esattezza  degli  angoli  osservati  a,  p,  t. 
senza  tener  conto  di  altri  controlli  che  la  costruzione  grafica 
della  figura  presenta. 
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Nel  CE180  in  cui  qod  sia  verificata  la  coincideoza  dei  due 
punti  P  e  Q  si  domaoda  quale  sarà  la  posizione  vera  o  appros- 
simata del  punto  a  vertice  di  piramide?  Per  rispondere  adegua- 
tamente alla  domanda  osserviamo  che  l'effetto  dello  spostamento 
del  piede  della  perpendicolare  dalla  sua  vera  posizione  puD  di- 
pendere: a)  dall'errore,  sempre  piccolissimo,  commesso  nella 
misura  di  uno  solo  dei  tre  angoli  a,  fi,  j  sotto  cui  sono  visti  ì 
tre  lati  AB,  6C,  CD;  b)  dagli  errori  commessi  in  due  soltanto 
dei  tre  angoli,  p.  és.  (a,  fi)  {fi,  r)  (t,  o);  c)  dagli  errori  commessi 
nei  tre  angoli  (a,  fi,  j). 

Qualora  l'errore  avvenisse  solo  nell'angolo  a  oppure  in  t  ò 
facile  vedere  che  il  punto  Q  ovvero  P  è  la  vera  posizione  del 
punto  cercato,  in  ogni  altro  caso  i  due  punti  si  spostano  en- 
trambi dalla  vera  posizione  del  punto  a  vertice  di  piramide. 

Ciò  premesso,  nella  costruzione  grafica  possono  avvenire 
solo  i  due  casi  seguenti:  1°  L'altezza  (la  base)  dì  uno  dei  due 
triangoli  fondamentali  non  passa  pel  piede  della  perpendicolare 
dell'altro  triangolo  fondamentale  e  quindi  non  si  verifica  alcuna 
coincidenza  e  l'incontro  delle  quattro  rette  (due  basi  e  due  al- 
tezze) darà  luogo  ad  un  piccolo  quadrilatero  PRQT  con  due 
angoli  opposti  al  vertice  retti  e  perciò  inscrittibile  in  una  cir- 
conferenza (fig.  3*). 

2'  L'altezza  (la  base)  dì  uno  dei  due  triangoli  fondamen- 
tali passa  pel  piede  P  o  Q  della  perpendicolare  dell'altro  trian- 
golo, ed  in  questo  caso  dovrà  pure  verificarsi  la  coincidenza  dei 
punti  P  e  Q  ;  infatti  i  quattro  punti  B,  F  ;  C,  &  estremità  di  due 
diametri  dello  stesso  cerchio  ed  i  punti  P  e  Q  devono  trovarsi 
sulla  medesima  circonferenza  capace  dell'angolo  fi,  quindi  se 
l'altezza  (la  base)  di  uno  dei  triangoli  fondamentali  passa  per 
il  piede  P  o  Q  questi  due  punti  debbono  coincidere. 

Supponiamo  che  gli  errori  angolari  aleno  piccole  quantità 
dell'ordine  di  grandezza  dei  consueti  errori  di  osservazione,  col 
diminuire  dei  medesimi  è  evidente  ci  avvicineremo  alla  vera 
posizione  del  punto  cercato  ed  il  quadrilatero  PRQT  tenderà  ad 
impicciolirsi.  Perciò  ci  sembra  logico  afi'ermare  che  un  punto 
intemo  di  esso  è  molto  probabile  goda  la  proprietà  di  occupare 
la  vera  posizione.  Non  conoscendo  noi  la  legge  degli  errori  degli 
angoli  osservati,  non  possiamo  dare  la  preferenza  all'uno  piut- 
tosto che  all'altro  punto  perciò  siamo  indotti  ad  ammettere  come 
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posizione  più  probabile  del  punto  a  vertice  di  piramide  cercato 
quello  equidistante  dai  quattro  vertici  del  quadrilatero,  ossia  il 
centro  della  circonferenza  circoscrìtta  cb'è  il  punto  di  mezzo  0 
della  diagonale  RT. 

A  questo  circolo  possiamo  dare  it  nome  di  circolo  di  cor- 
rezione degli  errori  e  definire  come  *  il  luogo  dei  piedi  delle 
"  perpendicolari  abbassate  dai  punti  di  collegamento  sulle  basi 
•   dei  rispettivi  triangoli  fondamentali  ,. 

§  5.  Verìfica  della  soluzione  analitica  del  problema. 
—  CoU'esistenza  di  questo  circolo  nasce  spontanea  l'idea  della 
ricerca  dell'espressione  del  suo  raggio,  che  crediamo  poter  de- 
terminare col  ragionamento  seguente. 

Siene  gli  angoli  osservati  (o,  p,  t)  affetti  dagli  errori 
(Aa,  Ap,  At),  saranno,  per  l'esatta  determinazione  del  punto  a 
vertice  di  piramide,  gli  angoli  corretti:  (ao=a-|-Aa,  po=p-f-^Pr 
To^T  +  ^t)  e  diciamo  i  complementi  con  (oo',  Po',  To')-  Indi- 
chiamo inoltre  con  (ADa,  AD^,  ADj,)  le  differenze  fra  i  diametri 
calcolati  ed  i  veri  delle  tre  circonferenze  capaci  dei  rispettivi 
angoli  e  cominciamo  ad  occuparci  di  una  di  queste  variazioni 
dei  diametri,  p.  es.  della  prima,  avremo: 

ic.\   An    — RF      R-p   "  "  —r,  aeafn+Aa)— seno 

(5J  AUa-Bl^-Bl!^-;;^-  ^^(„^_^„,-a    8en08en<a+ia)    " 

Vediamo  subito  che  all'errore  Ao  ^  0  corrispondono  gli  an- 
goli :  Oo  S  o,  Ofi'  <  a'  ed  il  diametro  BE  S  BElo  ;  nel  caso  concreto 
della  fig.  3'  risulta  BE<BEo>  Ciò  premesso,  la  formula  (5)  si 
può  trasformare  cosi: 

^n     _      "      y    cogaecnAa— senad  — coaAa) 


ADa: 


:n(afia) 


ed  esprimendo  l'errore  Aa  in  secondi  d'arco 
(6)  ^I'.  =  -5~X-^X 
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Osserviamo  in  quest'ultima  che  per  il  medesimo  errore  ao- 
golare  Aa  la  rarìasione  del  diametro  corrispondente  è  compresa 
fra  i  dae  limiti  massimo  e  minimo  vicinisBimi  e  perciò  indiffe- 
rente prendere  l'una  o  l'altra  delle  due  seguenti: 

Attenendoci  al  minimo,  si  otterranno  formule  analoghe  per 
le  variazioni  degli  altri  due  diametri  corrispondenti  agli  errori 
angolari  AP,  At- 

(9)  ' 

Indichiamo  con  Ap  e  A;  gli  spostamenti  normali  dei  piedi 
delle  perpendicolari  P  e  Q  dalla  vera  posizione  del  punto  a 
vertice  di  piramide  0  misurato  in  direzione  normale  alla  base 
del  rispettivo  triangolo  fondamentale,  possiamo  determinarli 
nel  modo  seguente. 

Per  la  piccolezza  dell'errore  angolare  Aa  si  pa6  ritenere 
il  diametro  BE^BE  (fig.  3*),  quindi  la  variazione 

ADa  =KEo 
e 

KL  =  ADq  sen  <pa. 

Analogamente  dalla  considerazione  del  triangoletto  rettan- 
golo NMFq  si  ha: 

MN  :=  AD^senipo 

e  per  lo  spostamento  normale  Ap  si  può  prendere  la  media 
aritmetica  dei  due  spostamenti  normali  dei  due  vertici  E,  F 
del  triangolo  fondamentale  e  scrìvere  l'eguaglianza. 

(10)  A„_    KL  +  MN    _     aD,genq>.  +  ^Dia«-- 
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In  modo  affatto  analogo  ai  ottiene  lo  spostamento  normale 
dei  vertici  G  ed  H  del  secondo  triangolo  fondamentale  e  quindi 
del  piede  Q  osserrando  che  i  seni  degli  angoli  al  vertice  sono: 
8en(p+Vo)    e   aenCr-HC  — n»o)i    quindi  possiamo  scrivere: 


(H)  Aj  = 


ADff  gen(p  +  V»)  +  ADuentT  +  C  —  ii»o) 


Finalmente  troviamo  l'eapreesione  del  raggio  del  circolo  di 
correzione  in  funzione  dei  due  spostamenti  normali  A^p  e  Aj. 

Si  osserva  che  nel  piccolo  quadrilatero  risultante  PKQT  i 
lati  e  le  diagonali  sono: 

(  PT=2Ap,  QT=2Aj,  PR=2Vr»— Ap»,  QR=2Vr»— Aj», 
(12)] 

(  TR  =  2r    PQ  =  2(8en  p 

ponendo  l'angolo  PTQ  ^  p. 

AppUchiamo  il  teorema  di  Talete,  si  ha  la  relazione: 

(13)  r  =  ApX-^  +  AsX-||. 
Sostituendovi  i  valori  dati  dalle  formule  (12)  avremo: 

(14)  r^aenp  =  ApVr»— A^  +  Ajl/r«— ^ 

equazione  questa  che  risolta  rispetto  all'  incognita  r^  risolve  U 
problema;  &tte  le  debite  operazdoni  si  ottiene  il  risultato  se- 
guente : 

,„.                      „i_     ^'  +  Àg'±2ApXAgXMaP 
^*^'  '^  ~ ìi^ ■ 

Sì  osserva  che  prendendo  il  segno  inferiore  il  trinomio  del 
secondo  membro  è  il  quadrato  del  terzo  lato  di  un  triangolo 
avente  per  gli  altri  due  lati  Ap  e  Aj  e  l'angolo  da  essi  com- 
preso fi.  Nella  figura  3*  corrisponde  precisamente  al  trìangoletto 
Tpq  essendo  i  punti  p  e  j  di  mezzo  dei  due  spostamenti  nor- 
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mali,  quindi  risulta:  p<[^=l  =  g  ^  gt  sarà  perciò  il  raggio  del 
circolo  di  correzione: 


(16) 


Si  può  dire:  "  Il  raggio  del  cerchio  di  correzione  &  l'ipo- 
"  tenusa  d'un  triangolo  rettangolo  che  ha  un  cateto  eguale  alla 
'  ^emidistanza  dei  piedi  delle  perpendicolari  dei  due  triangoli 
'  fondamentali  e  l'angolo  opposto  eguale  a  quello  delle  due 
'  visuali  dirette  ai  due  vertici  di  collegamento  .;  daremo 
a  MI  nome  di  angolo  di  collegamento  delie  visuali. 

La  relazione  (14)  si  potea  ricavare  direttamente  dalla  con- 
siderazione del  triangolo  normale  PQT  e  dal  piccolo  quadrilatero 
TpOj  simile  at  quadrilatero  TPRQ  col  rapporto  dei  lati  omo- 
loghi  di  1:2. 

L'angolo  di  collegamento  S  gode  d'una  importante  proprietà 
che  qui  rileviamo  :  si  vede  chiaramente  che  coll'aumentare  del- 
l'angolo p  diminuiscono  contemporaneamente  la  variaziont  del 
diametro  corriepondente  AD^;  data  dalla  (9),  gli  apoetamenti  nor- 
mali Ap  e  ^  dati  dalle  (10)  e  (11),  il  terzo  termine  del  tri- 
nomio del  numeratore  della  relazione  (15),  mentre  aumenta  in 
proporzione  maggiore  di  questo  terzo  termine  il  suo  denomina- 
tore; sicché  coll'aumentare  l'angolo  di  collegamento,  diventa 
sempre  pib  piccolo  il  raggio  del  cerchio  di  correzione,  quindi 
minore  l'errore  nella  determinazione  del  punto  a  vertice  di  pi- 
ramide; il  minimo  errore  corrisponde  all'angolo  ?^-^  d  si  può 
conchìudere  che  la  posizione  più  favorevole  per  la  scelta  dei 
ponti  d'appoggio  si  verificherà  quanto  piti  l'angolo  di  collega- 
mento si  avvicinerà  all'angolo  retto  (*). 


(*)  Le  denominazioni  da  noi  adottate  di:  triangoli  fondamentali,  eerehio 
ii  correzione  degli  errori,  variazioni  dei  diametri,  tporiamenti  normali  e  on- 
dalo di  eoUegamento  delle  vintali,  orediamo  sieno  giustificato  dall'ufScìo  cui 
gli  elementi  definiti  adempiono  nello  studio  compiuto. 

Atti  ieOa  B.  Aeeadema  —  Voi.  XXXIU.  24 
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§  6.  Gonclosiom.  —  Dalle  cose  dette  nella  presente  nota 
bì  deducono  i  seguenti  rìeultati,  non  ancora,  per  quanto  è  a 
nostra  conoscenza,  da  altri  ecnnciati  : 

1°  —  'La  risolnzione  grafica  ed  analitica  del  problema 

*  dì  Potbenot  si  pu6  far  dipendere  dalla  costruzione  e  dalla 
"  risoluzione  del  triangolo  fondamentale  rispetto  al  punto  di  col- 
"  legamento  dei  due  lati  della  triangolazione  osservati  .. 

2"  —  "La  posizione  più  probabile  del  punto  a  verjjce 

*  di  piramide  appoggiato  a  quattro  punti  trigonometrici  cade 

*  nel  centro  del  circ<do  di  correzione  „. 

3»  —  'La  verifica  grafica  ed  analitica  del  problema  di 

*  Potbenot  si  pu6  far  dipendere  dalla  costrueione  del  cerchio 
'  di  correzione  „. 

4°  —  "  Nella  verìfica  del  problema  di  Potbenot  concor- 
"  rono  le  determinazioni  degli  spostamenti  normali  che  dipendono 
"  dalle  variazioni  dei  diametri  che  alla  loro  volta  si  esprimono 
'  in  funzione  degli  elementi  dati,  degli  angoli  osservati  e  degli 

*  errori  angolari  ,. 

5»  —  "La  posizione  più  favorevole  per  la  scelta  dei 
'  punti  d'appoggio  nell'applicazione  del  problema  di  Potbenot 

*  si  avrà  quando  l'angolo  di  collegamento  delle  visuali  si  appros- 
'  sima  all'angolo  retto  ,. 
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Delle  terminazioni  nervose 

nei  gomitoli  delle  glandole  sudorifere  dell'uomo; 

Nota  del  Dott.  PASQUALE  SFAMENI. 


In  trattati  anche  recenti  di  Anatomia  microscopica  e  ma- 
croscopica ei  nota,  che  ÌDtorao  ai  nervi  delle  glandolo  sudorì- 
fere 0  ai  tace  addirittura  (Schenk  (l),  Klein  (2)),  o  è  detto  che 
essi  vi  sono  sconosciuti  (Beaunis  e  Bouchard  (3)).  Il  Sappey 
accenna  alla  presenza  di  nervi  sulle  dette  glandolo  con  le  se- 
guenti parole:  "  intomo  ad  ogni  corpo  glandolare  ho  potuto 
*  vedere  un  plesso  nervoso  quasi  tanto  ricco  quanto  la  rete  dei 
'  vasi  sanguigni  ,  (4). 

L'  Unna  (5)  dice  che  nervi  fino  rasente  ai  gomìtoli  delle 
glandolo  sudorifere  furono  seguiti  da  Hermann  e  da  Coyne,  i 
quali  perì)  non  avevano  potuto  constatare  le  vere  terminazioni 
di  detti  nervi. 

Ma  stando  a  quanto  riferisce  il  Testut  (6)  parrebbe  che 
rHermano  e  il  Coyne  non  solo  avessero  accompagnato  alcuni 
nervi  fino  rasente  ai  gomitoli  delle  glandolo  sudorifere,  bensì 
che  vi  avessero  rìscontrato  quello  che  già  aveva  visto  il  Sappey, 
cioè  l'esistenza  di  una  rete  nervosa  amielinka  intorno  a  ciascuna 
glandola  sudorifera,  aggiungendo  che  anche  il  Tomsa  e  il  Fi- 
catier  erano  riusciti  a  risultati  identici.  Questa  osservazione 
del  Testut  però  non  sembrami  molto  precisa,  poiché  il  Sappey 
dice  soltanto  di  aver  trovato  intorno  ad  ogni  corpo  glandolare 
un  plesso  nervoso  quasi  tanto  ricco  quanta  la  rete  dei  vasi  san- 
guigni; ma  non  dice  punto  se  questo  plesso  nervoso  fosse  fatto 

(1)  ScauccK,  biologia  normale  dell'uomo.  Trad.  Morti  eoa  note  originali 
di  C.  GoLot. 

(2)  K1.XM,  Nouveaux  ilémtnU  d'hiatologìi.  Trad.  et  onnotés  par  Variot. 

(3)  Bkivhis  e  BoocaisD,  Anatomia  umana  normaU.  Trad.  pag.  1024. 

(4)  Sapfkt,  Trattato  di  Anatomia  deacrilHva.  Trad.  voi.  Ili,  pag.  585. 

(5)  ZimàBnt,  Patologia  t  terapia  medica  ipieiaU.  Voi.  X17,  parte  I*,  p.  111. 

(6)  TuTUT,  TraiU  d'Anatomie  humaine.  T.  Ili,  pag.  37,  1894. 
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di  fibre  amielìniche  o  meno.  Il  Testut  aggiunge  ancora  che  il 
Coyne  riuscì  a  constatare  elementi  coi  caratteri  delle  cellule 
nervose  periferiche  sulla  faccia  estenui  della  membrana  propria 
del  tubo  glomerulare. 

Solo  a  titolo  di  curiosità  aggiungo  che  il  ESlIiker  (1)  dice 
di  aver  visto  già  da  molti  anni  in  una  glandola  ceruminosa  una 
fibra  a  margini  oscuri  di  7m  di  diametro. 

RiassumeDdo  dunque  tutte  le  ricerche  istituite  allo  scopo 
di  conoBcere  i  nervi  nei  gomitoli  delle  glandolo  sudorifere,  coo- 
ducevano  a  questi  risultati  : 

a)  esistenza  di  un  plesso  nervoso,  quasi  tanto  ricco 
quanto  la  rete  dei  capillari  sanguigni,  intorno  ad  ogni  corpo 
glandolare  (Sappey); 

P)  esistenza  di  una  rete  nervosa  intorno  al  corpo  della 
glandola  sudorifera  &tta  da  fibre  sprovviste  di  mielina  (Tomsa, 
Hermann,  Ficatier,  Goyne); 

t)  esistenza  di  elementi  con  caratteri  di  cellule  nervose 
periferiche  sulla  faccia  estema  della  membrana  propria  del  tubo 
glomerulare  (Coyne). 

Si  tratta  dunque,  come  ognun  vede,  di  terminazioni  ner- 
vose assai  vagamente  e  indeterminatamente  descrìtte,  poiché 
nessun  autore  s'intrattiene  a  dire  quali  sono  i  rapporti  che  la 
terminazione  nervosa  assume  coi  diversi  elementi  del  gomitolo 
glandolare. 

Ma  anche  a  questo  proposito  qualche  notizia  sì  trova  nella 
letteratura.  L' Unna  (2),  ad  esempio,  dice  che  il  Dott.  Open- 
chowscky  aveva  seguito  filamenti  nervosi  prìvi  di  midollo,  col 
metodo  della  preparazione  d'oro,  fin  dentro  ai  gomitoli  delle 
glandolo  sudorìfere.  *  Io  ho  visto  —  dice  l'Unna  —  su  disegni 

*  bene  spiccati  con  acido  osmico  dei  bottoncini  terminali  ner- 

*  vosi  tanto  negli  epitelii  secretori,  che  negli  epitelii  di  paa- 

*  saggio  al  dutto;  ma  non  fummi  finora  possibile  di  verificare 

*  la  costanza  e  l'appaiamento  degli  stessi  , . 

Il  Ranvier  (3)  asserisce  ch'egli,  qualunque  sia  il  metodo 


(1)  KOlliekk,   Sandbueli   itr    QtiMbtlthre  dti   MtiueheH, 
Erster  Band. 

(2)  ZixHsuH,  Loc.  cit. 

(3)  BunaB,  '  Journal  de  micrographie  „  18B7,  n.  5. 
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al  cloruro  d'oro  impiegato,  ha  sempre  conetatato  che  ai  glome- 
nili  delle  glandole  aadorifere  sì  portano  in  grande  numero  fibre 
Dervose,  formando  un  plesso  a  fibre  finissime  nella  tunica  con- 
nettìvate;  queste  esìli  fibre  ai  anastomizzano  costituendo  maglie 
aasai  strette  e  in  generale  dirette  perpendicolarmente  al  grande 
asse  del  tubo  secretore. 

Un  certo  numero  di  fibre,  seguita  il  Ranvier,  partono  da 
questo  plesso  nervoso,  attraversano  la  membrana  propria  e  ar- 
rivano allo  strato  muscolare.  In  questo  strato  —  io  sezioni  bea 
htto  —  fra  gli  elementi  mnseolarì  si  scorgono  linee  violette, 
da  potrebbero  essere  formate  non  solo  dalla  sostanza  intercel- 
lulare, ma  eziandio  da  fibre  appartenenti  al  plesso,  ben  cono- 
sciato  per  altri  organi  composti  di  fibre  muscolui  lìscie  —  il 
plesso  intramuscolare. 

Nelle  glandole  audorifere  dell'uomo,  egli  oonchiude,  per 
quanto  sì  pub  giudicare  da  preparazioni  che  ancora  sodo  molto 
imperfette,  esisterebbe  un  plesso  fondamentale  situato  nella  tu- 
DÌca  connettivate  del  tubo  secretore,  e  un  plesso  intramuscolare. 

In  seguito  il  Ranvier  stesso  aggiunge  che  per  riguardo  alle 
fibre  nervose,  che  possono  andare  oltre  la  tunica  muscolare, 
non  sì  conosce  nulla  di  positivo.  Le  cellule  epiteliali,  egli  dice, 
del  tubo  secretore  sono  colorate  in  violetto  intenso,  su  cui  non 
risaltano  le  fibre  nervose  impregnate  dall'oro  —  *  Et  ancore 
'  relativement  au  plexue  intramuscalaìre  il  fout  laisser  un  point 
'  d'interrogation  ,. 

Secondo  me  non  è  il  caso  di  tenere  in  considerazione  al- 
cuna la  notizia  che,  per  conto  del  Dott.  Openchowscky,  ci  for- 
nisce r  Unna,  e  neppure  una  mediocre  importanza  si  può  accoi^ 
dare  alle  notizie  proprie  di  questo  autore,  poiché  desse  sono 
assai  monche  ed  imperfette.  Degne  di  speciale  attenraone  mi 
sembrano  invece  le  ricerche  del  Ranvier,  dalle  quali  perb  non 
risulta  altro  di  positivo  che  la  esistenza  di  un  plesso  nervoso 
a  fibre  finissime  nella  tunica  connettivale  del  tubo  secretore  — 
plesso  fondamentale  — ,  poiché  l'esistenza  del  plesso  intramu- 
scolare, pii)  che  un  fatto  reale,  ai  pub  ritenere  come  una  in- 
duzione. 

Esposto  cosi  tutto  quello  che  'e  stato  detto  dagli  autori  su 
tale  argomento,  passo  ad  esporre  il  risultato  delle  mìe  ricerche. 

Premetto  anzitutto  ohe  le  mie  indagini  ai  limitano  solamente 
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alle  glandolo  sudorìfere  dei  polpastrelli  delle  dita  e  della  palma 
della  mano  dell'uomo:  delle  glandolo  sudorìfere,  che  ei  trovano 
in  altri  punti  del  corpo,  non  mi  sono  occupato. 

Con  queste  mie  osservazioni  ho  constatato  che  le  fibre  oer- 
vose  dirigentisi  verso  il  gomitolo  della  glandola  sudorifera  per 
formare  in  esso  la  terminazione  nervosa,  sono  quasi  sempre 
parecchie  (fig.  II),  ma  certamente  non  possono  dirsi  in  grande 
numero.  In  alcuni  esemplari  però  si  nota  che  solo  una  o  dne 
fibre  nervee  si  portano  al  gomitolo  glandolare  (fig.  I);  e  qualche 
volta  in  fine  si  osserva  che  una  sola  fibra  nervosa  si  divide  in 
due  rami,  di  cni  uno  va  e  raggiungere  un  gomìtolo  glandolare 
e  l'altro  un  altro  gomìtolo  vicino.  Bisogna  però  aggiungere  che 
questo  fatto  suole  avvenire  nei  gomitoli  di  piccole  dimensioni 
e  mai  in  quelli  di  una  certa  grandezza,  in  cui  la  fibra  nervosa 
ohe  vi  forma  la  terminazione  non  ò  mai  unica,  e  per  quello  che 
io  ho  rìscontrato,  sembrami  che  il  numero  delle  fibre  nervose 
che  vanno  a  penetrare  dentro  un  gomitolo,  stia  in  ragione  di- 
retta con  la  grandezza  di  esso. 

Nella  maggioranza  dei  casi  avviene  che  le  fibre  nervose 
raggiungono  il  gomitolo  tutte  net  medesimo  punto  (fig.  II)  ed 
è  raro  che  vi  s'immettano  in  punti  differenti  (fig.  I). 

'  Nei  casi  in  cui  la  fibra  nervosa,  che  si  dirìge  al  gomitolo, 
è  unica,  essa  è  costituita  dagli  elementi  proprìi  di  ogni  singola 
fibra  nervosa  perìferìca,  ma  quando  le  fibre  sono  parecchie,  co- 
stituiscono insieme  un  piccolo  foscetto  nervoso  fornito  di  nevrì- 
lemma  (fig.  II)  che  appena  raggiunto  il  glomerulo  glandolare, 
si  continua  direttamente  con  l'involncro  connettìvale  del  glo- 
merulo medesimo  (fig.  II). 

Le  fibre  nervose  guadagnano  il  contomo  del  gomitolo,  ne 
attraversano  l' involucro  celluioso,  sì  spogliano  della  mielìna  e 
vanno  a  formare  una  rìcca  rete  intorno  al  dutto  glandolare, 
seguendo  tutte  le  volute,  che  esso  forma  dentro  al  gomitolo, 
come  vedesi  distintamente  nelle  fig.  I  e  II,  in  cui  l' intreccio 
amielinico,  che  costituisce  la  terminazione  nervosa  sul  tubo 
glandolare,  segue  i  girì  del  condotto  medesimo. 

Ma  per  avere  conoscenza  esatta  del  rapporto,  che  la  rete 
nervosa  testé  descrìtta  assume  rispetto  ai  diversi  strati  costi- 
tuenti il  condotto  glandolare,  ho  creduto  conveniente  £are  dei 
tagli  al  microtomo  ed  in  essi  ho  rìscontrato  i  seguenti  fatti. 
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La  rete  nervosa  si  trova  situata  nello  strato  medio  (mem- 
brana  propria  —  membrana  limitante)  del  tubo  secretore;  pare 
anzi  che  detta  membrana  sia  totalmente  costituita  dalla  rete 
nervosa:  questa  per  conseguenza  si  trova  in  rapporto  all'esterno 
con  la  tunica  connettivaJe  e  all'interno  con  lo  strato  epiteliale 
(fig.  ni-IV),  ma  mentre  esternamente  presenta  una  superficie 
o)Dvessa,  ben  netta  e  limitata  dalla  tanica  connettivale,  in  cui 
Don  manda  alcun  ramo,  internamente  invece  essa  con  una  su- 
perficie concava  si  adatta  alle  base  dell'epitelio:  da  questo  lato 
inoltre  essa  manda  tra  cellula  e  cellula  piccoli  prolungamenti 
che  arrivano  ad  altezza  differente  {fig.  m-IV)  e  servono  senza 
dubbio  ad  aumentare  i  rapporti  fra  la  terminazione  nervosa  e 
gli  elementi  secretori  della  glandola. 

Sulle  sezioni  da  me  praticate  per  questo  studio  non  ho 
mai  trovato  lo  strato  di  fibre  muscolari  liscie,  che  degli  au- 
tori viene  descritto  tra  membrana  propria  ed  epitelio  del  tubo 
secretore.  Però  riferisco  testualmente  ciò  che  dice  in  propo- 
sito il  Sappey  (1):  '  Questo  strato  (muscolare)  è  molto  evi- 
'  dente  nelle  grosse  glandolo  del  cavo  dell'ascella  e  in  quelle 
'  della  areola  della  mammella.  È  però  probabile  ed  anche  ve- 
*  rosimile  che  esso  appartenga  a  tutte  le  altre,  ma  in  queste 
"  ultime  la  sua  esistenza  fino  ad  ora  non  è  molto  ben  dimo- 
'  strata  , .  lo  ritengo  probabile  che  questo  strato  manchi  nelle 
glandolo  sudorifere  delle  regioni  da  me  esaminate.  Ma  ammesso 
pure  che  lo  strato  muscolare  si  trovi  senza  eccezione  in  tutte  le 
glandolo  sudorifere,  e  che  io  non  lo  abbia  riscontrato  forse  perchè 
il  metodo  al  cloruro  d'oro,  da  me  impiegato,  non  lo  renda  evi- 
dente, tuttavia  non  credo  che  per  questo  fatto  possano  venire 
gran  che  modificati  i  rapporti  fra  rete  nervosa  e  strato  epiteliale 
del  tubo  secretore,  poiché  lo  strato  muscolare  non  forma  un 
involucro  continuo  intomo  all'epitelio:  si  sa  infatti  che  tra  le 
fibre  muscolari  non  esistono  rapporti  di  contiguità,  essendo  se- 
parate —  come  dice  il  Teetut  (2)  —  da  spaziì  piti  o  meno  grandi, 
attraverso  euì,  le  cellule  glandolari  si  mettono  direttamente  a  cotttatto 
am  la  membrana  propria. 


(1)  Sappkt,  Trattato  di  Anatomia  dtierittiva.  Voi.  Ili,  pag.  58-5. 

(2)  Tmtct,  Traiti  d'Anatomie  humaint.  T.  Ili,  pag.  34,  18M. 
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Da  quanto  ho  detto,  appare  chiaramente  che  i  risultati 
delle  mie  ricerche  sono  affatto  differenti  da  quelli  ottenuti  dagli 
autori,  che  si  sono  occupati  delle  terminazioni  nervose  nelle 
glandolo  sudorifere.  Ed  invero  non  si  tratta  né  di  plesso  ner- 
voso (Sappey  (1)),  né  di  rete  nervosa  aroielinica  (TomsB,  Her- 
mann, Fìcatier,  Goyne  (2))  intomo  al  corpo  della  glandola  sudo- 
rìfera, né  in  fine  delle  numeroaìssime  fibre  nervose  formanti  un 
plesso  a  fibre  finissime  "  dans  la  tunique  conuective  ,  (Ran- 
vier  (3)  )  ;  ma  si  tratta  invece  di  una  rete  nervosa  amielinica 
data  da  una  o  parecchie  fibre  nervee,  situata  internamente  alla 
tunica  connettìvale  intorno  al  condotto  secretoro  della  glandola 
e  precisamente  nella  membrana  propria,  che  —  ripeto  —  viene 
Bostituita  0  meglio  costituita  dalla  detta  rete  nervosa. 

Con  questo  non  intendo  d' invalidare  le  rìcerche  dei  citati 
autori  e  eono  d'avviso  che  la  rete  nu^osa  amielinica  da  loro 
trovata  intorno  al  corpo  delle  glandolo  sudorifere  (compreso  il 
Ranvier,  che  con  maggior  precisione  la  descrive  come  esistente 
nella  tanica  connettiva  del  glomerulo  glandolare)  rappresenti 
una  rete  di  fibre  pallide  vasoniotrìci,  che  si  distribuisce  al  ricco 
plesso  di  capillari  sanguigni  esistente  intomo  al  corpo  glando- 
lare: a  questa  mia  opinione  fa  buon  viso  l'asserto  del  Tomsa, 
il  quale,  secondo  riferisce  il  Kslliker  (4),  nota  ohe  i  nervi  delle 
glandolo  sudorifere  formano  ima  ricca  rete  intorno  alle  glandolo 
e  ai  capillari  di  esse. 

D'altro  canto  ritengo  che  la  terminarione  da  me  descritta 
presieda  direttamente  alla  funzione  secretiva  della  glandola  e 
per  la  posizione  che  occupa  e  per  i  rapporti  che  essa  manti^ie 
con  l'epitelio  secemente:  per  conseguenza  sono  nervi  secretori 
quelli  che  danno  luogo  alla  detta  terminazione  nervosa. 

ideile  mie  rioerehe  &tte  impiegando  il  cloruro  d'oro,  se- 
condo i  metodi  di  Fischer  e  dì  LOwit,  non  sono  mai  riuscito 
a  vedere  la  rete  nervosa  descritta  dagli  autori  sopra  citati,  ma 
questo  fatto  non  offre  nulla  di  strano  per  chi  ha  una  certa  pra- 
tica di  queste  rìcerdie  e  conosce  quindi  quanto  sono  incostanti 


(1)  SAPpn,  Loc.  cit 

(2)  IWnjT,  Loc.  cit,  pag.  87. 

(3)  RiariiB,  Loc.  cit. 

(4)  KClluei,  Loc.  cit. 
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i  metodi  al  cloruro  d'oro,  come  sodo  differenti  i  risultati  che 
ai  ottengono  adoperando  un  metodo,  piuttosto  che  un  altro,  e 
in  fine  quanto  è  vario  il  risultato  ottenuto  con  uno  etesso  me- 
todo volta  a  Tolta  che  esso  ai  adopera.  Perciò  a  me  sembra 
molto  domnwtica  l'asserzione  del  Banvier  (1),  il  quale  dice  dì 
aver  trovato  sempre  la  rete  nervosa  da  lui  descritta  '  quel  que 
*  soit  le  procède  de  la  méthode  de  l'or  que  l'on  emploie  ,. 

Riassumendo  dunque  a  me  pare  di  poter  venire  alle  seguenti 
conclusioni  : 

I)  La  tenninazione  nervosa  delle  glandole  sudorifere  ha 
sede  nella  membrana  propria  del  condotto  secretore. 

n)  La  detta  terminazione  ha  forma  di  rete  e  mettesi  in 
rapporto  diretto  e  intimo  con  l'epitelio  secretore. 

m)  La  membrana  propria  si  può  ritenere  costituita  dalla 
rete  nervosa. 

TV)  Sono  nervi  secretori  quelli  che  formano  la  termina- 
zione suddetta. 

V)  Molto  probabilmente  la  rete  nervosa  amielinica  de- 
scritta da  Tomsa,  Hermann,  Ficatìer,  Coyne,  e  pih  dettagliata- 
mente dal  Ranvier,  ò  costituita  da  fibre  nervose  vasomotrìci 
che  si  distribuiscono  ai  capillari  delle  glandole. 

Dal  Laboratorio  della  CUnioa  medica  di  Bologna  diretto 
dal  Prof.  A.  Mnrrì. 


(1)  Bmtixb,  Lo«.  dt. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Le  figure  sono  etate  disegnate  con  l'aiuto  della  camera  ludda 

Abbé  Zei88  ed  all'altezza  del  tavolino  del  microscopio. 
Le  lettere  adoperate  nelle  figure  significano: 

i  e     —  involucro  connettìvale  del  glomerulo 

ce    —  coadotto  escretore  della  gluidola 

fn    —  fibra  nervosa 

Bn  —  rete  nervosa 

n      —  nevrilemma 

te    —  tonica  connettivale  del  condotto  secretore  {strato  estemo) 

Tn  —  terminazione  nervosa  (strato  medio) 

p      —  prolungamenti  della  terminazione  nervosa  verso  l'epitelio 

e      —  epitelio. 

Figura  I  —  Glomerulo  di  glandola  sudorifera,  in  cui  la  termi- 
nazione nervosa  è  data  da  2  sole  fibre  penetranti  nel 
gomitolo  per  punti  differenti  (1 . 2). 
3/6  Koristka  X  220. 
Figura  n  —  Gomitolo  di  glandola  sudorìfera,  in  cui  la  termi- 
nazione nervosa  è  data  da  i  fibre  penetranti  tutte 
nello  stesso  punto.  Due  fibre  nervose  durante  la  pre- 
parazione si  sono  rotte  e  ì  capi  sono  allontanati.  La 
terminazione  nervosa  si  presenta  a  zone  concentrìche 
che  indicano  l'andamento  dei  giri  del  tubo  secretore, 
intomo  a  cui  essa  è  disposta. 

4/6  t.  a.  Koristka  X  325. 
Figura  m  (*)  —  Sezione  trasversale  intiera  del  tubo  secretore. 

3/6  Koristka  X  220. 

Figura  IV  —  Parte  di  sezione  trasversa  del  tubo  secretore. 

3/8  t.  a.  Koristka  X  450. 


(*)  Qaetta  figara  e  la  seguente  hanno  nna  fórma  elliuoide  perchè,  il 
gomitolo  glandolare,  emendo  rimasto  lungo  tempo,  prima  di  estere  seDO- 
nato,  sotto  il  vetrino  coprioggetti,  b  rimasto  schiacciato  ed  ha  conserrato 
questa  formo. 

L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccari. 
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Adunanza  del  S3  Qennaio  1898. 

PRESIDENZA    DEL    SOCIO    PROF.    GIUSEPPE    CARLE 
PRESIDENTE  DELl'aCOADEHIA 

Sodo  presenti  i  Socii:  Clabetta  Direttore  della  Oli 
Petbon,  Rossi,  Persero,  Goqnetti  de  Martiib,  Bobelli,  Bi 
e  Nani,  Segretario. 

n  Socio  Segretario  dà  lettura  dell'atto  verbale  delta 
cedente  seduta,  che  viene  approvato. 

Il  Presidente  comuaìca  ana  lettera  del  Dott.  Giasi 
Pftbì  che  ringrazia  per  il  conferitogli  X  premio  Bressa;  qu 
offrendo  in  omaggio  alla  Classe  per  parte  dell'autore,  a 
Prof.  y.  Lilla,  due  pubblicazioni  relative  al  sistema  filo8< 
di  &..  Rosmini  e  due  altre  riguardanti  le  dottrine  di  B.  Spin 
ne  accenna  il  contenuto. 

Il  Segretario  presenta  pure,  a  nome  dell'autore,  L.  Pa 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  un'opera  intitolata:  Mèla, 
tàetit^iques  et  lUtéraires  {Paris,  1896). 

Quindi  il  Socio  G.  Glarbtta  legge  una  sua  nota:  Di  un 
annandita  di  un  patrizio  torinese  del  secolo  XVI.  La  nota  f 
pubblicata  negli  Atti  accademici. 
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LETTURE 


Di  un'accomandita 
di  un  patrizio   torinese   del  secolo   XVI; 

Nota  storica  del  Socio  GAUDENZIO  CLARETTA. 


Se  la  legislazione  subalpina,  com'  è  noto,  agevolò  sempre 
a  chiuoque,  di  qualsivoglia  stato  si  fosse,  purché  non  trascu- 
rante del  lavoro  d'intelletto,  i  mezzi  di  salire  ai  sommi  fastigi 
degli  onori  e  della  possanza,  e  cosi,  volendo  addurre  un  esempio, 
dall'ufficio  di  notaio  poter  riuscir  a  conseguire  quello  di  segre- 
tario e  di  ministro  del  principe,  e  man  mano  innalzarsi  ed  ot- 
tenere poi  investiture  di  feudi,  insomma  stato  elevato,  essa  non 
consentiva  che  l'ordine  patrizio  in  massima  potesse  darai  al 
tracco  e  al  commercio.  In  via  di  eccezione,  a  Nizza  e  a  Yilla- 
fì-anca,  porti  di  mare,  esso  usava  consacrarsi  al  traffico  e  alla 
mercatura,  senza  pregiudizio  delle  sue  prerogative:  il  che  tro- 
viamo ammesso  nel  1627  da  Carlo  Emanuele  I.  Suo  figlio  e  suc- 
cessore Vittorio  Amedeo  I  nella  creazione  di  quell'ufficio,  deno- 
minato dell'abbondanza,  poiché  promoveva  l'abbondanza  delle 
derrate  e  del  commercio,  dichiarava  all'anno  1633  che  la  nobUtu 
pourra  entrer  en  part  du  fonde  du  dit  office  sans  que  pour  ce  lon 
lui  puisse  imputer  d'avoir  mecanisé,  camme  ausai  noa  magistrata 
et  officiers:  à  la  charge  néanmoins  qu'elle  n'exercera  aacune  art, 
aina  lea  pourra  faire  exercer  par  tierces  personnes  (1). 

Ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  II  si  hanno  altre  determi- 
nazioni analoghe,  a  cominiùare  dall'epoca  in  cui  amministrava 
Io  Stato  sua  madre  Madama  Reale  Giovanna  Battista.  Già  il 
3  aprile  del  1680  essa  decretava,  che  nell'intento  di  favorire 
la  nobiltà  intendeva  di  seguire  quel  che,  com'essa  esprimevasi, 
prudentemente  si  osservava  in  alcune  principali  città  d'Italia, 


(1)  DcBOu,  Saccolta  dàie  leggi  tee.  T.  XTl, 
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ed  era  presso  di  noi  riconosciuto  in  forza  dell'or  citato  decreto 
di  Carlo  Emanuele  I.  £d  ancor  più  esplicitamente  ivi  si  dichia- 
rava, che  non  avrebbe  pregiudicato  in  alcun  modo  alla  riputa- 
zione ed  alle  prerogative  della  nobiltà  il  tenere  fondachi  o  ma- 
gazzini di  mercanzìe  *  vendendole  all'  ingrosso,  purché  ciò  si 
foccia  per  mezzo  di  altri  e  non  assistano  i  nobili  immediata- 
mente in  persona  ,.  E  così  del  paro  lor  non  sì  vietava  "...  il 
girare  il  proprio  o  l'altrui  danaro  a  cambio  col  tener  banco 
apwto  e  molto  meno  il  collocarlo  nelle  mani  dei  mercanti 
accioche  traffichino  per  mare  e  per  terra,  anzi  né  pure  il  fer 
travagliare  con  l'altrui  mano  nelle  arti  dì  lana,  seta  e  simili 
cbe  sono  di  pubblico  beneficio  . . .  „  (1). 

In  tempi  piti  vicini  fu  ripetuto  cbe  commercio  ed  industria 
in  materie  non  riputate  vili  non  dovevano  far  ostacolo  all'ac- 
quisto di  feudi.  Ma  la  prima  e  profonda  jattura  che  cominciò 
a  provare  la  nobiltà  nostra  deve  essere  ascrìtta  al  notissimo 
editto  del  1720,  col  quale  venivano  richiamati  al  demanio,  ina- 
lienabile secondo  la  legge  fondamentale  dello  Stato  Sabaudo  e 
depauperato,  specie  ai  tempi  delle  reggenze  trascorse,  i  beni 
feudali,  i  pedaggi  alienati  a  titolo  non  oneroso.  Se  però  l'editto 
fondavasi  su  diritto  dello  Stato,  era  odioso  perchè  spogliavano 
i  possessori  di  buona  fede  che  n'erano  stati  investiti  dopo  lungo 
spazio  di  tempo.  Ottocento  feudatari,  com'è  cosa  notoria,  ven- 
nero citati  in  giudizio,  donde  liti,  contestazioni  innumerevoli, 
rese  pih  gravi  perchè  il  duca  risoluto  non  erosi  astenuto  dal 
lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia  e  all'antica  indipendenza  dei 
magistrati.  Si  sa  che  quei  feudi  demaniali  furono  indi  esposti 
all'asta  pubblica:  e  cosi  i  titoli  di  nobiltà  divennero  rivali. 

E  furono  allora  ammesse  certe  lettere  di  abilitazione  a  quel- 
l'acquisto affinchè  i  molti  non  nobili  che  si  supponeva  avrebbero 
concorso  potessero  conseguire  quei  feudi.  E  con  questo  mezzo 
potevano  essere  in  grado  di  divenire  feudatari  i  commercianti, 
gli  appaltatori  di  primo  ordine,  che  divenuti  opulenti  assai  erano 
in  grado  di  sottostare  agevolmente  a  quella  tassa,  della  quale 
sapevasi  disporre  più  o  meno  elevatamente  secondo  la  partico- 
larità dei  casi.  E  cosi  poco  per  volta  l'abito  di  camelotto  e  il 
rozzo  saio  cominciarono  a  camminar  vicini  a  quelli  di  velluto, 

(1)  Ib.  T.  vili.  V.  X. 
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il  cavaliere  colla  spada  e  colla  eua  borsa  non  disdegnava  piìi 
come  per  t'innanzi  il  fustagno  del  forese.  Che  se  non  manca- 
rono i  dispetti,  ì  malumori,  ì  bronci,  i  tempi  a  volere  o  non 
volere  progredivano:  la  necesaità  non  ha  legge.  Né  sul  principio 
i  concorrenti  mancavano:  poiché  oltre  all'allettamento  delta  va- 
nità oravi  quel  dell'utile.  Infatti  gli  acquisitori  di  quelle  terre 
avevano  la  bannalità  dei  forni,  dei  molini,  dei  pedaggi,  ecc.,  e 
piìi  non  erano  tenuti  a  soddisfare  la  contribuzione  di  esse.  In 
una  generale  infeudazione  indetta  il  quattordici  ottobre  del  1733, 
resa  obbligatoria  dal  dover  sopperire  alle  spese  della  guerra, 
Carlo  Emanuele  III  disgregava  dalle  città  e  da  parecchi  comuni 
ben  centoDovantacinque  borghi,  di  taluni  de'  quali  per  essere  privi 
di  denominazioni  non  abbastanza  altisonanti,  si  proponeva  di  abba- 
gliare l'acquisto  con  un  poco  di  princisbecco,  cioè  col  mezzo  di  un 
battesimo  che  potesse  essere  di  maggiore  aggradimento  agli  acqui- 
sitori, e  che  meglio  corrispondesse  alle  esigenze  della  vanità  loro. 

Né  ci6  bastava:  tre  anni  dopo,  cioè  il  21  novembre  1736, 
e  sempre  a  cagione  delle  spese  di  guerra  e  delle  fortificazioni 
militari  ei  ripeteva  l'alienazione  per  ben  centoquarantosette  di 
quei  luoghi,  in  parte  rimasti  invenduti  nella  precedente  licita- 
zione, E  la  cantilena  veniva  ripetuta  negli  anni  1743,  44,  45, 
47,  49,  51,  52,  54,  55,  57,  58,  63,  67,  69,  71  e  73. 

Ed  anche  sotto  il  successore  Vittorio  Amedeo  in  nel  1775, 
e  sotto  il  suo  figlio  ancora,  Carlo  Emanuele  lY,  sebben  più  rade, 
codeste  infeudazioni  apparivano  ancora,  sinché  col  regio  editto 
23  luglio  1797  veniva  avocata  al  sovrano  la  nomina  dei  gius- 
dicenti, conceduta  ai  comuni  la  facoltà  di  promulgare  i  bandi 
campestri,  abolite  l'odiosa  privativa  della  caccia,  la  bannalità 
dei  forni  e  dei  molini,  e  l' istituzione  non  meno  ingiusta  della 
primogenitura,  e  ciò  tutto  quale  benefica  influenza  dei  rivolgi- 
menti succeduti  oltr'alpi. 

Ma  indietreggiando  di  nuovo,  rimangono  ancora  a  notarsi 
alcuni  provvedimenti  avvenuti  regnando  Carlo  Emanuele  III 
Bovracitato  e  che  stanno  in  fermezza  all'argomento. 

Nello  stabilimento  dì  quella  famosa  associazione  commer- 
ciale, la  quale  innalzava  per  impresa  il  gelso  in  campo  d'oro  (1), 

(1)  Nella  preziosa  raccolta  degli  editti,  manifesti,  patenti,  ecc.  ecc- 
della  Casa  di  Savoia,  dal  secolo  XVI  al  XIX  esiatente  presto  di  me,  e  che 
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e  che  fa  onorata  della  denominazione  di  compagnia  reale,  la  quale 
aveva  per  mira  di  favorire  e  di  propagare  l'industria  serica  (1), 
veniva  dichiarato  che  persone  nobili  avrebbero  avuto  fìicoltà  di 
for  acquisto  di  quelle  azioni  senza  pregiudizio  dei  loro  natali. 
L'orizzonte  cominciava  a  rischiararsi  un  poco  in  mezzo  al 
fitto  buio,  ond'era  stato  offuscato  per  l'addietro.  Né  devono  qui 
essere  a  cagion  d'onore  dimenticati  alcuni  pochi  patrizi  che 
staccandosi  dal  cammino  degli  altri  awiavansi  per  la  vie  del 
progresso.  Sin  dal  1740  il  conte  Favetti  di  Bosses  facevasi  pro- 
motore di  quella  tipografia,  denominata  poi  reale.  E  dopo  la 
morte  di  Im,  il  figlio  suo,  conte  Francesco,  unitamente  al  conte 
Casimiro  Gabaleone  di  Salmour,  al  marchese  Carlo  Eugenio 
d'Angennes  ed  al  cavaliere  Giuseppe  Grosso  di  Brusolo,  sca- 
duto essendo  il  termine  della  prima  concessione,  ne  ottenevano 
la  rinnovazione  la  quale  fu  insignita  di  parecchi  privilegi,  con- 
ceduti con  lettere  patenti  del  21  luglio  1763.  Co^  il  conte  Gian 
Filippo  Nicolis  di  Robilant  capitano  del  reggimento  di  Pinerolo 


comprende  40  groni  volumi  in  foglio,  nel  volame  che  contiene  l'accennata 
istitnsione  leggeai  a  margine  del  comma  N.  15,  che  accenna  a  queirinsegna, 
qnesta  oaaer?azìone  aDb)gra&  del  marchese  Massimino  consigliere  di  stato, 
al  quale  un  di  apparteneva  tale  raccolta:  '  L'eaìto  ha  provato  che  non 
poteva  sceglierai  cosa  più  allosiva  ,.  E  lo  stesso  principe  nell'intento  di 
bvorire  quell' indostrìa  nel  ITSS  stabiliva  alla  Veuaria  una  hbbrica  di 
atofle  seriche,  anco  per  impiegarvi  giovani  dell' Albeigo  di  Virtù. 

(1)  Qnest' industria,  rìcorderb  qui  cadendone  l'opportonità,  fn  sempre 
accaremata  fra  noi.  —  Emanuele  Filiberto  concorse  altresì  a  promaoverla 
mercè  estese  piantagioni  di  gelsi.  —  H  fotsaneee  Alessandro  Tesanro  pub- 
blicava nel  1585  on  poemetto  didascalico  sol  baco  da  seta,  col  titolo  La 
Sereide  atte  nobili  e  virtuale  donne,  che  dedicb  a  Catterina  d'Austria  nel  mo- 
mento del  suo  arrivo  tra  noi,  sposa  di  Carlo  Emanuele  L  —  D'allora  in  poi 
la  coltivaaione  del  gelso  fa  ona  delle  rìccheue  del  nostro  paese,  ed  a  cai 
■ì  applicavano,  non  solamente  agricoltori,  ma  persone  di  condizione  elevato. 
Goil  p.  e.  sfogliando  le  mie  collettonee  manoscritte  ritrovo  che  il  23  giugno 
1670  Niccolò  Qazelli,  figlio  del  dottor  fisico  Gio.  Maria  d'Oneglia,  avvocato 
patrimoniale  dei  principi  Ludovico  Maria  ed  Emanuele  Filiberto  Amedeo 
di  Savoia,  e  decurione  torinese,  vi  si  applicava  con  un  capitale  rilevante, 
avendo  egli  contratto  società  l'anno  prima  con  Gio.  Batt.  Curio  figlio  del 
capitano  Lorenzo  da  Prelà  suo  compaesano  per  lo  smercio  di  seta,  per 
Ift  somma  di  trecento  doppie  di  Spagna,  e  ciò  per  la  buona  occasione  pre- 
sentataai  d'impiegar  danaro  in  quel  negoiio,  trattandosi  dell'acquisto  di 
sete  nuove. 
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stabiliva  una  maoifattora  e  fabbrica  di  lana  bianca  e  nera  nel 
Piemonte,  che  il  21  dicembre  del  1753  otteneva  privilegi  spe- 
ciali da  quel  sovrano.  I  marcheai  d'Ormea  avevano  fondato  in 
quel  loro  feudo  un  laniBcio,  decorato  di  speciali  privilegi,  con- 
fermati nei  1754  allorquando  il  marcbese  Alessandro  Marcello 
Vincenzo,  primo  scudiere  e  gmtUoomo  di  camera  e  colonnello 
del  reggimento  Salozzo  lo  affittava  ai  fratelli  Borbonese.  Del 
pari  il  marchese  Lorenzo  Birago  conte  di  Yisohe,  aveva  toitato 
un  esperimento  di  fabbricar  in  quel  suo  feudo  porcellana,  che 
ebbe  privilegi,  ottenuti  con  regie  patenti  dell'anno  1765,  asso- 
ciandosi anche,  fra  altri  della  professione,  un  tal  Vittorio  Brodel 
di  Torino.  Ma  tutti  codesti  erano  lampi  di  folgore  che  riachiars 
un  momento  un  oiel  buio  e  tempestoso  assai:  bastando  a  pro- 
vare cbe  eoA  fosse,  la  descrizione  fattane  dallo  stesso  insigne  filo- 
sofo Giuseppe  De  Maistre  che  ci  compendia  lo  stato  politico  del 
nostro  paese  in  questo  profilo:  Qu'est-ce  qu'une  nation?  (7 est  le 
soaverain  et  l'aristocratìe;  e  lo  stato  amministrativo,  riferendo  le 
voci  che  divulgavansi  in  una  provincia  dello  Stato,  e  fedelmente 
raccolte  da  lui  :  Donnez-nous  à  qui  vous  voudraz,  mime  au  sophi 
de  Perse,  mais  délÌt>rez-nous  des  majors  de  place  piémotUaise! 

Ma  le  esagerazioni  di  un  governo  eccessivamente  solda- 
tesco, frutto  d'irreflessiva  meditazione  del  reggimento  prussiano, 
non  dovevano  cessare  che  all'accadere  di  fatti  straordinari,  nella 
guisa  che  la  falce  nei  vieti  pregiudizi  (1)  soltanto  doveva  mot- 


(1)  E  fra  qaMti  quel  che  era  itato  fomento  a  oontinni  malDmori  era  la 
liirrfànn'ftna  fra  te  claseì,  preuo  di  noi  più  cbe  in  altre  città  italiane  mauteunta 
dal  OoTemo.  E  per  rendere  raeno  aride  qaeste  pagine  mi  permetto,  poiohfa 
ebbi  testb  a  sfogliare  la  citata  coUesione  Haaairoino,  dire  eb'eua  coulieaa 
pure  all'anno  1779,  e  cosi  alla  diatansa  di  ioli  dieci  anni  dal  memonudo  1786, 
la  minata  de'  direni  capitoli  per  lo  stabilimento,  bnon  ordine,  nnifomutà 
della  cotterìa  (!)  progettata  afDne  di  mantenere  nella  nobiltà  di  Coiieo  U 
società,  l'oniona  ed  nn  deoente  Bollievo  ,.  Eia  una  di  quelle  solite  con- 
gre^n^oui  ohe  germogliavano  nelle  principali  città  dello  Stato,  come  Ver- 
celli, Asti,  Hondovl,  Cnneo,  Fosiano,  ecc.  e  ohe  se  miiaTano  ad  iatnttt- 
nere  con  innocenti  festini  le  persone  cbe  appartenevano  alla  daaee  degli 
ottimati,  non  lasoiavano  di  proolanuuv  la  più  rigorosa  segregazioiie  dagli 
altri  ordini  della  ctttadinanaa.  Il  die,  com'  è  supponibile,  proTocafa  con- 
tìnui dispetti,  specie  tn  il  sesso  gentile,  donde  dissidii  cbe  rinfocolavuo 
talora  vecchi  guai,  e  che  per  essere  definiti  richiedevano  l'intervento  dsgli 
stessi  governatori  e  comandanti.  Ora  nn  pallido  riflesso  di  questo  etato  dì 
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terla  il  rivolgimento  generale  della  fin  di  secolo,  in  cui  novus 
rerum  renaseitur  orda.  L'apparente  colosso  era  da  lungo  tempo 
infermo,  poiché  soltanto  tenuto  in  piedi  da  interessi  vani  che 
cozzavano  e  si  urtavano  con  mal  dissimulata  violenza,  come 
forze  meccaniche  più  o  meno  uguali,  ma  contrarie.  E  qual  no- 
vità maggiore  di  qaelta  che  ci  viene  palesata  poco  dopo  come 
an  sogno  dal  programma  del  nuovo  Governo  provvisorio  colla 
data  20  -frimaio  [10  dicembre  1798],  firmato  dai  nobili,  o  come 
allor  si  chiamarono,  gli  ex  nobili  S.  Martino,  Galli,  Cavalli,  e 
dai  cittadini  Bottone,  Bono,  Fava,  Colla,  Rocci,  Pasella,  Ber- 


cose  cel  sommuiistta  il  regolamento  dell'or  citata  congregazione  cuueese. 
La  coterie  erasi  formata  fra  dieci  dame  di  quella  cittìi,  le  quali  si  tene- 
vano la  mestola  in  mano  per  poter  disporre  »  loro  capriccio  degli  inviti, 
colla  perfetta  esclusione  di  quanti  non  appartenevano  all'ordine  patrizio. 
Il  documento,  cbe  ^  manoscritto,  è  cnrioBO  per  le  particolarità  alle  quali 
scende  ed  anche  per  gli  spropositi  di  lingua  e  di  ortografia  ond'è  infarcito. 
E  poiché  siamo  a  Cnneo,  aggìugnerb  che  ho  pnre  sotto  gli  occhi  il  succes- 
sivo regoiamento  per  la  nòbile  società  del  Casino  pubblicato  nel  1T9I,  che 
doveva  comprendere  . . .  trenta  individui  ammessi  al  ceto  nobile  . , .  appro- 
vato da  A.  Busca  governatore  e  dai  deputati  Carlo  Caissotti  di  Chiuaano, 
Ricci  d'Andon  e  Canubio  di  Torretae.  Abbiam  dett-o  che  Cuneo  agiva  al- 
l'esempio delle  altre  città.  E  di  Cuneo  ancora  aggi  ugneremo,  che  mentre  si 
spalleggiava  lo  stabilimento  di  società  dedite  al  solo  svago,  si  cercasse  di 
impedire  quelle  che  con  miglior  ragione  volevano  dedicarsi  alle  lettere. 
Merita  di  esser  riferito  nn  biglietto  diretto  il  27  luglio  del  1770  al  sena- 
tore Hazzucchi  prefetto  di  quella  città,  nel  fine  d'impedirvi  la  costituzione  di 

tm'assemblea  per  ragionare  sovra  materie  scientifiche.   ' Qualora,  scriveva 

il  miniatro,  si  fosse  trattato  dell'intervento  delle  sole  persone  sottoscritte 
alla  detta  supplico,  per  far  conferenze  aopra  la  fisica  e  la  matematica,  penso 
che  non  vi  sarebbe  cosa  in  contrario,  ma  attesi  gli  stabilimenti  e  le  facoltà 
che  si  trovano  espresse  nella  suddetta  memoria,  ho  stimato  di  rimettere  il 
tutto  al  magistrato  della  Riforma...  .  (•).  Ed  in  quanto  a  Torino  devesi  ag- 
giungere che  eraai  pur  allora  istituita  quella,  che  chiamoasi  la  patrio- 
tica  nobile  società  del  Casino,  approvata  e  protetta  dal  Re  Yittorìo  Amedeo  Iti 
nel  1781  ancora,  e  della  quale  dovevano  far  parte  dngento  nobili  (**).  —  Era 

(*)  Archivio  di  Stato.  Lettere  della  Segreterìa  di  Stato. 

(**)  Gli  statuti  furono  pubblicati  in  una  splendida  edizione  del  Hriolo 
tipc^rafo  dell'Accademia  delle  scienze  e  della  Società  iigraria,  con  una  bella 
incisione  per  antiporta  e  con  intagli  pregevolissimi  dell'artista  Teresa  Ramis- 
Ronzini  e  del  Cagnone.  E  cosa  a  notarsi  per  noi,  la  dicitura  era  assai  cor- 
retta. Appartenevano  al  Casino  i  più  bei  nomi  del  patriziato  subalpino.  — 
Pabblicavansì  pare  nello  stesso  anno  gli  *  . . .  articoli  convenuti  nella  con- 
grega generale  della  società  dei  signori  cavalieri  sottoscritti  al  progetto 
di  una  nobile  pubblica  adunanza  ,.  Ha  in  quell'adunanza  venivano  ricevute 
'  le  sole  dame  ed  i  soli  cavalieri  ammessi  agli  appartamenti  di  Corte  ,. 
Ani  dtUa  R.  Aeeademia  ~  Voi.  SXXllI.  2.'> 
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tolutti,  Braida  e  Sartoris,  nel  quale  all'art.  4,  com'  è  saputo, 
"  si  abolivano  generalmente  tutti  li  titoli,  divise  e  distinzioni 
di  nobiltà,  e  si  userà  il  solo  titolo  di  cittadino:  e  sarà  pure  proi- 
bito l'uso  delle  livree,  trine,  armi  e  stemmi  gentilizi  ,  !  E  quasi 
non  bastasse  questa  manifestazione  innocente  in  se,  si  voleva 
ancora  gettar  nelle  fauci  della  democrazia,  fra  noi  abbastanza 
pacifica  né  famelica  delle  scene  cruenti  onde  macchiossi  altrove, 
altra  o£Ea  per  satollarla.  Ma  duole  proprio  cbe  quel  conte  Gae- 
tano Qalli  della  Loggia,  già  presidente  della  regia  Camera  dei 
Conti,  l'autore  insomma  della  nota,  utilissima  ed  erudita  opera 
delle  Cariche  del  IHemonte;  e  per  la  cui  compilazione  aveva  do- 
vuto rovistare  quantità  di  diplomi,  pergamene,  investiture,  ecc. 
dal  palazzo  nazionale  colla  data  del  26  frimaio  successivo  [16  di- 


l'espresaioue  del  modo  di  sentire  dell'arìiitocrazia,  data  agli  svaghi  ed  ai 
beati  ozi  cbe  vietavano  persino  di  occuparsi  degli  interessi  domeatici  e 
dell'educazione  della  prole.  Ma  la  vita  doveva  essere  breve  :  i  tempi  er&no 
maturi.  Uno  de'  pocbiaHtmi  esemplari  rimasti  [se  pur  non  è  l'unico]  di  una 
lettera  circolare  data  da  Torino  Ìl  27  gennaio  1797,  esistente  nel  volume  36 
della  citata  raccolta  Maseimino,  lettera  firmata  dal  conte  di  Brandizzo,  co- 
minciava così  :  *  . . .  Con  lettera  della  segreteria  di  stato  degli  undici  acomo 
novembre  diretta  a  S.  E.  il  signor  marchese  di  Cirife  S.  M.  (cioè  Carlo  Ema- 
nuele I\')  ci  notifica  essere  suo  preciso  volere  che  più  non  esista  la  nobile 
patriotica  società  del  Casino  e  di  lasciare  percib  liberi  gli  appartamenti 
ad  uso  della  medesima  destinati  affinché  il  padrone  di  casa  possa  essere 
in  grado  di  dispome  a  suo  talento  ,.  Curioso  quest'interesse  cbe  il  sovrano 
prendeva  per  il  proprietario  di  casa  privata.'  E  cosi  ai  scioglieva,  forse  col 
solo  rimpianto  degli  aggregati  a  quella  società,  che  facevansi  denominare 
patriolici,  quella  congregazione  che  liquidava  i  mai  fondi  con  un  capitalo 
di  L.  14.300;  e  sulle  cui  mine  dopo  la  ristorazione  (1841}  s'innalzava  altro 
edifizio  press'a  poco  consimile,  e  che  con  altra  denominazione  (Club  du  Whist) 
e  con  alcune  modificazioni  si  sostiene  ancor  oggi.  Ha  ad  onoranza  del  paese 
e  del  patriziato  stesso  non  devesi  dimenticare  che  altra  parte  di  esso,  cioè 
quella  delle  persone  dotte,  noverava  due  soli  che  bastavano  ad  immortalarne 
la  gloria  :  Vittorio  Alfieri  e  Talperga  Caluso.  Altri  poco  prima  erano  concorsi 
a  fondare  a  Torino  queir  Istituto  che  doveva  servire  assai  validamente 
allo  sviluppo  del  progresso  intellettuale,  dilatando  le  verità  dell'ordine  so- 
ciale ed  agendo  sullo  spìrito  puhhlico  col  mezzo  delta  parola  e  degli  scritti. 
Il  suo  incunabulo  fu  nelle  sale  di  antico  patrizio  vercellese;  e  fra  i  suoi 
fondatori  e  primi  patroni  si  notano  i  Saluzzo  e  i  Balbo.  Nel  t785  veniva 
fondata  la  Società  agraria  che  seppe  anche  conseguire  lodevole  fama,  e 
della  quale  sin  dai  primordi  si  rese  benemerito  il  marchese  Alberto  Palla- 
vicini  delle  Frabose  che  le  assegnava  acconcia  sede  nel  suo  palaazo. 
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cembre]  qual  preaidente  del  govenio  provvisorio  pubblicasse 
quest'altro  noto  decreto:  "...  Inerendo  al  g  4  del  suo  proclama 
al  popolo  piemontese  delK  20  frimaio  sì  fa  noto  che  si  abbrucie- 
ranno  quanto  prima  soleanemente  i  diplomi,  gli  stemmi,  le  in- 
veetitore  ed  altre  carte  di  aristocrazia,  ai  piedi  dell'albero  della 
libertà  ,.  E  snbito  dopo,  vale  a  dire  il  12  ventoso  [2  marzo] 
lo  stesso  goveniatore  ingiungeva  ai  nobili  ed  agli  altri  posses- 
sori di  quei  diplomi  e  di  quelle  coA  dette  carte  d'ariOoerazia, 
dì  consegnarle  per  quell'auto  da  fi,  sotto  pena  ai  renitenti  di 
una  multa  di  L.  1500  e  di  tre  mesi  di  carcere!  E  qual  danno 
provenisse  agli  studi!  storici  ed  alle  arti  da  sifihtta  ordinanza 
non  è  il  caso  di  qui  deplorarlo,  trattandosi  di  fatti  a  suffi- 
cienza conosciuti. 

Non  basterà  mai  abbastanza  perb  di  ripetere  qui  la  nota 
di  censura  che  ben  si  merita  il  citato  conte  Galli,  dì  essere 
coQCoreo  e  di  non  aver  saputo  astenersi  dai  promuovere  deter- 
minazioni cod  contrarie  al  suo  antecedente  agire.  A  temperare 
peraltro  questo  giudizio,  per  quanto  sevoro,  non  ingiusto,  si 
potrebbe  avvertire,  che  altri  snoi  coevi,  ed  in  condizione  ben 
pib  awìncolata  di  quel  che  non  la  sua,  dimostrarono  pure  una 
debolezza  inqualificabile.  Il  suo  nome  peraltro  rimane  con  qualche 
elogio  legato  ad  altro  decreto  del  17  dicembre  del  governo  prov- 
visorio, con  cui  egli  come  presidente  di  esso  proclamava  l'abo- 
lizioni dei  vincoli  fidecommissari  e  primogeniali,  e  l'altra  piìl 
patriottica  ancora  cioè  della  tortura. 

Senonchè,  agli  avvenimenti  straordioeil  suole  succedere  la 
reazione,  e  questa,  in  quanto  a  materia  nobilìzia,  cominciava 
all'apparire  dell'  astro  Napoleonico  che  risuscitava  la  nobiltà, 
sostituendo  una  nuova  fiHma  dì  diritto  nobiliare,  diritto  dvile 
Boggettivo,  per  risorgere  poi  tra  noi  alla  ristorazione  con  privi- 
legi, abusi  e  pregiudizi,  qui  piti  che  altrove  rinnovatisi,  per 
quanto  in  cose  di  fumo,  come  negli  onori  del  così  detto  corteggio 
palatino,  die  comprendeva  molte  eccezioni,  in  riguardo  specie  delle 
gentildonne,  e  che  conservossi  sin  oltre  la  metà  dì  questo  secolo. 
Se  queste  considerazioni  ci  hanno  distolto  un  momento  dal 
tema  speciale  a  cui  accenna  questa  nota,  non  ne  sembra  ch'esse 
debbano  reputarsi  cotanto  estranee  né  disacconce.  Intanto  fa- 
cendovi ritomo,  conviene  aweriiìre,  che  se  il  sistema  di  tenere 
il  patriziato  lontano  dall'esercizio  del  commercio  e  dell'industria 
Atti  dOla  fi.  Accademia  —  Voi.  X2XUI.  25* 
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che  il  Piemonte  ebbe  comune  con  altri  Stati,  fu  cagatone  di  non 
pochi  inconvenienti  e  di  danni  agli  atesai  esclusi,  non  lasciò 
d'altro  canto  di  apportare  anco  qualche  avvantaggio.  Fu  danno, 
le  coi  conseguenze  si  fecero  sentire  sin'oggi,  il  non  avere  i 
nostri  ottimati  potuto  emulare  veneziani,  genovesi,  pisani,  to- 
scani ed  anche  cittadini  delle  microscopiche  repubbliche  d'Asti 
e  di  Chieri,  che  col  mezzo  del  traffico  riuscirono  ad  armar  na- 
vigli, assoldar  genti,  elevar  palagi,  sede  dì  monumenti  artistici, 
e  fondare  istituzioni  umanitarie  e  didattiche  di  primo  ordine. 
Ma  per  contro  l'astensione  deplorata  concorse  ad  imprimere 
uno  stampo  particolare  al  nostro  patriziato,  che  lo  rese  capace 
e  meglio  atto  ad  azioni  magnanime  e  patriottiche. 

Infatti,  data  l'ipotesi  contraria,  cioè  o  di  non  comune  lar- 
ghezza di  censo  o  del  benefizio  di  cospicue  investiture  di  grandi 
feudi  0  di  lucrose  speculazioni  commerciali,  difficilmente  avrebbe 
potuto  radicarsi  quella  nobiltà  agguerrita,  educata  alla  durezza 
della  vita  militare,  indispensabile  alla  condizione  del  piccol  paese 
posto  a'  pie  dell'Alpi,  e  sempre  guardato  con  occhio  cupido  dagli 
stranieri  ai  quali  di  continuo  fece  gola.  E  gli  allori  raccolti  col- 
l'effusione  di  tanto  sangue  ne'  dirupi  dell'Assietta,  nelle  molli 
pianure  di  Staffarda  e  di  Orbassano,  al  fiero  assedio  di  Torino 
del  1706,  ed  ancora  nei  primi  combattimenti  a  prò  dell'  ìndi- 
pendenza  italica  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  forse  non 
si  sarebbero  conseguiti  sotto  l'impero  di  diverso  ordine  d'idee. 
E  dicasi  lo  stesso,  per  limitarci  svolazzando  sicut  api»  in  sat- 
tibus,  a  ragionare  di  coloro,  che  non  distolti  da  altre  cure,  si  de- 
dicarono, od  alla  diplomazia  od  alla  magistratura,  o  spiegarono 
l'ingegno  nella  coltura  delle  discipline  scientifiche.  Quindi,  sempre 
dato  il  caso  contrario,  difflcilmente  avremmo  avuto  i  Provana, 
i  Dalpozzo,  i  Salozzi,  i  Morozzi,  i  Chiesa,  ì  Tesaurì,  gli  Ormea, 
i  Napioni,  i  Vasco  ed  altri  non  pochi  che  conseguirono  nome 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  senz'essere  costretti  ad  ammettere 
il  pregio  di  quelle  poetiche  famiglie,  di  cui  alcuni  degli  or  ci- 
tati patrizi  furono  caldi  promotori,  e  che  pur  troppo  anco  fra 
noi  pullularono,  come  le  rane  nella  palude,  e  divagarono  nelle 
metafore,  nelle  stramberìe,  nelle  ampolle  e  nei  falsi  concetti, 
e  che  sol  più  tardi  dovevano  essere  flagellati  dalla  frusta  ine- 
sorabile del  bizzarro  nostro  Aristarco  Scannabue. 

Ma  comunque  ne  sìa;  e  tuttoché  nel  Piemonte,  suolo  fertile 
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di  guerrieri,  non  abbia  spirato  al  pari  di  altre  regioni  quella 
beata  aura  italiana  che  cangia  in  imagini  le  sentenze,  in  estri 
i  pensieri,  pur  avrà  sempre  la  gloria  di  aver  generato  qnell' 

*  Allobrogo  feroce  a  cui  dal  polo 
Maschia  virtù,  non  pk  da  questa  mia 
Stanca  ed  arida  terra 
Tenne  nel  petto  „ 

come  lamentava  ai  suoi  dì  il  Leopardi.  Go^  del  paro,  se  men 
a  noi  larga  fa  la  fortuna  di  genii  creatori,  si  segnalarono  per 
compenso  i  nostri  progenitori  per  maggior  temperanza  e  mo- 
derazione di  costumi.  Il  perchè  non  si  ha  qui  a  provare  il  ram- 
marico di  quegli  atti  di  violenza  e  di  crudezza  che  altrove  ma- 
cularono, come  le  domestiche  pareti,  cosi  le  città  e  i  paesi  e  i 
feudali  ostelli. 

Riunendoci  ora  dopo  queste  poche  pagine  d'introduzione,  al 
punto  donde  avemmo  a  disgiungerci  un  momento,  conviene  av- 
vertire che,  fermo  il  divieto  di  massima  ai  nobili  di  consacrarsi 
al  commercio  ed  al  traffico,  era  peraltro  aperta  una  via  di  mezzo, 
cioè  di  potervi  partecipare  copertamente  oot  mezzo  di  terzi  e 
con  quel  contratto,  dai  legali  denominato  di  accomandita.  Ma 
qui  ancora  non  è  inopportuna  altra  digressione  :  imperocché, 
come  la  prima  ci  diede  ragione  delle  leggi,  od  almeno  delle 
consuetudini  che  regolavano  la  classe  patrizia,  cosi  questa  se- 
conda ci  farà  conoscere  in  qual  condizione  essa  versasse,  e  qual 
fosse  lo  stato  del  nostro  paese  a  quei  giorni. 

Ed  ancor  qui,  come  in  recente  nostro  lavoro,  letto  pure  a 
questo  Consesso,  non  sarà  opera  gettata  ricorrere  al  giudizio 
circospetto  dei  noti  ambasciatori  veneti.  Francesco  Molin  reduce 
dalla  sua  ambasceria  di  Torino  nel  1574,  nella  ordinaria  relazione 
a)  suo  Senato  notava  che  i  nostri  "  ...nobili  frequentano  con 
poco  amore  la  Corte,  e  il  più  del  tempo  s'intrattengono  ne"  loro 
Castelli ...  ;  sono  per  lo  piU  poveri  e  superbi  ed  inimicisslmi 
de'  forestieri.  Non  attendono  molto  alla  virtii  e  poco  si  eserci- 
tano nelle  armi,  tanto  che  neppure  di  questa  nobiltà  si  pud  dire 
che  vi  sia  un  uomo  da  comandar  eserciti . . .  ,. 

E  perchè  non  paia  che  questo  giudizio  sul  valor  militare 
poco  benigno  abbia  a  distruggere  quello  dato  superiormente 
sulle  prodezze  marziali  del  patriziato    subalpino,  fa  d'uopo  di 
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non  dimenticare,  che  Emmoele  Filiberto  appunto  fu  quegli  che 
oomiuciò  a  militarizzare  il  Piemonte  ed  a  trasformare  a  poco  a 
poco  il  feudalesimo,  che  allora,  giusta  i  calcoli  di  quell'amba- 
sciatore, noverava  piii  di  ottocento  castella  bu  di  una  popola- 
ziouc  di  circa  cencinquanta  mila  abitanti.  Cifra  sconfortante, 
ma  pur  vera,  poiché  altro  ambasciatore,  cioè  il  Morosini  sog- 
giunge: "...  me  lo  disse  di  propria  bocca  il  signor  duca,  cre- 
dendo anco  dir  assai  quando  io  domandava  per  ordine  della 
Serenità  Vostra  tratta  di  grani  per  la  città  di  Bergamo  . . .  n  - 

Ora  siffatto  scoraggiamento  negli  ottimati,  tale  scarsità  di 
abitanti  ben  denotano  lo  stato  del  nostro  paese,  diviso  fra  le 
fazioni,  incolto  e  privo  di  guadagni,  di  quanto  era  per  contro 
soggetto  a  gravezze  sproporzionate. 

Non  distacchiamoci  dagli  ambasciatori  veneti,  e  ne  udiremo 
altre  notizie,  per  quanto  poco  lusinghiere. 

L'or  citato  Oian  Francesco  Morosini  ci  dipinge  i  Piemontesi 
*  per  la  maggior  parte  inclinati  alla  crapola  ed  all'ozio,  nemici 
di  ogni  sorta  di  fatica,  salvo  quella  che  fanno  ballando  (I),  in 


(1)  Di  tale  indinaiioiM  rimaMro  ne'  varii  t«inpi  tracce  rignificauti  fìra 
noi  piii  elle  altrove,  senz'essere  obbligati  a  ricorrere  a  qvelli  di  S.  HaAgimo, 
che  nelle  sue  omelie  rampognava  i  Torinesi  dell'ecceuiva  loro  passione  ai 
bollo  e  dell'intemperanza  degli  ultimi  giorni  carnasciale  sebi.  Come  part« 
integrante  dell'edacazione  cavalleresca,  già  nella  ri  costituzione  dell'Acca- 
demia reale  cioè  militare  di  Torino  del  1780,  il  ballo  era  obbligatorio 
nelle  classi  di  quell'Istituto,  ciob  in  qnei  certi  appartamenti,  bmigliari 
a  quanti  lessero  l' autobiografia  di  Vittorio  'Alfieri.  Ivi  adonqne  nol«Tan 
come  essenziale  per  imparare  a  dovere  l'arte  cavalleresca  fra  la  scherma, 
la  cavallerizza,  il  volteggiare,  il  ballo.  Questo  fu  adunqoe  sempre  con 
molta  firasia  mantenuto  nell'educazione  de'  gentiluomini,  che  fatti  adulti 
intervenivano  alle  frequenti  feste  di  Corte  di  questo  genere.  G  poiehi;  il 
vocabolo  ballo  mi  sgocdolb  dalla  penna,  aggiungerò  che  di  qneati  giorni 
ebbi  agio  di  consultare  ìn  una  miscellanea  di  cose  patrie  un  opnsco- 
letto  piuttosto  raro  col  titolo:  Prograrnvie  hittoriqtit  dt  la  matcarode 
txieatie  à  Turin  par  unt  aoeiété  dt  ehecaliert  et  dama  à  l'oeeaaion  qiu  S.  B. 
monfitur  U  due  de  Viìlahermota  ambatmideHr  dt  S.  M.  Caiholique  donna  un 
bai  à  twtt  la  noNtnt  It  l!i  fétrier  1783,  public  par  Henri  Derosei  libraire 
dt  la  SociéU  rofalt  du  Ihidirt.  L' idea  di  quell'elegantissimo  festino  deU 
l'hiffh-life  subalpina  era  sorta  in  una  riunione  di  28  dame  e  di  24  cavalieri 
ragunatisi  prima  nel  palazzo  del  marchese  Solaro  del  Borgo,  ora  sede  del- 
l'Accademia filarmonica  sulla  piazza  S.  Carlo;  e  l'esecuzione  dovette  essere 
splendidissima,  a  giudicare  dalla  descrizione,  che  ci  lasciò  il  nome  delle 
dome,  dei  cavalieri  e  di  tutte  le  quadriglie  che  vi  presero  parte.  E  questo 


oyCoOt^lc 


Dt  un'accomandita   M  Vn  PATRIZIO  TCWINESB   DBL  SBC-  XVI      fl41 

che  non  ai  etancano  mai:  non  hanno  alonna  induatria,  conten- 
tandosi quasi  oganno  di  quello  che  ha,  se  ben  poco  più  tosto 
«he  con  fatica  d'aoimo  e  di  corpo  procurarsi  maggior  avere  o 
facoltà  ..... 

Non  si  può  affermar  certo  che  gli  ambasciatori  veneti  fos- 
sero propensi  a  dondolare  l' incensiere  dell'adulatore:  ma  non 
si  potrà  anco  negare  che  le  relazioni  loro  non  fossero  figlie  di 
profonde  meditazioni  e  di  sentenze  con  cui  chiamavansi  a  specie 
<li  sindacato  principi  e  popoli. 

Àbbiam  testé  di  passaggio  accennato  alla  gravezza  delle 
tasse:  e  lo  stesso  ambasciatore  ci  fa  al  proposito  una  buona 
rivelazione.  Accennando  egli  alla  intolleranza  dei  carichi  pub- 
blici, che  salivano  a  cent' ottantaquattro  mila  scudi  all'  anno, 
peso  insopportabile  al  popolo,  povero  e  senza  indnstrìe,  già  si 
aofFermava  a  quella  piaga  dell'emigrazione,  che  pur  troppo  scor- 
giamo prendere  a'  giorni  nostri  proporzioni  sconfortanti,  tanto 
più  tenendo  conto  dei  tempi  e  della  condizione  beo  diversa  del 
paese.  Egli  pertanto  avvertiva,  che  i  percettori  dei  tributi  erano 

-obbligati  persino  " a  levar  a  molti  il  letto  ove  dormono, 

non  avendo  altro  in  casa  da  questo  in  fuori,  e  ben  spesso  anzi 
quel  letto  in  cambio  di  penne  o  di  lana  è  pieno  di  foglie  d'al- 
beri pm-  la  molta  povertà  del  paese,  non  tanto  causata  in  ef- 
fetto dalle  lunghe  e  continue  guerre  che  ha  avuto,  quanto  da 
Dna  naturale  viltà  e  dapooaggine  di  quei  popoli Quindi 


■accedeva  loU  lei  Mini  prima  del  1769.  Se  poi  pw  cmo  qaalcniiD  dei  let- 
tori foste  per  menvigUani  che  in  queste  pagine,  che  si  pubblicano  in  nna 
raccolta  scientifica  della  gravità  a  tutti  nota,  aia«i  parlato  di  balli,  io  potrei 
rispondergli  che  all'adunanza  del  7  aprile  1810  l'accademico  conte  Emanuele 
Bava  di  8.  Paolo  aveva  intrattenuto  i  colleghi  con  una  dissertazione,  in  cui 
l'articolo  teno  del  capo  vigestmo  trattava  dà  progreati  t  vic«ndt  dell'arte 
4tUa  dama  o  batU,  e  che  vide  la  luce  nel  Tolame  ZVI1I  delle  noatre  Me- 
morie. Ha  lasciando  la  parte  meno  grave,  il  bollo  non  moncb  di  dar  ma- 
ieria  a  fatti  abbastanza  scrii;  accennerb,  come  venutomi  amano  per  caso 
in  questi  giorni,  nn  certo  monito  dato  nel  1770  dal  Re  Carlo  Emanuele  III 
al  cav.  Solnmo  di  Talgrana  governatore  d'Acqui,  che  cominciava  cosi; 
*  Prendiamo  noi  at«sai  a  apieitarvi  le  reali  nostre  intenzioni  intomo  a  ciò 
«he  avete  esposto  alla  Segreteria  nostra  dì  Stato  sopra  la  materia  dei  balli 
in  dipendenta  della  lettera,  di  codesto  vescovo  .  ■  ■  ecc.  . . .  ,.  Ma  di  cib  verrà 
discorso,  se,  a  Dio  piacendo,  avrù  ancor  agio  di  raganare  i  molti  materiali 
raccolti,  ed  atti  a  far  conoscere  a  suo  tempo  i  prodromi  della  rivoluzione 
francese  fn  noi. 
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non  mai  sarebbero  i  nostri  duchi  etati  in  grado  di  poter,  come 
fecero  i  loro  emuli  i  Medici  granduchi  di  Toscana,  disporre  a 
guisa  di  Cosimo  n  di  20  mila  uomini  mandati  nel  1617  in 
soccorso  al  duca  di  Mantova,  appunto  contro  il  nostro  Carlo 
Emanuele  I,  e  senza  imporre  alcuna  tassa  sul  suo  Stato. 

Potrebbe  qualcuno  obbiettare  cbe  questo  quadro  lasciatoci 
dai  veneti  legati  avesse  a  ritenersi  delineato  col  mezzo  di  tinte 
caricate  di  troppo,  ed  effetto  di  emulazione  di  Stato  rivale.  Ma 
cadrà  t'appunto  considerando  le  eause  che  poterono  influire  eu 
quegli  effetti,  e  prestando  ascolto  un  momento  al  suono  cbe  ci 
può  dare  altro  tasto  toccato  dalla  mano  di  persona  di  convinzioni 
e  di  interessi  opposti,  voglio  dire  dal  francese  Martin  de  Bellay 
sire  di  Langey.  Egli  pertanto  c'informa  cbe  nel  1527  nella  di- 
scesa di  Francesco  1  in  Piemonte  si  trasse  questi  dietro  dalla 
Francia  totti  gli  animali  da  soma  di  parecchie  province,  senza 
poter  fornir  l'esercito  delle  necessarie  vettovaglie. 

Il  popolo  si  trovava  ridotto  alla  disperazione,  le  campagne 
non  avevan  nemmen  piii  ricevuto  il  seme  dei  cereali.  Congedati 
poi  gli  Svizzeri,  ripassati  in  Francia  con  quel  Re  i  lanziche- 
necchi, e  rimaste  solo  tra  noi  le  milizie  francesi,  la  fame  era 
divenuta  cosi  notevole,  che  nel  succbssìto  1528  il  sacco  di  fru' 
mento,  solito  a  vendersi  in  Torino  uno  scudo,  era  salito  sino 
a  dodici,  e  faceva  d'uopo  far  invigilarne  lo  spaccio  col  mezzo 
di  soldati  acciò  non  seguissero  omicidi  fra  il  popolo  che  tumul- 
tuante accorreva  a  procacciarsene  (1). 

ÀI  cronista  fì^ncese  faceva  coro  il  nostro  erudito  monsignor 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  il  quale  ci  racconta  che  appunto 
in  quel  torno  non  essendosi  potuto  coltivare  i  terreni,  nel  mese  di 
maggio  e  di  giugno  dell'anno  1527  s'elevò  a  Saluzzo  il  grano 
a  tal  prezzo,  che  il  fromento  si  vendeva  sul  pubblico  mercato  ad 
otto  scudi  d'oro  il  sacco  "...  oltre  che  spesso  non  se  ne  tro- 
vava, e  ciò  per  la  peste  e  per  le  guerre ...»  (2). 

Ora  con  questo  bel  quadro  innanzi  ben  si  può  argomentare 
quali  fossero  le  condizioni  finanziarie  dei  privati,  e  fra  essi  di 


(1)  Le»  mtmoire»  de  mettire  Martin  de  Bella]/  eeig:  de  Langey  eonlettant* 
le  discours  de  pUuUurs  ehose»  advenuei  au  Jloyaitmc  de  Franee  dtpuU  Vam 
MDXIII  juegu'au  Ump»  du  Roy  Fransoie  I  eie.  Paris,  15f)2. 

(2)  Vita  di  monsignor  Oiovenale  Ancina.  Torino,  1629,  p.  63. 
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coloro  che  avendo  forse  più  degli  altri  i  mezzi  godevano  della 
proibizione  di  consecrarsi  al  trsMco,  all'  induatria  ed  al  com- 
mercio, per  quanto  questo  fosse  stagnante,  ed  infruttifero,  par- 
tendo dal  princìpio  sostenuto  dal  Venosino,  che 

'  Annim  irrepeitniQ  et  sic  melina  sìtnm, 
Qnum  terra  celat,  Bpemere  fortior, 
Quiun  cogere,  bumanos  in  ubds  . . .  ,  (1). 

Ha  gloria,  grandezza,  potere  erano  le  aspirazioni  di  tal 
potenza,  da  far  dieprezzare  questi  altri  tre  opposti  desiderii  : 
libertà,  agiatezza,  felicità.  Si  temeva  troppo,  che  lo  scopo  del 
commercio  essendo  l'interesse,  il  suo  spirito,  il  calcolo,  te  mani 
avvezze  a  maneggiare  bilance,  stadere,  balle  e  va  dicendo  non 
fossero  poi  atte  a  far  uso  dell'armi,  distolti  anche  dal  continuo 
pensiero  dei  cambi,  de)  prezzo  delle  derrate,  delle  perdite,  ecc. 
Ce  tablier  ^apprentisaage,  ceUe  balance  à  peser,  cetìe  aune  à  me- 
Burer,  cette  poussière  d'vn  magasin,  cet  assujettiasement  aux  ixAontés 
d'un  roturier,  ces  capriees,  cea  propos  de  l'acheteur,  come  si  espri- 
meva l'autore  che  ebbe  a  trattare  ex  profugo  quest'argomento, 
formavano  altrettante  barriere  che  non  doveano  superare  coloro 
che  erano  così  delicati  in  fatto  d'onore  (2). 

Ove  i  nobili  si  fossero  dati  al  commercio,  ragionavano  i  fau- 
tori del  sistema  astensionista,  avrebbero  potuto  tanto  più,  ove 
non  agiati,  centrar  parentado  con  famiglie  di  plebei  ricchi,  e  cib 
avrebbe  nociuto  al  prestigio  ed  al  decoro  dell'ordine  patrizio. 
Avrebbero  tutti  costoro  potuto  consecrarsi  all'agricoltura  e  farla 
fiorire  nelle  abbastanza  late  loro  possessioni.  Ma  anco  astra- 
zione  fatta  dalle  considerazioni  or  accennate,  essa  si  trovava 
inceppata  da  varii  ostacoli,  per  quanto  non  si  debba  negare 
che  le  sollecitudini  del  duca  Emanuele  Filiberto  a  propagarla 
sieno  state  non  poche,  nella  guisa  che  non  poco  egli  erasi  pure 
adoperato  per  l'industria  e  pel  commercio.  Ma  le  congiunture, 
i  tempi  e  la  condizione  del  paese  fornivano  ostacolo  ed  impe- 
divano che  i  miglioramenti  avessero  subito  a  manifestarsi. 

La  maggior  parte  della  proprietà  territoriale  era  divisa  ira. 

(1)  Od.  3,  Lib.  m. 

(2)  CoTiR,  DéveloppemeiU  tt  défenee  du  igitème  de   la    noUeiM   eommer- 
{atit.  Anuterdam,  1757. 
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i  comuni  e  gli  enti  morali.  1  primi  pel  loro  organamento  non 
erano  i  piti  capaci  a  farla  fiorire,  e  i  secondi  per  la  stessa  ragione 
e  per  la  mancanza  di  capitali  sarebbero  stati  del  paro  poco 
atti  a  quel  fine.  Si  aggiungano  ancora  altri  impedimenti  che 
provenivano  dai  tributi  esorbitanti,  dalle  devastazioni  prodotte 
dalla  soldatesca,  dai  privilegi,  dai  pedaggi  fra  terra  e  terra, 
dalla  mancanza  di  ponti,  che  fornivano  barriere  insormontabili 
alla  introduzione  e  alla  esportazione  delle  merci  e  dei  prodotti, 
alla  poca  sicurezza  delle  strade,  pessimamente  tenute  e  percorae 
dai  malandrini,  ai  quali  non  era  in  grado  dì  porre  no  freno  la 
polizia  di  quei  giorni.  E  quasi  tutta  questa  sequela  di  guai  non 
fosse  ancor  sufficiente,  ai  doveva  lottare  persino  coi  lupi  che 
affamati  net  verno  percorrevano  le  nostre  pianure  disabitate, 
avanzandosi  sin  presso  i  villaggi  e  distruggendo  gli  armenti  (1). 

ÀI  cospetto  di  siffittte  eontrarietà  pochi  proprietari  si  ri- 
schiavano a  dedicasi  sul  serio  all'agricoltura.  Anche  l'abitudine 
e  la  tradizione  vi  si  opponevano:  infatti  dìHcilmente  il  nuigi- 
atrato,  sebben  tutto  pacifico  e  che  pare  dovesse  dilettarsi  di 
quelle  due  ferie  annuali,  dette  delle  messi  e  delle  vendenunie, 
che  trovo  già  sin  d'allora  stabilite,  difficilmente  avrebbe  lasciato 
la  toga  senatoria  pel  vincastro  dei  pastori,  e  ben  pochi  di  quei 
nobili,  già  adusati  alle  lautezze  della  vita  cittadina,  si  sarebbero 
determinati,  quai  novelli  Dionieii,  ad  abbandonar  questa,  per  ag- 
girarsi fra  i  drappelli  dei  vendemmiatori  e  per  insegnar  loro  le 
norme  di  migliorare  il  prodotto  delle  feconde  loro  pergole. 

Ora,  in  faccia  a  resultanze  cosi  negative,  e  scorgendo  in  qual 
letto  dì  Procuste  giacesse  l'itala  Pale,  i  privilegiati  eoA  incep- 
pati di  qua  e  di  là,  altro  mezzo  non  avevano  che  di  mettere  a 
frutto  i  loro  capitali  sul  traffico  e  sul  commercio  esercitato  da 
terze  persone.  I!d  a  codesto  ripiego  appunto  veniva  un  patrizio 
piemontese  dell'anno  di  grazia  1573,  il  quale  ci  viene  fatto  co- 
noscere dal  documento  fortuitamente  rinvenuto  nell'  archivio 
notarile  di  Susa,  e  che  vedrà  la  prima  volta  la  luce. 

Apparteneva  egli  alla  ragguardevole  famiglia  dei  Parpaglia 


(1)  Per  eitàrparli,  oltre  i  noti  premii  e  le  aomminiatrame  di  nomini 
per  cacciarli  ingiante  ai  comani,  bì  proraTa  più  tardi  lo  spediente  di  at- 
tosricare  mugge  di  poco  valore  o  aian  giorre  a£Gncli6  aerritMro  di  parto 
a  quegli  animali,  obbligando  i  tximnni  a  provvederle. 
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de^lì  aatìchi  signori  di  Revigliasoo  (1),  di  Montoeolo,  di  S.  Qìorio 
e  di  Celle,  ecc.,  ohe  fiori  anche  più  tardi  a  Mondovl,  illustra- 
tasi col  mwito  ohe  le  procacciò  elevati  uffizi,  tenuti  da  Tomaso, 
giareconsalto  assai  celebre  ai  Emoi  giorni,  e  che  divenne  presi- 
dente del  Senato,  uffizio  che  tenne  pure  il  Bernardino. 

n  Luigi  al  quale  si  riferisoe  il  documento  che  prendiamo 
ad  illustrare,  era  figlio  di  Gian  Francesco,  e  padre  di  quel  Ber- 
nardino che  doveva  poi  divenir  ambasciatore  in  AJemagna,  Spagna 
e  Venezia,  cavaliere  dell'Annunziata,  e  primo  conte  della  Bastia 
di  Mondovì. 

Or  bene:  avendo  egli  potuto  in  quei  tempi  poco  propizi 
t&r  alquanto  di  civanzo  nel  suo  patrimonio,  anziché  impiegare 
quel  suo  capitale  in  fondi  incerti,  volle  nel  1578  consegnarlo  a 
due  mercatanti  che  esercitavano  commercio  in  Torino. 

Un  di  essi  denominavasi  Gian  Giacomo  N'igri  o  Negro, 
omonimo  di  famiglia  che  due  secoli  dopo  fondava  casa  bancaria 
reputatissima  e  stimata  assai  nelle  principali  piazze  d' Europa. 

L'altro  poi  era  Giambattista  Benso,  socio  di  commercio  del 
Nigri. 

D  minutare  del  notaio  che  ci  conservò  questo  documento, 
come  che  tarlato  in  varii  pnnti,  ragion  per  cui  ci  obbligò  a 
molte  lacune,  non  ci  ha  consentito  a  scifrare  a  qnal  famiglia 
appartenesse  il  Benso  or  citato,  nò  di  qual  paese  egli  si  fosse. 
Per  buona  sorte  un  susseguente  atto  dello  stesso  protocollo,  ro- 
gato il  giorno  medesimo  viene  ad  appalesarci  che  il  Benso  erasi 
valso  del  ministero  di  Giovanni  Viarizio  notaio  di  Chiari.  Questo 
sarebbe  un  argomento  indiretto  ed  alquanto  debole,  trattandosi 
d'invocarlo  in  una  genealogia,  a  sostegno  dell'origine  della  per- 
sona interessata;  ma  qual  notizia  disgiunta  può  avere  il  suo 
peso  a  notare  una  relazione  del  Benso  con  pubblici  ufBziali  di 
Chierì.  Tutti  sanno  che  i  Benso   appartenevano  ad  una   delle 


(1)  Le  loro  memorie  salgono  al  secolo  XII:  Guglielmo  di  Revigliaico 
con  Pietro  Porcellino  nel  1170  cedeva  al  vescovo  di  Tarino  ogni  sua  pre- 
teta  sul  castello  di  Hontosolo:  e  nel  1178  donavanlo  al  vescovo  Hilone,  che 
ne  dib  poi  loro  investitara.  Nel  1222  i  lignorì  di  Revigliasco,  in  nn  con 
qnelli  di  Tm&rello,  acquistarono  da  Bertoldo  di  Non  legnto  imperiale  il 
hiogo  di  Celle:  ma  nate  opposizioni  con  quegli  nomini,  che  furono  poi  rì- 
nMae  ad  nn  arbitrato  del  vescovo  di  Torino,  essi  n'ehbero  piii  tardi  inve- 
■titora  dall'imperatore  Federico  in  premio  di  servigi  da  loro  ricevuti. 
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antiche  famiglie  d'ospizio  di  quella  piccola  repubblica,  accennate 
in  quel  noto  distico  che  comprendeva  nei  cinque  b  le  principali 
famiglie  di  ottimati  di  quella  città,  ma  che  con  tutto  questo 
OBercitavano  traMco  ed  industrie  in  Piemonte  ed  oltre  Alpi. 
Quindi  nulla  d' inverosimile  che  un  dei  rami  dì  quell'albero 
così  fìrondoao  possa  essersi  per  qualche  tempo  trapiantato  in 
Torino,  ed  aver  prodotto  il  Giambattista,  del  quale  si  tratta. 

Ma  comunque  ne  sia,  appartenga  o  no  egli  ai  Bensì  di 
Chieri,  esso  ci  fornì  argomento  a  compilare  questa  breve  nota 
la  quale  ci  ha  messo  in  grado  di  ragunare  parecchie  notisie, 
che,  per  quanto  possano  essere  ritenute  un'intarsiatura  di 
mosaico,  ci  attestano  qual  fosse  la  condizione  del  nostro  paese 
che  oomiaciava  a  dirozzarsi,  grazie  alla  sagacia  ed  alla  ferma 
volontà  del  vincitore  di  3.  Quintino.  , 

Non  credo  sìa  il  caso  d'intertenercì  sul  contratto  conchinso 
dal  signor  di  Revigliasco  con  quei  due  mercatanti,  che  ciascun 
potrà  leggere  a  sua  posta,  e  che  consigliato  ed  istrutto  da  buoni 
legali,  dì  cui  già  sin  d'allora  non  faceva  difetto  la  nostra  città, 
nulla  lasciava  a  desiderare  per  la  tutela  degli  interessi  dei  con- 
traenti, non  privi  di  quell'oculatezza  e  di  quella  previdenza,  da 
non  far  troppo  contrasto  anche  coi  tempi  odierni. 

Credito  con  patti  fatti  per  l'illustre  sig.  Luigia  Parpaglia  per 
una  parte  et  li  nobili  messer  Gio.  Giacomo  Nigri, 
messer  Battista  Benzo  cittadini  et  mercadanti  di  Turino 
per  l'altra. 

Torino,  38  gennaio  1573. 

Archivio  notarile  della  città  di  Suso.  Minatori  del 
notaio  Sebaatiano  Baronia  di  Tr&ua,  voi.  IL 

Al  nome  del  nostro  ù^or  Jeaù  Xrispo  l'anno  doppo  la  natìviti 
di  esso  Signor  nostro  1573  la  prima  inditione  et  ali!  28  del  mese  di 
genaro  fatto  questo  in  la  Città  dì  Turino  et  nella  salletta  della  casa  (1) 
qoal  tiene  l'infrascritto  magnifico  signor  Luigi  Parpaglia  alla  presenza 
del  magnifico  et  reverendo  signor  Cesare  Bava  cittadino  di  Fossano 
cavalier  gierosolimituio,  signor  Orelio  Bobba  delli  signori  di  Ln  in  Uon- 

(i)  In  altro  atto  la  casa  veniva  indicata  esser  posta  fra  Santa  Chiara 
e  S.  Andrea. 
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ferrato  et  di  messer  Petrìno  Nazerìo  cittadino  di  Turino  t^atimonii  a 
ciò  demandali  aatanti  et  richiesti  Ad  ognimio  sii  manifesto  come  ivi  perso- 
nalmente (costitiiito)  messer  Oio  Giacomo  Nigri  et  messer  Gio  -  Battista 
Benso  (1)  compagni  et  mercadanti  in  Turino  spontaneamente  per  loro 
et  loro  heredi  hanno  confessato  et  riconosciuto  et  per  tenor  del  pre- 
senta pnblico  instromeato  confessano  et  riconoscono  haner  hanato  et 
ricennto  dal  magnifico  signor  Lnigi  Parpaglia  delli  signori  di  Beri- 
gliaaco  et  signor  in  solidnm  della  Bastia  del  Monteregalle  (2)  ivi  pre- 


(1)  Che  qucBto  Benzo  fosse  di  Cfaierì  si  potrebbe  provare,  come  ho  os- 
servato nel  testo,  dal  miseeguente  atto  stesso  giorno  in  cui  si  accenna  ad 
uno  stromento  risgaardante  il  Benio,  ed  al  rogito  di  Joanino  Viaricio  nodaro 
di  Oiitri,  ib. 

(2)  Affinchè  possa  essere  meglio  intesa  da  bnona  parte  dei  leggitori 
questa  locazione,  non  b  fìiori  di  proposito  d'intrattenerli  con  questa  piut- 
tosto Innga  annotazione,  la  quale  ci  fornirà  un  poco  di  storia  di  quel  feudo, 
tanto  pili  che  imperfette  ne  sono  le  notizie  date  dal  Càsàlis  nel  suo  Dizio- 
nario ilorico  tee. 

La  città  di  Hondovl  sotto  i  Provenzali  ottenne  dominio  e  giurisdizione 
sulla  Bastia  coi  soliti  diritti  inerenti  di  sudditanza.  Nel  1347  Mondovl  da- 
vaai  spontaneamente  ad  Amedeo  VI,  il  quale  con  giuramento  dichiarava 
che,  ned  egli  ned  i  suoi  discendenti  giammai  n'avrebbero  traeferto  il  do- 
minio ad  altri,  né  dimezzatolo;  e  che  i  cittadini  avrebbero  avuto  a  godere 
in  perpetuo  delle  franchigie  e  delle  libertà,  eaenrioni,  ecc.  ottenute  ai  tempi 
delle  passate  dominazioni,  e  dell'intera  giurisdizione  senza  diminuzione. 
Gib  non  basta-  nel  1356  si  conveniva  tra  Amedeo  TU,  il  principe  Lodovico 
d'Acaia  e  la  città  cfa'esri  non  avrebbero  alienato,  ned  in  tutto  ned  in  parte, 
■otto  qualsivoglia  pretesto,  ned  altrimenti  trasferito  in  altri  il  dominio,  tanto 
di  essa  città  quanto  delle  sue  ville,  dimodoché  Mondovl  con  questo  dovesse 
integralmente  rimanere  sotto  il  dominio  sabaudo.  Nel  1418  il  duca  Ludovico 
dichiarava  più  esplìcitameni*  e  tassativamente,  che  l'esercizio  di  ogni  giu- 
risdizione e  quella  dei  campori  della  Bastia  dovesse  spettare  a  Mondovl. 
Questa  poi  nel  1419  non  potendo  tenere  tutti  quei  castelli,  rimettevali  in 
quanto  alla  proprietà  del  possesso  al  duca,  ma  col  patto  che  gli  uomini 
di  essi  sarebbero  sempre  rimasti  sudditi  di  Mondovl  e  sotto  la  giurisdizione 
de'  snoi  magistrati.  I  patti  sovrascritti  venivano  confermati  nel  1472  dalla 
duchessa  Jolanda  a  nome  di  suo  figlio;  nel  1488  dal  dnca  Carlo  I,  nel  USO 
dalla  duchessa  Bianca,  ma  mediante  $ati9  tgregia  pfcuniarum  stimma.  Ma 
nel  1449  il  duca  Ludovico  aveva  già  conceduto  la  Bastia  al  gran  cancelliere 
Jacopo  della  Torre  che  avevagli  sborsati  ben  mille  fiorini,  ottenendo  anco 
la  focoltà  di  penice  i  delinquenti,  e  civilmente  conoscere  sino  alla  somma 
di  cinque  soldi.  La  liberalità  ducale  veniva  approvata  dal  magistrato  della 
Camera  dei  conti,  ma  non  messa  in  esercizio.  Tenuta  meno  la  linea  di  quel- 
l'investito, Emanuele  Filiberto,  nel  1562,  e  otto  pretesto  di  benemerenze,  ma 
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sente  gtìpnlanto  et  accettante  per  Ini  et  eredi  snoi  cioè  la'Bommft  di 
scudi  doi  milia  ragionati  a  fiorini  nove  per  cadono  scndo  in  oro  et 
bone  moneta  cioè  scudi  cinqne  cento  in  soldi  ducali  cinque  cento  in 
testoni  regii  et  scudi  cinquecento  in  scadi  d'wo  in  oro  tanti  d' Italia 
del  sole  et  altri    scodi  cinquecento  in  lire  ducali   renontiuido  ecm  il 


non  in  ragione  di  parentado  coi  Della  Torre,  che  non  esisteva  (*),  infen- 
dara  Bastia  a  Oian  Francesco  Parpaglia,  padre  del  Luigi  al  qaale  ai  rìfe- 
risce  il  nostro  docamento.  L'atto  veniva  pare  approvato  dalla  Camera,  ma 
colla  clausola  resernatt'ont  lur/um  euiuslibel  tertii.  E  morto  nel  1563  il  Qian 
Francesco,  suo  figlie  veniva  investito,  e  riconosciuto  da  quel  magistrato 
eoU'or  accennata  clausola.  Notisi  ancora  che  Emanuele  Filiberto  nel  15S5, 
mentre  gravava  Hondovl  del  tributo  del  tasso,  confermavale  gli  antichi 
privilegi,  e  il  17  gennaio  dello  stesso  anno  dichiarava  espressamente  che 
colla  concessione  a  prò  dei  Parpagìia  non  intendeva  recar  pregiudizio  alla 
città.  E  cosi  veniva  di  nuovo  dichiarato  negli  anni  1575,  1580  e  1561.  Ila 
la  città  di  Hondovì  trovandosi  lesa,  coH'esercisio  che  i  Paipaglia  facevano 
della  giurisdiùone  di  quel  feudo,  stimò  di  far  valere  giuridicamente  i  suoi 
diritti.  E  certo  che  si  ebbe  a  Bcombiecherare  molta  carta;  e  fii  d'uopo  di 
ricorrere  al  consumato  giudizio  dei  piò  valenti  giureconsulti  d'allora,  Gio- 
vanni Ménochio  di  Pavia,  Aimone  Cravetta  di  Savìgliano,  Francesco  Odetti 
da  Cresceutino  e  Ludovico  Morozzo  monregalese.  E  il  frutto  dei  lor  reaponn 
si  legge  ancora  con  qualche  utilità  nei  poderosi  loro  volumi  che  occupano 
gli  scafliali'  delle  pubbliche  librerie. 

La  disputa  del  Menocbio,  che  è  la  migliore,  ed  in  cui  s'inviscerò,  per 
dir  così,  nei  più  intimi  particolari,  È  al  N.  264  della  Parte  III  dei  snoi 
CoHsiliomm,  editi  a  Francoforte  sul  Meno  nel  1625.  L'Odetti  aenza  reticenze 
sostenne  che  il  principe  non  può  distruggere  quel  che  fu  conceduto  dai  snoi 
antecessori.  Avendo,  egli  nota,  it  principe  dopo  i  patti  e  le  deroghe  inve- 
stito della  Bastia  il  Parpaglia,  ai  pab  supporre  che  fueril  drcumventu»  H 
obrtptua  dolo  parlù.  Vi  «ntin  princept  hodie  concedit  unum,  et  eraa  derogai 
»eu  revocai  a  se  gesta,  quid  polest  praeaumere  iex  nisi  guod  ait  cireonrentiu  f 

U  presidente  Horozzo  nel  suo  consulto  (**),  postenore  già  a  aen(«nEa 


(*)  Notinsi  peraltro  queste  espressioni  dalla  patente;  * . . .  Ricordandoci 
inciti^  delli  molti  danni  mine  et  tacchi  patiti  per  servizio  nostro  dal  detto 
mesaer  Oio.  Franceaco  massime  in  queste  ultime  guerre  dell'occnpatione 
de'  nottri  Stati,  al  qnale  tra  le  altre  ruine  fu  demolito  da'  nemici  noitn 
d'allora  il  detto  suo  castello  della  Bastia  da  fondamenti  ,  (Archivio  di 
Stato,  Sezione  II,  Patenti). 

(*•)  pubblicato  nell'opera  sua  Betpoitsorum  D.  Ludovici  Morocii  Monre- 
regàitnmt  p.  p.  m  StHotu  Ptdemonlano.  Taurini,  fratr:  De  Cavallerii»,  1600. 
Il  volume  di  mia  spettanza  appartenne  pure  alla  famiglia  MasaimiDO  sovr» 
memorata,  anzi  all'avvocato  GÌo.  Pietro  che  ci  lascib  questo  ano  ricordo 
genealogico:  * . . .  dell'avv.  Qio.  Pietro  Massimino  da  Centallo  fu  avv.  Do- 
menico, Al  molto  illaatre  aig.  capitano  delle  truppe  d'ordinanza  et  reggimento 
d'Aosta  GÌO.  Pietro  „. 
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giiUBmento  iafrascritto  ad  ogni  eccetìone  qnat  potessero  addurre  eoa 
dir  et  altegare  di  non  hanerli  hannti  et  ricevuti  et  de  haaer  speranza 
dluaerli  et  rìceTergli  per  l'avenire  et  questo  a  causa  et  effetto  d' in- 
plicargli  come  hanno  promesso  et  eonvenuto  cioè  in  tante  mereantìe 
et  traffighi  di  guadagno  in  ma  bottega  con  li  patti  et  conventìoni  in- 
frascritti Et  primo  che  siano  tenuti  essi  nobili  measer  Oio  Giacomo  Nigrì 
et  Oio  Batta  Benno  confitenti  di  compagnia  di  essi  scudi  duoi  millìa 
haunti  dal  detto  sig  Lnigio  metterli  come  dicono  ohe  già  gli  hanno 
messi  delU  Inoro  [Hoprii  altri  scudi  duoi  millia  simili  cioè  scudi  mille 
per  cadnno  di  essi,  cioò  detto  messer  Oio  Batt  Benzo  in  dinari  contanti 
et  detto  messer  Oio  Giacomo  Nlgrì  in  mercantie  crediti  et  dinari  et  far 
1(HX>  medemi  tal  traffigo   et  mercantia   per  sei  anni  prosùmi  comenzatì 

de  già  alle  feste  di  paacha  della  santa  resnrretione 

^omo  essi  anni  sei  prima legai  conto   d'esso  traffigho  et  mer* 

cantia inventario  d'igni  cosa  che  sea  et  spettata compagnia 

tanto  principale   che  guadagno alle  feste  di  pascha  et  dame  il 

doppio  d'esso al  detto   sig  Ludovico  dil  qual  guadagno la 

spesa  della  both^a  et  cibarie  de'  Inoro  du . . .  Nigri  et  Benzo  ne  spet- 
tala et  baveranno  essi  messer  Nìgri  et  messer  Benzo  come  cosi  hanno 
promesso,  da  dami  al  detto  signor  Loiggio  cioè  duranti  li  tre  primi 
anni  il  terzo  restando  gli  altri  dnoi  terzi  ad  essi  nobili  Nigris  et  Benzo 
et  passati  li  tre  prossimi  anni  saranno  tenuti  essi  duo!  come  cosi  anco 
hanno  promesso  dargliene  a  detto  signor  Luigio  a  ragione  di  cinque 
daoi  et  cosi  parimente  passati  li  sei  anni  se  segnitara  tal  compagnia  et 
d  ritienghi  ancora  il  principale  anco  di  cinqne  duoi  con  questa  perho 
conditione  che  volendo  esso   signor  Lnigio  toglier  d'anno  in  anno  la 


emanata  a  (a*ore  dei  Parpaglia,  si  limitava  a  contestare  la  giuriBdÌEione 
«MTcitata  dai  «ftnorì  della  Bastia.  Non  ammetterà  pure  il  titolo  comitale 
ra  qnel  feudo,  notando  ohe  il  voiaibola  «onte  snpponeva  l'eiiatenza  e  l'eser- 
cizio di  un  diritto,  come  ad  esempio  quel  di  prelato  indicava  emervi  una 
carica  in  colui  che  n'era  iniignito.  Quindi  conchiudeva  denominarsi  abuù- 
vamente  conti  coloro  che  non  percepivano  i  frutti  del  contado.  Come  Mon- 
dovìta,  il  Horozzo  sapeva  di  combattere  prò  arie  et  fods,  epperciò  ancor 
egli  conchiudeva  che  nàhue  rtslìtutnda  tasti  cirtta»  Montiartgalis  lamquam 
latta.  .  .  .  ae  proinde  iiiftudationem  Fùrpàleorum  funditu»  deUndam  esse. 

Ma  i  voti,  tanto  del  Hotozzo  quanto  dei  suoi  colleghi,  non  doveano 
essere  esanditi  :  e  i  duchi  di  Savoia  vi  rispondevano  colle  suasegnenti  inveati- 
toie,  fra  le  quali  quella  del  1622  di  Carlo  Emanuele  I  al  conte  Bernardino 
cavaliere  dell'Annunziata,  dichiarava  che,  informato  delle  oppoaizioni  di 
Uondovl,  egli  d'anterità  aaaolnta,  vuoi  propria  che  imperiale,  concedeva 
liberamente  quel  fendo  al  medemmo,  coti  facoltà  dì  alienarlo,  erigere  pri- 
mogenitura, ecc.  E  cosi  fu  sino  all'estinzione  dì  quella  fomiglia. 
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suoa  parte  del  guadagno  passati  li  tre  primi  anni  siano  teaad  essi 
messer  Nigrìs  et  Benzo  di  darglielo  et  possino  anco  Inoro  togliere  laoro 
part«  d'esso  guadagno  et  non  togliendosi  ma  restando  esso  guadagno 
nella  bothegha  vengbi  et  resti  a  profitto  cornane  tanto  d'esso  Big  Lnigio 
che  d'essi  nobili  Bensio  et  Nigrìs  alla  rata  saddetta  cioè  che  ne  spetti 
ad  esso  aig.  Luigio  de'  cinqae  dnoi  et  ad  essi  benzo  et  Nigrìs  de'  oinqne 
tre,  il  qual  guadagno  s'intenderà  come  sovra  dedntts  la  spesa  dalla  bo- 
thega  cioè  per  conto  del  fitto  et  reparatìone  che  gli  sarà  necessaria  et 
delle  spese  cibarie  di  essi  Inoro  daoi  Nigrìs  et  Benzo,  quali  spese  cibane 

hanno  accordato  a  scudi  sessanta  per  ogni  anno e  per  cadono  di 

essi,  più  hanno  convennto Luigio  non  vorrà  che  segniti  la 

. . .  pagnia  più  di  detti  sei  anni  ma  retirar  il  suo  principale  et  guadagno 
sarà  tenuto  dami  avviso  ad  essi  nobili  Nigrìs  et  Benzo  darli  solo  scndì 
miUe  d'esso  principale  con  sua  parte  dil  guadagno  al  fine  del  sesto  anno 
cioè  dil  guadagno  quale  non  hauera  ancora  taotto  et  si  dednra  che  esso 
signor  Luigio  non  hauera  guadagno  presso  sesto  anno  per  rìspetto  di 
detti  mille  scudi  che  vorrà  li  siino  dati  al  fine  d'esso  sesto  anno  et  li 
altri  scudi  mille  saranno  tenuti  essi  Nigrìa  et  Benzo  pagarli  al  detto 
sig  Lui^o  cioè  ano  anno  apresso  passati  detti  sei  anni  con  l'utile  d'essi 
mille  scudi  et  ciò  in  dinari  contanti  in  oro  e  grossa  moneta  et  non  in 
crediti  ne  robe  per  essersi  cosi  convenuto  che  restano  li  crediti  et  robe 
de'  quali  conditione  sì  siano  a  conto  et  porte  d'essi  Benzo  et  Nigrìs. 
Più  hanno  convennto  et  accordato  che  durante  il  tempo  della  suddetta 
compagnia  non  possino  essi  Nigrìs  et  Benzo  far  alcuna  altra  mercontia 
o  trafBgho  salvo  li  suddetti  et  altri,  in  quali  esso  signor  Luigio  sia 
partecipe  come  sopra  et  al  modo  suddetto.  Più  hanno  convenuto  che 
se  occorresse  qualche  caso  fortuito  che  fosse  per  colpa  d'essi  Nigrìs  et 

Benzo  che  non  facessero 

laoro  solamente  ma  bene 

che  non  sia  per  colpa  d'essi  Nigrìs  et diligentia  ma  por  solo  per 

voler ogniuno  di  loro  tanto  signor  Ijuigio  che  esso  signor  Benso 

ne  patisca  et  resti  al  bene  et  male ratta  saddetta.   Più  hanno 

convenato  tra  essi  messer  Gio  Giacomo  Nigrìs  et  messer  Gio  Batt  Benzo 
debbano  si  l'ano  come  l'altro  attendere  al  trafico  et  mercantia  sadettà 
comunemente,  più  hanno  convenuto  che  al  fine  della  compagnia  pagato 
ohe  haveranno  detto  sìg  Luigio  tanto  del  principale  che  vtile  a  Ini 
Spettante  esso  messer  GÌo  Batt  Benzo  prima  pigli  tronandosi  dinari  in 
bothegha  et  il  restante  insino  al  compimento  delli  mille  scudi  per  lui 
posti  come  sopra  in  denarì  contanti  in  tante  bone  mercontie  a  soa  elet- 
tione  et  esso  messer  Gio  Giacomo  togli  poi  l'altro  terzo  delli  detti  da- 
nari che  si  trovaronno,  et  il  restante  sino  al  compimento  delli  suddetti 
mille  scadi  come  sopra  per  lai  posti  in  tonte  mercontie  o  sìa  debitori 
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a  s(»  elettìone  Et  tutto  il  resto  che  vi  sarà  si  partirà  et  ne  spetti  a 
cadmio  di  essi  la  mìtà  et  più  hanno  conveniito  et  promesso  caduno  di 
essi  Nigrìs  et  Benzo  ohe  venendo  a  morte  l'ano  di  essi  l'altro  debba 
segnitar  il  trafScho  et  mercsntia  sino  al  termine  gndetto  a  guadagno 
come  sopra  tanto  delli  eredi  dì  qneUo  sarà  venuto  a  morte  e  del  detto 

aig  Lnigio 

vivera  in  modo  sndetto  perchè in  tatto  per  essi  contraente  e 

stato  . . .  dato  et  convenato  per  patto  espresso  et  per  solenne  stipola- 
tione  firmato  II  che  tntto  quanto  sovra  essi  contrahenti  hanno  detto  et 
dicono  esser  vero  et  più  hanno  promesso  et  promettono  cadnno  nel 
caso  suo  di  havere  et  tenere  sempre  rato  grato  valido  et  fermo  atten- 
dere et  inviolabilmente  osservare  ogni  cosa  sopra  scritta  et  nel  presente 
pubblico  istromento  contenuta  et  di  non  coutrauenirli  in  modo  alcuno 
in  tutto  o  in  parte  per  se  o  altri  di  ragione  o  di  fatto  ancor  che  di 
ragione  potessero  o  alcuno  di  loro  contrahenti  potesse  sotto  l'obligo  et 
special  yppotheca  di  tntti  loro  beni  et  di  cadmio  di  essi  ragioni  et  ac- 
tionì  quali  hanno  al  presente  et  poteano  havere  per  l'avvenire  reffection 
di  ogni  danno  spese  et  interesse  tanto  in  lite  come  altrimenti,  qnali 
beni  ragioni  et  actioni  respetivamente  si  suono  constituiti  et  constitai- 
scono  di  tenerli  e  possederli  per  r^oa  dì  pegno  et  special  hyppotheca 
l'vno  a  nome  de  l'altro  respectivamente  per  l'osservanza  di  quanto  sovra 
nel  presente  pnblico  instromento  ò  contenuto  renontiando  ad  ogni  ecce- 
tione  quale  potessero  addor  con  dir  et  allegar  tntto  il  contenuto  sopra 
nel  presente  pnblico  instromento  non  esser  detto  o  fatto  cosi  come  sopra 
e  scritto  o  altrimenti  o  che  vi  sia  intervenuto  dolo  malo  forza  pagma 
causa  actione  nel  patto  o  conditiooe  di  cosa  indebita  senza  causa  o  per 

ingiusta  cansa  et  finalmente  ad  ogni  beneficio  et  legge 

potessero  alcuno  di  essi ,  contraaenir  a  quanto  sopra  per nel 

presenta  pnblico  instromento  et  ciò  con  tuoro per  cadnno  di  loro 

corporalmente  le  scritture muli  di  me  nodaro  sottoscrìtto  richiesto 

g  rie tutti  tre  publici  istromenti  cioè  per  cadnno contrahenti 

vno  d'uno  perho  medemo  tenore  . . .  spedirli  in  publica  forma  al  dittarne 
anco  di perito  se  f 


L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Nani. 


Tnfiig  —  Vuonrao  Bm4,  n^ognlb  S  B. 
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.SFAMENI-Oelletermtnazioni  nervose  nei  gomìtoii  delle      j\lli  |{,i\ccad.ilelle  Se.  di  Tonini  - /f'/..t 
piandole  sudorirere  dell'Uomo. 
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CLASSE 

SCIENZE   FISICHE,  MATEMATICHE   E   NATURALI 


Adunanza  del  30  Qennaio  1898. 

PRESIDENZA   DEL   SOCIO   PBOF.   GIUSEPPE   CA] 
PBBSmENTB  dell' ACCADEUIA 


Sono  presenti  i  Soci:  Cossa,  Vìce-presideate  dell' Acca- 
demia, D'Ovidio,  Direttore  della  Classe,  Berbuti,  Bizzozero, 
Mosso,  Spezia,  Cahebano,  Seqre,  Peano,  Volterra,  Jadanza, 
FoÀ,  GuAHESCHi,  OtnDi  e  Naccari  Segretario. 

Viene  Ietto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
adunanza. 

n  Socio  Peano  presenta  una  memoria  stampata  del  pro- 
fessore Ahodeo,  intitolata:  Curve  K-gonali  di  «"**'  specie. 

U  Socio  Camerano,  per  incarico  avuto  dal  dott.  Federico 
Sacco,  fa  omaggio  all'Accademia  di  parecchie  memorie  su  ar- 
gomenti di  Geologia. 

D  Segretario  presenta  una  memoria  inviata  in  omaggio 
all'Accademia  dal  Socio  corrispondente  Luigi  Bianchi,  intitolata: 
Sugli  spazi  a  tre  dimensioni  che  ammettono  un  gruppo  continuo 
di  movimenti. 

Il  Segretario  legge  una  lettera  del  dott.  Giuseppe  Pitré, 
nella  quale  questi  ringrazia  l'Accademia  per  il  premio  Bressa 
conferitogli. 

Atti  (Mia  B.  Aeeademia  —  Voi.  XXXIII.  26 
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Il  Socio  Peajio  presenta  per  l'inserzione  negli  Alti  una 
nota  del  Prof.  Rodolfo  Bettazzi,  intitolata:  Sulle  serie  a  termini 
polivi,  le  cui  parti  rappresentano  un  continuo. 

In  seduta  privata  la  Glasse  procede  alla  votazione  per 
l'elezione  del  sno  Segretario,  e  riesce  eletto,  per  un  nuovo 
triennio,  il  Socio  Naocabi,  salvo  l'approvazione  Sovrana. 

In  seguito  ad  altra  votazione  viene  riconfermato  per  un 
altro  triennio  a  delegato  della  Glasse  al  Gonsiglìo  di  Ammini- 
strazione  il  Socio  Berbuti. 
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LETTURE 

Sulle  serie  a  termini  positivi 
le  cui  parti  rappresentano  un  continuo; 

Nota  di  RODOLFO  BETTAZZl  ('). 


Esistono  successioni  di  termini,  tali  che  prendendo  tutte  le 
possibili  somme  o  serie  formate  con  termini  di  esse,  si  otten- 
gono tutti  i  valori  di  un  continuo  {eccetto  un  estremo).  Così, 
p.  6B.  la  serie 


1        1        1 


dà  tutti  i  numeri  di  0 1  ('). 

Nella  presente  Nota  si  cerca  quali  sono  tutte  le  serie  di 
numeri  positivi  che  godono  una  cousimile  proprietà. 

1.  —  Sia  u  la  serie  data  a  termini  positivi.  Il  gruppo  da 
considerarsi  è  quello  composto  dei  termini  di  u,  delle  loro  somme 
due  a  due,  tre  a  tre,  n  ad  n,  qualunque  sia_  l'intero  n,  e  delle 
somme  di  tutte  le  possibili  serie  formate  con  termini  di  u. 


(')  Questa  Nota  risponde  alla  questione  N.  11S6  posta  dal  aig.  Rosice 
nel  N.  9,  t.  TV  f Settembre  1897)  del  periodico  L'ItUermidiaire  dts  ntathéma- 
iieitn»,  e  cosi  concepita:  *  Quelles    aont   les    conditionB   strictement  néces- 

*  Baires  qne  doìt  remplir  uae  sèrie  U|  -l-  «■  -|-  Ui  -h ponr  que  les  nombreB 

'  représentéa  par  tontes  les  sommes  oo  séries  partjelles  «o  +  "fi  +  «^  +  •  •  ■ 
détachées  de  la  sèrie  considérée,  conetitaent  nn  ensemble  continnf  , 

(*)  Cfr.  pib  avanti,  al  §  4. 

Si  indica  con  ap  il  continuo  lineare  avente  per  estremi  a,  p;  con  ap, 
op,  aP  lo  stesso  continno  a  cui  siano  tolti  risp.  nno  o  dne  estremi  {For- 
midat»  dt  Maihimatiques,  pnblié  par  la  *  Eivista  di  Matematica  ,.  Turin, 
1895,  tome  I,  §  4,  P41-44). 
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Diremo  che  le  varie  parti  di  u  rappresentano  i  numeri,  o 
l'infinito  (oo),  che  sono  la  loro  somma. 
Per  questo  gruppo  vale  il 

Teobeka.  —  Se  il  gruppo  ora  definito  per  una  serie  u  dtte 
essere  un  continuo,  lo  zero  detfessere  il  limite  inferiore  degli  eU- 
menti  di  a. 

Infatti,  altrimenti  esisterebbe  un  numero  positivo  a  del 
quale  ogni  u„  sarebbe  maggiore,  e  quindi  ogni  serie  fonnabi 
con  elementi  u.  sarebbe  divergente,  e  da  u  non  potremmo  rica- 
vare 86  non  somme  di  gruppi  finiti  di  termini  capaci  di  rappre- 
sentare numeri.  Ma  i  numeri  cosi  ottenuti  costituiscono  (com'è 
noto  (^)  )  un  gruppo  di  prima  potenza,  e  quindi  nou  possono  co- 
stituire un  continuo,  il  quale,  come  si  sa,  è  di  potenza  superiore 
fdla  prima  (0- 

Osservazione.  —  Nella  serie  u  la  somma  della  serie  sarà 
il  massimo  del  gruppo  in  questione,  mentre  lo  zero  ne  è  solo 
limite  inferiore  e  non  un  minimo.  U  gruppo  in  questione  non 
pu6  dunque  esser  continuo,  se  ad  esso  non  aggiungiamo  il  nu- 
mero zero.  Converremo  di  aggiungervi  anche  lo  zero,  numero 
che  può  ritenersi  rappresentato  dal  non  considerare  nessun  ter- 
mine della  serie,  o  dal  considerarli  tutti  ridotti  a  zero.  Il  gruppo 
cosi  modificato  si  indicherà  con  Su. 

Evidentemente  se  Su  è  continuo  esso  non  può  essere  che  dei 
tipi  Oa,  Ooo,  risp.  quando  la  serie  è  convergente  o  divergente, 
essendo  a  la  somma  della  serie. 

È  chiaro  che  Su  è  indipendente  dall'ordine  dei  termini  della 


(')  Tal  teorema,  che  in  aimboli  di  logica  può  esprimerai  coaì: 
Num  Zk  ^  Num  N ,  è  corollario  di  qaello  di  Cantor  che  i  numeri  olgebiici 
coetitoiacono  un  gruppo  numerabile  (T*  Ein  Btitrag  xur  MonHigfatfigktiU- 
lekre,  '  Joum.  fiir  Matb.  , ,  Bd.  84  -  Formulaire,  1. 1,  VI,  9  1,  P9).  -  Cff. 
anche  :  Bbttikzi,  Sui  itsttmi  di  numeraeione  per  t  numtri  rtali,  §  3,  '  Perio- 
dico di  Matematica  , ,  t.  V.  —  Id.,  Fondamenti  per  una  teoria  generale  dei 
grippi,  3  95,  ivi,  T.  XI. 

O  Cartob,  Ueber  cine  Eigensehaft  dea  Inbegriffa  aìler  reellen  «Igé. 
Zahlen,  '  Joum.  ^r  Math.  .,  Bd.  22  —  Formulaire,  T.  1,  VI,  §  1,  PI2. 
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In  simboli  di  logica  le  proposizioni  finora  enanciate  si  pos- 
sono scrivere  cosi: 


•»eQfN.O-S'*=«elaPÉjre(iOuil)fK.a:  =  2i'MJ  1.      (Def) 
«eQfN  .  pe(NfN)rcp  :  o  .  Sw,  =  S». 
«€QfN .  SttcCont  :  o  ■  1i(«n)  =  0. 
tieQfN.SweCont:O.Sw  =  0  Sm. 

2.  —  Se  una  serie  u  rappresenta  un  continuo  finito  Oo,  si 
<tggiunga  ad  essa  un  elemento  b,  cioè  si  consideri  la  nuova 
serie  p  i  cui  elementi  sian  Pi  =  ì,  e,  in  generale,  !'„  =  «„_i(n>l). 
Essa  rappresenterà  tutti  i  numeri  già  rappresentati  da  u,  oltre 
a  quelli  che  si  hanno  sommando  con  essi  il  numero  b,  ossia  i 
continui  Oo,  fi,  a-\-b. 

In  simboli  potremo  scrivere: 

«eQfN  .  0  .  Su  =  S{«.^n)  w  [u.  +  S(«,^n)]. 

Se  sarà  b^a,   i  due  continui   si    fonderanno  in  un  solo 


0(0+4). 

Se  alla  nuova  serie  si  aggiunge  un  altro  elemento  e,  avremo 
rappresentati  i  continui  Oa,  e  {a-\-c),  i(a  +  fi),  (4  +  c)(rt  +  6  +  c), 
che  possono  talora  fondersi  in  uno  solo  0  (a  +  4  +  e). 


3.  —  Possiamo  rilevare  i  casi  più  importanti  che  si  hanno 
aggiungendo  una  serie  v  ad  una  serie  u,  cioè  formando  una 
serie  u?  i  cui  termini  siano  tutti  e  soli  quelli  di  w  e  di  i>,  dis- 
posti prendendo  alternativamente  ed  in  ordine  gruppi  finiti  di 
termini  consecutivi  di  u  e  di  termini  consecutivi  di  v.  Diremo 
S  (u,  r)  il  gruppo  dei  numeri  rappresentati  da  questa  serie  w, 
il  quale  è  indipendente  (§  1)  dal  modo  di  aggruppamento  dei 
termini  di  u  e  di  «. 
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In  simboli  di  logica  avremo: 

«,  ceQfN  .  0  .  S(m,  v)  =  iàetweQfN.o,  Ae(NfN)Sim.aNr.  ì„=a. 

.as  -^  ba  =  N :n€N .Qn  ■wa,=  Um  .Wb,  =  Vn .' .  0„,,_t.x  =  Sw].  (Dèf) 

È  evidente  che  se  aggiungiamo  due  serie  rappresentanti 
continui  finiti  Oa,  Oi,  la  serie  risultante  rappresenta  il  continuo 
0  {a-^b):  e  rappresenterà  il  continuo  0  oo  ogni  serie  ottenuta  ag- 
giungendo gruppi  finiti  di  elementi  o  serie  qualunque  ad  una 
serie  che  già  rappresenti  il  continuo  infinito  Ooo, 


»,P€QfN.o,6eQ.SM  =  0  a.Sv  =  0  6:oS(M,r)  =  0  (a+6). 
tt,  v£QfN.SM=Qo  ■J  i  Qo:/è(NfN)Sim.neN.o„.f/i,=Wn-".Of-Sc=Qfl  ^  i  oo. 

Se  ad  u  che  rappresenta  Oa  si  aggiunge  una  serie  di  cui 
infiniti  termini  siano  uguali  ad  un  numero  a'  di  Oa,  la  nuova 
serie,  per  quello  che  si  è  detto,  rappresenterà  anche  i  continui 
Oa',  a'  (o'-|-a')^2o',   2a'  Ba'  ecc.,  e  quindi  il  continuo  Ooo. 

u,  ceQfN.oeQ.SM  ^o'a.a'e  Óo:  /■e{NfN)Sim.MeN.o,.t>=a'.-.a. 
.S(u,p)  =  Qouioo. 

Si  aggiunga  ad  u  una  sene  di  numeri  fra  i  quali  ve  ne 
siano  infiniti  tutti  >a'  (a' numero  di  Oa)  ma  aventi  a  per  li- 
mite inferiore.  In  tal  caso  sia  b  un  numero  qualunque  >a', 
compreso  fra  na'  ed  (n-|-l)'''i  ^  ^i^  precisamente 

6  =  na'  +  a'o  ,        con  a'o  =  o'        ed        n  =  1. 

Fra  i  numeri  >  a'  aggiunti  se  ne  scelgano  »  compresi 
fra  a'  ed  a'  -\ ,  e  siano,  p.  es. 

a'  +  a'j ,  a'  ■}-  a'^, ,  a'  -\-  a„. 
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Aggiungendoli   succeaaivamaDte   alla  serie  u,  potremo  fra 
gli  altri,  rappresentare  i  numeri  dei  continui: 


(o'  +  o',)      (2a' +<.',) 

(»'  +  i',) +  (»■  +  «',)  WT"a\ì  +  (»'  +  a',) 

cioè 

(2o'  +  à',  +  a's)      (3a'  +  a'i  +  o',) 
e  coBì 


(Sa'  +  o',  +  o',  +  o',)      (4a'  +  a',  +  a',  +  a',) 


(«a'  +  a', +«',  +  ...+ a',)  ({„+l)a'  +  a'. +o',+ ... +a'.) 
nell'ultimo  dei  quali  è  compreso  h^na'  -\-  a'o,  easendo  a\-{- 
«'»+■■•  +  o'-  <  n  —  =  o'o  e  6  S  («  +  1)  a'.   Dunque   il    nu- 
mero b  è  rappresentato  mediante  elementi  della  serie  nuova,  la 
quale  quindi  rappresenta  il  continuo  infinito  0  oo. 
In  simboli: 

i»,MQfN.oeQ.SM=Oo.o'eÒa/€(NfN)Sim:««N.O,.p^>a':lit>p=»'.-.0 

.S(tt,t)=Qo"lOO. 

4.  Teobeha.  —  Se  Ut  serie  u  rappresenta  un  cùntinuo,  la 
somma  dei  termini  di  essa  che  sono  minori  di  un  numero  qua- 
lunque b  del  continuo  rappreseniato  dev'essere  ^  b. 

Id  generale,  indichiamo  co!  simbolo  «'  («,  k)  l'n'^'  di  quelli 
fra  i  termini  di  ii,  presi  nell'  ordine  della  serie,  che  appar- 
tengono anche  ad  una  certa  classe  k  di  enti  u  e  diamo  un'ana- 
loga definizione  dello  stesso  simbolo  anche  per  il  caso  di  una 
serie  illimitata  nei  due  sensi,  quando  fra  i  suoi  termini  considerati 
nell'ordine  della  serie  ve  ne  sia  uno  che  è  il  primo  fra  quelli 
della  classe  k,  cioè  uno  tale  che  prima  dì  esso  non  ve  ne  siano 
altri  della  classe  k.  In  simboli,  poniamo 

ueQfN.AeK'u  ■ 

iieQfN(Nu-N).AeK'«.apelpeN.w,_„nt  =  A]: 
.n'{«,&)  =  Ìa:e[(«,n€N.w„et.n=Num(a„_NenJ:):0,„.a:  =  w„].  (Def) 
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L'ennDciato  del  teorema  ora  detto  sarà: 

«eQfN.SM€Cont.6€SM.O.Ìn'(«,6  — Q)Sft. 

Invero,  se  ciò  non  fosse,  un  numero  e  compreso  fra  £  e  la 
somma  dei  termini  <b,  non  si  potrebbe  rappresentare,  giacché 
la  somma  di  alcuni  o  di  tutti  i  termini  <b  sarebbe,  per  ipotesi, 
<c,  ed  uno  qualunque  dei  restanti,  che  sono  ^b,  non  può  con- 
correre che  a  rappresentare  numeri  >c. 

5.  Teorema.  —  Ogni  serie  a  termini  positivi  in  cui  il  li- 
mite inferiore  dei  termini  è  lo  zero,  se  è  tale  che  per  ogni  numero 
positivo  b  non  maggiore  deUa  somma  della  serie,  la  somma  dei 
termini  di  essa  che  sono  <b  i  ^b,  rappresenta  U  continuo  che  ha 
per  estremi  lo  zero  e  la  somma  delta  serie. 

In  simboli: 

«€QfN.l,M„  =  0:ie02«.o».Ì»'(tt,6— Q)^6.'.0.S«  =  02V 

I.  Sia  dapprima  la  serie  conrergente,  e  ne  sia  a  la 
somma.  In  essa  dovranno  comparire  in  numero  finito  i  termini 
maggiori  di  un  qualunque  numero:  talché,  mettendo  di  seguito 
i  termini  uguali,  se  ve  ne  sono,  possiamo  immaginare  tutti  i 
termini  d'essa  serie  disposti  in  ordine  non  crescente. 

n  numero  a  è  intanto  rappresentato  dalla  serie  completa. 
Se  i  è  un  numero  di  Oa,  allora  o  è  b  stesso  un  termine  della 
serie,  ed  ò  così  rappresentato,  oppure  potremo  prendere  11  primo 
termine  u,  della  serie  che  sia  <&  (e  che  dev'esserci  perchè 
li  «N  =  0)  e  fare  la  somma  di  esso  con  tanti  degli  immediata- 
mente seguenti  (siano  pur  tutti,  se  è  necessario)  quanti  occorrono 
perchè  la  somma  venga  =b  (nel  qual  caso  il  numero  à  così 
rappresentato)  o  venga  <b  ma.  ai  cambi  in  >d  aggiungendo  il 
seguente,  come  deve  necessariamente  accadere  essendo  la  somma 
dei  termini  da  u,  in  poi  (termini  <b}  uguale  o  maggiore  di  ò 
per  ipotesi,  ed  avendo  già  considerato  il  caso  in  cui  se  ne  po- 
tessero sommar  tanti  (siano  pur  tutti)  da  formare  b.  Avremo 
dunque: 

2  II,  <  J  <  S  «,. 
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La  differenza 

6.  =  i  -"ITm, 


per  la  relazione  precedente  è  <«,+,4.i.  Sì  operi  con  6,  come  si 
è  fatto  con  b:  il  primo  termine  della  serie  che  è  <&i  (e  che 
deve  esistere)  sarìi  seguente  ad  u^r-^-i-  Se  troveremo  una  somma 
di  termini  che  aia  =  &i ,  uniremo  questi  termini  a  quelli  da 
V,  ad  u,^  ed  avremo  rappresentato  b;  altrimenti  avremo,  ana- 
logamente, una  relazione 


con  Si  >  s  +  r  +  1  :  talché  posto 

fij  ^  6,  —  5  M,  ^  6  —  2  «n  —  2  M,, 

sarà  ij<u^j.^4.i.  Ripetendo  lo  stesso  procedimento  per  bg  e  così 
via,  0  accadrà  che  giunti  a  b^  si  trovi  una  somma  di  termini 
(in  numero  finito  od  infinito)  che  uguagli  b,,  ed  allora  o 

b  =  ~2"tt.  +~'£u„  + -T'-S^u, , 

oppure 

ovvero  ciò  non  accadrà,  e  sì  troverà  una  serie 


2»,  +  Sti„  + +  2«.  + 

■=»  «=»,  ii=jp 

la  cui  somma  è  b,  giacché  la  somma  dei  suoi  primi  p  termini 
differisce  da  b  meno  del  primo  termine  seguente  nella  serie  n, 
che  ha  per  limite  zero.  Il  numero  b  è  cosi  rappresentato  ed  il 
teorema  h  provato. 
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II.  La  serie  sia  divergente. 

a)  Si  supponga  dapprima  cbe  per  ogni  numero  posi- 
tivo b  la  somma  dei  tenninì  della  serie  data  u  che  sono  <i 
sia  infinita.  Allora  sia  a  un  numero  positivo  qualunque.  Se  esso 
è  uno  dei  termini  di  u,  è  senz'altro  rappresentato  da  esso. 

Se  a  non  è  uno  dei  termini  delta  serie,  ai  consideri,  nell'or- 
dinamento in  cui  essa  è  proposta,  il  primo  dei  termini  <a  (ne 
esistono  infiniti,  essendo  Ij  i*s  =  0),  poi  il  2",  il  3",  ecc.  e  som- 
miamone in  quest'ordine  tanti  quanti  ne  occorrono  perchè  la 
loro  somma  sia  =  a,  nel  qual  caso  a  è  rappresentato,  oppure  sia 
<a  mentre  la  somma  di  essi  col  seguente  fra  i  minori  di  a  sia 
>a,  come  deve  accadere  a  causa  dell'ipotesi  che  la  somma  dei 
termini  <a  sia  infinita.  Avendosi  cosi,  in  questo  secondo  caso, 
per  es. 

«,  +  «,  +  «,+  ... +  Wp<o,      u.-\-u,-\-u,-\-  ...  +  u,+  u,>a, 


o  sarà  u,  >  -^  ,  oppure  sarà  ii,  =  — ,  e  allora  la  somma  u,  -j- 
+  «,  +  M,.  + +  «^  che  differisce  da  a  meno  di  «,  ne  diffe- 
rirà meno  di  -„- ,  e  sarà  quindi  essa  >  y.  Considerando  «,  od 

«i+MiH-Wr-h  — +")>  secondochè  siano  nel  primo  o  nel  secondo 
caso,  si  ha  un  numero  che  differisce  da  a  per  una  differenza 

ai  <y.  Si  indichi  con  Gì  il  gruppo  det  solo  u,  o  di  u,,  u,,Ur,  -.,  u, 
risp.  nel  primo  e  nel  secondo  caso.  La  serie  ottenuta  da  u  sop- 
primendo in  essa  i  termini  di  Q,  è  ancora  nelle  condizioni  sup- 
poste verificate  per  u,  essendosi  in  essa  soppresso  soltanto  no 
gruppo  finito  di  termini:  dunque  potremo  per  a,  e  per  tal  serie 
ripetere  analoghi  ragionamenti  e  trovare  un  gruppo  Gj  costi- 
tuito da  uno  o  piti  elementi  (in  numero  finito)  tutti  <ai,  la  cui 
somma  £  a,  sia  >  ~:  talché  la  somma  dei  termini  di  Gì  e  di  G, 
differisca  da  a  di  un  numero  Oì<y.  cioè  <|.  Se  questa  somma 
non  è  già  ^a,  sopprimendo  in  G  i  termini  dì  G,  e  di  G^  e  colla 
serie  restante  operando  rispetto  ad  Oj  nel  medesimo  modo,  la 
somma  dei  termini  di  G,,  di  6^  e  del  gruppo  6j  che  co^  si 
ottiene  sarà  o  a,  o  un  numero  differente  da  a  meno  di  -~-,  cioè 
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di  "l-,  e  COSÌ  via  dicendo.  Si  ottiene  cosi  che  o  dopo  un  numero 
finito  di  operazioni  si  giunge  ad  avere  un  gruppo  finito  di  ter- 
mini di  a  la  cui  somma  eia  a,  oppure  ciò  non  accade,  e  bì  ot- 
tiene una  serie  di  gruppi  Oi,  da,  O3,  ...  tali  che  la  somma  dei 
termini  dì  Qi  differisce  da  a  meno  di  -|-,  la  Bomma  di  quelli  di 
&i  e  Gt  meno  di  -^i  la  somma  di  quelli  di  61,  Q^  e  Gj  meno 
dì  -Q-  ecc.,  talché  la  somma  di  tutti  è  precisamente  a. 

È  dunque  provato  che  qualunque  numero  a  è  rappresentato 
da  una  Bomma  o  da  una  serie  di  termini  di  u,  e.  d.  d. 

p)  Si  abbia  invece  per  qualche  numero  a  (e  cosi  ac- 
cadrà allora  per  ogni  numero  di  Oa)  che  la  somma  dei  termini 
di  u  che  sono  <<i  non  sia  infinita  :  e  si  indichi  con  Oq  il  limite 
superiore  del  gruppo  f  dei  numeri  a  tali  che  la  somma  dei  ter- 
mini di  u  che  sono  <a  sia  finita.  Per  ipotesi  sarà  Oo  >0. 

Può  darsi  che  a^  appartenga  al  gruppo  T,  oppure  no.  Di- 
stinguiamo i  due  casi. 

Sia  «0  B9S0  stesso  tale  che  la  somma  dei  termini  di  u  che 
sono  <ao  sia  finita,  e  precisamente  uguale  ad  A,  essendo,  per 
le  ipotesi  del  teorema,  A  ^  «o-  Non  dovrà  essere  Oo  infinito, 
giacche  allora  sarebbe  A  la  somma  di  tutti  t-  termini  di  u,  la 
quale  serie  si  è  invece  supposta  divergente.  Per  le  ipotesi  del 
teorema,  e  per  la  prima  parte  dell'attuale  teorema  già  provato 
per  le  serie  convergenti,  i  termini  <ao  costituiscono  una  serie 
che  rappresenta  il  continuo  0  A.  Dovendo  invece  la  somma  dei 
termini  di  u  che  sono  Ka^-^h  {h  qualunque  positivo)  essere  in- 
finita (per  il  significato  dato  ad  aa)  dovrà  essere  infinita  la 
somma  dei  termini  che  non  sono  <ao  ma  che  sono  <a(,-\-h. 
I  termini  ^Oo  devono  dunque  essere  in  numero  infinito,  op- 
pure devono  essere  in  numero  infinito  i  termini  >  a,,,  ed 
avere  uq  P^i*  limite  inferiore.  Secondo  il  §  3,  aggiungendo  alla 
serie  che  rappresenta  il  continuo  OA  di  cui  (essendo  A^oo)  fa 
parte  «o,  gli  infiniti  altri  termini  di  Gì ,  la  serie  cosi  ottenuta, 
che  sarà  la  primitiva  u,  rappresenta  il  continuo  0  a>. 

Sia  invece  Oo  tale  che  la  somma  dei  termini  di  u  che  sono 
<ao  sia  infinita,  mentre,  secondo  la  data  definizione  di  «o,  la 
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somma  dì  tutti  i  termini  di  u  che  sono  inferiori  ad  un  numero 
qualunque  positivo  <ao,  p.  es.  Oq  —  e,  è  finita.  Allora  la  somma 
dei  termini  di  u  che  sono  <ao  —  e  è  una  funzione  di  e  sempre 
non  decrescente  al  decrescere  di  e,  e  che  quindi  ha  un  lìmite  per  e 
tendente  a  zero.  Tale  limite  dev'essere  -|-  oo:  perchè  se  fosse  L, 
numero  finito,  la  somma  dei  termini  di  a  minori  di  un  numero 
qualunque  <aQ  sarebbe  £L,  il  che  equivarrebbe  a  dire  che  sarebbe 
£L  la  somma  dei  termini  <ao,  contro  l'ipotesi.  Allora,  preso 
b  qualunque  si  può  trovare  E  tale  che  la  somma  dei  termini 
di  M  che  sono  <ao — e  sia  >b,  e,  p.  es.,  =8:  e  tali  tennini 
per  le  ipotesi  del  teorema  e  per  la  parte  I  già  dimostrata  co- 
stituiscono una  serie  che  rappresenta  il  continuo  OB,  del  quale 
fa  parte  b:  dunque  b  è  rappresentabile  con  alcuni  deitermiai 
dì  u.  Cosi  colla  serie  u  ai  rappresenta  qualunque  numero  posi- 
tivo, e.  d.  d. 

6.  —  Il  teorema  precedente  con  quelli  dei  g§  1  e  4,  pro- 
vano che 

La  condizione  necessaria  e  sufficiente  acciocché  una  serit 
di  termini  positivi  rappresenti  un  continuo,  è  che  il  limUe  infe- 
riore dei  suoi  termini  sia  lo  zero,  e  che  per  qualunque  numero  b 
non  maggiore  della  somma  di  essa,  la  somma  dei  termini  della 
serie  che  sono  <b  sia  ^b. 
In  simboli: 

t«Qm.o.-.SiieCont.=  :liMN=0.f6eOSM.oJsn'(u,ft  — Q)^ft[. 

7,  —  Dai  teoremi  precedenti  discendono  i  seguenti  corollari: 

Corollario  1°.  —  Se  una  serie  a  termini  positivi  rappresenta 
un  continuo,  lo  stesso  accade  della  serie  ottenuta  da  esso  prenden- 
done i  termini  minori  di  un  numero  dato  qualunque. 

In  simboli: 

wÉQfN.Stt€Cont.6eQ.t«QfN:»ieN.O,.f.=»'(«,6  — Q).-.Ot.S»ECont. 

CoBOLLABio  2°.  —  Una  serie  divergente  di  cui  t  termini  si 
possano  ordinare  in  modo  non  crescente  e,  cosi  ordinati,  tendano 
a  zero,  rappresenta  il  continuo  0  co  :  giacché  la  somma  dei  ter- 
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fflim  mÌDorì  di  un  Domerò  dato  consta  di  tutti  quelli  della  serie 
da  ono  detenninato  in  poi,  ed  è  quindi  infinita  per  la  divergenza 
della  serie. 
In  simboli: 

i*6(QfN)deCo  .l,tiN  =  O.Ì«=a):a.Sa  =  Qoui(». 


CoBOLLASio  3°.  —  Se  i  numeri  raaionali  compresi  fra  lo  zero 
ed  un  numero  arbitrario  (i  guali,  com'  h  noto,  costituiscono  un 
gruppo  numerabile)  si  ordinano  in  una  serie,  questa  serie  rap- 
presenta il  eotitinuo  0  od  :  giacché  la  somma  di  tutti  i  numeri 
razionali  minori  di  un  numero  qualunque  è  chiaramente  infinita. 

Io  simboli: 

oéQ  .  «€[}Rn  (a  —  Qo)(fN]rcp  :  o  .  S»  =  Qo  ^  i». 

8.  —  Dal  teorema  del  g  4  si  deduce  il 

Ck>ROLLAaio.  —  Se  una  serie  u,  in  cut  ì,  Us  =  0,  rappresenta 
un  continuo,  per  ogni  suo  termine  u^  dev'essere  ^m,  la  somma  dei 
termini  di  essa  che  sono  <u,. 

Tale  condizione  peraltro,  non  è  sufficiente,  come  lo  prova 
l'esempio  della  serie  costituita  da  tutti  e  eoli  i  termini  delle 
due  serie 


«)     |. 


H      2  4,2^ 


giacché  la  somma  dei  termini  minori  di  uno  di  quelli  di  a)  è 
il  termine  stesso,  e  la  somma  di  quelli  minori  di  un  termine 
di  p)  (che  sono  tutti  >2)  è  infinita  e  quindi  maggiore  di  esso, 
mentre  la  serie  non  può  rappresentare  un  continuo  perchè,  es- 
sendo la  somma  di  tutti  gli  a)  uguale  ad  1,  e  i  p)  tutti  >2, 
non  sono  rappresentabili  i  numeri  compresi  &a  1  e  2. 

Quella   condìzioue  è  Emaciente  per  le  serie   per  le  quali 
li  Un  ^  0,  e  che  si  possono  disporre  in  forma  di  serie  illimitate 
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in  uno  0  in  due  sensi,  ì  cui  termini  vadano  non  crescendo.  In- 
fatti la  condizione  è  allora  verificata  per  un  numero  qualunque  b 
non  maggiore  della  somma  della  serie,  quando  lo  è  pei  soli  ter- 
mini di  essa;  giacché  il  numero  b,  se  non  è  esso  stesso  un  ter- 
mine della  serie,  o  è  maggiore  dì  tutti,  ed  allora  la  somma 
dei  termini  minori  di  esso  è  la  somma  della  serie,  non  minore  di 
esso  per  ipotesi:  o  non  è  maggiore  di  tutti,  ed  allora  è  com* 
preso  fra  due  termini  consecutivi  u,,  ed  Uf^.,  disuguali,  e  i  ter- 
mini minori  di  esso  sono  quelli  minori  di  u,,  la  cui  somma,  per 
ipotesi  ^Up,  è  anche  perciò  >b.  Si  conclude  il 

Teorema.  —  La  condizione  necessaria  e  sufficiente  acciacchi 
vna  serie  i  cui  termini  ai  possono  disporre  in  forma  di  serie  iUi' 
mitata  in  un  sol  senso  o  in  due  sensi  e  non  crescente,  rappresenti 
un  continuo,  è  che  il  limite  inferiore  dei  suoi  termini  sia  lo  zero,  e 
che  per  ogni  suo  termine  u,  la  somma  dei  termini  <Up  sia  ^  u,. 

In  simboli: 

«e(QfN)deco.  ^ 

[l.-.SueCont.= 
«e[Qf(Nu  — N)].deCo. 

=  :li«N  =  0.  [).2«'{«,ii,-Q)^iiJ. 


CoROLLABio.  —  -Se  una  serie  è  convergente,  è  condizione  ne- 
cessaria  e  sufficiente  affinchè  essa  rappresenti  un  continuo,  che  per 
ogni  suo  termine  Up  la  somma  dei  termini  <u,  sia  ^a,:  giacché 
per  la  convergenza  dev'essere  1,  ug  ^  0,  e,  essendo  in  numero 
lìnito  i  suoi  ^termini  maggiori  di  un  qualunque  numero,  i  termini 
possono  tutti  diaporsi  in  modo  non  crescente. 

In  simboli: 

«cQfN  . i «eQ  :  0  .  SueCont .  =  .  LeN  .  q, .  %n'(u,u,  —  Q) ^  J. 

9.  Teorema.  —  Se  in  una  serie  a  si  ha  che  1iUm  =  0  e  che 
per  ogni  suo  termine  u,  la  somma  dei  termini  <u^  è  uguale  ad  u,, 
la  serie  rappresenta  un  continuo. 
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In  sìmboli: 
«eQfN .  litiB=  0  .  fpeN  .  o,  .  2«'(tt,«^— Q)=  «,  l:O.S«eCont. 

Ed  invero  è  facile  vedere  che  per  ogni  numero  *  non  mag- 
giore della  Bomma  della  serie  è  soddisfatta  la  condizione  richiesta 
dal  teorema  del  §  5.  Ciò  è  chiaro  se  h  uguaglia  qualche  termine 
della  serie  od  è  maggiore  di  tutti.  Se  b  non  h  in  queste  con- 
dizioni, eia  L  il  limite  inferiore  dei  termini  di  u  che  sono  >&: 
se  L  non  è  termine  di  u,  vi  sono  infiniti  termini  di  u  compresi 
Era  L  ed  L-^h  {h  positivo  qualunque),  e  se  i^  è  uno  di  essi,  vi 
sono  infiniti  termini  compresi  fra  u,  ed  L,  e  quindi  la  somma 
dei  termini  di  «  che  sono  <i(p  è  infinita,  contro  l'ipotesi  che 
sia  ^Up.  Dovrà  quindi  essere  L  un  termine  u,  di  u,  e  sarà 
quello  immediatamente  precedente  a  b,  talché  i  termini  di  u 
che  sono  <b  sono  quelli  <u,,  e  quindi  la  loro  somma,  che  per 
ipotesi  è  =«,,  è  >b,  come  si  voleva. 


10.  —  È  interessante  studiare  la  costituzione  delle  serie  u 
nelle  condizioni  accennate  nel  teorema  del  g  9  :  esse  si  diranno 
per  brevità  serie  minime. 

In  simboli: 

weQfN  .  0  .■.  »€  Serie  minima .  =  :  1,mn  =  0  . 

.  [peN  .  0,  -i  »'{«.«.  -  Q)  =  «.]  ■  (Def) 

Se  Uf,  w,  sono  due  termini  disuguali  di  esse,  e  p.  es.  u^>u^, 
essendo  uguali  ad  u,  ed  u,  risp.  le  somme  dei  termini  <Up  e 
di  quelli  <u,,  sarà  uguale  ad  u, — u,  le  somme  di  quelli  <Up 
e  àUf,  ì  quali  dunque  dovranno  essere  in  numero  finito  o  man- 
care. Si  ha  intanto  che  dovranno  essere  in  numero  finito  i  ter* 
mini  uguali  ad  un  medesimo,  eccezione  fatta  per  quelli  uguali 
al  termine  massimo,  se  c'è,  i  quali  potranno  anche  essere  infi- 
niti. Si  conclude  anche  che  tutti  i  termini  di  una  serie  minima, 
minori  di  uno  fra  essi,  si  potranno  disporre  in  una  serie  ordi- 
nata in  modo  non  crescente  :  e  quindi  se  vi  è  un  numero  finito 
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dì  termini  massimi  (serie  Deceasarìamente  convergente,  essendo 
per  ipotesi  la  somma  dei  restanti  uguale  ad  uno  di  essi)  l'in- 
tera serie  si  potrà  disporre  ordinata  in  modo  non  crescente:  se 
vi  è  un  numero  infinito  di  termini  massimi,  la  serie  (divergente) 
consterà  di  essi  e  di  una  serie  ordinabile  in  modo  non  crescente; 
e  se  non  esistono  termini  massimi  (serie  necessariamente  diver- 
gente) i  termini  si  potranno  disporre  in  una  serie  illimitata  nei 
due  sensi, 


,    «_3,    «_,,    M_i,    Mi,    Ut. 


ordinata  in  modo  non  crescente. 

Se  u^i,  u,^+4, u,^  sono  termini  uguali  (quindi  consecu- 
tivi) di  una  di  tali  serie  cosi  ordinata  in  modo  non  crescente, 
ma  QOD  sono  massimi,  talché  sia 


»,  >   «M-,  = 

««.= 

sarà, 

secondo  le  ipotes 

¥«.=«,, 

«-,+1+1 

donde 

,  sottraendo, 

«,«  +  »,+. 

+ 

cioè 

«««.1  =  », 

—  «M-l 

«H-1  = 


«+!' 


ossia  ciascun  termine  sarà  sottomultiplo  del  piti  prossimo  pre- 
cedente diverso  da  esso,  con  una  sottomultìplicìtà  data  dal  suc- 
cessivo del  numero  dei  tennini  uguali  ad  esso.  La  serie  «, 
dunque,  quando  sia  convergente  ed  abbia  quindi  un  numero 
finito  di  termini  massimi,  ordinata  che  sia  prenderà  l'aspetto 


*lS,»i  S|«lS3 
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dove,  in  generale  3,^2.  Essa  ha  per  somma  a:  giacché,  rt 
ITDppasdoDe  i  termini,  sì  cambia  Dell'altra: 


cioè: 


Is  cui  somma  è  a.  B«ciprocamente  ogni  serie  di  tal  forma  n 
presenta  sempre  un  continuo,  giacche  essa  ha  per  somma  a 
la  somma  dei  termini  minori  di  un  suo  termine  è  uguale  a  qua 
termine.  £  ogni  contìnuo  finito  Ha  è  rappresentabile  da  infin 
serie  distìnte,  tutte  del  tipo  precedente. 

Se  la  serie  è  divergente  ed  ammette  infiniti  termini  m. 
simi,  essa  consta  di  una  serie  del  tipo  della  precedente,  ol 
Dna  infinita  serie  di  termini  uguali  ad  a:  se  invece  è  divergei 
i  non  ammette  termine  massimo,  siccome  la  parte  di  essa  co 
posta  dei  termini  minori  di  un  suo  termine  qualunque  avrà 
forma  precedente,  i  termini  potranno  disporsi  in  una  serie  ì 
niitata  nei  due  sensi,  della  forma 


,  rtfiti, ...  r^ria,     riO, ...  r,a,     a,. ..a, 


dove  gli  r  e  gli  <  sono  numeri  interi  >1,  ed  a  è  un  num< 
positivo.  Ed  una  serie  doppiamente  illimitata  della  forma  p 
cedente,  qualunque  siano  a,  gli  r  e  gli  s,  rappresenterà  sem] 
il  contmuo  0  <». 

U.  —  Nel  caso  delle  serie  minime  si  supponga  che  tv 
i  termini  nguali  debbano  essere  in  ugual  numero,  cioè,  p. 
Aiti  détta  E.  Accademia.  —  Voi.  XXXIU.  27 
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p — l(p>l):  lo  ^ne  che  rappresentano  Oa  diveiranno,  oon  p 
intero  qualunque  >1. 


P  '■■•'  p  '  p*  '■■■■p-f-.  p»  I"-  p.  i-- 
e  quelle  che  rappresentano  0  od  possono  disporsì  cosi 

...o,...a,o,a,  —  ,...—  ,-V,■..-^...■l-3^t-■•-v.■■■ 
oppure 

. . . ,  p"o , . . . , p"a , . . . ,    pa, . .  .pa ,    o  , . . .  o  , 

P    '  '"*   p    '    p*    '  ■■■    p*    '"■  '  J^    '■'■    J^    '*•■ 

con  a  numero   positivo    qualunque,    e  p   numero    intero  qua- 
lunque >  1. 

Se  in  particolare  non  vi.devono  essere  termini  ngnali,  dovrà 
essere  p=2,  e  le  serie  si  avranno  da  progressioni  semplicemente 
o  doppiamente  illimitate 

T'    T  '    T* '^'■■■ 

. . .  2-0.  2-'a 4a,  2a,  a,  -|  ,  -J  , . . . ,  -|^  ,  . . . 

oppure  dalla  serie  doppiamente  illimitata 

. ..<.,«,, ..«,-|,  f,  |,..,^,... 

delle    quali   la  prima   rappresenta  Oa,   le   ultime    due  il  con- 
tinuo 0  OD,  qualunque  sia  a. 
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18.  Teorema.  —  Se  una  serie  rappresenta  un  continuo,  i 
nttifwi  di  questo  continuo  rappresentaii  da  un  gruppo  finito  di 
termini  della  serie  si  possono  rappresentare  anche  con  serie  di  in~ 
finiti  fra  i  termini  della  serie  stessa. 

In  simboli: 

«eQfN.Si.eCont:0--.n€N./e(NfZOSim:o^, 


Ed  infatti  sia  a  un  numero  uguale  alla  somma  di  un  gruppo 
finito  Q  di  termini  di  u:  e  sia  u,  uno  (o  quello)  di  essi  che  non 
sia  maggiore  di  nessuno  degli  altri.  I  termini  dì  n  che  sono  <u, 
non  compariscono  fra  quelli  di  0,  e  costituiscono  una  serie  u' 
rappresentante  un  continuo  (§  7,  Cori"),  ìk  cui  somma  dev'essere 
(§  4)  maggiore  od  uguale  ad  u„  talché  u,  fa  parte  del  continuo 
da  essa  rappresentato.  Potremo  quindi  in  Q  sostituire  ad  u,  la 
parte  di  u'  che  lo  rappresenta.  Se  questa  è  una  serie,  il  teo- 
rema è  provato  :  altrimenti  si  ripeterà  il  procedimento  per  u,  e 
così  via  o  indefinitamente,  o  fino  a  che  sì  abbia  una  parte  rap- 
presentativa che  sia  una  serie.  In  ogni  caso  si  ottiene  la  rappre- 
sentazione voluta. 

Corollario.  —  Se  una  serie  rappresenta  un  continuo,  lo  rap- 
presenta anche  prendendo  in  essa  le  so/e  serie  infinite  di  termini. 
In  simboli: 

«eQfN  .  SiicCont .  xtSu  :  [).  g^  ffe{NfN)Sim.a;  =  iwJ  . 

18.  Teorema.  —  Fra  le  serie  rappresentative  di  corUinui  le 
serie  minime  sono  tutte  e  sole  quelle  nelle  quali  ogni  numero  può 
esser  rappresentato  in  un  modo  solo,  fatta  eccezione  pei  numeri 
uguali  alla  somma  di  un  numero  finito  di  termini  che  possono  es- 
sere anche  rappresentati  in  altro  modo  (g  12),  ma  in  un  altro  solo, 
con  un  numero  infinito  di  termini,  sostituendo  ad  uno  dei  termini 
che  non  sono  maggiori  degli  altri,  tutti  i  minori  di  esso  neUa 
serie  data. 
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In  simboli: 

«6{QfN)deco  r 

ueSerie  minima:  0,/',/'€{NfN)creac.0/j'.'. 
«e[Qf{NuN)]deco.  *■ 

:.  2w/  =  ^uf.  =  :  ncN  .  0,  .  «/.  =  »/.].  (PI) 

HpPl .  0 .  [n,  n'e  N  . /"e  (Nf  Z,)  cresc . /*£  (N  f  Z.-)  creac  :  0// :  : 

::àu/=àur.  =  .:n  =  n' :piZ„.o,-U„  =  M/t].  (P2) 

HpPl.o.rneN./'e(NfZ.)cresc./'€{NfN)cresc.O/r::2i*/  = 

=  2w/'.=.'.j«(Nnn— N).0,.«*=fVf:«No.O..«/,^,=M/,+H-i].(P3) 
ThsPl  ThsPS  Th8P3  .  0  .  «e  Serie  minima.  {P4) 

I.  Invero  se  u  è  una  serie  minima,  siano  b  e  e  due  nu- 
meri del  continuo  che  essa  rappresenta,  corrispondenti  rìsp.  ai 
gruppi,  finiti  od  infiniti,  di  termini  di  ti,  che  supporremo  ordi- 
nati in  modo  non  crescente  (il  che  è  possibile,  essendo  finita  la 
loro  somma), 


a»„  «*,, «»,, ,        «e,,  «e,, . 


tali  che  non  per  ogni  n  sia  u»,  =  Uc^.  Se  soltanto  fino  ad  un 
certo  valore  p  di  n  sia  tt6,  =  ttf,,  sarà  «t,+,=t=Mt,+,,:  sia  p.  es. 
11»,^,  >  ticp^,.  Allora  essendo  la  somma  di  tutti  i  termini  dì  u 
che  sono  <  u»,^,  uguale,  per  ipotesi,  ad  «»,^, ,  la  somma  di 
tutti  i  termini  di  e  da  Ue^^,  in  poi,  parte  propria  o  no  di  detti 
termini,  sarà  =ut^^,,  ed  uguale  soltanto  se  ì  termini  di  e 
da  Uc,^,  in  poi  siano  tutti  i  termini  di  u  minori  di  u»,^,  ■  Se 
quindi  o  il  gruppo  che  rappresenta  b  contiene  altri  termini 
dopo  u»^^,  0  quello  che  rappresenta  e  non  contiene  tutti  i  ter- 
mini di  M  minori  di  hj,^,,  sarà  b  >  e. 
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L'unico  caso  in  cui  sia  b^cè  quello  in  cui  in  b  dopo  w»,:^, 
non  vi  siano  altri  termini,  e  in  e  a  cominciare  da  «c,^,  vi  siano 
tutti  i  termini  di  u  che  sono  <  ui,^, . 

In  ogni  altro  caso  dunque  due  numeri  b  e  e,  rappresentati 
da  termini  non  tutti  identici  sono  disuguali  :  cioè  ogni  nu- 
mero può  essere  rappresentato  scomposto  in  un  modo  solo, 
eccetto  quelli  (che  formano  soltanto  un  gruppo  numerabile)  equi- 
valenti alla  somma  di  un  numero  finito  di  termini,  pei  quali  vi 
sono  due  modi  diversi. 

n.  Nelle  serie  capaci  di  rappresentare  un  continuo,  ma 
che  non  sono  serie  minime,  la  precedente  proprietà  piii  non 
sussiste. 

Se,  p.  08.,  Up  è  un  termine  di  u  tale  che  la  somma  dei  ter- 
mini minori  di  esso  è  >Up  e  precisamente  è  u^-j-b  (i>0)  o  è  oo, 
siccome  i  termini  di  u  che  sono  <Uf  costituiscono  essi  stessi 
una  serie  w'  che  rappresenta  un  continuo  (§  7,  Cori")  il  quale 
è  risp.  0  Mp-|-i  o  0  03,  da  ti'  si  potranno  estrarre  termini  (non 
certamente  tutti)  la  cui  somma  sia  u^:  e  quindi  il  numero  u,  è 
rappresentato  e  dal  termine  u^  di  u,  e  da  una  somma  o  serie 
«stratta  dai  termini  <t(p,  e  che  non  è  la  serie  di  tutti  i  nu- 
meri  <Wp. 

E  parimente  se  i,  ^  b,  allora  bi,  che  è  del  continuo  0  u,+b 
0  risp.  Ooo,  si  esprimerà  mediante  alcuni  termini  (non  tutti)  di 
quelli  <Uy:  i  quali  uniti  ad  Up  daranno  una  rappresentazione 
del  numero  w^+^i-  Un'altra  di  esso  si  ha  dai  soli  termini  <u^, 
coi  quali  si  rappresenta  ogni  numero  del  continuo  0  «^+4,  e 
le  due  rappresentazioni  sono  diverse,  giacché  questa  seconda 
non  contiene  u^,  e  la  prima  lo  contiene. 

Tutti  i  numeri,  dunque,  del  continuo  tt^~u~^b,  0  risp.  u,  oo, 
hanno  per  lo  meno  due  modi  di  rappresentazione,  e  non  tutti 
net  modo  indicato  nel  teorema.  Tali  numeri  inoltre,  costitui- 
scono un  gruppo  continuo,  che  è  dunque  di  potenza  superiore 
alla  prima,  mentre  è  di  potenza  prima  quello  dei  numeri  con 
doppia  rappresentazione  nelle  serie  minime. 

14.  —  Le  serie  divergenti  che  si  possono  ordinare  in  modo 
non  crescente  e  i  cui  termini  così  ordinati  tendono  a  zero,  rap- 
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intano  (§  7,  Cor2'')  il  continuo  Ooo,  ma  non  sono  minime: 

se,  anzi,  ogni  numero  ha  infiniti  modi  di  rappresentazione. 
Dvero  si  pub  dapprima  osservare  che  la  serie  ottenuta  da 
di  esse  trascurando  i  primi  p  termini  (con  p  qualunque) 
le  stesse  proprietà,  e  quindi  rappresenta  0  oo.  Allora  se  un 
irò  è  la  somma  di  termini  dei  quali,  disponendoli  cogh 
i  crescenti,  il  primo  sia  ttp,  sopprìmendo  nella  sene  i  primi 
ini  fino  a  tutti  quelli  che  sono  :=  w^,  dalla  serie  restante 
amo  ottenere  un'altra  rappresentazione  del  numero  diversa 
prima,  e  da  quella,  operando  analogamente,  una  terza  e 
via. 
Per  es.  la  serie  armonica 


I,  -^, 


lale  rappresenta  0  <x>^  dà  infinite  rappresentazioni  per  ogni 


L'Accademico  Segretario 
Akdbea  Maccabt. 
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CLASSE 


SCIENZE  MORAU,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  6  Febbraio  1898. 

PRESIDENZA   DEL   SOCIO    BABONE   GAUDENZIO    CLABETTA 
DIBETTOBE   DELLA    CLASSE 

Sono  presenti  i  Socii:  Peybon,  Bollati  di  Saint-Piebbe, 
Pezzi,  Pebrebo,  Cognetti  db  MABTns,  Cipolla,  Brusa  e  Nani 
Segretarìo. 

n  Socio  Segretario  dà  lettura  dell'atto  verbale  della  pre- 
cedente seduta,  del  23  gennaio  1898,  che  viene  approvato. 

Per  incarico  del  Presidente  il  Socio  Segretarìo  C.  Nani 
presenta  un  opuscolo  intitolato  r  La  storia  intema  ed  il  prò- 
blema  presente  della  filoso^  del  diritto  (Modena  1898),  che  l'au- 
tore, prof.  I.  Petbone  dell'Università  di  Modena,  offi^  in  omaggio 
all'Accademia  e  brevemente  ne  indica  il  contenuto. 

n  Socio  E.  Febrebo  legge  una  sua  nota  da  inserirai  negli 
Atti  accademici:  Mogli  e  figli  di  Conatantino. 

Il  Socio  C.  Cipolla  legge  pure  una  commemorazione  del 
defunto  Socio  L.  Schiapabelu.  Detta  commemorazione  verrà 
pubblicata  negli  Atti. 
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LETTURE 


Mogli  e  figli  di  Costantino; 
Nota  del  Socio  ERMANNO   FEIOIEBO. 


È  cosa  detta  e  ripetnta  che  Costantino  da  una  concubina, 
di  nome  Minervina,  ebbe  un  figlio,  Grispo,  e  da  Fausta,  figliuola 
di  Massimiano  Erculio,  i  tre  figli,  Costantino  giuniore,  Costanzo 
e  Costante,  che  gli  succedettero  nell'impero,  e  due  figlie,  Costan- 
tina  ed  Elena.  Alcuni  aggiungono  una  terza  figliuola.  Costanza: 
altri  ne  negano  l'esistenza. 

Niun  dubbio  circa  la  nascita  di  Crispo  da  Minervina,  atte- 
stata da  uno  scrittore,  quasi  contemporaneo  di  Costantino,  Au- 
relio Vittore  (1),  e  da  un  altro,  ZosJmo,  posteriore  di  appena 
UD  secolo  (2).  L'anno,  in  cui  Qrispo  vide  la  luce,  è  ignoto.  Egli, 
fatto  Cesare  dal  padre  e  da  Licinio,  collega  di  questo,  il  1°  di 
marzo  317,  insieme  con  Licinio  figlio  e  col  giovane  Costantino  (3), 
combattè  felicemente  coi  Franchi  nel  320  (4).  Per  quanto  Co- 


(1)  *  filiam  ...aitam  {di  Costtmtino),  Criapvm  nomine,  ex  Ifineiriiut  con- 
*  cabinft  Busceptom  ,,  Epit.,  XLI,  4.  Anche  coloro,  che  negano  kd  Aurelio 
Vittore  quest'operetta,  la  tengono  compoit»  prima  della  fine  del  secolo  IV 
(cf.  Peter,  Die  getchichiiich*  Littratur  tìber  die  rSmiaehe  Eaiitrttil,  Leipng, 
1897,  voi.  II,  p.  152), 

(2)  KuivOTavTtvo^  fUv  KoBIo-nitn  Kalffopa  Kploirov,  tx  naXXoKfK  vbr^  v^ 
Tovóra  Mtvtp^iviii;  Svo^a.  Hitt.,  li,  20. 

(3)  Per  la  data  Chrùn.  patch.,  ad  a.;  Coiuvl.  Oonttantinop.,  ad  a.,  in 
Chron.  min.,  ed.  Hommaen,  voi.  I,  p.  322. 

(4)  Nazarìo,  Pan.  ComtaiitiM,  17,  36, 87  (del  821),  parla  di  questa  gaena 
come  avvenuta  l'anno  prima.  * 
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stantiso  amasse  porre  presto  ìd  vista  i  suoi  figliuoli,  anche 
nelle  guerre,  cosicché  il  giovane  Costantioo,  quindicenne,  ha 
già  vinto  gli  Alamanni  (1),  non  si  pu<>  tuttavia  ritardare  tanto 
la  nascita  di  Crispo  da  crederla  posteriore  al  matrìmonio  di  suo 
padre  con  la  figlia  di  Massimiano  avvenuto  nel  307  (2);  poiché 
lUora  converrebbe  ammettere  che  il  Cesare  non  avesse  avuto 
più  di  tredici  anni  al  tempo  della  detta  vittoria  ani  Franchi. 
Vero  è  che  Ifazarìo,  nel  panegirico  recitato  il  1°  di  marzo  S21, 
al  cominciare  del  quinto  anno  dopo  l'assunzione  dei  tre  Cesari, 
celebrando  questa  vittoria,  la  dice  riportata  da  Crispo  ne'  suoi 
anni  puerili  (3);  ma  queste  parole  del  panegirista  debbono  es- 
sere intese  alla  lettera?  (4).  Più  esatto  ci  sembra  lo  storico 
Zosimo,  che  narra  Costantino  aver  fatto  Cesare  Crispo,  essendo 
qoesti  ancor  giovane,  f^ìn]  veavlav  fivia  (5):  ora  veavia^  non  è 
parola  propria  per  un  fìuiciullo  di  dieci  anni  ;  tanti  ne  avrebbe 
avuto  allora  Crispo  se  fosse  nato  nel  307  poco  dopo  il  matri- 
monio del  genitore  con  Fausta. 

I  due  autori  citati,  che  riferiscono  la  nascita  di  Crispo  da 
Uinervina,  dicono  costei  concubina  di  Costantino;  ed  anche, 
assai  piti  tardi,  Zonara,  senza  fare  il  nome  della  madre  di  Crispo, 
la  chiama  concubina  (6).  Ciò  dispiacque  a  scrittori  moderni, 
compresi  di  soverchia  ammirazione  per  Costantino,  i  quali  cre- 
dettero contrario  alla  sua  castità  lodata  da  Eusebio  e  dai  pa- 


(1)  V.  la  mia  nota  /  titoli  di  vittoria  dei  figli  di  Cottantino,  negli  Atti 
dOa  S.  Acc.  deUt  acume  di  Torino,  voi,  XXXUI,  p.  59  e  segg. 

(2)  Più  probabilmente  in  primavera.  Per  la  fine  dell'anno  sta  lo  Schiller, 
Gttch.  dtr  rBm.  Kai»rrzeit,  t.  11,  p.  179. 

(3)  *  . . .  facta  Crìspi ...  in  qno  veloi  virtuB  aetatia  mota  non  reta^data 
*  paeriles  annos  gloriia  trinmphalibas  occupa vit  ,.  Pan.,  36. 

(4)  Come  ha  fatto  il  Seeck  {Qesch.  dea  U»leryanga  der  antikt»  Well, 
Tol.  1,  p.  442),  che  crede  Critpo  nato  poco  prima  o  fone  anche  dopo  il 
matrimonio  di  Costantino  con  Fausta,  che  egli  pure  continna  ad  assegnare 
al  principio  del  307,  Nell'ottobre  del  822  Crispo  h  padre,  come  lì  apprende 
dall' indulto  concesso  il  30  di  quel  mese  da  Costantino  '  propter  Crispi 
'  adqne  Helenae  partum  ,  (e.  I  Cod.  Th.,  De  indulgealUt  eriminum  (IX. 
381);  quindi,  secondo  il  Seeck,  conviene  crederlo  ammogliato  giovanissimo, 
a  quattordici  o  a  quindici  anni. 

(5)  Loe.  cit. 

(6)  EIxE  U  Kal  ìk  imXXaKfK  inàv  Ercpov,  Kpfoirov  kqXoùiievov,  tùiv  à\- 
lun  oOtoO  vliurv  itpcopÙTCpov.  Ann.,  XHI,  2. 
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negirìsti  (testimonianze  tutt'altro  che  di  valore!)  l'aver  arato 
una  concubina  e  contrario  alla  condizione  di  figlio  illegìttimo 
r  inalzamento  di  Crìspo  alla  dignità  di  Cesare  (I).  Ma  costoro 
non  badarono  che  il  concubinato  per  i  Romani  non  aveva  nulla 
dì  riprovevole.  Come,  con  tutta  probabilità,  Costantino  nacque 
da  un'unione  di  tal  genere  contratta  tra  suo  padre,  uomo  di 
nobile  famiglia  ed  investito  di  alti  ufficiì,  ed  Elena,  donna  di 
origine  oscura,  coÀ  Costantino,  ancor  pagano,  figlio  di  un  Ce- 
sare e  futuro  Ài^usto,  con  la  speranza  di  esser  egli  pure  as- 
sunto un  giorno  a  questi  maBsimi  onori,  ha  potuto  benìssimo 
vivere  in  concubinato,  noi  ora  diremmo  in  matrimonio  morga- 
natico, con  questa  Minervina,  senza  offendere  perciò  la  morale, 
nò  la  pubblica  opinione  (2). 

Minervina  era  morta  oppure  fu  ripudiata  da  Costantino 
quando  questi  celebrò  le  sue  nozze  con  Fausta,  già  stabilite 
mentre  era  ancor  vivo  Costanzo?  {3),    Ebbe  quindi  Minervina 


(1)  Da  Caoge,  Fornii.  Auy.  Byzant.,  p.  26;  Tillemont,  BUI.  dt»  tmpt- 
reur»,  t.  IV,  p.  617. 

l'J)  Quando  nacqne  Costantino  (tra  il  272  e  il  275  aecondo  gli  autori 
antichi,  che  discordano  auffli  anni,  che  aveva  al  tempo  della  morte:  il  Seeck, 
op.  cit.,  voi,  I,  p.  407,  Io  crede  nato  circa  il  280),  il  padre  percorreva  gli 
alti  ufBcti  civili  e  militari  dell'  impero  :  l'nnione  di  Costantino  e  di  MÌDer- 
vina  e,  probabilmente,  anche  la  nascita  di  Crispo  spettano  al  tempo,  in  cui 
Costanzo  era  Cesare  (293 — 805).  Il  nome  dato  a  Crispo  6ra  nn  nome  di  fa- 
miglia, qnello  cioè  del  bisavo  di  Costantino,  Crispo,  fratello  dell'imperatore 
Claudio  Gotico  e  padre  di  Claudia,  che  fa  la  madre  di  Costanzo  (Trebellio 
Pollione,  Claud.,  13).  Anche  questi  a  Costantino,  figlio  di  una  concabina, 
aveva  dato  un  nome  di  famiglia:  nna  sorella  di  Claudio  Gotico  e  di  Crispo 
si  chiamava  Costantina  (Trebellio  Pollione,  toc.  cil.). 

(3)  Ciò  risulta  da  Giuliano  (Or.  I,  p.  6)  e  dal  panegirico  recitato 
neir  occasione  dell'  inaleamento  di  Costantino  ad  Augusto,  al  tempo  del 
suo  matrimonio  con  Fausta.  Massimiano ,  dice  l' oratore ,  rivolgeDdorì  a 
Costantino  '  te  iam  olim  sibi  generum,  etiam  ante  quam  petere  poases, 

*  sponte  delegerat  ,    e  prosegue  descrivendo   on  qnadro   del   palazzo   di 
Aquileia,  rappresentante    la   sposa ,   la  quale  *  pueUa  iam  divino  decere 

*  venerabilis,  sed  adhuc  impar  oneri,  sustin^t  atqae  offert  tihi  etiam  tnm 
'  puero,  Constantine,  galeam  auro  gemmisqae    radiantem  et  piniùa  pol- 

*  crae  alitis    eminentem  ,  {Ri».  Maxim,  et  Constant.  (VI),  6).  Poco    prima 
lo  stesso   panegirista  dice:  *  Qaomodo   enitn   magie   continentiam    patris 

*  acquare  potuisti  quam  quod  te   ab  ipso  fine  poeritiae  illico  matrìmonii 

*  legibus  tradidisti?   Ut  primo  ingressa  aduleecentiae  formarea   animnm 
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sorte  uguale  a  quella  di  Elena,  abbandonata  da  Goatanzo,  al- 
lorché, fatto  Cesare,  condusse  in  moglie  Teodora,  figliastra  di 
Massimiano?  I  matrìmoniì  della  figliastra  e  della  figlia  di  questo 
imperatore  produssero  adunque  la  stessa  conseguenza,  di  rompere 
le  nnioni  contratte  dai  personaggi,  a  cui  esse  andarono  spose  ? 
Ciò  resta  assolutamente  ignoto.  Certo  è  che,  durante  il  matri- 
monio di  Costantino  con  Fausta,  sciolto  tragicamente  dopo  di- 
ciannove anni  nel  326  (1),  nacquero  Costantino  gìiiniore,  Costanzo 


'  marìtalem,  uihil  de  vaf;Ì8  cupiditatibua,  nibil  de  concessis  aetati  yolu- 
'  ptatibns  in  hoc  aacrum  pectua  admitterea,  novam  iam  tura  mimculum, 
'  ia<reiiiii  niorius:  sed,  ut  res  est,  mente  praetaga  omnibos  te  verecundiae 
*  observationibaB  imbnebaa,  talem  poatea  duclams  oxorem  ,  (ibid..  4).  In 
qneete  parole  il  Seeck  [op.  eit.,  p.  44S)  volle  trovale  la  notizia  di  an  ma- 
trimonio contratto  da  Costantino,  all'utcìre  dalla  pnerìzia  (quindi  circa  a 
quattordici  anni),  il  quale  non  potrebbe  essere  l'unione  con  Minervina,  che 
l'oratore  non  avrebbe  certamente  menzionato.  Ma  ci  sembra  che  in  qneste 
parale  non  vi  sia  che  un'allusione  al  fidanzamento  di  Coatautino  con  Fausta, 
fatto,  com'è  detto  dopo,  nel  passo  già  riferito,  mentr'erano  ancor  fanciulli 
0  quasi.  Non  sappiamo  l'età  di  Fausta;  ma  se  Costantino  nacque,  come 
pare,  verao  il  2S0,  egli  stava  appnnto  per  uscire  dalla  puerizia,  allorchb 
•00  padre  divenne  il  Cesare  dì  Maasimiano  (293).  Ora  h  probabilÌMÌmo  che 
i  legami  di  famiglia  fra  l'Augusto  ed  il  Cesare,  stabiliti  subito  col  matri- 
monio di  questo  con  Teodora,  figliastra  del  primo,  si  volessero,  poco  dopo, 
rinaerrare  ancora  con  gli  sponsali  fra  la  vera  figlia  di  Hassimiano  e  il  figlio 
di  Costanzo.  Perchb  il  matrimonio  non  fu  celebrato  che  nel  307  per  saldare 
l'alleanza  fira  Costantino  e  Massimiano  ì  A  tate  domanda  non  si  pnò  dare 
risposta. 

ti)  La  morte  di  Crìapo  avvenne  nel  826,  secondo  i  connil.  Conat.,  e, 
pare,  verso  ti  luglio  (Tillemont,  t.  IV,  p.  650).  11  Chr<m.  patch,  (le  cui  date 
sono  meno  sicure)  la  pone  nel  325.  Non  sembra  sia  stato  nn  lungo  inter- 
rali© fra  l'uccisione  di  Crispo  e  quella  di  Fausta;  onde,  probabilmente, 
qaest'nltinia  peri  nello  stesso  anno  326.  San  Oirolamo  (CAron.,  ad  a.)  as- 
sona la  data  del  329. 

11  Ranke  (WtUffesehiehte,  t.  Ili,  p.  521,  nota  1],  lo  Schultze  (ZeiUehr. 
far  Kirchetiffeeeh.,  Vili,  1886,  p.  541),  il  GCrres  (Ztifschr.  far  vissenxshaftt. 
Tkielogit,  XXX,  1886,  p.  S73)  negarono  la  morte  violenta  di  Fausta,  cre- 
dendola menzionata  come  viva  nel  340  in  un'orazione  funebre  greca  re- 
citata, dicesi,  in  quell'  anno,  per  la  morte  di  Costantino  II.  Ma  questa 
liovqtbla  si  riferisce  ad  altro  principe  di  gran  lunga  posteriore.  Vedi  Hettner, 
nella  WtetdtuUcht  Zeittehrifì  far  Gtsdiiekte  und  Kunat,  VU,  1888.  p.  131, 
nota  30. 
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e  Costante,  il  primo  nel  316  (I),  il  secondo  nel  317  (2),  il  terzo 
nel  320  0  nel  327  (3). 

Nulla  di  più  naturale  ohe  credere  questi  tre  figli  nati  da 
Fausta:  plausibile  altresì  la  supposizione  che  la  causa  dell'aver 
questa  istigato  il  marito  contro  Crìspo  non  sia  stata  quella  leg- 
gendaria, che  di  lei  fo  una  nuova  Fedra  (4),  ma  la  predilezione 
per  i  proprii  figliuoli  e  quindi  la  gelosia  verso  il  figlio  dì  Mi- 
nervina,  nel  fiore  della  gioventù  e,  come  sembra,  intelligente  e 
valoroso  (5). 

Della  madre  di  Costantino  il  giovane,  di  Costanzo  e  di  Co- 
stante parlano  due  soli  scrittori  antichi  (lasciamo   per  il  mo- 


(1)  Aurelio  Vittore  {Eptt.,  XLI,  4)  e  Zoaimo  (II,  20)  dicono  che  quando 
fi]  fatto  Ceiare,  il  1*  di  mano  817,  era  nato  da  pocbÌH«imo  t«mpo  (*  iiidem 
diebue  natutn  ,  oò  irpd  noXXibv  ^(iepd>v ...  t€)(Mvt(i).  Siccome  nei  fasti  di 
Polemio  Silvio  al  7  di  agosto  i  segnato  il  natali*  Conatantini  minori* 
(C.  I.  L.,  I,  2*  ed.,  p.  269),  coal  «  è  credato  che  avesse  visto  la  luce  in 
qnel  giorno  del  316.  Ha  il  7  di  agosto  è  il  natalizio  di  Costanzo,  che  si  sa, 
con  certezza,  esser  venuto  al  mondo  nel  317.  Dunque  siamo  liberi  di  ri- 
tardare ancora  un  poco  nel  316  la  nascita  di  Costantino  giovane;  coal 
rimangono  meno  lontane  dal  vero,  quantunque  non  interamente  esatt«,  le 
espressioni  di  Aurelio  Vittore  e  di  Zosimo.  Nel  panegirico  di  Nazario  (37) 
^  detto  di  Costantino  Cesare,  allora  sui  qoattro  anni  e  mezzo  :  *  iam  matn- 
'  rato  studio  litteria  habilis,  iam  felii  deitera  fnictuosa  subecriptìone  lae- 
*  tatur  ,.  Sotto  la  forma  adulatoria  non  v'è  altro  da  vedere  salvo  che  il 
fanciulla  già  aveva  appreso  i  rudimenti  del  leggere  e  dello  scrìvere;  cosa 
per  nulla  sttaordinaria,  e  quindi  restano  eliminate  le  difBcoltà  trovatevi 
dal  Tillemont  |t.  lY,  p.  688),  che  però  non  v'  insiste. 

(2)  Aurelio  Vittore  (EpU.,  XUI,  17)  lo  dice  di  quarantaquattro  anni 
alla  morte  verso  la  fine  del  861.  Ancor  più  preciso,  Ammiano  HarcelUno 
(XXI,  15)  aggiunge  '  et  mensibua  paucis  ,.  11  giorno  della  nascita  ai  de- 
sume dai  fasti  di  Filocalo  :  VII  i^u»)  Aug(usta»ì  n(atalit)  amstatiiii  (C.  t  £.., 
I,  2*  ed.,  p.  268,  cf.  p.  255,  302),  coi  quali  percib  si  possono  correggerà 
quelli  di  Polemio  Silvio  (v.  la  nota  precedente)  e  si  pub  aggiungere  la  ci&k 
alla  e.  10  Cod.  Th.,  De  pratt.  et  quaist.  (VI,  4):  '  die  natali  meo  Conatantiì 
'  Augusti  id.  Aug.  ,. 

(3)  Eutropio  (X,  9)  gli  dà  trent' anni  alla  morte  nel  350:  Aurelio  Vit- 
tore {EpU.,  XLI,  23)  solo  ventisette. 

(4)  Zosimo,  11,  29;  Zonara,  XIII,  2. 

(5)  Cib  fu  già  supposto  dal  nostro  Muratori  {Ann.  d'Italia,  a.  326).  Di 
tale  avviso  sono  parecchi  atorici  moderni ,  come  il  Broglie  {L'Égli**  et 
l'Empire  romain  au  TV  giiele,  l^"  partie,  t.  Il,  p.  99)  e  il  Dum;  (Bitt.  de» 
Somains,  t.  VII,  p.  130). 
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mento  i  bizantini  posteriori):  Giuliano  e  Zosimo.  Nei  due  pane- 
girici in  onore  di  Costanzo  II,  Giuliano  più  volte,  senza  fame 
il  nome,  indica  chiaramente  Fausta,  e  la  dice  madre  dell'  im- 
peratore, di  cui  tesse  l'elogio.  Uassimiano  e  Costanzo  Cloro 
sono  gli  avoli  di  Costanzo  U;  essi  hanno  formato  l'imene,  da 
cui  egli  è  nato  (I).  Sua  madre  vide  la  luce  a  Roma,  e  vi  fu 
allevata  in  maniera  regale  e  degna  de'  suoi  discendenti  (2). 
Essa  '&  stata  figlia  di  un  imperatore,  moglie  di  un  altro,  sorella 
di  un  terzo,  madre  non  dì  un  solo,  ma  di  parecchi  (3).  Fino  a 
questo  punto  le  parole  di  Giuliano,  nato  da  un  fratellastro  di 
Costantino  e  marito  di  una  figliuola  di  questo,  sembrano  una 
testimonianza  irrefutabile  da  far  respingere  come  una  strana 
invenzione  quanto  riferisce  Zosimo,  che  cioè  Costantino  II,  Co- 
stanzo n  e  Costante  non  siano  figli  di  Fausta,  ma  di  un'altra 
donna,  fatta  perire  da  Costantino  per  adulterio  (4).  Ma  Giuliano 
indebolisce  assai  il  valore  delle  parole  precedenti.  Uno  dei 
figli  della  madre  di  Costanzo  aiutò  il  genitore  combattente 
contro  i  tiranni.  Un  altro  sottomise  i  Goti  con  la  forza  della 
armi,  e  procacciò  una  pace  stabile.  L'ultimo,  alla  testa  degli 
eserciti,  difese  i  confini  da  piìi  di  un'invasione  nemica  sino  a 
che  Fu  vittima  di  ribelli  poco  appresso  puniti  del  loro  de- 
litto (5).    Ecco  cotà  accennato   incontestabilmente  a  Crispo,  a 

(1)  oOtoI  (cioè  alcuni  popoli  orientali)  .  ■  -  qidoi  tViv  T*\dT\v  ticl  tóv  toO 
MITpondTOpo^  ToO  aoO  itponj^itiot  lAixov,  alludendo  ad  Eutropia,  nativa 
della  Siria,  che  tu  sposata  da  Mastimiano,  a  cui  generb  Fausta  (cf.  Aurelio 
Vittore,  Epil.,  XL,  12).  Or.  I,  p.  6  —  rà  bé  ùnip  rUtv  irditTrujv  tiIjv  oùiv 
ioTi  ^év  toOtujv  (le  imprese  dì  Claudio  Gotico]  ytdntfia,  Xa^npà  ìi  ad  (iclov 
txriviuv.  (tuxov  fxév  fàp  Anfui  tì\i;  dpxns  1"'  àpttfvf  dElui  Kpi6ivTt.  k.  t.  X., 
«oniDvIov ...  T^v  (caXiloTriv  Tol^  aÙTiIiv  «aioiv  èrnvo^oavre;  tiìiv  oiliv  na-ri- 
(Huv  Toù(  yifio\3<,  l^pnoaav.  Ibid.,  p.  7  —  ó ...  rfn  ni^P^^  irflTftp  rfiv  'Ptliniiv 
biijiKCi  Kst  T^v  'iTOXfav,  Kal  Ti^v  At^ÙTiv  T(  tu'  afìTl],  Kol  lapbdt  Kal  IikcXIov. 
Or.  II,  p.  51. 

(2)  ti  nèv  paoiX€ùooa  tiIiv  àTtdvTujv  «ÓXn; ...  t€koOoo  t'iv  af\v  vr\TÌpa  koì 
9ni>a\itvT\  gaoiAiiciIii;  xal  Tiliv  tao}iivuyv  ÈfTivmv  à£(tu;.  Ibid.,  p.  5. 

(3)  '**  ToO  ...  Ttal&a.  Ti^tT^v  6^  ér^pou,  kqì  d!is*fp^v  dXXou  (cioè  dì  Maa- 
wuziol,  Kal  iioXXiijv  aÙTOKpQTdpuiv  odxì  bt  évài;  ^T]T^pa.  Or.  I,  p.  9. 

l4)  éTéx^ndov  bt  oOtoi  olìK  dffò  OaùoTTH  Tft;  ToO  'EpKOuXiou  MaEijjiavoO 
GuTorpò?,  dXX'  K'  dXXr)^,  Q  noixtioi;  ÌTiaTaYibw  n^nviv  duéKTeivev.  Hisl.,  II,  39. 

(5)  iDv  ó  ji^v  Ti;  Tili  itarpl  ouTKaT^ipfdoaTO  tòv  irpòq  -loii;  Tupdvvou; 
nóXfiiov,  6  ht  t'iv  irpòt;  toù;  ffra^  i^jjIv  ilptivT]v  Tot(  BitXoii;  Kpar^oai;  àarpaXft 
«apiMtùaaey,  à  6é  tTf\pr\<itv  AButov  toIi;  ito\(^ioi(  xi\v  xt^ipav,  aùtòc,  tmatpa,- 
teùunr  IkìIvou.  iroXXdKn;,  Emi;  Ènirptiiov  ol  mKpòv  iiatepùv  tOJv  «li;  ÌKttvov  ùbv 
icritidTwv  bÌKt\v  Otrooxóv-tei;.  Or.  1,  p.  9. 
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Costantino  giuniore,  a  Costante.  La  madre  dì  Grispo  è  stata 
Minervìna.  Perchè  Oinlìano  lo  enumera  coi  figliuoli  di  Fausta? 
È  possibile  in  lui  una  tale  ignoranza  della  storia  della  propria 
famiglia?  (1). 

A  favore  di  Zosimo  vi  è  un'  iscrizione  dedicata  dagli  abi- 
tanti di  Sorrento  a  Fausta,  il  cui  nome  è  stato  martellato,  ma 
tuttavia  se  ne  discernono  ancora  le  traccio,  come  si  discemono 
quelle  della  parola  uxori,  che  precede  il  nome  di  Costantino, 
e,  dopo  gli  attenti  esami  del  Mommsen  e  del  von  Duhn,  anche 
quelle  della  parola  novereae,  innanzi  ad  un  nome,  pure  eraso 
(e  questa  volta  compiutamente),  ed  ai  nomi  di  Costantino  gio- 
vane e  di  Costanzo.  Il  nome  eraso  in  tal  luogo  non  può  essere 
che  quello  di  Crispo,  il  quale,  allorché  è  insieme  col  nome  degli 
altri  Cesari,  sempre  li  precede  (2).  Eìcco  questa  iscrizione: 

piiaaimae  oc  venerila  \  li  ii{ominae)  niostrae)  Fauatae  Aug(ust4u) 
uxori  d(omini)  n(o3tri)  maximi  \  victoris  Aug{u3ti)  \  ContlanHm, 
v(^v}aer[cae]  (sic)  {dominorum  nostrorum)  (3)  [OrtsptJ  Constantini, 
Conatant^i)  baea  |  tiasimorum  (sic)  [Caesarum]  |  [re\a  p{uòlica) 
S[urrmtin]or{um)  (4). 

11  Mommsen,  annotando  questo  titolo  importantissimo  per 
la  nostra  questione,  ricordò  quanto  Zosimo  afferma  della  madre 
dei  tre  ultimi  figli  di  Costantino,  e  ricordò  pure  che  Valeria, 


(1)  Il  IHllemDiit  (t  IT,  p.  624),  che  nega  l'affermaaionQ  di  Zosimo,  no- 
tando come  la  fine  della  pretiiuta  madre  dei  tre  figli  di  Costantino  h  U 
stessa  di  FansU,  citando  Osio  (in  Sant'Atanasio,  Sin.  Arian.  ad  mon^  i4i 
e  Sant'Atanasio  (op.  cit.,  64),  che  dicono  Costanzo  nipote  di  Maasimiano, 
persecutore  dei  cristiani,  e  finalmente  traendo  in  campo  Qinliano,  aggiunge 
però  questa  pradent«  osseirasione  :  *  son  témoignagce  seroit  plns  fort  l'il 

*  n'j  joignoit  paa  Crìspe,   soit  qu'il  confonde  la  belle  mère  avec  la  mère, 

*  soit  qn'il  ne  aceuat  pas  asses  l'hietoire  de  sa  &mille,  ce  qni  seroit  bien 
■  étrauge  ,. 

(2)  De  Ruggiero,  Dà.  epigr.,  voi.  II,  p.  654. 

(S)  Nella  lapide  dM.  nnn.  ;  quindi  tre  debbono  essere  i  nomi  che 
seguono. 

(4)  C.  I.  L.,  X,  n.  6TS  e  p.  1006.  Ivi  sono  riferite  le  lenoni  antecedenti 
ed  i  tentativi  di  restituzione.  Vedi  anche  Deuau,  Inter,  id.,  n.  710. 
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figlinola  di  Diocleziano  e  moglie  di  Cialerio,  essendo  sterile, 
adottò  CandidiODO  procreato,  dopo  le  sue  nozze,  da  altra  donna 
al  marito  (1).  Egli  quindi  ammise  come  possibile  che  altrettanto 
aia  stato  fatto  da  Fausta;  crede  non  faccia  ostacolo  l'aver  Giu- 
liano dato  Massimiano  per  avo  materno  a  Costanzo  ;  imperocché, 
secondo  lui,  con  non  miglior  diritto  lo  stesso  Giuliano  colloca 
Costanzo  fra  i  discendenti  di  Claudio  Gotico  (2). 

Che  Fausta  sia  stata  matrigna,  non  madre,  dei  fìgli  di  Co- 
stantino è  detto  chiaramente  dall'epigrafe  sorrentina.  Essa  o 
sterile  aCEatto  come  Valeria,  o  priva  soltanto  di  prole  maschile 
(nulla  sappiamo  intorno  alla  madre  delle  figlie  dì  Costantino), 
ha  dovuto  adottare  i  figli  procreati  al  marito  da  altre  donne, 
e  non  solo  Crìspo,  nato  prima  delle  sue  nozze,  ma  anche  quelli, 
che  videro  la  luce  dopo  di  queste. 

La  facoltà  dell'  adozione  dei  figliastri ,  concessa  qualche 
anno  prima  alle  donne  per  consolarsi  della  perdita  dei  proprìi 
figliuoli  (3),  si  estendeva,  con  tutta  probabilità,  anche  alle  donne 
sterili.  À  rigor  di  diritto,  i  figli  adottati  da  Valeria  e  da  Fausta 
erano  spurii,  opperò  non  potevano  neppure  essere  tenuti  come 
figli  dei  loro  mariti,  salvo  Crìspo,  nato  da  un  concubinato  prò- 
priamente  detto.  Ma  è  possibile  che,  almeno  abusivamente,  la 
loro  condizione  fosse  quella  dì  liberi  naturales,  cioè  dei  generati 
nel  concubinato.  Una  costituzione  di  Costantino,  del  326,  proi- 
bisce di  tenere  presso  di  se  una  concnbina  durutte  il  matri- 
monio (4)  :  ora  ci  pare  che  questo  divieto  non  si  debba  rìferìre 
soltanto  a  aempiici  paeleees,  ma  piuttosto  a  qualche  abuso  di 
attribuire  a  donne  sì  fatte  la  condizione  di  concubina  nel  senso 
legale  della  parola.  Come  concubina  fu  forse  tenuta  da  fìalerìo 
la  madre  di  Candidiano,  con  tal  nome  chiamata  da  Lattanzio 
0  da  chi  è  stato  l'autore  del  libro  de  mortibus  persecutorum; 
ugual  trattamento  ha  potuto  avere  la  madre  di  Costantino  gio- 
ii) '  Candidiaanm  qaem  Valeria  ex  concubma  genitum  ex  (terìlitate 

*  adoptaverat  ,.  De  mort.  pers.,  SO.  Egli  aveva  nove  anni  nel  805  (ibid.,  20); 
era  nato  quindi  dopo  il  matrimonio  del  padre  con  Valeria  celebrato  net  298. 

(2)  Td  T<  y^v  Tfl^  i\iitiipa<^  Einrevtio?  ilpEaro  (i^v  ino  KXautifou.  Or.  II, 
p.  51.  Cf.  Or.  I,  p.  6;  Cat».,  p.  318. 

(3)  C.  5  (Dìodeziaiio  e  Maanmiano,  del  291)  C.  I.,  De  adopi.  (Vili,  S). 

(4)  '  Neminì  licentiam  concedatur  constante  matrimonio  concubinam 

*  penes  ee  faabere  „  e.  1  C.  I.,  De  roxeuMitw  (V,  26). 
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vane,  di  Costanzo  e  di  Costante,  che  segniva  l'imperatore  ne'  suoi 
viaggi,  siccome  si  può  argomentare  dal  tempo  e  dal  luogo  della 
nascita  dei  dne  primi  (1). 

Costantino  più  tardi  ha  proibito  ciò  che  egli  aveva  fatto: 
anzi  egli,  frutto  di  un  concubinato,  egli  che  ad  un  vero  concubì> 
nato  doveva  il  suo  figlio  maggiore,  si  mostrò  poi  contrario  a  tale 
unione,  e  sancì  disposizioni  per  restringerla  (2).  Fu  cagione  di  ciò 
l'essere  penetrati  nel  suo  animo  nuovi  sentimenti  dovuti  al  for- 
tificarsi dell'influenza  del  cristianesimo?  Quello  che  pare  molto 
probabile  si  è  ch'egli  abbia  riconosciuto  e  poi  fatto  adottare  dalla 
moglie  i  suoi  figli  naturali  per  assicurare  la  successione  al  trono. 
Quattordici  secoli  dopo,  in  tempi  ben  diversi,  Luigi  XIV  faceva 
dichiarare  abili  a  succedere  e  riconoscere  come  principi  del 
sangue  i  figli  generatigli  dalla  marchesa  di  Montespan,  doppia- 
mente adulterini,  perchè,  alla  loro  nascita,  tanto  il  padre  quanto 
la  madre  erano  vincolati  da  matrimonio  con  altre  persone. 

Zosimo  adunque  è  nel  vero  nell'asseverare  che  i  tre  suc- 
cessori di  Costantino  non  erano  figli  dell'  imperatrice  :  si  può 
dubitare  soltanto  se  nella  notizia  della  condanna  della  loro 
madre  per  adulterio  sia  da  trovare  un  nuovo  atto  di  crudeltà  di 
Costantino,  o  piuttosto  una  confusione  con  la  fine  di  Fausta.  Ma 
se  Zosimo  è  esatto,  Oiuliano  neppure  non  commette  uno  sbaglio, 
davvero  stranissimo  per  lui,  nel  dir  Fausta  madre  di  Costanzo  e 
de'  suoi  fratelli.  Legalmente,  ufficialmente  essa  era  la  madre 
di  tutti  i  figli  di  Costantino  e  quindi  anche  di  Crispo.  Ed  ecco 
inteso  altresì  il  perchè  dell'apparente  errore  di  Giuliano  nel  dare 
a  questo  la  stessa  madre  dì  Costantino  II,  di  Costanzo  e  di  Co- 
stante. E  sempre  perchè  parla  il  lingua^io  ufficiale,  e  non  per 
errore,  QiuUano  fa  dì  Costanzo  II  un  discendente  dì  Claudio 
Gotico,  benché  non  questo    imperatore,  ma  un  suo  fratello  sia 


(1)  Costantino  giovnne  nacque  ad  Arelate  (Aarelio  Vittore.  Epìt.,  XLI, 
4:  Zosimo,  li,  20),  come  si  ^  detto,  nella  seiMDnda  metà  del  316.  In  qnel 
tempo  Costantino  era  nella  Gallia,  alla  metà  di  agosto  ad  Arelate  (cf.  la 
cronologia  del  Codice  Teodosiano  in  principio  del  volume  I  dell'edizione 
del  Qototredo,  p.  xii).  Costanzo  vide  la  luce  il  7  di  a);ost«  dell'anno  seguente 
nell'Illirico  (Giulinno,  Or.  1,  p.  5):  verso  tal  tempo  Costantino  era  in  qaella 
regione  (cronol.  cit.,  p.  un). 

(2)  Mayer,  Dun  iDmiache  Konkabìnat,  Leipzig,  1895,  p.  126  e  segg. 
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sUto  l'avo  materno  di  Costanzo  Cloro  (1).  Un  anonimo  panegi- 
rista di  Costantino  parla  della  discendenza  di  questo  principe  da 
Claudio  {2);  le  iscrizioni  ufficiali  chiamano  lo  stesso  Costan- 
tino nepote  del  Divo  Claudio  (3)  e  pronepoti  i  suoi  figliuoli  (4). 
Che  Fausta  poi  ufficialmente  fosse  la  madre  dei  tre  prin- 
cipi, ed  essi  perciò  nepoti  dì  Massimiano,  rìsulta  ancora  dalle 
medesime  iscrizioni,  in  cui  a  loro  è  attribuita  quest'ultima  qua- 
lità insieme  con  quella  di  nepoti  di  Costanzo  Cloro  (5).  Tale 
qualità  poi  di  nepoti  di  Massimiano  deriva  dalla  madre,  non 
dall'essere  stato  Costanzo  Cloro  adottato  da  Massimiano  al  suo 
inalzamento  all'ufficio  di  Cesare,  poiché  allora  avrebbero  dovuto 
dirsi  non  nepoti,  ma  pronepoti  di  quest'ultimo  (6),  ed  una  volta 
indicata  la  discendenza  fittizia  da  Massimiano  per  parte  del 
padre  Costantino,  non  vi  era  piti  ragione  per  far  entrare  pure 
quella  reale  (o  quasi)  da  Claudio  Gotico.  Costantino,  in  una 
serie  di  milliarii  della  Narboneae,  in  cui  è  detto  nepote  di  Mas- 


(1)  Trebeilio  Polliore,  Claud..  13.  Cf.  Entropio,  IX,  22:  '  Consfantius 
'  per  filiam  nepos  Claudii  traditnr  ,:  Anonimo  Valeaiano,  1, 1;  '  Conatantiun 
'  Divi  Claudii  optimi  principia  nepo»  ex  ^tre  ,. 

(2)  Fbn.    Conttantino  Augusto  (YII),  2.  Cf.  Inc.  grat.  aetio  Conètant.  Avg. 

(vni),  2,  4. 

(3)  laer,  ùeìVaqua  Virgo  (Bull,  dilla  comm.  arch.  com.  di  Roma,  1881, 
p.  I97h  >BCr.  onoraria  ili  Ravenna  (C.  /.  L.,  XI,  n.  9). 

(4)  MUliarii  di  CoHtanio  II  (C.  /.  L.,  II,  n.4844;  HI,  n.  3705)  e  di  Co- 
stante (C.  1.  L.,  U,  n.  4742=6209). 

Propriamente,  tennto  conto  del  (in^do  nella  linen,  Costantino  avrebbe 
domto  dirai  pronepog  dì  Claudio  e  ì  bdoì  6gli  aìmepolea.  Questo  ultimo  vo- 
cabolo b  osato  in  un'iacriiione  di  Ceteia  dedicata  ad  un  6gìio  di  Cuatantìno, 
ancor  Cesare,  il  cui  nome  h  stato  eraeo,  e  probabilmente  è  quello  di  Costan- 
tino n.  Potrebbe  ancbe  essere  quello  di  Costante,  cancellato  nei  monumenti 
per  ordine  di  Mognenzìo  (C.  /.  L.,  Ili,  n.  5207).  DÌ  essa  si  ha  l'uguale  in 
onore  di  Costanzo,   mutilata  però  in  fine  (_ibid.,  n.  5208). 

(5)  Nella  prima  delle  epigrafi  citate  di  Celeia:  «epoti  M.  Aureli{i) 
Uaximiani  et  Fl(avii)  Con»lanti(iì  Dicùrum  (C.  I.  L.,  HI,  n.  5207).  Le  stesse 
parole  si  hanno  in  quella  di  Costaow)  li  (n.  5208).  Nel  milliario  di  Costanzo  li, 
C.  I.  L.,  Ili,  n.  8705,  cf.  10T17:  Dicorum  Maximiani  et  Cmetanlii  nepos; 
nel  miniano  dello  st«880  C.  1.  L.,  Il ,  n.  4844 1  Piami  Coln]s[to»](i(i)  et 
ValeriW)  Maximliam  ttepioti)]  ;  con  questo  si  pub  integrare  la  lezione  del- 
l'uguale epigrafe  del  milliario  di  Costante,  ibid.,  n.  4742. 

(6)  Si  noti  in  C.  1.  L.,  Ili,  n.  5207:  nepoti  M.  Aurelii  Maximiani  et 
FI.  CoH9ta>Uii  Diforum  et  Divi  Claudii  abntpoti  :  i  due  primi  sono  adunque 
nel  medesimo  grado. 
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simiaao  (1)  e  che  appartengono  al  tempo,  nel  quale  fu  amico 
dì  Massimiano,  cioè  nel  307  e  per  poco  dopo  (2),  non  acceuoa 
alla  discendenza  da  Claudio,  che,  Biccotne  già  bene  fu  avvertito 
dal  Dessau  (3),  non  fu  tratta  innanzi  se  non  dopo  la  caduta  del- 
l'Erculio. 

Hiniane  una  difìicoltà.  Perchè  l'iscrizione,  con  cui  i  Sorreo- 
tini  vollero  onoraro  Fausta,  chiama  costei  noverca  e  non  maUr, 
come  avrebbe  dovuto  dirsi  in  un  documento  ufficiale?  L'iscrì> 
zione,  che  ha  i  nomi  dei  tre  Cesari  Crispo,  Costantino  e  Costanzo, 
e  posteriore  all'  8  di  novembre  324 ,  in  cui  l'ultimo  fu  fatto 
Cesare,  ed  anteriore  alla  caduta  di  Crl^o  verso  la  metà  del  326. 
Non  6  forse  da  supporre  che  l'adozione  dei  figli  del  marito  aia 
stata  fatta  da  Fausta  dopo  la  dedicazione  di  questa  lapiile,  e 
quindi  di  poco  abbia  preceduto  la  morte  di  Crispo,  nelle  cai 
iscrizioni  finora  non  occorse  il  titolo  di  nepote  di  Maaaimiauo-' 
Questo  titolo  per  i  figli  di  Costantino,  ancor  Cesari,  non  si  ha 
che  in  due  sole  iscrizioni  uguali  dedicate  l'una  a  Costanzo,  l'altra 
probabilmente  a  Costantino  giovane  (4);  non  lo  abbiamo,  con 
certezza,  in  quelle  di  Costante,  fatto  Cesare  soltanto  nel  333. 
Non  è  troppo  ardire  il  supporre  eziandio  che  tale  titolo,  ado- 
perato dai  due  primi  solo  per  breve  tempo,  fosse  taciuto  dopo 
la  catastrofe  di  Fausta  e  ripreso  soltanto  dopo  la  morte  del  geni- 
tore, allorché  lo  vediamo  usato  anche  da  Costante  Augusto?  (5). 

La  tradizione  che  Fausta  sia  la  madre  di  tutti  i  figli  di 


(1)  Jf.  Auridii)  Val^trii)  Maximianì  Au^iieti)  nepotì.  Queste  parole  si 
hanno,  più  0  meno  j^asto,  nei  milliarii  ;  C.  I.  L.,  XII,  u.  5425,  5443,  546&, 
5470,  5490,  5540,  5555.  Cf.  5508,  5512.  A  questa  iodìcuioae  iegaa:  Dia 
Cotutanlii  Augusti  pii  /ilio. 

(2)  In  questi  milliarii  Costantino  ha  il  titolo  di  Auguito,  conferitogli 
da  Massimiano,  al  tempo  del  matrimonio  con  Fausta  (307).  Il  nome  di 
Massipùano  poi  è  stato  martellato,  dopo  la  morte  di  questo  principe  (310). 

Pub  sorridere,  a  primo  aspetto,  l'idea  che  Costantino  siasi  detlo  nepote 
di  Haasimiano,  riconoscendo  per  madre  adottiva  la  figliastra  di  qnesto  im- 
peratore, Teodora,  sposata  da  Costanzo  Cloro.  Se  cosi  fosse,  si  avrebbe  udì 
analogia  coi  titoli  dei  figliuoli  ;  ma  l' interpretazione  più  razionale  della 
discendenza  da  Massimiano  sta  nell'  adozione  di  Costanzo  Cloro  fatta  da 
quest'ultimo. 

(3)  HernuK,  XXIV,  1888,  p.  349  e  seg. 

(4)  a  1.  L.,  HI,  n.  5207,  5203. 
{h)  Vedi  p.  385,  nota  5. 
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Costantino  dora  preseo  gli  storici  bizantini.  La  troviamo  in 
Teofane,  nel  secolo  Vm  (1),  insieme  con  quella  della  discendenza 
jD  linea  retta  di  Costantino  da  Claudio  Ootico  (2).  Zonara, 
quattro  secoli  dopo,  attingendo  da  fonte  sconoscinta  e  perduta 
il  libro  Xin  de'  snoi  Annali  (3),  distingue  la  madre  di  Crispo 
da  quella  degli  altri  figliuoli  :  la  prima  è  una  concubina,  di  cui 
tace  il  nome,  la  seconda  è  Fausta  (4). 

Le  figlie  dì  Costantino,  conosciute  dalla  storia,  sono  due: 
Costantina  (5),  che  fu  moglie,  in  prime  nozze,  del  cugino  ger- 
mano Annìbaliano,  in  seconde  di  un  altro  cugino  germano,  Co- 
stanzo Gallo;  Eleua,  che  andò  sposa  a  Giuliano,  fratello  di 
([uesf  ultimo.  Teofane  confonde  le  due  sorelle  in  una  sola,  che 
chiama  con  l'uno  e  l'altro  nome,  e  dice  nate  da  Fausta  (6). 
Zonara  non  parla  che  di  EUena,  collocandola  parimente  fra  la 
prole  dell'  imperatrice  (7). 

Tali  notìzie  per  noi  non  possono  arere  valore  assoluto: 
hanno  quello  tuttavia  di  mostrare  queste  principesse  nate  prima 
del  326  (8),  il  che  per  Costantina  si  sarebbe  potuto  anche  ar- 


(1)  '0  hi  M^os  KtuvaravTtvo^  tx  4>a0aTa^  OuTatpdc  'EpxouXfou  Tcwf: 
Kplo«ov,  KtuvoiavtWov.  kq)  'EljvT|v  ■^mutifi  'louXiavoO  toO  irapaPdTOV,  Kuiv. 
orévnov,  KibmrcavTa.  Chronoffr.,  p,  15. 

(2)  6  bi  KuivatdvTiot  ...  SurarplboiK  i^v  KXouUou  toO  paoiXJwf .  Pag.  8. 

(3)  Krambacher,  Oaeh.  der  hneanUniaehtn  Literatttr,  2*  ed.,  HBnohen, 
1897.  p.  873. 

(4)  Tioù?  b'  tx  4>où(rTa;  rfr;  toO  MaEt^iavoO  SuTOTpài;...  Irdvato  rpctc, 
KuniOTdVTlvov,  KunnJTdvTiov  uni  Kiireorovra,  noi  OufOT^pa  'EUTt)v,  f|  tij 
'louXiov^i  ()uvi|>ia)arv  Hattpoy.  dxc  M  koI  ìk  iraXJUiKfì;  ùiòv  frcpov,  Kp(a«ov 
■oXoùiicvov,  Tiuv  SXXtuv  aÒToO  Oiéiwv  irpEOpÙTcpov.  .^n.,  XHI.  2. 

(5)  Cobi  la  cbìaoia  Ammiano  Harcelli&o  {XIV,  T;  XXI,  1).  Zoùmo  {11, 
45),  Pietro  Palrioio  (p.  130,  ed.  di  Bonn),  Filoatorgìo  (in,  28;  IV,  1),  il 
ChroHieOH  patchaìe  (a.  350)  hanno:  Kiuvoiavrla;  l'ADOnimo  Valeaiano  (VI, 
35):  Conttaittiana. 

(6)  KiuvoTovrivo,  ^  Kal  'EX<v»i,  l'i  Kiuvotovtìou  dbcXip'l  (p.  37).  Coetanao 
dà  in  moglie  a  Giuliano  liìv  IMav  dtieXq>^v  'EX^v^v  tV|v  koI  KiovffTovrlav 
(p.  38).  Anche  enatamente  sono  enunciati  i  figliuoli  di  Costanzo  Cloro  (p.  15). 

(7)  Vedi  nota  4. 

(8)  Nello  stemma  genealogico  di  Costantino,  dato  da  Teofane  e  riferito 
nella  nota  1,  Eleua  è  collocata  fra  Costantino  n  e  Costanzo.  L'uno  venne 
al  mondo  nel  316,  l'altro  nel  317,  e  quindi  o  aapporla  nata  ad  un  parto 
col  primo  0  col  secondo,  o  trasportarla  di  posto. 
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gomentare  dall'anno  del  suo  primo  matrimonio,  che  è  il  335  (1). 
Può  dar3i  che  anch'esse  fossero  state  generate  dalla  donna,  che 
diede  la  vita  a  Costantino  li,  a  Costanzo  ed  a  Costante,  e  quindi, 
coi  fratelli,  fossero  pure  state  adottate  da  Fausta. 

Di  una  terza  figlia  di  Costantino,  Costanza  o  Costantina, 
rimasta  vergine,  non  è  memoria  che  in  racconti  leggendarii,  tardi 
e  senza  alcun  valore  (2). 

(1)  U  matrimonio  e  l' inalzamento  di  Annibaliano  hanno  dorato  avTe- 
nire  nel  mederìmo  tempo  [*  Annibftliannm,  data  ei  Conatantiaua  filia  aoa, 
"  regem  regum  et  Pontìcaniin  gcntiuDi  conitituit  ,.  Anonimo  Voleaiano, 
VI,  35). 

(2)  Una  lettera  apocrifa  di  Sant'àmbro^o  {Migne,  Patrol.  Lat.,  t.  XYII, 
p.  735  e  segg.},  gli  atti  di  Sant'Agnese,  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  ecc. 
raccolti  negli  Ada  Sanetorum,  februarii  t.  lU,  p.  67  e  eegg.  (Cf.  Tillemont, 
Sist.  da  emp.,  t.  IV,  p.  624,  che  nega  l'esistenza  di  qneata  Costanza).  Essa, 
guarita  miracolosamente  da  Sant'Agnese,  si  sarebbe  consacrata  a  Dio  ed 
avrebbe  fondato  la  basilica  in  onore  di  questa  Santa  sulla  via  Nomentana, 
presso  cui  trovasi  la  chiesa  detta  di  Santa  Costanza,  mausoleo  dell'età  co- 
stantiniana, guastato  da  restami  del  secolo  XVII  e  del  nostro,  da  cui  fa 
levata,  nel  1788,  la  celebre  arca  di  porfido  portata  nel  museo  Pio  demen- 
tino (Visconti,  Mmìm  Pio  Clem.,  t.  VII,  p.  57  e  segg.:  egli  fa  oseervaaoni 
per  combattere  il  Tillemont.  Cf.  Bartolini,  Oli  aiti  della  nobilittima  vergini 
romana  S.  Agntae,  Roma,  1858,  p.  69  e  segg.).  Nella  basilica  di  Sant'AgueM 
fìi  trascritta,  prima  del  secolo  VII  e  forse  anche  del  VI,  nn'  iscrisione  metrica 
acrostica  in  elogio  di  una  ConttanHna  Dtmn  centrane  Chrùtoque  ditata,  fon- 
datrice della  basilica  (De  Bossi,  Inter.  Ariti.,  voi.  II,  p.  44).  Sappiamo  che 
Costantina.  moglie  di  Gallo,  e  la  sorella  Elena  furono  sepolte  sulla  via  No- 
mentana  (Ammiano  Marcellino,  XXI,  5).  È  probabile  che  la  Costantina  della 
iscrizione  sia  la  nota  figlia  di  Costantino,  seppellita  presso  la  basilica,  la 
cni  costnmone  pub  essere  opera  sua  od  a  lei  attribnita.  Vuoisi  vedere  nel- 
l'espressione Chritto  ditata  un'allusione  alla  vetginità  di  Costantina:  anche 
ammettendo  tale  allusione,  essa  non  6  strana  in  un'epigrafe  comporta  pia 
tardi.  La  fantasia  poi,  lavorando  intorno  a  questa  figlia  dell'  imperatore 
Costantino,  ne  ha  potuto  fare  la  leggendaria  Costanza  degli  agiografi. 
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LUIGI   SCHIAPARELLI 

Commemoniìone  letta  dal  Socio  CARLO  CIPOLLA. 


Dopo  sessant'aimi  durati  ueU'ìnsegDaineato,  dopo  una  vita 
più  che  ottantenne  spesa  nel  lavoro  non  interrotto,  serena- 
mente morì  il  nostro  Socio  residente  Prof.  Luioi  Schiapabelli, 
addi  19  febbraio  1897,  in  Torino.  Ho  parlato  di  lui  all'Univer- 
sità dinanzi  ai  giovani,  che  gli  furono  discepoli  affezionati  (1); 
mi  è  cosa  grata  ricordarlo  anche  qui,  dov'egli  passò,  studiando, 
molte  fra  le  più  belle  e  le  più  proficue  ore  della  sua  vita. 

%li  nacque  il  16  novembre  1815  in  Occhieppo  inferiore, 
da  una  famiglia  di  piccoli  industriali.  Frequentando  l'Università 
di  Torino,  fu  discepolo  prediletto  del  Paravia,  nome  che  io  ri- 
peto con  qualche  sentimento  di  predilezione,  poiché  fu  una  gloria 
che  l'Ateneo  Torinese  ricevette  dalla  regione,  che  a  me  pure  fu 
patria.  Lo  Scbiaparelli  spese  tutta  intera  la  vita  nella  educa- 
zione della  gioventù,  prima  nelle  scuole  secondarie,  quindi, 
dal  1852,  nelle  aule  della  nostra  Università,  Una  sì  lunga  serie  di 
anni  impiegati  nell'officio  di  maestro,  forma  già  di  per  sé  un  mo- 
tivo d'onore.  Il  lungo  insegnamento,  e  la  moltiplicità  dei  libri 
dedicati  alla  scuola,  ci  spiegano  l'efficacia  che  egli  ebbe  nella 
educazione  dei  giovani  professori  piemontesi,  nel  periodo,  arduo 
per  molti  rispetti,  in  cui  la  vita  del  piccolo  paese  posto  appiè 
delle  Alpi  si  fondeva  nella  vita  della  nazione  italiana. 


(1)  L'ultimo  attestato  che  gli  scolari  tesero  al  loro  maestro,  è  l'affeb- 
taoaiBaima  lettera  di  coodoglianza,  che  tre  giorni  dopo  della  sua  morte 
ewi  hanao  indirizzato  al  prof.  Ernesto  Scbiaparelli,  suo  figlio.  Veggaei  La 
tribuna  bidltae  del  25  febb.  1897,  dove  l'ÌDdirìzzo  dei  giovani  fa  seguito  ad 
noa  lettera  del  Rettore  dell'  Università. 
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La  maggior  parte  dei  suoi  libri  scientifici  si  riferisce  alla 
storia  dell'Oriente. 

Lo  Schiaparelli ,  senza  rifuggire  dagli  scritti  di  indote 
monografica,  preferì  tuttavia  quelli  d'indole  sintetica.  Ciò  pub 
dirsi  di  tutte  le  forme  in  cui  ai  esplicò  la  sua  attività  come 
scrittore  ;  ma  vale  particolarmente  per  la  storia  dell'Oriente.  Su 
cotale  campo  mirò  sopratutto  a  questo  scopo,  di  far  conoscere, 
in  modo  assommato  e  conciso,  i  migliori  risultati  della  scienza 
straniera.  Era  uno  scopo  che  richiedeva  in  colui,  che  se  lo  pro- 
poneva, la  conoscenza  delle  lingue  moderne,  e  il  buon  criterio 
nella  scelta  dei  libri  da  consultarsi,  e  dei  fatti  da  preferirsi, 
come  meglio  accertati. 

A  tutti  è  noto  quanto,  puranco  ai  giorni  presenti,  la  storia 
orientale  antica  sia  poco  curata  in  Italia.  Scarseggiamo  di  opere 
di  carattere  monografico,  e  manchiamo  poi  quasi  del  tutto  dì 
libri  riassuntivi  e  sintetici.  Fra  le  più  recenti  nostre  pubblica- 
zioni, quale  è  quella  che  possa  convenientemente  paragonarsi, 
per  citare  un  esempio,  ai  compendi  della  storia  orientale  an- 
tica di  Francesco  Lenormant  e  di  Uaspero,  di  cui  si  vanta  la 
Francia  ? 

Anche  oggidì  noi  siamo  molto  addietro  su  questo  campo. 
Che  dire  poi  della  condizione  in  cui  questi  studi  trovavansi  fra 
noi  30  0  40  anni  or  sono!  £d  è  pure  cosa  chiara  e  sicura,  che 
per  intendere,  secondo  verità  e  giustizia,  il  valore  delle  pubbli- 
cazioni che  in  questo  campo  fece  lo  Schiaparelli,  dobbiamo  tras- 
portarci in  tempi  da  noi  ormai  molto  lontani,  allorché  gli  studi 
di  oltralpe  passavano  quasi  inosservati  dai  nostri  connazionali.  E 
ciò  può  dirsi  in  modo  particolare  per  alcune  regioni  d'Italia,  tra  le 
quali  era  compreso  il  Piemonte.  Il  Piemonte,  conservando  integro 
il  sacro  deposito  delle  sue  antiche  tradizioni,  sentiva  allora  io  mi- 
sura molto  moderata  l'inSueuza  della  scienza  tedesca  ed  inglese. 
Forse  questa  circostanza  potè  giovare  a  sostenere  e  nutrire  il  pen- 
siero dell'indipendenza  politica.  Ma  non  certo  riuscì  profittevole 
al  progresso  degli  studi.  Lo  Schiaparelli  fu  tra  coloro  che  si  re- 
sero benemeriti  per  avere  aperto  le  fonti  dell'erudizione  stra- 
niera, a  rinnovare  la  cultura  nostrana.  Vorrei  quindi,  sotto  di 
questo  rispetto,  collocarlo  accanto  a  Cesare  Balbo.  Fra  i  meriti 
del  Balbo,  considerato  come  storico,  questo  non  è  forse  tanto 
apprezzato  dalla  comune   degli  studiosi,  di  avere  cioè  portato 
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nuovo  alimento  alle  ricerche  sulla  Btorìa  del  medioevo,  diffon- 
dendo in  Italia  i  risultati  a  cui  erano  giunti  gli  investigatori 
tedeschi. 

Tiene  ii  posto  principale  tra  te  pubblicazioni  che  lo  Schia- 
parelli  fece  nel  campo  testé  indicato,  la  Storia  orientale  antica, 
rìatanipata  piìi  volte.  La  6*  edizione  usci  a  Torino  nel  1874  ed 
è  dedicata  alla  memoria  di  Amedeo  Peyron,  il  quale,  in  una  let- 
tera fatta  pubblica,  aveva  dimostrato  di  molto  apprezzare  quel- 
l'opera. In  questo  libro,  nel  quale  lo  Scfaiaparelli  intese  di  armo- 
niziare  gli  insegnamenti  della  Bibbia  coi  risultati  della  scienza 
moderaa,  egli  parl6  anzitutto  delle  origini  dell'umanità,  per  ve- 
nire poi  a  discorrere  diffusamente  dell'  Egitto,  e  quindi  degli 
imperi  dì  Nìoive  e  di  Babilonia.  Della  storia  dell'  Egitto  egli 
BÌ  dimostra  sopratutto  ammiratore,  e  diffonde  nel  suo  libro  l'ar- 
dente entusiasmo  di  cui  in  quegli  anni  erano  pieni  gli  studiosi. 
Gli  entusiasmi  delle  prime  scoperte,  oggi  chi  può  sentirli  piti, 
mentre  ormai  la  storia  e  la  letteratura  egiziana  vengono  trat- 
tate, fatte  le  debite  proporzioni,  alla  stregua  della  storia  e  della 
letteratura  di  Grecia  e  dì  Roma? 

Ma  io  sono  vecchio  abbastanza  per  aver  potuto  provare  io 
pure  qualche  scintilla,  che  mi  pervetùa  di  riflesso,  del  calore 
«itnsiastico,  col  quale  un  tempo  accoglievansi  ì  risultati  delle 
Koperte  egiziane.  E  per  questo  motivo  sento  il  bisogno  di  lo- 
dare aello  Schiaparelli  la  moderazione  e  la  tranquillità  d'animo, 
sicché  in  questo  suo  volume  indarno  ritroveremo  quelle  esage- 
razioni, che  sono,  a  dir  così,  inseparabili,  nei  primi  periodi  di 
noB  scienza  fanciulla. 

U  mio  illustre  e  sempre  compianto  maestro.  Prof.  G.  De 
Leva,  nel  suo  apprezzabilissimo  Compendio  della  storia  dei  popoli 
anlicki  fece  assaporare  agli  Italiani  alcun  che  dei  risultati  della 
scienza  forestiera,  e  dare  a  questi  la  nostra  cittadinanza.  Ma  il 
De  Leva,  in  un  libro  il  cui  fine  era  strettamente  Bcolastico,  si 
mantenne  entro  confini  rigorosamente  segnati  e  molto  ristretti. 
Lo  Schiaparelli  potè  allargare  il  suo  discorso  dippiii,  e  pronun- 
dare  i  nomi  e  citare  ed  esaminare  le  opere  di  Champollion,  di 
Manette,  di  Lepsius,  di  Rawlinson,  di  Duncker,  di  Hincks,  di 
Oppert,  di  Brugsch,  ecc.,  ponendo  loro  accanto  il  nome  e  lo  opere 
del  nostro  grande  Rosellinì. 

Insieme  colla  Storia  orientale  antica  va  posta  la  Storia  degli 
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Ebrà,  che  ne  è  quaai  la  premessa.  La  2*  edizione  della  Storta 
degli  Ebrei  usci  a  Torino  nel  1870,  ed  è  un  libro,  dice  il  ano 
autore,  "  essenzìalinente  morale,  politico  e  religioso  ..  Per  strnt* 
tura,  per  forma,  per  aistema,  quest'opera  molto  dappresso  con 
risponde  alla  precedente.  In  ambedue  queste  opero  il  rispetto 
per  la  Bibbia  e  l'ardore  per  la  scienza  si  conciliano  insieme. 

Questi  due  volumi  dedicati  alla  narrazione  della  storia  dei 
principali  popoli  dell'Oriente,  sono  libri  scientifici  e  scolastici 
nel  tempo  stesso.  Così  egli  raggiungeva  Ìl  doppio  scopo  di  dif- 
fondere fra  gli  uomini  colti  le  principati  scoperte  fatte  sino  al 
momento  in  cui  egli  scriveva,  e  le  opinioni  che  meritamente 
allora  giudicavansi  come  più  probabili,  e  di  preparare  nel  tempo 
stesso  le  menti  dei  giovani  ad  entrare,  con  passo  franco,  nel 
nuovo  indirizzo  degli  studi  orientali. 

Nel  1876,  inaugurando  gli  studi  universitari,  lo  Schiaps- 
relli  parlò  '  degli  ultimi  progressi  sulla  storia  dell'Oriente  an- 
tica ,,  e  in  questo  discorso  rilevo  le  calde  parole  rivolte  ai 
giovani,  e  la  dichiarazione  che  i  professori  debbono  aiutare, 
senza  invidia,  i  giovani  volonterosi  (1). 

Accennerò  qui  ancora  all'articolo  Sulla  circamnavigazùme 
dell'Affrica  compiuta  dai  Fenici  nel  sec.  VII  ao.  Cr.  ("  Gosmos  ,, 
voi.  VI,  a.  1881),  alle  sue  Due  lettere  sulla  grande  confederazioni 
dei  Cheta  ("  Atti  Accad.  Tor.  „  1885,  XX;  1890,  XXV),  e  alla 


(1)  Da  una  ietterà  privata  del  prof.  Giovanni  Scliiaparelli,  direttore 
dell'OBservatorio  Astronomico  di  Hilaoo,  tratcrìvo  queste  righe,  che  ton- 
tengono  un  invidiabile  elogio  del  modo  con  cui  Luigi  Schiaparetli  inten- 
deva, i  SUO)  doveri  quale  maestro  ;  *  Impressione  . . .  viva  mi  ha  fatto  sempre 
il  rispetto  Affettuoso  e  la  buona  memoria,  che  di  Ini  serbarono  sempre  i 
suoi  scolari,  nDche  dopo  finiti  gli  studi.  A  quanti  non  ha  egli  steso  uni 
mano,  qunndo  poteva  dar  loro  efficace  aiuto?  lo  ne  sono  una  prova  e>ì' 
dente:  se  sono  andato  a  concludere  qualche  cosa  [ehi  legge  correggerà  fatS- 
mente  la  modestia  dtU'insigne  sàtnzialo,  che  è  vera  gloria  itatìanà]  lo  deio 
a  lui,  che  in  nnni  per  me  (e  anche  per  lui)  dariuimi,  mi  sorresse  del  «od 
consiglio,  e  anche  del  suo  aiuto  materiale  e  morale.  Questo  iato  del  caiat- 
tere  suo  merita  di  essere  specialmente  ricordato,  e  credo  che  il  vederlo 
ricordato  farà  piacere  a  tutti  quelli  che  in  un  modo  o  in  un  altro  furono 
legati  con  lui  da  un  debito  di  riconoscenza  ..  Rimase  nella  tradizione  ani- 
veraitaria  bel  ricordo  dell'  affetto  operoso  che  L.  Schiaparetli  ebbe  per  i 
auoi  scolari.  Non  solo  ogni  invidia  era  da  lui  lontana,  ma  egli  mostravul 
sempre  volonteroso  e  presto  a  dar  l'opera  sua  per  ii  vantaggio  dei  giovani. 
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nota  Sull'etnografia  delta  Persia  antica  anteriore  alle  invasioni 
Ariane  ('  Atti  „,  XXIII,  a.  1888).  Di  questi  tre  lavori,  il  secondo 
è  il  più  esteso,  e  sì  riferisce  ad  un  popolo  fuggevolmente  ri- 
cordato dalla  Bibbia,  ma  del  quale  fino  al  1870  null'altro  si 
era  mai  potuto  sapere.  Le  scoperte  moderne  e  le  illustrazioni 
che  esse  ebbero  fìra  noi,  e  assai  piìi  in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra, richiamarono  l'attenzione  dello  Schiaparelli  con  tanto 
maggior  forza,  in  quanto  esse  si  connettevano  anche  alla  storia 
egiziana. 

Minor  numero  di  lavori,  egli  dedicò  alla  storia  d' Italia. 
Nella  Nota  accademica  intitolata  Una  lettura  sulla  geografia 
preistorica  dell'Italia  antica  ("  Atti  ,,  XIX,  1884)  egli  cercò  il 
vincolo  che  lega  la  nostra  storia  piti  antica  alla  geologia. 

Nella  dissertazione  Le  stirpi  ibero-liguri  neli^ Occidente  e  nel' 
l'Italia  antica  ("  Atti  „  XXXIII,  1880)  egli  aderì  all'opinione 
che  considera  come  un  grandissimo  popolo  dell'antichità  quello 
degli  Iberi  e  dei  Liguri.  Ben  fece  combattendo  gli  entusiasmi 
di  Atto  Vannucci,  e  di  altri,  per  i  Pelasgi.  Infatti  nella  Nota 
/  Pelasgi  neU'Itatia  antica  {"  Atti  „  XIV,  1879)  egli  fece  vedere 
quanto  esagerassero  quei  dotti,  d'altronde  assai  benemeriti,  che 
tutte  le  mura  ciclopiche  attribuivano  ai  Pelasgi. 

Si  appella  agli  studi  anatomici,  per  trame  luce  alla  questione 
sulle  origini  italiche,  nelle  sue  Lezioni  sull'etnografia  dell'Italia 
antica  {'  Riv.  di  filol.  „  VI,  1878).  Mi  piace  fermare  l'attenzione 
sulle  sue  Tre  letture  sul  grado  di  credibilità  della  storia  di  Roma 
net  primi  secoli  della  città  ("Atti  ,,  XVI,  1881).  Egli  pensava 
che  la  storia  primitiva  di  Roma,  quale  la  tradizione  ce  la  tras- 
mise, non  abbia  valore  per  quanto  riguarda  i  fatti  storici,  ma 
meriti  invece  non  poca  fiducia  per  rispetto  alle  istituzioni. 

Il  pensiero,  che  informa  Ìl  citato  opuscolo  dello  Schiaparelli, 
mi  pare  che  abbia  qualche  analogia  (fatta  astrazione  dall'uso 
del  materiale  archeologico)  coi  dottissimi  tentativi  pochi  anni  or 
sono  fatti  da  Luigi  Adriano  Milani,  quando  chiese  ai  numerosi 
pezzi  di  aes  rude,  signatum,  grave,  scoperti  assieme  riuniti  in 
terra  umbra,  un  criterio  cronografico  e  storico  per  indovinare  le 
vicende  naturali,  le  condizioni  politiche  e  le  istituzioni  civili  dì 
Roma,  nei  pib  oscuri  perìodi  della  sua  storia  antichissima. 

H  Milani  e  Riv.  Numism.  ,.  IV  [1891],  p.  28)  scriveva: 
*  Abbiamo  nelle  più  antiche  monete  romane  i  documenti  con- 
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temporanei  della  storia  di  Roma:  le  narrazioni  de"  piìi  accredi- 
tati annalisti  e  dei  nostri  antichi  poeti  nazionali  vengono,  in 
massima,  confermate,  come  in  un  Codice  di  Stato  e  in  una  Cro- 
naca contemporanea:  gli  errori,  che  sono  negli  annalisti,  ven- 
gono in  parte  corretti,  e  le  lacune,  in  parte,  perfettamente 
riempite  „. 

Lo  Schiaparelli  segui  una  via  di  mezzo  tra  i  conservatori 
e  gli  scettici.  Rimase  lontanissimo  dalla  vìa  antica,  battuta,  con 
troppa  tenacia,  da  Atto  Vannucci.  Neppure  seguì  l'indirizzo  del 
Bonghi,  il  quale  nella  sua  Storia  di  Boma  fece  parte  troppo 
larga  al  coordinamento  della  così  detta  tradizione.  A  giudicarne 
specialmente  dalle  pagine  uscite  postume  nel  1896,  Ìl  Bonghi 
presta  fede,  se  non  ai  particolari,  almeno  al  nocciolo  della  leg- 
genda sui  re.  Peraltro,  meglio  che  ai  fatti  politici  e  militari, 
egli  pure  è  inclinato  a  dar  valore  ai  fatti  giuridici. 

D'altra  parte  lo  Schiaparelli  si  mantenne  lontano  dal  scet- 
ticismo assoluto,  da  taluni  riguardato  come  eccessivo,  che  di 
questi  giorni  ci  viene  insegnato  da  un  fortissimo  ingegno,  onore 
degli  studi  in  Italia,  Ettore  Pais.  Nel  1°  volume,  teste  oscito 
(Torino,  1898),  della  sua  Storia  di  Roma  (p.  623),  opera  dotta  e 
geniale,  la  prima  che  nel  suo  genere  sia  stata  pensata  fra  noi, 
egli  scrive:  "  Chi,  allo  stato  attuale  della  critica,  accettasse  come 
vere  tali  narrazioni,  non  dovrebbe  negar  fede  ai  cronisti  fioren- 
tini allorché  favoleggiavano  dei  Trojani  di  Fiesole  e  di  Boma  „. 

Opinioni  consimili  a  quelle  espresse  nelle  citate  Tre  letture, 
lo  Schiaparelli  sostenne  pure  nell'articolo  Sull'origine  della  storia 
romana  nei  primi  secoli  della  città  ("  Atti  Accad.  ,,  XVII,  1882). 
Qui  nega  a  Niebuhr  che  la  storia  di  Roma  piti  antica  abbia  per 
fondamento  una  fioritura  epica  di  carattere  popolare;  nega  a 
Guglielmo  Schlegel  che  l'incendio  gallico  abbia  annientata  la 
tradizione  storica  di  Roma  primitiva.  Kon  si  sarebbe  quindi 
trovato  d'accordo  col  Pais,  che  ammette  invece  e  sostiene  tale 
annientamento  completo.  Quanto  a  me,  mi  limito  a  dire,  che  ci- 
tando l'opinione  del  Pais  in  contradditorio  a  quella  dello  Schia- 
parelli, non  intendo  asserire  ch'essa  sia,  sotto  tutti  i  rispetti, 
la  vera. 

Lo  Schiaparelli  non  trascurò  di  coltivare  in  qualche  modo 
anche  la  storia  medioevale.  Gdrisi,  nel  libro  geografico  che 
compose  per  compiacere  a  re  Ruggiero  II,  parlò  dell'  Italia,  e 
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a  tale  descrizione  si  riferisce  la  Nota  accademica  che  ai  intitola 
L'Italia  descritta  nel  libro  del  re  Ruggero  compilato  da  Edriai 
("Atti  Accad.  ,  XVHI,  1883). 

Nel  1888  stampò  Degli  "  Atti  dell'Accademia  di  Torino  „ 
(voi.  XXIV)  una  relaziono  sul  materiale  di  storia  Biellese  rac- 
colto da  Q.  Sella.  La  dissertazione  d'elio  Schìaparelli  sì  intitola: 
Sulle  memorie  storiche  del  comune  e  sugli  statuti  della  repubblica 
di  Biella  raccolte  e  ordinate  e  in  parte  pubblicate  da  Quintino  Sella. 
Di  questo  ricchissimo  materiale  storico,  che  sì  compone  di 
documenti  biellesi  d'ogni  fatta,  dal  sec.  XI  in  poi,  egli  dà  re- 
lazione abbastanza  particolareggiata,  fermandosi  con  speciale 
predilezione  a  parlare  degli  Statuti,  che  spettano  al  secolo  XIII 
e  al  successivo. 

Non  avrei  reso  piena  notizia  dei  meriti  scientifici  del  nostro 
Socio  perduto,  se  non  ricordassi  anche  quello  che  egli  fece  per 
gli  studi  geografici.  Già  fra  le  pubblicazioni  teste  ricordate,  al- 
cune ne  vedemmo,  le  quali  hanno  attinenza  alla  geografia  sto- 
rica. Esse  bastano  a  farci  comprendere  come  nel  largo  concetto, 
in  cui  intendeva  la  storia,  avesse  il  suo  posto  anche  la  geografia. 
Ma  è  conveniente  accennare  anche  ai  libri  di  materia  stretta- 
mente geografica,  che  egli  compose,  collo  scopo  speciale  di  ve- 
nire in  servìzio  delle  scuole  secondarie. 

Ne  minor  valore  e  minor  diffusione  ebbero  gli  atlanti  geo- 
grafici e  storico-geografici,  alla  cui  compilazione  attese  insieme 
coi  due  Mayr,  zio  e  nipote. 

Così  l'opera  sua  fu  giovevole  assai  alla  diffusione  di  uno 
studio,  che  troppo  poco  si  cura  oggidì,  e  meno  si  aveva  ìn  istìma 
nel  tempo  al  quale  spetta  la  massima  attività  scientifica  e  di- 
dattica dello  Schìaparelli. 

Della  nostra  Accademia  era  Socio  da  quasi  vent'anni.  En- 
trando in  queste  sale,  gloriose  per  antiche  tradizioni  letterarie 
e  scientifiche,  egli  poteva  dire  a  se  stesso,  che  la  sua  nomina 
era  stata  il  premio  a  buon  diritto  dovuto  ad  una  vita  onesta- 
mente impiegata  in  prò  degli  studi  e  degli  studiosi. 

L'Accademico  Segretario 
Cesare  Nani. 

TarìBo  —  ViaaimaBoai.TlpoinlDiiS.  H.  ■  Bnll  Piinolpl. 
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CLASSE 


SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adunanza  del  13  Febbraio  1898. 


PRESIDENZA    DEL    SOCIO   PROF,    ALFONSO    COSSA 
VICE-PRB8IDBNTE   DELL'aCGASEHIA 


Sono  presenti  i  Soci;  D'Ovidio,  Direttore  della  Classe, 
BizzozBRO,  Spezia,  Gibelli,  Cauebano,  Seghe,  Peano,  Volterra, 
Jadanza,  Foà,  GnARESCHi,  Guidi,  Fileti  e  Naccari  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
adunanza. 

Il  Segretario  presenta  l'opera  del  Socio  Goabesohi,  intito- 
lata: Nozioni  di  Zoochimica,  di  cui  1'  autore  ha  fatto  omaggio 
all'Accademia.  ^ 

Il  Socio  Gibelli  legge  la  commemorazione  di  Giallo  von  Sachs, 
che  fu  Socio  corrispondente  dell'Accademia  nella  Sezione  di 
Botanica  e  Fisiologia  vegetale.  Questa  commemorazione  sarà 
stampata  negli  Atti. 

Il  Socio  BizzozEBO,  a  nome  del  Socio  Mosso,  presenta  per 
l'inserzione  negli  Atti  una  nota  del  Dott.  Zaccaria  Treves,  inti- 
tolata: Sulle  leggi  del  lavoro  muscolare. 

Atti  della  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIII.  29 
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Il  Socio  Cauerano  presenta  una  memoria  del  Dott.  Ermamio 
Glouo>Tos,  intitolata:  /  Trombociti  degli  IttiopBÌdi  e  dei  Sauro- 
psidi.  Verrà  esaminata  dai  Soci  Cauebako  e  Bizzozero. 

Il  Socio  Seobe  presenta  una  memoria  del  Dott.  Beppo  Levi, 
intitolata:  Sulle  varidà  delle  corde  di  una  curva  algebrica.  Sarà 
esaminata  dai  Soci  Seobe  e  D'Ovmio. 


La  Classe  si  costituisce  in  seduta  privata  e  procede  alle 
seguenti  nomine  di  Soci. 

Riescono  eletti  a  Soci  nazionali  non  residenti  i  signori: 
Luigi  Biakchi,  Professore  nella  R.  Università  di  Pisa, 
Ulisse  Dna,  Professore  nella  R.  Università  di  Pisa, 
Camillo  Goloi,  Professore  nella  R.  Università  di  Pavia; 

a  Soci  stranieri  i  signori: 

RoBEBTo  OcGLiELHo  BcNSEN,  Professore  nella  Università  di 
Heidelberg, 

Ernesto  Haeceel,  Professore  nella  Università  di  Jena, 
Mabcellino  Bebtbelot,  Professore  nel  Collegio  di  ^'rancia 
e  Membro  dell'Istituto; 

a  Soci  corrispondenti  nella  Sezione  di  Mineralogia,  Geo- 
logia e  Paleontologia  i  signori: 

AGOSTINO  Alessio  Dahoub,  Professore  nella  Scuola  Nazio- 
nale Superiore  delle  Miniere  e  Membro  dell'Istituto  di  Francia, 

Gaetano  Giobsio  Gerhellabo,  Professore  nella  R.  Univer- 
sità di  Palermo, 

Paolo  Gboth,  Professore  nell'Università  di  Monaco  (Baviera). 


oyCoOt^lc 


Kella  Sezione  di  Botanica  e  Fisiologia  vegetale  vengono 
eletti  ì  signori: 

Carlo  Ooebel,  Professore  nell'Università  di  Monaco, 
Ottone  Penzio,  Prof,  nella  UniverBità  di  Genova, 
Simone  ScHWENDENER,  Professore  nell'Università  di  Berlino, 
Giovanni  àbcanoeli,  Professore  nella  R.  Università  di  Pisa; 

nella  Sezione  di  Zoologia,  Anatomia    e  Fisiologia  com- 
parata: 

GuGUELHO  Boux,  Profossoro  nell'Università  di  Halle. 
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LETTURE 


JULIUS  SACHS 

Cenai  biografici  letti  dal  Socio  GIUSEPPE  GlBELLl. 


Nacque  in  Breslau  il  2  ottobre  1832  di  povera  famiglitt 
campagnola,  da  padre  inciaore,  che  per  tempo  gli  insegnò  il 
disegno.  Cosi  fu  che  da  giovinetto  s'addestrò  a  copiare  oggetti 
naturali,  e  si  piacque  dello  studio  delle  piante,  che  lo  levò  ìd 
alta  fama. 

A  mala  pena  potè  compiere  gli  studii  classici.  Fu  ad  un 
punto  di  entrare  nella  marina  mercantile.  Fortunatamente  l'ami- 
cizia col  figlio  del  celebre  Puseinie  gli  procacciò  la  protezione 
del  padre,  il  quale  lo  chiamò  a  Praga  come  assistente  privato 
e  disegnatore.  A  stento  e  con  fatiche  straordinarie  di  lavori 
letterarii  e  disegni  di  fossili  ecc.  potè  conseguire  la  laurea  dot- 
torale in  filosofia.  Nel  1857  ottenne  la  libera  docenza  in  fisio- 
logia vegetale. 

Ma  a  Praga  si  trovava  male.  Il  EoSTELBxzKy,  professore 
di  botanica,  come  già  il  EOrbeb  a  Breslavia,  lo  aveva  in  uggia: 
RocHLEDER,  professope  di  chimica,  non  si  peritava  di  dichiarargli, 
che  l'argomento  della  fisiologia  vegetale  si  esauriva  in  due  ore. 
Gli  Czechi  fin  d'allora  avversavano  i  Tedeschi,  e  lo  ammonivano 
che  se  ne  andasse. 

Ma  già  nei  sei  anni  di  dimora  a  Praga  aveva  a  lungo  me- 
ditato, e  iniziato  i  suoi  studii  sopra  diversi  quesiti  di  fisiologia 
vegetale,  costruendo  da  se  gli  apparecchi  dimostrativi. 

Per  buona  ventura  il  zoologo  Stahl  e  il  chimico  StCck- 
HAADT  seppero  apprezzare  la  vigoria  del  suo  ingegno  e  gli  pro- 
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curarono  il  posto  di  assistente  di  fisiologia  vegetale  all'Acca- 
demia d'Agricoltura  di  Tharandt.  Quivi  ebbe  fondamento  la  sua 
fama,  nascendo  per  il  primo  a  dimostrare  come  si  possano  be- 
nìssimo coltivare  le  piante  in  adatte  soluzioni  saline,  e  condurle 
a  fioritura  e  fruttificazione. 

Nel  1861  fu  chiamato  professore  di  botanica  all'Accademia 
dì  agricoltura  di  Poppeldorf  presso  Bonn.  Vi  stette  sei  anni  e 
vi  compose  il  suo  Manuale  di  fisiologia  vegetale,  che  lo  rese  su- 
bito celebre,  e  dove  espose  con  mirabile  chiarezza  una  nume- 
rosa serie  di  esperienze  ingegnosÌBsime  sopra  argomenti  affatto 
nuovi,  o  trascurati,  o  senza  una  positiva  definizione. 

Eppure  in  quel  tempo  doveva  sopperire  del  suo  alla  man- 
canza di  mezzi  of6ciali. 

Nel  1867  fu  chiamato  a  Freyborg,  dove  stette  soltanto  tre 
semestri.  Passò  quindi  a  Wilrzhurg,  d'onde  pit  non  si  mosse, 
malgrado-  gli  inviti  reiterati  a  Jena,  a  Heidelberg,  a  Vienna, 
a  Berlino,  a  Bonn  e  a  Monaco  dopo  NìEoeli. 

A  WUrzburg,  dove,  diceva  lui,  d'aver  trovato  una  spelonca, 
lavorava  14  ore  al  giorno.  Ma,  com'è  naturale,  il  troppo  lavoro 
gli  logorò  la  salute.  Ogni  mio  Itòro,  scrìveva,  mi  costa  un  lungo 
malessere,  sopratutto  in  grazia  del  temperamento  nervoso  ed 
irritahile. 

Amava  con  trasporto  l'insegnamento,  e  si  dava  la  massima 
cura  perchè  le  sue  lezioni  rìuscisaero  dimostrative.  Le  quali 
erano  smaglianti  di  chiarezza,  e  improntate  di  cosi  persuasivo 
entusiasmo,  da  attirare  non  solo  gli  scolari  d'  obbligo  ma  mol- 
tissimi delle  altre  facoltà. 

Frequentarono  il  suo  laboratorio  e  furono  suoi  assistenti 
uomini  già  attualmente  illustri  nella  scienza:  Kraus,  Millabdet, 
Babanetzky,   Prantl,  Darwin  figlio,  Eifving,  Gabdinee,  Go- 

DLEW8KI,  GObEL,   HaNSEX,    HATFPTFLEISCn,  NOLL,  PfEFFBK,  ReINKB. 

Stahl,  Vines,  Devbies,  Mae3Hall-Ward,  Wortmann,  Zihher- 
hann,  ecc. 

Era  una  figura  nobilmente  caratteristica  di  pensatore  e  dì 
artista.  Prediligeva  i  concetti  e  le  vedute  generali;  ma  appor- 
tava la  massima  esattezza  nella  misurazione  dei  fatti  e  dei  fe- 
nomeni. Nel  che  fu  vero  maestro,  introducendo  nelle  sue  ricerche 
dei  processi  e  degli  stromenti  afi'atto  nuovi,  che  ora  sono  il  pa- 
trimonio fondamentale  dei  gabinetti  di  fisiologia  vegetale.  £ 
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però  considerava  un  lavoro  scientifico  mal&ttio  come' una  azione 
immorale. 

Trovava  ingiusto,  che  mentre  le  oaBervaziom  di  &tti  sin- 
goli meritassero  una  citazione  come  dì  una  proprietà  personale 
per  parte  dei  colleghi,  le  idee  generali  fossero  considerate  come 
impersonali  proprietà  del  pubblico.  Pretendeva  che  un  vero 
scienziato  non  solo  imparasse  quant'era  già  noto,  ma  ricercasse 
e  mettesse  in  luce  nuove  verità. 

Grandissima  influenza  ebbe  sul  pubblico  botanico  il  suo 
Manuale  di  Botanica,  che  segna  ana  vera  epoca,  non  dirò  di 
rivolgimento  di  questa  scienza,  ma  di  atteggiamento  nel  modo 
di  considerarla  e  di  studiarla.  Sopra  il  suo  tipo  furono  redatti 
gli  infiniti  manuali  botanici  scolastici,  pubblicati  dì  poi.  In  esso 
furono  divulgate  tutte  le  ricerche  di  Nageli  e  di  Hopheisteb, 
e  le  sue  originali,  con  figure  quasi  tutte  disegnate  da  lui,  e 
riprodotte  in  tutti  i  libri  senza  suo  permesso  e  con  suo 
dispetto. 

Le  sue  lezioni  di  Fisiologia  sperimentale  ebbero  quattro  edi- 
zioni tedesche  e  parecchie  in  altre  lìngue,  sempre  aumentate  di 
nuovi  etudii. 

Intorno  alla  Storta  della  Botanica  lavorò  5  anni.  La  quale 
non  è  un  semplice  elenco  cronologico  di  Autori  di  opere;  ma 
un'ordinata  e  filosofica  esposizione  dei  principii  e  delle  idee  che 
man  mano  sì  svilupparono  nel  campo  della  Botanica;  dimostrando 
come  molte  di  esse,  che  parevano  fondamentali,  erano  assurde, 
altre  troppo  decantate,  altre  troppo  neglette. 

Apprezzava  molto  gli  studii  di  sistematica,  ma  era  d'avviso 
che  i  problemi  piìi  elevati  di  questo  campo  dovessero  esaere 
risoluti  dalla  Biologia  e  dalla  Fisiologia. 

Sachs  non  può  dirsi  a  rigore  il  fondatore  della  Fisiologia 
vegetale  moderna  ;  poiché  Inoenhous,  Th.  Saussdbe,  Liebio, 
BoussiNOAULT  e  altri  ne  avevano  poste  le  prime  pietre;  ma  è 
certamente  il  più  valoroso  e  originale  costruttore  di  questa 
scienza,  intesa  nel  senso  stretto,  cioè  non  complessivamente  coi 
fatti  della  Biologia,  ma  nei  rapporti  tra  la  struttura  anatomica 
dei  tessuti  e  i  fenomeni  di  nutrizione. 

Sarebbe  troppo  lungo  riassumere  soltanto  le  sue  pubblica- 
zioni parziali  e  originali,  che  sommano  a  un  centinaio.  Esse 
sono  amalgamate  nei  suoi  libri  (Manuali,  Lezioni,  ecc.).  Qui  non 
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possiamo  che  accennare  si  fatti  nuovi  da  luì  scoperti  ed  alle 
escogitazioni  le  più  salienti. 

Sachs  dimostrò  con  geniali  ed  evidenti  esperienze  che  la 
formazione  dell'amido  è  il  prodotto  del  lavoro  d'assimilazione 
della  clorofilla  in  presenza  della  luce,  come  esso  passi  circo- 
lando allo  stato  in  glucosio  per  rifarsi  amido  nei  tessuti  di  ri- 
serva; d'onde,  di  nuovo  glucosificato,  assurga  nelle  gemme  e 
negli  apici  vegetativi. 

Come  dissimo,  ai  deve  a  lui  ed  a  Stockhabdt  il  processo 
di  coltivazione  delle  piante  entro  liquidi  nutritizii;  processo 
nsni&uito  di  poi  per  una  infinità  di  ulteriori  esperienze  fisiolo- 
giche ed  agrìcole; 

A  lui  solo  la  dimostrazione  dell'attività  secretrìce  delle 
radici  scorrenti  sulla  lastra  di  marmo  polita  ; 

Oli  studi!  sullo  sviluppo  di  calore;  sui  fenomeni  dipendenti 
dalla  congelazione  nelle  piante;  sul  rapporto  tra  le  fasi  di  ger- 
minazione  e  la  temperatura;  sui  limiti  dì  rigidezza  degli  organi 
irritabili  ottenuti  con  massimi  e  minimi  di  temperatura;  sulla 
necessità  contemporanea  della  luce  e  della  temperatura  per  il 
rinverdimento,  la  formazione  e  lo  sbocciamento  dei  diversi  or- 
gani della  pianta; 

Gli  studi!  dell'azione  della  luce  colorata  sulle  curve  elio- 
tropiche;  dei  raggi  ultra  violetti  sulla  formazione  dei  fiori; 

Gli  studii  delle  proprietà  fisiche  e  chimiche  del  suolo,  delle 
soluzioni  saline,  della  temperatura  in  rapporto  alla  traspirazione; 

La  teoria  dell'  imbibizione  per  spiegare  il  movimento  e  l'a- 
scensione dell'acqua  nelle  piante;  e  il  metodo  dei  sali  di  litio 
per  misurarne  la  rapidità; 

Lo  studio  originalissimo  sui  fenomeni  dell'  accrescimento 
terminale,  la  loro  misurazione  mediante  Vauxanometro  da  lui 
inventato. 

Sachs  ammetteva  una  forza  vitale,  là  dove  non  era  più 
possibile  spiegare  i  fatti  colle  leggi  fisiche.  Ma  non  ristava  dalla 
ricerca  di  queste  ultime,  per  trovare  la  spiegazione  principal- 
mente dei  tropismi. 

Malgrado  lo  spirito  positivo  ed  analitico  delle  sue  ricerche, 
Sachs  si  abbandonava  volentieri  alle  costruzioni  sintetiche,  più 
0  meno  teoretiche.  E  però  negli  ultimi  anni  escogitava  le  ra- 
gioni causali  tra  l'accrescimento  ortotropo  e  la  struttura  radiale 
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da  una  parte;  l'accrescimento  plagiotropo  e  la  struttura  dorsi- 
ventrale  dall'altra; 

I  rapporti  probabili  tra  ì  materiali  componenti  e  le  forme 
degli  organi. 

Delle  teorie  Darwiniane  ammetteva  l'incostanza  della  specie; 
la  teoria  della  dìacendema,  come  si  accetta  quella  della  gravi- 
tazione senza  potersela  spiegare. 

L'ultimo  suo  lavoro  manoscritto  rìgaarda  i  fondamenti  filo- 
sofici della  Morfologia  vegetale,  che  probabilmente  sarà  pub- 
blicato dal  professore  Noll. 

Sachs  è  un  vero  autodidattico.  I  suoi  maestri  nella  materia 
lo  respingevano  anziché  favorirlo.  Nel  campo  da  lui  prediletto 
lascia  orme  cos^  importanti,  da  potersi  dire  veramente  un  capo 
scuola.  Egli  mostrò  un  vero  talento  completo  per  novità,  esat- 
tezza di  ricerche  analitiche,  ordine,  chiarezza  e  vastità  di  con- 
cetti sintetici. 

Egli  sarebbe  riuscito  in  qualunque  ramo  delle  scienze  na- 
turali. —  Ho  bisogno  di  imparar  sempre  —  egli  scriveva.  E  però 
si  occupava  anche  di  zoologia  e  di  paleontologia. 

Era  di  quelle  nature  d'uomini  che  non  possono  far  nnlla 
di  superficiale,  lavorar  di  maniera  ;  ma  trovano  il  loro  maggior 
piacere  nel  penetrare  e  sviscerare  l' interno  delle  cose,  e  con- 
durre l'opera  loro  al  miglior  possibile  compimento. 

Morì  il  29  maggio  1897,  afl^anto  dal  lavoro. 

'  Vitft  fama  gli  die,  morte  riposo  ,. 
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Sulle  leggi  del  lavoro  muscolare; 
Nota  del  Dott.  ZACCARIA  TREVES,  Assistente. 


Le  esperienze  che  formano  oggetto  della  presente  memoria 
furono  fatte  tutte  sul  couiglio;  il  muscolo  che  fornì  le  curve 
ergografiche  era  il  gastrocnemìo. 

Un  anello  di  cuoio,  come  quello  dell'ergografo  di  Mosso, 
assicurava  alla  zampa,  a  livello  della  radice  delle  dita,  la  cor- 
dicella destinata  a  far  scorrere  il  carretto  scrivente,  al  quale 
dall'altro  lato  erano  attaccati  i  pesi. 

L'eccitamento  era  fornito  dalla  corrente  secondaria  d'una 
slitta  Du  Bois  -  Reyraond,  nel  cui  circuito  primario  era  inter- 
calato un  pendolo,  che  dava  alla  serie  degli  eccitamenti  Ìl  ritmo 
di  1"  o  2".  Gli  eccitatori  veunero  applicati  in  quasi  tutte  le 
esperienze  sulla  cute  lungo  Ìl  decorso  del  S.  sciatico.  L'eccita- 
mento era  di  natura  tetanica  e  di  brevissima  durata. 

Prima  di  scrivere  l'ergogramma  determinavo  l'eccitamento 
ed  il  peso  col  quale  il  muscolo  mi  dava  un  massimo  di  lavoro, 
in  una  contrazione  isolata.  È  una  determinazione  che  richiede 
parecchio  tempo,  perchè  alle  primo  eccitazioni  il  coniglio  si 
agita  e  soltanto  dopo  che  vi  si  è  assuefatto  si  possono  otte- 
nere dei  dati  attendìbili;  tra  una  prova  e  l'altra,  poi,  occorre 
lasciar  sempre  un  intervallo  un  po'  lungo,  2'  o  W,  per  esser 
sicuri  che  l' esaurimento  prodotto  da  una  contrazione  abbia 
avuto  tempo  di  dileguarsi  prima  di  procedere  alla  contrazione 
successiva.  Tenendo  conto  di  queste  avvertenze,  ecco  come  pro- 
cedevo: determinavo  dapprima  con  un  peso  mediocre,  3fiO  o 
400  gr.,  quale  era  l'eccitamento  che  mi  dava  il  massimo  di 
contrazione  e  quindi  il  massimo  di  lavoro;  questo  era  natural- 
mente indicato  dal  prodotto  del  peso  per  l'altezza  della  contra- 
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zione.  Poi  attaccavo  al  carretto  dell'ergografo  pesi  gradatameote 
maggiori,  500,  600,  700  ecc.  grammi,  e  con  ciascuno  dì  questi 
pesi  facevo  contrarre  il  muscolo,  tenendo  costante  l'eccitamento 
prima  stabilito.  Succedeva  che  col  crescere  dei  pesi  l'altezza 
della  contrazione  andava  diminuendo,  il  che  non  toglieva  che, 
fino  ad  un  certo  punto,  il  prodotto  di  essa  per  il  valore  del  peso, 
cioè  il  lavoro  esterno  crescesse  ;  il  peso  con  cui  ottenevo  questo 
massimo  di  lavoro  era  quello  da  me  adottato  per  fare  l'ergo- 
gramma. Prima,  però,  di  procedere  a  questo,  controllavo  se  l'ecci- 
tamento adoperato  era  ancor  sempre  il  massimale  (1)  e  poi  la- 
sciavo riposare  il  coniglio  per  4  o  5'.  Sia  queste  determinazioni, 
come  l'ergogramma  successivo  venivano  fatti  col  muscolo  in 
tutta  tensione,  cioè  senza  sostenere  il  carretto  dell'ergografo 
prima  dell'eccitamento. 

In  tutte  queste  esperienze  il  ritmo  dell'eccitamento  era 
di  1";  verrà  espressamente  indicato  in  quelle  poche  nelle  quali 
adoperai  un  ritmo  di  2". 

EsPEBiBNZA  1'.  —  Lavoro  maasimo  gr.  1150  Xmm,  17 1=  0,0195  kgm. 

Ottengo  l'ergogramma  fig.  I,  dove  osservo  un  primo  gruppo  di  con- 
trazioni di  cui  l'altezza  va  sollevandosi  alquanto,  un  secoodo  gruppo  di 
cui  l'altezza  rimane  costante  e  un  ultimo  gruppo  di  contrazioni  che 
vanno  abbassandosi  in  modo  regolare,  ma  in  misura  gradatamente  meno 
rapida,  sino  a  che  si  riducono  ad  un'altezza  quasi  trascnrshile,  che  però 
non  mostra  più  tendenza  a  diminuire  ancora.  In  alcune  esperienze  l'altezza 
dì  queste  contrazioni,  che  non  diminuiscono  più,  fu  maggiore  che  nel  caso 
presente;  in  altre  invece  si  giunge  in  realtà  ad  avere  una  linea  retta,  senza 
traccia  di  contrazione.  La  curva  ci  direbbe  che  a  questo  punto  il  muscolo 
si  trova  al  sommo  grado  di  fatica.  Ma  se  l'ergogrammo  ci  deve  rappresen- 
tare l'andamento  di  una  serie  di  contrazioni  ritmiche  di  un  muscolo  che 
compie  un  lavoro  meccanico,  non  solo  per  rispetto  all'altezza  di  esse,  ma 
anche  in  rapporto  col  lavoro  che  il  muscolo  stesso  ha  compiuto  ed  è  an- 
cora in  grado  dì  compiere,  la  cosa  cambia  d'aspetto  ;  ed  il  muscolo  si  potrà 
solo  dire  esaurito,  quando  non  sarà  più  capace;  in  qualsiasi  condizione 


(1)  Per  brevità  chiamerò  nuie»imalt  i  pesi  e  gli  eccitamenti  che  danno 
ad  ogni  contrazione  il  maBBimo  di  lavoro.  Per  la  chiarezza  dell'esposizione, 
avverto  che  colf  espressione  muscolo  col  peso  a  tutto  carico,  intendo  signi- 
ficare la  Belasluny,  secondo  Helmholtz;  e  con  quella  di  peso  ih  sopraccarica, 
intendo  aignificare  V  Ufbrrlaattitig,  cioè  la  condizione  del  p«w  con  appoggio. 
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dì  lavoro  lo  si  metta,  dì  prodarre  una  benché  minima  qaantità  dì  lavoro 
meccanico  estemo.  (Dico  "  esterno  ,  perchè  la  capacità  di  un  mnscolo 
a  produrre  il  lavoro  necessario  allo  spostcunento  delle  proprie  molecole 
dtirante  la  contrazione,  dev'essere  unita  in  un  solo  concetto  colla  con- 
trattiiità,  proprietà  caratteristica  del  tessuto  muscolare  vivente). 

In  questo  momento,  quindi,  dell'esperienza,  per  rispondere  al  pro- 
blema se  il  muscolo  sia  veramente  esaurito,  dobbiamo  cercare  se,  cam- 
biando le  condizioni  meccaniche  in  cui  il  muscolo  lavora  e  l'intensità 
dello  stimolo,  siamo  in  grado,  o  non  più,  di  ottenere  da  esso  ad  ogni 
contrazione  una  quantità  di  lavoro  m^giore  dì  quella  che  se  ne  ottiene 
allo  stato  attuale;  in  altri  termini  se,  provando  diversi  pesi  o  diversi 
stimoli  0  entrambi  contemporaneamente,  cì  è  dato  dì  trovare  tali  pesi 
e  ottenere  tati  contrazioni  i  cui  valori  moltiplicati  tra  loro  ci  diano  an- 
cora un  massimo  di  lavoro.  In  caso  affermativo,  per  ottenere  ulterior- 
mente dal  mnscolo  tutto  il  lavoro  di  cui  è  capace,  dovremo  farlo  ritmi- 
camente contrarre  in  queste  nuore  condizioni. 

Ci  sarebbe  da  atteuderai  una  nuova  curva,  di  minor  valore  quanto 
al  lavoro,  ma  d'aspetto  analogo  a  quella  che  avemmo  già;  e,  dopo 
questa,  una  terza  ottenuta  collo  stesso  metodo,  poi  una  quarta  e  co^ 
via,  finché  il  muscolo  non  sarà  piìi  capace  di  contrarsi  se  non  libero 
affatto  da  pesi,  nel  qual  caso  il  lavoro  meccanico  estemo  sarà  zero. 

Orbene,  al  fine  della  curva,  fig.  1,  il  muscolo  era  ancor  capace  a 
produrre  del  lavoro;  solo  stava  a  noi  a  metterlo  in  condizioni  tali  che 
qu^to  lavoro  potesse  venir  effettuato.  Come  appare  dal  tracciato,  fig.  2, 
per  avere  il  massimo  di  lavoro  bisogna  diminuire  il  peso  da  gr.  1150 
a  gr.  300;  le  contrazioni  allora  raggiungono  l'altezza  dì  nun.  8,  lavoro 
fiorrispondente  2400  gr.  mm.  L'intensità  dell'eccitamento  adottata  al 
principio  dell'esperienza  ò  ancor  adesso  la  massimale.  Ma  una  differenza 
essenziale  salta  agli  occhi  di  chi  conlronta  la  curva  fig.  1  colla  curva 
ottenuta  in  queste  nnove  circostanze.  La  prima  decresce  rapidamente,  la 
seconda  invece  ha  il  carattere  d'una  costante,  conservandosi  ad  ogni 
successiva  contrazione  uguale  la  quantità  di  lavora  prodotta;  ha  on 
carattere  di  costanza  come  lo  avevano  le  nltime  contrazioni  della  curva 
fig.  1  e  come  lo  hanno  tutte  le  curve  ottenute  successivamente  con  pesi 
madori  o  minori,  adoperati  dorante  la  ricerca  del  peso  massimale. 

Per  economia  di  spazio,  nell'esperienza  che  ho  qui  riferita,  essendo 
io  già  oramai  famiglìarizzato  col  fenomeno  che  sto  descrivendo,  ho  limi- 
tato a  pochi  cm.  la  curva  corrispondente  ai  diversi  pesi  ;  tuttavia  già 
questi  brevi  tratti  ne  attestano  in  modo  sufficiente  la  regolarità  e  la 
costanza. 

Ma  per  dare  un'idea  del  tempo  per  cui  questa  parte  costante  della 
curva  del  lavoro  muscolare  può  conservare  la  sua  regolarità,  posso  ci- 
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tare  delle  serie  di  1000,  1500,  sino  a  2000  di  simili  solteTamenti,  rap- 
presentanti ciascano  tm  lavoro  che  oscillava  secondo  le  diverse  esperienze 
da  1800  a  2400  gr.  rom,,  col  ritmo  ininterrotto  di  1". 

ESPERIENZA  2*.  —  Lavoro  massimo  iniziale  kg.  1  y.vam.  17^kgm.0,OL7. 

Ottengo  nna  prima  curva,  analoga  alla  curva  fig.  1,  che  giunge  ad 
esaurimento  apparentemente  assolato;  ne  emerge  poi  la  porzione  costante, 
il  lavoro  massimo  delle  coi  contrazioni  è  gr.  éOOX'^'i)-  ^^^  1600  gr.  mm. 

Dopo  tm  riposo  di  mezz'ora  (l'eccitamento  massimale  è  sempre  lo 
stesso),  il  lavoro  massimo  risale  a  gr.  800  X  mm.  15  =  kgm.  0.012. 

Ottengo  la  curva  tig.  3,  e  poi  la  porzione  costante  di  cui  ogni  con- 
trazione dà  ancor  sempre  un  lavoro  massimo  di  gr.  400  X  mm.  4  =  1600 

Dopo  20'  di  riposo,  il  lavoro  massimo  è  gr.  600  X  mm- 11= kgm.  0,006. 

Ottengo  la  curva  fig.  4,  e  poi  la  porzione  costante  che  rappresenta 
la  solite  quantità  di  lavoro. 

Esperienza  3*.  —  Il  gastrocnemìo  di  un  altro  coniglio  è  capace  di 
un  lavoro  massimo  iniziale  di  gr.  800  X  mm.  26  =:  kgm.  0,0203.  Gitmta 
al  fine  la  sezione  decrescente  della  curva,  emerge  la  porzione  costante 
di  coi  il  lavoro  massimo  è  gr.  400  X  mm.  5  ^  gr.  mm.  2000. 

Dopo  43'  di  riposo,  lavoro  massimo  kg.  1 X  mm.  15  =  0,015  kgm. 

Faccio  eseguire  nna  curva  cui  segue  la  fase  costante  che  rappre- 
senta lo  stesso  lavoro  di  prima. 

BipoEO  dì  25'.  Determino  il  lavoro  massimo  che  è  ;  gr.  600  X  lum.  13 
=  7800  gr.  mm.  Faccio  lavorare  il  muscolo  in  condizione  di  lavoro  sotto- 
massimale,  appendendo  solo  gr.  400.  La  curva  ottenuta  in  queste  con- 
dizioni si  continua  senz'altro  colla  fase  di  lavoro  costante,  che  r^pre- 
senta  inalterata  la  quantità  di  lavoro  surriferita.  Noto  che  400  gr.  t 
pure  il  peso  con  cui  le  singole  contrazioni  della  fase  costante  esegniscouo 
il  massimo  di  lavoro.  Scrivo  per  mezz'ora  di  questa  fase,  indi  interrompo 
la  serie  degli  eccitamenti  per  10';  riprendendo  il  lavoro  nelle  stesse  con- 
dizioni di  prima,  noto  che  sulla  porzione  costante  si  manifesta  in  prin- 
cipio la  sovrapposizione  di  una  piccola  quantità  di  lavoro,  indicata  da 
nna  curva  decrescente. 

Esperienza  4^.  —  Lo  stesso  coniglio  dell' Esp.  1*,  dopo  avermi  for- 
nita la  curva  fig.  1  e  la  porzione  costante  a  suo  tempo  descrìtte,  riposa 
mezz'ora.  Lavoro  massimo:  gr.  400  X  mm.  26 .1=  kgm.  0,0104. 

Il  peso  massimale  è  ancor  quello  della  fase  di  lavoro  costante.  Messo 
in  condizioni  di  lavoro  sottomassimale,  cioè  con  soli  gr.  200,  il  muscolo 
eseguisce  la  curva  fig.  5  che  si  protrae  in  una  porzione  costonte  di  cui  ogni 
contrazione  rnpprf  sento  il  lavoro  di  gr,  200  a.  min.  3  ^  1800  gr.  mm.,  infe- 
riore al  lavoro  massimo  che  dicemmo  pssere  gr.  400  X  6  =:  2400  gr.  mm. 
o  300  X  8  —  2400  gr.  mm. 
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Dopo  poco  tempo  lascio  riposare  il  mnscolo  ancora  per  mezz'ora. 
Peso  massimo  gr.  300  X  mm.  20  =  6000  gr.  mm. 

Mi  dà  ana  nuova  corra  decrescente  tìg.  6,  che  si  continna  senz'altro 
nella  fase  costante,  di  coi  il  valore  massimo  è:  gr.  300  X  mra.  8 
=  2400  gr.  mm. 

(Ottengo  Io  stesso  lavoro  sia  con  gr.  300  che  con  gr.  400  di  peso). 

La  curva  fig.  7  r^presenta,  dopo  un  riposo  dì  10',  lo  stesso  feno- 
meno che  accennai  all'ultimo  periodo  dell'  Esp.  3'.  In  lig.  8  il  muscolo 
viene  tetaniizato  per  lungo  tempo.  Il  peso  viene  sollevato  ad  un'altezza 
notevolmente  maggiore  di  quella  corrispondente  alle  singole  contrazioni 
e  sostenuto  a  tale  altezza  per  tutto  il  tempo  per  cui  dura  Teccìtemento, 
2'  24".  Cessato  il  tetano,  la  fase  costante  ricompare  come  prima. 

Esperienza  5V  —Lavoro  massimo:  gr.  1200 Xmm.  10  =:kgm. 0,012. 

D  mnscolo  eseguisce  una  prima  serie  di  contrazioni  sino  ad  appa- 
rente esaurimento.  Fase  costante  :  gr.  500  X  tota.  3,5  -^  1750  gr.  mm. 

Mezz'ora  di  riposo  ;  lavoro  mass.  :  gr.  900  X  mm.  12  ^  kgm.  0,0108. 

Eseguisce  una  curva  che  non  va  ad  esaurimento,  ma  si  continua  in 
una  porzione  costante,  che  rappresenta  un  lavoro  sottoraassimale. 

Mezz'ora  di  riposo  ;  lavoro  massimo  :  gr.  600  X  mm.  9  =  kgm.  0,0054. 

In  queste  condizioni  ottengo  una  curva  come  la  precedente. 

Riporto  il  lavoro  della  fese  costante  al  valore  massimo,  rimettendo 
il  peso  di  500  gr.;  e  15'  dopo,  faccio  lavorare  il  muscolo  con  eccitamento 
massimale,  ma  col  peso  di  soli  gr.  200  per  mezz'ora  ;  riportando  quindi 
il  peso  a  gr.  500  appare  sulla  porzione  costante  una  sovrapposizione  di 
lavoro  in  curva  decrescente  (fig.  9). 

Un  quarto  d'ora  dopo  faccio  contsTirre  il  muscolo  a  vuoto  per  20'  : 
riattaccando  i  500  gr.,  osservo  la  ripetizione  del  fenomeno  (fig.  10).  In 
alcuni  casi,  se  si  tiene  per  nn  eerto  t«mpo  il  mnscolo  in  contrazione 
tetanica,  appare  lo  stesso  &tto  (fig.  11.  Coniglio  dell'Ei^p.  2*). 

Esperienza  6".  —  Nel  corso  di  queste  esperienze  si  osserva  che  il 
muscolo  sì  fa  teso,  aumenta  grandemente  di  volume  ed  alfine  presenta 


Oltre  che  il  lavoro,  poteva  esser  causa  di  tali  alterazioni  l'ostacolo 
alla  circolazione  arrecato  dalla  compressione  necessaria  per  tenere  in 
posto  gli  eccitatori.  Per  eliminare  questa  possìbile  causa  di  errore  e  ad 
nn  tempo  scindere  l'eventuale  coefficiente  della  stanchezza  nervosa  dal 
fenomeno  complesso  della  fatica  muscolare,  modificai  l'esperienza  nel 
seguente  modo:  —  Recido  attraverso  una  piccola  apertura  della  pelle, 
in  corrispondenza  deUa  regione  media  della  parte  posteriore  della  coscia, 
tutte  le  branche  di  suddivisione  del  N.  ischiatico;  per  la  stessa  apertura 
reeido  sotto  cute  i  fasci  muscolari  che  delitnìteno  lateralmente  il  cavo 
popliteo,  di  guisa  che  ogni  movimento  atto  a  far  piegare  la  gamba  sulla 
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coscia  ed  estendere  la  zampa  sulla  gamba,  che  non  provenga  da  nna 
contrazione  del  gastrocnemìo,  è  reso  impossibile.  Si  evita  diligentemente 
di  ledere  i  vasi  che  affluiscono  a  questo  muscolo,  che  si  ha  cura  eziandio 
di  non  scoprire  della  sua  ente,  per  non  esporlo  all'aria  ed  aU'essicca- 
mento  durante  l'esperienza. 

Udo  dei  fili  eccitatori  è  applicato  al  capo  superiore  del  muscolo 
gastrocnemio,  in  modo  che  ne  attraversi  dall'esterno  all'interno  ì  diversi 
fasci;  l'altro  avvolge  ad  anello  il  tendine  d'Achille,  attraverso  ad  una 
piccola  incisione  della  cute.  La  corrente  ha  direzione  discendente. 

Salvo  l'applicazione  diretta  dell'eccitazione  al  muscolo  e  l'abolita 
compressione  della  coscia,  l'esperienza  è  analoga  alle  precedenti.  Ritmo 
dell'eccitamento  2". 

Avverto  ancora  che  questo  stesso  muscolo,  nelle  ore  antimeridiane 
dello  stesso  giorno,  coll'eccitamento  recato  sul  nervo  attraverso  la  cute, 
era  stato  capace  d'un  lavoro  massimo  di  gr.  1200X  mm.  19=  kgm.  0,0228; 
aveva  eseguito  una  curva  decrescente  e  quindi  circa  un'ora  di  porzione 
costant*  gr.  800  X  nmi.  S  =  2400  gr.  mm. 

Ad  ore  14,30'  eccitamento  diretto  sul  muscolo-  Lavoro  massimo: 
gr.  1300  X  mm.  20  =  kgm.  0,026. 

Eseguisce  in  queste  condizioni  una  curva  sino  ad  apparente  esau- 
rimento, dopo  di  che  compare  la  porzione  costante,  che  interrompo  io 
dopo  2  ore  e  45'  di  contrazioni  successive,  col  ritmo  di  2",  rappresen- 
tanti ciascuna  un  lavoro  di  gr.  700  X  mm.  3,5  =  2450  gr.  mm. 

Anche  qui  dopo  un  riposo  di  10'  appare  nna  leggerissima  sovrap- 
posizione di  lavoro  sul  livello  saperiore  della  porzione  costante. 

Ebfekibhza  7*.  —  D  lavoro  massimo  che  il  mascolo  è  capace  di 
eseguire  ad  ogni  singola  contrazione  nella  fase  del  lavoro  costante  può, 
col  procedere  di  essa,  andare  lentamente  e  limitatamente  crescendo. 

All'inizio  dell'esperienza.  Lavoro  massimo:  gr.  700  X  mm.  17,5 
=  kgm.  0,01225. 

Eseguita  la  curva  sino  ad  apparente  esaurimento,  il  muscolo  è  capace 
ancora  di  un  lavoro  ritmico  del  valore,  in  principio,  di  gr.  500  X  nun.  3,5 
::::  1750  gr.  mm.,  che  sale,  nello  spazio  di  due  ore  circa,  a 
gr.  600  X  tnm.  3    =  1800  gr.  mm.,  poi  a 
gr.  650  X  mm.  3,5  =  2275  gr.  mm.,  poi  a 
gr.  700  X  mm.  3,5  =  2450  gr.  mm.,  ed  infine  a 
gr.  750  X  mm.  3,5  =  2625  gr.  mm. 

EaPKBiiNEA  8'.  —  La  iase  di  lavoro  costante  della  curva  del  lavoro 
muscolare,  che  è  stata  senza  eccezioni  riscontrata  nelle  esperienze  surri- 
ferite, ha  la  proprietà  di  protrarsi  inalterata  per  parecohie  ore,  come 
risulta  dalle  esperienze  stesse.  Non  ho  ancora  ultimate  le  ricerche  per 
stabilire  se  e  come  si  modifica  la  curva  delle  singole  contranoni  in  pe- 
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nodi  della  fase  di  lavoro  costante,  man  mano  più  avanzati.  Ma  a  gin- 
dicare  dall'altezza,  dal  regolare  ritomo  all'ascissa,  e  dall'  intervallo  non 
meno  regolare  che  separa  nel  tracciato  un  sollevamento  dall'altro,  si 
paò  conchindere  che  per  lungo  tempo  non  compaiono  le  caratteristiche 
attribuite  in  genere  alla  presenza  deUa  fatica  nel  decorso  d'ima  con- 
trazione muscolare.  —  Un'alterazione  di  simil  genere  si  accenna  assai 
tardi  e  va  accentaandosì  molto  lentamente,  come  le  esperienze  s^nentd 
dimostnmo  : 

a)  Lo  stesso  muscolo  dell' Esp.  2*.  Dopo  fatto  0  lavoro  che  venne 
ivi  riferito,  gli  faccio  esegnire  la  fase  di  lavoro  costante  di  coi  abbiam 
detto  il  valore  massimo  essere  gr.  400  X  nun.  4  ^  1600  gr.  nun. 

Dopo  due  ore  circa  compare  la  modificazione  che  risalta  dal  trac- 
ciato fig.  12,  consistente  in  una  leggerissima  iiregolarìtà  dì  livello  della 
base  deUe  contrazioni,  con  tendenza  a  rimanere  al  disopra  dell'ascissa, 
mentre  l'altezza  delle  contrazioni  singole  e  quindi  la  quantità  di  lavoro 
da  esse  eseguita  conserva  il  valore  normale. 

b)  Lavoro  massimo  iniziale:  gr.  950  X  mm.  11  ^  kgm.  0,0104. 
La  curva  fatta  in  tali  condizioni   si  prolunga  senz'altro  nella  fase 

di  lavoro  costante,  che  presenta  però  on  valore  sottomassimale:  gr,  950 
X  tnm.  0,5  ^  475  gr,  mm. 

D  valore  massimale  della  porzione  costante  ò  rappresentato  in  prin- 
cipio da  gr.  350  X  mm.  5  :=2  1750  gr.  mia.,  e  poi  cresce  gradatamente 
nello  spazio  di  nn'ora  circa  sino  a  gr.  500  X  i>m-  4,5  ^  2250  gr.  mm., 
e  si  mantione  ancora  tale  dopo  una  serie  di  contrazioni  al  ritmo  di  1" 
che  dura  circa  3  ore  e  mezza.  (Ecdtamento  sempre  massimale). 

Due  ore  più  tardi,  il  muscolo,  che  non  ha  mai  tralasciato  di  la- 
vorare, collo  stesso  peso  e  lo  stesso  eccitamento  eseguisce  contrazioni 
molto  limitate;  reagisce  però  ad  ogni  eccitamento.  La  determinazione 
deUe  condizioni  di  eccitamento  e  dì  peso  con  cui  si  potrebbe  otte- 
nere il  massimo  di  lavoro  dalle  singole  contrazioni  è  molto  difficile; 
di&ttì  ottengo  cogli  eccitamenti  corrispondenti  alle  distanze:  cm.  5, 
6,  7,  S,  9,  10,  11  dei  due  rocchetti,  che  provo  a  più  riprese  (la 
distanza  12  non  dà  più  contrazioni),  dei  prodotti  di  lavoro  quasi 
uguali  :  gr.  400  X  mm,  2  =  800  gr,  mm.;  gr.  500  X  cam.  2  =  1000 
gr,  mm.;  gr.  300  X  tnm-  3  ^  900  gr.  mm.  Si  direbbe  anzi  che  gli  ecci- 
tamenti minori  siano  più  favorevoli  allo  sviluppo  di  lavoro.  Del  resto, 
i  valori  surriferiti  non  rappresentano  che  medie  assai  relative,  essendo 
grandissime  le  oscillazioni  dell'altezza  delle  contrazioni  a  parità  dì  peso 
e  di  eccitamento,  come  il  tracciato  fig,  13  ci  dimostra.  Da  questi  fatti 
sì  sarebbe  indotti  a  credere  che  l'eccitabilità  sia  aumentata  e  che  la 
quantità  di  lavoro  eseguita  dalle  singole  contrazioni  non  possa  ormai 
più  raggiungere  il  valore  che  era  costante  dne  ore  prima.  Ma  protraendo 
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a  lungo  queste  prove  con  diversi  pesi  e  diversi  eccitamenti,  mi  succede 
di  osservare  che  il  mugolo  è  capace  ancora  in  certi  periodi  di  brere 
durata  dì  eseguire  coli 'eccitamento  massimale  e  col  peso  uguale  a  quello 
di  allora  on  lavoro  uguale  o  press'a  poco:  gr.  500  X  mm.  4,b  ^^  2250 
gr.  mm.,  e  scrivere  cosi  delle  brevi  serie  di  contraàonj  che  ricordano 
per  l'altezza  e  la  regolarità  la  langa  fase  di  lavoro  costante  prima  de- 
scritta. Ridacendo  il  ritmo  delle  contrazioni  a  2"  si  eleva  d'alqnanto  U 
cifra  del  lavoro  corrispondente  ad  ognuna  di  esse,  ma  sempre  eoa  fortìs- 
sime  oscillazioni,  dovute  essenzialmente  alle  varìazioui  di  livello  del  pnnfo 
di  partenza  dei  singoli  sollevamenti;  le  irregolarità  della  linea  che  unisce 
gli  apici  sono  notevolmente  meno  accentuate.  Continuai  in  questa  ricerche 
per  oltre  due  ore  ancora,  e  interruppi  l'esperienza  senza  che  le  condì' 
zionì  in  cui  b'ovai  il  mescolo  al  principio  di  questo  periodo  si  fossero 
notevolment«  modificate.  |-  In  questa  fase  cosi  avanzata  compaiono 
dunque  più  che  altro  fenomeni  di  contrattura  molto  intensi,  che  non 
scompaiono  né  per  aumento  del  peso  nÈ  abbassando  l'intensità  dell'ec- 
citamento sino  alla  soglia  dell'eccitabilità;  tutt'al  più  si  riducono  un 
po'  di  intensità.  L'eccitamento  massimale  in  questo  stadio  non  è  mag- 
giore dell'eccitamento  che  era  massimale  durante  la  fase  regolare  di  la- 
voro costante. 

Un  tetano  protratto,  in  questo  periodo,  dà  luogo  ad  una  curva  che 
differisce  spiccatamente  da  quella  che  si  ottiene  durante  la  fase  costante 
normale:  se  difatti  il  sollevamento  iniziale  è  ancora  talvolta  abbastanza 
superiore  al  sollevamento  delle  contrazioni  isolate,  la  linea  che  segna  il 
livello  a  cui  il  peso  viene  sostenuto,  col  protrarsi  del  tetano,  cade  rs' 
pidamente  a  zero  (fig.  14).  Se  in  questo  stadio  si  diminuisce  la  frequenza 
degli  eccitamenti  a  cui  Ìl  muscolo  è  sottoposto,  aumenta  l'&ltezza  delle 
contrazioni  e  quindi  il  lavoro;  ma  non  per  elevamento  degli  apici  delle 
contrazioni,  bensì  per  riawicinamento  della  loro  base  all'ascissa. 

La  lunga  durata  di  queste  esperienze  non  mi  pemise  ancora  di 
seguire  un  muscolo  fino  al  momento  in  cui  non  sarebbe  stato  più  capace 
di  fornire  del  lavoro  meccanico  estemo;  ma  già  dal  tracciato  che  pre- 
sentai è  lacile  arguire  che  probabilmente  questo  momento  sarebbe 
giunto,  col  protrarsi  della  esperienza,  pel  graduale  aumento  della  rigi- 
dità muscolare,  senza  che  si  potesse  stabilire  una  corrispondente  varia- 
zione dell'intensità  dell'eccitamento  massimale  e  delle  condizioni  mecca- 
niche nelle  quali  il  muscolo  voleva  essere  collocato. 


Prima  di  passare  all'interpretazione  delle  esperienze,  devo 
esporre  in  brevi  cenni  le  considerazioni  che  mi  indussero  a  farle 
ed  i  concetti  che  ne  determinarono  le  modalità. 
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Fin  dal  1891  avevo  iniziato  alcune  osservazioni  sulla  curva 
muscolare  dei  diabetici;  si  trattava  di  ottenere  da  una  serie  di 
questi  ammalati  delle  curve  ergografiche  secondo  i  metodi  indi- 
cati da  Mosso  (1)  per  vedere  l'andamento  della  fatica,  la  mo- 
dificazione dell'elasticità  dei  muscoli  per  la  fatica  stessa;  sta- 
bilire, se  possibile,  un  rapporto  tra  l'altezza  della  curva  e  la 
quantità  di  zuccaro  eliminata,  ed,  eventualmente,  tra  questa  e 
la  quantità  di  lavoro  muscolare  di  cui  il  diabetico  era  capace. 
In  massima  vidi  allora  che  la  curva  della  fatica  non  presentava 
nei  diabetici  altra  differenza  da  quella  dei  sani  se  non  una  mi- 
nore altezza  iniziale,  che  oscillava  poi,  all'ingrosso,  nelle  diverse 
fasi  della  malattia,  in  senso  inverso  alle  oscillazioni  della  quan- 
tità di  zuccaro  eliminato  per  le  orine.  Sopratutto  mi  colpì  la 
grande  distendibilìtà  dei  muscoli  per  un  breve  lavoro;  talora, 
dtfatti,  succedeva  cbe,  ne  la  mano  o  l'anello  legato  al  dito  si 
erano  spostati,  né  la  funicella  s'era  distesa  ;  eppure  questa, 
dopo  una  breve  serie  di  contrazioni,  si  mostrava  rallentata; 
sicché  la  tensione,  sotto  cui  si  metteva  il  muscolo  al  principio 
dell 'esperienza,  poco  tempo  dopo  diventava  insuMciente;  e  gnui 
parte  della  contrazione  si  eseguiva  a  vuoto,  con  rapido  abbas- 
samento dell'ergogramma.  Se,  allontanando  la  vite  di  sostegno 
dell'ergografo,  ristabilivo  una  tensione  opportuna,  l'ergogramma 
ricominciava  ed  allora  mi  succedeva  di  vederlo  continuare  senza 
fine,  costituito  da  una  serie  di  sollevamenti  poco  regolari,  ma 
che  non  accennavano  a  diminuire,  fosse  il  ritmo  di  1"  o  2". 
Le  curve  erano  volontarie.  Un  ergogramma  simile  avrebbe 
significato  che  il  muscolo  di  un  diabetico  può  in  un  primo  tempo 
eseguire  un  lavoro  in  generale  minore  che  non  quello  di  un 
sano;  ma  poi  per  una  lunga  serie  di  spazii  di  tempo  successivi 
è  capace  di  fornirne  dell'altro,  in  quantità  minore,  ma  pur  sempre 
considerevole  e  costante;  sicché  i  diabetici  avrebbero  presentato 
una  potenzialità  di  lavoro  assai  maggiore  che  l'individuo  sano  ; 
il  che  ognuno  vede  quanto  sarebbe  paradossale.  —  Mi  astenni, 
naturalmente,  dal  pubblicare  i  risultati,  che  presentai  solo  con 
tutte  le  riserve  in  un  sunto  per  la  tesi  di  laurea.  Più  tardi  fu 
ripetuta  da  altri  e  pubblicata  l'osservazione  di  questa  straordi- 


(1)  A.  HoHO,   Veber  die  Oeattzt  der  ErmOdung.   Unterà,  nm    Mtakel   dea 
MensehtH,  '  Àrchives  Da  Boia-RejmoDd  .,  1890,  Suppl.  Band,  pog.  89. 
Atti  della  B.  Accademia  —  Voi.  XXXUI.  30 
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Daria  lunghezza  della  curva  della  fatica  nei  diabetici  (1).  e  in 
date  diverse  si  accennò  a  tal  fatto  negli  epilettici  (2),  negli  it- 
terici (3),  negli  affetti  da  malattie  esaurienti,  o  convalescenti 
da  morbi  gravi,  colla  tendenza  in  genere  a  spiegare  il  fatto 
ammettendo  che,  in  questi  individui,  gli  impulsi  motori  cere- 
brali per  la  loro  diminuita  energia  siano  incapaci  fin  da  prin- 
cipio di  far  eseguire  al  muscolo  tutto  lo  sforzo  che  dovrebbe; 
per  cui  rimarrebbe  sempre  un  resìduo,  che  costituirebbe  appunto 
la  durata  indefinita  della  curva.  Ma  intanto  si  dimenticava  o  non 
si  dava  la  giusta  importanza  al  tutto  già  accennato  nella  memoria 
di  Mosso  (4)  che  in  taluni  individui  normali  la  curva  non  finisce 
mai;  e  non  si  faceva  parola  dell'osservazione,  or  ora  da  me 
esposta,  che  in  certi  casi  la  curva  nei  diabetici  finisce  anche 
pili  presto  di  quel  che  realmente  non  dovrebbe  succedere  per 
l'allungamento  del  muscolo.  Ora,  il  Mosso,  nel  lavoro  sopracitato, 
ci  rende  noto  che  l'elasticità  del  muscolo  per  la  fatica  si  com- 
porta in  modo  molto  diverso  dall'uno  all'altro  individuo  sano; 
nell'uno  aumenta,  nell'altro  diminuisce;  è  verosimile  che  nei 
primo,  lavorando  in  sopraccarico,  appaia  la  curva  che  non 
finisce  mai;  nel  secondo  invece  l'ergogramma  cessi  mentre  forse 
potrebbe  ancora  continuare.  Nel  sano  l'influenza  del  vario  modo 
di  comportarsi  dell'elasticità  probabilmente  si  farà  sentii-  meno 
che  nei  malati  sopramenzionati;  ma  è  certo  che  nei  diabetici 
in  genere  ho  visto  comparire  il  lungo  strascico  della  curva 
solo  dopo  che  una  volta  almeno,  talora  a  più  riprese,  avevo 
spostato  il  carretto  per  restituire  al  muscolo  una  tensione  op- 
portuna affinchè  niuna  parte  della  contrazione  si  eseguisse  a 
vuoto;  talora  giunsi  persino  a  far  lavorare  gli  ammalati  a  ca- 
rico completo. 

Dunque,  e  nei  sani  e  negh  infermi  l'ergogrammo  fatto  in 
sopraccarico,  se  può  servire  a  darci  un'  idea  dell'  andamento 


(1)  Zbhori,    Sieerche    cliniehe   auW affaticamento    aiitmolare  nei  diabelici. 
'  Policlinico  .  voi.  3,  1896. 

(2)  RoMcOBOMi   e    DiBTTBicB,    L'erffOffraphtt  dea  aliénéa,  '  Archivea  ita- 
liennea  de  Bìol.  ,,  1895,  XXII. 

(3)  P*HTLiinTi,  Sur  la  fatigue  mmculaire  dans  eeiiaina  étata  pathotogiqHf, 
*  ÀrchiTos  itaJiennes  de  Biot.  ,,  1895,  XXC. 

(4)  A.  Mosso,  Loc.  cit.,  paf^.  115. 
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della  fatica,  certo  cessa  di  esser  fedele  se  da  esso  attendiamo 
qualcosa  di  più  preciso  rispetto  alla  quantità  di  lavoro  che  il 
muscolo  è  capace  di  fornirci.  Questo  mio  convincimento  venne 
reso  anche  piti  saldo  dalle  osservazioni  che  ebbi  opportunità  dì 
fore  nei  conigli,  come  preparazione  alle  esperienze  attuali.  Per 
maggior  efficacia  di  dimostrazione  presento  senz'altro  i  fram- 
menti dei  diversi  tempi  di  un'esperienza. 

11  coniglio  sollevava  in  sopraccarico  un  peso  di  gr.  400  col 
ritmo  di  2".  Ottengo  un  ergogramma  di  215  contrazioni  di  cui 
riproduco  il  primo  tratto  e  l'ultimo  (fig.  15  e  16).  À  questo  punto 
distendo  il  muscolo,  ritirando  la  vite  dell'ergografo  sulla  quale 
peraltro  il  carretto  continuava  ad  appoggiare.  Ottengo  una 
curva  di  circa  1500  contrazioni,  di  cui  riproduco  5  tratti  ad  in- 
tervalli equidistanti  (fig.  17, 18, 19,  20). 

Le  contrazioni  accennano  in  complesso  a  diminuire  d'altezza 
e,  sul  tardi,  s'aggruppano  a  veri  periodi  di  abbassamento  e  di 
ripresa  di  una  regolarità  che  colpisce.  Se  una  curva  che  accen- 
nava  a  spegnersi,  può  ancora  segnare  tanto  lavoro  solo  per 
una  modificazione  del  valore  del  sopraccarico,  dobbiamo  ben 
conchiudere  che  l'ergogramma  ìn  sopraccarico,  come  indicatore 
della  quantità  di  lavoro,  è  fallace.  La  dimostrazione  dello  stesso 
fatto  in  senso  inverso  ce  la  puO  dare  l'esperienza  a  cui  corri- 
sponde la  fìg.  21,  dove  il  muscolo  che  servi  all'esperienza  6*, 
durante  la  fase  del  lavoro  costante  passa  dallo  stato  di  carico 
completo  a  quello  di  sopraccarico  gradatamente  crescente. 

Né  solo  rispetto  alla  quantità  di  lavoro  la  condizione  di 
lavoro  in  sopraccarico  ci  può  ingannare,  bensì  anche  rispetto 
alla  forma  della  curva  della  fatica,  tanto  da  indurre  in  inter- 
pretazioni forse  meno  esatte.  Infatti,  i  periodi  che  vediamo  così 
bene  delinearsi  in  questa  curva  di  coniglio  con  l'eccitamento 
elettrico,  non  ci  ricordano  molto  da  vicino  quei  periodi  che 
nell'ergogramma  volontario  dell'uomo  P.  W.  Lombard  (1)  opinò 
dovessero  attribuirsi  ad  oscillazioni  dell'intensità  dell'eccita- 
mento 'i 

Che  col  protrarsi  del  lavoro  la  forza  della  volontà  non  si 
conservi   sempre  allo  stesso   livello,  è   indubitato  ;    ma   meglio 


(1)  P.  W.  LoHBABD,    Effet   de    la    faligue   sur   la  contracUon  tnusi^lmre 
tolontaire.   '  Archivea  italiennes  de  Biol.  ,,  XII,   1890. 
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che  le  oscillazioni  delle  curve  ce  ne  avverte  la  nostra  coscienza 
stessa. 

La  comparsa  di  tali  oscillazioni  periodiche  in  un  coniglio 
che  lavora  in  sopraccarico  con  eccitamento  artificiale,  non  paù 
significare  altro  che  oscillazioni  dei  rapporti  in  cui  si  trova  il 
muscolo  dirimpetto  alle  condizioni  meccaniche  in  cui  lo  focciamo 
lavorare.  E,  invero,  il  muscolo  affaticandosi  snbisce  modificadooi 
d'elasticità;  quanto  piìi  questa  diminuisce,  restando  costante  il 
sopraccarico,  tanto  meno  lavoro  eseguisce  il  muscolo  ;  ìn  queeto 
periodo  il  muscolo  sì  riposerà  relativamente,  la  sua  elasticità 
sì  riavvicinerà  alla  normale  ed  ecco  allora  comparire  un  nuovo 
periodo  di  maggior  lavoro  che  tende  ad  abbassarsi  gradatamente 
di  nuovo.  Se  facciamo  invece  lavorare  il  muscolo  in  condizione 
dì  carico  completo  e  quindi  tensione  costante,  i  periodi  non  com- 
paiono più  nei  conigli,  né  nell'uomo. 

Mentre  però  da  un  lato  scompaiono  ì  periodi,  dall'altro 
emerge  che  la  fase  costante  è  una  parte  essemiale  deWergogramma 
che  tien  dietro  direttamente  alla  curva  decrescente  iniziale. 


Kronecker  dalle  sue  esperienze  (1)  sui  muscoli  di  rana,  te- 
nuti in  vita  colla  circolazione  artificiale,  deduce  tra  le  altre  U 
legge  seguente  sul  lavoro  muscolare:  '  la  linea  di  congiunzione 
dei  punti  superiori  delle  contrazioni  che  un  muscolo  ritmica- 
mente eseguisce,  caricato  (a  tutto  carico)  con  un  peso  costante, 
è  una  retta  fino  a  che  il  valore  dell'altezza  della  contrazione  è 
diventato  pìii  pìccolo  del  tanto  dì  distensione  che  il  muscolo  a 
riposo  subisce  per  lo  stesso  peso.  Da  questo  punto  la  linea  de- 
corre come  un'iperbole  di  cui  un'asintoto  è  il  tratto  di  disten- 
dimento del  muscolo  a  riposo  ,  (2). 

Vediamo  se  qualchecosa  di  corrispondente  si  verifica  nelle 
nostre  curve  del  lavoro  muscolare. 

Per  ora  lascio  a  parte  la  sezione  iniziale  decrescente,  che 
corrisponde  probabilmente  a  quella  cui  Eronecker   attribuiva 

(1)  H.  EsoHEciKB,  Ueher  die  ErmOdung  und  Erhotung  in  qutrgtslrrifttn 
Miukdn,  '  Berìcbte  der  E.  S&cha.  Ak.  d.  Wiss.  „  Hath.  ph^a.  Cime,  ISTI. 

(2)  Loc.  cit,  pag.  751. 
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randamento  di  una  linea  retta.  Eronecker  metteva  a  base  della 
divisione  eh'  egli  faceva  della  curva  del  lavoro  muacolare  in 
2  perìodi  il  momento  dell'elasticità  muscolare,  la  quale  era  pur 
quella  che,  secondo  lui,  imprimeva  la  forma  iperbolica  al  secondo 
di  essi.  A  questo  riguardo  mi  limito  a  ricordare  che  Io  studio 
dell'influenza  delle  condizioni  meccaniche  sul!'  esplicazione  di 
lavoro  meccanico  estemo  portava  dieci  anni  dipoi  alla  conclu- 
sione che:  '  non  si  è  aotorizzati  a  scindere  in  una  qualsiasi 
contrazione  la  parte  che  spetta  alle  forze  elastiche  e  quella  che 
spetta  alle  forze  proprie  dì  contrazione,  e  determinare  la  prima 
alla  stregua  del  muscolo  a  riposo  (1)  ,.  Ciò  premesso,  si  possono 
tuttavia  trovare  diversi  punti  di  contatto  tra  la  fase  iperbolica  di 
Kronecker  e  la  fase  di  lavoro  costante  de'  miei  tracciati. 

I.  Kronecker  trova  che  ad  un  certo  punto  delle  espe- 
rienze (2)  nelle  quali  il  muscolo  lavora  a  tutto  carico,  la  disten- 
sione del  muscolo  col  crescere  dei  pesi  aumenta,  ma  l'altezza 
delle  contrazioni  varia  solo  di  poco.  —  Ora  comprendiamo  che 
non  poteva  essere  altrimenti,  dal  momento  che  il  prodotto  del- 
l'altezza di  esse  contrazioni  per  i  pesi  che  crescevano  nella 
proporzione  dì  20  gr-,  30  gr.,  40  gr..  50  gr.  (fig.  28,  pag.  770) 
doveva  rappresentare  una  qiiantità  di  lavoro  minima,  ma  su 
per  giii  costante.  Non  altrimenti,  sebbene  in  modo  più  chiaro, 
succedeva  nelle  prove  che  io  fìicevo  per  determinare  il  peso 
massimale  durante  la  fase  di  lavoro  costante. 

U.  Kronecker  trova  che  un  muscolo  di  rana  stancato, 
con  una  serie  di  contrazioni,  anche  se  a  vuoto,  solleva  pesi 
qualsivoglia  ad  uguali  altezze  minimali  :  p.  es.  gr.  40,  20,  5, 
all'altezza  di  mni.  0,25  (pag.  772).  Ebbene,  nelle  nostre  espe- 
rienze, cercando  il  valore  massimo  di  lavoro  della  fase  costante, 
troviamo  pure  che  il  muscolo  può  sollevare  pesi  diversi  ad  al- 
tezze quasi  uguali,  specie  con  pesi  inferiori  al  massimale;  mi 
è  successo  p.  es,  di  vedere  che  il  muscolo  sollevava  alla  stessa 
altezza  gr.  200  o  gr.  100.  Si  direbbe  che  nella  fase  di  lavoro 
costante  la  contrazione  non  possa  oltrepassare  una  certa  esten- 
sione, minore  di  quella  di  cui  è  capace  i)  muscolo  fresco. 

(1)  V.  Kbieb,  UnlerauchuHffen  ueber  Slechanik  dee  quergeetreiften  Muskth, 
'  Arch.  Da  BoÌB-Re;mond  .,  1880,  poff.  873. 

(2)  Kboickckib,  Loc.  cit.,  pag.  770. 
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III,  Àncora  una  concordanza.  Kroneeker  {1)  dice  che  un 
muscolo,  presso  che  esaurito,  che  lavori  a  tutto  carico,  non 
presenta  quasi  più  varìazioai  d'altezza  nella  contrazione  col  va- 
riare del  ritmo.  H  valore  della  fase  costante,  nelle  mie  espe- 
rienze, differenziava  ben  poco,  fosse  il  ritmo  di  1"  o  2". 

IV.  Nel  lavoro  di  Kroneeker  (2)  si  legge:  •  Von  wel- 
'  cher  Richtung  auch  ìmmer  die  ErmUdungslinie  des  belaateten 

*  Muskels  einlaufen,  ob  sie  divergirende  Curven  verschiedener 
"  Zeitintervallen  gewesen  sein  m5gen,  ob  parallele  Linien  ver- 
"  schiedener  (ursprUngliche)  Ueberlastungsgewicbte  oder  Bela* 
"  stungsgewicbte,  ob  sie  von  hoher  oder  niederer  AufangshShe, 
"  steil  oder  flach  absteigen,  alle  vereinìgen  sìch  an  der  Àaym- 

*  piote  der  Ermiidungshyperbel ,  wobei  natilrlich  vorausgesetit 
'  wird,  dass  ala  Asymptote  stets  die  Dehnungslinie  des  ruhenden 
"  Muskels  fììr  das  gehobene  Gewicht  gilt  ,.  Se  facciamo  astra- 
zione dal  concetto  che  implicano  queste  ultime  parole,  le  espres- 
sioni usate  da  Kroneeker  per  indicare  che  io  qualunque  condi- 
zione di  lavoro  il  muscolo  venga  collocato,  ad  una  prima  fase 
di  contrazioni  decrescenti  in  vario  modo,  succede  sempre  od 
secondo  periodo  che  si  distingue  dal  primo  per  la  sua  regola- 
rità caratteristica,  servono  a  pennèllo  per  me  ad  indicare  che 
dopo  una  fase  iniziale,  in  cui  si  rispecchia  il  modo  con  cui  il 
muscolo  consuma  le  forze  in  lui  accumulate  (in  qualunque  ««• 
dizione  meccanica  di  lavoro  o  di  precedente  fatica  il  muscolo 
si  trovi),  compare  sempre  una  seconda  parte  nella  curva  del 
lavoro,  che  è  caratteristica  per  la  costanza  della  quantità  di 
lavoro  che  ad  ogni  contrazione  rappresenta. 

Ma  la  linea  che  Kroneeker  aveva  considerata  come  un'iper- 
bole e  ritenuta  funzione  dell'  elasticità  muscolare,  nelle  mie 
esperienze  appare  come  una  linea  orizzontale.  La  quantità  mas- 
sima di  lavoro  che  in  questa  fase  veniva  eseguita  ad  ogni  con- 
trazione, nelle  mie  esperienze  era  &cilmente  apprezzabile;  dato 
r  ìnfimo  valore  di  essa,  si  comprende  invece  che  nelle  esperienze 
di  Kroneeker  ne  sarebbe  stato  impossibile  ogni  apprezzamento, 
quand'anche  questo  autore  avesse  avuto  presente  un  tal  concetto. 

Egli,  considerando  qual  funzione  dell'elasticità  muscolare 


(1)  Ebumbcsbb,  Loc.  cit.,  pag.  730. 

(2)  Kbonbckeb,  Loc.  cit.,  pag,  769. 
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la  differenza  costante  dell'  iperbole,  arriva  teoricamente  ad  in- 
dicare quale  sarebbe  l'altezza  dell'ultima  contrazione,  a  crede 
di  osservare  la  parte  della  contrazione  che  spetta  alla  pura  ela- 
sticità muscolare  quando  nota  sollevamenti  uguali  minimali  per 
qualsiasi  peso,  e  quando  osserva  che  l'elasticità  è  già  divenuta 
assai  incompleta  (1);  io  noto  invece  sollevamenti  pressoché 
ugual)  anche  per  pesi  considerevoli  e  per  contrazioni  che  sono 
massimali  in  un  periodo  che  precede  di  ore  la  comparsa  delle 
alterazioni  dell'elasticità  muscolare  ;  gli  è  perchè  realmente  quel 
che  sta  alla  base  del  fenomeno  è  la  costanza  della  quantità  di 
lavoro  di  cui  il  muscolo  in  questo  periodo  è  capace  ad  ogni 
coutrazione,  quantità  di  lavoro  che  si  ottiene  solo  con  un  de- 
terminato peso  e  di  cui  l'altezza  della  contrazione  non  è  che 
un  fattore. 

Si  potrebbe  dubitare  che  le  condizioni  mie  di  esperienza 
Don  possano  confrontarsi  con  quelle  delle  esperienze  di  Erone- 
cker,  che  lavorava  su  muscoli  di  rana  staccati  dal  corpo  e  ali- 
mentati solo  dalla  circolazione  artificiale. 

Le  molteplici  concordanze  di  fatto  sopra  rilevate  dovreb- 
bero già  di  per  sé  rispondere,  almeno  in  parte,  all'  obbiezione. 
Del  resto,  anche  su  muscoli  di  mammiferi  percorsi  da  una  cor- 
rente sanguigna  artificiale  si  osservarono  fenomeni  che  probabil- 
mente avevano  lo  stesso  significato  di  quelli  che  io  ho  osservati. 

Ecco,  difatti,  in  quali  termini  G.  Ludwig  ed  A.  Schmidt  (2) 
riferiscono  le  loro  osservazioni  sul  modo  in  cui  lavoravano  mu- 
scoli di  cani,  attraverso  cui  facevano  la  circolazione  artificiale  : 

*  II  peso  durante  l'eccitamento  (erano  eccitamenti  tetanici 
di  lunga  durata)  s'abbassa  dall'altezza  raggiunta  al  principio 
di  esso.  Se  il  muscolo  in  cui  si  continua  la  circolazione  arti- 
ficiale resta  un  po'  a  riposo,  si  ripiglia  e  diventa  capace  di 
alzare  di  nuovo  il  peso  ad  un'altezza  maggiore  di  quella  a  cui 
Io  sosteneva  al  fine  dell'eccitamento  precedente;  quest'altezza 
però  è  minore  dell'altezza  iniziale  ottenuta  coli 'eccitamento  ante- 
riore stesso. 


(1)  EsomcaBB,  Loc,  cit.,  pag.  770. 

(2)  Dos  VtrhaUen  dtr  G<ut  letlehe  «i(  dem  Bini  durch  den  reizbaren 
SSugethirrmuikeln  etrSmtn,  *  Berichte  K.  S&cha.  Ak.  d.  Wisa.  „  Malh.  phys. 
Closae,  1868,  pag.  34. 
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"  La  differenza  fra  le  altezze  massimali  di  due  tetani  suc- 
cessivi è  maggiore  all'inìzio  dell'esperienza  che  più  tardi,  »iccki 
alfine  succede  un  periodo  in  cui  le  contrazioni  tetaniche  succedentiti 
a  intervalli  sono  affatto  uguali.  Que^  fatto  ai  stabilisce  latito  piti 
prontamente  quanto  piit  spesso  il  muscolo  fu  fatto  lavorare. 

"  Il  risultato  6i  potrebbe  cosi  riassumere:  la  corrente  san- 
guigna può  riparare  alle  perdite  che  il  muscolo  subisce  lavo- 
rando; ma  ciò  in  misura  limitata,  sicché  U  sangue  può  special- 
mente riparare  alle  piccole  perdite  di  un  muscolo  stanco,  e  meno 
alle  grosse  perdite  dì  un  muscolo  fresco. 

*"  La  forza  del  muscolo  completamente  esaurito  si  riaccurnuk 
per  l'azione  del  sangue  in  modo  graduale  sino  ad  un  massimo  chf 
non  si  può  oltrepassare  „. 

La  fase  costante  adunque  che  si  osserva  nelle  nostre  curre 
del  lavoro  muscolare  rappresenta  una  specie  di  livello  di  poUn- 
zialità  meccanica,  sotto  al  quale  il  muscolo  non  può  dìsceDdero 
sinché  le  sue  proprietà  biologiche  non  sono  alterate.  E  la  prova 
che  il  muscolo  durante  tale  fase  rimane  per  lungo  tempo  nor- 
male, ce  la  forniscono: 

1°  la  regolarità  dal  suo  lavoro; 

2"  il  fatto  che  il  muscolo  ubbidisce  anche  ora  alle  leggi 
meccaniche  che  regolano  la  produzione  di  lavoro  esterno;  il 
massimo  lavoro  della  fase  costante  si  ottiene  difattt  con  ecci- 
tamento massimale  e  solo  con  un  peso  determinato,  né  piii  né 
meno  di  quello  che  succede  col  muscolo  all'inizio  dell'esperieuEa: 

(Dall'esperienza  N.  8  si  apprende  come  nel  muscolo  alterato 
dalla  fatica  queste  proprietà  1°  e  2°  vanno  scomparendo); 

3'  l'andamento  del  tetano,  che  è  qui  come  quello  di  un 
muscolo  fresco  (Confronta  le  fig.  8  e  14).  Mentre  il  muscolo 
fresco  tetanizzato  conserva  lungo  tempo  l' altezza  di  solleva- 
mento iniziale,  il  muscolo  stanco  ne  discende  rapidamente  {!)■ 

Già  descrivendo  l'esperienza  N.  8  ho  accennato  che  forse 
bisogna  fare  una  distinzione  netta  tra  l'esaurimento  delle  forze 
che  sono  accumulate  nel  muscolo  ed  il  complesso  quadro  feno- 
menologico della  fatica;  quello  succede,  in  determinate  condi- 
zioni, in  un  tempo  assai  breve  ed  iniziale,  e  tra  esso  e  l'insor- 
gere della  fatica  decorre  un  lungo  periodo  in  cui  il  muscolo 

(I)  KamtctsB,  loo.  cit.,  pag.  734. 
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paò  lavorare  col  materiale  fornitogli  da  una  sorgente  che  ap- 
pare costante,  che  possiamo  forse  fin  d'ora  supporre,  appog- 
giandoci anche  alle  osservazioni  surriferite  di  Ludwig  e  Scbmidt, 
che  sia  il  sangue. 


La  quantità  di  lavoro  che,  nelle  mie  condizioni  d'esperienza, 
ìd  una  singola  contrazione  il  gastrocnemio  fresco  d'un  coniglio 
era  in  grado  di  eseguire,  oscillava  da  kgm.  0,010  a  kgm.  0,022  ; 
in  alcuni  conigli,  di  eccezionale  sviluppo,  potei  osservare  un 
valore  di  lavoro  di  kg.  2  X  20  mm.  ^  kgm.  0,040.  Se  dopo  la 
parte  di  curva  decrescente,  ed  annessa  una  notevole  porzione 
di  lavoro  costante,  si  lascia  riposare  il  muscolo  più  o  meno  a 
lungo,  il  lavoro  massimale  di  cui  il  muscolo  è  capace  aumenta 
di  nuovo  ;  tanto  meno  prontamente,  però,  quante  più  volte 
l'esperienza  si  riprende.  H  che  è  un  fatto  parallelo  a  quello  ri- 
ferito  da  Ludwig  e  Schmidt  (1)  che,  cioè,  il  muscolo  si  risente 
tanto  più  prontamente  dei  nocivi  effetti  dell'anemia  quanto  più 
volte  vi  venne  sottoposto. 

OccorroDO  almeno  45',  un'ora,  perchè  il  lavoro  del  muscolo 
raggiunga  il  valore  iniziale,  collo  stesso  peso  massimo. 

Per  spazi  di  riposo  minori,  il  rifociUameoto  del  muscolo 
non  si  fa  coù  completo,  ed  i  pesi  massimali  sono  minori  che 
all'inizio  dell'esperienza.  Dopo  20',  30'  può  succedere  che  Ìl  peso 
massimo  sia  ancora  quello  stesso  della  porzione  costante  della 
curva.  Tuttavia  già  dopo  10'  di  riposo,  si  può  osservare  che 
sulla  porzione  costante  si  sovrappone  una  leggiera  quantità  di 
lavoro.  —  In  ogni  caso,  alla  parte  decrescente  della  curva,  suc- 
cede la  parte  costante  col  suo  valore  inalterato. 

La  parte  decrescente  della  curva  del  lavoro  muscolare  in 
un  muscolo  fresco  o  sufficientemente  riposato,  segue  press'a  poco 
sempre  lo  stesso  andamento.  Salvo  rari  casi,  si  osserva  la  scala 
[Treppe)  iniziale,  sicché  la  linea  che  unisce  gli  apici  sarebbe  rap- 
presentata da  una  prima  porzione  curva  colla  concavità  in  basso, 
seguita  da  una  seconda,  concava  verso  l'alto,  a  raggio  di  cur- 
vatura molto  più  ampio,  la  quale  si  protrae  nella  linea  retta 


(1)  Loc.  cit.,  pftg.  85. 
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orizzontale  degli  apici  della  fase  costante,  che  pu6  rappresen- 
tare, secondo  le  eondizioui  di  lavoro  in  cui  viene  eseguita,  un 
lavoro  massimo  o  aottomassimale. 

Man  mano  però  che  i  periodi  di  lavoro  si  succedono  e  di- 
venta minore  la  potenzialità  del  muscolo,  anche  il  tipo  della 
curva  si  modifica.  La  scala  [Treppe)  è  meno  elevata  e  si  prò* 
tende  per  un  tempo  maggiore,  e  la  parte  della  curva  concava 
verso  l'alto  acquista  dei  raggi  di  curvatura  man  mano  più 
lunghi,  sino  ad  assumere  talora  addirittura  un  andamento  quasi 
rettilineo,  con  una  leggerissìnia  inclinazione,  come  succede  nei 
casi  in  cui  il  peso  massimale  è  nella  parte  iniziale  della  curva 
uguale  a  quello  della  Fase  costante.  La  gradazione  dei  diversi 
aspetti  che  può  assumere  la  linea  che  unisce  gli  apici  della 
parte  iniziale  della  curva  del  lavoro  muscolare  si  osserva  nelle 
figg.  1,  5,  6,  7,  9,  IO,  il. 

È  un  andamento  che,  nel  complesso  di  molte  contraidooi 
successive,  ricorda  singolarmente  la  modificazione  che  subisce 
la  forma  della  contrazione  isolata  per  effetto  della  fatica. 

La  parte  decrescente  della  curva  del  lavoro  muscolare  as- 
sume gli  aspetti  descrìtti  anche  se  il  muscolo  vien  Catto  lavorare 
in  condizioni  di  lavoro  sottomassimale. 

Se  il  lavoro  è  sottomassimale  perchè  si  sieno  attaccati  al 
muscolo  pesi  inadeguati  inferiori  al  massimale,  la  porzione  ini- 
ziale si  contìnua  senz'altro  nella  fase  costante,  rappresentante 
pur  essa  d'ordinario  un  lavoro  sottomassimale. 

Se  riattacchiamo  al  muscolo  il  peso  adeguato,  potremo  ri- 
portare la  fase  costante  al  suo  valore  massimo,  ma  non  otter- 
remo traccia  di  porzione  decrescente. 

Non  mi  nascondo  che  questo  fatto  appare  in  contraddizioDe 
con  altri  fatti  che  pure  osservai  nelle  mìe  esperienze,  e  cioè, 
che  una  certa  quantità  di  lavoro  in  curva  decrescente  si  poù 
sovrapporre  sul  lavoro  costante,  se  per  un  certo  tempo  durante 
la  fase  dì  questo  si  fa  lavorare  il  muscolo  in  condizione  di  la- 
voro sotto  massimale  (pesi  di  molto  inferiori  al  massimale,  con- 
trazioni a  vaoto,  talvolta  tetano). 

Ma  il  muscolo  ci  dà  meno  del  lavoro  massimo  anche  nel 
caso  in  cui  le  condizioni  meccaniche  corrispondono  band  a 
questo,  ma  l'eccitamento  ò  sottomassimale.  In  questo  caso,  se 
durante  la  fase  costante,  adottiamo  l'eccitamento  massimale,  si 
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nota  tosto  sovrapporsi  sol  livello  della  carva  costante  una  por- 
zione di  lavoro  in  curva  discendente  (fig.  22). 

Questo  signifìcEi  che,  mentre  condizioni  meccaniche  inade- 
guate non  servono  forse  a  risparmiare  lavoro,  l' intensità  del- 
l'eccitamento è  quella  invece  che  determina  la  quantità  delle 
forze  utilizzabili  che  si  sviluppano  nella  contrazione  muscolare. 
Sotto  questo  aspetto  l'eccitamento  elettrico  massimale  sta  al 
Bottomassimale  come  l'eccitamento  volontario  sta  all'eccitamento 
artificiale  (1). 


Il  lettore,  che  mi  avrà  seguito  sino  a  questo  punto,  si  sarà 
chiesto  piti  volte  se  io  potevo  a  buon  diritto  parlare  nelle  mie 
esperienze  di  lavoro  massimo,  come  ho  sempre  fatto.  Ed  in  vero 
il  problema,  come  si  possa  ottenere  da  un  muscolo  tutto  il  la- 
voro di  cui  è  capace,  è  tuttora  insoluto.  Tutt' al  piti,  l'esperienza 
ci  ha  fomiti  sino  ad  ora  i  dati  che  sì  riferiscono  alle  condizioni 
le  quali  ci  permettono  di  ottenere  da  un  muscolo,  isolato  dal- 
l'organismo, un  massimo  di  lavoro  meccanico. 

I  risultati  di  queste  ricerche,  per  quel  che  riguarda  le  con* 
dizioni  meccaniche  di  un  muscolo  separato  dal  corpo,  si  possono 
riassumere  nelle  proposizioni  seguenti: 

a)  Il  rendimento  di  lavoro  di  un  muscolo  è  massimo  per  un 
peso  determinato  (2). 

6)  Le  contrazioni  che  il  muscolo  eseguisce  con  un  dato 
peso  a  tutto  carico  sono  piU  alte  che  quelle  eseguite  collo  stesso 
peso  in  sopraccarico.  La  contrazione  isotonica  a  carico  diretto 
per  forti  pesi  dà  un  lavoro  maggiore  che  la  auxotonica.  I  pro- 
dotti di  lavoro  sono  a  carico  diretto  notevolmente  maggiori 
che  in  sopraccarico  (3). 


(1)  MoMO,  loc.  cit.  —  FiOK,  MifOgraphische  Veraache  ant  Itbendett  Mtnachen, 
•  Fflflger'a  Archiv  „  voi.  41,  1887. 

(2)  J.  RounTBiL,  Utbtr  die  ArbtiUleistung  dtr  MuaMn ,  '  Du  Boie- 
ReTinoiid'B  Archiv  „  1880. 

(3)  SiMTiaBON,  VAer  die  Mtchaniicht  Leiatung  der  Muekeìn.  '  Skandis. 
Arcbiv  „  TOl.  <t.  —  Studiarti  Hbtr  die  altffemeine  Mechaitik  der  Muakeln, 
id..  voi.  4°. 
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c)  Il  muscolo  fornisce  maggior  lavoro  quando  la  sua  forza 
è  impiegata  non  a  vincere  direttamente  la  gravità,  ma  a  met- 
tere in  moto  masse  inerti,  le  quali  per  esaere  spostate  esigono 
che  il  muscolo  raggiunga  senza  accorciarsi  un  grado  notevol- 
mente maggiore  di  tensione;  il  ohe  torna  a  vantaggio  della 
quantità  di  lavoro  che  il  muscolo  si  trova  in  condizione  di  poter 
eseguire  (1). 

Queste  proposizioni  valgono  sia  per  eccitamenti  massimali 
che  sottomassimali. 

A  Seegen,  che  pel  primo  (2),  a  quanto  io  sappia,  cercò  H 
stabilire  un'equazione  tra  il  lavoro  che  un  muscolo  ha  eseguito 
e  ie  alterazioni  chimiche  che  nel  muscolo  avvennero,  Schenk  (3) 
obbiettò  appunto  che  troppo  poco  conto  aveva  tenuto  delle  con- 
dizioni meccaniche  in  cui  il  muscolo  va  collocato  perchè  possa 
esplicare  il  massimo  di  lavoro  estemo. 

Accettando  queste  obbiezioni,  Seegen  cercò  di  riparare  in 
parte  almeno:  sebbene  appaia  che  non  di  tutte  avesse  un  chiaro 
concetto,  specialmente  per  quel  che  riguarda  la  scelta  del  peso 
adeguato;  poiché  nella  sua  risposta  alle  obbiezioni  dì  Schenli 
si  legge  (4):  "  cercai,  provando  varii  pesi,  l'ottimo  dì  lavoro, 
cioè  quel  peso  che,  a  parità  di  eccitamento,  veniva  sollevato 
al  massimo  ,. 

Dal  metodo  con  cui  io  ho  eseguita  la  stessa  determinazione 
appare  in  qual  modo  va,  secondo  me,  inteso  il  concetto  del  peso 
massimale:  esso  è  quel  peso  che,  per  l'eccitamento  massimale, 
permette  una  tale  contrazione,  la  cui  altezza  moltiplicata  per 
il  valore  del  peso  dia  il  prodotto  massimo  di  lavoro. 

Col  lasciar  sempre  il  peso  a  tutto  carico  cercai  di  ottem- 
perare alla  seconda  delle  leggi  esposte. 

In  tal  guisa  il  muscolo  era  sempre  in  tensione  prima  del- 
l'eccitamento; e  la  tensione  a  cai  il  muscolo  veniva  ordinarìa- 

(1)  Pick,  Meehanische  Arbeit  und  Wàrmeenticickelung  bei  dtr  MiaM- 
th&tigktU,  pag.  77,  1882,  "  Intera.  Wissens.  Bibliothek  ,. 

(2)  Seeokn  ,  Munkelarbeil  und  Glyleogentfrbraueh,  '  Du  BoLa-Rejmoiid'g 
Àrcbiv  ,,  Pb;sio).  Abtheìluug,  1895,  pag.  273. 

(3)  F.  ScHEHK ,  Kriliache  Bemerkungtn  zu  Setgfn's  AÒhandlung  tct., 
'  PflQger'8  Archiv..  1895,  voi.  61.  pag.  585. 

(4)  SiBOBir,  Muakttarbàt  und  Qlj/kùgenverhrattek,  II,  *  Du  Bois-Bejmand'i 
Archiv  .,  Physiol.  Abtheilung,  1896,  pag.  898. 
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mente  sottoposto  in  tal  guisa,  era  o  uguale  o  di  poco  inferiore 
alla  tensione  massima  che  il  muscolo  potesse  fisiologicamente 
subire. 

Alla  terza  condizione  cercai  soddisfare,  attaccando  il  car- 
retto dell'ergografo  alla  zampa  e  non  direttamente  al  tendine 
del  gostrocnemio.  La  leva  ossea  naturale  era  la  massa  inerte 
sa  cui  il  muscolo  doveva  esercitare  la  sua  forza.  L'eccitamento 
adottato  era,  come  dissi,  massimale;  di  natura  tetanica  e  di 
brevissima  durata,  quale  appunto  può  supporsi  sia  l'eccitamento 
volontario  (1).  In  questa  guisa  credo  di  essermi  avvicinato  alquanto 
alla  risoluzione  del  problema  di  ottenere  il  massimo  di  lavoro,  che 
da  un  muscolo,  nelle  condizioni  di  vita  normale,  sia  possibile 
con  eccitamenti  artificiali.  Spero  di  avvicinarmivi  ancor  piii 
perfezionando  le  condizioni  di  lavoro  del  muscolo  in  una  serie 
snccessiva  di  ricerche. 

Resta  sempre  però  il  fatto,  a  giudicare  da  quanto  succede 
nell'uomo,  che  l'eccitamento  volontario  è  in  grado  di  dare  una 
quantità  di  lavoro  assai  maggiore  che  non  l'eccitamento  elet- 
trico massimale:  sicché  già  solo  per  questo  è  giusta  l'afferma- 
zione di  Schenk  (2)  secondo  cui  è  impossibile  disporre  le  con- 
dizioni meccaniche  esteme  e  la  natura  dell'eccitamento  in  modo 
che  ne  debba  risultare  in  ogni  circostanza  il  massimo  dell'effetto 
utile. 

Certo  la  curva  volontaria  eseguita  nelle  condizioni  mecca- 
niche opportune,  darà  una  quantità  di  lavoro  che  si  avvicinerà 
assai  al  massimo  effetto  utile  di  cui  il  muscolo  è  capace;  rag- 
giungerlo non  potrà  forse  perchè  col  procedere  del  lavoro  la 
produzione  di  esso  è  influenzata  dalla  fatica  dei  centri  e  delle 
terminazioni  nervose  periferiche  in  una  misura  che  appare  quasi 
impossibile  stabilire. 

Intanto  alcune  poche  esperienze  fatte  sull'uomo,  all'ergo- 
grafo,  coli 'eccitamento  volontario,  mi  fanno  ritenere  che,  anche 
in  queste  condizioni,  avvengono  gli  stessi  fatti  descritti  nelle 
curve  del  lavoro  muscolare  dei  conigli.  Ma  i  pesi  che  per  l'uomo 
sarebbero  stati  massimali,  sono  troppo  forti  perchè  si  possano 

(1)  J.    B08BHTB*L,    loC    CÌt. 

(2)  F.  3oBBint,  Mushelarbeit  und  Olì/kogtnverbraueh,  Ent^egnung  an  Setgtn, 
'  PfliiKer'»  Archiv  „  1897,  voi.  »&. 
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tollerare  a  lungo  appesi  a  tutto  carico  alla  2*  falange  del  dito 
medio,  come  porterebbe  l'ergografo  di  Mosso;  quindi  la  deter- 
minazione del  lavoro  massimale  mi  riuscì  sempre  soltanto  ap- 
prossimativa, e  sto  studiando  una  disposizione  opportuna  per 
eseguire  curve  ergografìche  umane  nelle  stesse  coudizioni  mec- 
caniche che  ho  realizzate  nel  coniglio.  Ciò  non  ostante  con  pesi 
di  kg.  4,  5,  od  anche  6,  secondo  gli  individui,  sollevati  col 
ritmo  di  2'',  col  massimo  sforzo  di  volontà,  ottenni  delle  curve 
che  constavano  di  una  porzione  più  o  meno  rapidamente  decre- 
scente e  di  una  successiva  di  cui  le  singole  contrazioni  erano 
per  altezza  più  irregolari  che  non  fossero  quelle  osservate  nei 
conigli,  ma  però  oscillavano  attorno  ad  una  media  che  non  ac- 
cennava a  diminuire,  almeno  per  lo  spazio  di  tempo  per  cui 
sono  riuscito  a  scrivere  il  lavoro  di  tale  fase  ;  tale  spazio  durò 
dai  30'  ai  45'  e  interruppi  sempre  l'esperienza  a  causa  del  do- 
lore che  la  forte  trazione  provocava  sulla  pelle  del  dito,  mai 
perchè  il  muscolo  fosse  giunto  a  reale  esaurimento.  Gonvien 
credere  che  il  peso  di  5  o  6  kg.  sia  pel  muscolo  flessore  del 
dito  medio  dell'uomo  in  genere  notevolmente  inferiore  al  peso 
massimale,  poiché  la  fase  di  lavoro  costante,  nelle  mie  espe- 
rienze, tenne  ognora  dietro  direttamente  alla  fase  iniziale  de- 
crescente senza  che  il  peso  dovesse  venire  diminuito,  e  non 
ottenevo  neppure,  durante  di  essa,  il  massimo  di  lavoro. 

Di  tali  curve  eseguii  alcune  io  stesso;  onde  posso  riferire 
l'impressione  che  si  prova  quando  il  muscolo  continua  a  lavo- 
rare durante  tale  fase:  si  può  seguire  benissimo  il  ritmo  di  2" 
indicato  dal  metronomo;  il  senso  di  progressivo  spossamento, 
che  si  ha  durante  la  fase  di  lavoro  decrescente,  lascia  luogo 
ad  una  specie  di  iDcoscienza  relativa  al  lavoro  che  ad  ogni 
contrazione  si  eseguisce;  un  apprezzamento  al  riguardo  è  im- 
possibile per  chi  lavora,  il  quale  accusa  a  volta  a  volta  d'aver 
dovuto  fare  uno  sforzo  maggiore  o  di  aver  provato  una  speciale 
facilità  a  sollevare  uno  stesso  peso,  senza  che  dalla  curva  ap- 
paia che  abbia  eseguito  nei  diversi  casi  quantità  di  lavoro 
considerevolmente  diverse.  Se  si  alleggerisce  il  peso,  aumenta 
l'estensione  della  contrazione,  ma  diminuisce  il  prodotto  di  lavoro. 

Anche  per  l'uomo,  come  nel  coniglio,  dopo  un  periodo  di 
riposo  il  muscolo  diventa  capace  di  eseguire  di  nuovo  un  la- 
voro notevolmente  maggiore  che  durante  la  fase  di  lavoro  co- 
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stante;  la  curva  decrescente  accenna  pure  a  subire  le  modifica- 
zioni descritte  nel  conìglio,  a  diventar  cioè  piii  estesa  e  piii 
bassa;  e  la  fase  costante  rappresenta  sempre  suppergiù  la  stessa 
quantità  di  lavoro,  come  la  prima  volta  che  il  muscolo  ha  la- 
vorato. 

Come  dissi,  credo  che  queste  curve  ergografiche  dell'uomo 
furono  tutte  eseguite  in  condizioni  di  lavoro  sottomasBimale, 
sebbene  con  pesi  fnà  considerevoli. 

Ultimamente  Ch.  Richet  e  À.  Broca  (1)  comunicarono  al- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Parigi  i  risultati  di  alcune  ricerche 
fatte  su  loro  atessi,  destinate  a  stabilire  '  dans  quelle»  condi- 
'  tions  un  muscle  donne  peut  effectuer,  sans  fatigue  notable, 
'  un  travail  contìnu,  régulier  et  maximum  „  e  credettero  con- 
chiuderne  che  "  le  travail,  s'il  n'est  pas  exagéré,  rend  le  muscle 
*  plus  apte  à  un  travail  ultérieur  „. 

In  realtà  essi  videro  che  facendo  sollevare  al  dito  medio 
dei  pesi  che  variavano  da  500  a  1200  gr.,  questo  era  capace 
di  lavorare  col  ritmo  dì  2"  per  due  o  tre  ore  consecutive;  os- 
servarono un  massimo  di  lavoro  e  di  seneo  di  fatica  nel  primo 
minuto,  un  minimo  di  lavoro  dovuto  alla  contrattura  nei  tre  o 
quattro  minuti  consecutivi,  ed  infine,  a  partire  dal  5°  o  6°  mi- 
nuto, un  regime  regolare  caratterizzato  da  un  aumento  graduale 
e  lento. 

Chi  ha  lette  le  esperienze  sul  coniglio,  da  me  esposte,  non 
potrà  a  meno  di  esser  convinto  che  non  è  necessario  mettere 
il  muscolo  in  condizione  da  produrre  una  quantità  di  lavoro 
cotì  inferiore  alla  massima,  che  se  ne  può  ottenere,  affinchè  il 
lavoro  si  protragga  in  regime  regolare  per  cosi  lungo  spazio 
di  tempo;  la  regolarità  dei  valori  di  lavoro  che  M.  Broca  e 
Ch.  Kìchet  ottennero  dal  quinto  minuto  in  poi  e  lo  stesso  loro 
graduale  aumento  fanno  pensare  subito  che  la  fase  del  regime 
di  lavoro  descritta  dagli  autori  suddetti  corrisponda  alla  fase 
di  lavoro  costante  da  me  osservata  nei  conigli. 

Se  poi  ancora  faccio  notare  che  i  valori  di  lavoro  che  Broca 
e  Richet  ottennero  in  questa  fase  sono  spesso  inferiori,  mai  eu- 


(1)  A.  Bboc*  et  Cbiibles  Bicbet,  Expiriet*ces  ergographiqufB  pour  mesurer 
in  puissanee  maximum  d'un  muscle  en  regime  régidier,  *  Comptes  renduB 
hebdomadaires  de  l'Acad.  dea  Scieocea  ,,  tome  CXXVI,  n.  4,  janvier,  1398. 
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periori  a  quelli  che  nelle  mie  curve  ergografiche  umane  forni- 
rono muscoli  che  lavoravano  sia  dal  princìpio  pressoché  in  con- 
dizione di  lavoro  massimale,  converrà  concludere  che  ie  curve  dì 
lavoro  riferite  da  quegli  autori  non  rappresentano  che  curve  in 
condizioni  esagerate  di  lavoro  sottomassimale,  e  sarà,  mi  sembra, 
provato  all'evidenza  che  le  condizioni  di  lavoro  sottomassimale 
per  peso  inad^uato  non  se/vono  ad  economizzare  il  lavoro  di 
cui  il  muscolo  è  capace.  Si  direbbe  che  nelle  condizioni  di  la- 
voro sottomassimali  per  peso  inadeguato  l'esplosione  cbimicA 
produttrice  del  lavoro  è  quantitativamente  la  stessa  che  nelle 
condizioni  di  lavoro  massimale;  soltanto  le  prime  non  sodo 
adatte  ad  utilizzare  in  modo  completo,  trasformandole  in  lavoro, 
le  forze  che  dalla  reazione  chimica  si  sprigionarono;  sicché  uoa 
parte  di  materiale  va  perduta. 

latitato  Fiiiologico  della  R.  Università  di  Torino. 


L'Accademico  Segretario 
Andrea  Kaccasi. 
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CLASSE 

SCTENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  SO  Febbraio  1898. 

PRESIDENZA  DEL    SOCIO   BARONE    GAUDENZIO  CLARETTA 
DIRETTORE    DELLA    CLASSE 


Sono  presenti  i  Socii:  Petron,  Rossi,  Manno,  Bollati  di 
Saint-Pierre,  Pezzi,  Ferrerò,  Cognetti  de  Martos,  Gbaf,  Boselli, 
Pebrero  e  !Nani  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta. 

II  Socio  Segretario  prosenta  un  esemplare  di  una  medaglia 
di  bronzo  coli'  effìgie  del  Prof.  T.  Mohusen,  fatta  coniare  dal- 
l'Accademia Reale  delle  Scienze  di  Berlino  in  occasione  del- 
rSO»»  anniversario  della  di  lui  nascita,  e  dalla  medesima  offerto 
in  dono  alla  K.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Presenta  pure,  a  nome  del  Dott.  Giuseppe  Pitré,  a  cui 
venne  testé  conferito  il  X  premio  Bressa,  due  opere  da  lui 
offerte  in  omaggio  all'Accademia  intitolate:  Biblioteca  delle  tra- 
dizioni popolari  aiciliane  (Palermo,  1872-97),  20  voi.  16°:  Biblio- 
grafia delle  iradtStoni  popolari  d'Italia  (Torino-Palermo,  1894),  8". 

A  nome  dell'Autore  Prof.  Felice  Rahorino,  del  R.  Istituto 
di  Studi  superiori  di  Firenze,  offre  in  omaggio  un  opuscolo  in- 
titolato: Cùrnelio  TaeUo  nella  storia  delia  coltura  (Milano,  1898),  8°. 
Atti  delta  R.  Accademia.  —  Voi.  XXXlll.  31 
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Il  Socio  E.  Ferbebo  per  incarico  dell'autore  prof.  Aristide 
Marre,  Socio  corrispondente  dell'Accademia,  fa  omaggio  di  un 
estratto  della  sua  nota:  Proterbes  et  similUudes  des  Molai»  avtc 
leurs  correspondants  en  diverses  laH'guea  d'Europe  et  d'Asie,  in- 
serita nel  voi.  33°  degli  Atti  di  questa  Accademia. 

ir  Socio  S.  GoGNETTi  DE  Mastiis  ipresenta  ana  nota  del 
Dott.  Costantino  Ottolenoui,  intitolata:  Le  plebi  rurali  a  Boma 
nel  secolo  III  a.  C.  Detta  nota  verrà  pubblicata  negli  Atti 
accademici. 

Quindi  la  Glasse  in  seduta  privata  eleggeva,  salva  la  Sovrana 
approvazione,  a  Soci  nazionali  non  residenti  il  sìg.  Prof.  Ales- 
sandro D'Ancona  della  R.  Università  di  Pisa  e  il  sig.  Prof.  Gra- 
ziadio  Ascoli  della  S,.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano. 

Venne  pure  confermato  per  un  secondo  triennio  a  Direttore 
della  Classe  il  Socio  G.  Glabetta,  salva  l'approvazione  Sovrana. 
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LETTURE 

Le  plebi  rurali  a  Moina  nel  secolo  III  a.  C; 
Nota  dal  Dott-  COSTANTINO  OTTOLENGHI. 


Mentre  la  condizioDe  e  le  vicende  delle  plebi  rurali  nei 
primi  secoli  di  Roma  emergono  solo  dallo  studio  complessivo 
delle  forme  dell'  evoluzione  economica  e  non  v'  è  alcuna  iscri- 
zione che  risalga  a  quei  tempi  la  quale  porti  su  di  esse  alcuna 
luce,  nel  sesto  secolo  oltre  alla  maggior  precisione  colla  quale 
si  conosce  la  vita  economica  del  popolo  romano,  abbiamo  fonti 
contemporanee  che  delineano  chiaramente  le  condizioni  delle 
plebi  rurali.  Queste  fonti  sono:  il  trattato  de  re  rustica  di 
Catone  (1)  e  le  cotnoedie  di  Plauto  (2).  Dagli  insegnamenti  che 
Catone  dà  sull'agricoltura  possiamo  dedurre  quali  fossero  le  con- 
dizioni di  fatto  a  cui  eSsi  si  riferivano;  e  da  alcune  splendide 
scene  rustiche  che  Plauto  ci  dipinge  possiamo  ritrarre  interes- 
santi notizie  sulta  vita  rurale  dell'  epoca  sua.  Le  commedie 
plautine  furono  e  sono  un  largo  campo  di  studi  letterari  e  filo- 
logici non  solo,  ma  economici,  giuridici  e  sociali.  Ricordiamo  tra 
gli  scrittori  che  studiarono  le  commedie  sotto  questi  tre  ultimi 
sspetti  il  Costa  (3)  che  ritrasse  un  completo  sistema  di  diritto 
privato  romano,  il  Oogaetti  de  Martiis  che  studiò  in  esse  un  lato 
importante  della  vita  economica  della  civiltà  latina  del  sesto  se- 
colo di  Roma  (4),  e  che  notò  e  illustrò  in  seguito  uno  schema 
socialistico  contenuto  in  una  commedia  plautina  (5).  Plauto  ri- 
trasse nelle  sue  commedie  uomini  e  riti  del  tutto  romani.  Egli 

{!)  Cno,  De  agricultara  liber  recognovil  Henr.  Knl.  Lipsiae,  1896. 

(2)  T.  M.  Plauti  Comoed.  ree.  instr.  crii,  et  prol.  aux.  Friiì.  Bituchelius, 
gtMis  op.  oda.  G.  Loewe,  Q.  Cheti,  Fr.  SchoeU.  Lìpsiae,  1871-90.  Per  la 
Mostellaria  t.  ediz.  del  Naodet. 

(3)  Costi.  H  diritto  privato  romano  nelle  commedie  di  Flauto.  Torino.  1890. 

(4)  CooNRTTi  US  Mabtus,  Banche,  banchieri  ed  usurai  nelle  commedie  di 
Flauto,  in  *  Giornale  degli  economiati  , ,  ottobre  1891  e  dicembre  1892. 

(S\  CooNEiTi  DK  Martiis,   Uno    àckema   sorialistico   nett'  '  Aulularia  ,   di 
Flauto  {'  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino  , ,  Voi.  XXX,  1894). 
Alti  della  B.  Accadeaiia  —  Voi.  XXXIII.  31' 
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dai  Greci,  dice  il  Costa,  tolse  gli  argomenti  della  sua  commedia, 
in  Grecia  finse  la  scena,  con  nomi  greci  disegnò  i  personaggi 
e  i  luoghi,  gli  oggetti  con  cui  essi  fingono  aver  pertinenza,  ad 
esempio  le  varie  parti  della  casa,  le  vesti;  ma  all' infuori  di 
questo,  l'ambiente,  i  caratteri,  la  maniera  di  muoversi  e  d'agire 
è  tutta  romana.  Del  resto  il  popolo  romano  non  sarebbe  accorso 
numeroso  ad  assistere  alle  commedie  plautine  se  non  avesse  ri- 
trovato sulla  scena  tipi  e  ambiente  romano. 

Nel  secolo  sesto  dì  Roma  è  già  compiuta  la  trasforma- 
zione  della  mano  d'opera  rurale.  N'ei  primi  secoli  il  lavoro  cam- 
pestre era  circondato  d'un'aureola  religiosa,  e  costituiva  l'unica 
occupazione  cui  potesse  attendere  l'uomo  libero,  mentre  i  me- 
stieri eran  riservati  agli  schiavi  e  agli  stranieri;  ma  poi  le 
vicende  economiche  e  politiche  allontanarono  dalla  vita  rustica, 
n  prodotto  dei  campi  non  retribuiva  sufficientemente  i  lavora- 
tori; molti  di  essi  ingolfati  nei  debiti,  trovandosi  nell'impossi- 
bilità di  pagarli,  cadevano  sotto  l'inesorabile  legge  che  poneva 
il  debitore  insolvente  alla  mercè  del  creditore  e  divenivano 
addicti;  una  gran  parte  poi  abbandonava  spontaneamente  l'agri- 
coltura per  le  industrie  che  già  al  tempo  di  Servio  Tallio  eran 
state  riordinate  ed  ofMvano  maggior  profitto;  e  la  mano  d'opera 
schiava  che  sempre  piìi  si  offriva  sul  mercato  fu  adibita  anche 
ai  lavori  campestri.  S'aggiunse  poi  una  grande  innovazione  av- 
venuta in  occasione  della  guerra  di  Veio  nel  410  di  Roma,  che 
favori  l'esodo  del  contadino  dal  campo.  Questa  innovazione 
consiste  nell'essere  stato  stabilito  per  la  prima  volta  il  soldo 
a  coloro  che  partecipassero  alla  guerra.  I  lavoratori  accetta- 
rono con  gioia  quest'innovazione  e  abbandonarono  i  campi  de- 
dicandosi alle  armi,  lasciando  che  agli  schiavi  fosse  affidata  la 
cura  della  coltivazione. 

E  così  crebbe  grandemente  la  mano  d'opera  schiava;  essa 
per  la  sua  deprezzante  concorrenza  riuscì,  come  già  era  avve- 
nuto in  Atene,  ad  abbassare  il  prezzo  della  mano  d'opera  libera 
e  a  porla  fuori  di  concorrenza,  impedendo  ogni  possibile  ritorno 
al  libero  lavoro  (1).   Risulta   chiaramente   dalla   storia  che    le 


(1)  Questi  concetti  sodo  maggiormente  sviluppati  nello  studio  :  Le  pUbi 
rurali  a  Bontà  nei  primi  cinque  secoli  dalla  fondazione  della  città,  di  pros- 
sima pubblicatone . 
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fiunìglìe  dei  servi  rustici  crebbero  in  proporzione  della  frequenza 
delle  guerre  combattute  fuori  del  Lazio,  come  pure  che  i  patrizi 
poterono  sempre  più  dilatare  le  loro  proprietà  usurpando  nuovi 
terreni  senza  temere  i  risentimenti  del  popolo.  Non  cercheremo 
nel  secolo  sesto  di  Roma  alcuna  importante  legge  agraria  per  la 
bassa  condizione  in  cui  si  trovava  l'agricoltura.  Dal  387  al  621, 
cioè  per  più  di  due  secoli,  dalla  legge  Licinia  alle  leggi  Semprooie 
e  dei  Gracchi,  la  grande  questione  economica  e  sociale  di  Roma 
era  caduta  quasi  in  completo  oblio  (1).  Il  sistema  di  coltura  pre- 
valente era  la  coltivazione  in  grande  a  schiavi  (2),  i  poderi  romani 
non  erano  ancora  di  molto  grande  estensione,  ma  riuniti  in  gran 
numero  sotto  lo  stesso  proprietario.  Così  pure  le  terre  che  lo 
Stato  affittava  finivano  per  ridursi  nel  potere  di  pochi,  tanto 
pih  che  lo  Stato  stesso  desiderava  restrìngere  il  più  possibile 
il  numero  degli  affittuari  per  essere  più  prontamente  e  sicura- 
mente soddisfatto  (3).  Del  resto  era  un  pensiero  economico 
espresso  già  nel  terzo  secolo  di  Roma,  che  solo  la  grande  pro- 
prietà poteva  retribuire  bastantemente  le  fatiche  dell'agricol- 
tore (4).  Naturalmente  questo  stato  di  cose  era  solo  nella  cam- 
pagna romana  propriamente  detta,  e  non  nelle  colonie  che  si 
andavano  formando,  in  cui  s'iniziava  una  novella  e  prospera 
agricoltura  (5):  qui  la  coltivazione  ad  economia  o  la  colonia 
parziaria  predominavano,  nella  campagna  romana  invece,  la 
prima  era  ridotta  a  minime  proporzioni  e  retta,  benché  in 
scala  minore,  collo  stesso  sistema  della  coltivazione  in  grande 
a  schiavi,  e  la  colonia  parziaria  era  ancora  qua  e  là  praticata, 
nta  non  si  confaceva  più  alle  condizioni  economiche  del  tempo. 
Nei  poderi  romani  a  cui  abbiamo  accennato  il  lavoro  cam- 
pestre era  assegnato  ad  una  famiglia  lustica  riunita  sotto  la 
direzione  d'un  soprainteudente  esso  pure  schiavo.  Alcune  volte 
il  podere  era  situato  in  vicinanza  della  città  e  allora  il  padrone 
vi  si  recava  sovente.  A  questa  vicinanza  accennano  Catone  e 


(1)  Dk  Ruooebo,  EHciclopedia  giurìdica,  toc.  agrariae  Irgfs,  p.  760  e  ag, 

(2)  MoHMaiN,  Histoirt  romaint.  Voi.  I,  parte  II,  pp.  831  e  sg. 

(3)  De  Roosero,  Dùionario  epigrnjico  di  antichità  romane,  Voi.  Il,  f.  19, 
1897,  vuc.  conductor. 

(4)  Dionisio   b'Alic,  AniiquUnles   Romanormn   quat   miperauiU.    Lipaiae, 
1881-91,  libro  3*,  e.  LXXIII. 

(5)  Poaai,  Cenni  glorici  sulle  lejgi  dell'/if/ricollura.  p.  75  eag.  Firenze,  184.5. 
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Plauto.  Catone  (1)  dà  consigli  riguardanti  il  genere  di  coltura 
da  seguirsi  in  questi  poderi;  in  alcune  commedie  di  Plauto, 
ad  68.  il  Mercator,  la  Casina,  si  discorre  del  podere  come  se  fosae 
situato  a  poche  ore  di  lontananza  dalla  città,  e  vi  si  recano  fre- 
quentemente tanto  il  proprietario  quanto  la  moglie  (2).  Spesso  però 
il  podere  è  situato  lontano  dalia  citta,  talché  il  proprietario  vi  si 
recava  alcune  volte  a  trattenervisi  alcuni  giorni  per  vedere  a 
qual  punto  fossero  i  lavori,  informarsi  dei  suoi  dipendenti  e  dar 
castighi  e  consìgli  per  nuove  opere  (3).  Nel  podere  stesso  infatti, 
poco  discosto  dalla  villa  rustica  che  serviva  d'abitazione  per  Is 
famiglia  rustica  e  comprendeva  quasi  sempre  la  stalla  e  il  gra- 
naio, era  situata  la  villa  urbana,  cioè  una  Casina  isolata  che  ser- 
viva di  abitazione  al  padrone.  La  coltivazione  generalmente  pra- 
ticata era  quella  della  vite  e  dell'ulivo,  così  che  cambiava  la 
specie  dei  lavoratori  secondochè  si  praticava  l'una  o  l'altra  col- 
tivazione. Due  persone  però  le  quali  non  mancavano  mai  in  ogni 
podere  erano  il  fattore  e  la  fattoressa.  II  fattore  era  esso  pure 
uno  schiavo,  ma  godeva  di  qualche  libertà.  Sovente  si  recava 
in  città  a  conferire  col  suo  padrone,  nel  podere  aveva  la  dire- 
zione di  tutta  l'azienda  rurale,  manteneva  la  disciplina  e  prov- 
vedeva il  vitto  (4).  Tuttavia  di  fronte  al  padrone  è  un  semplice 
schiavo  al  quale  si  nega  tutto  ciò  che  s'attiene  alla  personalità 
umana.  La  sua  autorità  era  grande  negli  altri  schiavi  rusticani, 
perchè  ne  poteva  disporre  a  piacimento;  ma  quando  si  recava 
in  città  e  si  trovava  cogli  altri  servi  urbani  dello  stesso  pa- 
drone perdeva  ogni  considerazione,  era  deriso  perchè  campa- 
gnuolo,  e  solo  avevano  un  ritegno  al  pensiero  che  se  il  padrone 
li  avesse  assegnati  al  lavoro  dei  campi  avrebbero  dovuto  sotto- 
stare ai  suoi  comandi.  Ciò  appare  chiaramente  in  diverse  com- 
medie come  la  "  Casina  ,  e  la  "  Moetellarìa  ,.  Nella  "  Casina  ,  (5) 


(1)  Cato.  Op.  cit,,  e.  VII. 

(2)  Pladti  Mereator,  Atto  4°  e  5°. 

(3)  Cato,  Op.  cit„  cap.  II  iPatris  familiae  o/^icia). 

(4)  Cato.  Op.  cit.,  cap.  VII  (miici  officia). 

(5)  Placm  Casina,  I,  v.  1  e  Bg. 
Olimpio  [servo  di  atta). 

Non  mihi  licere  meam  rem  me  solom,  ut  uolo, 
Loqui  atque  cogitare,  sine  t«  arbitro? 
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assistiamo  ad  un  bisticcio  tra  un  servo  urbano  e  i!  vUlicus.  Si 
deve  qui  notare  la  speciale  condizione  del  campagnuolo  Cfuilinvs 
che  non  era  solo  un  servo  rustico ,  ma  il  capo  della  famiglia 
rustica  che  trova  infatti  il  modo  di  ricordare  all'  altro  tutti  i 
più  duri  servìgi  e  castighi  a  cui  potrà  assoggettarlo  quando  il 
padrone  lo  invierà  al  lavoro  dei  campi;  tuttavia  dalle  parole 
del  servo  urbano  ci  appare  la  inferiorità  in  cui  Io  tiene  dì  fronte 
a  aè  stesso  che  vìve  in  città  e  gli  dice  altezzosamente  di  star- 
sene in  campagna  e  di  non  impicciarsi  degli  affari  cittadini. 

Questa  inferiore  considerazione  in  cui  è  tenuto  il  servo  di 
campagna  di  fronte  all'urbano  solo  perchè  addetto  ai  lavori  cam- 
pestri che  avevano  perduta  tutta  l'antica  reputazione,  appare 
specialmente  in  una  splendida  scena  della  "  Mostellaria  .  in  cui 
Plauto  ci  pone  innanzi  ad  un  rabbuffo  tra  un  servo  dì  campagna  e 
di  città  (1).  Come  nella  "  Casina  ,  dà  origine  a  questo  rabbuffo  la 


Qnid  tu,  malum,  me  aequereV 

Quia  certum  est  mtlii, 
Qufim  umbra  quodquod  ibi  a  tu,  te  persequi. 
Quin  edepol  etiam,  si  in  orucem  uis  pergere. 
Sequi  decretum  est.  Dehinc  coniictio  ceterum 
Porrìane,  necne,  clam  me  eutelis  tnis 
Pmerìpere  Casinam  uiorem,  proinde  ut  postulas. 
Quid  tibi  negoti  mecum  est? 

Quid  ais,  imprudens? 
Qnid  in  urbe  reptas,  nillice  baud  magni  preti? 

Quia  rari  ea,  in  praefectura  tua? 
Quid  potiua,  quod  legatum  eat  tibi  negotiuin. 
Id  cura9,  atque  urbania  rebus  te  abatiues? 
Huc  tu  venisti  apousam  praereptum  neam? 
Abi  ruB,  abi  dierectus  tnam  in  prouinciain 


V.  32,  Ol.  Quot  te  modia. 

Si  uiuo,  babebo  in  nuptiia  mìaerum  meis! 

V.  38.  Ol quando  od  uillara  uen 

Dabitur  tibi  amphora  una,  et  una  semita, 
Fona  unua,  unum  ahenum,  et  octo  dolia; 
Quae  niai  enint  aemper  piena,  ego  te  implebo  fli 
(1)  Mostellaria.  Alt.  1,  v.  6. 

Tkakio.  Quid  tibi  malum  hic  ante  aedis  clamitatioa? 

An  rurì  cenaea  te  eaae?  abacede  ad  aedibua. 
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venuta  in  città  del  servo  dì  campagna  per  alcune  incombenze, 
n  servo  urbano  lo  caccia  fuori  di  casa  e  lo  batte,  ma  esso  (Oni- 
nione)  non  reagisce  e  mentre  gli  augura  che  venga  presto  il 
padrone  e  lo  mandi  alla  macina,  gli  rimprovera  di  rovinare  il 
figlio  e  le  sostanze.  Il  servo  urbano  invece  gli  risponde  con  mot- 

Àbi  rUB:  abi  bine  dierecte,  abacede  ab  ianua. 

Eh: 

Hociue  aolebas? 
Qkyuio.  Patiar,  quor  me  uerberas? 

Tb.  Quia  tu  vis. 

Qb.  Patiar  aìne  modo  adueniat  senex  : 

Sin  e  modo  nenire  aaluom,  quem  absentem  cornea. 
Tb.  Nec  ueri  simile  loquere  nec  uerum,  rapei 

Comease  quamquam  ut  quìsqaam  abaeutem  poasiet- 
Ob.  Tu  urbanuB  uero  acurra,  deliciae  poplì 

Rus  mihi  obiectaa  ? 
T.  20.  NuDC  dum  lubet  licetque,  pota,  perde  rem 

Corrumqne  erìlem  DOatrum  adulesceutem  optamum: 

Diea  noctiaque  bibite,  perf^raecamini  : 

Amicaa  emite,  liberate  ;  paacite 

Paraaitoa:  obsonate  poUucibilitei. 

Haeciue  mandauit  tibi,  quom  peregre  bine  it,  aenex? 

Hocioe  modo  hic  rem  curatam  offendet  suam? 

Hociue  boni  eaae  officium  aerai  eziatnmaa. 

Ut  eri  sui  corrumpat  et  rem  et  filium  ? 

T.  34.  Tb.      Quid  tibi  melum  me,  ant  quid  ego  agam,  curatìost? 

Ad  ruri  quaeso  non  snnt  quo»  curea  bouiaV 

Lubet  potare,  amare,  scorta  ducere  : 

Mei  tei^  facio  haec,  non  tui  fiducia. 
Qb.  Quam  confidenter  loquitur. 

Tb.  At  te  Juppiter 

Dique  omnes  perdant:  fu,  aboluisti  alium, 

Germana  inluuies,  (ma  merum)  hircua,  bara  ania 

Conca  capro  commista. 
Gm.  Quid  uia  fieri? 

Non  omnea  poaaunt  olere  unguenta  esotica. 

Si  tu  oles  •  •  •  •  • 

.    ncque  auperior  cum  ero  accombere, 

Neque  tam  &cetÌB,  qnam  tu  uiuia,  nictibus 

Tu  tibi  istoa  habeac  tnrturea  piacis  auia: 
Sine  me  aliatam  fiingi  fortunas  meaa. 
Tu  fortunatu'a,  ego  miaer:  patiunda  aunt. 
Heum  bonum  me,  te  tuum  maneat  malam. 
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teggt,  gli  dice  che  puzza  d'  aglio,  che  è  un  villano  e  che  non 
a'impicci  nei  fatti  altrui,  e  Oninione  ancora  si  mostra  rasse- 
gnato, risponde  che  non  tutti  poason  sapere  di  pomate  forestiere, 
né  mangiare  cibi  squisiti;  '  tu  sei  felice,  aggiunge,  ed  io  mi- 
sero, ma  ben  venga  a  te  il  tuo  malanno  ,.  La  scena  termina  con 
altre  astiose  parole  del  servo  urbano. 

Un  altro  fatto  importante  che  si  rileva  dalla  scena  rìpor- 
tata  è  la  notevole  rettitudine  di  sentimenti  dei  servi  rustici 
che  fa  vivo  contrasto  colla  corruzione  dei  cittadini.  Vediamo 
infatti  il  rustico  Orunione  rimproverare  a  Trumione  servo  ur- 
bano di  mal  governare  la  casa  affidatagli  dal  padrone  assente 
e  di  condurre  alla  rovina  il  figliuolo  (1).  Pare  che  questa  supe- 
riorità morale  fosse  pure  ammessa  dagli  antichi  scriptores  rei 
rustieae,  essi  ebbero  infatti  pagine  frequenti  da  cui  traspira  la 
dolcezza  ed  indulgenza  pei  servi  rustici.  La  posizione  dì  fatto 
in  cui  si  trovavano  i  servì  appartenenti  alla  famìglia  rustica 
dovette  essere  certamente  migliore  di  quella  dei  servi  urbani. 
Essi,  eccettuati  s'intende  quelli  destinati  ai  più  ìnfimi  servizi, 
gli  ergastuli  catenati,  condannati  bene  spesso  ai  più  tormentosi 
lavori  per  pena  di  mali  portamenti,  genus  ferratile,  crjirajMC 
signati,  nigro  liventìa  ferro,  vivono  lontani  dal  consorzio  citta- 
dino, attendono  alla  coltura  dei  terreni  e  godono  dì  una  certa 
indipendenza,  sia  per  la  lontananza  del  padrone,  sia  per  la 
natura  degli  uMcì  cui  sono  destinati.  Essi  hanno  facilitazioni 
maggiori  dei  servi  cittadini  ad  accumularsi  un  loro  peculio  (2) 
e  vivono  di  una  vita  tranquilla  con  stabilità  già  allora  di  rap- 
porti sessuali.  Quanto  all'indipendenza  dei  servi  rustici  e  alla 
fissità  dei  loro  rapporti  coniugali  troviamo  accenni  in  una 
commedia  di  Plauto,  nella  "  Casina  „,  in  cui  il  servo  rustico 
Olimpione  si  propone  la  vita  che  dovrà  condurre  ottenuta  Casina 
in  isposa,  e  negli  appellativi  spesso  usati  nelle  commedie  di 
Plauto  dagli  schiavi  di  pater,  apua,  proavus  (3).  I  rapporti  tra  i 

(1)  Costì,  Le  noex»  servili  nel  diritto  romano,  '  Arch.  giurid.  „ 
Voi.  XLII,  p.  213 

(2)  Plauti  TrueuteiUm,  Atto  2»,  v.  80. 

(3)  Plauti  Casina.  Atto  1°,  T.  24. 

Quando  ego  eam  mecutn  ras  uiorem  obduiero 
Rnre  incnbo  usqne  in  praefectara  mea. 
Cfr.  Costa,  Op.  cit,  p.  216  :  la  fissità  di  rapporti  dei  serri  rustici   ha  pure 
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coniugi,  di  soggezione  della  donna  all'uomo  e  di  amorevolezza 
e  di  fedeltà  di  questa  a  quello,  sono  rivelati  dagli  avvertimenti 
che  Catone  dà  al  villico  nel  suo  trattato  di  agricoltura.  La 
regolarità  poi  in  cui  era  tenuta  la  famiglia  rustica  nello  stesso 
interesse  del  padrone,  assicurava  al  servo  un  vitto  povero  ma 
sicuro. 

La  castalda  o  villica  è  un'altra  persona  indispensabile  della 
faniiglia  rustica,  è  quella  che  il  padrone  dà  in  moglie  al  fat- 
tore per  aiutarlo  nelle  faccende  domestiche.  Essa  cura  le  pra- 
ticho  religiose  e  si  occupa  in  special  modo  del  vitto  della  fa- 
miglia rustica  (1).  Abbiamo  poi  gli  operarli,  i  bifolchi,  ecc. 
Naturalmente  variava  il  numero  secondo  l'estensione  del  podere. 
Cosi  per  un  podere  che  avesse  un'area  di  240  ingerì  e  fosse 
coltivata  ad  ulivo  eran  necessari  secondo  Catone  13  lavoratori 
tra  castaidi,  bifolchi,  sottobifolchi,  pecorai  (2).  Maggior  lavoro 
ricliiedeva  il  podere  a  vigna;  eran  reputati  necessari  per  la 
coltivazione  d'un  semplice  podere  di  100  ingerì,  sedici  uomini 
tra  castaidi,  operai  roncaioli  (3).  Naturalmente  questi  operai 
sono  fìssi  nel  podere  e  non  si  possono  allontanare,  ma  alcune 
volte  quando  la  necessità  lo  rìchiedeva  eran  sostituiti  od  aiu- 
tati dagli  schiavi  dei  poderi  vicini  i  cui  propnetari  ne  ricevon  la 
mercede.  Il  lavoratore  è  parificato  ad  un  bue,  il  lavoro  e  inde- 
fesso ed  interrotto.  Se  la  stagione  è  piovosa,  si  compiono  lavori 
che  non  richiedono  il  bel  tempo:  mondar  la  semenza,  aggiustar 
le  vecchie  corde,  farne  delle  nuove;  durante  le  ferìe  si  astengono 
dai  lavori  proibiti  dal  culto  e  ne  compiono  altri  permessi,  come 
accomodar  le  strade  pubbliche,  zappar  l'orto.  Quando  l'agricol- 
tura era  circondata  d'un'aureola  religiosa,  i  giorni  festivi  eran 
giorni  di  quiete,  l'uomo  doveva  agli  dei  tutte  le  suo  azioni, 
tutti  i  suoi  sentimenti,  tutti  i  suoi  pensieri.  Ma  poi,  mentre  la 
mano  d' opera  libera  emigrava  dal  campo ,  si  vennero  via 
via  permettendo  nei  giorni  festivi  alcune  occupazioni;  i    libri 

grave  conferma  nelle  namerosisgime  epigrafi  sepolcrali  che  trovatisi  dedi- 
cate al  coniuge  servo  premorto  dal  superstite  nella  Calabria,  nel  Piceno 
e  nella  Sicilia.  —  V.  Mommses,  Corp.  inac.  lai..  IX,  in  313,  363,  419  ecc. 

(1)  Cito,  Op.  cit,  cap.  CLII. 

(2)  Caio,  Op.  cit^  cap.  XII. 

(3)  Cato,  Op.  cit.,  cap.  XIII.  Cfr.  per  l' interpretazione  di  quefiti  cap., 
Vabso,  De  re  rualiea,  cap.  XVIII, 
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dei  pontefici  indicarono  con  minuziosa  cura  tutti  i  lavori  che 
gli  dei  permettevano  (1),  e  gli  scrittori  che  trattarono  di  eco- 
nomìa rurale,  Catone,  Yarrone,  Colametla,  ad  essi  largamente 
accennarono.  In  sostanza,  nel  giorno  di  festa  si  doveva  lasciare 
a  parte  ogni  preoccupazione  d'interesse  e  di  lucro,  ma  era  per- 
messo il  lavoro  che  avesse  lo  scopo  non  di  produrre,  ma  di 
conservare  i  beni  presenti  e  far  fronte  alle  necessità  urgenti. 
E  così  cambiava  la  specie  di  lavoro  che  nei  giorni  festivi  la 
famiglia  rustica  doveva  compiere,  ma  non  si  riconosceva  ad 
essa  il  diritto  al  riposo. 

Lo  scopo  era  essenzialmente  l'utile  del  padrone;  d'ogni  cosa 
si  traeva  profitto,  gli  arnesi  inutili  o  resi  inservibili  e  gli  schiavi 
vecchi  inabili  al  lavoro  eran  venduti.  Colla  violenza  poi  e  colla 
minaccia  si  obbligavano  gli  schiavi  ad  un  continuo  lavoro;  gli 
indolenti  venivan  costretti  a  lavorare  coi  ceppi  ai  piedi,  e  giunta 
la  notte  si  gettavano  nel  carcere  degli  schiavi;  le  punizioni  più 
gravi  consistevano  nell'invio  alla  cava  delle  pietre  e  nell'invio 
al  mulino.  Nella  cava  delle  pietre  avevano  ì  fianchi  stretti  da 
grossi  ferri  ed  eran  costretti  a  cavarne  otto  o  dieci  al  giorno  a 
piacimento  del  padrone;  non  avevan  pace  finché  fosse  terminato 
il  lavoro  prefisso  e  di  notte  alcune  volte  dovevano  sopportare 
U  catena  al  collo  (2).  Nel  mulino  invece  erano  costretti  a  forza 
di  braccia  a  &nie  girare  la  ruota  e  colla  pelle  livida  pei  colpi 


(1)  Dabbhbero  ,   Dictionnaire    des   aatiquitie   grecquea    fi   romaint 
ftriae.  Tome  deurifeme,  1896,  pag.  1042, 
{2)  Placti  Famviut,  IV,  11. 
Pi^AUTi  Captivi,  ni,  ».  279. 

Hsoio.         .     ì ducite 

Ubi  ponderosaa,  crassaa  capiat  compedU  : 
Inde  ibis  porro  in  latomias  lapidaria;. 
Ibi  quom  alii  octonaa  lapidea  ecfodiont,  nisi 
Cotidiano  sesquiopaa  canfècerÌB, 
Sesceotoplago  Qomen  indetur  tibi. 
ÀsisTOpaoHTEB.    Per  deos  tttque  homines  ego  te  optestor,  Hegio, 

Ne  tu  ittunc  hominem  perduis. 
Hio.  Carabitur; 

Nam  Doctu  neruo  ainctaa  cuatodibitur, 
Interdina  anb  terra  lapidea  eximet 
Din  ego  bone  cruciftbo,  non  uno  apaolaam  die. 
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e  il  dorso  solcato   di   piaghe  e  i  piedi  in  catene  e   la   fronte 
impressa  d'un  marchio,  davano  di  sé  orrìbile  aspetto. 

n  vitto  della  famiglia  rustica  era  differente  secondo  le  di- 
verse stagioni.  Nell'inverno  ciascun  lavoratore  riceveva  in  ra- 
gione di  quattro  moggi  di  grano  e  in  ragione  di  quattro  e  mezzo 
d'estate.  Per  companatico  ricevevano  secondo  le  stagioni  ora 
olive  cascaticcie  e  uova  stagionate,  ora  salamoia  e  aceto.  Di 
olio  riceveva  ognuno  un  sestaio  al  mese,  dì  sale  un  moggio  a 
testa  all'anno.  Dopo  la  vendemmia  si  beveva  alcuni  mesi  fn- 
tecehia;  la  quantità  di  vino  che  si  beveva  dai  singoli  uomini 
era  in  generale  di  8  quadrantali  a  testa  (1).  In  quanto  alle  ve- 
stimenta,  la  famiglia  riceveva  un  anno  si  e  un  anno  no  una 
tonaca  di  tre  piedi  e  mezzo  e  dei  sai;  le  vesti  vecchie  serri- 
vano  a  far  achiavine.  Un  anno  sì  e  un  anno  no,  si  davan  loro 
gli  scarponi  (2).  Si  vede  quindi  quanta  piccola  spesa  portasse 
al  padrone  il  mantenimento  della  famiglia  rustica.  U  prezzo 
medio  d'uno  schiavo  da  campagna  era  valutato  da  Catone  se- 
condo Plutarco  di  1600  dramme  (1300  L.)  (3);  ma  Livio  ci  ri- 
ferisce che  Catone  nell'esercizio  della  censura  valutava  gli 
schiavi  dieci  volte  piìi  del  prezzo  reale  per  sottoporlo  alla  tassa 
del  3  per  1000.  Troviamo  in  Plauto  un  accenno  alla  vendita 
d'un  fanciullo  per  6  mine  (548  lire)  (4)  ed  a  prezzi  più  elevati 
che  il  Wallon  dice  in  molti  casi  esagerati  (5).  Non  ci  è  dato  di 
conoscere  la  potenza  d'acquisto  di  queste  somme,  ma  da  un 
passo  del  "  Truculentus  .  di  Plauto  (6),  in  cui  Strabace  ci  di- 
pinge come  avvenne  la  riscossione  di  20  mine  (1820  L.)  equi- 
valente di  alcune  pecore  tarantine    vendute   da  suo   padre,  è 

(1)  Caio,  Op.  cit.  cap.  LXV.  LXVI,  LXVIl,  CXIII.  Vedi  nell'edi».  »en. 
del  1792  lo  specchio  delle  miaure,  monete,  pesi,  cui  accenna  Catone. 

(2)  Caio,  Op.  cit.,  cap.  LXVIII. 

(3)  Plmio,  Hist.  nat.,  X,  43.  —  Pmitìbco  in  CaloHt.  4. 

(4)  PuuTi  Captivi,  atto  V,  v.  57. 

(5)  Wallon,  Hiatoire  de  l'eselavag«  dans  l'antiquité.  Paria,  1879,  voi.  Il 
pEg.  164.  Cfr.  Abiohbkte,  La  aehiatiitù,  Torino,  1890,  p.  75. 

(6)  Pladti   TmcultHtut,  Atto  IH,  v.  1  : 

Stbabaz.     Bua  mane  dudnni  bine  ire  me  inaait  pater 
Ut  bubns  gtandem  prandio  deposaerem. 
PoBt  illoc  quam  ueni,  adnenìt^  ai  deìa  placet, 
Ad  uillam,  argentum  meo  qni  debebat  patri. 
Qui  ouis  Tarentinaa  erat  tnercatna  de  patte. 
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lecito  sapporre  il  poco  valore  che  sì  attribuiva  alle  venti  mine 
che  erano  appunto  presso  a  poco  il  prezzo  d'  acquisto  di  due 
schiavi.  Questa  supposizione  acquista  maggior  fondamento  se 
consideriamo  l'alto  prezzo  delle  ammende  e  la  grande  affluenza 
a  Roma  in  questo  secolo  dei  metalli  preziosi,  che  aumentò  la 
ricchezza,  determinando  tra  il  241  e  215  a.  C.  l'aumento  del 
grado  di  fortuna  necessario  per  appartenere  alle  diverse  classi  (1). 
S'aggiunga  a  ciò  un  fatto  della  massima  importanza:  la  fissità  di 
rapporti  sessuali  che  abbiam  veduto  esistere  presso  gli  schiavi 
rurali  non  era  solo  una  guarentigia  di  buona  condotta  e  fedeltà, 
ma  una  fonte  d'arricchimento  pei  figli  nascituri,  quindi  si  vede 
che  il  capitale  speso  per  l'impiego  della  mano  d'opera  schiava 
veniva  ad  esser  molto  minore.  V  eran  poi  alcuni  speculatori 
i  quali  mantenevano  un  certo  numero  di  schiavi  e  si  assume- 
vano determinati  lavori  di  coltivazione  per  conto  di  proprietari 
0  fornivano  a  quest'ultimi  operai  e  gli  strumenti  verso  mer- 
cede (2).  I  proprietari  eran  tenuti  a  concedere  che  i  propri  servi 
rustici  attendessero  temporaneamente  ai  pubblici  lavori;  già 
allora  esistevano  le  comandate,  ma  non  ci  è  dato  conoscere  se 
fossero  spesati  a  conto  dell'erario  o  del  rispettivo  padrone  e 
con  che  regole  si  procedesse. 

Ad  aiutare  la  famiglia  rustica  interveniva  alcune  volte  la 
mano  d'opera  libera;  ciò  avveniva  in  occasione  della  mietitura 
delle  biade  e  pel  taglio  del  fieno,  quando  in  generale  non  bastano 
le  forze  ordinarie  e  si  ha  bisogno  d'un  certo  numero  di  lavo- 
ratori avventizi,  e  nelle  vallate  di  Rieti  tutti  gli  anni  i  mon- 
tanari dell'Umbria  discendevano  per  locare  la  loro  giornata  (3). 
Il  battitore  e  i  falciatori  ricevevano  in  retribuzione   una  quota 


Querit  patrem:  dico  esse  in  urbe;  interrogo. 

Quid  eum  velit. 

Homo  cruminam  sibi  de  collo  detrabit. 

Minaa  oiginti  mihi  dat,  accipio  lnbeiu 

Condo  in  oruminam:  ille  abiit,  ego  propere  minas, 

Ouìa  io  crumiiia,  hac  in  urbem  detuli. 

(1)  BiLOT,  De  la  revolution  éeon.  et  mon.  qui  tal  Itett  à  Rome  au  milieu 
du  IH"  tièeU  avaiil  l'ère  chrétienite.  Parìi,  1685,  pag.  87. 

(2)  BERTianoLLi,  Le  vicende  dell'agricoltura  i»  Italia,  Firenze,  1884,  p.  109. 

(3)  HuHBBBT,  Sur  la  conditiOH  des  ouvriera  libre»  chez  lea  Bomaine,  *  Re- 
cneila  de  l'Académie  de  législatdoD   de  Toulouse  .,  1868,  T.  XTU,  p.  899. 
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parte  del  prodotto  e  il  salario  abituale  d' un  operarius  era 
di  12  assi  (60  cent.).  Ma  eran  pochi  questi  liberi  lavoratori, 
perchè  l'abbondanza  degli  schiavi  rendeva  inutile  per  la  maggior 
parte  dell'anno  la  loro  opera  e  perchè  trovavano  no  facile  ri- 
covero gl'intriganti  nella  capitale,  i  buoni  nelle  cotonie;  nel  se- 
colo sesto  queste  aumentarono  grandemente,  ma  pochi  si  iscrive- 
vano nei  moli  per  la  ripartiaone  delle  terre,  cosicché  venivano 
a  distribuirsi  lotti  di  una  certa  estensione  a  gente  che  non  era 
capace  di  metterli  a  produzione  (1). 

Alcune  operazioni  agricole  che  richiedevano  maggior  perizia 
non  si  lasciavano  alla  famiglia  rustica,  ma  si  davano  ad  impresa. 
Cobi  infatti  avveniva  per  la  vendemmia  o  pel  raccolto  delle 
olive  che  si  lasciava  ad  un  imprenditore  che  colla  sua  gente, 
libera  o  schiava  propria  o  altrui,  faceva  la  vendemmia  e  racco- 
glieva le  olive  sotto  la  sorveglianza  di  alcune  persone  a  ciò  dal 
padrone  destinate.  Egli  ne  curava  la  torchiatura  e  ne  rimetteva 
il  prodotto  al  proprietario,  dando  sicurtà  che  il  lavoro  sarebbe 
stato  compiuto  a  dovere  e  doveva  risarcire  i  danni  avvenuti 
per  causa  sua  (2). 

La  grande  economia  era  pure  applicata  nei  poderi  a  pastura 
i  quali  raggiungevano  generalmente  una  superfìcie  notabilmente 
maggiore  del  podere  aratorio  (3).  Il  sistema  d'amministrazione 
era  lo  stesso,  solo  che  in  luogo  del  &ttore  c'era  un  mastro  pe- 
coraio; tutti  gli  altri  pastori  erano  schiavi  che  albergavano  la 
maggior  parte  dell'anno  sotto  tettoie  o  frascati  sovente  distanti 
molte  miglia  dalle  loro  abitazioni.  Ai  confini  dei  grandi  pos- 
sessi troviamo  ancora  qua  e  là  praticata  l'economia  dei  piccoli 
proprietari,  ma  questa  diversificava  dalla  grande  solo  per  esser 
basata  su  una  scala  minore. 

Il  modo  di  ripartizione  dei  prodotti  seguito  nel  sistema  a 
colonia   parziaria  è  chiarito  da  due  passi  di  Catone.  Neil'  uno 


(1)  Livio,  XXXIX,  44.  Nel  559  ù  iaviarono  due  colooie  a  Pesaro  e 
Potenza  e  ai  aaaegnarono  6  iugperi  per  capo.  Nel  569  (Livio,  XXXIX,  55; 
XL,  34)  ama  colonia  ad  Aquileia  con  50  iugeri  per  capo,  aua  a  Parma  con 
8  iugeri  ed  una  nell'agro  Calabrese  con  10  iugeri.  Nel  &T2  (XLI,  18).  un'altra 
a  Lucca  con  51  iugeri  e  tueszo. 

(2)  Cito,  Op.  cit.,  cap.  CLUL 

{3)  HovMBiN,  Op.  cit.,  Voi.  1,  parte  2\  p.  339  e  ag. 
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{PolUioitem  quo  pacto  dori  oporteat.  In  agro  Casmato  et  Venafro 
in  loco  bona  parte  octara  corbi  dividat,  satis  bona  septima,  tertius 
loco  sexla;  si  granum  modio  dividat  parte  quinta...  ordeum  quinto 
modio,  fabam  quinto  modio  dividat)  dice  che  nei  territori  di 
Cassino  e  Venafro  si  darà  l'ottava  parte  delle  spighe  in  ter- 
reni buoni ,  la  7"  in  terreni  mediocri ,  la  6»  in  terreni  infimi , 
oppure  il  5"  del  grano  battuto  e  nei  migliori  terreni  di  Venafro 
il  5°  delle  spighe  e  dell'orzo  (1).  Nell'altro  passo  {Vineam  cu- 
randam  partiario  foenum  et  fabulam  quod  bubus  satis  siet,  qui 
tilic  sient.  Caetera  omnia  prò  indiviso)  afferma  che  il  coltiva- 
tore riterrà  quella  parte  che  sarà  necessaria  pel  mantenimento 
del  bestiame  delle  colonie,  tutti  gli  altri  prodotti  saranno  di- 
visi a  metà  (2). 

Sorse  una  prima  disputa  sul  modo  d'interpretare  il  primo 
passo  e  alcuni,  tra  cui  il  Poggi  e  il  Rodbertus,  negarono  trat- 
tarsi qui  dì  colonia  parziaria,  dicendo  che  il  politor  non  è  un 
eoloDO  parziario,  ma  un  semplice  operaio  impiegato  solo  in 
certi  tempi  nei  lavori  contadineschi.  Quasi  tutti  i  commentatori 
di  Catone  al  contrario  traducono  colono  parziario.  I  due  capi- 
toli (CXLV  e  CXLVI),  dice  il  Bertagnolli,  dipendono  da  un  solo 
titolo  '  Politionem  prò  pacto  dari  oporteat  ,  posto  a  fianco  al 
cap,  CXLV;  Catone  stesso  parla  al  cap.  XVI  del  politor  come 
dì  colono  parziario  e  questo  significato  dà  pure  Celso  a  quel 
vocabolo,  ove  dice  "  aut  agrum  politori  damua  in  commune  quae- 
rendis  fructìbus  ,. 

Una  questione  piti  grave  è  di  sapere  se  la  quota  enun- 
ciata da  Catone,  cioè  l'ottavo  delle  spighe,  il  quinto  del  grano 
battuto,  fosse  la  porzione  spettante  al  padrone  o  quella  spet- 
tante al  colono.  Il  Bertagnolli  crede  spettasse  al  padrone  e  che 
il  colono  ricevesse  la  parte  maggiore,  cioè  i  '/i  delle  spighe,  i 
*,'i  del  grano,  ecc.  (3).  A  noi  pare,  interpretando  letteralmente  il 
testo  e  confrontandolo  colle  condizioni  dell'economia  rurale  di 
quei  tempi,  che  la  porzione  minore,  quella  appunto  accennata 
da  Catone,  fosse  quella  che   spettasse  al  lavoratore.  La  stessa 


0)  Cato.  Op.  eit.,  cap.  CXLV. 

(2)  CiTO,  Op.  cit..  cap.  CXLVI. 

(3)  Bbetaomolu,  La  eùtonia  parziaria,  Roma,,  1877,  p.  20. 
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porzione  troviamo  assegnata  da  un'  antica  legge  indiana  al  U- 
voratore  parziario  (1).  Essa  era  quasi  insufficiente  per  vivere,  si 
dice  dai  fautori  della  contraria  opinione;  ciò  è  vero,  ma  era  una 
necessaria  conseguenza  della  concorrenza  della  mano  d'opera 
schiava  che  grandemente  era  offerta  sul  mercato,  molto  preferita 
per  la  minor  spesa  che  portava  e  per  la  maggior  quantità  di 
lavoro  che  si  credeva  producesse.  Solo  qualche  secolo  dopo,  ù 
tempi  di  Columella,  si  comprese  esser  la  mano  d'opera  schiava 
inferiore  alla  libera.  Dopo  Catone  né  Varrone,  né  Columella  ac- 
cennarono alla  colonia  parziaria;  questa  andò  disparendo  di 
fronte  all'estendersi  della  grande  economia  a  schiavi  e  comindò 
la  rovina  dell'agricoltura  romana. 

Da  queste  indagini  sulle  plebi  rurali  del  ni  sec.  a.  C.  un  fatto 
appare  evidente.  La  numerosa  classe  di  liberi  lavoratori  avven- 
tizi che  s'era  venuta  formando  nei  secoli  anteriori  intorno  ad 
una  minoranza  di  lavoratori  delle  proprie  terre,  andò  sparendo, 
lasciando  luogo  ad  una  folla  di  schiavi  rusticani  lavoranti 
le  estese  proprietà  dei  padroni.  Esiste  pure  la  mano  d' opera 
libera,  ma  è  scarsa,  deprezzata  e  adibita  solo  in  speciali  eoa- 
tìngenze.  Queata  minoranza  dà  ancora  luogo  a  due  sistemi ,  al 
sistema  della  coltivazione  ad  economia  e  alla  colonia  parziaria; 
ma  il  primo  perde  i  caratteri  suoi  proprii'  e  vien  modellandosi 
sul  sistema  della  coltivazione  in  grande  a  achiavi,  allargando 
i  confini  della  proprietà  rurale;  la  colonia  parziaria  trova  un 
ambiente  economico  contrario  alla  sua  esistenza  e  va  sparendo. 
I  lavoratori  liberi,  sia  avventizi  che  coloni  parziarl,  non  ricevono 
sufficiente  retribuzione  e  stanno  peggio  degli  schiavi  rusticani, 
Queati  infatti  non  hanno  come  gli  altri  la  preoccupazione  del 
dimani,  trovano  nella  "  villa  rustica  ,  il  necessai-io  alla  vita, 
sono  oggetto  di  cura  del  proprietario,  pel  cui  profitto  è  neces- 
saria la  buona  condizione  degli  Bchiavi  e  degli  ammali,  e  posson 

(1)  Nel  diritto  indiuio  troviamo  nna  legge  *  la  Narada  ,  assegnata  u 
primi  secoli  dell'era  volgare,  che  Gasa  ad  un  decimo  la  partecipaiione  del 
lavoratore  al  prodotto.  —  Mìt  MatLSE,  The  saered  hook*  of  East  iranOalti 
bìi  MrwiM  priittlal  Bcholara.  Oxford,  1889.  Voi.  XXXIH.  Tht  minor  laie  hook*, 
titolo  6,  art.  8  ;  *  Where  the  amount  of  the  wa^s  haa  not  been  fiied,  (the 
servant  of)  a  trades,  a  herdaman,  and  an  agricultvral  servoat  shall  respec- 
tively  taxe  a  teuth  part  of  the  profit  (derived  from  the  sole  of  mercandise) 
of  the  seed  of  cows,  and  of  the  grain  ,. 


oyCoOt^lc 


LE  PLEBI  BORALI  A  ROMA  NEL  SECOLO   III  A.  C.  445 

fruire  d'  una  certa  indipendenza.  La  condizione  di  fatto  poi  è 
anche  migliore  di  quella  degli  schiavi  urbani,  quantunque  sien 
tenuti  in  pili  bassa  considerazione  perchè  campagnuoli.  È  le- 
cito pure  dedurre,  dalle  indagini  fatte,  la  frequenza  del  pa- 
drone a  visitare  ì  propri  fondi  rustici ,  ma  questa  era  quasi 
impossibile  ad  effettuarei  quando  il  fondo  era  situato  lontano 
dalla  città  ove  abitava,  e  diventava  infruttuosa  quando  le  terre 
si  estendevano  in  grandi  dominii,  e  fu  questa  non  ultima  causa 
della  necessità  in  cui  si  trovarono  più  tardi  i  proprietari  di  la- 
sciare incolta  la  zona  estrema  dei  latifondi  e  concentrare  la  col- 
tivazione nelle  vicinanze  della  dimora  signorile. 

Laboratorio  di  Economia  Politica 
della  R.  Università  di  Torino, 


L'Accademico  Segretario 
Cesare  Najji. 


Toiiio.  lumn»  Bma,  TlpognA)  di  S.  H.  •  to'  BB.  Piisolpi. 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adunanza  del  37  Febbraio  1898. 

PRESIDENZA    DEL   SOCIO   PROF.    QTITSEPPE   CARLE 
PRESIDENTE    DELL' ACCADEVI  A 


Sono  presenti  i  Soci:  Cossa,  Vice-presidente  dell'Acca- 
demia, Berruti,  D'Ovidio,  Spezia,  Camerabo,  Segre,  Peaho, 
Volterra,  Jadanza,  Foi,  Guareschi,  Fileti  e  Naccari  Se- 
gretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta. 

Il  Presidente  partecipa  che  con  R.  Decreto  20  gennaio  1898 
egli  fu  confermato  nella  sua  carica  e  che  con  altro  R.  Decreto 
in  data  6  febbraio  1898  il  Socio  Naccari  fu  confermato  nell'uf- 
ficio triennale  di  Segretario  della  Classe. 

Il  Socio  D'Ovidio  presenta  una  memoria  stampata  del 
Prof.  Francesco  Caldarera  dell'Università  di  Palermo,  intitolata: 
Sulle  equazioni  lineari  ricorrenti  trinomie. 

Il  Segretario  presenta  un  volume  intitolato:  L'opera  bota- 
nica di  Ulisse  Aldromndi  (1549-1605),  inviato  in  omaggio  al- 
l'Accademia dall'autore  di  esso  Prof.  Oreste  Mattirolo  dell'Istituto 
di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze, 
Socio  corrispondente  dell'Accademia. 

Presenta  pure  una  commemorazione  del  Prof.  A.  Des  Cloi- 
ZEADX  già  Socio  corrispondente  dell'Accademia,  inviata  in  dono 
dal  Prof.  A.  Lacroix,  Direttore  del  Laboratorio  di  Mineralogia 
al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi. 

Atli  della  R.  Accademia  —  Voi.  XSXIII.  32 
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Vengono  poscia  accolte  per  l'inserzione  negli  Atti  le  note 
seguenti: 

1°  Sulla  presenza  del  tellurio  nei  prodotti  del  cratere  del- 
l'isola Vulcano  (Lipari),  nota  del  Socio  Cossa, 

2°  Sopra   una   classe   di   equazioni   dinamiche,   nota    del 
Socio  Volterra, 

3°  Osservazioni  sull'are  acetilcianacetico,  nota  del  dottor 
Luigi  Sabbataki,  presentata  dal  Socio  Gdareschi, 

4"  i  gruppi  eoniinui  primitivi  di  trasformazioni  cremoniane 
dello  spazio,  nota  del  Dott.  Gino  Fano,  presentata  dal  Socio  Segbe. 

Lo  stesso  Socio  Seobe  legge  anche  a  nome  del  Socio  D'Ovidio 
la  relazione  sulla  memoria  del  Dott.  Beppo  Leti:  SuUa  varietà 
deUe  corde  di  una  curva  algebrica.  La  relazione  si  chiude  con 
la  proposta  di  leggere  la  memoria  alla  Classe.  La  proposta  viene 
approvata  e  la  memoria  dopo  la  lettura  viene  accolta  nei  volumi 
accademici. 

Il  Socio  Cameramo  legge  anche  a  nome  del  Socio  Bizzozebo 
la  relazione  sulla  memoria  del  Dott.  Ermanno  Giolco-Tos  inti- 
tolata: Sui  trombociti  degli  Ittiopsidi  e  dei  Sauropsidi.  Conforme 
alle  conclusioni  della  relazione  la  Classe  approva  la  lettura  e 
poi  accoglie  la  memoria  per  l'inserzione  nei  volumi  accademici. 

In  seduta  privata  il  Presidente  comunica  alla  Classe  una 
lettera  del  Prof.  Giovanni  Aroahoeli  dell'Università  di  Pisa 
recentemente  nominato  Socio  corrispondente.  Questi  si  dice  do- 
lente di  non  poter  accettare  la  nomina,  perchè  le  molte  sue  oc- 
cupazioni gli  impedirebbero  di  prendere  parte  ai  lavori  del- 
l'Accademia. 

La  Classe  prende  atto  di  questa  lettera. 

La  Classe  procede  quindi  all'elezione  del  Direttore  di  Classe 
e  riesce  eletto  il  Socio  Prof.  Giulio  Bizzozero,  salvo  l'appro- 
vazione sovrana. 
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LETTURE 

Sulla  presmza  del  tellurio 
nei  prodotti  del  cratere  dell'isola   Vulcano  (Lipari); 

Comunicazione  del  Socio  ALFONSO  C058A. 


In  una  memoria  presentata  all'Accademia  dei  Lincei  il 
2  dicembre  1877  (1),  feci  conoscere  il  risultato  delle  mie  ri- 
cerche eseguite  sulla  composizione  dell'allume  potassico,  che  in 
grande  quantità  trovasi  aderente  alle  pareti  interne  del  cratere 
dell'isola  Vulcano  in  prossimità  delle  aperture  dei  fumaiuoli, 
mettendo  in  evidenza,  come  commisti  all'allume  potassico  tro- 
vansi  in  proporzioni  variabili  gli  allumi  di  rubìdio,  di  cesio  e 
di  tallio. 

Posteriormente,  cioè  nell'anno  1882,  studiando  le  concre- 
zioni  stalattitiformi,  che  cementano  a  guisa  di  tufo  frammenti  di 
trschiti  e  dì  lave  decomposte,  che  abbondano  pure  nella  Fossa 
di  Vulcano,  vi  trovai  in  copia  grande  del  Suosilicato  potassico 
cristallizzato,  che  descrissi  come  una  nuova  specie  minerale  de- 
nominandola: Hieratite.  Questo  minerale  si  trova  associato  oltre 
che  agli  allumi  sovrindicati,  a  zolfo  selenifero,  a  cloruro  d'am- 
monio, ad  acido  borico,  a  solfato  sodico,  glauberite  ed  a  com- 
posti solubili  nell'acqua  di  arsenico,  di  ferro,  di  zinco,  di  stagno 
e  bismuto  (2). 

Nella  scorsa  estate  mi  sono  rimesso  a  studiare  il  residuo 
del  materiale  che  aveva  raccolto  personalmente  venti  anni 
prima  durante  il  mio  soggiorno  alle  isole  Lipari,  coadiuvato  in 
quel  tempo  dal  Ministero  d'Agricoltura,  e  dal  Generale  coman- 
dante la  Divisione  militare  di  Messina. 

Le  nuove  ricerche  eseguite  nello  scorso  anno  furono  indi- 


ti) *  Memorie  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  ,,  Serie  111,  voi.  11. 
(2)  *  TnukBQDti  della  R.  Acc.  dei  Lincei  ,,  Serie  3',  toI.  VI. 
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rizzate  specialmente  allo  studio  delle  Bostanze  inBolubUi  nel* 
l'acqua  componenti  le  concrezioni  stalattitiformi  precedentemente 
esaminate. 

Il  materiale  di  cui  potei  ancora  disporre,  già  esaurito  prima 
con  acqua  e  poi  con  solfuro  di  carbonio  per  eliminare  lo  zolfo 
selenifero,  fu  ripetutamente  trattato  a  caldo  con  acido  nitrico 
diluito  con  metà  volume  di  acqua.  Nella  soluzione  nitrica,  per 
l'azione  lungamente  protratta  di  una  corrente  di  acido  solfidrico, 
si  depose  una  quantità  relativamente  molto  grande  di  solfuro 
d'arsenico  commisto  a  solfuri  metallici,  che  potei  separare  con 
ripetuto  trattamento  con  ammonìaca.  In  questi  solfuri  ho  rìscon> 
trato  una  sostanza  che  non  presentava  i  caratteri  distintivi  dei 
metalli  già  prima  trovati  nella  parte  solubile  nell'acqua  dell© 
concrezioni  dì  Vulcano. 

Mi  sono  lusingato  per  qualche  tempo  d'aver  a  che  fare  con 
un  nuovo  elemento;  ma  un  accurato  esame  mi  ha  convinto  che 
si  trattava  di  tellurio,  che  potei  con  sicurezza  identificare  colla 
reazione  caratteristica  del  MUller,  col  modo  di  comportarsi  col 
cianuro  potassico  e  coll'analisi  spettrale.  Da  tre  chilogrammi  dì 
materiale  potei  separare,  vincendo  molte  difficoltà,  circa  due 
grammi  e  mezzo  di  tellurio  afi'atto  puro. 

Lo  scopo  dì  questa  breve  comunicazione  non  è  solo  di  ta.r 
conoscere  il  fatto,  che  ritengo  interessante,  della  presenza  del 
tellurio  finora  non  avvertita  in  minerali  italiani  (1),  ma  anco» 
di  segnalare  ai  cultori  della  chimica  mineraria  i  prodotti  del 
cratere  di  Vulcano,  che  si  distinguono  dagli  ordinarli  prodotti 
vulcanici  anche  per  la  grande  quantità  di  fluoro  che  essi  conten- 
gono, come  un  materiale  di  ricerche  feconde  di  importanti  ri- 
sultati. 

(1)  Qneata  scoperta  del  tellurio  nei  prodotti  del  cratere  dell'ÌBoIa  Tuleuio 
fii  annunziata  nel  N.  17  della  "  Baseegfna  mineraria  .,  pubblicato  in  Roma 
colla  data  11  dicembre  1897. 
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Sopra  una  classe  di  equazioni  dinamiche; 

Nota  del  Socio  VITO  VOLTERRA. 


Kella  dinamica  dei  sistemi  rigidi  lìberi  non  soggetti  a  forze 
le  tre  componenti  della  velocità  traslatoria  e  le  tre  componenti 
della  velocità  rotatoria  soddisfano  ad  un  sistema  di  equazioni 
differenziali  del  primo  ordine  in  cui  questi  sei  elementi  com- 
pariscono da  soli. 

La  questione  ai  presenta  in  modo  analogo  allorché  si  studia 
il  moto  di  un  corpo  rìgido  immerso  in  un  fluido  indefinito. 

In  uno  studio  fatto  qualche  tempo  fa  (*)  sulla  rotazione 
spontanea  dei  corpi  in  cui  esistono  sistemi  ciclici,  ho  mostrato 
come  le  tre  componenti  della  rotazione  del  corpo  e  tutte  le  ve- 
locità cicliche  possono  determinarsi  partendo  da  un  sistema  di 
equazioni  differenziali  del  prìmo  ordine  in  cui  figurano  queste  sole 
quantità. 

Possono  immaginarai  infiniti  altrì  casi  nei  quali  caratte- 
rizzando il  moto  istantaneo  dì  un  sistema  mediante  dei  para- 
metri indipendenti,  allorché  il  sistema  è  abbandonato  alla  pro- 
pria inerzia,  le  equazioni  del  moto  possono  separarsi  in  due 
grappi,  il  primo  dei  quali  è  un  sistema  di  equazioni  differen- 
ziali del  primo  ordine  rapporto  ai  detti  parametrì,  che  soli  com- 
pariscono in  esse  come  elementi  variabili.  D  problema  della 
determinazione  dei  parametri  stessi  in  funzione  del  tempo,  costi- 
tuisce quindi  una  questione  a  se  che  pub  discutersi  indipenden- 
temente dalla  completa  questione  dinamica. 

Colle  presenti  ricerche  mi  sono  proposto  di  iniziare  uno 
studio  sistematico  di  tutti  questi  casi  e  delle  corrispondenti 
equazioni  differenziali.  Il  tipo  di  esse  si  riconnette  direttamente 


(*)  8M9  rotagiont  di  un  corpo  ■»  cui  etutono  titìtmi  cieliei,  '  Rend. 
Aco.  dei  Lincei  ,,  2°  Bem.  1695.  —  Sulla  rotazione  dì  un  corpo  in  cut  eei- 
ttono  titUmi  palÌe%cUei,  '  Annali  di  Matematica  ,,  T.  XXIV, 
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a  quello  delle  equazioni  di  Eulero  dei  sistemi  rigidi  e  a  quello 
delle  equazioni  di  Eircbhoff  del  moto  di  un  corpo  immerso  in  un 
fluido. 

Queato  studio  non  si  limita  ai  soli  sistemi  Holonomi  (*),  ma 
comprende  il  caso  generale  di  tutti  quei  sistemi  soggetti  al 
principio  fondamentale  della  dinamica  di  Lagrange,  i  cui  vin- 
coli si  rappresentano  mediante  equazioni  fra  le  coordinate  ed  i 
loro  differenziali.  Coll'abbracciare  il  caso  dei  sistemi  non  holo- 
nomi il  campo  di  applicazione  delle  ricerche  stesse  viene  note- 
volmente allargato. 

I  parametri  indipendenti  che  individuano  il  moto  istantaneo 
di  un  sistema  possono  chiamarsi  le  caratteristiche  del  moto,  onde 
può  darsi  il  nome  dì  moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti 
a  quelli  che  formano  il  soggetto  delle  presenti  ricerche. 

In  questa  prima  Kota  mi  sono  limitato  allo  studio  degli 
integrali  di  1°  e  2°  grado  ed  alla  corrispondente  riduzione  dello 
equazioni. 

Esaminerò  in  una  prossima  Nota  alcuni  casi  notevoli,  ap- 
profondendo lo  studio  della  integrazione  delle  equazioni  diffe- 
renziali ;  ed  in  una  successiva  studierò  i  moti  permanenti  ricu^ 
cando  le  condizioni  della  loro  stabilità  ed  instabilità. 

gì.  —  Caratteristiche  del  moto 
e  calcolo  delle  loro  Tariazioni. 

1.  —  Consideriamo  un  sistema  materiale  costituito  da  n  ponti 
le  cui  coordinate  siano  Si,  Et..--Et.,  e  supponiamo  che  le  com- 
ponenti delle  velocità  dei  punti  siano  funzioni  lineari  di  v  pa- 
rametri arbitrarli  ptii>t< -•■?•;  per  modo  che  sì  abbia 

(1)  f=£',  =  ÌE.P. 

ove  le  Ei,  sono  funzioni  delle  coordinate  E,,  Et,  ...Eg.. 

(*)  La  distiniione  dei  autemi  dando  loro  il  some  di  liatemi  hotonamti 
e  non  holonomi  è  dovuta  ad  Hsbtz  [Die  Prinàpien  dar  Mechanik,  I  Badi, 
Abschnìtt  4).  I  siatemi  non  botonomi  però  erano  già  «tati  loggetti  di  studio 
(Vedi  A.  Voaa,,  CWw  die  DiffertntUUgltiehungen  der  Mtdianik,  '  Hathem. 
Annalen  „  XXV  Band).  Confronta  pure  0.  HCldib,  Uebtr  die  FUneipitm  m* 
Hamilton  u»d  Sfaupertwia  ('  Nttchr.  von  der  E.  Geiell.  der  WisMnsoh.  sn 
Gfittingen  „  1896). 
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Ad  Ogni  configurazione  che  assume  il  sistema  corrispon- 
dono inSniti  moti  istantanei  che  saranno  caratterizzati  dai  va- 
lori che  si  possono  dare  arbitrariamente  ai  v  parametri  ptpt-.pr 
Essi  perciò  si  chiameranno  le  caratterigtieke  del  moto  del  strema. 

Ogni  sostituzione  lineare  invertibile  eseguita  BTillep„p,...jh 
trasfoima  queste  caratteristiche  in  altre  caratteristiche. 

Endentemente  ogni  qualvolta  i  legami  del  sistema  si  espri- 
meranno mediante  relazioni,  fra  le  coordinate  e  le  componenti 
delle  velocità  dei  puAti,  e  rispetto  a  queste  ultime,  le  relazioni 
stesse  saranno  lineari  ed  omogenee,  potremo  scrivere  le  (1).  In 
tal  modo  viene  a  trattarsi  tanto  il  caso  di  sistemi  holoncmi, 
quanto  quello  di  sistemi  non  holonomi. 

8.  —  Per  avere  un  sistema  di  spostamenti  virtuali  basterà 
prendere  le 

(2)  6£,  =S,E^but, 

ove  le  bw,  sono  quantità  infinitesime  indipendenti.  Esse  si  chia- 
meranno le  caraUeritticke  dello  spostamento  virtuale  del  sistema. 
Dalle  formule  (1)  e  (2)  segue  immediatamente 

(3) 

8.  —  Denotiamo  con  m,  la  massa  del  punto  materiale  di 
cui  una  delle  coordinate  è  ii.  Allora  la  forza  viva  del  sistema 
sarà  data  da 

avendo  posto 

(5)  E„  =  E„  =  2,ni^E^£„. 

Le  quantità  E„  risultano  quindi  delle  funzioni  di  Ei,E,...E,,. 

In  virtù  d'un  teorema  ben  noto  sulle  forme  quadratiche  sarà 
possibile  cambiare  in  infiniti  modi  le  caratteristiche  p,  in  altre  q, , 
per  mezzo  di  una  sostituzione  lineare  invertibile,  in  modo  da 
porre  la  forza  viva  sotto  la  forma 
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Potremo  anche  in  infiniti  modi,  mediante  sostituzioni  reali 
invertibili,  ridurre  la  espressione  della  forza  viva  ad  una  forma 
definita  positiva  arbitraria. 


4.  —  Calcoliamo  ora  le  variazioni  delle  caratteristiche  cor- 
rispondenti ad  uno  spostamento  virtuale  del  sistema. 
Partiamo  perciò  dalla  relazione 

À  cagione  delle  (1)  e  (2),  avremo 

Ha 


'  «Si  • 


SS«=S.T?2,f.,!>0), 


quindi  la  equazione  precedente  diverrà 

£  E»  (bp.  -  ^  )  =  2. 2.  S.  £..  1^  (P,  i>u..  -  P.  bu..). 

Moltiplichiamo  ambo  i  membri  di  queste  equazioni  per 
ntiiig  e  sommiamo  per  tutti  i  valori  1, 2...3n  di  t.  Tenendo 
presente  la  (5)  otterremo 

avendo  posto 

(7)  W  =  2.E.,Si»,#-E,- 
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5.  —  Sia 

E„,  Eu E„ 


A  = 


Jjjti ,     iìjtt -tilt 


E,.,  E„ E,, 


le    quantità   e„    saranno   i    coefficienti    della    forma  reciproca 
della  (4)  e  avremo  che  dalle  (6)  seguiranno  le  altre 

by.  —  i^  =  S,  i,  i,  «,.  W  (y,  6ttJ,  -  i),  toj 

=  Si  i,  [S,  «„  («'  -  W,')]  p.  tu... 

Ponendo  dunque 

(8)  <'  =  s,  e„  («I  -  6;;i) 

l'equazione  precedente  si  scriverà 

(A)  hp,  =  -^  +  i.  i  oir'  p,6u., . 

§  2.  —  Proprietà  dei  coefficienti  al"' ,  61;'. 
1.  —  Dalla  equazione  (8)  segue 


e  per  conseguenza 


n!r'  =  0. 


Se  ne  conclude  che  i  coeffieienti  a',"'  cambiano  segno  i 
tendo  i  due  indici. 

Dalla  (8)  si  deduce  poi 


(9) 


ii;'-«;'  =  s.E..o!;i. 
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2.  —  Riprendiamo  le  (7)  e  invertiamo  l'indice  s  e  l'apice  g. 
Si  otterrà 

413  =  2*  h,  £  m,  ^  £„ 

onde 

(10)  e  +  et;'  =  2»  hr  ^ 

e  per  conseguenza  allorché  le  E,,  sono  costanti 

bf;  =  —  b'^. 

Dunque:  allorché  i  caef fidenti  della  forza  vitxt  sotto  costanti, 
i  coefficienti  4^'  cambiano  segno  pertnatanto  l' apice  col  primo 
indice. 

8.  —  SuppoBiamo  di  aver  ricondotto  la  forza  viva  alla 
forma 


T  = 

i(p!+?!  + +  p9. 

allora  la 

(9)  ci 

[  darà 

e  la  (10) 
quindi 

SS>  -  e>  =  a';> 
«1  +  JB  =  0 

tff  +  m  =  <e 

S2  +  «  =  «2 

«  +  «  =  «s 

da  cui  si 

deduce 

2«' 

=  « 

+  a«  -  a'J  =  oi-l  +  oli  +  aS 

e  finalmente 

u 

«J'  +  «S  +  »2 

4.  —  Vediamo  ora  come  cambiano  ì  coefficienti  €^\  al- 
lorché si  eseguisce  una  sostituzione  lineare  a  coefficienti  co- 
stanti sulle  caratteristiche  p,. 
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Si  abbia 

(11)  qi  =  1. K p.,bx.  =  7. K.ò*jj,,      (11')    p,  =  2,A„j, 

le  K  essendo  delle  qualità  costanti. 
Dalle 

tip.  =  —^  +  2*  S»  a'ilpihw^ 
segue 

ftj,  =  i  \,.bp.  =  ^  + 1,  i,  è.  «K  ^„i)i  hw,  = 

=  ~  +  ÌK±^Ì.^±ianK  A,*  A«  2,  6X, 

=  -^  +  2,toSVj,ax. 

avendo  posto 

(12)  c';l  =  ÌKÌt±atlK\K^t. 

Dunque:  se  si  eseguisce  sulle  caratteristiche  la  sostituzione  (11) 
a  coefficienti  costanti,  i  coefficienti  aj"'  si  cambiano  nelle  ctJ'  le- 
gate alle  prime  dalle  relazioni  (12). 

§  3.  —  Le  equazioni  differenziali  del  movimento. 

1.  —  Avendo  chiamato  T  la  forza  viva  del  sistema,  si  avrà 

ed  applicando  la  (A)  e  la  (2), 

(13)  bT  =  i  -g-  (^  +  j.  2.  »fl  p.  b»..)  +  i,  T,  bw. 
Bcrivendo 

(U)  T,  =  |,-g^£„. 

Se  £,  denota  la  componente  della  forza  corrispondente  alla 
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coordinata  £^,    il   lavoro    eseguito    dalle   forze  per  ano  sposta- 
mento virtuale,  resulterà  dato  da 

(15)  bL  =  %  =,  6£,  =  S.  H;  è.  £»  bui,  =  i,  P,  fcui, 

ponendo 

(14')  P,  =  |(H.E^. 

3.  —  Per  atabilire  le  equazioni  differenziali  del  moTÌmento 
partiamo   dal  principio  dì  Lagrange  rappresentato    dall'  equa- 
zione {*) 
(B)  ,L  =  A(|«,j,)_,T. 

Applicando  la  (3)  avremo 
Perciò  in  yirtii  delle  (13)  e  (15),  la  (B)  diverrà 
—  à  T.  bu), 

=  7-1  itf 

0  anche 

da  cui  segue 
d    dT 


P,-T.-P.\  =  0 


(C)  l^-S^^'«H^i"  +  T.  +  P..         (3=l,2...v) 

Come  equazioni  differenziali   del  movimento   del  sistema  pò- 
tremo  dunque  prendere  le  equazioni  precedenti  insieme  alle 

l'i  =  Ì.£.p.. 

(*)  Vedi  BsLTBiii:,  Sulle  equazioni  dinamiche  di  Lagrange,  *  Rendiconti 
deiristitato  Lombardo  ,.  S.  U,  voi.  XXTIII,  fase.  XIV,  pag.  745. 


oyCoOt^lc 


SOPRA   OSA  CLASSE  DI   EQUAZIONI   DINAMICHE 


g  4.  —  L'integrale  delle  forze  vive. 

1.  —  Moltiplichiamo  la  (C)  per  p,,   quindi  sodii 
tutti  i  valori  1,  2  ...  v  di  s.  Otterremo 


Ma  in  vìrtìi  delle  eguaglianze 


,   ST 


ÙT  , 


S,  S,  2.a!V  ^p,p.  =  Sr  ;^  ?.  'l.a^;Ìp.p.  =  C 


-  =  S,T,j»,  +  i,P,j>, 


da  cui  si  deduce,  poiché  T  è  una  funzione  omogenea  d 
nelle  p,. 


(16) 

Ora  (vedi  (14)) 

quindi 


ST    dp. 


hi. 


il  , 
•di. 


m    ip. 


J,  T,j),  +  2,  J 
e  l'equazione  (16)  diventa 
(17)    ■  ^  =  Ì-P.P- 
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S.  —  Se  esiste  il  potenziale  P  delle  forze  ed  è  una  fun- 
zione delle  sole  coordinate  £;,  avremo  (vedi  (14')) 

quindi 

onde  la  (17)  bì  scrìverà 

dt  dt 

e  integrando 

T  —  P  =  coat. 


§  5.  —  Gaso  ÌD  coi  le  equazioni  (C)  dÌTentano  le  equazioni 
di  Lagrange. 

1.  —  Allorché  le  p,  sono   le   derivate  rapporto  a  /  di  on 
sistema  di  varìabili  indipendenti  q,,  cioè 


qnindi 

■f"    òi,.    ""  ~  f "   hih      òq' 

Applicando  la  (7)  si  trova 

'  bq-hi' 
onde  mutando  3  con  r 

òi;'  =  b'?} 

e  a  cagione  della  (8) 

(18)  «1?  =  0 
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quindi  la  (À)  si  riduce  a 

S.  —  In  virtù  delle  (18)  le  equa2doni  (C)  diventano 


(C) 

e  (»«U  (U)) 

'■  -  ?•    »   '■■  -    iq. 

per  conseguenza  le  (C)  si  scriveranno  sotto  la  forma 

_d_   ST    _  JT_    ,    p 
di  'dg,  òg,     '      ' 

che  è  la  forma  di  Lagrange  delle  equazioni  del  movimento. 

§  6.  —  Varie  forme  delle  equazioni  del  moto. 

1.  —  Supponiamo  che  le  caratteristiche  del  sistema  siano 
prese  in  modo  da  rendere  costanti  Ì  coefficienti  E„  della  forza 
viva;  allora  le  (C)  diverranno 

e  se  la  forza  viva  sarà  ridotta  alla  forma 

T  =  i  ?.)>: 

le  equazioni  precedenti  si  scriveranno 

(E)  p'.=  Ìrka':ÌPiPr-\-P.. 

Ricordiamo  che  la  riduzione  della  forza  viva  alla  forma  pre- 
cedente è  sempre  possibile  in  Ìn6niti  modi,  quindi  potremo  dire: 

Ogni  problema  di  dinamica,  relativo  ad  un  sistema  kohnomo 
0  non  kolonomo  avente  legami  indipendenti  dal  tempo,    può  farsi 
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dipendere  da  un  sistema  di  equazioni  differenziali  della  forma 

{     p'.  =  ±r-k  aiip,pr  +  P,  (s  =  1,  2  ...  v) 

(E.)  ;  ' 

f      E'i  — S,Ei,;),  {»  =  1,2...3«) 

in  cui 

aii'  =  -  aE'. 

Q.  —  Tenendo  conto  che 
le  (D)  si  scriveranno 


ed  applicando  la  (9) 

1-1^  =  2.  Ì.(SS'-«')AP.  +  P. 

e  ponendo 

bX'  —  ili'  =  c^' 
avremo 

ciJ'  =  -  c^'. 
Osservando  che 

le  (F)  si  trasformeranno  facilmente  nelle 

p',  =  i,  i.  /).  -^  i.  2.  ri!'  t„  «,.  +  i,  «,.  P. 
quindi  ponendo 

f,?  =  S,£ri''e„«„ 

Q,=  S,e,.P. 
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aìremo 

(6) 

A,=j,i.n>-g^+Q. 

in  cui 

3.  —  Le  due  forme  (F)  (0)  sotto  cui  vennero  poste  le  equa- 
zioni della  dinamica  possono  subire  una  comune  trasformazione. 

Sia  F  una  forma  quadratica  deìie  pi,  pt . . .  p,  a  diacrimi- 
oante  diverso  da  zero. 

Potremo  scrivere 


S|M 


in  coi  le  Xu  sono  indipendenti  dalle  pi,  p,. 
Ponendo  dunque 


s.=ì'x.,  =  tS 

ì.«>.i  =  <pS 

1«  (F)  e  (0)  divemumo 

«               ^^  =  iÌTl!-|^,.  +  P., 

W.=  -TÌS) 

W          /'•.  =  ÌJ.»S-|L^  +  Q., 

«=-<) 

3  7.  —  Moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti. 

1.  —  Allorché,  oltre  essere  costanti  i  coefficienti  della 
forza  viva,  sono  costanti  anche  le  o^*',  allora  il  sistema  si  dirà 
a  caratteristiche  indipendetUi. 

Evidentemente  un  sistema  rigorosamente  cklico  secondo  la 
denominazione  di  Helmholtz  corrisponde  ad  tm  sistema  a  ca- 
ratteristiche indipendenti  in  cui  i  coefficienti  a^f  sono  tutti 
egnali  a  zero,  allorché  si  prendono  come  caratteristiche  le  ve- 
locità cicliche. 

Si  vedrebbe  &cilmente  come  i  sistemi  rìgidi,  liberi  o  im- 
JUi  dMa  R.  Aeeadtmio  —  Tol.  XXXIII.  33 
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mersi  nei  fluidi,  eoo  o  senza  moti  ciclici  intemi,  si  riducano  a 
aistemi  a  caratteristiche  indipendenti. 

Supponiamo  che  il  sistema  non  sia  soggetto  ad  alcuna  forza, 
sia  cioè  abbandonato  alla  propria  inerzia,  allora  le  quantità  P„ 
saranno  tutte  nulle  e  le  equazioni  del  moto  diverranno 

Osserviamo  che  nel  sistema  (D')  non  compariscono  che  le 
pi  ...p,  e  le  loro  derivate  prime;  esso  quindi  determina  le  ca- 
ratteristiche del  moto  indipendentemente  dalle  coordinate.  Pos- 
siamo quindi  stabilire  che  in  un  sùtema  a  caratteristiche  indipm- 
denti  abbandonato  alla  propria  inerzia,  le  caratteristiche  del  mdo 
soddisfano  ad  un  sistema  di  equaisioni  differenziali  del  primo  ve- 
dine  in  evi  compariscono  da  sole.  U  problema  della  integrazione 
delle  equazioni  del  moto  può  essere  dunque  decomposto  in  dae 
parti.  Nella  prima  si  determinano  le  caratteristiche  mediante 
le  (D');  nella  seconda,  note  queste,  si  determinano  le  coordinate 
applicando  la  (1'). 

In  tal  caso  chiameremo  i!  moto  un  moto  spontaneo  a  carat- 
teristiche indipendenti, 

Q.  —  Ogni  sostituzione  a  coettcienti  costanti  nelle  caratte- 
ristiche non  altera  il  tipo  del  sistema;  quindi  come  equazioni 
differenziali  del  moto  potremo  prendere  indifferentemente  una 
dei  sistemi 

A  JI_  —  4  ^  -fr,^  af 

di     òp> 

(»')  p',  =  ài. /•»/),— 

o  anche  il  sistema 
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ft  cui  ai  riducono  contemporaneamente  tutti  i  precedenti,  quando 
si  riduca  T  alla  semisomma  dei  quadrati  delle  caratteristiche. 

In  tutte  le  equazioni  precedenti  dovremo  ritenere  costanti 
tutti  i  coefficienti  e  tali  che  cambino  segno  per  una  trasposizione 
degli  indici. 

Se  denotiamo  con  F  una  forma  quadratica  delle  pi...p,  & 
discriminante  diverso  da  zero,  e  a  coefficienti  costanti,  potremo 
ancora  scrìvere  le  equazioni  differenziali  sotto  la  forma 

(V'\  <*     ST    _   '    2     ,„         ÙF 

(G'O  p',  =  ii,^'s^M. 

in  cui  al  pari  che  nelle  equazioni  precedenti  i  coefficienti  ttV  e  cpiì' 
sono  costanti  e  cambiano  segno  per  una  inversione  degl'indici. 

S.  —  Quando  le  caratteristiche  sono  costanti  diremo  che 
il  moto  è  permanente.  Quindi  come  equazioni  corrisponderUi  ai 
titoti  permanenti  prenderemo  uno  qualsiasi  dei  sistemi  (D*),  {F'), 
(GOt   (E*).  (^'i)t  (G'i)  tn  cui  assumeremo    nullo  U  primo  membro. 

Ne  segue  che  la  determinazione  delle  caratteristiche  corri- 
spondenti ai  moti  permanenti  pub  eseguirsi  senza  alcuna  ope- 
razione di  integrazione. 

§  8.  —  Integrali  di  primo  grado 

delle    equazioni   dei   moti   spontanei 

a  caratteristiche  indipendenti. 

1.  —  Se  esiste  un  integrale  di  primo  grado  delle  equa- 
zioni (&'),  cioè  se  si  ha 

ai/»i-t-a(p, -f-  ...-)- a,/?,  =  co8t 

essendo  0|,a|...a,  delle  quantità  costanti,  eseguiamo  una  sosti- 
tuzione lineare  a  coe^cienti  costanti  sulle  caratteristiche  in 
modo  che  la  prima  di  esse  resulti  eguale  al  primo  membro 
della  equazione  precedente.  Si  vede  in  tal  modo  che  il  caso  in 
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cui  esista  au  integrale  di  primo  grado  si  riduce  sempre  a  quello 
in  cui  le  equazioni  ammettono  l'integrale 

pi  =  cost, 
ossia  si  abbia 

P\  =  0. 

S.  —  Ciò  premesso  eseguiamo  sulle  Pi.-.p,  una  soetitii- 
zione  lineare  in  modo  da  far  sparire  nella  espressione  della 
forza  viva  i  termini  contenenti  i  rettangoli  delle  ^>i ...  j>t,  cioè 
che  si  abbia 

T  =  y  (pi  +  jB.»  +  ...  +/»0  +  Pi  (EuJO.  -r  -  +  Eh  P,), 
allora  le  equazioni  (GT)  diverranno 
0  =p\  =  2-3.  f(lp.  (/>*  +  £,.  p,) 

?/,  =  ir  à  fa  A  (JD»  +  E.»  p,)  +  S*  ^i  A  (A  +  Ei. /),) 

+  if!VA  (a  +  s,  E.,ft)  +AVPt  (a  +  ì,e^a)- 

la  virtù  della  prima  otterremo 

(19)  ni  +  rs  =  0 

quindi^  con  un  calcolo  facile,  ai  avrà 

(20)  p',=  Ì  2»(nHnì%,)p,(p.+E../)0+Ì(/?/+f,'iio.(A+E,.Pi) 

=  2r  St  Si'lIPr  J*  +  Si  Trt  ?* 

ponendo 

*'  =  «  +  «',  T..  =  (/S> +  «)/., 

(21)  J.=/i.  +  E„p,. 

Tenendo   presente   la   relazione  (19)  si  vede  che    le  ^2  e 
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le  t'S  Baranno  delle   quantità  costanti  che  cambiano  segno  per 
una  trasposizione  degl'indici. 

Le  (20)  potranno  scriTersi  ancora 

(20')        />'.  =  Ìs,(ÌjSp,  +  T,.) 

=  Ì,3.[Ì  jl'ls,  +  T»  -  isiSE,,/),] . 

Poniamo 

T,.  -  i  jK  E„  p,  =  p,  [ffl  +  r:i  -  i  ji;'  B„]  =  u 

anche  l,t  Gambiera  segno  per  una  inversione  degli  indici,  e  le  (20') 
diverranno 

(20")  ^.  =  i^k  ^:l  ?r  ?*  +  à  u  q.. 

Dalle  (21)  segue 

T=  |-(SÌ +  ?!  +  ...  + 2» +  co3t 
onde  le  (20")  assumeranno  la  forma 


Eseguendo  sulle  ji,  jj ...  3,  una  sostituzione  lineare  qua- 
Innqne  che  trasformi  le  caratteristiche  nelle  w,...»,,  le  equa- 
zioni precedenti  si  trasformeranno  nelle 

(H)  »'.  =  !>ì' "■''"' "te  +Ì'"-"S-        ('  =  2.3-») 

in  cui  le  m'S  e  le  n,^  cambiano   segno   per  una  trasposizione 
degl'indici  e  si  calcolano  immediatamente  dalle  ^',  !,t. 

8.  —  Supponiamo  ora  che  esista  un  secondo  integrale  di 
primo  grado  delle  equazioni  (0')  indipendente  da  quello  prece- 
dentemente considerato. 

Potremo  prendere  sempre  le  cose  in  modo  che  esso  ai  ri- 
duca ad 

Ut  ^  cost 
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ed  allora,  ripetendo  un  calcolo  analogo  a  quello  fatto  prece- 
dentemente, le  equazioni  (H)  si  rìdurraano  ad  un  sistema  dì 
equazioni  della  forma 

^'.=kk  i^n  ^'  -5^  +  ì*  ^*  -^         (s = 3, 4 ...  V) 

ove  le  f>  sono  legate  lineamente  alle  u,  e  T  resulta,  a  meno  di 
una  costante,  una  forma  omogenea  di  secondo  grado  delle  v. 

In  generale  quando  esistano  g  integrali  indipendenti  di 
primo  grado  delle  equazioni  del  moto,  esse  potranno  ridursi 
alla  forma 

m  ^^  =  i.iM^,1^^,-|^  +  S.N,»^,  3  =  1,2..., X 

X  =  v  —  g 

in  cui  Mik'  e  N'.t  sono  dei  coefficienti  costanti  che  cambiano 
segno  per  una  trasposizione  degl'indici,  e  T,  a  meno  di  un  ter- 
mine costante,  è  una  forma  omogenea  dì  2*  grado  delle  z,  le 
quali  sono  legate  lineamente  alle  variabili  primitive  p. 


g  9.  —  Integrali  di  secondo  grado 

delle   equazioni   dei  moti  spontanei 

a  caratteristiche  indipendenti. 

1.  —  Una  delle  forme  sotto  le  quali  vennero  poste  le  equa- 
zioni dei  moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti  è  stata 
la  seguente  (cfr.  g  7) 

(«■■)  p'-=iA"^^-^-^ 

ove   F  è  una   forma   omogenea   qualunque   di    secondo  grado 

delle  p  a  discriminante  diverso  da  zero  e  a  coefficienti  costanti. 

Supponiamo  che  si  abbia,  comunque  siano  gl'indici  e  l'apice, 

CpK'    =    —   CPrt 

Resulterà  allora 


(pw=-<p',v=<=-«pa, 
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onde  ponendo 

tplJ  =  9rtr 

la  quantità  ip,ir  cambierà   segno   per  ogni   trasposizione  degli 
iodici. 

Le  (C^*!)  diverranno 

p .  =  2,  St  (Prt.  -5—  -jT- 

11  fljif     9p» 

e  quindi 


Abbiamo  dunque  che  F  =  cost  sai^  un  integrale  delle  equa- 
aoni  (CPi). 

2.  —  Supponiamo  ora  inversamente  che  il  sistema  di  equa- 
aone  (6'^  ammetta  per  integrale 

P  =  C08t._ 

Mediante  una  sostituzione  lineare  nelle  p 

(22)  ?.  =  S.  Oup, 

rtdadamo  contemporaneamente  le  due  funzioni  T  ed  F  ad  es- 
aere rispettivamente  della  forma 


e  Bopponiamo  che  le  X^  resultino  tutte  diverse  fra  loro.  Allora 
le  (Q'i)  diverranno 

(23)  t'.=  Ì.Ì,m-^^  =  Ì.Ì,KlKì,l, 
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avendo  poato 

9ti  =  Si  S,  S,  «pt;!  a„  Oi,  a,.. 

Ora  dalle  (23)  segue 

S.  X,  q.  q'.  =  2,  à  S.  Pi?  X,  X. },  g» }., 

quindi  se  F  =  cost ,  ossia  se 

S,  \,  q.  q',=  0, 
dovremo  avere 

Ì-2*S.tó'X,X,9r9t?,  =  0 

per  ogni  sistema  di  valore  delle  q. 

Calcolando  il  coefficiente  di  q,  qi  q,  si  trova 

(X.  X,  -  X.  K)  Pi,'i  +  (X,  X.  -  X,  K)  PS'  +  (X.  X,  -  X,  X,)  PS 

otterremo  dunque  le  equazioni 

(-24)        X,plV(X,  -X»)  +  X.p«'(X,-  X,)  +  X,pt>{X,-\.)  =  0. 

8.    —    Abbiamo   supposto    le   X,  tutte    diverse  fra   loro; 
dalla  (24)  può  dunque  dedursi 

X,pt?  =  C^  +  VD„, 

in  cui  le  costanti  C,t,  e  D,kr  sono  quantità  che  cambiano  segno 
per  una  trasposizione  degli  indici 

Sostituendo  nelle  (23)  per  X,  p<ì'  i  valori  trovati  e  riducendo 
i  termini  simili  esse  si  scrìveranno 

4.  —  Siano  ora 

p.  =  à,K,q, 
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le  inverse  delle  (22);  posto 

e,«r  =  ir  Ss  S.  D.M  A„  A^  A„ 
le  {23')  diverranno 

p'.  =  5,  StC*. 


=  2,»  e,tr 


d(T,F) 


denotando  con  £,»  la  somma  estesa  a  tutto    le  combinazioni  a 
due  a  due  degli  indici  r  e  k. 

La  dimostrazione  fatta  per  ottenere  queste  equazioni  pre- 
suppone che  F  sia  una  forma  a  discriminante  diverso  da  zero. 
Ora  tale  restrizione  evidentemente  può  togliersi,  tenendo  pre- 
sente che  all'integrale  F  =  cost,  può  sostituirsi  l'altro  F  ^-  KT 
=  cost,  ove  E  è  una  costante  arbitraria,  ed  osservando  pure  che 
le  equazioni  precedenti  non  si  alterano  mutando  F  in  F  +  KT. 

5.  —  Scriviamo  ora  le  due  forme 

T  =  |s.S,E„jo,/), 
F  =  |s.ZA,/),/'.- 
Le  X,,  \, ...  X.  saranno  le  radici  dell'equazione  dì  grado  v  in  X. 
j  A„  —  )iE,i,  A„  —  XE,,,  ...  A,.  —  XE,, 

A„  -  XE,i,  A„  —  XE„,  ...  Ap  —  XE,. 
(K) 


t  A,, -XE,„  Art  — XE,,,  ...  A„- 

potremo  dunque  enunciare  il  teorema: 
Posto 


-XE„ 


F  = -i- S.  5.  A„ />,/), 
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se  l'equazione  algebrica  (K)  non  ammette  radici  eguali,  la  condì' 
zione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  ttn  moto  spontaneo  a  carat- 
teristiche indipendetUi  avente  T  per  forza  .rieo,  ammetta  l'ints- 
grale  F  =  cost  è  che  le  equazioni  del  moto  siano  della  forma 

in  cui  le  e,^.  sono  costanti  che  cambiano  segno  per  una  trasposi- 
zione  degl'india. 

Chiameremo  la  equazione  (K)  la  equazione  determinante. 

6.  —  Allorché  le  equazioni  differenziali  assumono  la  forma 
(I),  ogni  nuovo  integrale  0==co8t,  dovendo  verificare  l'equazione 

dovrà  esser  tale  che 

in  cui  ^j„  denota  una  somma  ottenuta  facendo  tutte  le  combi- 
nazioni tre  a  tre  degl'indici  s,k,r. 


g  10.  —  Integrali  di  primo  e  di  secondo  grado 

delle  equazioni  dei  moti  spontanei 

a  caratteristiche  indipendenti. 

1.  —  Se  le  equazioni  del  moto  ammettono  un  integrate  di 
secondo  grado  non  omogeneo,  si  vede  immediatamente  che  deb- 
bono essere  separatamente  integrali  dell'equazione  la  parte  di 
primo  e  quella  di  secondo  grado. 

Supponiamo  di  valerci  di  tutti  gl'integrali  di  primo  grado 
che  si  possono  conoscere  per  ridurre  le  equazioni  differenziali 
del  moto  alla  forma  (Cfr.  §  8) 

(H")  3',  =  S.  S,  a%  y»  j,  +  S*  6,*  J». 

L'integrale  delle  forze  vive  avrà  allora  la  forma 

(25)  T  +  cost  =^-Zq'.  =  cost . 
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Sapponiamo  die  esista  un  integrale  di  secondo  grado 

(26)  P(j,,ff,,  j3...)  =  co8t. 

Per  mezzo  di  una  sostituzione  ortogonale  nelle  q,  potrà 
sempre  ridursi  questo  integrale  a  mancare  dei  termini  conte- 
nenti ì  rettangoli  delle  variabili  senza  che  perciò  si  alteri  la 
forma  delle  equazioni  (H"),  uè  quella  dell'  integrale  (25).  Po- 
tremo dunque  supporre  senz'altro  che  l'integrale  (26)  abbia  la 
forma 

(26')       P  =  y  (X,  ?ì  +  X,  jì  +  ...)  -I-  n,  2,  +  M, }.  +  ...  =  cost. 

Ammettiamo  che  le  X,,Xt...  siano  tutte  diverse  fra  loro; 
moltiplicando  respettivamente  le  (H")  per  X,g,-|~M.  e  sommando 
bì  avrà,  in  vìrtii  della  (26'), 

(27)  S,  S»  •2r  K  a-:ì  q.  J*  J.  =  0 

(27')  S,  S,  2,  o|S  \x.qtq,-\- 1.  S. b.^ \.  q.q,  =  0 

(27")  2,St6.tM,?»=0. 

Dalle  (27)  segue 

(X,  -  X,)  o'i  +  (X,  -  X,)  fltV  +  {K  -  K)  «K  =  0 
e  quindi 

ove  le  Ci,  e  D.^.  cambiano  segno  per  ogni   trasposizione  degli 
iodici. 

La  (27')  danque  si  scriverà 

2,  S.  q.  ft  [b.t  -  Sr  ft  D,^.  1  X.  =  0 
e  quindi 

(X,-X»)tì..-Z,n,D^]  =  0 
da  cui  segue 

b„  =  Z,  D,»,  ^i,. 
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Questi  valori  delle  b^,  verificano  evidentemente  le  (27"). 
Le  (H")  potranno  dunque  EHiriversi 

q:  =  1,  Tr  D.»r  X,  j,  2,  +  Z»  Z,  D,»,  q,  n. 

Eseguendo  sopra  le  q  una  sostituzione  lineare  qualsiasi  che 
conduca  alle  p,  avremo  che  la  forma  delle  equazioni  non  cam- 
bierà  e  ai  otterrà 

(L)  p,  =  z,i,,,,__  =  r„e^^^ 

ove  le  e,tr  saranno  quantità  che  cambieranno  segno  per  una  tras- 
posizione degli  indici. 


g  11.  —  Teorema  generale  sulla  integrazione 

delle  equazioni  dei  moti  spontanei 

a  caratteristiche  indipendenti. 

1.  —  Prendiamo  le  equazioni  sotto  la  forma  (Vedi  g  9) 


/>',  =  T^  e,tr 
Si  verifica  facilmente  che 


^   ap,     ^"'''"    d(p^,p,)    —  ■^"«•*'l  ip.    d(p,,pr) 


_Ò_    d(T,F}      .    _d_     «i(T.F)    I 


1  + 
Dunque  il  sistema  di  equazioni  differenziali 


(!■) 


_   ^ ^Pt 


_  djT.F)      ~  _  dlT.F) 

d{pk,p,)  d[pk,pr) 

ammette  il  moltiplicatore  1. 


oyCoOt^lc 


SOPKA   DNA  CLASSE  DI  EQUAZIOM  DIXAUICEE  475 

8.  —  D  numero  dei  parametri  piPt...  di  un  sistemati  ca- 
ratteristiche indipendenti  se  ne  dirà  l'ordine.  Supponiamo  che  il 
sistema  che  si  considera  eia  di  ordine  v  e  che  si  conoscano 
V  — 4  integrali  delle  (I)  indipendenti  dal  tempo  e  dai  due  inte- 
grali quadratici  T:=co8t,  F^cost  Tenendo  conto  di  questi  due 
integrali,  avremo  che  ai  conosceranno  v  —  2  integrali  del  si- 
stema (I'),  e  siccome  se  ne  conosce  un  moltiplicatore,  cosi  con 
nna  quadratura  potremo  ottenere  l'ultimo  integrale.  Determinati 
cosi  V — 1  integrali  delle  (I)  indipendenti  dal  tempo  con  una 
ulteriore  qradratura  avremo  l'equazione  del  tempo. 

Possiamo  dunque  enunciare  il  teorema:  Se,  oltre  VitUegrale 
delle  forze  vive,  si  conoscono  v  —  3  integrali  indipendenti  dal 
tempo  delle  equazioni  d'un  moto  gpotttaneo  a  caratteristiche  indi- 
pendenti d'ordine  v,  ed  uno  di  essi  è  un  integrale  di  secondo  grado 
(la  cui  equazione  determinante  abbia  radici  disegualij  la  determi- 
nazione delle  caratteristiche  si  riduce  alle  quadrature. 


Osservazioni  sull'etere  acetilcianacetico; 

Nota  del  Dott.  LUIGI  8ABBATANI. 


I  miei  colleghi  e  compagni  di  laboratorio,  Quenda,  Pasquali 
e  Grande,  hanno  ottenuto  da  reazioni  analoghe  uno  stesso  pro- 
dotto, la  pp'dicianmetilglutaconìmide.  Facendo  reagire  a  rap- 
porti equìmolecolari  l'etere  etilidenacetacetico  col  cianacetato 
d'etile  in  presenza  di  ammoniaca,  Quenda  (1)  ottenne  dell'etere 
idrocoIlidindicarboDico,  e  della  dicianmetilgluiaconimide  e  dimostrò 
che  questo  secondo  prodotto  trae  origine  da  un  po'  di  aldeide 
etìlica,  che  si  forma  per  scomposizione  dell'etere  etilidenacet- 
acetico. 

E  non  è  solo  l'aldeide  etilica  che  in  presenza  di  etere  cia^ 
nacetico  ed  ammoniaca  dà  origine  alla  dicianmetilglutaconimide; 
ma  anche  i  chetoni  grassi  normali  (quelli  almeno  studiati  fìno 


(1)  *  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  .,  1897.  voi.  XXXU. 
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ad  ora,  della  formula  CH'.CO.CH***"*)  danno  sempre  come  pro- 
dotto finale  e  stabile  la  stessa  sostanza: 


N 

Così  Pasquali  (I)  dal  metileasUchetone,  dal  metìlbutilche- 
toQB,  dal  metilpropilchetone,  dal  dimetilchetone,  e  Grande  (2) 
dal  metiletilcbetone  ottennero  sempre  per  azione  dell'etere  cia- 
nacetico  ed  ammoniaca  la  dicianmetilglutaconimide. 

In  tutti  questi  casi  la  reaziono  avviene,  come  dimostrò  il 
prof.  Guaresch)  (3),  in  modo  analogo  a  quello  per  cui  Hant28cb 
ottiene  i  suoi  composti  piridinici  : 

CH"  Cff 

C.R  H'O     C    RH 

0      g  /\ 

CN.HCH      HC.CN  ™-^?      9'^^ 

II 

OC         co  '^9    9*^ 

CH'O  H  ji  H  °^'^'  C'H'.OH   g    C«H'.OH 

H 

Qui  reagiscono  contemporaneamente  due  molecole  di  etere 
cianacetico  con  una  di  aldeide  o  cbetone;  io  invece  ho  cercato 
se  era  possibile  ottenere  Io  stesso  prodotto  partendo  da  un  de- 
rivato cianico  dell'etere  acetacetico.  Parve  questo  tentativo  non 
privo  di  interesse,  qualunque  fosse  il  risultato  che  si  sarebbe 
ottenuto,  e  però  pubblico  la  presente  Nota,  quantunque  l'espe- 
rienza abbia  dato  risultato  negativo. 


(1)  Loc.  cit 

(2)  Loc.  cit. 

(8)  Nuore  rtctrche  tuUa  sinteM  di  campetti  piridiniei  «  la  reaziont  e 
Raatzgth,  '  Atti  della  R.  Aocad.  delle  Scienze  „  1897,  voi.  XXXII. 
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Partendo  dall'etere  aeetilcianacetico,  etere  cìanacetico  ed 
ammonìaca,  a  freddo  bì  ottiene  della  cianacetamide  e  del  sale 
ammonico  dell'etere  aeetilcianacetico. 

Perchè  la  sintesi  avvenga  cogli  eteri  chetonici  nel  senso 
indicato  dal  Ouareschi  (1),  occorre  che  l'ossigeno  abbia  funzione 
nettamente  chetonica  e  sia  dotato  di  una  discreta  mobilità.  Nel 
caso  speciale  dell'etere  aeetilcianacetico  l'atomo  d'ossigeno  perde 
le  proprietà  sue  chetoniche  ed  acqnista  una  funzione  acida  netta 
e  spiccata.  La  perdita  della  funzione  chetonica  ci  è  dimostrata 
dalla  mancata  sintesi  a  cui  accennava  or  ora:  quanto  poi  alla 
funzione  acido  basterà  ricordare  che  questo  etere  ha  reazione 
acidissima  e  scompone  i  carbonati,  che  Ualler  ed  Held  ne  hanno 
ottenuti  dei  sali  metallici  ben  definiti  e  che  coll'ammoniaca  forma 
pure  un  sale  molto  stabile.  Quest'ultimo  fatto  è  bene  dimostrato 
dalle  osservazioni  seguenti. 

Preparai  l'etere  etilico  dell'acido  aeetilcianacetico 

aH.CO.CH<™oc.H. 

seguendo  esattamente  il  metodo  indicato  da  Haller  ed  Held  (2) 
ed  ebbi  un  prodotto  che  corrispondeva  esattamente  per  tutti  i 
caratteri  suoi  a  quello  ottenuto  da  essi. 

Quando  è  liquido  e  si  tratta  con  poca  ammoniaca,  si  riap< 
prende  in  una  massa  compatta,  bianca,  che  si  scioglie  poi  pron- 
tamente per  aggiunta  di  acqua.  Svaporata  la  soluzione  sull'acido 
solforico,  lascia  un  residuo  cristallino  appena  leggermente  gial- 
liccio agli  orli. 

Si  lava  con  poche  goccie  di  acqua,  si  spreme  fra  carta  da 
filtro,  e  fattolo  ricrìstallizzare  da  poca  acqua,  si  secca  nel  vuoto 
e  quindi  nella  stufa  a  100— 105"  C.  per  molte  óre. 

All'analisi  si  ebbe: 

I.  Gr.  0,2122  di  sostanza  diedero  ce.  29,6  di  azoto  a  15° 
ed  a  751  mm.,  da  cui  azoto  gr.  0,03482  : 


(1)  Sìntisi  di  fompotti  piridiniei  dagli  eUri  ehetcttiei  eoU'ttere  ciatiacttìco 
in  presenza  dell'ammoniaca  e  delh  amine,  '  Memorie  della  R.  Accad.  delle 
Scienze  di  Torino  „  1896,  Serie  II,  voi.  XLVI. 

(2)  ■  Ann.  Chim.  et  Phys.  ,  (3)  1889,  T.  17,  p.  207. 
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II.  Gr. 

0,1 

gr- 

0,3366  di 

CO 

0    • 

« 

H 

N 

LVIQÌ  SABBATANl 

dì  sostanza  diedero  gr.  0,1186  dì  H*0  e 
trorato  calcolato  per  C-B"N'0' 


—  48,83  48.84 

—  7.01  6,97 
16,40              —                16,28 

Questi  dati  corrispondono  esattamente  al  sale  ammonìco  del- 
l'etere acetilcianacetico  per  il  quale  Held  (1)  ha  ottenuto  dei  dati 
assai  discordanti  : 

Per  l'azoto  egli  trova 

15,67        15,10        15.27        14,67 

Per  il  carbonio 

49.30        50,13 

Per  l'idrogeno  non  riporta  alcuna  cifra.  È  quindi  a  ritenere 
che  egli  abbia  avuto  fra  mano  un  prodotto  impuro;  cosi  solo  sì 
spiega  la  diversità  dei  caratteri  notati  dall'Held  e  quelli  trovati 
da  me  per  questa  sostanza. 

Egli  dice  che  seccandola  sull'acido  solforico  e  nella  stufa 
perde  ammoniaca  e  probabilmente  anche  un  po'  di  acido  carbo- 
nico: io  invece  ho  constatato  che,  stando  a  100— 105°  C.  per 
molte  ore,  se  ne  volatilizza  una  piccola  quantità,  ma  il  prodotto 
non  varia  per  il  punto  di  fusione  (156 — 158°  C.)  e  per  gli  altri 
suoi  caratteri  estemi. 

Anzi,  ponendo  un  po'  della  sostanza  secca  in  una  capsula 
a  b.  m.,  e  ricoprendola  con  un  vetro  da  orologio,  su  questo  sì 
depositano  dei  bei  cristalli  lunghi,  setacei,  che  fondono  a 
156 — 158' C,  come  la  sostanza  da  cui  provengono. 

In  questa  occasione  constatai  inoltre  che  ì  vapori  svol- 
gentisi  dalla  capsula  arrossavano  la  carta  bleu  ed  inazzurrìvano 
contemporaneamente  la  carta  rossa  di  tornasole. 

(1)  '  Ann.  Chim.  et  Phys.  „  (8)  1889,  T.  18,  p.  485. 
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Ed  ora,  considerando  la  mancata  funzione  ebetonica,  la  fa- 
cilità di  ottenere  sali  metallici,  la  grande  stabilità  del  sale  am- 
monico,  apparisce  molto  poco  probabile  la  formula  ammessa  da 
Haller  ed  Held  per  l'etere  acetilcianacetico: 

CH^.  CO  .  CH  .  CO  .  OC'H» 
I 
CN 

e  le  denominazióni  di  eteri  ed  acidi  metinid  non  sembrano  giu- 
stificate. 

Si  viene  cosi  alla  conclusione  molto  verosimile  che  la  for* 
mula  strutturale  di  questo  etere  debba  essere 

CH».  C  =  C .  CO  .  OC*H> 

OH   CN 

Forma  che  spiega  la  mancanza  di  funzione  chetonica  e 
l'intensa  funzione  acida. 

Conaeguentemente  a  ciò,  la  formula  del  sale  aramonìco  deve 
essere 

CH».  C  =  C  .  CO  .  OC'H» 
I       I 
0     CN 
I 
NH* 

e  non  l'altra  ammessa  da  Held 

CH..CO.O(NH')<CN^p,jj. 

Torino,  Laboratorio  dì  Chimica  fermueatica  e  totaìcologica. 
Dicembre  1897. 


Atti  della  B.  Aceadtmia.  —  Voi.  XXXIII. 
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I  gruppi  continui  primitivi 
di  trasformazioni  cremoniane  dello  spazio; 

Nota  di  GINO  FANO. 


1.  —  È  noto  che  ogni  gruppo  continuo  di  trasformazioni 
cremoniane  del  piano  (dipendente  da  un  numero  finito  di  para- 
metri) si  può  ridurre  con  ub'  ulteriore  trasformazione  cremo- 
niana  (birazionale)  a  un  gruppo  appartenente  s  una  di  tre 
categorie  determinate:  gruppi  proiettivi,  gruppi  di  trasformazioni 
quadratiche  (o  conformi),  e  gruppi  di  Jonquières  (trasformanti  in 
se  stesso  un  fascio  di  rette)  (')■  Ciascuna  di  queste  categorìe 
comprende  soltanto  un  tipo  di  gruppo  completo  (di  un  ordine 
qualunque  n,  nel  3"  caso)  coi  relativi  sottogruppi.  A  quest'argo- 
mento, e  ad  altri  che  vi  si  connettono,  si  riferiscono,  in  parte, 
anche  talune  mìe  note  di  questi  ultimi  anni  (^). 

Recentemente,  il  signor  Enriques  e  io  ci  siamo  proposti  di 
studiare  l'analoga  questione  per  lo  spazio;  e  in  una  nostra  co- 
mune Memoria  {')  abbiamo  dimostrato  che  i  gruppi  continui  di 
trasformazioni  cremoniane  dello  spazio  sono  tutti  riducibili  bi- 
razionalmente  a  gruppi  proiettiti,  gruppi  conformi,  o  gruppi  '  di 
Jonquières  generalizzati  ,  (ossia  trasformanti  in  sé  stesso  un 
fascio  di  piani,  ovvero  una  stella  di  rette),  più  altri  due  tipi  dì 
dì  gruppi  co>  ben  determinati.  In  particolare,  i  gruppi  primitivi 
si  riducono  tutti  a  gruppi  proiettivi  e  conformi  ;  ì  gruppi  tm- 
primitivi,  a  gruppi  di  Jonquières  generalizzati  (e  ad  altri  ire 
tipi,  uno  dei  quali  è  ancora  un  gruppo  conforme).  Il  risultato 
relativo  ai  gruppi   primitivi    fu    però   ottenuto  valendosi  della 


(')  E«Bii)DBg,  *  Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei  „  ma^^gio  189S- 

(■)  Rend.  cit.,  aprile  1895;  '  Rend.  di  Palenno  „  t  X  (1896),  pp.  1  e  ae;;., 

16  e  Beg. 

C)  '  Annali   dì   Hatem.  , ,    s.  2*,  t.  25.   In  segnito    indicherb  qne«t« 

Memoria,  per  brenta,  colle  lettere  BF. 
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classificazione,  dovuta  al  sig.  Lie,  dei  gruppi  continui  primitivi 
di  trasformazioni  puntuali  dello  spazio  (');  e  quest'ultima  pre- 
suppone a  sua  volta  lunghe  ricerche  sui  gruppi  continui  irridu- 
cibili di  trasformazioni  di  contatto  del  piano  (non  riducibili  cioè 
ad  eitensioni  di  gruppi  puntuali)  (').  Non  aarà  quindi  inutile  il 
mostrare  come  allo  steeso  nostro  risultato  sui  gruppi  cremoniani 
primitivi  si  possa  anche  giungere  per  una  via  più  diretta,  senza 
valersi  di  tante  altre  ricerche,  ma  ricorrendo  soltanto  (come  io 
già  feci  pei  gruppi  cremoniani  del  piano)  a  un  unico  teorema 
(molto  più  semplice)  del  sig.  Lie,  già.  dimostrato  per  un  numero 
qualunque  di  variabili  ('). 

Questa  dimostrazione  diretta  verrà  data  appunto  nel  pre- 
sente lavoro.  E,  per  mezzo  di  essa,  noi  preciseremo  anche  ul- 
teriormente il  risultato  già  ottenuto  dal  aig.  Enbiques  e  da  me, 
determinando  in  pari  tempo  i  singoli  gruppi  tipici  (proiettini  e 
conformi)  birazUmalmmte  distinti,  ai  quali  tutti  i  gruppi  continui 
primitivi  di  trasformazioni  cremoniane  possono  ricondursi.  Questi 
gruppi  (come  si  potrebbe  anche  facilmente  dedurre  dal  risultato 
già  noto)  sono  quelli  stessi  che  sono  distinti  dal  punto  di  vista 
delle  trasformazioni  puntuali,  e  furono  già  come  tali  enumerati 
dal  aig.  Lie  (*),  piii  il  gruppo  co*  deUe  trasformazioni  conformi  che 
lasciano  fissa  una  data  sfera  (non  nulla)  (^).  In  un  altro  lavoro 
mi  occuperò  della  determinazione  dei  diversi  tipi  di  gruppi  di 
Jonqaières  generalizzati;  questione  interessante,  ma  piuttosto 
lunga  e  complicata. 

Anche  in  questo  lavoro   farò  costantemente  uso  (come  in 


(')  Thtorie  Aer  Traniformatìonagruppen,  voi.  Ili,  pp.  122-140.  Cosi  pure 
vi  occorrono  le  ricerche  del  Sig.  Enhiqubs  sui  sistemi  lineari  di  tuperGcie 
a  intersezioni  variabili  razionali  (*  Rend.  Acc.  dei  Lincei  „,  dicembre  1898, 
not»  O  ft  p.  SS2;  *  MatJiein.  Ann.  ,,  voi.  46). 

(*)  Thtorie  dar  Tranafi>rmtaiiMitgrmppen,  voi.  11,  cap.  23,  24. 

(')  Op.  cit,  voL  1,  p.  631. 

(')  Op.  cit..  voi.  in,  p.  139. 

O  Come  h  già  detto  (ma  non  dimostrato)  in  EF,  §  6.  —  Desidero  anche 
avvertire  esplicitamente,  ch'io  non  intendo  certo  che  questa  nuova  dimo- 
strazione sia  preferibile  all'altra  oontennta  ìb  EF,  §§  4-6;  ma  bo  creduto 
che  valesse  forse  la  pena  di  far  conoscere  anche  queste  ricerche,  le  quali 
formarono  un  boI  gruppo  con  quelle  che  concorsero  alla  Memoria  pubbli- 
cata negli  Annali  di  Matematica. 
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£F;  cfr.  in  pari.  §  2)  della  possibilità  dì  ricondurre  birazional- 
mente  ogni  gruppo  cremoniano  continuo  dello  spazio  a  un  gruppo 
proiettivo  sopra  un'opportuna  varietà  Mg  di  un  certo  spazio  S, 
(rappresentabile  sopra  S9  in  modo  che  quel  gruppo  cremoniano 
e  questo  gruppo  proiettivo  vengano  a  corrispondersi).  Suppor- 
remo pure  i  nostri  gruppi  algebrici  (cfr.  E  F,  §  1),  e  ci  varremo, 
ogni  qua]  volta  sarà  necessario,  delle  osservazioni  enunciate  in 
Er,§8  2,3. 

2.  —  Come  già  in  altre  ricerche,  sarà  anche  qui  per  noi 
fondamentale  la  considerazione  del  gruppo  proiettivo  che  il  gruppo 
proposto  subordina  nell'intorno  di  un  punto  generico  dello  spazio 
imposto  come  unito. 

Coneìderìamo  un  gruppo  continuo  qualunque  G  di  trasfor- 
mazioni cremoniane  dello  spazio,  e  indichiamo  con  k  la  sua  di- 
mensione. Fra  le  operazioni  di  esso  ve  ne  saranno  allora  atmeno 
oo^~*  che  lasciano  fisso  un  punto  generico  P;  e  anzi  precisa- 
mente tante,  se  il  gruppo  stesso  è  transitivo  (il  che  richiede 
k  ^  3).  Queste  operazioni  formeranno  un  sottogruppo  che  permu- 
terà le  00^  direzioni  uscenti  da  P  secondo  le  operazioni  di  un 
certo  gruppo  proiettivo  (il  quale  potrebbe  tuttavia  ridursi  alla 
sola  trasformazione  identica).  Supposto  per  U  momento  che  que* 
st'ultimo  gruppo  sia  anch'esso  continuo,  potremo  concludere,  per 
le  note  proprietà  dei  gruppi  continui  proiettivi  in  una  forma 
fondamentale  di  2*  specie,  che  dovrà  presentarsi  uno  dei  quattro 
casi  seguenti  (*): 

lo  Le  03*  direzioni  uscenti  da  P  verranno  permutate  se- 
condo tutte  le  possibili  oo»  proiettività  della  loro  stella; 

2"  Vi  sarà  in  questa  stella  almeno  una  direzione  fissa 
uscente  da  P; 

30  Yarf^  trasformato  in  sé  il  sistema  delle  ooi  direzioni 
uscenti  da  P  e  contenute  in  un  certo  piano  (formanti  cioò  un 
foscio)  —  senza  però  che  sìa  fissa  alcuna  direzione,  contenuta 
o  no  in  questo  piano  —  ; 

4"  0  infine  verrà  trasformato  in  sé  un  cono  quadrico  ele- 
mentare di  direzioni  uscenti  da  P  (potendosi  anche  supporre  che 


(■)  Cfr.  anche  Lia,  op.  cii,  voi.  Ili,  p.  124. 
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non  sia  contemporaneaiuente  fissa  nessuna  direzione  e  nessun 
fascio  di  direzioni  entro  la  stella  P). 

Si  vede  facilmente  che  il  gruppo  proposto  6  sarà  certo  pri- 
mitivo nel  1°  e  nel  i"  caso,  e  imprimitiw  nel  2°  (perchè  in  questo 
caso  le  direzioni  fisse  condurrebbero  per  integrazione  a  una  con- 
gruenza di  linee  invariante).  Nel  3"  caso  dovrà  venir  trasformata 
in  se  una  certa  equazione  Pfaffiana: 

\{x,t/,z)dx  +  Y(ir,y,2)rfjT  +  Z{x,y,z)dz  =  0; 

e  il  gruppo  G  sarà  primitivo  o  ìmprìmitivo  secondo  che  quest'e- 
quazione Pfaffiana  sarà  non  integrabile  oppure  integrabile.  — 
Se  il  gruppo  6  è  primitivo,  esso  sarà  pure  transitivo  ;  e  dalla 
dimensione  (A  —  3  >  8,  5,  H)  del  sottogruppo  che  se  ne  stacca 
col  fissare  il  punto  generico  P  si  può  già  concludere  che  nel  l", 
3°  e  4"  caso  sarà  rispett.  k^ll,  8,  6. 

Però  il  gruppo  G,  pur  essendo  continuo,  potrebbe  subordi- 
nare nella  stella  delle  direzioni  uscenti  da  P  un  gruppo  proiet- 
tivo non  più  continuo,  ma  bensì  misto  ('),  o  composto  soltanto 
di  un  numero  finito  (?  1)  di  operazioni.  In  tal  caso,  con  un 
ragionamento  analogo  a  quello  che  fu  già  applicato  dal  Klein 
alle  forme  di  prima  specie  (*),  si  vedrebbe  facilmente  che  nell'in- 
torno del  punto  P  sarebbe  certo  fissa  o  una  direzione,  o  un  si- 
stema dì  un  numero  finito  di  direzioni  (eventualmente  anche 
permutabili  fra  loro);  con  che  il  gruppo  G  risulterebbe  im- 
primitivo. 

Concludiamo  perciò  che,  se  il  gruppo  G  è  primitivo,  esso  deve 
subordinare  nell'intorno  di  un  punto  generico  P,  imposto  come 
unito,  un  gruppo  proiettivo  continuo  del  1",  3'  o  4"  fra  i  tipi 
dianzi  enumerati.  Dovremo  quindi  esaminare  successivamente 
questi  tre  casi. 


(*)  Questo  COBO  non  è  indicato  come  possibile  dal  Sig.  Lie,  ma  può 
effettivamente  presentarsi;  si  presenta  ad  es.  se  O  è  il  ja^uppo  «>^  di  tutte 
le  tiaaformazioni  proiettive  che  mutano  in  aò  un  dato  cono  qnadrìco, 

{*)  Cfr.  il  Princip  der  Fixpiinkte  {HHhfre  Gtometrit,  II,  autogr.  Vorl., 
1893,  pp-  275-76). 
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I. 


3.  —  Si  abbia  un  gruppo  continuo  G  dì  trasformazioni  ere- 
moDÌane  dello  spazio,  il  quale  Bobordìni  nella  stella  delle  dire- 
zioni uscenti  da  un  punto  generico  P  l' intero  gruppo  proiet- 
tivo  00*  di  questa  stella. 

Ricorriamo  (come  già  si  è  avvertito)  a  un  teorema  gene- 
rale del  sig.  LiE  (*),  secondo  il  quale  un  gruppo  continuo  di 
trasformazioni  puntuali  di  uno  spazio  qualunque,  il  quale  nell'in- 
torno di  un  punto  generico,  imposto  come  unito,  subordini  il  mas- 
simo gruppo  proieltito  possibile  (per  lo  spazio  S3  dunque  un 
gruppo  00»),  si  può  ridurre  con  un'ulteriore  trasformazione  pun- 
tuale a  un  gruppo  proibivo,  e  precisamente  al  gruppo  proiettivo 
totale,  ovvero  al  gruppo  lineare  generale  o  spedale.  Si  tratta  ora 
dì  far  vedere  che  nello  spazio  Sg  (come  pure  nel  piano,  e  lo  si 
dimostrerebbe  anche  facilmente  per  uno  npazìo  qualunque)  se  il 
gruppo  proposto  si  compone  di  trasformazioni  cremoniane,  esso 
deve  potersi  ridurre  a  uno  dei  tre  gruppi  proiettivi  nominata  con 
una  trasformazione  pure  cremoniana  (anziché  semplicemente 
puntuale).  Indicata  pertanto  con  S~'  una  trasformasione  puntuale 
(certo  esistente)  la  quale  muti  il  gruppo  cremoniano  G  in  un 
gruppo  proiettivo  G'  (00'*,  00'*  o  co"),  basterà  dimostrare  che  la 
sua  inversa  S  fa  corrispondere  al  sistema  00^  dei  piani,  invariante 
rispetto  a  0',  un  sistema  lineare  omaloidieo  di  superfìcie,  il  quale 
sarà  invariante  rispetto  a  G:  da  ciò  seguirà  appunto  che  S,  e 
quindi  S~',  sono  trasformazioni  birazionali. 

4.  —  Poiché  vi  sono  in  G'  infinite  trasformazioni  che  la- 
sciano fissi  tutti  i  punti  di  un  piano  generico,  cobi  in  G  ve  ne 
dovranno  essere  pure  infinite  per  le  quali  siano  fissi  tutti  i  punti 
dì  una  qualunque  delle  superficie  tp,  trasformate  dei  piani  me- 
diante S.  Le  (p  saranno  dunque  superficie  algebriche  (per  l'ultima 
osservazione  contenuta  in  E  F,  §  3)  ;  e  saranno  pure  razionali, 


(')  Op.  cit..  Tol.  I,  p.  631. 


oyCoOt^lc 


OEUPPI  CONTINUI  PRIMITIVI  DI  TRASFOKMAZIONICREMONUNE,  ECC.   485 

perchè  G  subordina  su  ciascuna  di  esse  un  gruppo  transitivo 
primitivo  di  trasformazioni  birazionali  (')> 

Cosi  pure,  essendovi  in  G'  infinite  trasformazioni  che  lasciano 
fissa  una  retta  qualunque  e  ne  permutano  ancora  i  vari  punti 
in  infiniti  (anzi  in  almeno  od^)  modi  diversi,  si  conclude  che  le 
intersezioni  delle  superficie  <p  a  due  a  due  sono  curve  algebriche 
e  con  infinite  (anzi  almeno  oo^)  trasformazioni  proiettive  in  sé; 
dunque  curve  ra2Ì(mali  (e  normali  pei  rispettivi  spazi). 

Infine,  ciascuna  tp  è  incontrata  dalle  rimanenti  secondo  un 
sistema  di  sole  oo^  curve  razionali  (trasformate  mediante  S  delle 
rette  di  un  certo  piano);  e  questo  sistema  è  invariante  rispetto 
al  gruppo  primitivo  subordinato  da  G  su  quella  q>.  Da  ciò  si  trae 
che  il  detto  sistema  di  oo^  curve  su  q>  è  nna  rete  omaloidica 
(perchè  il  gruppo  di  trasformazioni  birazionali  subordinato  da  G 
sulla  (p  è  equivalente  a  un  gruppo  proiettivo  primitivo  del  piano  ; 
gruppo  che  non  trasforma  in  se  nessun  sistema  oo^  di  curve, 
all'infuorì  del  sistema  delle  rette).  Tre  9  generiche  hanno  dunque 
un  solo  punto  variabile  comune  (perchè  eoe)  avviene  delle  curve 
intersezioni  di  due  di  esse  colla  terza);  e  perciò  le  tp  formano 
un  sistema  lineare  omaloidico,  come  appunto  si  voleva  dimo- 
strare. 

Concludiamo  pertanto  :  I  gruppi  cremoniani  corrispondenti 
al  1"  caso  del  n"  2  $ono  ridueiòili  fnraztonalmente  a  gruppi 
proidtivi,  e  precisamente  al  gruppo  totale  os'^,  al  gruppo  li- 
neare 00",  o  al  gruppo  lineare  speciale  co". 


5.  —  Supponiamo  ora  che  il  gruppo  cremoniano  proposto 
subordini  nell'intorno  di  un  punto  generico,  imposto  come  unito, 
un  gruppo  proiettivo  (  00^  o  co^)  il  quale  non  trasformi  in  sé 
nessuna  direzione  uscente  da  questo  punto,  bensì  però  un  fascio 
di  tali  direzioni.  Faremo  vedere  che  i  gruppi  di  questa  categoria 


{')  Dalle  ricerche  dei  Sigg.  Ci^TELiruovo  e  Eiibi((iiee  ('  Compt.  Rend.  de 
l'Ac.  des  Sciences  „  luglio  1895)  risulta  infatti  che,  se  una  superficie  alge- 
brica non  razionale  ammette  infinite  trasformazioni  birazionali  in  ah,  queste 
formano  sempre  un  gruppo  imprimitivo. 
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sono  tutti  di  un  tipo  unico,  e  si  possono  ridurre    birazionalmente 
al  gruppo  proiettivo    oo***  di  un  complesso  lineare  non  speciale. 

Abbiamo  già  detto  (cfr.  W  2)  che  in  questo  caso  deve  venir 
trasformata  in  sé  stessa  un'equazione  Pfaffiana  non  integrabile, 
e  riducibile  quindi  (come  un'opportuna  trasformazione)  alla  forma 
dz  —  tfdx  =  0,  che  è  l'equazione  differenziale  di  un  complesso 
lineare  non  speciale  (^).  Il  sig.  Lie,  valendosi  dei  risultati  otte- 
nuti sui  gruppi  contìnui  irriducibili  di  trasformazioni  di  contatto 
del  piano,  ha  dimostrato  che  con  quella  stessa  trasformazione 
ogni  gruppo  continuo  primitivo  di  trasformazioni  puntuali,  ri- 
spetto al  quale  sia  invariante  l'equazione  Pfaffiana  considerata, 
deve  necessariamente  ridursi  al  grupppo  oa"*  delle  proietti- 
vita  che  trasformano  in  sé  il  complesso  lineare  definito  dalla 
dz  —  1/dx  =  0.  Si  potrebbe  ora  far  vedere  che,  se  il  gruppo  (pri- 
mitivo) proposto  si  compone  di  trasformazioni  bìrazionali,  esso 
deve  potersi  ridurre  a  questo  gruppo  proiettivo  o;'"  con  una 
trasformazione  anche  birazionale  ;  ma  noi  tratteremo  invece  la 
questione  direttamente,  senza  valerci  del  risultato  già  noto  pei 
gruppi  puntuali. 

6.  —  Ci  converrà  perciò  riferirci  a  una  varietà  razionale  Mj 
di  un  certo  spazio  Sr  (r  ^  4  {*)),  la  quale  possa  rappresentarsi 
sullo  spazio  Ss  in  modo  che  al  grappo  cremoniano  proposto  cor- 
risponda su  di  essa  un  gruppo  proiettivo  G  (di  dimensione  k  >  8|. 

Un  primo  punto  che  ci  importa  stabilire  è  Ìl  seguente: 

Le  00*""'  trasformazioni  del  gruppo  Or  che  lasciano  fisso  un 
punto  generico  P  ddla  mirietà  Mj  trasformano  in  si  stessa  anche 
una  certa  superficie  contenuta  nella  Mg  e  passante  per  P.  Faremo 
poi  vedere  che,  variando  P,  questa  superfìcie  descrive,  entro  la 
varietà  M^,  un  sistema  lineare  omaloidico  (che  sarà  certo  inva- 
riante rispetto  a  Q)  :  di  qui  seguirà  appunto  la  riduzione  di  G, 
e  quindi  del  gruppo  cremoniano  proposto,  a  un  gruppo  proietr 
tivo  di  Sg. 

Le  ao'~'  operazioni  di  6  che  lasciano  fisso  il  punto  gene- 
rico P  su  Mj  formano  un  sottogruppo  H,  il  quale  trasforma  in  sé 


(')  LiE,  Geometrie  der  BerQhningstransformalionen,  p.  206. 
0  Escludiamo  per  ora  il  caso  r  >  3 ,  per  evitare  talune  compi  icario  ni 
vedremo  poi  che  a  questo  caso  sì  riducono  tutti  gli  altri. 
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stesso  lo  spazio  Sj  tangente  in  P  alla  M^,  e  cosi  pure  un  piano  n 
passante  per  P  e  contenuto  in  questo  S3 ,  ma  non  lascia  ancora 
fissa  nessuna  retta  del  fascio  P(t).  Una  qualunque  di  queste 
rette  sarà  fissa  per  un  ulteriore  sottogruppo  H',  soltanto  00*-*, 
il  quale  subordinerà  gruppi  integrabili  net  piano  ir  e  nello 
spazio  Sj  tangente  alla  M3  in  P.  Io  dico  ora  che  questo  gruppo  H' 
deve  essere  esso  stesso  inttgrabìte.  Evidentemente  da  H'  noi  pos- 
siamo staccare  dei  sottogruppi  invarianti,  di  dimensioni  decre- 
scenti di  un'unità  per  volta,  fino  ad  avere  un  gruppo  per  il 
quale  siano  fissi  tutti  punti  dello  spazio  S3  considerato  (tangente 
in  P  alla  Mj)  ;  basterà  quindi  far  vedere  che  quest'ultimo  gruppo 
deve  anche  essere  integrabile. 

E  infatti,  se  questo  gruppo  non  fosse  integrabile,  esso  do- 
vrebbe contenere  (almeno)  un  sottogruppo  semplice  00*  (H"),  il 
quale  lascerebbe  ancora  fissi  tutti  i  punti  dello  spazio  S.i  tan- 
gente in  P  alla  nostra  M3  —  o  eventualmente  anche  di  un 
S»  (A  >3)  contenente  tale  S^  — ,  e  lascerebbe  del  pari  fisso  uno 
spazio  1,-1,-1  non  incontrante  questo  S*,  con  tutti  gli  S,  *  per 
esso  (').  Fra  questi  S,-s,  quelli  che  proiettano  i  singoli  punti 
della  varietà  M3  dovranno  tutti  incontrare  questa  varietà  in 
superfìcie  passanti  rispett.  per  questi  punti  (non  già  in  curve  o 
in  numero  finito  dì  punti,  perchè  su  tali  enti  il  gruppo  H"  non 
potrebbe  operare  in  modo  co^).  in  particolare  lo  spazio  S^-j, 
passante  per  P  incontrerà  la  M»  secondo  una  superfìcie  pas- 
sante per  P  stesso;  sicché  tutte  le  tangenti  in  P  a  questa  su- 
perfìcie, essendo  contenute  in  quell'S,.  ,  dovranno  incontrare  lo 
spazio  ^_i,_i.  D'altra  parte  queste  tangenti  devono  anche  stare 
nello  spazio  S3  tangente  in  P  alla  M^,  il  quale  non  incontra 
S,_i,_i.  Siamo  dunque  caduti  in  un  assurdo,  e  perciò  il  gruppo 
H'  sarà  necessariamente  integrabile,  e.  s.  v.  d. 

7.  —  Poiché  dunque  il  gruppo  H'  è  integrabile,  esso  am- 
metterà tutta  una  serie  di  spazi  fissi  Sj ,  S^, ...  S,._i  passanti 
per  P,  di  cui  ciascuno  conterrà  i  precedenti.  Fra  questi  spazi 
consideriamone  uno  (certo  esistente)  il  quale  incontri  la  varietà 


(')  LiB,  Theorie  der  TraagformaUonsgruppen,  voi.  Ili,  pp.  7S7,  785-  Cfr. 
anche  la  mia  Memoria:  HuUe  rarirtà  aìgihrieìie  con  un  gruppo  continuo  non 
iidegrabiU  di  trasformazioni  proiettive  in  sé  ('  Mem.  Acc.  di  Torino  p,  1895'96]. 
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Mj  secondo  uaa  linea  (e  non  una  superficie)  passaote  per  P;  e 
indichiamo  con  t  tiuesta  linea  (o,  eventualmente,  una  parte  ir- 
riducibile di  essa,  anche  passante  per  P).  —  Questa  linea  t 
(certamente  algebrica)  sarà  invariante  pel  gruppo  H',  e  toccherà 
in  P  l'unica  retta  invariante  del  fascio  P  (n)  —  ohe  è  anche  la 
sola  tangente  fissa  della  Mj  —  ;  essa  varierà  però  al  variare  di 
H'  entro  il  gruppo  H(oo*~^),  perchè  varia  appunto,  entro  una 
serie  oo>,  questa  sua  tangente.  Variando,  essa  assumerà  se* 
posizioni  diverse,  luogo  delle  quali  sarà  nna  superficie  q»,  tan- 
gente  in  P  al  piano  ir,  e  invariante  rispetto  ad  H.  Con  ciò  è 
appunto  dimostrato  quanto  ci  eravamo  proposti  al  principio  dal 
n"  prec. 

Su  questa  superficie  cp  (che  sarà  algebrica,  perchè  luogo  di 
una  serie  razionale  oo>  di  curve  algebriche)  sarà  pure  invariante 
rispetto  ad  H  il  sistema  cc^  delle  curve  t,  le  quali  verranno  pe^ 
mutate  da  H  stesso  in  tutti  gli  ao^  modi  possibili,  come  le  rette 
del  fascio  P  (n)  ad  esse  rispett.  tangenti. 

Variando  P,  varierà  naturalmente  la  superficie  cp,  assumendo 
in  tutto  00^  posizioni  diverse,  perchè  se  no  le  curve  o  superflue 
luoghi  di  punti  P  corrispondenti  a  una  stessa  p  costituirebbero 
nella  varietà  M,  un  sistema  d' iraprimitività  pel  gruppo  G.  — 
Resta  a  mostrare  che  questo  sistema  oo^  è  un  sistema  lineare 
omaloidico. 

8,  —  Nel  piano  n  passante  per  il  punto  P  lo  stesso  gruppo  H 
già  considerato  (che  è  almeno  co^)  subordina  un  gruppo  proiet- 
tivo, per  il  quale  è  unito  il  punto  P,  ma  non  è  fissa  neseana 
retta  del  fascio  P  (n).  —  Non  si  può  invece  escludere  a  priori 
che  vi  sia  in  ti  una  retta  fissa  non  passante  per  P  :  se  non  ve 
n'è  alcuna,  il  gruppo  subordinato  da  H  in  n  sarà  cc^  o  oc', 
mentre  sarebbe  soltanto  oa*  o  oc'  in  caso  contrario. 

D'altra  parte  sappiamo  che  nella  stella  (  oo^)  delle  rette 
tangenti  in  P  alla  varietà  M^  il  gruppo  H  subordina  almeno  x' 
trasformazioni  diverse.  Se  dunque  in  n  ne  fossero  subordinate 
sole  00*,  o  meno,  si  avrebbero  in  H  infinite  trasformazioni,  per 
le  quali  sarebbero  fissi  tutti  i  punti  del  piano  n  e  non  tutte  le 
direzioni  uscenti  da  P  sulla  varietà  Mg.  Noi  dimostreremo  ora 
che  questo  non  può  avvenire;  e  ne  verrà  perciò  di  conseguenza: 
1°  che  il  gruppo  H  subordinerà  in  n  un  gruppo  proiettivo  qo*  o  oc' 
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avente  U  punto  P  come  solo  elemento  unito;  2"  che  lo  stesso  gruppo  H 
subordinerà  3u  ciascuna  retta  del  fascio  P  (n),  e  quindi  anche  su 
ciascuna  curva  t  della  superfìcie  q),  tutte  le  oo*  proiettività  aventi  in 
P  un  punto  mòto.  Le  T  saranno  pertanto  curve  razionali  (e  nor* 
mali),  e  razionale  sarà  pure  la  superficie  tp. 

Supponiamo  dunque  ohe  vi  sìa  in  H  un  sottogruppo  con- 
tinuo Ho  (almeno  ao*,  e  necessariamente  invariante  entro  H),  le 
cui  operazioni  lascino  fisso  ogni  punto  del  piano  n;  dico  che  per 
queste  stesse  operazioni  devono  risultar  fisse  anche  tutte  le  tangenti 
alla  varietà  Mg  nel  punto  P.  Infatti  le  operazioni  del  gruppo  Ho 
lasceranno  fissi  tutti  i  punti  dì  ogni  curva  T  uscente  da  P 
(perchè  sono  tati  tutti  i  punti  della  tangente  in  P  a  ciascuna 
di  queste  curve);  saranno  dunque  fìssi  rispetto  a  Ho  tutti  i  punti 
della  superficie  (p  uscente  da  P.  —  Di  qui  si  trae  che  saranno 
pure  fisse  per  Ho  tutte  lo  oo^  superficie  q>',  analoghe  a  cp,  uscenti 
dai  punti  di  qi  stessa,  e  quindi  ancora  le  curve  h  mutue  inter- 
sezioni di  queste  superficie;  sicché  Ho  sarà  un  gruppo  doppia- 
mente intransitivo,  avente  queste  (oo*)  curve  6  come  traiettorie 
fisse.  —  Infine,  la  superficie  <p"  analoga  a  q)  e  <p',  uscente  da 
un  punto  generico  della  varietà  M,  (fuori  di  cp),  pur  non  essendo 
fissa,  dovrà  tuttavia  variare  in  modo  da  incontrare  sempre  la  (p 
(che  è  luogo  di  punti  uniti)  secondo  una  medesima  curva  (luogo 
anche  di  punti  uniti)  ;  essa  dovrà  dunque  descrìvere  un  sistema  <x>^ 
(e  precisamente  un  fascio)  contenente  la  stessa  9.  Di  qui  si  trae 
che  le  CD*  curve  b  (ciascuna  delle  quali  è  luogo  del  punto  cor- 
rispondente a  una  tp"  variabile)  dovranno  tutte  passare  per  P. 
Saranno  dunque  fisse  per  Hg  tutte  le  tangenti  in  P  a  queste  co* 
curve;  e  siccome  Ho  è  contenuto  invariantivamente  in  H,  così 
ogni  operazione  di  H  dovrà  ancora  trasformare  in  se,  se  non 
ciascuna  dì  queste  tangenti ,  certo  l' insieme  di  esse.  Ora , 
nella  stella  oa*  delle  tangenti  in  P  alla  varìetà  M,,  sono  in- 
varìanti  rispetto  ad  H  solo  l'intera  stella,  e  il  fascio  di  quelle 
-  tangenti  che  stanno  in  it:  e  una  curva  b  generica  non  può 
essere  tangente  a  una  retta  del  fascio  P  (n),  perchè  se  no  essa 
sarebbe  anche,  come  le  t>  luogo  di  pimti  uniti  per  l'intero 
gruppo  Ho, 

Le  tangenti  in  P  alle  ce*  curve  b  esauriranno  dunque  il  sì- 
stema  delle  tangenti  in  P  stesso  alla  varìetà  Mg  ;  e  perciò  ogni 
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operazioDe  del  gruppo  Hq  lascerà   pure  fisse  tutte  queste  tan- 
genti (1). 

9.  Le  cose  dette  finora  ci  conducono  a  una  rappresenta- 
zione birazionale  semplicissima  della  superficie  q>,  invariante 
pel  gruppo  H,  sul  piano  tt  ad  essa  tangente.  Ogni  punto  di  <p  (o 
di  n)  diverso  da  P  è  infatti  unito  per  oo*~*  operazioni  di  G  — 
ossia  di  H  — ;  e  queste  stesse  operazioni  lasciano  anche  fissa  la 
curva  T  di  quella  9  (la  retta  del  fascio  P  (tt)  )  passante  per  il 
punto  considerato,  quindi  ancora  la  retta  del  fascio  P  (ti)  (la 
curva  T  della  superficie  tp)  tangente  in  P  a  questa  curva  (a  questa 
retta),  e  un  determinato  punto  di  questa  tangente  (di  questa 
curvar),  ossia  del  piano  ti  (della  superficie  9);  punto  che  sì 
assumere  come  omologo  al  primo.  La  superficie  cp  risulta  così 
riferita  birazionalmente  al  piano  n,  in  modo  che  alle  curve  t  cor- 
rispondono le  rette  del  fascio  P;  e  questa  corrispondenza  tras- 
forma precisamente  l'uno-  nell'altro  i  gruppi  proiettivi  subordi- 
nati da  G  (0  da  H)  su  quelle  due  superficie. 

Consideriamo  ora,  sopra  questa  <p,  il  sistema  delle  linee 
intersezioni  di  essa  colle  rimanenti  (analoghe)  superficie  «p;  si- 
stema che  sarà  al  pit  00*,  e  invariante  rispetto  al  gruppo  H, 
Quali  linee  corrisponderanno  a  queste  nel  piano  ir?  Bisognerà 
cercare  in  ti  un  sistema  al  più  03^  di  linee  (non  passanti,  in 
generale,  per  F)  il  quale  aia  invariante  rispetto  al  gruppo  H 
(che  opera  su  P  in  modo  almeno  oo^)  ;  ciascuna  di  queste  linee 
dovrìi  quindi  essere  invariante  per  almeno  oo>  operazioni  di  H 
stesso,  ossia  per  almeno  00^  trasformazioni  proiettive  di  ir,  per 
le  quali  sia  puro  fisso  il  punto  P.  Tali  lìnee,  se  irriducibili,  non 
potranno  dunque  essere  che  rette;  e,  se  sì  spezzassero,  potreb- 
bero tutt'al  più  spezzarsi  in  coppie  di  rette;  caso  anche  da 
escludersi,  perchè  nel  gruppo  (r»*  0  ce»)  subordinato  da  H 
in  IT  vi  sono  ancora  infinite  operazioni  trasformanti  l'una  nel- 


(')  Da  quuste  considerazioni  segue  già  che  il  siatema  ^'  delle  aupur- 
fìrie  <P  è  lineare  —  perchè  contiene  l'intero  fascio  individuato  da  due  qua- 
lunque  dì  esse  — ,  purché  perb  vi  siano  nel  gruppo  G  infinite  trasforma- 
zioni che  lascino  fisso  ogni  punto  del  piano  n  considerato.  Risalterà  in 
seguito,  dal  fatto  che  il  gruppo  G  deve  essere  oc'",  che  questa  condizione 
e  sempre  sod  di  sfatta. 
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l'altra  due  qualunque  delle  oo*  coppie  di  rette  non  passanti 
per  P  (sicché  non  risulta  invariante  nessun  sistema  di  dimen- 
sione <  lì  di  tali  linee).  E  poiché  nel  piano  n  vi  sono  soltanto  ao^ 
rette,  cosi  concludiamo  che  la  superficie  tp  considerata  è  incon- 
trata dalle  rimanenti  secondo  sole  oo*  linee  diverse,  formanti 
(come  le  rette  corrispondenti  nel  piano  n)  una  rete  omaloidics. 

10.  —  Una  qualunque  superfìcie  tp  è  dunque  incontrata  dalle 
rimanenti  secondo  una  rete  omaloidica  di  curve.  Di  qui  segue 
immediatamente  che  tre  <p  generiche  hanno  una  sola  interse- 
Eione  variabile,  e  che  perciò  le  superfìcie  q>  formano  un  sistema 
lineare  omaloidico. 

Riferendo  proiettivamente,  in  un  modo  qualsiasi,  quest'ul- 
timo sistema  al  sistema  dei  piani  dello  spazio  S»,  potremo  rap- 
presentare birazionalmente  la  nostra  M3  (cfr.  n"  5)  sullo  spazio, 
io  modo  che  al  gruppo  G,  e  quindi  al  gruppo  cremoniano  pro- 
posto, corrisponda  un  gruppo  proiettivo  (di  Sj).  Concludiamo 
perciò  : 

/  gruppi  cremoniani  di  questa  categoria  II  si  possono  tutti 
ridurre,  con  un'opportuna  trasformazione  birazionale,  a  gruppi 
proiettivi. 

Rimane  soltanto  a  vedere  quali  siano  i  gruppi  proiettivi 
dì  S3  soddisfacenti  alle  condizioni  qui  richieste  (primitivi  cioè, 
e  tali  che;  fissando  un  punto,  risulti  fisso  anche  un  piano,  ma 
non  una  retta,  per  questo  punto).  Esclusi  i  gruppi  con  almeno 
un  punto  unito  fisso,  che  sono  certo  imprimitivi:  esclusi  pure 
tutti  quelli  con  una  linea  0  una  superficie  invariante;  sia  che 
questa  linea  o  superficie  sia  dì  ordine  ^  2,  perchè  per  ogni 
ponto  imposto  come  unito  si  avrebbe  un  cono  invariante  (pro- 
iettante la  linea,  o  tangente  alla  superficie)  di  ordine  ^2;  sìa 
che  si  tratti  invece  di  una  retta  (gruppo  imprimitivo)  0  di  un 
solo  piano  invariante  (gruppi  già  incontrati  nella  categoria  1); 
non  rimangono,  com'è  noto,  che  due  altri  casi  soltanto  ('):  "1 
gruppo  proiettivo  totale  oo>6^  e  il  gruppo  qo'"  di  un  complesso 
lineare  non  speciale.  Dì  questi,  il  secondo  soltanto  soddisfa  alle 
condizioni  richieste  (le  oo*  rette  del  complesso  essendo  preci- 
samente le  linee  t  da  noi  considerate  sulla  varietà  Mj;  varietà 

(')  LiB,  Tktorie  der  Tramformatiotugruppen,  voi.  Ili,  p.  3S5. 
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che  qui  non  è  altro  che  lo  stesso  spazio  Sg).  Concludiamo  per- 
tanto; 

Offtii  gruppo  continuo  di  trasformazioni  cremoniane  dello 
spazio,  il  quale  sia  primitivo  e  tale  che,  imposto  come  fisso  un 
punto  generico,  risulti  pure  fissa  una  giacitura  uscente  da  questo 
punto,  contiene  necessariamente  dieci  parametri,  e  si  può  tras- 
formare birazionalmente  nel  gruppo  oo^o  delle  collineazioni  che  mu- 
tano in  sé  stesso  un  complesso  lineare  non  pedale. 

Con  un  ragìoDamento  un  po'  più  lungo  si  potrebbe  anche 
prescindere  dall'  uso  dei  teorema  sui  gruppi  proiettivi  di  Sg, 
del  quale  ci  siamo  valsi  poc'anzi,  facendo  vedere  direttamente 
che  si  giunge  a  un  gruppo  trasFormante  in  eè  una  reciprocità 
nulla,  e  quindi  un  complesso  lineare  di  rette.  Per  brevità  non 
vi  insistiamo. 


m. 

11.  —  Per  completare  lo  studio  dei  gruppi  cremoniani  con- 
tinui primitivi  ci  rimane  a  considerare  il  caso  dì  un  gruppo, 
il  quale,  nell'intorno  di  un  punto  generico  imposto  come  unito, 
subordini  le  oo^  trasformazioni  proiettive  che  lasciano  fisso  un 
cono  quadrico  di  direzioni  uscenti  dal  punto  stesso  (caso  4° 
del  Q"  2). 

Assunti  nell'intorno  di  questo  punto  generico  F  {x,  y,  z)  i 
differenziali  dx,  dy,  dz  come  coordinate  omogenee  di  una  dire- 
zione variabile,  il  cono  quadrico  invariante  verrà  rappresentato 
da  un'equazione  omogenea  di  2"  grado  negli  stessi  differenziali: 

an  dj-^  +  a„  rfy*  + =  0  (1) 

i  cui  coefficienti  k,j,  varieranno  col  punto  P,  e  saranno  perciò 
funzioni  delle  (sole)  coordinate  x,  y,  z,  tali  che  il  determinante 
I  a,i  1  non  risulti  identicamente  nullo. 

La  (i)  è  dunque  una  EQOAzrouE  di  Monoe  ('),  che  deve  ès- 
sere trasformata  in  sé  dal  gruppo  cremoniano  proposto.  Essa  de- 
finisce infatti  una  varietà  <xi*  di  elementi  lineari  (°  LinieneU- 

(')  Lii,  Geometrie  dtr  BfrÙknatgtlraiuformaUonat,  p.  249. 
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mente  ,)  dello  spazio,  la  quale  è  invariante  rispetto  ad  ogni 
operazione  di  questo  gruppo. 

Ora,  ad  ogni  equazione  di  Monge,  purché  non  lineare  nei 
differenziali  dx,  dy,  dz  che  in  essa  compaiono,  corrisponde  una 
certa  equazione  alle  derivate  parziali  del  1°  ordine  (anche  non 
lineare)  : 

Y[x,y,z,p,q)  =  (ì) 

j  essendo  p  =t^,  ?  ="X~  )  t  '*  quale  è  soddisfatta  da  oc*  ele- 
menti superficiali  ('  Flàchendemente  „)  dello  spazio,  e  precisa- 
mente da  quegli  elementi  x,y,z,p,q  che  per  ogni  punto  2,  y,? 
inviluppano  il  cono  definito  dalla  proposta  equazione  di  Monge. 
Alla  nostra  equazione  (1)  corrisponderebbe  un'  equazione 
alle  derivate  parziali  {di  l"  ordine  e  2"  grado),  il  cui  primo 
membro  sarebbe  la  funzione  reciproca  (0  aggiunta)  della  forma 
quadratica  che  compare  nella  (1): 

A„y'  +  A„3>  + =  0  (2) 

È  chiaro  che  anche  questa  equazione  alle  derivate  parziali  dorrà 
essere  trasformata  in  sé  dal  gruppo  proposto. 

Infine,  è  pure  noto  che  ad  ogni  equazione  alle  derivate 
parziali  (non  lineare)  sono  coUegate  invariantivamente  rispetto 
ad  ogni  trasformazione  puntuale  (^)  certe  00»  curve  dette  caratte- 
ristiche, che  sono  particolari  curve  integrali  della  corrispondente 
equazione  di  Monge,  nel  nostro  caso  dunque  dell'equazione  (1). 
Sarà  dunque  invariante  rispetto  al  gruppo  eremoniano  proposto 
anche  il  complesso  delle  00^  caratteristiche  dell'  equazione  alle  de- 
rivate parziali  (2).  È  appunto  sull'esistenza  di  un  complesso  di 
linee  invariante  rispetto  al  gruppo  proposto  che  riposano  le 
varie  considerazioni  che  ora  svilupperemo. 

Di  queste  oo"  curve  ne  passeranno  co^  per  ogni  punto  dello 
spazio,  e  ciascuna  di  esse  avrà  in  questo  punto  una  direzione 
contenuta  nel  corrispondente  cono  (1);  mentre,  inversamente, 
ogni  direzione  contenuta  in  questo  cono  elementare  apparterrà 
ad  una  caratteristica   uscente  da   quel  punto.  —  Veramente  a 

C)  Lib:  op.  ultima  cit.,  p.  579. 
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priori  non  ai  potrebbe  escludere  che  ciascuna  direzione  di  un 
dato  cono  elementare  appartenesse  anche  ad  un  numero  >  1 
di  caratteristiche  (descriventi  però  altrettante  superficie  sepa- 
rate uscenti  dal  punto  vertice  di  quel  cono,  perchè  se  no  nella 
serie  oo^  delle  stesse  caratteristiche  si  avrebbe  un'involuzione 
invariante,  e  non  potrebbero  perciò  venir  subordinate  in  essa  che 
sole  00^  trasformazioni,  e  non  già  a:>^).  Tuttavia,  partendo  dal- 
l'osservazione che  vi  sono  certo  nel  gruppo  iafinite  trasforma- 
zioni che  lasciano  fissi  tutti  i  punti  di  una  caratteristica  qual- 
siasi, e  quindi  anche  quelli  di  ogni  altra  eventualmente  tangente 
alla  prima,  si  riesce  facilmente  ad  escludere  questo  caso. 


IS.  Immaginiamo  di  nuovo  costruita  una  varietà  razionale 
Mg  di  uno  spazio  S,,  rappresentabile  sopra  Sj  in  modo  che  al 
gruppo  cremoniano  proposto  corrisponda  su  di  essa  un  gruppo 
protettivo  G.  Sopra  questa  varietà  sarà  invariante  rispetto  a  6 
un  complesso  (sistema  oo^)  di  linee  T,  corrispondenti  alle  ca- 
ratteristiche dell'equazione  (2). 

Fissato  sulla  Mg  un  punto  generico  I',  risulterà  anche  fisso 
il  cono  quadrico  delle  tangenti  alle  go'  tui-ve  t  passanti  per 
questo  punto  ;  cono  che  è  contenuto  nello  spazio  S»  ivi  tangente 
alla  varietà  Mg.  Sopra  questo  cono  verrà  subordinato  un  gruppo 
proiettivo,  che  dovrà  permutarne  le  generatrici  in  tutti  gli  od' 
modi  possibili,  e  sarà  perciò  non  integraltile.  Come  tale,  esso 
dovrà  anche  subordinare  su  ciascuna  generatrice  del  cono,  im- 
posta come  unita,  almeno  oo'  trasformazioni  diverse  (perchè 
così  avviene  in  tutti  i  casi  —  che  sono  noti  —  di  gruppi  pro- 
iettivi non  integrabili  sopra  un  cono).  Altrettante  trasforma- 
zioni, col  punto  (generico)  P  come  punto  unito,  si  avranno  quindi 
anche  sulla  linea  t  tangente  a  questa  generatrice  in  P  stesso; 
e  perciò,  complessivamente,  su  questa  t  verranno  subordinate 
da  G  (al  variare  di  P)  almeno    ao^  trasformazioni  proiettive. 

Le  linee  f,  e  quindi  le  caratteristiche  deU'equa^one  alle  de- 
rivate parziali  (2),  sono  dunque  curve  algebriche  e  razionali. 

Ciò  premesso,  ci  converrà  distinguere  i  due  casi  seguenti: 
1"  Il  gruppo  subordinato  da  G  sopra  una  curva  t  è  pre- 
cisamente oo',  e  ammette  quindi  sulla  curva  stessa  vn  punto 
unito  fisso  A; 
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2"  Questo  stesso  gruppo  è  invece  oo^  (sicché,  imposta 
come  fissa  una  curva  Tt  non  risulterà  ancora  fisso  uessuQ  punto 
su   di  essa). 

Cominceretno  dal  primo  caso  (cfr.  n'  13-16),  al  quale  sarà 
poi  facile  ricondurre  il  secondo  (n"  17). 

E,  quanto  al  primo  caso,  osserviamo  subito  che  il  punto  A 
che  noi  supponiamo  t-iaultare  fisso  sopra  una  qualsiasi  curva  t  non 
è  un  punto  generico  della  varietà  Mg;  e  po'cib,  per  effetto  delle  di- 
verse trasformazioni  del  gruppo  G,  esso  non  potrà  assumere  che 
al  più  00^  posizioni  diverse.  Infatti  con  tre  sole  condizioni  noi 
possiamo  ottenere  che  sia  fissa  una  curva  t  col  punto  A  che  vi 
è  contenuto  ;  mentre  invece  per  fissare  un  punto  generico  e  una 
curva  T  qualsiasi  passante  per  esso  occorrono  quattro  condizioni. 
Noi  possiamo  anzi  supporre  che  il  punto  A  assuma  in  tutto 
precisamente  oc'  posizioni  diverse  (descriva  cioè  una  certa  su- 
perficie F),  perchè  a  questo  caso  possiamo  sempre  ridurci  tras- 
formando opportunamente  la  varietà  M3. 

Si    considerino    ad  es.    le  00^  superfìcie  luoghi    rispettiva- 
mente delle  curve  T  uscenti  dai  singoli  punti  P  della  Mg  pri- 
mitiva, e  si  prenda  come  nuova  M»  quella  rappresentata  dal 
minimo  sistema  lineare  (certo  invariante)  che  contiene  tali  super- 
ficie. (Questo  sistema  lineare  è  c«rto  semplice,  perchè,  se  appar- 
tenesse a  un'involuzione  (invariante,  di  ordine  >1),  i  punti  con- 
iugati di  un  punto  qualunque  P  in  questa  involuzione  dovrebbero 
stare  su  una  e  quindi  su  ciascuna  delle  T  uscenti  da  P  stesso  ; 
sicché  su  ciascuna  di  queste  curve  si  avrebbe  pure   un'involu- 
Eione  invariante,  e  non  potrebbero  perciò  venirvi  subordinate  <x.' 
trasformazioni  diverse).  Sulla  nuova  M3  tutte  le  sezioni  iper- 
piane  (o  almeno  a>'   fra  queste,  formanti    una   sene  continua 
e  non  contenuta  in  un  sistema  lineare  inferiore)  dovranno  con- 
tenere qualche  punto  A,  sicché  di  questi  punti  ve  ne  saranno 
ftlmeno    os*.  E,  se  ve  ne  fossero  soltanto  ao>  (aventi  per  luogo 
una  curva),  quindi  sopra  ogni  sezione  ipei^iana  solo  un  numero 
finito,  bisognerebbe  che  le  T  uscenti  da  un  dato  pni^o  P  con- 
corressero ancora  in  uno  stesso  punto  A  (di  quella  curva);  e 
allora  i  punti  P  corrispondenti  a  imo  stesso  A  formerebbero 
Buperfide  costituenti  un  sistema  d'ìmpriraìtività  pel  gruppo  G. 
Concludiamo  perciò  che  sulla  Mg  così  costruita  ■  punti  A  avranno 
certo  per  lut^  una  superficie. 

Atìi  detta  B.  Accademia  —  Voi.  XXXIII.  35 
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13.  —  Supponiamo  dunque  che  vi  sia  nella  Mg  una  super- 
ficie F,  invariante  rispetto  al  gruppo  G,  e  incontrata  da  ogni  r  in 
un  punto  (A).  Le  co^  curve  t  uscenti  da  un  punto  generico  P 
della  varietà  Mg  incontreranno  rispettivamente  la  F  negli  <x>' 
punti  di  una  curva  p,  la  quale  sarà  invariante  per  tutte  quelle 
trasformazioni  di  G  che  lasciano  fermo  P.  Su  questa  curva  p 
verranno  subordinate,  come  nella  serie  delle  t  uscenti  da  P, 
00^  trasformazioni  (proiettive)  diverse;  le  ji  sono  dunque  curve 
algebriche  e  razionali  (normali).  —  Variando  P,  varierà  la 
corrispondente  curva  p,  e  assumerà  in  tutto  oo^  posizioni  di- 
verse (se  no  le  curve  o  superficie  luoghi  di  punti  P  corrispon- 
denti a  una  stessa  p  costituirebbero  un  sistema  d'imprimitività 
pei  gruppo  G).  Il  gruppo  (certamente  transUicoJ  subordinato  da  G 
sopra  F  dovrà  trasformare  in  sé  questo  sistetna    oc'  di  curve  p. 

—  D'altra  parte  questo  gruppo  [proiettivo)  subordinato  su  F  è 
oloedricamente  isomorfo  (in  senso  gruppale)  a  6  medesimo,  e 
quindi,  al  pari  di  G,  almeno  ce"  (perchè  in  G  non  vi  può  essere 
che  un  numero  finita  di  trasformazioni,  le  quali  lascino  fisso 
ogni  punto  di  F,  e  quindi  ogni  linea  p).  Ricordando  pertanto 
che  un  gruppo  continuo  di  trasformazioni  proiettive  sopra  una 
superficie  algebrica  è  sempre  equivalente  a  un  gruppo  proiettivo 
del  piano,  oppure  sopra  una  quadrica  di  Sj,  o  sopra  un  cono 
razionale  normale  di  ordine  n  in  S.^i,  non  sarà  difficile  rico- 
noscere  quali  casi   potranno  qui  presentarsi. 

È  certo  che  il  gruppo  subordinato  da  G  sopra  F  non  può 
essere  equivalente  a  un  gruppo  dì  omografie  piane,  perchè  alle 
(qo')  curve  p  dovrebbero  corrispondere  altrettante  coniche,  e 
un  gruppo  almeno  oo*,  quindi  oo^  o  co*  di  omografie  piane  non 
trasforma  in  sé  nessun  sistema   oo^  di  coniche  (irriducibili). 

Potrebbe  invece  questo  gruppo  ridursi  al  gruppo  (continuo) 
00^  delle  trasformazioni  proiettive  di  una  quadrica  di  Sj!  e  si 
vede  facilmente  che  alle  curve  p  dovrebbero  allora  corrispon- 
dere le  sezioni  piane  (ossia  le  coniche)  dì  questa  quadrica. 

Supponiamo  infine  che  il  gruppo  proiettivo  subordinato 
sopra  F  sìa  equivalente  a  un  gruppo  proiettivo  sopra  un  cono 
P"  di  8,^.1  («^2);  dico  che  questo  caso  è  possibile  soltanto  per  n=2. 

—  Anzitutto  alle  curve  p  su  F  dovranno  corrispondere  su  P" 
curve  razionali  normali,  dunque  di  ordine  n  o  n-\-l;  anzi  pre- 
cisamente di  ordine  n  (vale  a  dire  sezioni  iperptane  del  cono). 
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perchè  se  no  sulle  stesse  curve  non  potrebbero  venir  subordi- 
nate che  (al  più)  oo*  proiettività  trasformanti  in  se  il  cono  T", 
Di  più,  il  sistema  dì  queste  oo*  curve  C"  —  ovvero  dei  relativi 
iperpiani  S,  —  è  un  sistema  lineare;  ciò  segue  immediatamente 
dal  fatto  che  nel  gruppo,  almeno  co^,  da  considerarsi  su  f  vi 
sono  almeno  oo^  omologie  (col  centro  nel  vertice  del  cono),  le 
«lualì,  applicate  ad  uno  generico  di  quegli  S„,  gli  fanno  descri- 
vere un  sistema  lineare  oo^,  che  dovrà  necessariamente  coinci- 
dere col  sistema  invariante  considerato.  —  Infine,  essendo  in- 
variante un  sistema  lineare  ao>  di  spazi  S,  in  S„^],  sarà  pure 
invariante  (per  n>3)  lo  spazio  S„_s  base  del  sistema,  e  quindi 
lo  spazio  S„^  che  proietta  questo  dal  vertice  del  cono  T*  (vertice 
che  non  sta  in  queir  S,_a,  se  no  tutte  le  e»'  curve  C"  si  spez- 
zerebbero in  gruppi  di  n  generatrici).  D'altra  parte  il  nostro 
gruppo  proiettivo  su  f'  non  può  lasciar  fisso  nessuno  spazio  (di 
dimensione  >  1)  passante  pel  vertice  di  T"  stesso  (perchè  se 
no  esso,  e  quindi  6,  risulterebbero  integrabili);  sarà  quindi  n^2 
come  avevamo  affermato  da  principio.  E  alle  curve  p  corrispon- 
deranno precisamente  le  oo^  sezioni  piane  del  cono  quadrico  T^. 
Concludiamo  perciò  che  il  sistema  delU  curve  p  sopra  F  è 
in  ogni  caso  i»«  si^ema  lineare  co'  di  grado  due,  trasformabile 
biraziùnaltnente  nel  sistema  delle  sezioni  piane  di  una  quadrica  o 
cono  quadrico  di  Sg.  —  Ricordando  poi  ancora  cbe  il  gruppo  G 
deve  essere  oloedricamente  isomorfo  al  gruppo  da  esso  subor- 
dinato sopra  F,  e  quindi  ancora  a  nn  gruppo  proiettivo  sopra 
una  quadrica  o  cono  quadrico  di  S,,  si  può  aggiungere  che 
(limitatamente  all'ipotesi  1'  del  n"  12)  il  gruppo  G  è  necessaria- 
mente oo^  0  oo',  e  ha  in  ciascuno  di  questi  casi  composizioni 
ben  determinate. 

14.  —  Ad  ogni  curva  p  sulla  superficie  F  corrisponde  al- 
meno un  punto  P  della  varietà  Mg,  tale  che  le  t  uscenti  da 
questo  punto  incontrano  F  sopra  quella  p;  ma  potrebbe  anche 
darsi  che  ad  una  stessa  curva  p  corrispondesse  un  numero 
finito  n>l  di  punti  P.  Ove  ciò  avvenga,  ne  risulterà  definita 
sulla  varietà  Mj  un'involuzione  di  punti  di  ordine  n,  invariante 
rispetto  al  gruppo  G,  e  tale  che  a  due  punti  coniugati  in  essa 
«orrisponderà  sempre  una  stessa  curva  p  sopra  F. 

Alla  considerazione  di  quest'  involuzione  si  collega  quella 
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delle  superficie  (che  indicheremo  cod  a)  luoghi  delle  oo^  curve  T 
uscenti  rispettivamente  dai  singoli  punti  di  F.  Fra  queste  su- 
perficie, complessivamente  in  numero  di  qd*,  ve  ne  sono  ce*  che 
paesano  per  un  punto  qualunque  P  della  varietà  M»:  quelle,  e 
quelle  sole,  che  escono  dai  punti  A  della  linea  p  corrìapondeute 
al  punto  P  considerato.  Ora,  se  nella  M,  esiste  effettivamente 
un'involuzione  invariante  I,  del  tipo  dianzi  considerato  (essendo 
n>l),  queste  stesse  oo'  superficie  a  passanti  per  P  dovranno 
anche  contenere  gli  n — 1  punti  coniugati  di  P  nella  detta  in- 
voluzione (mentre  invece  net  caso  n^l  non  passerehbero  per 
nessun  altro  punto  variahile  con  P).  Il  sistema  od»  ddle  su- 
perficie a  apparterrà  dunque  aWevoluzìone  invariante  I,  (supposta 
esisttnte). 

Ci  converrà  esaminare  separatamente  i  due  casi  dì  m=1 
e  n>l;  e  cominciamo  dal  primo. 

16.  —  Nel  caso  n=l  abbiamo  già  detto  che  le  superficie  a 
passanti  per  un  punto  generico  della  varietà  Mg  non  passano 
in  consegnenza  per  nessun  altro  punto  variabile  col  primo.  — 
Possiamo  aggiungere  che  per  due  punti  generici  della  Mg  pas- 
sano due  superficie  a  (uscenti  rispettivamente  dai  punti  A  inter- 
sezioni delle  due  curve  p  che  corrispondono  ai  punti  conside- 
rati). Il  sistema  (oo>}  delle  a  è  dunque  quadratico,  e  perciò 
contenuto  in  un  sistema  lineare  cn^,  che  sarà  pure  invariante 
rispetto  a  G.  Infine  questo  sistema  lineare  oo'  è  omaloidìco, 
perchè  tre  superficie  a  generiche  (e  tanto  basta)  hanno  una  sola 
intersezione  variabile:  infatti  alle  loro  intersezioni  devono  cot^ 
rispondere  sopra  F  altrettante  curve  j>  distinte  e  passanti  pei 
tre  punti  A  da  cui  escono  le  stesse  a  ;  e  di  tali  curve  p  dod 
ve  ne  ha  che  una. 

L'esistenza  di  questo  sistema  lineare  omaloidico  invariante 
permette  dì  ridurre  il  gruppo  Q  operante  sulla  nostra  Hg,  e 
quindi  il  gruppo  cremoniano  di  Sg  a  cui  G  si  supponeva  equi- 
valente, a  un  gruppo  proiettivo  anche  dì  Sg.  Alle  superficie  a 
corrisponderanno  co^  piani  formanti  un  inviluppo  di  2*  classe; 
dunque  il  sistema  dei  piani  tangenti  a  usa  quadrica,  non  dege- 
nere, 0  anche  semplicemente  degenere  come  inviluppo.  Nei 
primo  caso  avremo  il  gruppo  proiettivo  (corUinuo)  oo*  di  una 
quadrica  non  degenere;  nel  secondo  caso,  un  gruppo  proiettivo 
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con  una  conica  fissa,  la  qnale  può  supporsi  coincidente  coll'as- 
soluto  dello  spazio  euclideo  ;  si  tratterà  perciò  o  del  gruppo  <x>'' 
delle  similitudini,  o  del  gruppo  co^  dei  movimenti  euclidei.  — 
Nel  primo  caso  la  stessa  quadrica  fissa  è  la  superficie  F,  luogo 
dei  punti  À;  e  le  tangenti  a  questa  quadrica  sono  le  linee  t.  Nel 
secondo  caso  la  superficie  F  si  è  ridotta  ad  una  curva  —  la 
conica  fissa  — ;  ma  i  due  gruppi  relativi  possono  considerarsi 
come  ottenuti  per  proiezione  stereografica  da  gruppi  proiettivi 
sopra  una  quadrica  di  S4,  sulla  quale  si  sia  fissato  il  punto 
centro  di  proiezione:  il  cono  di  rette  uscente  da  questo  punto 
è  allora  la  superficie  F,  e  le  oo"  rotte  della  quadrica  sono 
le  linee  T- 

Àbbiamo  trovati  dunque  tre  gruppi  tipici; 

1"  Gruppo  continuo  oo»  delle  trasformazioni  proiettive  di  Sj 
che  lasciano  fissa  una  quadrica  non  degenere  (e  ciascuno  dei  suoi 
sistemi  di  generatrici),  ovvero  anche  gruppo  co*  dei  movimenti 
non  euclidei; 

2°  Gruppo  Qo'  delle  similitudini; 

3"  Gruppo  00*  dei  movimenti  euclidei. 

16.  —  Supponiamo  ora  che  vi  sia  sulla  varietà  Mj  un'in- 
voluzione invariante  I.  (n  ^  2),  i  cui  gruppi  si  compongano  di 
punti  corrispondenti  a  una  stessa  curva  p  sopra  F  (cfr.  n°  14). 
A  quest'  involuzione  apparterranno  allora  tanto  il  sistema  a>* 
delle  superficie  a,  quanto  il  sistema  lineare  oc'  in  cui  il  prece- 
dente  (essendo  d'indice  due)  sarà  pur  sempre  contenuto.  Questo 
sistema  lineare  (I)  non  sarà  dunque  piii  omaloidico,  ma  per- 
metterà di  rappresentare  l'involuzione  I,  sullo  spazio  Sg ,  e  la  va- 
rietà Mg  sopra  questo  Sg  multiplo  (n^'),  in  modo  che  al  gruppo  G 
corrisponda  ancora,  in  questo  spazio,  uno  dei  tre  gruppi  proiet- 
tivi trovati  al  n"  prec.  —  E  facile  anzi  vedere  che,  di  questi 
tre  gruppi,  non  potrà  qui  presentarsi  che  il  1°  (ossia  il  gruppo 
proiettivo  con  una  quadrica  fissa).  Infatti  il  nostro  S»  multiplo 
deve  necessariamente  ammettere  una  superficie  di  diramazione 
di  ordine  >1,  perchè  se  no  alle  rette  di  esso  corrispondereb- 
bero sulla  Mg  curve  riducibili .('),  e  in  particolare  alle  rette  di 


(')  È  noto  infatti  che,  sopra  una  curva,  irriducibile,  un'inToliiiioiie  ra- 
zionale di  ordine  n  >  1  (priva  di  punti  6s8Ì)  ammette  sempre  almeno  due 
gruppi  distinti  con  elementi  multipli. 


oyCoOt^lc 


500  GINO  FANO 

UD  piano  curve  (anche  riducibili)  di  una  superficie  det  sistema  Z, 
formanti  sopra  questa  superficie  un  sistema  lineare  <x>^;  ed  è 
noto  che  le  curve  di  un  sistema  lineare  non  possono  tutte  spez- 
zarsi in  due  o  più  partì  variabili  —  come  qui  avverrebbe  —, 
a  meno  che  queste  parti  non  formino  un  fascio  —  il  che  in- 
vece non  sarebbe  possibile  — .  Di  più,  questa  stessa  superficie 
di  diramazione  dovrà  essere  invariante  rispetto  al  gruppo  proiet- 
tivo ottenuto  in  Sg.  Ora,  dei  tre  gruppi  incontrati  al  n°  prec.. 
il  primo  soltanto  trasforma  in  sé  una  superfìcie  di  ordine  >I 
(e  precisamente  una  quadrica)  ;  dovrà  dunque  certo  presentarsi 
questo  caso. 

Da  questo  gruppo  proiettivo  oo^  di  Sg  si  può  estrarre  un 
sottogruppo  semplice  oo^,  il  quale  lasci  fisso  un  piano  generico; 
vi  sarà  perciò  in  G  un  sottogruppo  analogo,  il  quale  lascerà  fissa 
una  superfìcie  generica  del  sistema  I,  e,  sopra  questa,  l'invo- 
luzione di  ordine  n  costituita  dagli  oo*  gruppi  di  I»  che  vi  sono 
contenuti.  D'altra  parte  i  tipi  di  gruppi  proiettivi  semplici  oo^  sopra 
una  superficie  sono  tutti  conosciuti;  e,  fra  questi,  il  solo  gruppo 
proiettivo  di  una  quadrica  (non  degenere)  con  una  conica  fissa 
soddisfa  alla  duplice  condizione  (qui  richiesta)  di  trasformare  in 
se  un'involuzione  dì  ordine  >1  (e  precisamente  un'involuzione 
quadratica)  e  una  rete  di  curve  irriducibili  (coniche)  apparte- 
nente a  questa  involuzione  (e  corrispondente  al  sistema  delle 
rette  del  piano  rappresentativo).  Sarà  dunque  necessariamtttte 
n=2.  Infine,  uno  spazio  S3  doppio  avente  come  superficie  di 
diramazione  una  quadrica  non  degenere  si  può  rappresentare 
sopra  una  AH  dì  S4,  in  modo  che  alle  trasformazioni  proiettive 
di  esso  che  lasciano  fissa  la  quadrica  di  diramazione  corrispon- 
dano le  trasformazioni  proiettive  di  questa  Mg  che  lasciano  fisso 
un  punto  dello  spazio  S^  esterno  alla  varietà  stessa  (potendosi 
r  Sg  doppio  considerare  come  proiezione  della  Mg  da  quest'nl- 
tirao  punto)  ('},  Concludiamo  perciò  che  i  gruppi  di  Cjuesta  nuova 
categoria  (caso  n>l  del  n"  14)  devono  tutti  ridarsi  a  un  unico 
tipo:  al  gruppo  00*  delle  trasformazioni  proiettile  di  una  quadrim 
di  S4,  che  lasciano  fisso  un  punto  di  questo  spazio  esterno  alia 
quadrica,  e  quindi  anche  una  sezisme  tperpiana  generica  di  quest'i 


{')  Di  questa  rappresentazione  è  falto  uso  anche  in  EF,  §  18. 
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quadrica  (determinata  cioè  àa  un  Sg  ad  essa  non  tangente). 
Questo  gruppo  oo«  soddisfa  appunto  alle  varie  condizioni  im- 
poste; e  le  coppie  di  punti  della  quadrica  allineate  aul  polo 
della  sezione  iperpiana  fissa  formano  un'involuzione  quadratica 
invariante  rispetto  al  gruppo  medesimo,  la  quale  si  trova  nelle 
condizioni  richieste  per  la  !.. 

Questo  gruppo  oo^  si  pu6  ricondurre,  per  mezzo  di  una 
proiezione  stereografica  e  (eventnalmente)  di  una  trasformazione 
proiettiva,  a  un  gruppo  di  trasformazioni  conformi,  rispetto  alle 
quali  dovrà  essere  invariante  una  sfera  (reale  o  immaginaria, 
ma  non  dì  raggio  nullo). 

Troviamo  dunque  come  4"  tipo  di  questa  categoria  III  il 
gruppo  00*  delle  trasformazioni  conformi  che  mutano  in  sé  una 
sfera  (non  nulla).  Questo  gruppo  trasforma  in  sé  l' involuzione 
razionale  delle  coppie  di  punti  che,  considerate  come  sfere  nulle, 
appartengono  ad  un  medesimo  fascio  contenente  la  sfera  fissa. 

17.  —  Passiamo  ora  ad  occuparci  di  quei  gruppi  G  che 
sopra  ogni  linea  t  subordinano  tutte  le  possibili  oo>  trasforma- 
zioni proiettive  (caao  2°  del  n"  12). 

Consideriamo  entro  G  quel  sottogruppo  (continuo)  H,  dì 
dimensione  k — 3,  che  si  ottiene  imponendo  come  fìsso  un  punto 
generico  P  della  varietà  Mj.  Questo  sottogruppo  trasformerà  in 
sé  stessa  la  superficie  TT,  luogo  delle  oo'  curve  t  uscenti  da  P. 
Da  ogni  punto  di  questa  superficie  esciranno  pure  oo>  curve  Ti 
non  contenute  in  generale  in  TT  stessa;  e,  variando  quest'ultimo 
punto,  *varieranno  tali  curve,  assumendo  in  tutto  co^  posizioni 
diverse,  descrìvendo  cioè  l'intero  complesso  delle  T  (sicché 
ogni  T  avrà  (almeno)  un  punto  comune  con  quella  superficie  TT). 

Dico  ora  che  questo  sottogruppo  H  deve  coincidere  con  uno 
dei  gruppi  già  studiati  precedentemente  (e  riducìbili  ai  tipi  dei 
n'  15  e  16).  Basterà  perciò  far  vedere  che  il  gruppo  H  subor- 
dina ancora  nell'  intorno  di  un  nuovo  punto  generico  R  della 
varietà  Mj  lo  atesso  gruppo  proiettivo  oo*  (con  un  cono  qua- 
drìco  elementare  invariante)  subordinatovi  dall'  intero  gruppo  G  ; 
in  altri  termini,  che  le  oo'  curve  t  uscenti  da  R  vengono  per- 
mutate anche  da  H  in  tutti  gli  co^  modi  possibili.  —  Sopra 
ogni  curva  T  verranno  però  subordinate  da  H  sole  oo^  proiet- 
tività,  con  un  punto  fisso  A;  e  questo  punto  avrà  per  luogo  la 
stessa  superficie  TT  contenente  le  t  che  escono  da  P. 
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Gonsiderìamo  perciò  la  superficie  luogo  «Ielle  ao>  t  ascenti 
dal  ponto  R,  nonché  la  curva  r  intersezione  di  questa  superficie 
colla  TT:  al  variare  di  R  questa  curva  descriverà  sopra  Xì  un 
sistema  al  piìi  oo^,  invariante  rispetto  ad  H. 

Ora,  la  superfìcie  TT  pub  riferirsi  birazionalmenta  al  cono 
quadrìco  delle  tangenti  in  P  alle  oo'  curve  t  di  cui  essa  è  luogo, 
assumendo  come  omologhi  due  punti  {rispett.  di  TT  e  di  questo 
cono)  i  quali  risultino  uniti  per  le  medesime  operazioni  di  H 
(corrispondenza  analoga  a  quella  considerata  al  n°  9  tra  le  su- 
perficie (p  e  il  piano  n).  In  questo  modo  vengono  a  corrispon- 
dersi i  gruppi  (proiettivi,  non  integrabili)  subordinati  da  H  sopra 
quelle  due  superficie;  e,  dovendosi  avere  sul  cono  quadrìco 
considerato  un  gruppo  (proiettivo)  non  integrabile  il  quale  operi 
in  modo  oo^  sopra  ciascuna  generatrice  di  esso,  questo  non  potrà 
essere  che  Ìl  gruppo  totale  co',  o  il  suo  sottogruppo  inva- 
riante oc^.  In  ambo  i  casi  non  esiste  su!  cono  alcun  sistema  in- 
variante di  curve  non  passanti  per  P  e  di  dimensione  <3:  f 
r  unico  di  dimensione  ^  3  è  quello  delle  sezioni  piane.  Le 
curve  r  su  TT  dovranno  dunque  corrispondere  alle  sezioni  piane 
di  questo  cono;  e  su  ciascuna  di  esse,  quindi  anche  nella 
serie  oo»  delle  t  uscenti  da  un  punto  R,  verranno  subordinate 
da  H  00»  trasformazioni. 

Il  !i<Mogruppo  H  rft  G  rientra  dunque  a  sua  folta  in  uno  dti 
tipi  già  incontrati  di  questa  categoria  III. 

Quale  sarà  questo  tipoP  Poiché  gli  attuali  punti  A  hanno 
per  luogo  una  superficie  TT  sulla  quale  viene  subordinato  un 
gruppo  equivalente  ad  un  gruppo  proiettivo  sopra  un  cono  qua- 
drico  di  Sg,  dobbiamo  trovarci  nel  2"  o  3°  caso  del  n"  15:  e 
diremo  perciò  : 

Il  sottogruppo  R  di  G  è  equivalente  ad  un  gruppo  pnndtìro 
(oo*  o  00 ')  sopra  una  qtiadrica  non  degenere  di  S,,  sulh  qunìf 
si  sia  fissato  un  punto  P.  Le  linee  t  sono  lo  rette  di  qaesta 
quadrica;  la  snperficie  TT,  il  cono  di  rette  uscente  da  P. 

All'intero  gruppo  G  corrisponderà  sopra  questa  quadrica  un 
gruppo  di  trasformazioni,  le  quali  dovranno  ancora  mutare  rette 
in  rette,  e  coni  di  rette  in  coni  di  rette;  dunque  ancora  un 
gruppo  proiettivo,  E  questo  gruppo,  dovendo  contenere  tre  pa- 
rametri in  più  dì  H,  sarà  l'intero  gruppo  <xi'°  delle  trasforma- 
zioni proiettive  di  quella  quadrica;  non  un  gruppo  co',  perchè 
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il  gruppo   proiettivo  oo"*  di  una  quadrica  non  degenere  di  S^ 
non  contiene  sottogruppi  qo^  {'). 

È  noto  poi  che  questo  gruppo  oo^o  si  può  ridurre  a  sua 
volta  al  gruppo  dì  tutte  le  trasformazioni  conformi  di  S3.  Tro- 
viamo pertanto  come  5"  ed  ultimo  tipo  di  questa  categoria  III 
il  gruppo  ooio  di  tutte  le  trasformazioni  conformi  (che  mutano 
cioè  le  sfere  in  sfere). 


18.  —  Con  ciò  è  completamente  risoluta  la  questione  posta 
al  principio  di  questo  lavoro;  ed  è  (nuovamente)  dimostrato  che 
ogni  gruppo  continuo  primitiro  di  trasformazioni  cremoniane  dello 
spazio  si  può  ridurre,  con  un'opportuna  trasformazione  cremoniana, 
a  un  gruppo  di  trasformazioni  proiettive  0  conformi.  Più  parti- 
colarmente, ogni  gruppo  siffatto  è  riducibile  a  uno  dei  nove  gruppi 
seguenti,  i  quali  sono  tutti  birazionalmente  distinti  fra  loro: 

A.  Gruppi  proiettivi  non  conformi  : 
1"  Gruppi}  totale  00'*; 

2"  Gruppo  lineare  generale  00'*  (o  gruppo  delle  affinità); 

3°  Gruppo  lineare  speciale  00"  (o  gruppo  delle  affinità 
equivalenti)  ; 

4"  Gruppo  os^"  ddle  trasformazioni  proiettive  che  mutano 
in  sé  stesso  un  complesso  lineare  non  speciale; 

5°  Gruppo  !»'■  delle  trasformazioni  proiettive  che  lasciano 
fissa  una  quadrica  non  degenere,  e  ciascuno  dei  due  sistemi  di  ge- 
neratrici su  di  essa  (equivalente  al  gruppo  dei  movimenti  di  uno 
spazio  Ss  non  euclideo); 

B.  Gruppi  proiettivi  e  conformi    ad  un  tempo,   dunque 
gruppi  di  similitudini  : 

6"  Gruppo   00'  di  tutte  le  similitudini; 
7"  Gruppo   co*  dei  movimenti  {euclidei); 


(')  LiE,  Theorie  der  Transfùrtnationsgrupptu,  voi.  Il,  p.  455;  voi.  Ili, 
pp.  258  e  seg.  Questa  proprietà  del  gruppo  proiettivo  ce"  dì  una  M|  non 
degenere  di  Si  (o  dì  un  complesso  lineare  non  speciale  di  S,)  può  anche 
dìmortrarsi  geometricamente  in  modo  semplice. 


oyCoOt^lc 


504  GINO   FANO   —   aRDPPI  CONTINUI  PRIMITIVI,   ECC. 

C.  Gruppi  conformi  non  proiettivi  : 

8"  Gruppi)  00»  delle  trasformazioni  conformi  che  mutano 
in  sé  una  sfera  {sema  scambiarne  i  due  sistemi  di  generatrici  im- 
maginarie); 

9°  Gruppo  x'*  di  tutte  le  trasformazioni  conformi. 

Questi  stessi  tipi  furono  anche  trovati  dal  sig.  Lib  nella 
classificazione  dei  gruppi  continui  primitivi  di  trafiformaziom 
puntuali,  colla  sola  differenza  che  il  nostro  tipo  8"  coincide  per 
lui  col  5°,  al  quale  esso  pub  infatti  ridursi  con  una  trasforma- 
zione (2,  1)  —  ma  non  con    una  trasformazione  birazìonale  — . 


Relazione  sulla   Memoria  del  Doti.  Beppo  Levi  intitolata: 
Sulla  varietà  delle  corde  di  una  curva  algebrica. 


Nella  congruenza  di  rette  composta  delle  corde  di  una 
curva  algebrica  esistono  delle  rette  che  si  appoggiano  alla  curva 
in  un  punto  solo,  anzi  che  in  due.  Sono  rette  siffatte,  e  vengoo 
chiamate  corde  improprie,  non  solo  te  tangenti,  ma  anche  altre 
rette  uscenti  dai  punti  multipli  della  curva.  Ognuno  di  questi 
punti  è  origine  d'infinite  corde  improprie,  formanti  dei  fasci, 
alcuni  dei  quali  corrispondono  ai  singoli  rami  completi  della 
curva  passanti  pel  punto,  altri  alle  combinazioni  di  quei  rami 
presi  a  due  a  due.  Si  posson  cioè  riguardare  quelle  corde  come 
limiti  di  rette  congiungenti  due  punti  i  quali  si  muovano  con- 
venientemente su  un  ramo  o  su  due  rami,  avvicinandosi  inde- 
finitamente al  punto  singolare.  Si  può  anche  caratterizzare  una 
corda  impropria  dicendo  che:  per  projezione  da  un  suo  punto 
(se  si  è  nello  spazio  ordinario;  se  no,  da  un  suo  spazio  secante) 
si  ottiene  dalla  curva  data  una  curva  piana,  per  la  quale  l'ima- 
gine  del  punto  singolare  della  data  produce  un  abbassamento 
del  genere  superiore  a  quello  che  si  avrebbe  con  una  proiezione 
da  un  punto  generico  dello  spazio.  Oppure  anche  si  può  carat- 
terizzare in  modo  analogo  ricorrendo  all'abbassamento  della 
classe,  od  ai  contatti  tra  rami  parziali  nella  curva  projezione. 
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Oggetto  della  Memoria  del  aig.  Levi  è  appunto  lo  studio, 
sotto  questi  ed  altri  aspetti,  delle  corde  improprie.  Esso  vien 
fatto  con  molta  diligenza,  servendosi  tanto  di  strumenti  anali- 
tici quanto  dei  sintetici;  e  profittando  della  larga  conoscenza 
che  l'Autore  possiede  della  teorìa  delle  singolarità  superiori 
delle  curve  algebriche.  La  ricerca,  anzi  che  limitarsi  alle  curve 
dello  spazio  ordinario,  si  svolge  sempre  in  uno  spazio  ad  un 
numero  qualunque  di  dimensioni,  e  raggiunge  così  la  massima 
generalità.  Non  possiamo  astenerci  dall'accennare  al  dubbio  che 
essa,  qua  e  là,  sia  un  po'  più  lunga  del  necessario;  ed  anche 
alla  nostra  impressione  di  una  qualche  deficienza  in  chiarezza  e 
facilità  dì  esposizione.  Ma  ciò  nondimeno  il  lavoro,  per  la  no- 
vità ed  importanza  dei  suoi  risultati,  ci  sembra  pienamente 
degno  di  esser  letto  alla  Classe,  e  poi  accolto  nei  volumi  acca- 
demici. Tali  appunto  sono  le  nostre  proposte. 

E.  D'Ovidio. 

G.  Seore,  relatore. 


Relazione  intomo  alla  Memoria 

del  Dott.  Ermanno  Giglio-Tos  intitolata: 

I  trombociti  degli  Ittiopsidi  e  dei  Sauropsidi. 


Il  lavoro  sopradetto,  affidato  al  nostro  esame,  tratta  delle 
questioni  tuttora  molto  discusse  che  riguardano  i  trombociti  e 
in  particolar  modo  della  struttura,  della  derivazione  e  dell'evo- 
luzione di  questi  elementi  morfologici  del  sangue  nei  Vertebrati 
Ittiopsidi  e  Sauropsidi. 

L'À.  dimostra,  valendosi  di  un  nuovo  metodo  di  colorazione, 
che  è  sempre  possibile  distinguere  in  ogni  stadio  del  loro  svi- 
luppo i  trombociti  dagli  erìtroblasti  (elementi  morfologici  del 
sangue  da  molti  confusi  insieme  per  la  rassomiglianza  della 
loro  forma),  non  solamente  pei  caratteri  e  per  le  proprietà  del 
nucleo,  ma  anche  per  la  struttura  diversa  del  protoplasma  del 
corpo  cellulare. 
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L'À.  dimostra  pure:  1°  che  non  sì  trovano  mai  forme  di 
passaggio  dei  trombociti  in  eritroblasti  ed  in  leucociti; 

2"  che  i  trombociti  non  contengono  mai  emoglobina  e  che 
hanno  proprietà  fisiologiche,  fra  le  quali  il  fagocìtismo,  diverse 
da  quelle  degli  eritroblasti; 

3°  che  )  trombociti  sono  da  considerarsi  come  uno  spe- 
ciale elemento  morfologico  del  sangue. 

Da  queste  ricerche  risulta  che  i  Vertebrati  Cranioti  si  pos- 
sono dividere,  secondo  la  struttura  dei  sopradetti  elementi  del 
sangue,  in  tre  gruppi  : 

1**  Ciclostomi  nei  quali  essi  sono  rappresentati  da  leuco- 
citi in  una  fase  del  loro  sviluppo. 

2"  Ittiopaidi  e  Saurapsidi  in  cui  vi  sono  elementi  fra  loro 
equipollenti:  i  trombociti. 

3°  Mammiferi  che  presentano  le  piastrine. 
I  vostri  commissarìì  propongono  la  lettura  del  lavoro  del 
dott.  E.  Giglìo-To8  alla  Classe,  e  qualora  questa  lo  approvi,  la 
stampa  nei  volumi  accademici. 

6.    BiZZOZERO. 

L.  Oamebano,  relatore. 


L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccabi. 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  6  Marzo  1898. 


PRESIDENZA   DEL    SOCIO    PROF.    GIUSEPPE    CARLE 
PRESIDENTB   DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Socii:  Claretta,  Direttore  della  CJaBae, 
Peyron,  Coqnetti  DE  Martus,  Bbusa,  Pebrebo,  e  Nani  Se- 
gretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
sedata,  in  data  20  febbraio  1898. 

Il  Presidente  dà  lettura  dell'indirizzo  inviato  a  S.  M.  il  Bg 
dall'Ufficio  di  Preeidenza  dell' Accademia  nella  ricorrenza  del 
50"  aoniversarìo  della  promulgazione  dello  Statato. 

L'indirizzo  b  del  seguente  tenore: 

Sire, 

Nel  giorno  in  cui  l'Italia  unita  commemora  il  cinquantesimo 
anniversario  della  proclamazione  fatta  dal  Magnanimo  Vostro 
Avo  di  quelle  Libertà  Costituzionali,  che,  mantenute  con  fede 
incrollabile  dall'Eroico  Padre  Vostro,  valsero  a  raccogliere  in 
questa  città  di  Torino  i  patrioti  di  tutte  le  regioni   d'Italia  e 
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furono  base  ai  Plebisciti  ed  avviamento  alla  grande  opera  della 
Unità   Nazionale, 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze,  nata  e  creaciuta  sotto 
gli  auspicii  dell'Augusta  Vostra  Casa, 

Rinnova  alla  Maestà  Vostra,  erede  delle  virtù  e  delle  tra- 
dizioni degli  Avi  Suoi,  all'Angusta  Vostra  Consorte  ed  alla  Reale 
Famiglia  l'omaggio  della  sua  inalterabile  devozione. 


Maestà, 

In  quest'  occasione  solenne,  in  cui  il  pensiero  e  il  cuore 
degli  Italiani  corrono  ai  primordi!  del  nostro  Risorgimento, 
anche  questa  Accademia  rammemora  con  orgoglio  che  il  suo 
Socio  e  poi  Presidente  perpetuo  conte  Federigo  Sclopis  vergò 
quel  memorabile  Proclama,  con  cui  Carlo  Alberto  con  affetto 
di  Padre  e  con  lealtà  di  Re,  fidando  nelle  forti  istituzioni  rap- 
presentative e  nei  vìncoli  di  indissolubile  affetto  fra  Sovrano  e 
Popolo,  vaticinò  l'avvenire  della  Nazione  Italiana. 


Quindi  il  Presidente  annunzia  il  decesso,  avvenuto  in 
Lovanio,  addì  23  febbraio  u.  scorso,  del  Socio  corrispondente 
professore  Pietro  Willems,  accennando  alle  alte  sue  beneme- 
renze scientifiche. 

II  Socio  Segretario  dà  comunicazione  di  una  lettera  mini- 
steriale con  cui  si  annunzia  che,  con  Decreto  Reale  del  20  gen- 
naio 1898,  è  stata  approvata  la  rielezione  a  Presidente  del- 
l'Accademia, per  un  secondo  triennio,  del  Socio  Giuseppe  Cable. 

Il  Socio  Segretario  presenta  un  opuscolo  del  Socio  corri- 
spondente marchese  de  Kadaillac,  intitolato:  Le  royaume  de 
Bénin. 

Quindi  il  Socio  Clabetta  dà  lettura  della  prima  parte  di 
una  sua  memoria  che  porta  per  titolo:  Sulle  principali  vtcendt 
della  dsterm  d'Asti  dal  secolo  XV  al  XVIII. 

Valendosi  dei  documenti  dell'Archivio  di  Stato,  nonché 
delle  varie  pubblicazioni  concernenti  quel  feudo,  ma  sovratutto 
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di  un  prezioso  processo  manoscritto  del  secolo  XVII,  esistente 
presso  di  lui,  e  che  contiene  diplorai,  bolle  e  dispute  forensi 
relative  a  quel  feudo,  egli  comincia  a  stabilire  cronologicamente 
il  numero  di  quei  feudatari.  Ed  in  tal  guisa  gli  è  dato  dì  ret- 
tificare varie  imperfezioni  sfuggite  al  benemerito  prof.  Casalis 
□el  noto  suo  Dizionario  storico  dei  Regii  Stati. 


L'Accademico  Segretario 
Cesare  Naki. 


Tcrlns—  ri(ci»«Boiii,Tlp>tnifo  di  S.  H.  *  Bull  Prlnolrl. 


oyCoOt^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


CLASSE 


SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adunanza  del  13  Marzo  1808. 


PRESIDENZA    DEL    SOCIO    PROF.    GIUSEPPE   CARLE 
PRESIDENTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  preaenti  i  Soci  :  Cossa  ,  Vice-Preaidente  dell'Acca- 
demia, BizzozERo,  Direttore  della  Classe,  D'Ovtdio,  Spezia, 
Caherano,  Segbe,  Peano,  Volterra,  Jadanza,  Foà,  Guidi,  Fi- 
LCTi  e  Naccahi,  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  dell'adunanza  pre- 
cedente. 

11  Presidente  legge  l'indirizzo  che  l'Ufficio  di  Presidenza 
inviò  a  Sua  Maestà  il  Re  nell'occasione  del  cinquantesimo  au- 
niversario  della  promulgazione  dello  Statuto  {*)  e  la  risposta 
avuta  dall'aiutante  del  Re  generale  Ponzio-Vaglia, 

Il  Segretario  comunica  le  lettere  di  ringraziamento  inviate 
dai  Signori  Damour,  Goebel,  Groth,  Penzig  e  Roux  per  la  loro 

(*)  L'iodiriz^o  è  inserito  nell'atto  vetbale  della  Classe  Ji  Scienze  lao- 
nli,  storìi:be  e  Slologicbe  della  seduta  del  6  marzo  1898. 

Alti  dtlla  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIH.  ?.6 


oyCoOt^lc 


512 

nomina  a  Soci  corriBpondenti  e  presenta  parecchie  pubblicazioni 

inviate  in  omaggio  all'Accadumia  dal  Prof.  Penzco. 

Vengono   poi   accolte   per   l' inserzione    negli  Atti  le  note 
seguenti: 

1°  Analisi  deUa  teoria  dei  valori  del  Socio  Peano. 

2"  Un  nuovo  focometro  del  Socio  Jadanza. 
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QIDSEPPE  PBANO   —   ANALISI   DELLA  TEORU  DEI  VETTORI 


LETTURE 


.  Analisi  della    teoria   dei  vettori; 

Nota  del  Socio  GIUSEPPE  PEANO. 


Per  esporre  la  teoria  dei  vettori,  e  il  calcolo  geometrico,  8i 
sogliono  presupporre  cognizioni  di  Geometria  più  o  meno  vaste. 

ìii  propongo  in  questo  lavoro  di  esaminare  quali  idee  si 
incontrano  nella  teorìa  di  vettorì,  e  di  classificarle  in  primitive, 
che  si  ottengono  dall'osservazione  dello  spazio  fisico,  e  in  deri- 
vate di  cui  si  dà  la  definizione;  e  di  esaminare  quali  sono  le 
proposizioni  che  si  devono  assumere  come  primitive,  e  quali  se 
ne  deducono  in  conseguenza,  con  puri  processi  logici,  senza  oltre 
ricorrere  all'intuizione. 

Cosi  la  teoria  dei  vettori  risulta  sviluppata  senza  presup- 
porre alcuno  studio  geometrìco  precedente.  E  poiché  con  questa 
teorìa  si  può  trattare  l'intera  Geometrìa,  ne  deriva  la  possibi- 
lità teorica  di  sostituire  alla  Geometria  elementare  stessa,  ia 
teorìa  dei  vettorì. 

In  studii  di  questo  genere  è  strumento  pressoché  ìndispen* 
sabile  la  logica  matematica.  Farb  quindi  uso  dei  segni  logici 
*)0f  "i^t^iai'i  nel  preciso  significato  che  hanno  nel  For- 
mulaire  de  Màthétnatiques,  t.  II,  gì,  indicato  con  Fg§  1  (*). 

Idee  primìtÌTe. 
Assumeremo  due  idee  primitive.  L'nna  è  quella  di  "  punto  ,, 
termine  che  abbreviamo  in  "  pnt  ,. 

La  seconda  idea  primitiva  è  la  relazione  fra  quattro  punti 
a,  b,  e,  d,  che  indichiamo  colla  scrittura 
a  —  fi  =  e  —  d, 
e  che  si  può  interpretare,  col  linguaggio  comune,  come  segue: 

(*)  Il  eegao  di  negazione  ^  ha   la   forma   invalsa  nelle  pubbli 
dell'Accademia. 
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'  I  segmenti  ab  e  ed  lianno  la  stessa  lunghezza,  la  stessa 
direzione  e  lo  etesso  verso  ,; 
ovvero  '  La  figura  abdc  è  un  parallelogramnio  , , 
ovvero  "  Con  un  moto  di  traslazione,  si  pnò  portare  ab  a  coin- 
cidere con  ed  ,. 

Assumendo  come  primitiva  la  relazione  indicata,  non  ci 
tocca  analizzare  le  espressioni  corrispondenti  del  linguaggio 
ordinario  ;  ma  ci  basta  assumere,  quali  proposizioni  primitive, 
quelle  proprietà  della  relazione  considerata,  da  cui  dipendono 
tutte  le  altre. 

Àmmeitiamo  come  proposizioni  primitive,  e  le  indichiamo 
con  Pp,  le  seguenti: 

a,  b,  e,  d,  e,  fi  pnt .  Q. 

1.  a  —  b  =  a  —  b  Pp 

2.  a  —  b  =  c  —  d  .^.c  —  d^a  —  b  Pp 

3.  a  — i  =  c  —  d.c  —  d  =  e  — /".o. <!  —  *  =  «  — f.  Pp 

che  esprìmono  le  proprietà  riflessiva,  simmetrica,  e  transitiva 
del  segno  =  . 

Queste  tre  Pp  hanno  la  forma  di  proposizioni  di  Logica 
(Fg§  1  P81,  82,  83);  ma  esse  esprimono  fatti  geometrici;  ed  e 
solo  perchè  esse  sono  verificate,  che  ci  conviene  indicare  la 
relazione  considerata  fra  i  quattro  punti  sotto  forma  di  egua- 
glianza. 

Per  riconoscere  la  verità  delle  Pp  basta  la  semplice  osser- 
vazione dello  spazio  fisico;  questa  è  una  condizione  necessaria 
per  le  Pp,  affinchè  il  nostro  studio  possa  essere  immediata- 
mente utile. 

Per  riconoscere  invece  che  esse  sono  indimostrabili,  e  in- 
dipendenti fra  loro,  si  attribuisce  alle  idee  primitive  un'inter- 
pretazione differente  in  guisa  che  essendo  verificate  alcune  di 
esse,  non  lo  siano  le  altre. 

Se,  conservando  a  '  pnt ,  il  suo  significato,  colla  relazione 
a  —  b^c  —  d  intendo  '  i  quattro  punti  giacciono  in  uno  stesso 
piano  ,,  sono  soddisfatte  le  condizioni  1  e  2,  e  non  la  3;  la 
P3  esprime  pertanto  una  proprietà  della  relazione  considerata, 
che  non  è  conseguenza  delle  1  e  2. 
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Se  con  a  —  b^c  —  d  intendo  '  la  distanza  da  a  a  £  è 
maggiore,  o  eguale  a  quella  da  i  ad  a  , ,  aaraano  verificate  le 
PI  e  3,  e  non  la  2. 

Se  con  a  —  b=:c  —  d  intendo  "  i  quattro  punti  a,  ò,  e,  d 
coincidono  , ,  Baranno  soddisfatte  le  condizioni  2  e  3,  e  non  la  1. 

Le  PI,  2, 3  Bono  tutte  verificate,  quando  cono  —  é  =  c— rf 
s'intenda  una  relazione  avente  la  forma,  o  riduttibile  alla  forma: 
"  una  funzione  di  a  e  di  i  è  eguale  alla  stessa  funzione  di  e 
e  di  (2  ,. 

Per  distinguere  la  relazione  considerata  da  tutte  queste 
eguaglianze  ci  occorre  un'altra  Pp,  che  assumeremo  sotto  la 
forma: 


4. 


=.c~d.Q. 


&-d 


Pp 


e  che  a  causa  della  sua  ideotiUi  formale  con  una  proposizione 
d'aritmetica  si  enuncia:  "  in  una  equidifferenza  geometrica  sì 
possono  alternare  i  medii  ,. 

Che  la  P4  non  sia  conseguenza  delle  precedenti  risulta  dal 
fatto,  che  se  con  a  —  &  =  e  —  d  intendiamo  *  la  distanza  da 
a  a  £  è  eguale  alla  distanza  da  e  a  d  , ,  'la  retta  ab  è  paral- 
lela alla  ed  . ,  ecc.  Sono  verificate  le  1,  2,  3  e  non  la  4. 

Dalle  P2,  3,  4  ai  deduce: 


5. 


cioè  ogni  equidifferenza  geomel 


c=b- 
j  =  d- 


c—d  =  a- 
d  —  b  =  c- 
d  —  c  =  b- 


;rica  si  può  mettere  sotto  8  forme 


equivalenti.  Per  dimostrare  ad  es.  la  2»  proposizione,  da 

a~b=c—d 
alternando  (P4)  si  ha: 


a  — c  =  6 
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invertendo  i  membri  (P2): 

b~d—a—c 
alternando  (P4) 

b  —  a  =  d  —  c; 

e  da  questa  con  processo  inverso  si  deduce  la  equidifferenza 
proposta. 

Dalla  PI,  alternando  (P4),  si  ha: 

6.  a—a  —  b~b, 

cioè  respresaione  a  —  a  non  si  altera,  soatitnendo  al  posto  del 
punto  a  un  altro  punto  qualunque  b.  Il  valore  costante  di  a  —  a 
si  indicherà,  come  in  algebra,  col  eegno  0;  ohe  ai  pub  definire 
come  segue: 

7.  0  =  t  a;  e  (o  e  pnt ,  0, .  a:  =  a  —  o)  def. 

*  0  è  il  valore  comune  dei  valori  x  che  pub  assumere  l'e^ree- 
sione  a  —  a,  ove  al  posto  di  a  si  metta  un  punto  qualunque  .. 
La  coincidenza  di  posizione  di  due  punti  a  e  b,  che  si  in- 
dica con  a^b,  ai  pub  collegare  alle  notazioni  precedenti  me- 
diante la  formola: 

8.  a~b.  =  .a  —  b  =  Q  def. 


Invero,  dall'Hp.  alternando  (P4)  si  ha  a  —  b  :=e  —  e,  che 
S  =  0  per  la  P7;  onde  a  —  ì  =  0,  e  per  la  P8,  si  ha  la  tesi. 


La  differenza  b  —  a  di  due  punti  dicesi  "  vettore  „ ,  abbre- 
viato in  "  vtt ,. 

10.  vtt  =  *£ [a(o,ft)e  (a, i €  pnt .  a;  =  J  —  o)].  def. 
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La  definizioae  della  aomma  d'un  punto  e  d'un  vettore  si 
esprìme  in  sìmboli  come  segue: 

11.  aepnt  .ufvtt.Q.a-\-u^  ipntic  {b  — a  =  u).        def. 

"  Per  aomma  del  punto  a  e  del  vettore  w  si  intende  quel 
punto  b  tale  che  b  —  a  :=u  ,. 

Di  punti  siffatti  non  ne  può  esistere  che  uno  solo;  poiché 
sei  —  a  =  u,  6  e  —  o  =  «,  sarai  —  a^c  —  a,  onde  (P9),  4=  e. 

Cbe  ne  esista  uno,  è  cosa  evidente  dall'intuizione  geome- 
trica. Ma  questa  esistenza  non  è  conseguenza  delle  proposiziom 
scritte,  poiché  se  per  '  put ,  intendiamo  i  punti  intemi  ad  una 
sfera,  saranno  verificate  le  Pl-4;  ma  non  sempre,  dati  i  punti 
itttenii  alla  sfera,  a,  b,  e,  il  punto  d  che  soddisfa  alla  condizione 
a  —  b^e  —  d,  sarà  pure  interno,  alla  sfera.  Ci  occorre  quindi 
esprimere  quest'esistenza  mediante  la  proposizione  primitiva: 

12.  a  e  pnt .  «  e  vtt .  3  .  a  pnt  b({b  —  a^u).  Pp 

In  conseguenza  sono  soddisfatte  le  condizioni  per  l'applica- 
bilità della  definizione  P430  di  Fggl,  e  si  deduce: 

13.  a  e  pnt .  u  €  vtt .  0  .  a  +  u  e  pnt. 

"  Ad  un  punto  aggiungendo  un  vettore,  si  ha  per  risultato 
un  punto  ,. 

14.  a  e  pnt .  H  e  vtt .  0  .  (o  +  «)  —  o  =  «. 

15.  o,  ft  e  pnt  .tievtt-O:*  —  a  =  t».  =  .J  =  a  +  ii. 

La  seguente  convenzione,  identica  in  forma  ad  una  algebrica, 
sopprime  delle  parentesi: 

16.  a  e  pnt .  M,  p  e  vtt .  0  .  a  +  «  +  p  =  (a  + 1*)  +  p.        del. 

Fra  le  tante  identità  analoghe  alle  algebriche  che  si  pos- 
sono ottenere,  sono  per  noi  subito  utili  le  seguenti  : 

17.  a  e  pnt  -M,  P6Vtt.0.o  +  u  +  r  =  a-|-p  +  M. 
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Infatti  dalla  PU  ei  ha 
e  leggendo  a-\-u  al  posto  di  a, 

onde  (P3) 

(a^u  +  v)~ia  +  u)  =  {a-i-v)~a 
alterno  (P4) 

e  per  la  P14: 

^  u. 

trasporto  il  secondo  termine  (P15),  ed  ho  la  tesi. 

18.  a,iepnt.«evett.O-(«  +  «)—  (*  +  «)  =  n  —  J. 

Infatti  dalla  PU  si  ha  «  =  (o  +  w)  —  o  =  (5  +  u)  -  fi;  al- 
terno i  medii  ed  ho  la  tesi. 

19.  a,  Aepnt .  u,  cevtt.o  .  (o  +  «  +  r)  —  a  =  (fi  +  «  +  p)—  6. 
Infatti  dalla  P18  si  ha 

(a-\-u}-{b-\-u)  =  a-b  (1) 

e  leggendovi  a-f-u,  fi-|-ueral  poeto  di  a,  b,  u,  si  ha 

(,  +  „  +  „)_(}  +  . -).,)  =  (.  +  „)^(S_|.„),         (2) 

da  (1)(2)  si  ha: 

(„+„  +  „)_(j  +  „  +  ,)  =  a-J 

alterno  ■  medii,  ed  ho  la  tesi. 

Adunque    il    vettore    (a  -f-  ti  -|-  r)  —  a    non  si  altera  se  al 
posto  del  pnnto  a  si  mette  un  altro  punto  qualunque  fi.  Esso 
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si  chiama  la  somma  dei  du«  vettori  «  e  t>;  e  si  definisce  sim- 
bolicamente come  segue: 

20.  i*,t'eTtt.O.M+t=Ta;([o€pnt.a,.a!={(o  +  «)  +  «') — o]def. 

"  Per  somma  dei  due  vettori  u  e  f  si  intende  il  valor  co- 
atante  dell'espressione  a-{-u-\-v — a,  qualunque  si  sia  il  punto  a,. 
Risulta  dalla  definizione: 

21.  ti,  e  «  vtt .  0  .  «  +  f  e  vtt. 

22.  «,  ti  €  vtt .  o  e  pnt  .3.«  +  tJ^(a  +  u  +  p)  —  a 
e  trasportando  un  termine 

23.  M,  u  e  vtt .  o  e  pnt .  0  .  a  +  Il  +  p  =  o  +  (w  +  f). 

D  primo  membro  di  questa  eguaglianza  sta  per  {a  -\-  u)  -{-v 
(P16);  quindi  questa  somma  ha  la  proprietà  associativa. 

24.  Il,  e  €  vtt .  0  .  «  +  «  =  »  +  «- 

che  esprime  la  proprietà  commutativa  della  somma  di  due  vet- 
tori. Infatti,  dalla  F17,  tenendo  conto  della  23,  essendo  a  un 
punto,  si  ha 

a  +  (.  +  .)  =  o  +  (»H-»), 

e  sottraendo  a  (P14),  si  ha  il  teorema. 

25.  «,  r,  w€  vtt .  0  .  «  +  (e  4-  M>)  =  (w  +  e)  +  w, 

che  esprime  la  proprietà  associativa  della  somma  di  vettori. 
Infatti,  sia  a  un  punto;  dalla  P23,  che  esprime  la  proprietà  as- 
sociativa della  somma  d'un  punto  con  due  vettori,  si  ha: 

a +  [{«  +  .)  +  »]  =  [a +  (»  +  r)] +  «,=  [(» +  «)  +  .] 
+  «.=  (o  +  o)  +  (.  +  »)  =  a +  [«+(»  +  ")] 

e  sottraendo  a  dal  primo  e  dall'ultimo  membro  di  questa  serie 
di  eguaglianze  si  ha  la  nostra  P. 
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Essendo  v  un  vtt,  con  —  «  si  intende  il  vettore  u  cambiato 
di  vei-Bo;  ai  può  definire  come  segue: 

26.  o,  6  e  pnt .  0  .  —  (a  —  i)  —  A  —  a.  def. 

Per  differenza  di  due  vettori  w  —  t»  sì  intende  la  somma 
del  primo  col  secóndo  cambiato  di  verso: 

27.  «,  p  e  vtt .  0  .  «  —  p  =  «  +  (—  »).  def. 
Si  ha: 

28.  w  e  vtt .  0  .  —  «  e  vtt. 

-(-«)  =  «. 

29.  M  €  vtt .  0  .  —  «  =  i  vtt  ite  («  +  a;  =  0). 

'  Essendo  u  un  vettore,  —  «  è  quel  vettore  x  tale  che 
u-\~x  =  0  ,.  Questa  proposizione  si  potrebbe  assumere  per  de- 
finizione. 

Prodotto  d'an  vettore  per  un  numero. 

Dovendo  occuparci  di  numeri  interi,  e  fratti,  positivi  e 
negativi,  bisogna  suppome  nota  la  teorìa  (Fi  §2),  ed  i  simboli 
relativi,  cbe  sono; 

N  =  (numero  intero  positivo) 
n  ^  (numero  intero) 
r  =  (numero  razionale), 
e  in  seguito 

Q  :=  (numero  reale  positivo) 
q  =  (numero  reale), 

e  ì  segni  di  operazioni  sui  numeri  -|-,  — ,  Xt  /■ 

Per  definire  il  prodotto  d'un  intero  a  per  un  vettore  », 
basta  porre  queste  eguaglianze: 

30.  Bevtt.o.0»  =  O  def. 

31.  «  e  vtt .  o  €  n  .  3  .  (o  +  l)w  =  ow  -f-  w,  def. 
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Dalla  seconda,  ove  si  faccia  a  =  0 ,  e  tenendo  conto  della 
prima,  si  ha  lu  =  u. 

Fatto  nella  seconda  a  :=  1,  e  tenendo  conto  del  risultato 
ora  ottenuto,  si  ha  2«  =  «  +  «  ;  e  cosà  3«  =  w  +  w  +  «i  ecc.  ; 
cioè  se  a  è  un  N*,  au  è  la  somma  di  a  vettori  eguali  ad  u. 
Facendo  nella  stessa  a  =  —  1,  e  tenendo  conto  della  prima,  si 
ha  0  —  (—  1)  «  4-  M,  onde  (—1)  «  =  —  «;(--.  2)«  =  —  2u,  ecc. 
Co^  ne  risulta  il  significato  di  uu,  qualunque  ai  sìa  l'intero  a, 
cioè: 

32,  w  e  vtt .  o  €  n  .  0  .  «ti  e  vtfc. 

Colla  scrittura  uà,  non  ancora  definita,  ci  conviene  indicare 
lo  stesso  au,  cioè  porremo: 

32'.  ucvtt  .aCD.^.  tia  =  aii.  def. 

33.  M  e  vtt .  o,  i  €  o .  0  .  (o  +  i)  «  =  au  +  i«. 

Questa  formula  esprìme  che  il  prodotto  d'un  numero  per 
un  vettore  ha  la  proprietà  distributiva  rispetto  al  fattore  nu- 
merico. Essa  si  è  assunta,  per  definizione  (P30)  per  b^l.  Sup- 
postala riconosciuta  per  un  certo  valore  di  &,  si  avrà: 

la+Ìb-\-  1)]  M  =  [(o  +  i)  +  1]  «,  dall'Aritmetica 
=  {a  +  b)u-j-u,     per  la  P31 
=  ou  +  Au  -|-  M,       per  l'ipotesi, 
=  au-\-  {bu  -\-  u)      per  l'associativìtà  della 

somma,  P25, 
=  ow  +  (fi  4- 1)  w     per  la  def.  P31  ; 

cioè  essa  sarà  ancora  vera  per  b-j-  l.  Viceversa,  se  è  vera  per 
b  -\-  1,  risulta  dalle  formule  scritte,  che  è  pure  vera  per  b; 
dunque  essa  è  vera  per  ogni  valore  intoro,  positivo  o  nullo  o 
negativo,  di  b. 

34.  cren.«,»evtt.  0  .a(u  +  ti)  =aM +  ap. 

Qaeato  teorema  dice  che   il  prodotto  d'un  numero  per  un 
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vettore  ha  pure  la  proprietà  distrìbutiya  rispetto  al  fattore 
vettoriale.  Per  dimostrarla,  si  osservi,  che  per  la  def.  P30,  essa 
è  verificata  per  a  :=  0.  Suppostala  verificata  per  un  certo  valore 
di  a,  sarà: 

(«+l)(t.  +  i.)  =  a(«  +  r)  +  {«  +  c)    per  la  def.  P31 
=  au  -\- av  -\-  ìt -\- V        per  ipotesi , 
^  au  +  1*  +  oc  +  »        perchè  la  somma  è 
commutativa  (P24) 
=  (a+])i(+(«  +  l)f  per  la  def.  P31; 

cioè  essa  sarà  pure  verificata  per  a  -f-  l  ;  o  dalle  formule  scrìtte 
si  ha  pure  che,  se  essa  è  verìficata  per  o  + 1,  sarà  pure  veri- 
ficata pel  numero  precedente  a.  Dunque  essa  è  vera  qualunque 
sia  l'intero  a. 

Riconosciuta  la  proprietà  distrìbutiva  del  prodotto  rispetto 
alla  somma  di  due  termini,  lo  si  estende  alla  somma  di  3,  4  . . . 
termini.  Sarà  quindi 

(«1  +  «I  +  -  -  ■)  w  =  «1  «  +  «i  «  +  ■  ■  ■ . 

e  supposte  le  a  tutte  eguali,  ed  in  numero  di  b,  si  avrà  (per 
b  positivo) 

35.  a,  *  e  n  .  w  e  vtt .  0  ■  {ba)  w  =  *  (o") 

proprietà  associativa  del  prodotto  di  due  numeri  e  d'un  vettore; 
e  che  si  riconosce  dalle  cose  dette  vera  qualunque  sia  Ìl  segno  di  b. 

Se  un  vettore  è  nullo,  moltiplicandolo  per  un  numero  qua- 
lunque si  ha  per  risultato  0. 

Viceversa,  si  ha: 

36.  a  e  N  .  «  e  vtt .  ow  =  0  .  0  .  w  =  0,  Pp. 

come  ai  riconosce  dall'intuizione  geometrica.  Ma  non  potendo 
noi  dedurla  dalle  proposizioni  precedenti,  con  processi  di  logica 
pnra,  ci  occorre  assumerla  come  proposizioDe  primitiva. 

Che  la  P36  non  sia  conseguenza  delle  precedenti,  risulta 
da  ciò  che  se  per  "  pot  .  intendo  i  punti  d'una  circonferenza. 
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e  air  equidifferenza  a  —  ò  =  e  —  d  attrìbniaco  il  significato 
*  l'arco  ab  si  pub  portare  a  coincidere  con  ed  con  un  moto  ro- 
tatorio attorno  al  centro  „  cioè  "  gli  archi  ab  e  ed  sono  eguali, 
e  dello  stesso  verso  .,  sono  verificate  tutte  le  Pp  finora  intro- 
dotte, PI,  2,  3,  4, 12,  ma  non  la  P36;  poiché  in  questa  interpre- 
tazione, un  vettore  rappresenta  una  rotazione;  lo  0  rappresenta 
l'identità;  e  una  rotazione  ripetuta  può  produrre  l'identità. 
Ne  deriva: 

36'.  d  e  N  .  u,  ti  E  vtt .  au  ^  av .  0  .  u  ^  V. 

Invero 

Hp  .  0  •  a«  —  flf  =  0. 
,    .  P34  .  0  .  (i(u  -  r)  =  0. 
,  .P36.o.Ths. 

Dividere  un  vettore  u  per  il  numero  intero  positivo  a,  o 
come  preferiamo  di  dire  per  non  introdurre  forme  nuove  di 
operazione,  moltiplicarlo  per  ja,  cioè  pel  reciproco  di  a,  significa 
trovare  quel  vettore  v,  che  moltiplicato  per  a  dà  u: 

37.  u  e  vtt .  fl  £  N  .  0  .  w/ffl  =  i  vtt  Tè  {av  =  u).  def. 

Affinchè  questa  definizione  sia  applicabile,  bisogna  che  siano 
soddisfatte  le  condizioni  sotto  cui  si  può  usare  il  segno  ■  (Fg  g  I 
P430):  cioè  che  esistano  vettori  e  che  soddisfino  alla  condizione 
av^u;  e  che  ne  esista  uno  solo.  Questa  ultima  condizione  è 
conseguenza  della  P36' ;  poiché  se  fosse  av  =  u  e  av'  ^  u,  sa- 
rebbe ae  =  av',  onde  v  =  v'. 

Che  ne  esista  uno,  risulta  dall'intuizione;  ma  non  è  conse- 
guenza logica  dello  cose  dette. 

Invero,  quanto  precede  è  vero  se  per  "  pnt  ,  intendiamo  i 
numeri  interi  'n  ,,  e  non  sempio  il  rapporto  di  due  interi  è 
un  intero. 

Lo  affermeremo  colla  seguente  proposizione  primitiva: 

38.  «  €  vtt .  a  e  N  .  0  .  a  vtt  e  e  (or  =  m).  Pp. 
Ne  risulta 

39.  »  €  vtt .  a  e  N  .  0  .  i*/a  e  vtt. 

(u/d)  X  «  =  M. 
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Dalle  cose  dette,  essendo  b  un  intero  (n),  ed  a  nn  intero 
positivo  (N);  ha  significato  la  scrittura  (tt  X  i)la-  Questo  vet- 
tore dipende  dai  due  numeri  a  e  i  ;  ma  noi  vedremo  subito  die 
esso  è  funzione  del  solo  rapporto  bla.  Dicasi  che  un  ente,  fau- 
ztone  dei  numeri  a  e  6,  è  funzione  del  numero  razionale  bla, 
quando  sostituendo  ad  a  e  a  i  due  numeri  e  ed,  tali  che  dje^bfa, 
il  valore  di  quell'ente  non  varia.  Cioè  si  ha: 

40.    a,  e  e  N  .  i,  d  e  n  .  i/a  =  d/c  .  «  É  vtt .  0  .  (tiò)/o  =  (Krf},e. 

Infatti  la  Ths,  a  causa  della  P36',  è  conseguenza  di 

[(yò)/a](ac)  =  [(tid)/c](oc). 

Questa,  per  la  P35,  equivale  a 

){(ub)}a-\a\c  =  ][(ud)lc-]c\a, 

che,  per  la  P39,  vale 

{ub)e  =  (ud)a, 
e  per  la  P35 

v{bc)  =  u(da), 

che  è  vera,  poiché,  per  le  Hyp  fatte 
bc  ^  da. 

U  rapporto  bja,  ove  ien,  ed  aeN,  rappresenta  ogni  Da- 
merò razionale  r.  Quindi  porremo: 

4L  t*€  vtt.  a;€r  .  0  . 

3^^Ipe[o€N.6en.4/a=a;.  o,,j .  v  =  wò/a]. 

"  Essendo  u  un  vettore,  ed  x  un  numero  razionale,  positÌTO 
0  nullo  0  negativo,  per  xu  si  intende  il  valore  che  ha  sempre 
l'espressione  ubja,  ove  a  è  un  intero  positivo  e  i  un  intero  qua- 
lunque tali  che  il  loro  rapporto  bja  eguagli  il  razionale  x  .. 

Il  prodotto  d'un  razionale  per  un  vettore  ha  la  proprietà 
distributiva  rispetto  ad  ambi  i  fattori: 
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42.  «  €  r  .  «,  »  e  vtt .  0  ,  x  («  +  p)  =  «tt  +  aw 

43.  x,ytT  .ut  Ttt  .Q  .{x-i-y)u^xu-^yu, 

e  il  prodotto  di  due  fattori  razionali  per  an  vettore  ha  la  pro- 
prietà associativa: 

44.  a:,  y  e  r .  «  e  vtt .  0  .  «{y«)  =  (ay)«, 

la  cui  dimostrazione  è  conseguenza  delle  proprietà  P33, 34,  35. 
Si  ha  pure  che  il  prodotto  d'un  numero  per  un  vettore  è  nullo 
solo  quando  si  annulla  un  fattore: 

45.  «er.Mevtt.««  =  0.3.a:=:0.'J.«  =  0, 

La  definizione  del  prodotto  d'un  numero  irrazionale  per  un 
vettore,  in  questo  istante  presenta  gravi  diMcoltà.  Lo  defini- 
remo simbolicamente  solo  dopo  introdotte  le  idee  di  distanza  e 
dì  limite. 

Somme  dì  punti. 

Dicesi  somma  di  punti,  o  forma  geometrica  di  prima  specie, 
abbreviato  in  Pi,  un  insieme  di  punti  Oi,  a,, . , .  o„,  con  altret- 
tanti numeri  (razionali)  XiXf  .  .x^  e  si  rappresenta  con  Xi  a,  -|- 
1,08  4-  ■  ■  ■  +  a;,  o.. 

In  miei  lavori  precedenti  si  è  fatto  dipendere  la  definizione 
dell'eguaglianza  di  due  forme  dal  concetto  di  tetraedro  (*),  con- 
cetto certo  elementare,  ma  non  ancora  ridotto  ad  idee  intuitive. 
Potremo  far  dipendere  questa  eguaglianza  dalla  teoria  dei  vet- 
tori, i  quali  ne  sono  caso  particolare,  nel  modo  seguente: 

"  Due  forme  di  1*  specie ,  ìFi  a,  +  aij  Oj  +  . . .  -|-  a^,  a„  e 
fi  ^i  ~f  yi  ^1  +  -  ■  ■  4-  y-  ^n  diconsi  eguali,  se,  comunque  si  scelga 
il  punto  o,  si  ha  che  la  somma  dei  vettori  che  vanno  da  o  ai 
ponti  della  prima  forma,  moltiplicati  questi  vettori  pei  rispet- 
tìvi  coefficienti,  è  eguale  alla  corrispondente  somma  pella  se- 
conda forma; 


(')  Calcolo  geomrtrico,  a.  1888,  Lo  stesso  procedimento  b  seguito  nelle 
Lifoni  d€  Oinétnalique  del  Koutios,  a.  1897,  p.  4S9-8. 


oyCoOt^lc 


526  OIUSBPPE  PEANO 

46.  m,  ?t  e  N  .  a;i , .  . .  *,  e  r  .  Oi , . . .  o,  e  pnt .  yi , . , .  y,  t  r . 

il, ...  i,  e  pnt  ,0  ,■. a',  a,  +  ■  ■  ■  +  ^-«m  =yi  *i  +■  ■  ■  +  y. i.=: 
o€  pnt. 3..  xi  (a, —o) +  ...  +  »;.(«.— o)=y,(ii—o) 

+  ...+y.(i.-o).  def. 

Dicesi  massa  d'una  somma  di  punti  la  somma  dei  coefficienti 
dei  punti,  e  si  indica  col  segno  d'operazione  ui: 

47.  m  e  N  .  X, , . , ,  x„  e  r  .  Oi , . . ,  rt.  e  pnt .  o  . 

"<  (a'i  «1  +  ■  ■ .  -f  a;»o»)  =  a^i  -f  ■  •  ■  +  a;-      Jet. 

Se  da  una  somma  di  punti  s  si  sottrae  un  punto  arbitrario  o 
con  coefficiente  la  massa  del  sistema,  si  ottiene  on  vettore: 

48.  8  E  Fi .  0  e  pnt .  0  •  A  —  (ui  s)  0  e  vtt. 

Infatti  sia  s  ^  jji  fli  +  , . .  +  x^a„,  ove  queste  lettere  hanno 
il  significato  noto.  Sarà  8  —  (ui  s)  o  ^  jti  oj  +  ■  •  ■  +  ^«  «■  - 
(xi'-\-  ...-\-  x„)o  =  Xi{ai — o)  +  .-.  +  x^{(im  —  o);  ora  la  somma 
di  più  vettori  Oi  —  o,  • . . ,  fl« — o,  moltiplicati  per  Xi  . . .  i.,  di 
un  vettore. 

In  conseguenza,  se  la  massa  di  g  è  nulla,  8  si  riduce  ad 
un  vettore: 

49.  seFi  .ujs  =  0.0.8evtt. 
Se  invece  la  massa  non  è  nulla,  posto 

j  =  »  +  l.-{u..)<,]/(u,») 
sarà  ^  un  punto,  ed  s^(\tts)g:  I 

50.  seF,  .ujs~  =  0.0.a;pnt5'É[s  =  (u*8)(;J;  | 

I 

cioè,  data  una  somma  di  punti,  con  massa  non  nulla,  es 
può  ridurre  ad  un  punto  unico  g  con  massa  la  somma  delle 
masse  del  sistema.  Queato  punto  dicesi  babicehtbo  dei  paetì 
dati,  colle  rispettive  masse;  e  si  può  indicare  con  g=s;ui». 
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Prodotto  interno  di  due  vettori. 

Nelle  pagine  precedenti  siamo  partiti  da  due  idee  primitive; 
l'uiia  è  quella  di  "  pnt  ,,  e  l'altra  è  la  Velazione  fra  quattro 
punti  espressa  in  forma  dì  equidifferenza.  Queste  due  idee  si  sono 
determinate  mediante  7  Pp,  che  sono  le  1,  2,  3,  4,  12,  36  e  38. 

Si  6  definito  successivamente  lo  0  (P7),  il  '  vettore  ,  (PIO), 
la  somma  d'un  punto  e  d'un  vettore  (FU),  la  somma  di  due 
vettori  (P20),  e  la  loro  differenza  (P27),  il  prodotto  d'un  vet- 
tore per  un  numero  razionale  (P30,  31,  37,  41);  e  infine  la  somma 
di  più  punti  con  coefficienti  interi,  o  razionali  (P46). 

Queste  somme  hanno  le  proprietà  delle  somme  algebriche; 
e  il  calcolo  geometrico  che  ne  risulta  è  formalmente  identico 
al  calcolo  algebrico.  Questa  coincidenza  è  prodotta  dal  fatto  che 
si  è  indicata  sotto  forma  di  equidifferenza  la  relazione  fonda- 
mentale fra  i  quattro  punti,  e  con  opportune  definizioni  si  sono 
estese  alla  geometrìa  delle  identità  algebriche.  Si  avrebbe'  avuto 
un  calcolo  geometrico  ancora  identico  all'algebrico,  se  la  rela- 
zione fra  i  quattro  punti  si  fosse  scritta  sotto  forma  dì  pro- 
porzione aJÒ  =  cjd;  in  tal  caso  i  segni 

0  (P7],  rt  +  M  (Pll),  u  +  f  (P20),  —  u  (P26),  m  (P30, ...  41). 
a:,  «1  -f-  a:,  o,  -f-  . . .  +  a;„  «,  (P46) 

dovrebbero  essere  rispettivamente  sostituiti  con 

1,  a  X  M,  «  X  »,  /u,  u',  oJ<a^. .  .o;-. 

Se  invece  dì  indicare  il  vettore  di  estremi  a  e  A  con  é  — a, 
come  fece  H.  Grassmann,  e  qualche  volta  anche  Hamilton,  lo 
si  indica  con  ab,  si  avrà  un  calcolo  geometrico  di  forma  diversa 
dall'algebrico.  Ad  es.  la  formula  (o  —  ft)  +  (A  —  c)^  a  —  e  si 
presenterebbe  sotto  la  forma  ab  ~i-  bc  =:  ac. 

Colle  operazioni  finora  introdotte  si  possono  esprimere  re- 
lazioni e  funzioni  di  punti.  È  facile  il  vedere  che  ogni  funzione 
siffatta  non  si  aitera  passando  dalla  figura  considerata  ad  una 
sua  affine.  In  conseguenza  colie  operazioni  procedenti  non  po- 
Atti  dell,!  n.  AeeadtMia.  —  Vul.   SXXlli,  S7 
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tremo  parlare  della  distanza  dì  due  punti,  del  valore  degli  an- 
goli, e  in  generale  di  nessuna  delle  proprietà  metriche  delle 
figure.  Per  "parlare  di  queste  proprietà  è  necessario  introdurre 
una  nuova  idea  primitiva.  In  Geometria  elementare  l'idea  pri- 
mitiva introdotta  è  quella  di  moto,  da  cui  si  deduce  1'  egua- 
glianza dei  segmenti,  degli  angoli,  e  le  operazioni  somma  e 
differenza,  seni,  coseni,  ecc.  Mediante  questi  concetti  si  suol 
definire  nel  calcolo  geometrico,  il  prodotto  interno  di  due  vet- 
tori u  e  t),  che  indicheremo  con  u\v,  seguendo  Grassmann,  e  che 
si  legge  "  u  indice  t>  , ,  come  "  il  prodotto  delle  loro  lunghezze 
pel  coseno  dell'angolo  compreso  ,. 

Non  volendosi  parlare  di  coseni,  sì  pub  definire  come  segue: 

*  Il  prodotto  di  due  vettori  paralleli  e  dello  stesso  senso 
vale  il  prodotto  delle  loro  lunghezze.  Il  prodotto  ài  due  vettori 
di  senso  contrario  vale  il  prodotto  delle  loro  lunghezze  preso 
col  segno  — .  Il  prodotto  di  due  vettori  non  paralleli  vale  il 
prodotto  del  primo  per  la  proiezione  ortogonale  del  secondo  sulla 
direzione  del  primo  ,. 

Volendo  esprimere  'questa  definizione  coi  simboli  ideogra- 
fici, ci  occorre  analizzare  i  termini  *  lunghezza  d'un  vettore,  0 
distanza  di  due  punti  ,,  *  proiezione  d'un  vettore  ,  ecc.;  il  che 
importerebbe  a  ricostrurre  la  Geometria.  Tanto  fa  assumere 
l'espressione  u\c  come  idea  primitiva,  determinandola  mediante 
le  sue  proprietà  fondamentali ,  e  deducendone  la  Geometria 
metrica. 

Noi  ammetteremo  pertanto  che: 

51.  tt,  p  e  vtt .  5  .  «  I  r  e  q  .  Pp. 

52.  ,  o.«,p  =  c:«  Pp. 

53.  a,  p,  ice  vtt .  0  .  (u  -{•  ")!«'  =  "Iw  +  pÌw  Pp- 

54.  Mevtt.u~  =  0.;^.uÌM€Q.  Pp. 

"  Il  prodotto  intemo  di    due    vettori  è  un  numero  reale 
esso  ha   la   proprietà   commutativa,  e  la  distributiva  rispetto 
alla  somma.  Il  prodotto  d'un  vettore  non  nullo  per  sé  stesso 
un  numero  positivo  ,. 
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Dalla  proprietà  distribativa,  espressa  dalla  P53,  sì  deduce: 
Sì  ponga  !>:=  0.  Si  avrà  u\w  =  u\a-\-i}\ic,  onde  0|w  =  0, 
e  Bcambìando  lettere  : 

(1).  0  ;  «  =  0. 

Applicando  piil  volte  la  P&3,  e  detti  ui.-.i',  dei  vettori,  ai  ha 

(w,  4-  •'»  +  ■.•  +  «■)'«' =  «l>  +  «lll'+  ■  .-  +  W-|o, 
e  supposti  tutti  gli  u  eguali: 
(2).  M  e  N  .  3  ,  (nu) 'v^  n{u\v). 

Nella  P53  pongo  —  u  al  posto  di  v,  ai  ha 
0 1  w  =  ti  I  w  -}-  (—  u)  !  w, 
e  tenendo  conto  della  (1),  e  cambiando  lettere: 

(3).  (-«)|F=-(«llt). 

(4).  neN-O-i— nM)lp  =  — fifuicì. 

Invero  il  primo  membro  di  questa  eguaglianza,  per  la  (3),  vate 
—  [(nu)!!-],  e  questo,  per  la  (2),  vale  il  2"  membro.  Le  {1)(2) 
(3)  (4)  si  compendiano  in 

(5).  atn.o.{au)\v  =  a{u\v). 

Nella  (2)  al  posto  di  u  leggasi  —  w.  Siavrà«[c=n[— Ip). 
onde 

(6).  *itN.o.[-^u'ff>  =  l-{u\v). 

Nella  P{5),  ai  posto  di  «  leggo  — «,   e    trasformo    l'ultimo 
membro  colla  formula  ora  scritta: 

(7).  neN.<i«n.o.(-"-i.).p=-^(«|r). 
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Ma  — ,  ove  n  è  un  intero  positivo,  ed  a  un  intero  qua- 
lunque, rappresenta  ogni  numero  razionale.  Onde  sì  ha  infine 
il  teorema  che  comprende  tutte  le  formule  ora  scrìtte; 

55.  a,  ve  vtt .  «  e  r .  0  ,  {xu)  |  e  =  x  («  |  e) 

che  esprìme  la  proprietà  associativa  del  prodotto  d'un  fattore 
razionale  e  di  due  fattori  vettoriali. 

Sussistendo  le  proprietà  commutativa  ed  associativa  (P52 
e  53),  sussistono  pure  tutte  le  formule  algebriche  di  secondo 
grado,  le  quali  siano  interpretabili  fra  vettori. 

56.  u  e  vtt .  0  •  M*  =  «  I  «  def. 

cioè  diremo  quadrato  d'un  vettore  il  prodotto  interno  del  vet- 
tore per  sé  stesso.  Grassmann  sottolineava  l'esponente  2  ;  ma  à 
può  adottare  la  scrittura  più  semplice  senza  ambiguità.  Dalla 
P54  si  ha  che  u^  è  una  quantità  positiva,  o  nulla  se  è  nullo  w. 
Porremo  per  definizione: 

57.  a  €  vtt .  0  .  mod  u  =  >'(«»).  def. 

Il  segno  '  modulo  di  w  ,  corrisponde  alle  frasi  *  lunghezza 
o  grandezza  del  vettore  u  , ,  '  distanza  degli  estremi  del  vet- 
tore u,  questa  distanza  essendo  misurata  con  una  fissata  unità 
di  misura  .. 

Si  ricava 

58.  w  €  vtt .  0  .  mod  u  =  0  .  =  .  «  =  0. 

59.  ,  mod  {—  u)  =  mod  u 

60.  «  €  vtt .  a;  €  r  .  0  ,  mod  (xu)  =  modx  modu. 
Infatti,  per  dimostrare  quest'ultima,  si  ha 

mod  (xu)  =  ^  [(xu)*]  =  V  (a;*M')  =  V**  Vu'  =  modx  mod w. 

61.  M,  ce  vtt.  0  .  mod  {u]v}  <  modu  mode. 
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Questa  formula,  differente  delle  formule  algebriche,  esige 
dimostrazione  speciale. 

Essendo  x  un  r,  per  la  P54  ai  ha: 

•(xu  +  v)»>0. 
Sviluppando  ai  ha  : 

Ora  il  primo  termine  si  pub  rendere  tanto  piccolo  quanto 
si  vuole  prendendo  convenientemente  il  razionale  x;  è  quindi 
necessario,  perchè  sia  soddisfatta  questa  diseguaglianza,  che  sìa 


(modu)>(modp)*>(«|o)*, 

che  equivale  alla  proposizione  a  dimostrarsi.  In  qnesta  dimo- 
strazione si  è  supposto  implicitamente  che  il  &ttore  mod  u,  per 
cui  ai  è  diviso,  fosse  diverso  da  zero.  3e  mod  u  :=  0,  la  propo- 
sizione h  evidentemente  vera. 

62.  «,  »  €  vtt .  0  .  mod  («  -|-  e)  <  mod  u  +  niod  ». 

*  Il  modulo  d'una  somma  di  vettori  non  supera  la  somma 
dei  moduli  ,.  Essa  equivale  alla  proposizione  di  Geometria: 

*  In  un  triangolo  un  lato  è  minore  della  somma  degli  altri 
due  ,, 

proposizione  dimostrata  io  Euclide,  e  assunta  come  postu- 
lato da  Legendre.  Noi  la  possiamo  derivare  dalle  nostre  pre> 
messe.  Invero  si  ha: 

(«  +  »)»  =  a»  +  2w|P-f-tJ» 
ed  essendo 

u\v< mod  (u\v)^ mod  u  mod  «, 
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Bt  avrà: 

[mod  (tt  +  »)]*  ^  {mod  m)*  +  2  mod  w  mod  e  +  {mod  p)* , 

ed  estraendo  le  radici  quadrate  si  ha  la  formula  P62. 

Per  definire  il  prodotto  d'un  numero  irrazionale  per  un 
vettore,  ricorreremo  alla  teoria  dei  limiti.  Tutto  quanto  è  detto 
nelle  mie  '  Lezioni  di  analisi  infìniteaimale  ,,  a.  1893,  g  279-288, 
aui  limiti  dei  numeri  complessi  d'ordine  qualunque,  sussiste  inal- 
terato parlando  di  punti  invece  che  di  numeri  complessi:  anzi 
in  vista  di  questa  applicazione  se  ne  è  fabbricata  la  nomencla- 
tura. Ma  qui  bastano  le  definizioni. 

Supporremo  noti  i  simboli  di  logica  E',  ed  f ;  e  i  segni  di 
analisi  T>  (classe  derivata),  e  "  lim  „  davanti  ad  una  funzione 
numerica. 

63.  w  e  E'  q  .  aio  €  D  «  .  /■€  vtt  f  «  .  o  e  vtt .  0  : 

a  =  Ìim^.u,i,  fx  .=■ ,  limi,H.i,  mod  {fx  —  a)  =  0.         def. 

64.  «EE'q.xocDu./'c  pnt  f  u  .  o  :  idem.  def. 

*  Sia  u  un  gruppo  di  numeri  reali,  x^  un  numero  della  classe 
derivata  di  v,  cioè  a  cui  i  numeri  d^  sistema  u  si  possono 
avvicinare  indefinitamente;  f  sia  il  segno  d'un  vettore  funzione 
definita  nella  classe  u;  e  sia  a  un  vettore  determinato.  Allora 
dicesi  che  a  è  il  limite  del  vettore  fx,  ove  x,  variando  nel 
gruppo  «,  tende  ad  x^ ,  quando  il  limite  del  modulo  Ai  fx  —  a 
è  lo  zero.  Lo  stesso  dicesi  pure  se  fx  è  un  punto  funzione  dì  x, 
ed  a  un  punto  fisso  ,. 

Per  prodotto  d'un  numero  irrazionale  Zo  V^^  uo  rettore  « 
intendiamo  il  limite  del  prodotto  d'un  numero  razionale  x  per  k, 
ove  X  tenda  ad  Xq  : 

65.  aio  6  q  ~  r .  tt  e  vtt .  0  .  «0  «  =  liiii».r^  {xu).  def. 
Bisogna  ammettere  che  questo  limite  esista: 

66.  aio  *  1  •*  r  .  w  e  vtt .  0  .  aio  II  e  vtt  Pp. 
il  che  non  è  conseguenza  delle  Pp  precedenti;  poiché  esse  sus- 
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sistono  tutte  se  al  posto  di  "  pnt  .  leggiamo  "  i- , ,  attribuendo 
ai  segui  d'operazione  il  significato  che  haDDO  in  aritmetica;  e 
non  è  verificata  quest'attinia. 

Sussistono  in  conseguenza  tutte  le  identità  coincidenti  for- 
malmente con  identità  algebriche,  e  che  sono  interpretabili  colle 
convenzioni  geometriche  finora  fatte. 

Essendo  t  un  vettore  non  nullo,  q>  signifloa  '  vettore  pa- 
rallelo ad  >  ..  Fra  essi  è  compreso  il  vettore  0;  poiché  basta 
moltiplicare  j  per  0. 

Ma  esìstono  vettori  non  paralteli  ad  <: 

67.  »  e  vtt  -  lO  .  0  .  a  vtt  -  (q  »)•  Pp. 

Sia  j  un  vtt  non  parallelo  ad  »;  q»  +  q;  rappresenta  il  si- 
stema dei  vettori  della  forma  xi-\-ifj,  ove  x  ^y  sono  dei  q. 
Quindi 

qt  -(-  q;  :=  "  vettore  complanare  con  i  ed  /  ,. 

Ha  questi  non  formano  ancora  l'insieme  dei  vettori;  cioè 

68.  i  €  vtt  - 1 0  .>  €  vtt  -  (qi) .  0  .  a  vtt  ~  (q»  -f  <\f).  Pp. 

*  Dato  un  vettore  t  non  nullo,  ed  un  vettore  ;  non  paral- 
lelo ad  i,  esistono  vettori  non  complanari  con  i  ed  / ..  Detto  k 
un  vettore  siffatto,  q* -|- q/ -|- qA:  rappresenta  tutti  i  vettori 
della  forma  on  -\-yj-\-  zk,  qualunque  siano  i  numeri  reali  x,  y,  z. 
Ora  tatti  i  vettori  sono  di  tale  forma,  cioè: 

69.  tevtt~iO.;"evtt-(q»).Aevtt-(qi  +  q/).^. 

vtt  =  qt  +  qt  +  qAr.  Pp. 

Questa  proposizione  spesso  si  enuncia  sotto  la  forma  "  lo 
spazio  fisico  è  a  tre  dimensioni  ,. 

I  tre  postulati  esistenziali  ora  scritti  sono  necessari!  in 
alenni  casi.  Che  essi  non  siano  conseguenza  dei  precedenti  ri- 
sulta da  ciò  che  se  noi  consideriamo  i  soli  vettori  paralleli  ad  i, 
non  è  verificata  la  P67  ;  se  consideriamo  i  soli  vettori  compla- 
nari con  »  ed  ;',  non  è  verificata  la  P68;  e  so  invece  di  vettori 
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parlassimo  di  q^  (uumori  complessi  del  4"  ordine),  non  sarebbe 
verificata  la  Pti9. 

70.  HypP69.x,y,  «€q. ari -f-jf/H- 2*  =  0.0. x=0.y  =  0.3=0. 

Infatti  96  2-.  =  0,  dividendo  l'equazione  «i  +  ly  +  «jt  =  0 
per  z,  ai  ricava  k  =  mi  -\-  nj,  ove  m  e  n  nono  q,  (e  precisamento 
tti  ^  —  xjz,  n  =  — y/z),  dunque  k  sarà  complanare  con  i  edj, 
contrariamente  alle  Hyp.  Dunque  z^Q. 

Allora  l'equazione  diventa  xi -)- jy  =  0.  Se  y^^O,  divi- 
dendo per  y,  si  deduce  ;'eqt,  contrariamente  all'Hyp.  Dunque 
,=  0. 

L'equazione  diventa  xi  =  0.  Se  ;i;  ~-  ^  0,  si  deduce  t  =  0, 
contrariamente  alI'Hp.  Dunque  x  =  0. 

71.  Hyp  P69  .  X,  y,  z,  x',  y',  a'  e  q  .  xj  +  jy  +  «A  = 

^'»  4-  /./  +  ■?'*  •  0  •  ^  =  *'  ■  y  =  y'  •  «  =  «'• 

Infatti,  dall'Hyp  ai  d«duce(x  — x')»  +  (y— y')_;4-(»  —  r')i=0, 
onde,  per  la  P70,  x  — x'  =  0,y  -y'=0,2  — «'=0,  che  è  la  Tha. 

Ridotto  un  vettore  »  alta  forma  xi -{- 1^} -\- zk ,  i  numeri 
X,  y,  z  dìconsi  le  "  coordinate  ,  del  vettore  u  ;  qualche  volta  i 
vettori  xi,  ^,  zk  diconsi  le  *  componenti  ,  del  vettore  u. 

Easendo  p  un  punto,  diconsi  coordinate  d^  ponto  p  le  coor- 
dinate del  vettore  p  —  o,  ove  o  è  un  punto  fisso,  detto  "  orìgine  ,. 

Definite  le  coordinate,  sono  stabilite  le  basi  della  geomeb'ia 
analitica. 

Mi  limito  qui  a  dire  come,  colle  idee  precedenti,  senza  in* 
irodiirre  alcuna  idea  primitiva  nuova,  sìa  postdbile  definire  il 
volume  ed  il  senso  d'un  tetraedro,  concetto  fondamentale  nel 
calcolo  geometrico;  ma  mi  riservo  di  sviluppare  questa  teorìa 
in  un  altro  lavoro. 
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Un  nuovo  Focometro; 

Nota  del  8odo  NICODEMO  JADANZA; 


Descrizione  del  focometro. 


La  figura  qui  aoneesa   rappresenta  il  nuovo   focometro  in 
proiezione  verticale  ed  in  proiezione  orizzontale: 


À  B  è  un  basamento  in  legno  costituito  da  una  tavola  so- 
lida, nella  coi  faccia  superiore  trovasi  una  lastra  di  acciaio 
incavata  nel  meszo  e  graduata  in  millimetri  da  una  parte.  La 
aumerazìone  è  doppia  da  sinistra  a  deatra  e  da  destra  a  sinistra 
e  va  da  zero  ad  ottantacmqve  centimetri. 

P  è  un  plesiotelescopio,  ossia  un  cannocchiale  mediante  il 
quale  ai  possono  guardare  oggetti  lontani  e  vicini.  Esso  è  mo- 
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bile  sul  suo  sostegno  tanto  nel  senso  verticale,  quanto  nel  seneo 
azimutale. 

C  è  un  collimatore,  ossia  un  tannocchiale  astronomico 
senza  oculare,  avente  cioè  soltanto  la  lente  obbiettiva,  a)  se- 
condo fuoco  della  quale  trovasi  un  retìcolo  consistente  in  una 
lastrina  di  vetro  con  delle  incisioni  tracciate  su  di  essa. 

L  ed  M  sono  due  sostegni  che  possono  scorrere  longitu- 
dinalmente lungo  la  scanalatura  della  lastra  di  acciaio  e  por- 
tano alla  base  un  indice  che  segna  i  numeri  sulla  riga  milli- 
metrata. 

Uno  di  essi  porta  un  pezzo  a  V  che  serve  a  tenere  la  lente 
di  cui  si  vuol  misurare  la  distanza  focale,  l'altro  porta  un  dia- 
framma di  cartone  con  delle  lìnee  tracciate  su  di  eeao. 

II  diaframma  ed  il  pezzo  a  Y  sono  mobili  e  possono  essere 
posti  indifferentemente  sull'uno  o  sull'altro  dei  sostegni  L  ed  M. 
Questi  alta  loro  volta  possono  allungarsi  o  accorciarsi  in  modo 
da  lasciare  libera  la  visuale  del  plesìotelescopìo  P  verso  il  col- 
limatore C. 

Prima  di  adoperare  ìl  focometro  è  necessario  assicurarsi 
che  il  reticolo  del  collimatore  eia  esattamente  al  fuoco  della 
corrispondente  lente  obbiettiva. 

Per  ottenere  ciò  si  collimi  col  plesiotelescopio  ad  un  og- 
getto a  grandissima  distanza  (p.  e.  ad  una  stella).  Indi  si  guardi 
attraverso  l'obbiettivo  del  collimatore. 

Se  si  vedono  distintamente  le  incisioni  del  reticolo  è  segno 
che  questo  si  trova  ol  secondo  fuoco  del  corrispondente  obbiet- 
tivo. Se  le  incisioni  non  si  vedono  o  si  vedono  male,  si  spo- 
sterà il  reticolo  del  collimatore  fino  a  che  si  vedano  distinta- 
mente. Ciò  ottenuto,  l'uso  del  focometro  è  il  seguente. 


Modo  dì  adoperare  il  focometro. 

a)  Misura  della  distanza  focale  di  una  lente  convergente. 
Si  ponga  la  lente  sul  sostegno  a  V  e  si  avvicini  questo  al 
eoiiimatore  C  fino  «  che  l'indice  che  trovasi  alla  base  della  co- 
lonnetta segni  zero  sulla  riga  sottoposta.  Dopo  ciò  ai  disponga 
il  plesiotelescopio  a  guardare  in  direzione  del  collimatore  e  si 
alzi  o  si  abbassi  il  sostegno  della  lente  fino  a  che  il  suo  centro 
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ottico  si  trovi  presso  a  poco  sulla  direzione  comune  degli  assi 
del  plesiotelescopio  e  del  collimatore.  Movendo  il  sistema  ocu- 
lare del  plesiotelescopio  arriverà  l'istante  in  cui  ai  vedrà  nitida 
la  immagine  dei  fili  del  reticolo  del  collimatore. 

Si  sposti  il  sostegno  che  contiene  il  diaframma  di  cartone 
e  si  allontani  dall'obbiettivo  del  plesiotelescopio  fino  a  elio  con 
questo  (senza  spostare  in  alcun  modo  il  sistema  oculare)  si  di- 
stinguano nettamente  le  linee  del  diaframma. 

Il  numero  segnato  sulta  riga  sottoposta  dall'  indice  che 
trovasi  al  piede  della  colonnetta  del  diaframma  indicherà  in 
millìmetri  la  dislama  focale  della  lente. 

b)  Misura  della  distanza  focale  di  una  lente  divergente. 

Si  ponga  la  lente  sul  sostegno  a  V  e  si  avvicini  questo  al 
plesiotelescopio  F  fino  a  che  l'indice  che  trovasi  alla  base  della 
colonnetta  segni  zero  sulla  riga  sottoposta.  Dopo  ciò  si  disponga 
il  plesiotelescopio  a  guardare  in  direzione  del  collimatore  at- 
traverso la  lente  divergente.  Si  muova  il  sistema  oculare  del 
plesiotelescopio  fino  a  vedere  distinta  la  immagine  dei  fili  del 
reticolo  del  collimatore. 

Tolta  la  lente,  si  muova  il  sostegno  che  contiene  il  dia* 
framma  di  cartone  e  si  allontani  dall'  obbiettivo  del  plesiotele- 
scopio fino  a  che  con  questo  (senza  spostare  in  alcun  modo  il 
suo  sistema  oculare)  si  distinguano  le  linee  del  diaframma. 

II  numero  segnato  sulla  riga  sottoposta  dall'indice  che  tro- 
vasi al  piede  della  colonnetta  del  diaframma  indicherà  in  mil- 
limetri la  disianza  focale  delia  lente. 

NB.  La  lente  obbiettiva  del  collimatore  ha  il  medesimo 
diametro  e  la  medesima  distanza  focale  di  quella  del  plesiote- 
lescopio. 


Modo  di  tener  conto  dello  spesBore  della  lente. 

Siccome  il  sostegno  che  porta  la  lente  è  a  forma  di  V  con 
delle  scanalature  lungo  i  lati  (dalla  parte  interna),  cosi  i  nu- 
meri letti  sulla  riga  millimetrata  rappresentano  la  distanza  tra 
il  fuoco  della  lente  ed  il  piano  comune  alle  due  facce  di  essa 
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quando  la  lente  è  biconvessa  o  ^no~convessa.  Le  regole  prece- 
denti quindi  valgono  soltanto  per  le  lenti  infìnitamentt  lottiU. 
Per  le  lenti  più  comuni,  il  cui  spessore  non  è  traecurabile, 
valgono  le  norme  seguenti.  Lo  speesore  à  indicato  con  A  e  può 
essere  sempre  misurato  con  un  compasso  di  apeasoré;  i  numeri 
letti  sulla  riga  sono  indicati  con  N*. 

1°  Lente  ptano-convessa. 
Quando  la  faccia  curva  della  lente  è  rivolta  al  collimatore, 
la  distanza  focale  <p  della  lente  sarà  data  da: 

p  =  N,  +  I  A. 

Quando  la  faccia  piana  della  lente  è  rivolta  al  collimatore: 

9  =  N,  -  A 
e  quindi 

—   N,  +  N,  A_ 


2"  Lente  biconvessa  isoscele 

^  =  N-A. 

3°  Lente  biconvessa  qualunque. 

Si  misuri  due  volte  la  distanza  focale  della  lente,  cioè 
portando  ora  una  faccia  ora  l'altra  faccia  dinanzi  al  collimatore. 

La  distanza  focale  definitiva  si  avrà  con  piii  che  sufficiente 
approssimazione  mediante  la  formola 

„_  N.  +  N.  ù. 

•P- 2""  -  X- 

4°  Lente  biconcava  isoscele 

»=N  +  A. 

5°  Lente  piano^oncava. 
(Si  ammette  che  il  piano  che  passa  pel  mezzo  dello  spes- 
sore coincida  col  piano  del  sostegno  a  V). 
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Se  la  faccia  piana  è   rivolta  all'obbiettivo  del  plesiot«le- 
scopio  : 

<P=N,-A. 

Se  la  faccia  curva   è   rivolta   all'obbiettivo  del  plesiotele- 
scopio: 

q.  =  N.  +  A 

e  quindi 

N.  +  N,     ,     A 

*P-— T^  +  X- 

ToriDO,  Marzo  1898. 


NB.  —  n  ngnor  D.  Collo  meccanico  dell'OsBervatorìo  di  Torino  ha  già 
coatiuito  iu  modo  ìnappimbibile  il  focometro  descritto  precedentemente. 


L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccari. 


frOOOW^^^^^* 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  20  Marzo  1898. 


PRESIDENZA    DEL    PROF.    BBBfJABDlNO    PETBON 
SOCIO    AHZtANO. 


Sono  presenti  ì  Socii:  Brusa,  Ferrerò  e  Kam  Segretario. 

U  Socio  Segretario  dk  lettura  dell'atto  verbale  delia  pre- 
cedente seduta  (6  Marzo  1898),  che  viene  approvato. 

Legge  quindi  una  lettera  del  Reggente  il  Ministero  della 
Real  Casa,  che,  a  nome  di  Sua  MaestI  il  Re,  ringrazia  l'Ac- 
cademia dell'indirizzo  mandato  nella  ricorrenza  del  50°  anniver- 
sario della  promulgazione  dello  Statuto; 

e  presenta,  1°  un  volume:  Poesie  e  lettere  inedite  di  Silpìo 
Pellico,  Roma,  1898;  inviato  in  dono.dal  Presidente  della  Ca- 
mera dei  Deputati  ; 

2"  un  opuscolo:  La  leggenda  di  S.ta  Elisabetta  d'Ungheria 
in  dialetto  savonese  della  metà  del  seaolo  XV,  Genova,  1898; 
offerto  in  omaggio  dal  Socio  corrispondente  Vittorio  Poeoi. 


L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Nani. 


'iumno  Boi»,  Tipogiita  di  S.  M.  <  R«ill  Prinelpl. 
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SCIENZE   FISICHE,  MATEMATICHE   E    NATURALI 


Adunanza  del  37  Karzo  1898. 

PRESIDENZA   DEL    SOCIO    PROF.    ALFONSO    C09SA 
VrCE-PBESIDEHTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Soci:  Bizzozebo,  Direttore  della  Classe, 
D'Ovidio,  Spezia,  Cahesaho,  Seore,  Volterra,  Jadanza,  Fol, 
Gdarbschi,  OtnDi,  Fileti  e  Naccari  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
adunanza. 

il  Segretario  comunica  le  lettere  di  ringraziamento  inviate 
dai  professori  Scbwendener  e  Qehhellaro  per  la  loro  nomina 
a  corrispondenti. 

Vengono  accolte  per  l'inserzione  negli  Atti  le  note  seguenti: 
1°  Sull'integrazione  di  una  classe  di  equazioni  dinamiche, 
del  Socio  Volterra, 

2°  Le  speculazioni  di  Giovanni  Benedetti  sul  moto  dei  gravi, 
del  Dott.  Giovanni  Vailati,  presentata  dal  Socio  Volterra. 


Ani  dtlla  a.  Aocademia.  • 


oyCoOt^lc 


VITO   VOLTERRA 


LETTURE 


Sulla  integrazione  di  una  classe  di  equazioni  dinamiche; 
Notii  del  Socio  VITO  VOLTERRA. 


In  una  Nota  precedente  avente  il  titolo:  Sopra  una  classe 
di  equazioni  dinamiche  (*),  ho  stabilito  le  equazioni  differenziali 
dei  moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti. 

Ci  varremo  ora  dei  resultati  ivi  trovati,  per  approfondire 
l'esame  dei  moti  stessi.  Studieremo  dapprima  il  caso  dei  moti 
del  secondo  ordine,  cioè  di  quei  moti  che  dipendono  da  due  sole 
caratteristiche  6  mostreremo  come  queste  si  ottengono  in  fun- 
zione del  tempo  mediante  funzioni  esponenziali.  Prenderemo  poi 
ad  esaminare  un  sistema  non  kohnomo  che  può  assumersi  come 
il  sistema  tipico  del  secondo  ordine  e  per  questo  sistema  stu- 
dieremo completamente  l'andamento  del  moto,  rilevando  le  par- 
ticolarità che  si  osservano  nel  caso  dei  moti  permanenti,  e 
distinguendo  il  caso  della  stabilità  da  quello  della  instabilità. 

In  due  paragrafi  successivi  tratteremo  dei  moti  d'ordine  v, 
quando  esistono  v  —  2  integrali  lineari  o  v  —  3  integrali  lineari 
ed  UDO  quadratico.  In  questo  caso  giovandoci  di  un  resultato 
che  abbiamo  stabilito  alcuni  anni  fa  {**),  mostreremo  che  allor- 
quando la  equazione  determinante  ha  radici  disuguali,  le  carat- 
teristiche sono  funzioni  ellittiche  del  tempo. 

Finalmente  nell'ultimo  paragrafo,  applicando  una  geniale 
osservazione  del  Poincaré ,  già  impiegata  con  successo  dal 
Picard  (***)  e  dal  Painlevé  {♦•*♦)  in  alcune  questioni  meccanìclie, 
otterremo  nel  caso  il  più  generale,  le  caratteristiche  espresse  me- 
diante serie  di  funzioni  del  tempo,  valide  per  tutti  i  valori  del 

(•)  Seduta  del  27  Febbraio  1898. 
(")  Seduta  del  31  Marzo  1895. 
("')  PiciBD,  Traité  d'anali/se,  T.  III.  chapìtre  S. 

("")  Paiklkvb,  Le{ona  »ur  la  Ihéorie  analyiiquc  dea  ^uatioru  iiffirtn- 
tiellea  proftBsétB  à  Stockholm,  page  577. 
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tempo,  i  cui  coefficienti  si  ricavano  mediante  operazioni  razio- 
nali dalle  costanti  note  delle  equazioni  differenziali  e  dai  valori 
iniziali  delle  caratteristiche. 

Il  problema  della  determinazione  analitica  delle  caratteri- 
stiche in  funzione  del  tempo,  viene  cosi  completamente  risoluto. 


§  1.  —  Moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti 
del  secondo  ordine. 

1,  —  Nel  caso  dei  sistemi  del  secondo  ordine  le  equazioni 
generali  (Nota  citata,  §  7,  form.  (E'))  divengono 


P\ 

=  <fSp,P,  +  sfSfi 

ovvero, 

ponendo 

P'i 

=  9?iP'Pi  +  sii  pi 

(1) 

!  '"'■ 

=  —  Pt  («Pi  +  M 

(  ;.■= 

=        Pi  (oPi  +  M- 

2.  —  Mostriamo  la  effettiva  esistenza  di  sistemi  a  carat> 
teristiche  indipendenti  del  secondo  ordine,  a  cui  corrispondono 
valori  arbitrarli  per  le  costanti  a  e  p.  Per  ogni  sistema  di  va- 
lori di  queste  quantità  ne  esistono  infiniti.  Noi  in  particolare 
ne  esamineremo  uno  speciale  che  considereremo  come  tipico  e 
che  ci  darà  un'  idea  materiale  dell'  andamento  del  moto  cor- 
rispondente. 

Prendiamo  un  sistema  di  assi  j-,,xt,^  tali  che  i  coseni 
degli  angoli  che  essi  formano  originariamente  con  gli  assi  coor- 
dinati  £i,E2,£3  siano  rappresentati  dalla  seguente  tabella: 


(2). 


Xi   I   Oi,     o», 

',    p.,  p., 
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Se  motiamo  gli  assi  Xi,Xf,x3  di  un  aogolo  8  intorno  alla 
parallela  a  £i  condotta  per  la  loro  origine,  i  coseni  stessi  di- 
verranno 


E„ 

E,, 

E, 

*1 

E.., 

E.I, 

E» 

». 

Eh. 

E., 

E„ 

X3 

E.., 

E., 

E» 

in  CUI 

11,  =  ai,  Eti  =  OtC089  —  Ossenfl,  Eg,  =  Ogcose -f-Otsend 

£ii  =  Pi,  EM=PiCose  — Pjsene,  E«=  PgC086+ P,Ben9 

Si»^  Tit  Éb  =  Ttcose  —  TaSenS,  f»  =  TjCOse-^-TiSene. 

Denotiamo    con    Ei,  £|,  Et   le   coordinate    dell'orìgine   degli 

assi  Xi ,  Xt ,  3^  e  poniamo 


(3) 


e  =  DE, 


in  cui  D  denota  una  costante.  Avremo  allora  che  ad  ogni  punto 
dello  spazio  preso  come  orìgine  degli  assi  Xi,Xt,  x,  corhsponderà 
una  orientazione   degli  assi  stessi. 

Per  ottenere  queste  diverse  orientazioni  osserviamo  che  gli 
assi  Xi,xt,Xi  le  cui  orìgini  appartengono  ad  uno  stesso  piano 
parallelo  a  Et  Eg  sono  paralleli  fra  loro  e  se  le  orìgini  sono  scelte 
sul  piano  coordinato  Et  E,  la  loro  comune  orientazione  corrisponde 
a  quella  prìmitiva  rappresentata  dalla  tabella  (2).  Immaginiamo 
dunque  condotto  per  ogni  punto  di  questo  piano  coordinato  gli 
assi  xi,x,,Xi  nella  orientazione  prìmitiva,  quindi  facciamo  muo- 
vere il  piano  stesso  di  un  movimento  a  vite  attorno  all'asse  E, 
in  modo  che  il  passo  della  vite  sia  -jr-.  Se  il  piano  trascinerà 
nel  suo  moto  gli  assi  3^,,  X|,  :c,  supposti  condotti  per  ogni  punto 
dì  esso  e  ammettendoli  rigidamente  collegati  al  piano  stesso, 
questi  prenderanno  le  orìentazioni  corrispondenti  alle  vane 
posizioni  che  assumono  le  loro  orìgini. 
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3.  —  Per  ciò  che  abbiamo  ora  veduto,  ad  ogni  punto  A 
dello  spazio  corrisponde  un  piano  xi  x,  passante  per  A  che  de- 
noteremo con  (Ja-  Supponiamo  che  si  abbia  un  punto  mobile, 
tale  che  in  ogni  posizione  che  occupa  nello  spazio,  esso  non 
possa  muoversi  che  tangenzialmente  al  piano  0±  corrispondente 
al  punto  stesso.  Il  sistema  sarà,  non  holonomo  (*)  e  l'equazìoDe 
del  vincolo  sarà 

E^dEi  +  indù  +  india  =  0. 
Potremo  dunque  porre 

,     E',  =£,./), +  E„A 

(4)  j    £'.  =  £.! />!  +  £«  A 

(     E',  =  Es,/>, +  E3./>t 

ove  Pi  e  pt  sono  le  caratteristiche  del  moto. 

Supponendo  la  massa  del  punto  eguale  ad  1,  la  sua  forza 
TÌva  sarà 

T^lw  +  P!). 

Per  calcolare  i  coefficienti  piVi  ?lt  faremo  uso  delle  for- 
mile (Vedi  Nota  citata,  §  1). 


i^i'=l„ 

,    «..    ,   ,    ò£~  _i_  .    aia  1    1 

+  E., 

^"^  +  ^■117  +  ^%)  + 

+  E>. 

^..t  +  '..t  +  '..t). 

jlV  =  E,. 

=.'W  +  '"§f  +  ="w)  + 

+  £» 

+  H. 

^"W  +  ^'f +  ^'f) 

(*)  liifatti 

^S-t)+^ 
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e  otterremo 

Jfi'  =  e.  (e.,  ^  +  £..§)f  =  MU,i,  -  £„E„)  D  =  -  DP,,, 
quindi 

a  =  Da.  t/i  —  a\  —  &\,        P  =  D 0i  (/l  — af  — p[. 

Poiché  D,  Qi,  3i  SODO  arbitrarie  (purché  queste  due  ultime 
quantità  abbiano  la  somma  dei  quadrati  minore  di  1),  così  po- 
tremo  far  sì  che  a  e  P  abbiano  valori  arbitrarii. 

In  tutto  ciò  che  segue  noi  supporremo  di  prendere  D,  Tir 
e  il  radicale  /l  —  tI  sempre  posUici. 

Riassumundo  ci6  che  abbiamo  fin  qui  trovato,  possiamo  dire 
che  il  molo  di  un  punto  di  coordinate  £i ,  £t  •  ^j  ^^o^  soggetto  ad 
alcuna  forza  e  i  cui  vincoli  sono  rappresentabili  mediante  la 
equazione 

£i»  rf£i  +  Ea  rf£«  +  £h  di,  =  0 

costituisce  il  tipo  dei  moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti 
del  2"  ordine  ì  più.  generali. 


4.  —  Per  un  punto  qualunque  A  dello  spazio  conduciamo 
il  piano  a^  corrispondente  ed  il  piano  parallelo  al  piano  coor- 
dinato EtEj.  La  loro  intersezione  l^  formerà  cogli  assi  E^,  £,,  £, 
angoli  i  cui  coseni  saranno  rispettivamente  ■ 


(A) 


Vl-T'.    '  Vi- 


Prenderemo  come  direzione  positiva  di  l^  quella  i  cui  coseni 
corrispondono  ai  segni  superiori. 

Ad  ogni  punto  A  dello  spazio  corrisponde  una  retta  Ij^,  ed 
evidentemente  tutte  le  t^  relative  a  punti  equidistanti  dal 
piano  E,  Ej  sono  parallele  ed  hanno  lo  stesso  verso. 
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Se  prendiamo  due  punti  A,  B  le  cui  distanze  dal  piano  Et  ^ 
differiscono  per  e,  avremo  che  l'angolo 

quindi  se  €  =  (2A  +  1)  -j^ ,  (A  essendo  intero)  le  rette  i*  e  Ib 
saramio  parallele  e  avranno  verso  opposto,  mentre  se  E  =  -^  • 
esse  saranno  parallele  e  dello  atesso  verso. 

Le  rette  l^,  al  pari  dei  piani  a^  hanno  una  notevole  im- 
portanza in  tutta  la  questione  del  moto. 


§  2.  —  Integrazione  delle  equazioni 

dei  moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti 

del  secondo  ordine. 

1.  —  Riprendiamo  le  equazioni  generali  (1). 
Esse  ammettono  l'integrale  delle  forze  vive 

JBÌ  -|-  p*  =  cost  =  C*. 
Posto 
/)i  =  Ccos<p,  p,  =  Csenq),      C>0 

a=  — Asenvo,      p  =  Acosq»»,      A=  |  ^a'  +  P*  |  =  Dti  Vl- 
le  (1)  si  ridurrannno  alla  sola  equazione 

tp'  =  AC  sen  (tp  —  (po) 
e  integrando 

AC((-a  =  logtg-^{<p-(p.) 
1,  essendo  una  costante  arbitraria.  Quindi 


osh  AC  ((—/,) 
— «enqin  Benh  AC»  — g  +  c( 
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e  finalmente 

(5) 

/  C  pBenhAC((— ftj  — a 
\    P^              A          «MhAC{(-(,) 

)  C  aBenhAC((-(,)+p 
[    P*              A          coshAC((-(,) 

Abbiamo    cosi    le   formule  risolutive  per  tutti  i  moti    del 
secondo  ordine. 


2.  —  Passiamo  ai  moti  del  secondo  ordine  permanenti. 
Otterremo  le  equazioni  (Cfr.  Nota  citata,  §  7) 

ptiap,  +  0JO.)  =  0 

pi  («Pi  +  Pp.)  =  0 
quindi 

api  +  Pp.  =  0 

ovvero  denotando  con  X  una  quantità  costante 

(6)  p,  =  —  \&,        pt  =  \a. 

Si  hanno  così  tutti  i  moti  permanenti  del  secondo  ordine. 

Per  ricavare  queste  formule  dalle  formule  generali  (5)  ba- 
sterà in  queste  fare  („  =  ±  oo  . 

Se  facciamo  t^^  -^  co,  avremo  * 


lim 


C^   aenhACft— a,)  _ 


^,-a,   A    coBhAC((— (o)  " 
invece  facendo  (^  =  —  <»  si  avrà 


,.         C^   !tenhAC(f— t,)  C^ 

^„   A    coBhACy— /,)  ~  A  • 


Quindi  nel  primo  caso  si  trova 

pi  =  —  ^P,        pt  =  \a,        \=- 
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e  nel  secondo  caso 

pi  =  —  Xp,        pt  =  \a,        X  =  -j  >  0. 

Mostreremo  ora  che  le  formule  (6)  corrispondono  ai  moti 
permanenti  stabili  quando  si  abbia  X  >  0,  e  a  moti  permanenti 
mstabili  quando  sia  X  <  0. 

8.  —  À  tal  fine  dimostreremo  il  teorema  seguente: 
Oynt  moto  spontaneo  a  earatleristicke  indipendenti  del  secondo 

ordine  tende  ind^nìtamente  a  divenire  un  moto  permanente  indivi' 

duato  dalle  formule: 

Infatti  dalle  (5)  segue 

lim  p^^  —  -j-  p,         lim  p,=  j-  a. 

È  facile  di  qui  dedurne  che,  dato  un  moto  stazionario  cor- 
rispondente a  X  positivo,  sarà  sempre  possibile  perturbarlo  in 
modo  che  pi  e  pt  difiFerìscano  durante  tutto  il  moto,  dai  valori 
costanti  che  queste  quantità  hanno  nel  moto  stazionario,  meno 
di  uameri  tanto  piccoli  quanto  si  vuole  ;  e  perciò  basterà  che 
le  alterazioni  fatte  subire  inizialmente  ai  valori  dì  pi  e  pi  siano 
ioferìori  ad  un  dato  lìmite.  Al  contrario  se  consideriamo  un 
moto  stazionario  corrispondente  a  X  negativo,  la  detta  pro- 
prietà non  si  verificherà,  perchè  per  quanto  poco  si  alterino  in 
:  hd  istante  qualunque  i  valori  ii  Pi  e  di  pt,  purché  non  si  man- 
tengano proporzionali  a  —  ^  e  ad  a,  il  moto  cesserà  di  essere 
stazionario    ed  *i    valori  di  p,  e  pt  tenderanno   indefinitamente 

C  „       C 
Terso  —  T  ^  ®  T  "■ 

Questa  diversa  proprietà  che  si  verifica  per  i  moti  stazio- 
narìi  secondochè  X  è  positivo  o  negativo,  costituisce  appunto 
ciò  che  assumeremo  come  proprietà  caratteristica  delle  loro  sta- 
fiSità  ed  instabilità  {*). 


(*)  Nella  Nota  che  se^Hi  la  presente  daremo  la  deSnizioue  di  sta- 
bilità ed  instabilità  dei  moti  atazionarii  nel  caao  generale  ed  eega  sarà  in- 
foimata  allo  steBSO  concetto  (Cfi.  intanto  SiUh  rotazioni  permanenti  stabili 
a  un  HiUtna  in  cui  sussistono  moti  interni  stazionarii,  '   Annali  di  Mai.  ,, 

loi.  xxin). 
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4.  —  Possiamo  facilmente  studiare  l'andamento  di  un  moto 
in  prossimità  di  ridursi  ad  un  moto  stabile. 
Perciò  poniamo  nelle  (1) 

p,  =  —  XP  +  lu,,  p,  =  Xo  +  tu,  (X  >  0) 

e  consideriamo  ui,  e  ui,  come  piccolissimi,  in  modo  da  poterne 
trascurare  le  potenze  superiori  alla  prima  per  rapporto  a  queste 
quantità. 

Le  (1)  diverranno  allora 


:  ponendo 


uj'i  =  —  Xa{auji  +  giù,) 
u)',  =  — XP{aui,  +  p(u,) 

uii  =  n»,  eB',        lu,  =  V,  eC*, 

qj,(Xa*+p)  +  i|;,(Xap)  =  0 
V,(Xap)  +  vaXp'+p)  =  0 

1  Xa*  +  p,  Xap         I 
I  Xap,         Xp'  +  p  I 
p'  +  Xp(a'  +  p')  =  0 
0 

—  X(o'  +  p*)=  — XA* 
quindi  trascurando  la  radice  nulla 

uj,  =  KOtB--i*",         m,  =  Kpe--^*" 
essendo  K  una  costante  arbitraria. 


§  3.  —  Caso  tipico  dei  moti  spontanei 
a  caratteristiche  indipendenti  del  secondo  ordine. 

1.  —  Riprendiamo  in  esame  quel  sistema  il  cui   moto  nel 
:  1  abbiamo  assunto  come  il  tipo  dei  moti  spontanei   del   se- 


da cui  i 
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condo  ordine  a  caratteristiche  indipendenti,  e  mostriamo  come 
si  possa  compiere  la  integrazione  ed  ottenere  un'immagine  del- 
l'andamento del  moto  stesso. 


2.  ~  Dalle  (3)  e  (4)  segue 

(7)  Q'  =  m\  =  D{a,p,  +  ?,p.). 

Cominciamo  dapprima  a  supporre  che  il  moto  sia  perma- 
nente. Dalle  (6)  si  dedurrà 

e'  =  0 
onde  6  =  cost.  E  le  (4)  diverranno 
£',  =  0 
£',  =  XDTìEm 
£'3  =  -.XDTiE» 
e  integrando 

E,  — £1  =  0,  E,-SS  =  XDtiEw(,  e,  — £3=-XDTif,i* 

ovo  Ei,  £i,  £S  rappresentano  le  coordinate  della  posizione  À  occu- 
pata dal  mobile  al  tempo  t  =  0.  Il  moto  è  dunque  uniforme  ed 
avviene  sopra  una  retta  Ia- 

Esso  avrà  luogo  nel  verso  positivo  o  in  quello  negativo, 
secondochè  X  è  positivo  o  negativo. 

Possiamo  dunque  concludere: 

/  moti  permanenti  staìnli  sono  moti  uniformi  nel  verso  posi- 
tivo  delle  l».  e  i  moti  permanenti  instabili  sono  quelli  nel  verso 
negativo  delle  rette  stesse. 

3.  —  Supponiamo  che  il  moto  non  sia  permanente,  allora 
tenendo  conto  delle  (5)  si  deduce  dalla  (7) 


T|COBhAC(i— (p)    ' 

Con  una  quadratura  avremo  dunque  d  in  funzione  del  tempo; 
quindi  mediante  tre  nuove  quadrature  otterremo  per  mezzo 
delle  {4)  £■,£■,  £3  espresse  pure  in  funzione  del  tempo. 


oyCoOt^lc 


552  TITO  VOLTERRA 

4.  —  Kisparmiamoci  però  queste  operazioni  e  riconosciamo 
l'andamento  del  moto  nella  maniera  seguente: 

Denotiamo  con  g  l'angolo  che  in  ogni  istante  la  direzione 
del  moto  del  punto  forma  colla  direzione  positiva  della  retta  4 
che  passa  pel  punto  À  occupato  nell'istante  etesso  dal  mobile. 
Avremo  (Vedi  (A)) 


cosjr  = 


i/f.,+r%+E",  (/i-T*.      l'r',+i",+E",  »'i- 


Em      ^ 


e  applicando  le  (5; 

..nhACd- 

-h) 

'^'S-    oo.hiC(.- 

■t,ì 

e  quindi 

(8) 

'™''        ™kAC(,- 

7t  • 

Da  queste  formolo  ai  deduce 

dg-- 

kCdt 

-.-■tidB 

co.hlC(l-(.)  - 

onde  integrando 

o-e.  =  -^(<, 

-}.ì 

chiamando  Og  e  ga 

valori  di  e  e  y  a 

tempo  (  =  0. 

Ne  segue 

(9) 

l.-lì  =  i-^s.- 

-»)• 

5.  —  Serviamoci  ora  delle  due  formule  trovate  (8)  e  (9). 
La  prima  mostra  che  l'angolo  g  va  inde/tnitamenh  decrescendo, 
la  seconda  dà  la  proiezione  sull'asse  £i  del  cammino  percorso 
dal  punto  mobile.  Il  limite  verso  cui  tenderà  questa  proiezione  coi 
crescere  indefinito  del  tempo  sarà 

Sa 
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6.  —  La  miuima  distanza  fra  l'asse  2  e  la  retta  l^  su  cui 
si  trova  il  punto  mobile  al  tempo  t,  sarà  (Vedi  (A)) 


quindi 

Vl-T-, 

e  con  facili  calcoli 

-=-^ 

il  ^ 

i 

-(£.£, 

,-E.y* 

onde  integrando 

.-.  =  -^(e- 

».)  + 

1.  f.: 

-f, 

40 
Ti 

1 
c«8hÀC((- 

-« 

dt 


essendo  r^  il  valore  di  r  per  (  =  0. 

Osserviamo  ora  che  En  e  Em  sono  minori  di  1  e  |  £')  !  e  1  £'g 
SODO  quantità  sempre  inferiori  ad  ud  valore  finito.  Potremo 
dunque  porre 

essendo  M  una  quantità  inferiore  ad  un  numero  finito. 
Ne  segue  che 


HO)  Mt 


C0BhAC((-g 


sarà  sempre  inferiore  ad  un  numero  finito  qualunque  sia  il  va- 
■  lore  di  (. 

Potremo  dunque  concludere  che  >{  punto  mobile  non  potrà 
mai  raggiungere  delle  rette  Ij^  che  disiano  dall'asse  z  al  ài  là  di 
w  cerio  liìnite.  Evidentemente  col  crescere  indefinito  di  t„  l'in- 
tegrale (10)  e  quindi  r  —  **«  decresceranno  indefinitamente. 

7.  —  Dalle  fatte  considerazioni  sì  possono  dedurre  facil- 
mente altre  proprietà,  oltre  quelle  già  stabilite  (§  2),  relative 
alle  perturbazioni  dei  moti  permanenti  stabili  ed  instabili.  Così 
nel  caso  dei  moti  stabili ,    purché  la  perturbazione   iniziale  sia 
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inferiore  ad  un  limite  convenientemente  scelto,  il  moto  pertm*- 
bato  subirà  durante  tutto  il  tempo  una  deviazione  dalla  dire- 
zione del  moto  permanente,  inferiore  ad  un  numero  tanto  piccolo 
quanto  si  vuole,  e  il  moto  avrà  luogo  secondo  una  traiettoria 
che  si  avvicina  indefinitamente  ad  una  retta  l^  la  cui  distanza 
dalla  traiettoria  del  moto  non  perturbato  sarà  inferiore  ad  un  nu- 
mero piccolo  ad  arbitrio. 

Infine  nel  caso  di  un  moto  instabile  le  dette  particolarità 
pel  moto  perturbato  non  si  verificheranno. 

§  4.  —  Hotì  spontanei  a  caratteristiche  iudipendentì 
d'ordine  v  con  v  —  2  integrali  lineari. 

1.  —  Se  il  moto  è  di  ordine  v  e  si  conoscono  v  —  2  inte- 
grati lineari  indipendenti,  le  equazioni  differenziali  si  ricondu- 
cono alla  forma  (Vedi  Nota  citata,  §  8,  Equaz.  (H')) 


(11) 

\ 

z\=z,mi' 

,  +  MlV2,  +  N„) 

i 

«',  =  ^,(Mi','2 

,  +  Mlf2,  +  N„) 

quindi 

ponendo 

M|V  = 

-a,        MI", 

=  -P,       s„  = 

^\  =  -^,^a^,  +  f^,  +  ^) 

2',  =  j,(a«, 

+  P^.  +  t). 

2.  —  Ci  limiteremo  a  mostrare  come  il  sistema  si  ricon- 
duca alle  quadrature,  giacché  l'effettivo  calcolo  non  presenta 
alcuna  difficoltà  analitica. 

Dall'integrale  delle  forze  vive  segue 

2\~[-  zl^  cost  =  C 
onde  potremo  porre 

3,  ^Ccos(p,         2,  ^  Csenip 
onde  le  (11)  si  ridurranno  alla  sola  equazione 

(p'  =  C(acos<p  +  Psentp)  +  t 
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e  ponendo 

a  =  — Aaenqjo,        p  =  Acoscp„       A=:!V"'  +  P': 

avremo 

e'  =  CAsen((p  —  <Pn)  +  T 
d'onde 


t-l,= 


I  CAsen(<p-<lio)  +  T 


denotando  con  t(,  una  costante  arbitraria. 

Possiamo  quindi  concludere:  Se  si  conoscono  v — 2  integrali 
lineari,  le  v  caratteristiche  si  esprimeranno  mediante  funzioni  tri- 
gonometriche 0  esponenziali  del  tempo. 

E  notevole  osservare  che  il  presentarsi  delle  une  o  delle 
altre  funzioni  dipenderà  dall'essere  C'A'  — t'  minore  o  mag- 
giore di  zero;  l'andamento  del  moto  resulterà  quindi  di  natura 
del  tutto  diversa  secondo  il  segno  del  binomio  C  A*  —  t'. 


§  5.  —  Moti  spontanei  a  caratteristiche  indipendenti 
d'ordine  v  con  v — 3  integrali  lineari  ed  un  integralo 
quadratico. 

1.  —  Se  per  un  sistema  d'ordine  v  si  conoscono  v  —  3  in- 
tegrali indipendenti  di  primo  grado  ed  uno  di  secondo  grado  e 
se  questo  ha  l'equazione  caratteristica  con  radici  semplici,  po- 
tremo scrivere  le  equazioni  del  moto  sotto  la  forma  (Vedi  Nota 

citata,  §  10) 

d(T,F) 


Pi 


Pt 


J(T.F) 
rf(T.F) 


T  =  ^i.Z.E„/),/), +  co8t 
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o  anche  scrivendo 


f,  =  ^tÌ.E..p.p.,      f,  =  e,n¥, 


dp,    _    d(fuf^ 
dt  d{pt.pt) 


dt  d(pt,pt) 


dp,    _    d{fi,h) 

dt  d{j>i,p^  ■ 


S.  —  Tenendo  presente  un  resultato  che  abbiamo  stabilito 
nella  Nota:  Sopra  un  sistema  di  equazioni  differenziali  (*),  poB- 
aiamo  concludere  che  gl'integrali  delle  equazioni  precedenti  sono 
funzioni  ellìttiche  di  t,  quindi  poiché  te  v  caratteristiche  sono 
funzioni  lineari  delle  pi,pt,pt,  co^  avremo  il  teorema:  AUorchè 
si  conoscono  v — 3  integrali  lineari  ed  un  integrale  quadratico  la 
cui  equazione  caratteristica  ha  radici  diseguali,  le  v  caratteristiche 
si  potranno  esprimere  come  /unzioni  ellittiche  del  tempo. 

Per  la  effettiva  determinazione  delle  funzioni  incognite  ri- 
mandiamo alla  Nota  che  abbiamo  ora  citata. 


§  6.  —  Teorema  generale  sulla  integrazione  per  serie 
delle  equazioni  del  moto  spontaneo  di  nn  sistema  a 
caratteristiche  indipendenti. 

1.  —  Cominciamo  dallo  stabilire  il  seguente 
Lemma  I.  Se 

l«£'l<A 

e  i  valori  /)f  delle  ja,  per  t  =  t^  sono  tali  che 

\pt\^P 
gl'integrali  delle  equazioni  d^eremiali 

(12)  />',  =  Z,Ì  ai;' /),/).  (3  =  l,2...v) 


(■)  '  Atti  della  U.  Accademia  di  Torino  „  189&. 
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sono  funzioni  analitiche  olomorfe   nel   piano    dtUa  variabile  e 
pleaea  t  entro  il  cerchio  di  raggio 


avente  per  centro  il  punto  t  =  („. 

Infatti  osserviamo  che  ì  secondi  membri  delle  (12)  sono 
funzioni  olomorfe  per  tutti  i  yalori  delle  p,  tali  che 

essendo  b  un  numero  qualsiasi.  I  valori  che  assumono  i  moduli 
dei  secondi  membri,  mentre  le  p,  soddisfano  alle  diseguaglianze 
precedenti  saranno  evidentemente  inferiori  a 

M  =  v*A(P  +  6)'. 

Teniamo  ora  conto  che  i  secondi  membri  delle  (12)  sono 
indipendenti  da  t,  quindi  per  un  ben  noto  teorema  (*)  avremo 
che  gl'integrali  p,  saranno  funzioni  olomorfe  della  variabile 
complessa  t  entro  un  cerchio  di  raggio 


Il  valore  massimo  di  questo  rapporto  si  avrà  per  b^P, 
onde  potremo  assumere  come  raggio  del  cerchio  entro  cui  le  pi 
Bono  olomorfe 

*""    4v'AP    ■ 

2.  —  Lemma  II.  Se  »  numeri  reali  pi.pi-.  p?  sono  i  va- 
lori di  pi, Pi  ...p,  per  ti  valore  reale  t  =  i„  gl'integrali  delle  (12) 
saranno  funzioni  olomorfe  in  tutta  la  striscia  ind^nita  del  piano 
complesso  t  compresa  fra  le  due  parallele  all'asse  reale  diatanti 
da  questo  di 

1 

(•)  PiCAMD,  Traile  d'analyàe,  T.  II,  pag.  312. 
AUi  lUUa  B.  Aceademw  —  Voi.  XXXIII.  39 
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Infatti  siccome  le  (12)  ammettoDO  l'integrale 
p\-\-pl-\-  ... +pJ  =  coat, 
cosi  per  ogni  valore  reale  di  t,  avremo 

\pA<\ff  +  /g  +  ...+p.' 

onde  applicando  il  lemma  precedeste,  si  avrà,  facendo  percor- 
rere a  t  tutto  l'aase  reale ,  che  le  pi  si  manterranno  olomorfe 
entro  tutti  i  cerchi  aventi  il  centro  Bull'  asse  reale  e  aventi  il 
raggio  eguale  a 


il  che  dimostra  la  proposizione. 

3.  —  Dai  due  lemmi  stabiliti  ai  deduce  mediante  una  os- 
servazione del  Poincaré  che  le  p,  saranno  sviluppabili  in  serie 
ordinate  per  le  potenze  di 

,_  Al. 


."+1 

e  lo  sviluppo  sarà  valido  per  tutti  i  valori  di  t  fra  —  co  e  -|-<»; 
da  cui  segue  il  teorema: 

Se  la  forza  vit>a  iniziale,  nel  moto  spontaneo  di  un  sistema 
a  carcUleristiche  indipendenti  d'ordine  v  è  -^  li^,  U  earatterislicht 
potranno  esprimersi  in  funzione  del  tempo  mediante  serie  di  po- 
terne di 


essendo  A  una  quantità  piii  grande  delle  \  a'S  \  ■ 

I  coef^cienti  si  calcoleranno  con  operazioni  razionali  da  ew 
guirai  sui  valori  iniziali  delle  jo,  e  sui  coefficienti  al;'. 

Questo  teorema  mostra  che  la  questione  della  determina- 
zione effettiva  delle  caratteristiche  per  ogni  valore  del  tempo 
Ò  completamente  risoluta. 
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Le  speculazioni  di  Giovanni  Benedetti 
sul  moto  dei  gravi; 

Ngta  del  Dott.  GIOVANNE   VAILATI. 


Benedetti  dont  le  nom  est  à  peine 
proDoncé  at^ourd'buì  en  Italie  doit  ètre 

Slacé  au  premier  rang  dea  savaatB  dn 
Jl—  aiècle. 


§  1^ 


Tra  quelli  che  piìi  efficacemente  cooperarono  a  preparare 
fl  render  possibile  quella  gran  rivoluzione  scieutifìca  che  è  se- 
gnata dalla  scoperta  delle  leggi  fondamentali  del  moto,  Qiovanni 
Benedetti  (nato  a  Venezia  nel  1530,  morto  a  Torino  nel  1590) 
occupa  un  posto  affatto  speciale. 

La  parte  da  luì  avuta  nella  prima  elaborazione  delle  teorie 
e  dei  concetti  che  stanno  a  base  della  dinamica  moderna,  rap- 
presenta un  contributo  di  natura  totalmente  diversa  da  quello 
che,  alla  costituzione  della  nuova  scienza,  portarono  gli  altri 
predecessori  immediati  di  Galileo. 

Il  suo  merito  non  consìste  nell'  avere,  come  Leonardo  da 
Vinci,  allargato  in  nuove  direzioni  il  campo  delle  ricerche  spe- 
rimentali, 0  nell'avere,  come  Tartaglia,  intuita  l'importanza 
teorica  e  iniziata  l'indagine  scientifica  dei  nuovi  fatti,  scono- 
sciuti agli  antichi,  che  l'introduzione  delle  armi  da  fuoco  aveva 
messo  a  disposizione  dei  nuovi  investigatori,  ma  bensì  nell'avere, 
forse  per  il  primo,  avuto  chiara  coscienza,  oltre  che  dell'insuf- 
ficienza radicale  e  dei  difetti  irrimediabili  delle  teorie  uni- 
versalmente accettate  sull'  autorità  di  Aristotele,  anche  della 
direzione  in  cui  sì  doveva  procedere,  e  iu  cui  si  è  più  tardi 
effettivamente  proceduto,  per  foggiarne  altre  migliori  e  degne 
di  esser  messe  al  posto  di  quelle. 
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Se  allo  sviluppo  delle  teorìe  Bcientifìche  è  applicabile  quella 
osservazione  che  il  Comte  fa  a  proposito  delle  vicende  delle 
ÌBtituzioDÌ  politiche  e  sociali,  che  cioè  non  si  rìesce  mai  a 
distruggere  veramente  se  non  quello  che  si  riesce  a  surro- 
gare e  a  sostituire  con  qualche  cosa  che  soddisfi  ad  analoghi 
bisogni  e  ad  analoghe  esigenze,  il  Benedetti  menta  di  esser  col- 
locato tra  quelli  che  maggioimente  contribuirono  ad  abbattere 
gli  ostacoli  opposti  al  progresso  della  scienza,  dalla  servile 
accettazione  delle  teorìe  e  dei  postulati  della  fisica  peripatetica. 

Della  vita  del  Benedetti  pochissime  notizie  ci  sono  rimaste. 
Nel  Tradatua  Astrotogicus  (Venetiis,  1552)  del  suo  contempo- 
raneo Luca  Gaurìco,  sì  trova,  sotto  la  figura  genetliaca  che  lo 
riguarda,  riportato  il  seguente  cenno  biografico  (pag.  73): 

"  Johannes  Baptista  de  Benedictìa  in  urbe  Veneta  natus 
'  et  educatus  a  suo  genitore,  hispano,  philosopho  et  pbysico, 
*  antequam  XVIII"  aetatis  suae  expleret  aannm  evaait  philo- 
"  sophua,  musicua  atque  mathematìcua.  Et  hanc  coeleatem  figuram 
"  ipaemet  supputavìt  „. 

La  prima  opera  da  lui  pubblicata  è  una  raccolta  di  pro- 
blemi geometrici  risolati  coll'aiuto  d'una  sola  apertura  dì  coni- 
passo.  Essa  porta  il  titolo: 

De  resolulione  omnium  Euclidis  problemtUum  aUorumque,  una 
tantummodo  rircini  apertura  {Venetiis,  1553). 

Risulta  dalla  prefazione  che  l'autore  fu  istradato  allo  studio 
della  Geometria  da  Nicolò  Tartaglia  e  che,  pur  essendosi  dedi- 
cato con  grande  amore  fin  da  ragazzo  a  ricerche  scientifiche, 
egli  non  seguì  alcun  corso  dì  publici  studi  (1). 

La  detta  prefazione,  che  è  scritta  in  forma  di  lettera  al- 
l'abate Gabriele  di  Guzman,  contiene  pure  un  lungo  passo  che 


(1)  Scienliis  eam  {vitam]  placuil  a  lenrria  unguicuUa  eonieerare  atqttt  huc 
hucusque  progreasuB  mtm,  Deo  duce,  sine  mOHÌIore  pratceptoreque  uUo,  Hwlliim 
gymnaiiiuM  unquom,  nuUamque  acholam  frequentavi  nequt  kart  tludia  qwod 
vUgug  soltl,  »ed  (almt  verbo  arrogantia)  [nte]  prò  tempore  in  tdmìia  Iran»- 
acto  erudilionem  aeetimare  oc  sepirnnario  finito  finem  flndiit  in^tonert,  fd 
dum  ptvo  illa  protequi.  Id  igitur  quidquid  est,  Itnue  licei  sii,  uti  alias  quoque 
ecientias,  marte  meo  consecuttia  sum,  nemint  prattunte.  Caeterum,  quia  rviqtu 
quod  suum  est  reddi  debet,  nam  pium  et  iuttum  est,  Nicolaui  Tartaleas  mAi 
quaUuor  primct  lH>ros  EucUdiM  »oios  legit,  reliqua  omnia,  privato  labore  et 
studio  investigavi;  tolenli  namque  scire  niliil  est  difille  (Pnfìit.). 
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testifica  come  già  fin  d'allora  il  Benedetti  avesse  avuto  occa- 
sioQe  di  occuparsi  di  ricerche  sul  moto  dei  ^ravi. 

Le  considerazioni  che  precedono  e  seguono  tale  posso,  ci 
iodicaao  espressamente  quali  fossero  le  ragioni  che  spinsero  il 
Benedetti  ad  esporre  sommariamente  ivi  il  risultato  di  tali  sue 
ricerche,  non  ostante  la  loro  completa  eterogeneità  con  quelle 
alla  cui  esposizione  l'intero  libro  è  dedicato  (1). 

Agli  studi  intrapresi  e  continuati  dal  Benedetti  sul  moto 
dei  gravi  (e  anche  ad  opuscoli  pubblicati  da  Ini  su  questo  ar- 
gomento) è  pure  fatta  allusione  nella  prefazione,  all'opera  sulla 
eostruzione  degli  orologi  solari,  da  lui  pubblicata  vent'anni  pih 
tardi  (2)  a  Torino,  ove  nel  frattempo  era  venuto  a  stabilirsi  e 


(1)  Olim  eum  utm  estemuè  magno  tue  opere  oraati  ohÈeerta\t»qut  e»  aliqua 
il  metAtt»  naliiraìibiu,  tpeculatioite  toUieita  conecriberem,  idem,  quantum  ett 
fOttibSe,  Mathematicii  demoiutralionibug  muniou.  luata  eum  óbnixe  precatus 
ti»,  libata  httmeroa  tanto  aupposui  oneri.  Igititr  mense  Sepiembri  transacto, 
ruri  txistena,  ne  lumuìlus  urbani  amicortimque  frequenti^  (quibua  ubi  rea 
«Kot  operam  dare  inhoneatum  indeeorumque  ait)  animutn  in  divrraa  traherent, 
amaniti  animum  altiaaimia  apeeiilationibua  Philosophiae  naiuralia,  Moihematicae 
ri  lUiia  id  genua  acientiìa  et,  ne  m  vacuum  eurrerem  menaque  fine  auo  fruatra- 
retur  et  pelitioni  luae  aatia  fieret,  trea  iibroa  (Domino  ita  cooperante)  composui. 
Paam  opus  eontinens  demonalratìonea  muilorum  seeretorum  naturalium  et 
Malhematieoi-um  ;  hune  idere  breni  tempore  mena  non  est.  cum  in  diea  aliquid 
mi  adhue  qaae  detraili  accedit;  de  secando  opere  non  dico,  nam  hoc,  ai  fora 
ita  ttierit,  auh  praelum  dari  et  brevi  etiam  poterli.  Tertium  eoram  cernia,  tuo 
nomine  conaecratum.  In  primo  autem  volumine,  quod  a  me  efflagitaali  conctuai. 
CatltTum  quin  animus  non  est  id  evulgare  oh  rationea  aaaignatas,  quantum 
ìirttibut  resolvam.  Haec  ìihentiua  ad  te  privatim  acripaiasem  quam  pubUce 
irulgaisem  niH  (quod  saepius  uccidere  videmxiii)  intereepiìonem  literarum  ti- 
Mvìun»,  ne,  QU,  quiaquis  tandem  fuiaset,  et  nomine  auo  aul  alieuìus  auorum, 
HI  lucem  hanc  demonstratìonem  edidisaet  et  ego  oleum  et  operam  perdidieeem, 
fToU  midtia  aliia  noatroque  aaeculo  aecidit.  Est  aiquidem  ^enus  quoddam 
hominum,  fueoa  vocanl,  qui  praedicari  magnique  fieri  gaudent  atd  lahorea 
fugimU,  gloriam  maximo  et  labore  et  audort  alieno  paiiam  per  faa  nefaaque 
i'  teae  transmoventea;  eam  ob  cauaam  coactus  sum  ea  ita  «t  eernia  edere, 
niminim  cum  volumen,  de  quo  dixi,  evutgandi  nunc  animum  non  ait,  in  quo 
Mvtla  alia  maiora  bis  contineaniur. 

(2)  L'opera  porta  il  titolo:  De  gnomonum  umbrarumque  solarium  uau 
libtr;  ad  Sereniaa.  Emanuelem  Biilibertum  Alióbr.  et  Subalp.  Ducem  invicliaa. 
Angusta*  Taurinorum  1574,  apud  haeredea  Nicolai  Bevilaquae. 

A  Torino  egli  pabbllcb  pare  i  seguenti  due  opuscoli  : 

1]  Conaidrratione   di  Oio.  Battista   Benedetti   filosofo   del    Serenianimo 
Dica  di  Savoia,  d'iiitorno  al  discorso  della  grandezza  della  terra  e  dell'acqua 
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dorè  rimase  per  la  rimanente  parte  della  &na  vita  al  servizio 
del  Duca  di  Savoia. 

Ivi  egli  si  sfoga  in  amare  invettive  contro  un  tal  Taisnerius, 
che  a  quanto  pare  aveva  qualche  anno  prima  riprodotto  inte- 
gralmente, pubblicandolo  come  roba  sua,  un  trattatello  sulle 
*  proporzioni  dei  moti  locali  , ,  pubblicato  dal  Benedetti  a 
Venezia  anteriormente  al  1554: 

Johannes  Taisnerius  Hannonius  opusculnm  no- 
strum demonstrationis  motuum  localium  centra 
Àrìstotelem  et  alios  philosophos,  jamdiu  a  nobìs 
editum  et  iteruro  impressum  Yenetiia  anno  aa- 
lutìs  1554,  ita  integrum  sibi  desumpsit  ut  nìhìi 
praeter  auctoria  nomen  immutaverit  (1). 

L'opera  principale  del  Benedetti  è  quella  che  porta  U  titolo  : 
Diversarumspeculationummatkematicarumetpht/aÌcanimliòer{lb8S) 
da  lui  pubblicata  a  Torino  (2)  cinque  anni  prima  della  sua  morte. 

dtlCEeeelUnt.  Sig.  Antonio  Beri/a  filosofo  nella  UnicerÉttà  di  Torino  (presso 
gli  eredi  Bevilacqua,  1579). 

2)  Lettera  per  modo  di  discorso  all'Illustre  Sig.  Bernardo  Trotto  in- 
torno ad  alcune  nuove  riprensioni  ed  emendationi  contro  alli  calculatori  delle 
effemeridi  (Ibid..  1581). 

(1)  Qtiid  enim  mutavisset,  prosegue  il  Benedetti,  qui  nec  pereipf  re  poterai 
quae  in  ea  diapatntione  continerenfur,  homo  raniis,  ab  omni  mathematica  fa- 
cultiite  àlienus,  qui  merito  propfer  erassissimam  ignorantìam  vereÒatur  ne,  prf 
aìigua  sillaba  suolala  cel  addita,  totius  traetatìonis  infieeretur  substaniia.  Cre- 
didit.  ut  opinor,  me  jam  vita  funetum,  qui  furti  nunqaam  arguì  posse  confidit, 
et  non  intellexU  suam  temeritatem,  qui  se  ipsum  mille  argamtntis  qualis  esstt 
prodidìt.  Sullo,  vita  di  questa  impudente  falsario  confr.  Baile  [Dictionnaire 
historique,  all'art.  Tìibnebius). 

Dal  Bajle  sono  attinte  le  notizie  sul  Benedetti  date  da  David  Clement 
nella  sua  Btbliothèque  eurieuse,  historique  et  crilique  des  iivres  difficiles  à 
troitver  (G5ttìngen  1752,  art,  BBNBDBrtt,  pag.  130).  I!  Clement  dopo  aver 
osservato  che:  M.'  Bayle  est  le  premier  qui  ail  fait  eonnaitre  cet  auteur,  ag- 
giunge: Je  ne  suìs  comment  notre  auteur  [Benedetii]  a  pu  rester  si  eachf 
aprèa  avoir  éerit  dieerses  traitéa  qui  devoicnl  attirer  sur  lui  quelque  ripu- 
tation  dans  la  répubtique  des  letirea.  Oiacomo  Alberici  n'en  dit  pas  un  mot 
dans  son  catalogue  Degli  illustri  italiani  veneziani.  0.  H.  Vossius 
n'en  parie  pas  dans  son  traiti  De  Scitntiis  mathematiei».  M.'  le  ehe- 
vaìier  de  Wolf  »'<>  pas  troupe  à  propos  de  le  nommer  dana  sa  Commen- 
tatio  de  praecipuis  scriptis  mathemalieis,  ni  I.Fredr.  Weidleria 
dans  eon  Histaria  Astronomica  etc. 

F2)  La  lettera  dedicatoria  comincia:  Carolo  Emanueli,  Sabaudia*  duci  etc^ 
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Essa  è  divÌBa  in  sei  parti,  due  delle  quali  (cioè  la  terza:  De  Me- 
ekanicia  e  la  quarta:  Disputatitmet  de  quibusdam  placitìs  Aristo- 
telieis)  sono  dedicate  ad  esporre,  sotto  la  loro  forma  più  matura 
ed  elaborata,  le  idee  dell'autore  sulla  meccanica. 

Io  mi  propongo  di  riunire  qui,  distribuendole  nell'ordine 
più  atto  a  dare  un  cliiaro  e  preciso  concetto  della  loro  portata, 
quelle  tra  le  idee  esposte  in  esse,  o  sparse  negli  altri  scrìtti 
del  Benedetti,  che  mi  sembrano  atte  a  caratterizzare  lo  stadio 
di  sviluppo  della  dinamica  rappresentato  dalle  sue  speculazioni 
e  a  metter  in  luce  i  punti  d'attacco  di  queste,  da  una  parte 
con  quelle  dei  filosofi  e  "  fisiologi  .  greci,  e  dall'altra  colle  ve* 
dote  in  seguito  adottate  da  Galileo  e  dai  suoi  successori  (1). 


S  2". 
Le  prime  ricerche  del  Benedetti,    su    questioni  relative  al 
moto  dei  corpi,  si  riferiscono  all'analisi  delle  circostanze  da  cui 


Affittir  nonmieeimus  annua  ex  qtto,  Uttris  gereniètimi  patri»  tiU  Ctleitudinis 
areutitua,  ex  urbe  Parmetui,  in  hanc  me  cioitatem  (Torino)  eontuli.  la  advt- 
nienlem  tam  humane  excepit,  tanta  deinde  hberatitaie  fuit  Mmplexus ...  ut  rub 
tju$  ditione  quod  mipereeset  vttat  agere  eonsUtuerem. 

(1)  I  primi  a  segnalaire  alla  debita  attenzione  degli  studiosi  di  Storia 
della  maccanica,  i  preiion  dati  che  le  opere  del  Benedetti  contengono  per 
la  determinazione  delle  fasi  embrionali  di  sviluppo  della  dinamica  mo- 
demd,  furono  il  Libri  [Bistoire  de»  tcieneeii  mathématìques,  Paris,  1888,  t.  IH) 
e  lo  Whbwbli,  {Higtoty  of  induetive  Science»,  London,  111  edìt.,  1851,  voi.  U, 
pag.  17,  18).  I  suoi  meriti  furono,  in  seguito,  riconosciuti  dalla  maggior  parte 
degli  autori  che  si  occuparono  di  quel  periodo  di  storia  della  meccanica  che 
precede  immediatamente  le  scoperte  dì  Galileo  :  per  es.  dal  Pooobrdobp 
{Guehiehte  dér  Fh^sik,  1879),  dal  DQhbiho  {Getchichle  dtr  allgemeinen  /Wn- 
lìpien  der  Mechantk,  1874],  e  tra  gli  itali&ni  in  primo  luogo  dal  Cavebki 
nella  sua  Storia  del  metodo  sperimentale  in  Italia  (1890...).  Nessuno  di  questi 
mi  sembra  tuttavia  aver  basato  i  saoi  apprezzamenti  su  un  esame  tanto  pro- 
fondo e  competente  degli  scritti  del  Benedetti,  come  il  Woblwill,  net  suo 
diligentissimo  aaf^o  sulla  scoperta  della  le^ge  d'ineiaia  [Die  Entdeekttng  de» 
Beharrunga  Qeaelaea)  pubblicato  nella  '  Zeitschiift  fOr  Vslkerpsy  etologi  e  und 
Sprachwiesenachaft  „  Bd.  14.  15  (1888-4).  Val  la  pena  di  porre  in  contrasto 
il  gindiùo  di  quest'ultimo,  che  non  esita  a  qualificare  il  Benedetti  come 
*  der  bedtutendate  ,  tra  i  predecessori  immediati  dì  Galileo,  colle  espressioni 
di  poca  stima  pel  Benedetti  che  sì  trovano  negli  scritti  dei  suoi  contempo- 
ranei, per  es.  nella  *  Cronaca  dei  matematici  ,  di  B.  Baldi  (Ed.  Boucom- 
pagni.  pag.  140). 
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dipende  il  diverso  modo  di  comportarsi  di  gravi,  che  scendono 
liberamente  attraverso  a  mezzi  di  differente  densità. 

L'opinione,  enunciata  da  Aristotele  (1),  che  due  gravi  eguali 
di  peso  e  di  forma  che  cadono,  partendo  dalla  qaiete,  in  due 
diversi  mezzi,  si  muovano  in  ogni  istante  con  velocità  inversa- 
mente proporzionati  alla  densità  dei  mezzi  in  cui  discendono, 
è  dal  Benedetti  dichiarata  erronea  e  combattuta  Scendo  appello, 
da  una  parte  ai  prìncipi  stabiliti  da  Archimede  nei  suoi  scritti 
sull'idrostatica  e  dall'altra  alla  proposizione,  assunta  dal  Bene- 
detti come  postulato  fondamentale,  che,  a  parità  di  ogni  altra 
condizione,  le  velocità  assunte  in  eguali  intervalli  di  tempo  da 
un  grave  che  scenda  rispettivamente  in  due  mezzi  di  differente 
densità,  sono  proporzionali  agli  sforzi  che  sarebbe  necessario 
applicare  al  grave  stesso  per  sostenerlo,  quando  sia  immerso 
nell'ano  e  nell'altro  dei  detti  mezzi  (velocitatem  motus  na- 
turalis  alicuins  corporis  gravis  in  diversis  medila, 
proportionatam  esse  ponderibus  eiusdem  corporis 
in  iisdem  mediis)  Speculai.,  pag.  169. 

È  importante  notare  la  sostanziale  identilÀ  di  questo  postu- 
lato con  quello,  riferentesi  al  rapporto  delle  velocità  assunte  in 
dati  intervalli  di  tempo  da  un  grave  che  scenda  lungo  due  piani 
diversamente  inclinati,  che  sì  trova  enunciato  nel  frammento 
de  pondfribua  attribuito  a  Jordano  Nemorario,  secondo  il  quale 
le  dette  velocità  stanno  tra  loro  nello  stesso  rapporto  degli 
sforzi  che  sarebbe  necessario  applicare  al  grave  per  sostenerlo, 
quando  sia  posato  in  quiete  sull'uno  e  sull'altro  dei  piani  con* 
siderati  (2). 

Il  principio  che  trova  espressione  in  ciascuno  dei  suddetti 
postulati,  costituisce  forse  la  prìma  proposizione,  esattamente 
vera  e  quantitativamente  definita,  che  sia  stata  enunciata  come 


(1)  AsiBTOT.,  nygica,  IV,  8. 

(2)  Qraoiora  ateundum  silum  nelociuà  detcendere.  Si  noti  che  questa  baat 
aoD  cessa  di  esprimere  una  proposizione  vera  (sebbene  a&tto  diversa  da 
quella  sopra  indicata)  ancbe  se  col  '  velodut  dtaetndtré  ,  s'intenda  alluder* 
alle  ditetne  virttali  del  grave,  in  corrispondenza  a  un  sno  dato  spostamento 
sull'uno  e  snll'altro  dei  piani  inclinati  in  questione.  C&.  a  tal  proposito  U 
la  mia  Nota  :  Siti  prineipio  dei  lanari  virtuali  da  ArfstoteU  ad  Brotu  d'AUt- 
tandria  {*  Atti  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ,,  voi.  XXXII). 
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una  legge  del  moto  (nel  senso  dato  da  Newton  a  questa  de- 
nominazione). 

Mentre  tate  principio  sì  può  considerare  come  coincidente 
con  quella  legge  fondamentale  della  dinamica,  che  figura  come 
la  seconda  nella  classica  esposizione  di  Newton  (1),  l'applicazione 
che  di  esso  fa  il  Benedetti  ci  fornisce  ii  primo  esempio  di  ridu- 
zione d'una  questione  di  dinamica  a  una  questione  di  statica,  e 
costituisce  in  certo  modo  nella  Storia  della  Meccanica  il  primo 
anello  d'una  catena,  l'altro  estremo  della  quale  è  rappresentato 
dal  principio  di  d'Alembert. 

L'argomento  di  cui  si  serve  il  Benedetti  per  dimostrare  la 
falsità  della  aopracitata  opinione  d'Aristotile,  consiste  nell'oe- 
serrare  come  le  spinte  all'insu  che  il  grave,  immerso  rispetti- 
vamente nell'uno  e  nell'altro,  dei  mezzi  considerati,  subisce  in 
virtìi  del  principio  d'Archimede,  non  sono  tali  da  permettere 
che,  in  generale,  tra  il  "  peso  ,  che  gli  rimane  in  un  caso  e 
quello  che  gli  rimane  nell'  altro  sussista  quella  proporzionalità 
inversa  alla  densità  dei  due  mezzi  che,  in  virtù  del  postulato 
aopra  enunciato,  è  richiesta  perchè  tra  la  densità  dei  due  mezzi 
e  le  velocità  assunte  in  un  dato  intervallo  di  tempo,  dal  grave 
che  discenda  in  essi,  abbia  luogo  la  relazione  che  Aristotile 
afferma: 

Si  pondue  totale  alicnius  corporis  gravissigni- 
ficatum  erit  ab  AI,  quo  corpore  posìto  in  alìquo 
medio  [quod]  minus  denso  quam  ipsum  sit  (quia  in 
medio  se  densioresiponer^tur,  non  grave  esset  sed 
leve,  quemadmodum  Archimedee  ostendit)  ìllud  me- 
dium subtrahat  partem  EI.  unde  pars  AE  eiuedem 
corporie  libera  maneat,  etposito  deinde  eodem  cor- 
pore in  aliquo  alio  medio  denaiore,  minus  tamen 
densum  quam  ipsum  sit  corpus,  hoc  medium  sub- 
trahat    partem   UI    dicti    ponderis,    unde   para    ATJ 


(1)  Si  vis  aliqua  motum  quemtiis  ymtret,  dupla  duplum,  tripla  triplum 
gtntrabU,  tive  aimul  et  semel,  site  gradalim  et  euceesHve,  impressa  fueril 
(N«wTOH,  Printtipia,  Introduci.).  Essa  è  cobì  parafrasata  dal  Cote»,  nella  pre- 
fazione alla  2*  edizione  (1713):  Spatia  rectilinea  quar,  n  corporihus  e  quiete 
demi*»i»,  dato  tempore  deterìbantur.  ubi  a  cirìbus  quibunrunque  urgentur,  pro- 
portiottolia  sunl  ipnis  mribus. 
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eiusdem  corporis  remanebit:  Dico  proportìoDem 
velocitatis  eiusdem  corporis  per  medinm  miiinB 
densum,  ad  velocitatelo  eiusdem  per  medium  magis 
densum,  futuram  ut  AE  ad  ÀU,  ut  est  etiam  ratiouì 
consonum  magis  quam  si  dicamus  buiusmodi  velo- 
citateB  esse  ut  UI  ad  EI,  onm  velocitatee  a  virt»- 
tibus  moventibus  solum  (cum  figura  una  eademqne 
in  quantitate  qualìtate  situque  erìt)  proportio- 
nentur  (Ibid.,  170). 

Ne  il  Benedetti  omette  di  domandarsi  se  possa  esistere 
qualche  caso  particolare  in  cui  la  legge  formulata  da  Aristotile 
conduca  a  risultati  conformi  al  vero,  ed  egli  osserva  che,  perchè 
ciò  avvenga,  occorre  e  basta  che  la  densità  del  corpo  cadente 
sia  eguale  alla  somma  delle  densità  dei  due  mezzi  attraverso 
ai  quali  cade: 

Possibile  est  in  rerum  natura  corpus  aliquod 
huiusmodi  densi  tate  praedìtum  reperi  ri,  ut  velo- 
citas  eius  motus  naturalis  per  aerem,  velocitati  per 
aquam  ita  proportionata  existat,  ut  est  densìtfts 
aquae,  densitati  aeri  e.  Densitas  aquae  notetar 
esempli  gratia  per  UI,  et  ea  qnae  aeris  est  per  £1, 
et  pondusalicuius  corporis  in  aere  per  E  A,  et  pondus 
eiusdem  corporis  in  aqua  per  ITA,  ita  tamen  quod 
eadem  proportio  sit  EA  ad  TJA  ut  UI  ad  EI;unde,per 
ultimam  suppositionem  praecedentis  capitis  (id  est 
proportionem  velocitatu.m  unius  corporis  per  di- 
versa media  eandem  esse  cum  ea  quae  est  pon- 
derum  dicti  corporis  in  iiadem  mediis),  proportio 
velocitatis  praedicti  corporis  per  aerem,  propor- 
tioni  eiusdem  corporis  per  aquam  erit  ut  EA  ad  UÀ 
ergo  ut  UI  ad  EI  (Ibid.). 


L'esempio  teste  citato,  che  non  è  del  resto  il  solo  nel  qnale 
il  Benedetti  istituisca  confronti  tra  le  velocità  di  gravi  che 
scendano  rispettivamente  nell'aria  e  nell'acqua,  ci  fornisce  pure 
una  prova  sicura  di  un  altro  fatto  che  ha  notevole  importanm 
storica.  Esso  ci  testifica  che  il  Benedetti  considerava  l'aria  come 
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ntt  corpo  pesante  e  capace,  per  ciò  appunto,  di  comunicare  ai 
corpi  in  essa  situati  una  spìnta  verso  l'alto,  analoga  a  quella 
che  subiscono  ì  corpi  immersi  in  un  liquido. 

A  lui  va  attribuito  il  merito  d'aver  preceduto  Galileo  nel 
sostenere  questa  idea  di  fronte  a  quella  della  maggior  parte 
dei  fisici  suoi  contemporanei,  pei  quali  la  distinzione  assolata 
tra  corpi  '  pesanti  ,  e  corpi  '  leggeri  , ,  costituiva  ancora  un 
dogma  indiscutibile. 

Occorre  tuttavia  tener  presente  che  il  Benedetti,  in  ciò, 
più  che  un  novatore  o  introduttore  di  concetti  originali,  va 
considerato  come  no  restauratore  di  teorie  già  note  ai  filosofi 
greci  (l). 

A  lui  non  poteva  esser  ignoto  quel  passo  di  Simplicio,  nel 
Commento  al  de  Caelo  di  Aristotile,  nel  quale  l'opinione  che 
per  spiegare  il  modo  di  comportarsi  dei  corpi,  che  come  il  fumo 
0  il  fìioco  si  sollevano  spontaneamente  nell'aria,  non  fosse  ne- 
cessario ricorrere  all'ipotesi  d'una  speciale  tendenza  in  essi  a 
salire,  omologa  a  quella  che  altri  corpi  hanno  a  discendere,  e 
che  essi  pure  discenderebbero  se  ciò  potesse  avvenire  senza  che 
nello  stesso  tempo  venisse  spostato  un  volume  d'  aria  rappre- 
sentante an  peso  maggiore,  è  attribuita  ai  fisici  della  scuola  di 
Democrito  : 

0\  n€pi  ArmÓKpirov  oìoviai  Tióvia  ^èv  (x^'v  3apoc,  ti^  òè 
IXoTTOv  ixeiv  popò;  Tò  nOp  £k6XiPómcvov  ùtiò  tóìv  XaM^avóviiuv 
ivw  tpépEOdai  Kai  bla  toOto  KoOtpov  òokeìv  (Sihplici,  Ojmm.  in 
Ariafot.  de  Caelo,  Berlin,  1894,  Ed.  Heiberg,  712,  8). 

Risalta  di  piii  da  un  altro  passo  di  Simplicio,  come  a  queste 
stesse  idee,  perfettamente  coincideuti  colle  nostre  e  con  quelle 
del  Benedetti,  e  assolutamente  opposte  a  quelle  che  i  fisici  con- 
temporanei di  quest'ultimo  appoggiavano  all'autorità  d'Aristotile, 
era  già  giunto  quello,  degli  immediati  discepoli  e  successori  di 


(1)  Lo  stesso  si  dica  delle  sue  osserTazionì  sulle  cauae  dei  venti  (Divera, 
ipteul.,  pp.  417),  Cfr.  l'opinione  attribuita  ad  Anassagora  da  Diogene  Laerzio 
{II,  i):  'Avi\iov<,  Tivtoeai  XenTovonÉvou  xoO  àipo(  ùitò  toO  i^XIou.  Maggiore 
originalità  spetta  invece  forse  alla  spiegazione  che  il  Benedetti  àk  del  modo 
d'agire  de!  torchio  idraulico  (Speruiat.,  pag,  287-8),  benché  in  essa  si  ricorra 
ù  principi  dell'  idrostatica  d'Archimede.  Sarebbe  interessante  sapere  se 
l'opera  del  Benedetti  venne  a  cognizione  di  Stevin  e  di  Pascal. 
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Aristotile  stesso,  che  si  dedicò  in  modo  speciale  a  ricerche  sui 
fenomeni  naturali,  cioè  Stratone  di  Lampsaco,  sopranominato 
il  '  fisico  „:  xaÙTi\<;  bk  TeT^vaOi  xfì?  bóEti;  (flti  x^  óit'  dUriXmv 
èKOXEivEi  PiaU^eva  rà  KoOtpa  Kivetrai]  ZipdTtuv  te  noi  'EiiiKOupo^  (!), 
Tifiv  aibtia  BapÓTTiTa  ix^iv  voMfCovre;  ko)  npòf  tò  fìiaov  (pépcoOoi, 
Ti|i  bè  rà  papOrcpa  Ó9ii:<ìveiv  rà  fJTTov  papéa  dn'  éxclvuiv  £k&X(> 
Pcoflai  p(<)i  Tipo?  TÒ  fiviu,  iliOre,  e!  ti?  óqwlXq  t#|V  fiiv,  UOéiv  flv  ti 
Gbiup  ci?  t6  K^vTpov,  kqI  eI  ti?  tò  Obuip  TÒv  à^pa,  xai  ti  tòv  d^ 
TÒ  nOp  (SiHPUCH  in  Aristotelis  de  Caelo  commerUaria,  Ed.  Heì- 
berg,  267-8). 

Del  che  troviamo  conferma  anche  in  mi  altro  passo  con- 
servatoci da  Stobeo,  nei  quale  si  riporta  come  Stratone  affer- 
masse che  *  tutti  i  corpi  sono  per  natura  pesanti  e  che  quelh 
che,  come  per  es.  il  fuoco,  sodo  piii  leggeri  del  mezzo  che  li 
avvolge,  tendono  a  portarsi  alla  superficie  (^mnoXdZeiv)  a  cauu 
della  pressione  che  tale  mezzo  esercita  su  di  essi,  come  avviane 
di  un  nocciolo  lubrico  che  si  spinga  verso  l'alto  premendolo  for- 
temente tra  le  dita  {éKinipiivi!:ó)iEVOv)  ,. 

Allo  stesso  modo  il  Benedetti,  combattendo  l'opinione,  so- 
stenuta dagli  aristotelici,  che  il  Sole  '  attiri  ,  i  vapori  col  suo 
calore,  dice:  Sol  dÌI  aliud  facìt  quam  calefacere,  cuius 
caloris  ratione  ea  materia  rarefit  et,  ob  rarafactio- 
nero  levior  facta,  ascendit,  non  quia  sursum  a  sole 
feratur  {Divers.  speculat.,  pag.  194). 


(1)  Cfr.  pure  LnCBirros  [De  rerum  natura,  II,  185  . . .); 
Jfuiu:  locus  est  ut  opinor  in  Ìlth  quoque  rebus 
CoHprmare  libi,  nullam  rem  po**e  gua  vi 
Corpoream  turaum  ferri  *iiraumqìu  inearé. 
Nt  tHù  iatt  IR  eo  flammarum  carperà  frmuUm. 

Nee  eum  subetìiuitt  igne*  ad  lecta  domorum 
Et  celeri  fiamtna  deguslant  tigna  trabeeque 
Spunte  tua  facere  id  gine  iti  subetuife  putandum  est. 

Nonne  nd*B  tliam  quanta  vi  tigna  trabesque 
Sespuat  kumor  aquaef 

Sie  igitur  debent  jlammae  quoque  posse  per  auras 
Aeri»  expressae  sursum  succedere  quamquam 
Pondera,  quantum  in  se  est,  deversus  ducere  pugnent. 
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Ma  alle  ricerche  suesposte  relative  alle  velocità  assunte  da 
uno  stesso  grave,  che  discenda  in  mezzi  di  differente  densità, 
non  si  arresta  il  Benedetti.  Egli  ne  fa  seguire  ad  esse  altre,  ri- 
guardanti il  modo  di  comportarsi  di  gravi,  differenti  di  forma 
e  di  peso,  che  discendano  in  un  mezzo  di  densità  data. 

Egli  afferma  anzitutto,  basandosi  sugli  stessi  principi  di 
cui  s'è  parlato  antecedentemente ,  che  il  rapporto  tra  le  velo- 
cità, assunte  in  eguali  intervalli  di  tempo,  da  due  gravi  com- 
posti  di  diverse  quantità  della  stessa  materia,  allorquando  scen- 
dano in  mezzi  di  differente  densità,  si  mantiene  costante:  Quod 
duo  corpora  inaequalia  eiusdem  mate  ria  e,  in  di- 
versis  mediis,  eandem  velocitatis  proportionem  re- 
tinebunt  {pag.  173). 

Di  qui  è  condotto  ad  adottare,  in  opposizione  alla  credenza 
fino  a  lui  dominante,  quell'opinione  che  parecchi  anni  più  tardi 
Galileo  riaffermava,  qualificandola  ancora  come  '  nuova  e  re- 
mota dal  verosimile  ,  {Dialoghi  di  due  scienze  nuove,  ed.  Àlberi, 
voi.  XIII,  77),  che  cioè  il  peso  non  abbia  alcuna  parte,  nel  caso 
considerato,  alla  determinazione  delle  velocità  colle  quali  i 
gravi  cadono. 

L'opinione  basata  sull'autorità  d'Aristotile,  che,  a  parità  di 
ogni  altra  circostanza,  i  gravi  tendano  a  cadere,  in  un  mezzo 
di  data  densità,  con  velocità  io  ogni  istante  proporzionali  ai 
loro  pesi,  è  certamente  troppo  contraria  alle  più  ovvie  espe- 
rienze e  troppo  atta  a  portare  conseguenze  assurde,  perchè  si 
possa  'credere  che  essa  non  abbia  assai  prima  del  Benedetti 
trovati  contradditori  e  confutatori. 

Non  varrebbe  quindi  quasi  la  pena  di  citare  il  seguente 
passo,  tratto  da  un'opera  pubblicata  solo  quarantanni  prima  di 
quella  del  Benedetti  {Questioni  dell'Alchimia,  di  Benedetto 
Varchi,  1554),  dal  quale  risulta  come  da  altri  fisici  a  lui  ante- 
riori, essa  fosse  già  stata  rigettata  come  non  conforme  all'e- 
sperienza : 

■  E  sebbene  il  costume  dei  filosofi  moderni,  è  di  creder 
*  sempre  e  non  provar   mai    tutto    quello  che  si  trova  scritto 
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*  nei  buoni  autori,  non  e  però  che  non  fussfì  e  più  sicuro  e 
"  piti  dilettevole  fare  altrimenti  e  discendere  qualche  volta  al- 
'  l'esperienza,  in  alcuna  cosa  come,  verbi  gratia,  nel  movimento 
"  delle  cose  gravi,  nella  qual  cosa  Aristotile  e  tutti  gli  altri 
"  filosofi,  senza  mai  dubitarne,  hanno  creduto  e  affermato  che, 

•  quanto  una  cosa  sia  più  grave,  tanto  piuttosto  discenda, 
'  il  che  la  prova  manifesta  non  esser  vero.  E  se  io  non  temessi 
"  d'altontaDarmi  troppo  dalla  proposta  materia,  mi  distenderei 
'  più  lungamente  in  provar  questa  opinione,  della  quale  bo  tro- 
"  vate  alcuni  altri  e  massimamente  il  Rev.  Padre  non  men  dotto 
"  filosofo  che  buon  teologo  Fra  Francesco  Beato  metafisico  di 
'  Pisa  e  Messer  Luca  Ghini  medico  semplicista  ,  (V.  la  citazione 
nel  Libri- Hiatoire  des  scienees  matkématiques,  IH,  200). 

Ma  altrettanto  non  si  pub  dire  dell'  opinione  che  consiste, 
non  solo  nel'  negare  la  proporzionalità  delle  velocità  ai  pesi, 
ma  néWuffermare  la  completa  indipendenza  delle  ve- 
locità dei  gravi  dal  peso  loro. 

La  prima  enunciazione  di  questa  legge  fondamentale,  per 
quella  parte  almeno  che  riguarda  il  confronto  tra  gravi  costi- 
tuiti da  diverse  quantità  di  eguale  materia,  spetta  incontesta- 
bilmente al  Benedetti,  ed  è  importante  notare  come  le  ragioni 
che  egli  adduce  per  provarla,  coincidono  perfettamente  con 
quelle  dalle  quali  Galileo,  un  quarto  di  secolo  più  tardi,  asserì 
esser  stato  condotto  alla  stessa  scoperta  (1).  Ecco  le  parole  del 
Benedetti  : 

Quod  in  vacuo  corpora  eiusdem  materiae  ae- 
quali  velocitate  moverentur. 

Quod  supradìcta  corpora  in  vacuo  naturaliter 
pari  velocitate  moverentur,  hac  ra tiene  assero: 
Sìnt  enim  duo  corpora  0  et  G  omogenea,  et  G  sit 
dimidia  pars  ìpsiusO.  Sint  alia  quoque  duo  cor- 
pora À  «t  E,  omogenea  primis,  quorum  quodlìbet 
acquale  sit  ipsi  G,  et  imaginatione  comprehenda- 
mus  ambo  posita  in  extremitatibus  aticuìus  linese, 
cuius  medium  sit  I.  Clarum  erit  tantum  pondus  ha- 


(1)  Su  questo  soggetto,  ho  già  avuto  occasione  di  esporre  qualche  con- 
eiderazione,  nel  mio  recente  saggio:  Sul  mttodo  deduttivo  come  strumento  di 
ricerca  (TorÌDO,  Roui,  1898),  pag.  14-5. 
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biturumpunctuml  quantum  centrum  ipsiusO,  quodl, 
virtute  corporis  A  et  E,  in  vacuo  eadem  velocitate 
moveretur  qua  centrum  ipsius  0.  Cum  autem  dis- 
juDcta  essent  dieta  corpora  A  et  E  a  dieta  lìnea, 
non  ideo  aliquo  modo  suam  velocitatem  mutarent, 
quorum  quodlibet  esset  quoque  tam  veloz  quam 
est  Q.  Igitur  Or  tam  velox  esset  quam  0  (1). 


"T" 


Da  analoghe  considerazioni  è  portato  il  Benedetti  ad  am- 
mettere che,  anche  in  un  mezzo  denso  e  resistente,  corpi  di 
diverso  peso  e  di  egual  materia  si  muovono  con  ugual  velocità, 
ogniqualvolta  le  resistenze  e  le  spinte  che  essi  subiscono  dal 
mezzo  siano  proporzionali  ai  loro  pesi  (Corpora  licet  inae- 
qualia  eiusdem  materiae  et  figurae,  si  resistentìas 
habuerint  ponderibus  proportionales,  aequaliter 
movebuntur.  Quia  pondum  I  tam  velox  esset  ut 
centrum  ipeiusO,  cumatanto  ponderel  motusesset 
quanto  centrum  ipsius  0  .  —  .  et  corpora  A,  E  tam 
separata  quam  coniuncta  eandem  velocitatem  re- 
tinerent  l,Ibid.j. 


Ma  se  nelle  questioni  che  si  riferiscono  al  confronto  tra 
il  modo  di  comportarsi  di  gravi  di  diSerente  peso,  ma  di  ugual 
densità,  il  Benedetti  arriva  a  conclusioni  perfettamente  corrette 
e  determinate,  to  stesso  non  si  può  dire  di  quelle  che  si  rife- 
riscono alle  velocità,  di  gravi  costituiti  di  materie  diverse  e  di 


(1)  Diven.  aptculat.,  pag.  174-5.  Si  noti  che  già  nell'altro  ano  scrìtto: 
Dt  retoluHont  etc.  pubblicato  trent'anni  prima  a  Venezia  (1558),  ai  trova 
enunciata  la  propoaizione:  '  Si  fuerint  duo  corpora  ^uadem  formae,  ejoe- 

*  demqne  apeciei,  ai^talia  invicam  vel  inatqualia,  per  acquale    apatium    in 

*  eodem  medio  in  eodem  tempore  ferentnr  .  (Praefat.). 
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differente  peso  specifico.  Se  si  eccettuano  alcune  osservazioni  (1) 
che  hanno  valore,  sopratutto  in  quanto  aono  dirette  a  &ir  con- 
statare la  falsità  di  determinati  prìncipi  od  opinioni,  sostenute 
dai  partigiani  della  fisica  aristotelica,  egli  non  solo  non  arriva 
ad  alcuna  nuova  conclusione,  ma  non  evita  neppure  di  cadere 
in  errori  non  meno  gravi  di  quelli  che  combatte. 

Tra  questi  il  piìi  fondamentale,  e  al  quale  tatti  gli  altri  ai 
riattaccano,  è  quello  che  consiste  nell'affermaro  che  anche  per 
corpi  di  differente  densità,  le  velocità  assunte,  in  egnal  intervallo 
di  tempo,  da  due  di  essi,  di  egual  volume  e  figura,  che  cadano 
attraverso  a  uno  stesso  mezzo,  stiano  tra  loro  nello  stesso  rap- 
porto degli  sforzi  necessari  per  sostenere  i  detti  gravi,  quando 
si  immergano  nel  mezzo  considerato  (proportionem  veloci- 
tatum  duorum  corporum  heterogeneurum,  scd  si- 
milium  figura  et  magnitudine  aequalia,  aequalein 
esse  proportioni  ponderum  ipsorum  {Ditera.  speculai., 
pag.  170). 

Sebbene  non  sia  prudente  (secondo  l'acuta  osservazione  del 
Batteus,  che  chi  si  occupa  di  studi  cntici  sulla  storia  delle 
scienze  non  dovrebbe  mai  perdere  di  vista)  attribuire,  ad  autori 
non  moderni,  quelle  che  a  noi  sembrano  conclusioni  immediate 
delle  premesso  che  essi  enunciano,  o  premesse  necessarie  delle 
conclusioni  a  cui  essi  giungono,  pure  mi  sembra  difficile  ima- 
ginare  che  il  suddetto  ed  altri  errori  analoghi  del  Benedetti, 
su  questo  soggetto,  possano  provenire  da  altra  causa  che  dalla 
credenza  {àa.  lui  voramente  non  mai  enunciata  in  modo  espli- 
cito) che,  a  parità  di  altre  condizioni,  le  velocità  di  due  gravi 
cadenti,  stiano  tra  loro  in  ogni  istante,  nello  stesso  rapporto 
dei  loro  pesi  specifici.  L'attribuire  tali  errori  all'assenza  d'un 
concetto  ben  definito  della  "  massa  „  e  dei  suoi  rapporti  col 
peso,  è  certamente  il  modo  più  naturale,  se  non  di  spiegarli, 
almeno  di  caratterizzarli  e  qualificarli  (2). 

(1)  Per  esempio  la  aegaente:  Maior  ett  proportio  ponderi»  eorportt 
densioris  ad  pondua  corporis  minua  denti,  in  mediti  dentiorOna,  qwim  ait 
eoriandem  corporum  in  medio  minu»  dtnao. 

SequUur  proportionem  velocitattim  duorum  eorporwn  heUroftntorutm 
tandem  non  esie  per  diverta  media,  quod  aequeretur  H  Arietoteli*  opimoittm, 
8  cap.  lib.  4  Pkysicorum,  reciperemua  (175-tì). 

(2)  La  dipendenza  tra  1»  '  maaia  ,  e  la  *  quantità  di  materia  ,  è  gìb 
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§6'. 

Passerò  ora  a  considerare  il  contributo  portato  dal  Bene- 
detti alla  trattazione  scientifica  dì  un'altra  classe  di  questioni, 
delle  quali  egli  pel  primo  ha  tentato  una  spiegazione,  basata 
su  cib  ohe  ora  si  chiama  la  "  legge  d'inerzia  ,. 

Comincerò  co)  citare  un  passo,  nel  quale  il  Benedetti  rico- 
nosce chiaramente  nella  tendenza  che  manifestano  le  partì  d'un 
corpo,  che  ruoti  rapidamente  intorno  ad  un  asse,  ad  allonta- 
narsi dal  detto  asse,  un  semplice  caso  particolare  della 
persistente  tendenza  che  hanno  tutti  i  corpi  in  moto  a  prose- 
guire il  cammino  secondo  la  tangente  alla  loro  trajettoria. 

Parlando  della  tensione  che  sente  la  mano  di  chi  volga  in 
giro  una  frombola,  e  dell'accrescersi  di  tale  tensione  coll'au- 
mentare  della    velocità   dell'  oggetto  cosi  messo  in  moto,  egli 


Quanto  magis  crescit  ìmpetus  in  corpore,  cau- 
sa tue  ab  augmento  velocìtatis  gyri  ipsius,  tanto 
magie  oportet  ut  senti at  se  trahi  manus  adicto 
corpore  mediante  fune,  quìa,  quanto  maior  impetua 
motua  corpori  ipsi  est  ìmpressns,  tanto  magis 
dictum  corpus  ad  rectum  iter  peragendvm  indi- 
natur ,  unde,  ut  recta  ìncedat,  tanto  maiore  quoque 
vi  trahit  {Speeulat.,  pag.  161). 

E  altrove  sullo  stesso  soggetto  (pag.  287):  qaodvis 
grave  corpus,  aut  per  natvram  aut  per  vim  motum, 
rectitudinem  ititi  erta  naturaliter  appetit.  Quod 
dare  cognoacere  possumus  projìcendo  lapìdesfunda 
et  circumducentes  brachìum,  nam  funes  tanto  ma- 
iuB  pondus  acquirunt  et  manus  tanto  magis  onerant 
quanto  velocius  volvitur  funda  et  ìncitatur  motus 
quod  ab  appetita  naturali  insito  ei  corpori  per  lì-, 
neam  rectam  progrediendi  procedit  (pag.  287). 


licODOScinta  da  Aristotile,  ma  »olo  pec  quanto  rigaarda  il  confronto  tr» 
corpi  di  egual  materia',  tv  i*b  ^"V  XP^vif,  ft  tot)  bùvofii;  tò  f|^uiu  bmXaoIov 
Kivfiael  {nygica,  VII,  5). 

Atti  della  R.  Accademia  —  Voi.  XXXUI.  40 
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Di  ritornare  su  quosto  stesso  concetto  gli  danno  pure  oc- 
casione le  considerazioni  che  svolge  a  proposito  del  moto  d'un 
disco  orizzontale  girevole  intomo  al  sno  centro: 

Quaelìbet  pars  corporea  quae  a  se  movetur  impetu, 
«idem  a  quali bet  estrinseca  virtute  movente  im- 
presso, habet  naturalem  inelinationem  ad  rectum  iter, 
non  aatem  curvum,  unde,  ai  a  dieta  rota  particula  ali- 
qua  Buae  circumferentiae  disjungetur,  absque  dubio 
per  aliquod  temporis  apatium  pars  separata  recto  iti- 
nere ferretur  per  aerera,  ut,  ezemplo  a  fundis  quibua 
jaciuntur  lapides  sumpto ,  cognoacere  possumus  in 
quibuB  impetus  motus  impressi,  naturali  quedam 
propensione,  rectum  iter  peragit,  cum  evibratus  lapis 
per  tineam  rectam  contiguam  gyro  quem  primo  faciebat 
in  punto  quo  dimisaus  fuit,  rectum  iter  instituat,  ut 
rationi  consentaneum  est  (1). 

Giova  osservare  che  mentre  ci  sono  stati  conservati  pa- 
recchi passi,  tratti  da  opere  perdute  di  filosofi  greci,  nei  quali 
la  propensione  delle  parti  d'un  corpo  rotuite  a  staccarsi  o 
come  essi  dicevano  ad  '  emigrare  ,  (diroxuipflv)  allontanandosi 
dal  centro  o  dall'asse  di  rotazione,  è  riconosciuta  come  atta  a 
render  ragione  di  determinati  effetti  dei  moti  rapidi  di  rota- 
zione, pure  in  nessuno  di  essi  si  riscontra  la  menoma  traccia 
di  tentativi  diretti  a  stabilirne  la  causa  o  a  riconnetterla,  come 
fo  il  Benedetti,  a  qualche  altra  proprìetit  piìi  generale  del  mo- 
vimento. 

£  cosi  tAentre  alta  considerazione  di  tale  tendenza  si  fa 
continuamente  rieorso  nelle  teorìe  dei  pensatori  greci  snll'  orì- 
gine del  mondo,  e  specialmente  in  quelle  di  Ajiassimandro  e  di 
Anassagora,  che  spiegavano  mediante  l'ipotesi  d'un  movimento 
vortiooso  iniziale,  il  separarsi  e  l'ordinarsi  degli  dementi  ete- 
rogenei costituenti  il  caos  primitivo,    pure   essi   sembrano  non 

{'[)Sadmn  quoque  rationtfit  ut,  guanto  maiorentaUqua  rota,  tanto  maiATtm 
quoque  impetum  et  Ìmpr*saiontm  motui  Hut  eireumftroHtiat  parità  recipkmt, 
inde  latft  eventi  ut,  dum  eam  tialere  potumut,  id  eum  labore  et  cum  diffieul- 
tate  agamua,  quia  quanto  tnator  est  diamtter  uniui  circuii  tanto  minut  eurta 
tet  eiuodem  eireumferttUia.....  Umde  earutndem  parUum  dieta*  eircumferentiat 
titatug  ad  inelinationem  siti  a  natura  tributam,  quae  §»t  inee- 
dendi  per  lineam  rectam,  magia  aecedìt  (159). 
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«ssersi  mai  dimandati,  a  quale  (ausa  dovesse  alla  sua  volta 
esaere  attrìbuita  tale  efficacia  "  segregatrìce  .,  posseduta  da 
movimenti  di  rotazione  (1).  Essi  la  considerano  come  un  effetto 
naturale  di  tali  moti,  o  un  loro  carattere  apecifìeo,  primordiale. 
Per  adoperare  il  linguaggio  moderno,  essa  costituiva  per  loro 
una  delle  leggi  fondamentali  del  moto,  qualche  cosa  cioè 
cfae,  piuttosto  che  richiedere  delle  spiegazioni,  era  suscettibile 
di  fornirne. 

A  nessuno  di  essi  insomma  si  presentò  mai,  come  al  Bene- 
detti, l'idea  che  tale  proprietà  non  fosse  che  una  semplice  con- 
seguenza  dì  un'altra  proprietà  assai  più  generale  dei  corpi  in 
moto,  della  tendenza  cioè  che  essi  in  ogni  istante  manifestano, 
a  proseguire  il  loro  moto  in  direzione  costante. 

Ciò  non  ha  tuttavia  impedito  a  quelli  tra  i  filosofi  greci 
che  si  spinsero  pih  avanti  nello  studio  dei  fenomeni  naturali, 
di  applicare  correttamente  tate  proprietà  dei  moti  rotatori,  da 
essi  ammessa  come  un  dato  sperimentale  non  ulteriormente  ana- 
lizzabile, alla  spiegazione  di  altri  fenomeni  meccanici  più  com- 
plicati. Alcuni  dì  essi  giunsero  perfino  a  conclusioni  che  costitui- 
scono certamente  qualche  cosa  di  piii  che  un  vago  presentimento 
delle  idee  moderne  sulla  causa  dei  moti  celesti. 

In  un  interessante  passo  del  De  coelo  di  Aristotile  è  attri- 
buita ad  Empedocle  l'opinione  che  gli  astri  non  *  cadano  ,,  non 
ostante  il  loro  peso,  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  si  versa 
l'acqua  contenuta  in  un  secchio  che  sia  volto  in  giro  rapida- 
mente a  modo  di  fionda  (2). 

Un'opinione  analoga  è  pure  attribuita  ad  Anassagora,  dal 
quale  ai  racconta  che  a  proposito  di  un  meteorite,  abbia  espresso 
la  sua  credenza  che  tutto  il  cielo  fosse  ripieno  di  aimilì  massi, 
Q  che  questi  e  insieme  ad  essi  anche  gli  astri  cadrebhero,  se 
alla  loro  caduta  non  si  opponesse  il  rapido  moto  di  rotazione  dal 
qaale  essi  sono  animati  (3). 


(1)  Nella  teoria  cosmogonica  esposta  nel  Thneo  di  Platone,  si  fn  aao  a 
questo  proposito  del  paragone  del  ventilabro.  Cfr.  anclie  Dielb,  Doxogi-aphi 
grafci,  408- 

(2)  Cfr.  Plctabco,  De/(iriVÌ«  orfif  funiirr,-  rfl  \xiv  OfXfivT]  8oi\9«io  irpò^  Ti 
H^  Ttta«lv,  i\  Klvriot;  aòrf\. 

(8)  Jacobi,  in  una  sua  opercC  giovanile  sulla  storia  della  scienza  gl'eoa 
(  Untersuchungen  Bber   da»   tiiathtinatiiche   Winen  der  Grìtchen),    ai    ferma  a 
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§7-. 

Ma  noa  è  solo  di  quella  parte  della  legge  d' inerzia  che 
attribuisce  ai  corpi  in  moto  la  tendenza  s  proseguire  il  loro 
corso  in  direziono  costante,  che  il  Benedetti  ha  fatto  uso  come 
d'un  principio  atto  a  render  ragione  di  fenomeni  meccanici,  che 
prima  di  lai  erano  ritenuti  come  *  naturali  „  e  non  bisognevoli 
di  spiegazione. 

Piii  importanti  ancora  sono  le  applicazioni  da  lui  fatte  del- 
l'altra  parte  della  etessa  legge,  riguardante  la  persistenza 
della  velocità  (1)  comunque  acquistata  da  un  mobile,  quando 
anche  cessino  d'agire  le  cause  che  l'hanno  determinata,  ed  egli 
è  il  primo  che  abbia  ricorso  a  questo  principio  per  spiegare  il 
fatto  dell'accelerarsi  del  moto  d'un  corpo  che  sìa  soggetto  alla 
continua  azione  d'una  forza  costante. 

Prima  dì  considerare  l'applicazione  che  egli  fa  di  questo 
princìpio  al  caso  di  gravi  cadenti,  citerò  un  passo  nel  quale 
egli  lo  applica  per  rendersi  ragione  dell'aumento  della  velocità 
angolare  della  frombola  di  giro  in  giro,  a  parità  di  impulsi  a 
essa  successivamente  comunicati  dalla  mano  (160):  Vera  ratio 
cur  multo  longius  corpus  atiquod  grave  ìmpellatur 
funda  quam  manu,  inde  oritur  quod,  circumvolvendo 
fuadam,  maior  impressio  impetus  motus  fìt  in  corpore 
gravi  quam  fieret  manu,  quod,  corpus,  liberatum  deinde 


coDBideraTe  questa  tiefe»  SaturMraehtmtg  dt»  Annaagora»  wm  dtm  wir 
tUdU  ohm  Staumn  eernéhmen  dati  d«r  M<md,  tMtm  teine  Sektmmgkraft  a^f- 
hOrte,  tur  Erde  faUen  witrde  ute  der  Stein  >n  der  Schieuder.  Questo  pasao  è 
citato  dallo  Hohboldt  (Koemoa,  B.  Ili,  348),  dall'  opera  ancora  inedita  di 
Jacob  i. 

(1)  Tale  persistenza  della  velocità  (contrariamente  a  cib  che  avvenne 
della  *  fona  centrifuga  ,)  era  dagli  antichi  considerata  più  comò  od  fatto 
di  spiegate  che  non  come  nn  principio  da  adoperare  alla  spiegadone  di 
altri  fatti.  I  tentativi  di  Aristotile  di  dame  ragione  mediante  consider&- 
lioDÌ  relative  all'azione  del  mezzo  (dicendo,  ciak,  che  il  corpo  vien  conti- 
nuamente spinto  innanzi  dall'urto  dell'aria  che  subentra  dietro  di  lai),  sono 
dovuti  agli  stessi  bisogni  mentali  che  spingono  i  fisici  moderni  ad  evitare 
l'ipotesi  delle  "  forze  a  distanza,.  Cfr.  Aiibtot,  ,  iftywca.  Vili,  IO:  vbi 
KivctToi  fvio  auvEXdX,  }if\  AitTOM^vou  toO  kiv^oovtoi;,  oIov  va  ^inTÓficva. 
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Cam  fuerit  a  funda,  natura  duce  iter  suum,  a  puncto 
a  quo  prosiliit,  per  lineam  contiguam  gyro  quem  po- 
stremo faciebat,  3uscipìt.  Dubitandamque  Bon  est  quio 
dieta  fonda  maior  impetus  motus  dicto  corpori  im- 
primi posslt,  cum  ex  multis  circumactibuB  maior 
semper  impetus  dicto  corpori  accedat. 

È  a  questo  stesso  accumularsi  di  effetti,  dovuti  alla  con- 
tiona  azione  di  una  stessa  forza,  che  agiaoa  prima  su  un  corpo 
in  riposo  e  poi  successivamente  su  questo  stesso  corpo,  già 
per  se  stesso  moventesi  a  causa  della  persisteuBa  degli  ef- 
fetti dovuti  all'antecedente  azione  della  forza  stessa,  che  egli 
attribuisce  il  continuo  incremento  della  velocità  d'un  grave 
cadente:  *  motus  rectus  dictua  naturalia  suam  semper 
velocitatem  adauget  ob  continuam  impressionem  quam 
recipit  a  causa  perpetuo  coniuncta  cvm  ipso  corpore 
quae  est  propensio  illa  natnralis  eundi  breviori  qua- 
dam  via  ad  locum  snum  ,  (pag.  195)  (1). 

La  conformità  st«8sa  del  punto  di  vista  al  quale  si  colloca 
il  Benedetti  in  queste  sue  considerazioni,  con  quello  dal  quale 
noi  pure  siamo  abttnati  a  collocarci,  in  causa  appunto  dei  suc- 
cessivi progressi  della  scienza  nella  direzione  da  lui  pel  primo 
indicata,  può  indurci  a  far  troppo  scarso  valutamento  del  grado 
d'originalità  e  d'importanza  che  ad  esse  va  attribuito. 

Nulla  pub  servir  meglio  a  evitare  questo  pericolo  quanto 
il  porre  di  fronte  la  risposta  che,  come  abbiamo  visto,  il  !^ene- 
detti  dà  alla  domanda:  *  perchè  nn  grave  cadendo  aumenta  di 
velocità  ,,  con  quella  che  alta  stessa  domanda  è  data  negli 
scritti  di  quelli  tra  i  suoi  predecessori  immediati,  le  cui  ricerche 
relative  al  moto  dei  gravi  hanno  portato  maggior  contributo  al 
progresso  della  scienza. 

Basti  dire  che  il  Tartaglia  non  sa  offrire  del  fatto  dell'ac- 
celerarsi dei  gravi  altra  spiegazione  che  la  seguente: 


(1)  Il  primo  teotaiivo  di  applicale  queste  coneiderazioni  alla  deda- 
aoiie  della  Ugge  d'accelerazione  dei  gn.si  (aJla  cui  acopetta  Qalìleo  (finnae 
pei  via  a&tto  diveraa)  h  dovuto  al  Qibbbhdi  (Dì  motu  impresso  a  motori 
trantlatOf  pag.  66-73,  Parigi,  1642).  Newton  attribuisce  erroneamente  tale 
dedniioae  a  Galileo.  Cfr.  a  questo  proposito  l'articolo  già  citato  dal  Wohl- 
wiLiC  Zeitsehr.  fflrVolkerpsychologien.Sprachwiasenschafl  ,,  B.  15,  p.  357). 
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"  Questo  medesimo  [accelerarsi]  se  verifica   ancora  in  ca- 

*  dauno  che  vada  verso  un  loco  desiato,  che  quiuito  più  se  va 
'  approssimando  al  detto  loco  tanto  più  se  va  alegraodo  et  più 

*  se  sforza  de  caminue,  corno  appare  in  un  peregrino  che  venga 
"  d'alcun  loco  lontano  ohe  quando  è  propìnquo  al  suo  paese  se 
"  aforza  naturalmente  al  caminaro  a  più  potere,  tanto  più  quanto 

*  più  vien  da  lontani  paesi;  però  il  grave  fa  il  medemo,  an- 
'  dando  verso  il  proprio  nido  che  è  il  centro  de!  mondo,  et 
"  quanto  più  vien  di  lontano  in  esso  centro  tanto  più  a  quello 
"  andana  veloce  ,   (Tartaglia,  Nova  acientia,  in  principio). 

E  analogamente,  parlando  della  diminuzione  di  velocità  che 
subisce  un  corpo  lanciato  verticalmente  in  su: 

'  Questo  medesimo  se  verifica  in  cadauno  che  sia  violen- 
'  temente  menato  verso  a  un  luoco  da  osso  odiato  che  quanto 
'  più  se  va  approssimando  al  detto  luoco  tanto  più  se  va  at- 
"  tristando  in  la  mente  e  più  cerca  de  andar  tardigando  „. 

A  chiarire  ancor  meglio  il  contrasto  tra  queste  idee  e 
quelle  del  Benedetti,  le  cui  opere  sono  state  scritte  meno  d'un 
quarto  di  secolo  dopo  quella  del  Tartaglia,  da  cui  ho  tratto  il 
brano  sopracitato,  riporterò  ancora  il  seguente  passo  del  Bene- 
detti,  ove  il  concetto  che  l'aumento  di  velocità  del  grave  cadente 
sia  da  attribuire  alla  continuata  azione  del  peso  e  all'accumu- 
larsi della  velocità  che  da  esso  gli  vien  comunicata  nei  succes- 
sivi intervalli  di  tempo,  risulta  espressa  ancor  più  distintamente: 

JmpetDOsitas  in  motibus  rectis  natura libus  con- 
tinuo crescit,  cnm  corpus  perpetuo  in  se  causam  mo- 
ventem,  idest  propeneionem  eundiadlocum  eia  natnra 
aesignatum,  habeat.  Aristoteles(i>eCì>e/o,I,  8)  dicere  non 
deberet  quod,  quanto  propius  accedit  ad  terminum  ad 
quem,  tanto  magìs'sit  velox,  sed  potius,  quanto  lon- 
gius  distat  a  termino  a  quo,  tanto  velocius  exiatit, 
quia  tanto  maior  fit  semper  ìmpressio,  quanto  magis 
movetur  naturai  iter  corpus,  et  continuo  novum  im- 
petum  recipit,  cum  in  se  motus  causam  contineat, 
quae  est  inclinatio  ad  locum  suum  eundi  (pag.  184). 
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Di  questo  modo  di  spiegare  il  crescere  della  velocità  dei 
gravi  cadenti,  il  quale  pure  ci  sembra  il  più  atto  a  presentarsi 
spontaneameote,  dod  si  trova  traccia  in  alcun  autore  antico  o 
moderno  anteriore  al  Benedetti.  E  ciò  è  tanto  più  notevole  in 
quantochè  non  mancano  testimoDianze  attendibili  che  ci  vietano 
di  credere  che  il  Benedetti  sia  stato  il  primo  a  proporsi  tale 
questione  come  un  problema  da  risolvere. 

Mentre  infatti  per  Aristotile  il  crescere  della  velocità  d'un 
grave  cadente,  col  euo  avvicinarsi  al  punto  al  quale  tende,  era 
considerato  come  un  semplice  {atto  di  cui  gli  sarebbe  sembrato 
tanto  poco  ragionevole  il  domandarsi  il  perchè,  come  sembra 
ora,  per  esempio,  il  domandarsi  perchè  sussista  la  legge  d'inerzis, 
il  suo  commentatore  Simplicio  ci  ha  conservato  un  brano  di 
un'opera,  sfortunatamente  perduta,  del  più  grande  astronomo 
greco,  Ipparoo  (del  2"  secolo  a.  C),  portante  il  titolo  :  Delle  cose 
che  cadono  per  effetto  del  loro  peso  (ricpl  tlùv  hià  ftapi-nyia  kAtui 
9Cpo^éviuv),  nella  quale  egli,  dopo  essersi  appunto  proposta  la 
suddetta  questione,  ricorre  per  risolverla  ad  un'  ipotesi  che 
coincide  perfettamente  con  quella  alla  quale  17  secoli  più  tardi 
Qalileo  fu  condotto,  e  che  si  trova  esjwsta  nei  suoi  Sermones 
de  motu  gravium,  1592  (Ediz.  Àlberi,  I,  1-80)  e  riprodotta  poi 
nel  Dialogo  di  due  scienze  nuoce  (1638). 

Per  Ipparco  il  caso  più  semplice  da  considerare,  da  chi  si 
accinga  ad  analizzare  il  modo  d'  agire  del  peso  come  causa  di 
movimento,  è  quello  d'un  grave  lanciato  verticalmente  all'insù, 
ed  egli  si  rappresenta  il  variare  della  sua  velocità  come  il  ri- 
sultato dell'azione  simultanea  di  due  tendenze  contrarie,  delle 
quali  l'una  (il  peso),  se  agisse  da  sola  farebbe  muovere  il  grave 
di  moto  equabile  verso  il  basso,  l'altra  invece,  cioè  la  spinta 
comunicata  al  corpo  nell'atto  di  lanciarlo,  tenderebbe  a  far 
muovere  il  corpo  stesso  dal  basso  all'alto  con  velocità  de- 
crescente (1).  Il  punto  nel  qufile  il  grave  cessa  di  salire  e  co- 
di Di  qneato  concetto  del  i^raclnale  *  «Banrini  ,  dell'impulso  comniiicato 
al  mobile  da  una  foisi,  quando  questa  abbia  cemato  di  ag:tre  m  lai,  dovuto 
all'insnfGciente  analin  dei  dati  dett'omei-TasioQe  diretta  e  alta  difficoltà  che 
presente  la  '  dednrione  ,  de^i  effetti  delle  reiiitenES,  si  ritrova  ancora 
traccia  in  Benedetti  (cfr.  Speeulai.,  pag.  865);  ad  esso  ti  arrestarono  Leo- 
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mÌDcia  a  discendere,  è  quello  nel  quale  il  decrescere  di  tale 
velocità  (la  quale  inizialmente  era  maggiore  di  quella  costante 
di  verso  opposto,  di  cui  il  corpo,  per  ipotesi,  partecipa  in  virtU 
del  proprio  peso)  è  proceduto  fino  al  punto  di  renderla  uguale 
in  grandezza  a  quest'ultima.  À  partire  da  tal  punto  il  corpo 
comincia  a  discendere  e  discende  sempre  piii  rapidamente  perchè 
dalla  velocità  costante  che,  per  il  peso  essa  tenderebbe  ad  assn- 
mere,  va  sottratta  una  velocità,  sempre  ulteriormente  decrescente, 
diretta  dal  basso  all'alto. 

Dal  che  Ipparco  conchiude  che  se  i  limiti  delle  nostre  pos- 
sibili osservazioni,  non  ci  impedissero  di  seguire  il  moto  del 
corpo,  fino  al  punto  nel  quale  l'effetto  della  spinta  comunica- 
tagli col  lanciarlo,  cioè  la  suddetta  velocità  decrescente,  sia 
completamente  esaurita,  noi  lo  vedremmo  da  quel  punto  in  avanti 
continuare  a  muoversi  dì  moto  equabile. 

Passando  poi  al  caso  del  corpo  che  cada,  partendo  dalla 
quiete  senza  aver  subito  prima  alcuna  spìnta  all'insii,  Ipparco 
lo  assimila  al  precedente,  osservando  che  anche  qui  v'è  qualche 
cosa  che  produce  effetti  analoghi  a  quelli  della  spinta;  v'è  cioè 
la  reazione  dell'appoggio,  la  quale,  se  prima  della  caduta  valeva 
a  sopprimere  completamente  ogni  effetto  del  peso  (e  comunicava 
quindi  al  grave  una  velocità  verso  1'  alto  eguale  ed  opposta  a 
quella  che  il  peso  gli  imprimeva  verso  il  basso),  quando  il  grave 
è  abbandonato  a  se  stesso  agisce  ancora  su  lui,  come  la  spinta 
agiva  sul  grave  considerato  prima;  la  sola  differenza  essendo 
che,  nel  caso  del  grave  che  parte  dalla  quiete,  la  velocità  diretta 
verso  l'alto  è  inizialmente  uguale  a  quella  diretta  verso  il  basso 
che  il  corpo  concepisce  per  effetto  del  suo  peso,  dimodoché  il  moto 
ha  luogo  come  nel  caso  de!  grave  lanciato,  quando  in  questo  si 
consideri  solo  il  moto  che  avviene  a  partire  dall'istante  in  cni 
esso  r^ginnge  la  sna  massima  altezza.  > 

In  ambedue  i  casi  il  grave,  se  il  suo  moto  non  venisse  troppo 

nardo  da  Vinci  e  Cardano.  Quest'ultiEao  ricorra  in  proposito  al  pangone 
d'uQ  corpo  che  si  raffredda  lentamente  quando  venga  rimosso  dalla  «or- 
gente  da  cui  gli  vien  comunicato  calore.  La  locuzione,  ancora  agata,  di 
*  velocità  impressa  ,  suggeriva  originariamente  l'analogia  tra  il  persistere 
della  velocità  e  il  persistere  à^lVimprotOa  dopo  rimosso  il  sigillo  che  l'ti» 
prodotta,  e  rappresenta  uno  stadio  ulteriore  verso  la  completa  a 
della  legge  d'inerzia. 
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presto  impedito  dall'urto  contro  altri  corpi  che  si  oppongono 
alla  sua  ulteriore  discesa,  prima  che  si  esaurisca  l'azione  della 
causa  perturbatrice  (rappresentata  dalla  suddetta  spinta  all'ìnsìi, 
cbe  maschera  gli  effetti  del  peso)  giungerebbe  a  un  punto  oltre 
al  quale  continuerebbe  a  muoversi  di  moto  uniforme. 

Di  ciò  che  avverrebbe  se  il  corpo,  discendendo  senza  im- 
pedimento, raggiungesse  il  punto  al  quale  si  ammetteva  ten- 
dessero i  gravi,  Ipparco,  a  quanto  almeno  risulta  dai  frammenti 
che  ci  sono  rimasti,  non  pare  essersi  preoccupato  (1). 

La  prima  menzione  che  si  trovi  fatta  di  questo  problema 
è  negli  scritti  di  Leonardo  da  Vinci,  e  la  controversia  relativa 
ad  esso  costituì  poi  uno  dei  luoghi  comuni  nelle  dispute  tra  i 
commentatori  pedanti  di  Aristotile  che  attribuivano  a  questi 
l'opinione  (che  del  resto,  a  quanto  io  so,  non  si  trova  espres- 
samente enunciata  in  alcun  passo  delle  sue  opere)  che  il  corpo, 
giunto  al  centro  della  terra,  si  dovesse  fermare  di  botto,  come 
arrivato  alla  meta  a  cui  tendeva,  e  i  primi  pensatori  indipen- 
denti che  si  occuparono  di  questo  argomento  (Maurolico,  Car- 
dano, Tartaglia)  ì  quali  giudicavano  tale  opinione  insostenibile 
e  assurda. 

Anche  a  questo  riguardo  tuttavia  spetta  al  Benedetti  il 
merito  di  aver  chiarita  definitivamente  la  questione,  ricono- 
scendola identica  ad  un'  altra  sulla  cui  soluzione  l'esperienza 
non  lasciava  luogo  a  dubbio. 

Ecco  il  suo  ragionamento,  esposto  in  una  lettera  a  Fran- 
chino Trivultio  (Pivers.  Specal.,  pag.  368-9): 

De  lapsu  lapidis  versus  eentrum  mundi,  dum  ipsum 
attingere  ac  praeterire  posaet,  de  quo  me  interrogas, 
dico  Nicolaum  Tartaleam,  nee  non  Francisco  Mauro- 
licum,  recto  sensisse,  male  vero  Alexandrum  Piccolo- 
mineum.  Lapis  igitur  ille  transiret  eentrum  rediret- 
que,  cum  diminu tiene  tamen  motus  impressi,  eo 
firme  modo  ut  scribunt  iudiciosìssimi  viri,  donec 
post  multas  redditiones  sursum  deorsumque,  quie- 
sceret  circa  eentrum  mundi.    Faeilioris   tamen   intel- 


(1)  L'importanza  di  questo  brano  di  Ipparco,  noto  anche  al  Wohlwlll 
(al  quale  però  venne  a  cognizione  troppo  tardi  perchè  lo  potesse  utilizzare 
nel  suo  studio  già  citato)  mi  fu  segnalata  dallo  Schiaparelli. 
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ligentiae  gratia,  cogita  filnm  illum  (esempli  adducti 
ab  illis  clarisHÌinis  viris)-cni  pondns  appensnm  est, 
aeqaalem  esee  axi  liorizontìs,  hoc  est  eins  extremi- 
tatem  (immobilis)  esse  in  primo  mobili  et  io  ipso 
zenith  tui  horizontis,  tunc  arcuB  motionis  ipsias  la- 
pidÌB,  per  tantum  intervaltum  quantum  eatdiameter 
terrae,  ioBensibiliter  differret  a  lìnea  recta  et  cam 
lapis  distans  a  centro  mundi  per  semidìametrnm 
terrae  iret  rediretqne,  ut  scis,  ergo  idem  faceret  si 
filum  longiua  esset  per  dictum  terrae  s^midiame- 
trum  ita  ut  posset  ipsnm  oentrum  attìngere,  nam 
differentia  ìlla  semidiametri  terrae,  fere  nnlla  est 
respectu  semidiametri  ìpBÌua  primi  mobilis  (369)  (1). 

§9°. 

Dì  questioni  riguardanti  il  moto  dei  gravi  lanciati  in  dire- 
zione diversa  dalla  verticale  e  dalla  determinazione  delle  loro 
traiettorie,  il  Benedetti  sembra  aver  deliberatamente  ommesse 
di  occuparsi,  scoravate  forse  dal  cattivo  risultato  del  tenta- 
tivo fatto  dal  suo  maestro  Tartaglia,  dì  sottoporre  tali  argo- 
menti a  trattazione  matematica.  Sebbene  convinto,  non  meno 
di  quest'ultimo  (2),  cbe  la  traiettoria  descritta  dai  proiettili  sia 
curvilìnea  fin  dal  principio,  e  che  non  esista  alcun  tratto  per 
quanto  piccolo  di  essa,  durante  il  quale  l'azione  del  peso  non 
si  manifesti  col  defiettere  il  proiettile  dalla  linea  corrispondente 
all'impulso  iniziale,  pure  egli  non  riesce  a  spogliarsi  intera- 
mente dall'idea  che  una  spinta  in  senso  orizzontale  comunicata 
al  corpo,  contribuisca  in  certo  modo  a  sostenerlo,  ritardando  il 
tempo  della  sua  caduta. 

Egli  applica  perfino  questo  concetto  per  spiegarsi  come  la 
trottola  in  moto  si  sostenga,  appoggiandosi  solo  sulla  sua  punta, 
in  posizioni  nelle  quali  non  potrebbe  sostenersi  se  fosse  ferma: 

"  Ab  [eiusmodi]  ìnclinatìone  rectitndinis  motus  partìum  ali- 
*  cuius  corporis  rotundi  fit,  ut,  per  aliquod  temporìs  spacinm, 


(1)  L'indole  del  presente  scritto  non  mi  concede  di  fermarmi  sulle  idee 
astronomiche  del  Benedetti;  dirb  solo  che  egli  fh  datore  entnsiasts  della 
teoria  copernicana,  che  egli  chiama  '  puUherrimam  Aristarchi  Samii  opi- 
nionem,  Uvinitus  a  Copermco  expreatam  ,  (pag,  185). 

(2)  Cfr.  TiRTioLiA,  Quesiti  et  inctnliOKi  diverse,  pag.  1(M. 


oyCoOt^lc 


LB  SPECULAZIONI   DI  alOVANNl  BBNBDBTTI  SUL  HOTO,   ECC.       583 

*  trochuB  ma^a  cam  violentia  seipsam  cìrcumagens,  oninino 
'  recta  quìescat   super   illam  cuBpidem  ferri  quam    habet,  non 

*  inclinans  se  versus  mundi  oentrum,  magis  ad  unam  partem 
'  quam  ad  aliam,  cum  quaelibet  suarum  partium  in  huiasmodi 
'  motuin,  non  inclìnet  omnino  versus  mandi  centrum,  eed  multo 

*  magis  per  transversum  ad  angulos  rectos  cum  linea  directionis, 

*  aut  verticali  aut  orizontie  axe,    ita  ut    necessario  huiasmodi 

*  corpus  rectam  stare  debeat.  Et  quod  dico  ipsas  partes  non 
'  omnino  inclinare  versus  mnndi  centrum,  id  ea  ratione  dico  quia 

*  non  absolute   sunt   unquam   prìvatae   huiusmodi  inclinatione 

*  quae  efficit  ut  ipsum  corpus  eo  puncto  nìtatur.  Verumtamen 

*  est  quod,  quanto  magis  est  velox,  tanto  minus  premit  ipsum 
'  punctum  imo  ipsum  corpus  tanto  magìa  leve  remanet.  Id  quod 
'  aperte  patet  sumendo  exemplum  pilae  alicuius  arcus  ut  ali- 
"  cuius  alterine  instrumenti  seu  machiaae  miseilie  quae  pila, 
'  quanto  est  velocior  in  moto  violento,  tanto  maiorem  propen- 
'  sionem  habet  rectius  eundi,  unde  versus  mundi  centrum  tanto 
'  minus  inclinat  et  hanc  ab  causam  levior  redditur.  Sed  si  clarius 

*  hanc  veritatem  videro  cupis,  cogita  illud  corpus,  trochum  scì- 
'  licet,  dum  velocissime  circumducitur ,  secari  seu  dividi  in 
'  multas  partes,  unde  videbis  illas  omnes  non  illieo  versus 
'  mundi  centrum  descendere,  sed  recta  orìzontaliter,  ut  ita 
'  dicam,  moveri.  Id  quod  a  nomine  adhuc  quod  scìam  in  trocbo 

*  est  observatum  ,  (285-6). 

Nessuno  prima  di  Galileo  sembra  aver  credato,  o  sospet- 
tato, che  un  corpo  lanciato  parallelamente  all'orizzonte,  non 
cessa  per  ci6  (salvochè  per  effetto  della  resistenza  dell'aria)  dì 
subire,  in  ogni  successivo  intervallo  di  tempo,  gli  stessi  abbas- 
samenti che  subirebbe  se,  a  partire  dallo  stesso  istante,  lo  si 
fosse  invece  lasciato  cadere  spontaneamente  lungo  la  verticale. 

(1)  Della  via  seguita  da  Galileo  per  giungere  a  questa  e  all'altra  aua 
grande  scoperta,  quella  cioè  della  legge  dello  caduta  dei  gravi,  tratterò  in 
nna  prosiima  Nota,  nella  quale  mi  propongo  di  analizzare  le  idee  che  de- 
terminarono e  diressero  le  sue  ricerche  sperimentali  sul  moto  dei  proiet* 
tili  e  ralle  disceae  dei  gravi  per  pioni  inclinati. 

L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccari. 
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CLASSE 


SCIENZE   MORALI,  STORICHE   E   FILOLOGICHE 


Adunanza  del  3  Aprile  1898. 


PRESIDENZA   DEL   SOCIO    PBOF.  GIUSEPPE    CABLE 
PRESIDENTE    DELL' AOCADEUIA 


Sodo  presenti  i  Socii;  Clakbita,  Direttore  della  Classe, 
Peyron,  Rossi,  Pezzi,  Cognetti  de  Martqs,  Boselli,  Pehbebo 
e  Nani  Segretario. 

Si  legge  e  si  approva  l'atto  verbale  della  precedente  seduta. 

Quindi  il  Presidente  dà  comunicazione  alla  Classe: 

le  dì  R.  Decreto  in  data  13  febbraio  1898,  col  quale  la 
R.  Accademia  è  autorizzata  ad  accettare  l'eredità  lasciatale  dal 
compianto  Socio  Prof.  Senatore  T.  Vallauei;    . 

2"  di  lettera  del  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  colla 
quale  sono  trasmessi  gli  estratti:  a)  del  R.  Decreto  3  marzo  1S9S 
approvante  la  rielezione  del  Barone  Gaudenzio  Clabetta  a 
Direttore  della  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche; 
6)  e  d'altro  Decreto  di  pari  data  che  conferma  la  elezione  dei 
Professori  Ascoli  Oraziadio  e  D'Ancona  Alessandro  a  Socii  na- 
zionali non  residenti; 

3°  di  lettera  in  data  1°  corrente  aprile  del  detto  pro- 
fessore D'Ancona,  che  ringrazia  la  R.  Accademia  della  nomina 
comunicatagli. 
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Presenta  ancora  un  opuscolo:  La  Lex  Aebutia  (Venezia, 
1897),  offerto  in  dono  dall'autore  Prof.  Laudo  Landucoi  della 
R.  tJniverBità  di  Padova. 

n  Socio  Segretario  presenta  pure,  per  incarico  avutoìie,  le 
seguenti  pubblicazioni,  di  cui  rileva  in  breve  il  contenuto  ed  il 
valore  ecientiGco: 

1°  CEuvres  complètes  de  Bartolomeo  Borghesi,  4  voi.  (Paris, 
1892-1897),  offerte  in  omaggio  daiV Académie  dea  Inscriptions  et 
BeUes-Lettrea  dì  Francia; 

2°  Storia  della  Marina  italiana  dalla  caduta  di  Costanti' 
napoli  alla  battaglia  di  Lepanto  (Roma,  1897),  del  Prof.  Camillo 
Manfroni; 

3°  Illustrazioni  storico-corografiche  della  regione  subalpina 
(Torino,  1898),  dell'avv.  Comm.  Carlo  Dionisotti, 

Il  Socio  'G.  Claretta  prosegue  la  lettura  della  seconda 
parte  della  sua  Memoria:  Sulle  principali  vicende  della  Cisterna 
d'Asti  dal  secolo  XV  al  XVU. 

Egli  prende  a  considerare  la  persona  del  vescovo  Alberto 
de'  Guttuari,  specialmente  nelle  sue  relazioni  con  quel  suo  feudo; 
ed  accenna  al  trattato  di  alleanza  conchiuso  da  lui  nel  1417 
col  conte  di  Virtìi,  fratello  del  duca  Carlo  d'Orléans  relegato 
in  Inghilterra,  al  quale,  come  è  noto,  spettava  in  quei  giorni 
la  signoria  dell'Astigiano.  Che  se  quell'atto  era  suggerito  dal- 
l'interesse politico  che  aveva  il  vescovo  Alberto  di  assicurarsi 
il  possesso  della  Cisterna  e  di  altri  suoi  feudi,  contro  le  mire 
che  vi  potevano  avere  i  suoi  avversari,  egli  non  intralasciava 
pure  di  provvedere  altrimenti  ad  altro  ordine  di  cose  che  pote- 
vano riuscirgli  vantaggiose. 

Profittando  di  una  violazione  a  patti  conchiusi  dai  Garetti, 
feudatari  della  Cisterna,  in  un  componimento  avuto  con  lui, 
egli,  senz'altro,  non  frapponeva  indugio  ad  investire  di  parte  della 
Cisterna  i  fratelli  Domenico,  Giovanni  e  Benedetto  de'  Guttuari. 
Senonchè  ad  onta  dì  questo  i  Garetti  non  si  smarrivano  di 
coraggio,  ben  conoscendo  come  nei  tempi  che  correvano,  la  for- 
tuna il  piii  delle  volte  secondasse  gli  audaci,  allorché  erano  in 
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grado  di  disporre  di  an  certo  apparato  di  forze.  E  i  documenti 
inseriti  nel  processo  manoscritto,  ohe  diede  in  massima  pftrte 
alimento  a  questo  studio,  per  l'appunto  ci  provano,  come  i 
Garetti  riuscissero  ad  indurre  il  vescovo  Alberto  a  venire  ad  un 
componimento,  in  forza  del  quale  egli  facevasi  ad  investire  quei 
contendenti  di  parte  del  feudo  della  Cisterna.  Il  preambolo  poi 
del  documento  è  abbastanza  eloquente,  e  ci  attesta  che  il  ve- 
scovo Alberto  cedeva,  per  non  andar  incontro  a  maggiori  danni... 
eognoscena  et  manifeste  videns  dictos  fratrea  omnino  diaposUos  ad 
non  ohsercandam  dictam  aententiam,  ratificationem  et  promiashnem 
per  ipsos  ut  supra  factas;  volensque  ac  cupiens  foto  suo  posse  evi- 
tare scandalo  et  pericttUt  que  verisimilìter  ipsi  domino  episcopo  et 
eius  astensi  ecclesie  occaxione  diete  questionis  controuersie  discordie 
contetttionia  et  debati  contingere  et  saceedere  poasent  si  diete  partes 
prò  predictis  ad  grauiores  sive  maiores  discordias  pervenirent... 

I  congiunti  suoi  peraltro,  cioè  i  Guttuari,  proseguivano  s 
mantenere  la  parte  di  quel  feudo  loro  conceduta.  E  il  26  aprite 
del  1418  Domenico  succitato,  sotto  la  loggia  della  cittadella 
d'Asti,  conchiudeva  col  Sire  francese  un'alleanza,  a  un  dipraaso 
simile  a  quella  fermata  precedentemente  dal  vescovo  col- 
rOrleanese.  Senonchè  i  &tti  che  si  compiono  e  si  sostengono 
colla  violenza  o  col  favoritismo,  non  hanno  generalmente  sodo 
fondamento.  E  mancato  ai  vivi  nel  1439  quel  vescovo,  veniva 
a  cessare  il  predominio  dei  Guttuari,  e  risorgeva  quello  degli 
altri  pretendenti. 

L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Nani. 


-  Vncnn»  B«»,  Tlpofnft  di  S.  M.  •  Boll  Priaelrl. 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Àdnnanza  del  17  Aprile  1898. 

PRESIDENZA    DEL    SOCIO    PROF,    ALFONSO    C0S9A 
VICE-PRESIDENTE   DELL'ACCADEMIA 


Sodo  presenti  i  Soci:  Bizzozero,  Direttore  della  Classe, 
Bebbdti,  D'Ovidio,  Spezia,  Camerano,  Segbb,  Peano,  Jadakza, 
FoÀ,    GtrtDi,  FiLETi  e  Naccari  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  1'  atto  verbale  della  seduta  pre- 
cedente. 

n  Segretario  legge  la  lettera  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  che  accompagna  i  decreti  di  nomina  a  Soci  nazio- 
nali non  residenti  dei  professori  Bianchi,  Diki  e  Gtolgi,  e  i 
decreti  di  nomina  a  Soci  stranieri  dei  signori  Bunsen,  Haeckel 
e   Bebthelot. 

n  Segretario  comunica  la  lettera  di  ringraziamento  inviata 
dal  prof.  Bianchi  per  la  sua  nomina  a  Socio  nazionale  non  re- 
sidente e  quella  del  prof.  Berthelot  per  la  sua  nomina  a  Socio 
straniero. 

Il  Socio  Seore  fa  omaggio  all'Accademia  di  due  opuscoli 
intitolati  :  Su  alcuni  punti  singolari  delle  curve  algebriche  e  La 
molteplicità  nelle  intersezioni  delle  curve  piane  alg^>ricke. 

Il  Segretario  presenta  un  opuscolo  inviato  in  omaggio  dal 
prof.   Marco  Fiorini,  intitolato  il  Periplus  di  A.  E.  NordenskiSld. 

Alti  della  R.  Aeeademia.  —  Voi.  XXXIII.  41 
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Il  Socio  Cauera.no  preseota  una  sua  nota,  Sulla  striatura 
trasversale  dei  muscoli  delle  mandibole  degli  onicofori.  Sarà  inserita 
negli  AUi. 

Il  Socio  Naccari  a  nome  del  Socio  Guareschi  presenta  una 
nota  del  Socio  Quareschi  steaso  e  del  Dott.  Emesto  Gbaki>e, 
intitolata  :  Osservazioni  sali'  analisi  elementare.  Sarà  inserita 
negli  Atti. 

Vengono  inoltre  accolti  per  l' inserzione  negli  Atti  i  se- 
guenti scritti: 

1"  I  pretesi  rapporti  genetici  fra  i  linfociti  ed  il  cloragogeno, 
nota  del  Dott.  Daniele  Bosa,  presentata  dal  Socio  Cahebano, 
2"  Alcune  esperienze  su  la  scarica  dei  condensatori,    nota 
del  Prof.  Antonio  Garbasso,  presentata  dal  Socio  Naccabi, 

3°  Su  talune  proprietà  di  un  sistema  di  due  correnti  al- 
ternative difasate  qualunque  ed  applicazione  ad  un  apparato  di 
misura  e  ad  un  minore  a  campo  Ferraris,  nota  del  Dott.  Andrea 
Qiulio  Rossi,  presentata  dal  Socio  Naccabi. 

Quindi  la  Classe  si  costituisce  in  seduta  privata   per  pro- 
cedere alla  votazione  per  la  nomina  dì  Soci  corrispondenti. 
Nella  Sezione  di  Matematiche  pure  riescono  eletti  i  signori: 
Prof.  Emesto  Cesàbo  della  R.  Università  di  Napoli, 
Prof.  Guido  Casteujuovo  della  R.  Università  di  Roma, 
Prof.  Giuseppe  Veronese  della  R.  Università  di  Padova. 
A  Soci  corrispondenti    nella  Sezione  di  Fisica   generale  e 
sperimentale  riescono  eletti  i  signori: 

Prof.  Antonio  Pacinotti  della  R.  Università  di  Pisa  e 
Sir  Giorgio  Gabriele  Stokeb,  Professore  nella  Università 
di  Cambridge. 


oyCoOt^lc 


SDLLA  STRIATdRi.  TRASVERSALE   DBI   MCSCOLI,  ECC.  SS 

LETTURE 

Sulla  striatura  trasversale  dei  muscoli  delle  matidibole 

negli  Onicofori; 

Nota  del  Sodo  LORENZO   CAMERANO. 


Lo  studio  dell'organizzazione  degli  Onicofori  o  Prototra- 
cheati  è  di  grande  interesse  non  solo  per  le  questioni  che  ri- 
guardano la  filogenia  dei  Tracheati:  ma  anche  per  quelle  che 
8Ì  riferiscono  alla  teoria  dell'evoluzione  in  generale,  ai  fenomeni 
di  convergenza,  ecc. 

Lo  studio  quindi  della  struttura  di  questi  strani  animali, 
che  presentano  ad  un  tempo  caratteri  di  Ànellide  e  caratteri 
di  Tracbeato,  deve  essere  fatto  con  grande  cura  anche  nei  più 
minuti  particolari. 

Avendo  avuto  occasione  di  esaminare  varìi  individui  dì 
PtripatuB  quitensie  Schh.,  dirò  qui  di  alcuni  particolari  riferen- 
tisi  alla  struttura  dei  muscoli  delle  mandibole  e  delle  zampe. 

E.  Gnibe  fu  il  primo  a  ricercare  un  po'  minutamente  la 
struttura  di  una  specie  di  Peripatus  {1).  Egli  dice  dei  muscoli: 

*  Alle  Muskeln  zeigen  keine  Querstreifung  und  den  Schimmer 
'  von  Sehnen  ,, 

Molto  piti  tardi  il  Moseley  ripigliò  lo  studio  della  struttura 
degli  Onicofori  e  nel  suo  lavoro  intorno  al  Peripalus  capensis  (2) 
parlando  delle  affinità  dei  Ferìpati  dice:  "  Peripatus  thus  sbows 

*  affinitiea  in  some  points  to  ali  main  branches  of  the  famiiy 
'  tree  of  Tracbeata  ;   but  a  gulf  is  fixed  between  it  and  them 

*  by  the  divarication  of  the  nerve-cords,  and  berne  out  some- 

*  what  by  such  facts  as  the  non-strìation  of  the  muacles,  great 
'  power  of  extension  of  the  body,  arrangement  of  the  digestive 

*  tract   in  the  early  stage,  persistence  of  metaniorphosìs,  and 

{1)  UtUersuck.  Sbtr  dtn  Bau  vo»  Peripatua  Eduiardfii.  '  Mttller'a  Àrch. 
Anat  Pfays.  ,.  1853,  pp.  822,  Uv.  IX-X. 

(2)  Oh  Ai  Strutiure  and  Dtvtlopmmt  ofPeripalu»  eapetmit.  '  Phil.  Trana.  „ 
»oI.  164,  p.  776  (1874). 
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590  LORENZO  CAHERANO 

*  in  the  parta  of  their  mouth,  the  full  history  of  the  rnsnner 
"  of  origin  of  theae  being  reserved  ,. 

N^ella  tavola  LXXin  dello  stesso  lavoro  egli  dà  i  disegni 
delle  fibre  liscie  (fig.  8),  e  nella  spiegazione  dice  espres8ament«: 
"  a.  Fibre  io  state  of  contraction,  wich  has  taken  a  somewhat 
°  spirai  form.  The  shading  gives  somewhat  the  appearance  of 
"  transverse  striation  „. 

Nell'anno  1883,  Moseley  e  Sedgwick  pubblicarono  (1)  il  la- 
voro che  Balfour  aveva  lasciato  incompleto  intomo  all'anatomia 
ed  allo  sviluppo  del  Peripatus  capensis.  In  questo  lavoro  il  Bal- 
four dice  :  "  Histology  of  the  muscle  —  The  main  muscles  of  the 
"  body  are  unstriated  and  divided  into  fibres,  each  innested  by 
"  a  delicate  membrane.  Between  the  membrane  and  miiscle  are 
"  scattered  nncleì,  which  are  never  found  inside  the  muscle  fibres. 
"  The  muacles  attached  to  the  jaws  form  an  exception  in  that 
'  they  are  distinctly  transversely  stnated  ,  {pag.  243). 

E.  Gaflfron  nel  1883  e  nel  1885  pubblicò  uno  studio  minuto 
sull'anatomia  ed  istologia  particolarmente  del  Peripatus  Ed- 
wardsii  (2)  e  a  proposito  dell'istologia  dei  muscoli  dice  {p.  44): 
"  Sàmmtliche  Muskelfasern  von  Peripatus  entbehren,  wie  schon 
'  mehrore  frllhere  Beobachter  angaben,  der  Querstreifung  .. 

Adam  Sedgwick  (3)  descrisse  pure  i  muscoli  delle  mandi- 
bole: ma  non  dice  nulla  della  loro  striatura  trasversale. 

Consultando  i  trattati  di  Anatomia  comparata  e  Zoologia 
più  importanti  si  nota  una  discrepanza  veramente  notevole  in- 
tomo al  modo  di  intendere  la  struttura  dei  muscoli  in  questione. 

n  Glaus  nel  suo  noto  trattato  di  Zoologia  afferma  senz'altro 
che  i  muscoli  degli  Onicoforl  non  sono  striati   trasversalmente. 

Korschelt  e  Heider  nel  loro  trattato  di  Embriologia  compa- 
rata degli  invertebrati  (Jena,  1892)  dicono  della  musculatura: 

(1)  Balfodb  F.  M-,  The  Anatomy  and  Drvelopmeni  of  Peripatat  eapttma; 
edited  bj  Prof.  H.  N.  Moseley  and  A.  Sedgwick.  '  Quarl.  J.  Micr.  Se.  ,, 
SXIII.  pp.  213-259,  tav.  XUI-XX,  1883. 

(2)  ■  Zool.  Beitr.  .  di  Schneider.  v.  I,  Heft.  I,  paff.  88-60,  tav.  VlI-IIf 
(1883-1885)  e  pag,  145-162,  tftv.  XII-XXIII. 

(3)  The  Deveiopmmt  of  the  cape  tpecU»  of  Ptripatut.  *  Quart.  Jonrn. 
MicroBcop.  Se.  „  new  Ser..  voi.  XXVIII,  1888.  —  Monograpk  of  the  genut 
Peripaitia.  Ibidem. 
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'  Was  die  erstere  betrifft,  ao  eDtbehrt  sie  der  Querstreifung 
'  (niir  die  Kiefermuaketn  solten  quergestreift  seìn)  und  bildet 
'  eioen  fiautmuskelscMauch  ,. 

Boas  {Lehrbach  der  Zoologie,  Jena,  1890)  dice:  '  Die  Muakeln 

*  bestehen  grdsstentheils  au3  glaUen  Maskelfasern  ,. 

Gegenbaur  afferma  nel  suo  trattato  di  Anatomia  com- 
parata che  i  muscoli  degli  Onicofori  sono  tutti  lisci.  La  stessa 
cosa  si  legge  nel  Trattato  di  Zoologia  del  Blanchard  (Parigi,  1890). 

Nel  trattato  di  Anatomia  comparata  del  Lang  (Jena,  1888  e 
Traduzione  frane.  Parigi,  1892)  è  messo  bene  in  evidenza  (con 
carattere  corsivo)  che:  *  Sàmmtliche  Muskelfasem  mit  Ausnahme 
'  derjenigen  der  Kiefermuskein    von   Peripatus   entbehren  der 

*  Qneratreifung  ,. 

Kel  Trattato  di  Zoologia  del  prof.  C.  Emery  (E.  Loescher, 
1884)  si  legge:  '  musculatura  fatta  quasi  esclusivamente  di 

*  fibre  liscie  (vi  sono  muscoli  striati  nei  piedi)  „. 

Lasciando  in  disparte  i  trattati  sopra  citati  ed  altri  che  si 
potrebbero  ricordare,  dai  quali  non  risulta  che  ciò  che  è  detto 
rispetto  alia  questione  che  ci  oi»;upa  provenga  da  osservazioni 
personali  dei  rispettivi  autori,  troviamo  fra  i  naturalisti  che  si 
occuparono  in  modo  particolare  dell'  istologia  dei  muscoli  degli 
Onicofori  due  opinioni  opposte  rispetto  alla  striatura  dei  mu- 
scoli delle  mandibole. 

Gnibe,  Moseley,  G)affh>n  asseriscono  che  la  striatura  tras- 
versale manca. 

Balfour  invece  l'ammette.  I  trattatisti  l'ammettono  o  la  ne- 
gano secondochè  seguono  gli  uni  o  gli  altri  di  questi  autori. 

Avendo  avuto  occasione  recentemente  di  preparare  le  man- 
dibole di  parecchie  specie  di  Peripatux  neotropicali  (P.  quitensia 
ScHH.,  P.  juliformis  Gcilding,  P.  Balzani  Cambb.,  P.  Corradi 
Caher.  (1),  osservai  che  ì  muscoli  delle  mandìbole  di  queste  * 
specie  non  presentano  alcuna  striatura  trasversale,  ed  hanno 
la  caratteristica  struttura  delle  fibre  liacie. 


(1)  L.  CiiUHiBo,  Onicofori  raccolti  nel  Darien  dal  Dott.  E.  Festa.  '  Boll. 
Mns.  di  Zool.  Anat.  Corap,  di  Torino,  voi.  XI,  n.  223  (18961.  —  Nuova  specie 
ii  Peripatus  di  BoUcia.  '  Ann.  Mus.  CÌ7.  di  Genova  ,,  ser.  2",  toI.  XVIII 
(1897).  —  Sul  Peripatui  quiUnsU  Schm.  *  Atti  R.  Accad.  3c.  di  Torino  „ 
»ol.  XXXn  (1897).  —  Nuova  specie  di  Peripatus  dell'Ecuador,  ibidem  (1898), 
Tol.  SXXUI. 
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Ripetei  le  osservazioni  sui  muBColi  delle  mandibole  e  dei 
piedi  di  parecchi  esemplari  di  Peripatua  quUénsù  Schh.  da  poco 
tempo  conservati  nell'alcool  abbastanza  forte  (e  quindi  nelle 
condizioni  degli  esemplari  studiati  dal  Balfour),  ma  non  riuscii 
in  alcuna  maniera  a  scorgere  una  strìatura  trasversale. 

Ho  esaminato  le  fibre  col  microscopio  di  polarizzazione  ed 
esse  mi  apparvero  uniformemente  birifrangenti  come  sì  osserva 
nelle  fibre  liscie. 

Ho  notato  tuttavia  che  alcune  fibre,  in  un  preparato  dei 
muscoli  delle  mandìbole  della  specie  sopradetta,  presentavano 
una  serie  di  zone  trasversali  a  contorno  indeciso,  e  di  ampiezza 
variabile,  alternativamente  pib  chiare  e  piìi  scure,  tanto  che  ad 
un  esame  superficiale  con  deboli  ingrandimenti  davano  un'appa- 
renza di  striatura  trasversale  grossolana.  Esaminata  la  cosa  con 
forti  ingrandimenti  (oc.  2.  ob.  apocr.  Zeiss  immers.  omog,  1 ,5  mm., 
apert.  1.30)  riconobbi  facilmente  trattarsi  di  apparenze  ottiche 
dovute  alle  ondulazioni  delle  fibrille  longitudinali  come  già  il 
Moseiey  (op.  sopra  cit.,  fig.  a)  aveva  detto.  L'aspetto  di  queste 
fibre  è  molto  simile  a  quello  disegnato  dal  BJanchard  (1)  per  la 
porzione  più  piccola  del  muscolo  adduttore  delle  valve  del  Pectat 
maximus  e  del  P.  Jacohaeu»  (fig.  5). 

Io  credo  di  poter  conchiudere,  tenendo  conto  anche  delie 
ricerche  del  Moseiey,  del  Grube  e  del  Gaffron,  le  quali  riguar- 
dano altre  specie  del  genere  Peripatua,  che  negli  Onicofori  tutti 
i  muscoli  sono  da  considerarsi  come  lisci  e  che  l'asserzione  del 
Balfour  è  fondata  sulla  erronea  interpretazione  di  una  apparenza 
di  zonatura  trasversale  che  alcune  fibre  possono  presentare. 

A  questo  proposito  io  ricordo  le  parole  seguenti  del  Mars- 
hall (2):  "  The  striation  of  muscle  must  net  he  confounded  wiUi 
"  a  transversely  striated  appearance  caused  by  a  corrugated 
.  "  outline  of  the  fibre,  possibly  due  to  a  state  of  over  contrae- 
'  tion.  Such  a  false  striation  is  met  witb  occasìonally  in  some 
"  fibres  in  the  Echinus,  Leech,  etc,  and  is  the  cause  of  the 
"  muscles  of  these  animals  having  been  described  as  striped. 


(1)  Sur  la  structure  des  muades  de»  moUuequea  LametlibraHcheé.   '  Boll. 
Soc.  Zoo),  de  France  „  voi.  XIU.  p.  74,  1888. 

(2)  Obsereations   oh   Siriptd   and    Umtriped  Miuelt.  '  QuMt.  Jouto.  of 
Microscop.  Scìenc.  .,  voi.  XXVJII,  1888.  pag.  80. 
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"  I  shall,  therefore,  only  describe  muscle  aa  beìng  striped  when 
"  the  striaticn  is  due  to  the  presence  of  the  intracellular  net- 
'  work,  descrìbed  by  Retzius,  Bremer,  and  Melland  „, 

I  muscoli  degli  Onicofori  si  possono  facilmente  dissociare 
nelle  loro  fibre  e  queste  si  frammentano  facilmente  lasciando 
scorgere  alle  loro  estremità  dei  pezzi  di  fibrille  isolate.  In  queste 
io  non  ho  osservato  quella  struttura  a  granuli  sovra  posti  che 
venne  descritta  nelle  fibrille  di  altri  muscoli  di  invertebrati  che 
presentano  una  particolare  strìatura  trasversale  delle  loro  fibre, 
come  ad  esempio  i  muscoli  della  ventosa  del  Merizocolyle  dia- 
pkanum  Cere,  descritti  dal  Cerfontaine  (1).  Debbo  tuttavìa  os- 
servare che  in  qualche  tratto  dei  muscoli,  qua  e  là,  si  ha  l'im- 
pressione, esaminandoli  a  forti  ingrandimenti  (oc.  3.  Zeiss.  ob. 
inun.  omog.  1,5  mm.  apert.  1,30)  dì  una  struttura  a  granuli  so- 
vrapposti nelle  fibrille  longitudinali:  ma  ripeto,  in  nessun  punto 
mi  venne  fatto  dì  scorgere  la  corrispondenza  in  senso  trasver- 
sale dei  granuli  delle  fibrille  in  modo  da  dar  luogo  all'apparenza 
striata,  come  sì  osserva  nel  Trematode  sopra  citato  ed  in  altri 
casi  analoghi. 

Del  resto  non  insisto  ora  sopra  questi  minuti  particolari 
di  struttura,  cbè  per  chiarirli  bene  sarebbe  necessario  esami- 
narli aopra  materiale  fresco,  e  che  sì  collegano  colla  questione 
generale  della  struttura  intima  della  fibra  muscolare  in  rapporto 
colle  modalità  funzionali  dei  muscoli  (2).  Io  desidero  con  questa 
breve  nota  richiamare  l'attenzione  dei  zoologi  sopra  un  carat- 
tere di  struttura  degli  Onicofori  non  ben  descrìtto  ed  interpretato 
che  alcuni  fra  i  piti  importanti  e  recenti  trattati  di  Zoologia  e 
di  Anatomìa  comparata  mettono  in  evidenza  con  particolare 
cura  nel  discutere  le  affinità  dì  questi  animali  cogli  Artropodi, 
carattere  al  quale  non  si  pub,  in  ogni  caso,  nello  stato  presente 
delle  nostre  conoscenze  della  struttura  dei  muscoli,  attribuire, 
in  questioni  di  tal  fatta,  che  importanza  al  tutto  secondaria. 


(!)  P.  Ckrtoktiikb,  Note  sur  l'acìHence  de  fibree  mmcutaires  èlriéeg  ckez 
u»  Trématodt.  '  BuU.  Aead.  Roy.  de  Belgique  .,  voi.  XXVII  (8*  ser.),  1894, 
pag.  950. 

(2)  Q.  H.  Th.  Eikbb,  Die  Enstehung  und  Aiubilduttg  dee  Muskelgewrbes. 
'  Zeit.  f.  vili.  Zool.  „  V.  Lm,  suppl.,  1892. 
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Osservazioni  sulVanalisi  elementare; 
Nota  del  Socio  ICILIO  GOAKESCHT  e  Doti  ERNESTO  GRANDE. 


Ne!  corso  delle  nostre  ricerche  su  un  prodotto  cristalliz- 
zato in  lamine  fusibili  192" — ISS'.S  che  si  forma  per  l'azione 
dell'etere  cianacetico  e  dell'ammoniaca  sul  metiletilchetoDe,  ab- 
biamo  avuto  occasione  di  osservare  un  fatto  importante  rìgnar- 
dante  l'analisi  elementare  e  specialmente  il  dosamento  dell'azoto. 

Analizzando,  col  metodo  di  Dumas,  il  composto: 

CH*  C'H' 
\/ 

C 

/\ 

CN.HC        CH.CN 

I         I 

HO.C        CO 

\/ 

N 

fusibile  1^2"— 193". ò,  che  denominiamo  dicianmailidroetilgluta- 
conimide  o  dicianTnetilidroetildioasipiridina  e  che  sarà  descritto  in 
una  prossima  nota,  abbiamo  osservato  che  alle  volte  si  ottieoe 
20.3  e  20.4  ^/^  dì  azoto  che  è  appunto  la  quantità  calcolata, 
mentre  poi  altre  volte  si  trovò  21.7  e  22  %  od  anche  25  e  26  '% 
se  non  si  conduce  l'analisi  con  gran  cura  e  lentezza;  era  quindi 
impossibile  dedurre  con  sicurezza  una  formola  qualsiasi.  Alla 
formola  precedente  si  arrivava  però  anche  per  altre  vie.  Queste 
discordanze  si  notavano  non  solo  quando  operava  un  solo  espe- 
rimentatore, ma  anche  per  esperimentatori  diversi.  Ed  invero  il 
dott.  Quenda  nel  1894,  come  risulta  dal  registro  delle  analisi,  in 
un  campione  di  questa  sostanza  fusibile  a  192°— 193°.5  e  data  da 
uno  di  noi  da  analizzare,  trovò  21.7  7o  di  N;  il  dott.  Pasquah. 
analizzando  lo  stesso  campione  in  bellissimi  cristalli  incolori  e 
purissimi,  trovò  in  due  analisi  26.47  e  26.86. 
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n  dott.  Ern.  Grande  nello  stesso  campione  e  in  altre  pre- 
parazioni trovò  in  varie  analisi: 

N  »/o  =  20.99  -  24.87  -  21.08  -  22.42  -  23.35 

e  una  volta  sino  27.20. 

Per  molto  tempo  questi  fatti  ci  tennero  indecisi  e  non  ci 
era  dato  trovarne  la  spiegazione.  Era  poi  curioso  l'altro  fatto 
cfae  l'anno  scorso  il  dott.  Quenda,  analizzando  l'etere  diidrodi- 
carbocotlidinico  di  Hantzsch,  ottenne  sempre  come  Hantzsch  un 
eccesso  di  azoto,  nel  mentre  che  con  estrema  difficoltà  si  ot- 
teneva il  carbonio  calcolato,  e  anche  l'idrogeno  era  sempre  de- 
ficiente. 

Finalmente  noi  abbiamo  analizzato  ora  lo  stesso  composto 
fusibile  192° — 193''.5  sopracitato,  conducendo  l'analisi  con  estrema 
lentezza  e  facendo  in  modo  che  vi  fosse  un  lungo  strato  di  os- 
sido di  rame  rovente,  e  siamo  riusciti  ad  avere  i  valori  quasi 
teorici,  cioè  20.3  a  20.4  %;  ma,  come  ce  ne  siamo  poi  accorti, 
per  poco  non  si  badi  al  momento  in  cui  la  sostanza  comincia  a 
decomporsi,  si  sviluppa  un  gas  che  essendo  misto  a  molta  ani- 
dride carbonica  e  al  vapore  d'acqua,  in  parte  non  brucia  e  passa 
nell'azotometro,  insieme  all'azoto. 

Inutile  qui  ricordare  che  la  sostanza  analizzata  era  sempre 
assolutamente  pura. 

Avendo  noi  in  questo  frattempo  ripreso  insieme  lo  studio  della 
sostanza  sopraccennata  fusibile  192" — lOB^.ò  ed  avendo  trovato 
che  questo  prodotto  a  320°  si  decompone  molto  rapidamente 
sviluppando  una  corrente  di  gas  etano  C  H",  come  esporremo 
in  una  prossima  nota,  venne  l'idea  di  esaminare  accuratamente 
l'azoto  ottenuto  nelle  analisi  quando  la  percentuale  di  questo 
era  superiore  alla  calcolata,  e  trovammo  l'azoto  raccolto  nell'azo- 
tometro Schiff  purissimo  quando  la  percentuale  trovata  era  di  20.3 
a  20.4  "lo  circa,  mentre  il  detto  azoto  non  era  puro  ma  combusti- 
bile quando  la  percentuale  era  superiore,  cioè  23  '*/„  o  piti.  Non 
solo,  ma  notammo  che  con  una  percentuale  di  circa  23  a  24  "/o 
il  gas  combustibile  misto  all'azoto  era  etilene  quasi  puro,  mentre 
se  ta  percentuale  era  di  circa  26-27 '^/o  si  aveva  l'azoto  misto 
con  etilene  C'H^  ed  etano  C^H^.  Noi  abbiamo  sperimentalmente 
provato  già  varie  volte  che  l'apparente  eccesso  di  azoto  trovato 
è  sempre  dovuto  alla  miscela  con  uno  o  piii  gas  combustibili. 
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Oitiamo  alcune  analisi  : 

I.  Gr.  0.1426  di  sostanza  fornirono  30  cm^  di  X  a  16*.5  e 
742  mm. 
Da  cui: 

trovato  calcoUto  per  C'»H"IPO' 

N  %  23.7  20.48 

Questo  azoto  bruciava  con  fiamma  azzurra;  posto  in  con- 
tatto col  bromo  diminuì  alquanto  di  volume  ed  il  gas  residao 
non  bruciava  più,  nemmeno  per  l'azione  della  scintilla  in  pre- 
senza di  ossigeno  nell'eudiometro  di  Bunsen. 

n.  Gr.  0.1512  di  sostanza  fornirono  32.8  ora»  di  N  a  16" 
e  740  mm. 

Da  cui  : 

trovato  calcolato 

N  %  24.43  20.48 

Questo  azoto  bruciava  ed  all'analisi  dimostrò  di  contenere 
ieWelilene. 

ni.  Or.  0.2812  di  sostanza  fornirono  69  cm»  di  N  a  16°  e 
740  mm. 

Da  cui: 

trovato  calcolato 

N  %  27.63  20.48 

Questo  azoto  bruciava  con  fiamma  azzurra  alquanto  Inmi- 
nosa,  ma  pallida;  messo  in  contatto  col  bromo  diminuì  dì  al- 
cuni centimetri  cubi  (in  una  esperienza,  per  14  cm'  di  gas 
azoto  si  ebbe  una  diminuzione  di  1.3  cm^),  ed  il  gas  restante, 
non  assorbito  dal  bromo,  bruciava  ancora.  Analizzato  nell'eu- 
diometro Bunsen  diede  una  contrazione  e  una  quantità  di  ani- 
dride carbonica  corrispondenti  a  quella  dell'etano  C  H^ 

E  che  la  miscela  di  azoto  con  etilene  o  con  etano  bfuci 
con  Gamma  azzurra  o  poco  luminosa  quando  la  quantità  di  idro- 
carburo è  piccola,  come  era  da  prevedersi,  l'abbiamo  provato 
facendo  apposite  miscele  di  azoto  con  piccole  quantità  di  questi 
gas;  ad  esempio  18.5  cm^  di  azoto  chimico,  preparato  dall'area 
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con  ipobromìto  sodico,  mescolati  con  3  cm^  di  ttilene  e  in  un  altro 
caso  18.5  cm^  di  azoto  chimico  mescolati  con  4.6  cm^  di  etilene, 
brnciavano  sempre  con  fiamma  azzurra  o  poco  luminosa;  così 
pure  bruciava  con  fiamma  azzurra  uua  mescolanza  di  27  cm^  di 
azoto  e  7  cm^  di  gas  etano. 

In  altre  esperienze  simili  abbiamo  avuto  gli  stessi  risultati; 
qnando  nell'analisi  la  quantità  di  gas  combustìbile  misto  all'azoto 
era  poca,  trovavasi  costituito  tutto  o  quasi  tutto  di  etilene, 
qoando  invece  la  quantità  era  relativamente  grande  si  aveva  una 
miscela  di  etilene  e  di  etano. 

Queste  osservazioni  concordano  col  fatto  già  da  tempo  os- 
servato dai  Berthelot  (1)  che  cioè,  quando  si  fa  passare  l'etano 
bdU' ossido  dì  rame  scaldato,  si  decompone  in: 

Qi  H«  =  C*  H*  4-  H» 

e  mentre  l'idrogeno  brucia  dando  acqua,  l'etilene  passa  inalte- 
rato, almeno  in  parte.  Cosi  deve  avvenire  nel  nostro  caso;  se 
QOQ  si  conduce  l'analisi  con  estrema  avvedutezza,  la  sostanza 
in  un  dato  momento  si  decompone  rapidamente,  si  produce 
dell'etano,  misto  naturalmente  ad  anidride  carbonica  e  vapor 
d'acqua,  e  l'etano,  se  è  in  piccola  quantità,  si  trasforma  total- 
mente in  etilene  e  idrogeno  che  brucia,  oppure  se  è  in  mag- 
giore proporzione  passa  in  parte  inalterato.  La  diluzione  dei 
gas  idrocarburati  coll'anìdrìde  carbonica  e  il  vapor  d'acqua  del 
carbonio  e  idrogeno  bruciati  facilità  naturalmente  la  sfuggita 
dei  gas  combustibili. 

Le  combustioni  fatte  nell'eudiometro  Bunsen  hanno  dimo- 
strato che  il  gas  combustìbile  none  ossido  di  carbonio;  questo, 
come  r  idrogeno,  è  abbruciato  facilmente  dall'ossido  di  rame 
rovente. 

Si  capisce  quindi  come  potendo  passare  nell'azotometro  in- 
sieme all'azoto  un  gas  idrocarburato  e  ricco  dì  idrogeno  quali 
Bono  l'etano  e  l'etilene,  si  debba  trovare  un  notevole  aumento 
nella  percentuale  dell'azoto  ed  invece  una  percentuale  minore 
nel  carbonio  e  nell'idrogeno. 


Il)  *  Ann.  de  Chim.  et  de  Pbya.  ,  (4],  T.  IX,  pag.  436. 
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n  dott.  Pasquali  in  questo  laboratorio  ha  ottenuto  da  com- 
posti simili  alla  nostra  dieianmetilidroetUdÌos8ÌpÌridina  e  prepa- 
rati dal  metilpropilchetone ,  dal  metilbutilchetone  e  dal  me- 
tilessiichetone,  una  percentuale  di  azoto  superiore  alla  quantità 
calcolata,  e  l'azoto  era  misto  con  gas  idrocarburati  che  ora  età 
studiando. 

Queste  osservazioni  che  noi  wediamo  molto  importanti  ser- 
vono indubbiamente  a  spiegare  molti  fatti  abbastanza  strani 
osservati  da  vari  chimici,  e  rimasti  sino  ad  ora  senza  una  esatta 


Ora  citiamo  i  casi  analoghi  ai  nostri  di  cui  abbiamo  potuto 
aver  notizie. 

Uantzsch  (1)  già  da  lungo  tempo  aveva  osservato  che  bru- 
ciando l'etere  diidrodicarbocollidmico  si  ha  quasi  sempre  1  "U  di 
azoto  in  più  mentre  con  grande  difficoltà  si  arriva  ad  ottenere 
il  carbonio  calcolato.  Egli  riferisce  solamente  le  analisi  seguenti: 

trovato  calcolato 


I 

n 

III            IV 

V 

VI 

VII 

per 

e  =  62.50 

62.51 

62.89       - 

— 

- 

— 

62.92 

H  =    7.87 

7.87 

7.87       — 

— 

_ 

— 

7.86 

N=    - 

_ 

—      6.25 

5.87 

6.11 

6.25 

5.25 

Dalle  quali  ai  scorge  che  mentre  il  carbonio  è  quasi  vicino 
al  calcolato,  l'azoto  è  quasi  sempre  1  "/o  in  piii;  l'idrogeno  è 
esattamente  il  calcolato,  mentre,  come  è  noto,  in  molte  analisi 
si  trova  spesso  un  poco  più  del  calcolato.  Non  ne  trovò  la  spie- 
gazione. 

11  dott.  Quenda  (2J,  che  in  questo  laboratorio  ebbe  occasione 
di  analizzare  l'etere  diidrodicarboeollidinieo  di  Hantzscb,  ottenne 
i  risultati  seguenti: 

trovato  calcolato  per  C'H^NO* 

C     =        61.66     61.54    "—       ~       ^         ^M~ 
H    =  7.70      7.5        —       —       —  7.86 

N     =  —         --       6.02     6.9    6.25  5.25 

(1)  •  Ann.  d.  Cbem,  .,  1882,  T.  215,  pag.  9. 

(2)  '  Atti  delta  R.  Acca d.  delle  Scienze  dì  Torioo  „  1897.  T.  32. 
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Nelle  quali  si  nota  deficienza  di  carbonio  e  dell'  idrogeno 
ed  eccesso  di  azoto. 

Anche  Collie  (1)  ha  avuto  occasione  dì  analizzare  l'etere 
diìdrodicarbocoll idillico  di  Hantzsch  e  trovò: 

C     =     62.9         a         62.2 
H     =       7.5        a  7.6 

N    =       5.7        a  5.7 

Come  ai  vede  si  ha  sempre  0.5  */(,  in  più  nell'azoto  e  l'idro- 
geno è  sempre  deficiente. 

Ora  noi  abbiamo  voluto  analizzare  ì'etere  dUdrodicarbocol- 
lidinico  per  vedere  quale  era  la  causa  di  queste  discordanze. 

Noi  abbiamo  fatto  diverse  analisi  con  tutta  la  cura,  nelle 
stesse  condizioni,  ma  impiegando  più  o  meno  tempo. 

(I)  Gr.  0.3130  di  sostanza  fornirono  14.8  cm*  di  N  a  15° 
e  742  mm. 

Da  cui: 

trovato  cai  colato 

N  %  5.23  5.25 

L'azoto  si  sviluppò  sempre  regolarmente  senza  sbalzi,  ma 
lentamente;  impiegammo  per  l'analisi  quasi  tre  ore.  L'azoto 
così  ottonato  non  era  combustibile. 

Abbiamo  poi  fatto  delle  analisi  impiegando  meno  tempo; 
una  volta  abbiamo  analizzato  operando  regolarmente  come  nelle 
analisi  ordinarie  ed  ottenemmo: 

(II)  Gr.  0.1433  di  sostanza  fornirono  10.4  cm^  di  N  a 
18»  e  734  mm. 

Da  cui: 

trovato  calcolato 


La  combustione  durò  1  ora  e  20  minuti. 

Quest'azoto  bruciava   con  fiamma   azzurra   e  lievissimamente 


luminosa. 
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(III)  Gr.  0.3128  di  sostanza  fornirono  29.5  cm»  di  N  a 
13°  e  744  mm. 
Da  cai: 


N«/o 


trovato 
10.83 


L'analisi  era  stata  condotta  non  molto  lentamente,  l'ossido 
di  rame  era  ben  scaldato  al  rosso.  Buona  parte  del  gas  si  È 
sviluppata  in  principio  della  combustione. 

Questo  azoto  bruciava  con  fiamma  luminosa  pallida. 

In  un'altra  esperienza  fatta  con  l'azoto  di  una  combustione 
che  forni  8  Vo  di  azoto,  si  osservò  che  questo  non  conteneva 
gas  assorbibile  dal  bromo,  ma  bruciava  con  fiamma  azzurra. 

Abbiamo  analizzato  il  gas  combustibile  che  ai  raccogUe 
nell'azotometro  insieme  all'azoto  quando  nell'analisi  dell'etere 
dildrocollidindicarbenico  si  ottiene  una  percentuale  dì  azoto  su- 
periore a  quella  calcolata:  ed  abbiamo  trovato  che  è  una  mi- 
scela dì  metano  CH*  con  una  certa  quantità  dì  un  gas  assor' 
bibile  dal  bromo  e  che  probabilmente  è  etUene;  non  vi  si  trova 
ne  ossido  di  carbonio  né  acetilene. 

22.3  cm*  di  gas  azoto  avuto  nell'analisi  IQ  messi  in  pre- 
senza di  bromo  se  ne  assorbirono  1.9  cm';  il  gas  rimanente 
bruciava  ancora  e  introdottone  parte  nell'eudiometro  Bunsen 
diede  i  risultati  seguenti  : 


Volume 

Tempe- 

Prewiione 

V«le». 

letto 

ratura 

delgu 

aO*elm.' 

Qas  impiegato 

1 

(N  +  Idrocarburo) 

91.04 

U',5 

237— 

20.48  , 

Dopo  aggiunta  di  os- 

i 

sigeno     .... 

247.64 

14",5 

390,5 

91.83 

Dopo  aggiunta  aria    . 

309.36 

U",5 

450,5 

132.34 

Dopo  combustione .     . 

279.57 

13",5 

427,0 

113.75  , 

Dopo  azione  della  pò- 

'"" 

265.16 

15» 

415 

104.31  1 
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Da  cui  8Ì  ricava: 

igeco  totale  consumato 
igeno  per  GOt 
igeno  per  H,0 

e  rìducendo  ad  1  : 

Gaz  impiegato 
Ossigeno  consumato  totale 
Ossigeno  per  CO* 
Ossigeno  per  H,0 

Questi  risultati  dimostrano  che  il  gas  esaminato  è  metano 
e  concordano  sufficientemente  coi  dati  dell'analisi,  secondo  i 
quali  il  volume  del  gas  raccolto  deve  essere  costituito  per  circa 
la  metà  di  idrocarburo. 

n  ^as  assorbito  dal  bromo  era  molto  probabilmente  etilene. 

E  che  si  formi  il  gas  combustibile  nel  principio  dell'analisi 
l'abbiamo  dimostrato  disponendo  due  azotometri  in  modo  da  rac- 
cogliere il  gas  che  sì  sviluppava  nel  principio  della  combustione 
e  quello  che  sì  sviluppava  dopo;  tanto  colla  nostra  sostanza 
fusibile  a  192° — ISS'.S  quanto  bruciando  l'etere  diidrocollìdindi- 
carbonìco.  Se  si  raccoglie  V*  o  V»  circa  del  gas  che  si  deve 
sviluppare,  si  vede  che  brucia  molto  facilmente  e  con  fiamma 
luminosa,  e  contiene  pochissimo  azoto,  costituito  come  dimostrò 
l'analisi  eudiometrica  da  etono  e  poco  etilene  nel  caso  della  nostra 
sostanza  e  da  metano  e  etilene  nel  caso  dell'etere  bìidrocollidin- 
dicarbonico;  mentre  il  gas  che  sì  raccoglie  dopo,  non  brucia 
piìi  ed  è  azoto  schietto. 

Quando  l'analisi  è  condotta  lentissimamente  e  si  hanno 
buoni  risultati  concordanti  col  teorico,  allora  l'azoto  sviluppato 
prima  o  dopo,  non  brucia. 

La  nostra  analisi  (I)  dell'etere  diìdrocollidìndicarbonico  ha 
dato  ì  migliori  risultati.  Si  può  dunque,  anche  nel  caso  dell'e- 
tere diìdrodicarbocoUidinico,  sostanza  di  difficile  analisi,  riuscire 
ad  avere  risultati  perfettamente  concordanti  col  calcolato. 
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Le  nostre  esperienze  dimostrano  dunque  che  nel  caso  del- 
l'etere diidrocoUidindicarbonico  si  hanno  analisi  sconcordanti  se 
non  si  procede  molto  lentamente  e  con  grande  avvedutezza;  la 
causa  delle  discordanze  è  da  attribuirsi  a  idrocarburi  gasosi 
che  passano  insieme  all'azoto. 

Che  possa  formarsi  dell'etilene  dal  metano  nelle  nostre  espe- 
rienze è  posto  fuori  di  dubbio  dalle  ricerche  di  Berthelot  (1)  il 
quale  facendo  passare  il  metano  attraverso  un  tubo  di  porcel- 
lana  scaldato  al  rosso  ottenne  l'etano,  l'etilene  ed  altri  idrocar- 
buri. E  ciò  tanto  più  probabilmente  nel  nostro  caso  in  cui  il 
metano  si  troverebbe  in  presenza  dell'ossido  di  rame: 

2CH*  4-  CuO  =  C*H^  +  2H*0. 

Ma  l'etilene  può  anche  provenire  dai  gruppi  carbossietilici 
GOOC^H*  contenuti  nell'etere  diidrocoUidindicarbonico. 
Secondo  la  formola: 


C'H'OCO.C       C.COOC'H" 

il       11 
CH'C       C.CH' 


per  r  etere  diidrodicarbocollidinico  il  gas  sviluppato  dovrebbe 
essere  metano. 

Mancano  però  delle  esperienze  esatte  sulla  decomposizione 
pirogenica  dei  gas  metano  ed  etano  nelle  condizioni  identiche 
a  quelle  in  cui  si  trovano  questi  gas  quando  si  formano  durante 
l'analisi  elementare  col  metodo  Dumas. 

Per  spiegare  come  con  tanta  facilità  si  ottenga  del  metano 
nell'analisi  dell'etere  diidrocoUidindicarbonico  abbiamo  sottoposto 
questo  corpo,  purissimo  e  fusibile  a  131°,  aUa  distillazione  secca 
scaldandolo  a  bagno  d'olio  e  meglio  a  fuoco  nudo.  Sopra  340* 
sviluppa  regolarmente  un  gas  combustibUe;  in  una  esperienza, 
da  3  gr.  di  etere   idrico    si  ottennero    successivamente   80  e 


(1)  '  Comptes  Rendus  .,  1868,  T.  67,  pag.  238. 
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69  cm^  di  gas;  queste  due  porzioni  separatamente  raccolte  con- 
tenevano 36,2  e  36.7  **/o  di  un  gas  assorbibile  dal  bromo  e  eenza 
dubbio  etilene,  ed  il  resto  non  assorbìbile  dal  bromo  era,  come 
dimostrò  anche  l'analisi  eudiometrica,  costituito  da  mHano.  L'eti- 
lene può  dunque  nel  caso  dell'analisi  dell'etere  diidrocollidindi- 
carbenico  provenire  anche  tale  e  quale  dalla  decomposizione 
pìrogenica  dell'etere;  si  trova  perb  in  quantità  minore  nel  gas 
che  ai  sviluppa  durante  l'analisi  perchè  brucia  col  CuO  piii  fa- 
cilmente che  non  il  metano. 

La  formazione  di  molto  metano  nella  decomposizione  del- 
l'etere biìdrocoUidindicarbonico  ci  spingerà  a  studiare  l'azione 
del  calore  su  altri  eteii  biìdrici  di  questo  gruppo  e  specialmente 
gli  eteri:  ÒUdrUutidindicarbonieo  e  fenildiidrolutidindicaròonico; 
Io  studio  dei  quali  servirà  a  chiarire  se  il  metano  si  forma  col 
metile  in  t  oppure  in  a.  Studieremo  pure  i  prodotti  liquidi  e 
solidi  che  si  producono  insieme  ai  gas.  L'esperienza  ci  dirà  se 
siamo  nel  vero  coll'ammettere  che  la  decomposizione  avvenga 
contemporaneamente  in  due  modi:  in  uno  si  formerebbe  melano 
ed  etere  lutidìndicarbonico  e  nell'altro  metano,  anidride  carbonica, 
aHene  ed  etere  lutidinmonocarbonico. 

Speriamo  di  poter  riferire  su  questo  argomento  in  una 
prossima  nota  sulla  dióanmetUidroetilglutacommide.  Queste  rea- 
lioni  faranno  meglio  vedere  le  analogie  fra  gli  eteri  biidrici  della 
reazione  di  Hantzsch  e  i  derivati  bicianici  che  si  formano  dai 
chetoni  e  dalle  aldeidi  coU'etere  cianacetico  e  l'ammoniaca. 

Qriess  e  Harrow  (1)  hanno  analizzato  l'etere  diidrolutidindi- 
carbonico: 

CH' 


NH 


Essi  non  fanno  cenno  di  difficoltà  nella  combustione  d 
questa  sostanza,  ma,  mentre  trovano  appena  appena  la  quantit 
calcolata  di  carbonio  e  di  idrogeno:  6L4  a  61.5  invece  di  6I.1 


(1)  •  Berichte  d.deut.  Chem.  Gesella.  .,  ItìSa,  XXJ,  pag.  2741. 
Atti  della  B.  Accademia  —  Yol.  SXXIll.  42 
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e  7.5  a  7.6  invece  di  7.5,  essi  trovano  però  per  l'azoto  6.1  & 
6.35  invece  di  5.5  °/o  cioè  sino  quasi  1  ^lo  in  più. 

Epstein  (1)  nell'analisi  dell'edere  bemilidendiidrocoUidindicar' 
òonico  osserva  che  la  sostanza  brucia  difficilmente;  trova  un  poco 
più  di  azoto  e  meno  carbonio  ;  sempre  una  quantità  di  idrogeno 
inferiore  a  quella  calcolata:  6.4  a  6.6%  invece  di  7.04  "/q. 

Cos'i  pure  Engelmann  netl'  analisi  dell'  etere  diidropan>olÌH- 
dicarbonko  (2)  trova  sempre  una  minore  quantità  di  carbonio 
pur  conduceado  l'analisi,  com'egli  afferma,  con  grande  cura  e 
lentezza. 

Lo  atesso  accade  per  gli  eteri  nitrofenildiidrolutidindicarìxH 
nici  e  specialmente  per  I'«^«  ùrtonitrodÌidrolutidÌndicarboHÌeo{B). 

G.  Beyer(4)  osservò  che  l'etere  bemoiìdiidrocoUidinmoiiocar- 
bonico,  come  ì  composti  di  Hantzsch,  brucia  male  e  che  solo 
facendo  la  combustione  con  grande  lentezza  si  trova  quasi  li 
quantità  calcolata  di  carbonio  e  idrogeno,  ma  l'azoto  è  eeiopre 
in  più.  Nell'analisi  che  cita  trova; 

trovalo  calcoUto  per  C"H"NO' 

N  %  5.84  4.69 

Non  ne  dà  altra  spiegazione  che  la  difficoltà  di  bruciare. 

Anche  Jaeckle  (5)  afferma  di  avere  avuto  risultati  sempre 
poco  soddisfacenti  nell'analisi  degli  eteri  r\-propU  ed  essUìvtìdin- 
idrocarbonici  e  composti  simili. 

Rob.  Scbìff  e  Prosio  (6),  che  analizzarono  l'etere  diidroln- 
tidìndìcarbonico  di  Oriess  e  Harrow,  ma  ottenuto  in  altro  modo, 
notarono  che  questo  ed  altri  composti  simili  dello  stesso  gruppo 
bruciano  con  enorme  d^fieoìtà,  e  spesse  volte  trovarono  60.2  a 
60.4  •>/(,  di  carbonio  invece  di  61.66  %■  Essi  non  dosarono  l'a- 
zoto e  quindi  non  possiamo  dire  se  ne  fornisce  in  eccesso  come 
trovarono  Griess  e  Harrow,    Ma  vi  ha  di  più  :    esaminaiidD  le 


(1)  *  Aad.  d.  Chein.  .,  T.  231,  pag.  5. 

(2)  '  Ann.  d.  Chem.  „  T.  281,  pag.  37. 

(5)  Lepetit,  '  Berìcbte  „  XX.  pag.  1841. 
(4)  '  Berìchte  „  1891,  T.  XXIT,  pag.  166f 
(e)  *  Ann.  d.  Chem.  „  T.  246,  pag.  M. 

(6)  '  Gaz.  Chim.  „  189&  (li),  pag.  72. 
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analisi  citate  da  Rob.  Schiff  e  Proeìo  si  vede  che  l'idrogeno  è 
quasi  sempre  in  deficienza  :  7.30  —  7.32  —  7.44  —  7.42  Vo  (sa 
sei  analisi)  invece  di  7.51  "/(,. 

È  molto  probabile  che  anche  questa  sostanza  se  non  si  ana- 
lizza con  estrema  cautela  debba  fornire  uno  o  più  idrocarburi 
che  sfuggono  alla  azione  comburente  dell'ossido  di  rame.  E  ciò 
specialmente  se  la  canna  contenente  l'ossido  di  rame  non  è  ben 
piena  e  se  vi  si  lascia  nella  parte  superiore  un  canaletto  un 
po'  grande. 

Ma  altri  idroderivatì  di  natura  diversa  dalla  nostra  sostanza 
fusibile  192' — 193'.5  e  degli  eteri  idrici  di  Hantzsch,  possono 
dare  risultati  analitici  sconcordanti. 

Eerp  (1)  in  una  numerosa  serie  di  analisi  della  isoforo' 
nossima, 

C={CH')* 

H'C      \. 

I  C  =  N.OH 

H'C  / 

\   / 
CH.CH' 

trovò  sempre  da  1  a  1.6  "/o  in  meno  di  carbonio  e  circa  3  "lo 
di  azoto  in  pili;  difFerenza  costante  che  egli  non  seppe  spiegare. 

Ma  di  pili,  ae  si  esaminano  i  risultati  delle  analisi  dì  Eerp 
si  vede  che  egli  trovò  sempre,  in  tutte  le  analisi,  0.4  a  0.5  "l,, 
di  idrogeno  in  meno. 

Riportiamo  per  maggiore  chiarezza  i  risultati  delle  analisi 
di  Kerp  eseguite  sull'  ìsoforonossima  : 


C  =  69.61  69.01  69.46  69.15  69.22  69.18  69.38 
H  =  9.39  9.30  9.41  9.40  9.44  9.41  9.45 
N     =     12.11        _  —  _       12.26     12.25     11.73 

mentre  per  C*  H"*  NO  si  calcola: 

C     =     70.59 


(!)  '  Ann.  d.  Chem.  ,.  1896,  T.  290,  paff.  HI. 
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Le  differenze  sono  in  serie  così  regolari  che  proprio  sor- 
prende come  non  si  sia  tentato  di  cercarne  la  causa. 

Neil'  analisi  della  canforilaminurm  CH'^NHOONB*  egli 
trovò  pure  1  "/o  di  azoto  in  più,  e  invece  il  carbonio  in  meno. 

Anche  Knoevenagel  (1)  analizzando  l'iaoforonosaima  trov6 
10.43  e  10.51%  di  azoto  invece  di  9.15%  come  si  calcola  per 
CsfiisNO. 

Tissier  (2)  pure,  analizzando  l'ossima  derivante  dall'  isofo- 
rone  C^H"0  trovato  negli  oli  che  si  ottengono  nella  prepara- 
zione del  pinacone,  ebbe  una  percentuale  di  azoto  ben  superiore 
a  quella  calcolata;  cioè  10.20  %  invece  di  9.15  "/q. 

Invece  Bredt  (3)  trova  per  l'ossima  dell'iaoacetoforone  dei 
numeri  concordanti. 

Ma  ancora  più  curioso  è  il  caso  seguente:  RUbel  (4)  analiz- 
zando l'ossima  dell'  isocanfoforone  avrebbe  trovato  sino  a  9  % 
di  azoto  in  più.  Noi  non  abbiamo  potuto  consultare  il  lavoro 
originale  del  Rùbel. 

Ed  è  anche  veramente  strano  che  si  possa  discutere  sulla 
isomeria  dì  due  sostanze  quando  una  di  esse  dà  3  °,o  e  l'altra 
9  */o  di  N  in  più  del  calcolato,  senza  prima  ricercare  la  vera 
causa  di  questa  discordanza.  I  signori  Kerp  e  MUller  (5)  dicono 
infatti  :  "E  qui  non  possiamo  a  meno  di  rettificare  la  supposi* 
zione  del  signor  Rubel,  notando  che  il  nostro  preparato  non  pai> 
essere  una  miscela  dell'ossima  trovata  da  lui,  perchè  allora 
avremmo  dovuto  trovare  9  7o  dì  azoto  in  più  e  non  3  "/o  come 
abbiam  trovato  noi   ,. 

In  molti  altri  casi  le  differenze  sono  meno  pronunciate,  ma 
pure  si  vede  la  relazione  fra  la  deficienza  del  carbonio  e  del- 
l' idrogeno  e  l'eccedenza  nell'  azoto.  Kerp  e  Milller  (6)  per  la 
diidroisoforilamina  C^H'^K  ebbero: 


(1)  '  Ann.  d.  Chem.  „  1897,  T.  297,  pag.  190. 

(2)  "  Ann.  de  Chim.  et  de  Phy».  „  1893  (8),  T.  29,  pag.  892. 

(3)  '  Ann.  d.  Chem.  .,  1897,  T.  299,  pag.  171. 

(4)  Die  Copdengation  des  Aeetoas  mil  Alkalie».  Inang.  DUaert.  Bonn, 
1896;  lavoro  citato  nella  memoria  di  Eerp  ■  MQllib:  Zur  KeHinU»  dt» 
Kamphoronf,  dfs  hophorons,  and  des  Meailyloxyds,  in  '  Ann.  d.  Chem.  ,,  1897, 
T.  299,  pag.  220. 

(5)  Loc.  cit.,  paR.  220. 

(6)  '  Ann.  d.  Chem.  „  1897,  T.  299,  pag.  222. 
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trovato 

c&lcolato 

C    = 

76.28 

76.59 

H    = 

13.28 

13.48 

N   = 

10.24 

9.93 

m. 

.  C'H'NO' 

C 

= 

69.8     a  70.1 

70.85 

H 

= 

6.27  a    6.24 

6.27 

N 

= 

5.43 

5.17 

È  tateressantfl  rammentare  un  caso  riguardante  un  derivato 
lerulinico.  Nel  188d  e  1892  6.  Uagnanìni  (1)  per  l'azione  del- 
l'ammoniaca sopra  l'acido  deidrodiacetilleTulinico  otteneva  un 
composto  a  cui  assegnava  la  formola  C^H>^NO.  E^li  trovi)  in 
varie  analisi  0  =  69.82  —  69.69  e  H  =  8.36  e  8.04  ;  per  l'azoto 
trovò:  10.99  —  U.ll  —  11.47  -  11.01  e  10.96,  mentre  per  la 
formola  C^H"\0  si  calcola: 

C  =  70.07 
H  =  8.02 
N     =     10.21 

Egli  anche  dopo  replicate  purificazioni  della  sostanza  non 
riuscì  mai  ad  ottenere  una  determinazione  di  azoto  più  soddi- 
sfacente. 

Uno  di  noi  (2)  analizzando  il  ciantrimetilpiperidone  aveva 

(1)  ■  Atti  della  R.  Accad.  d.  Lincei  „  1989  M),  voi.  V,  1*  serie,  p.  558 
e  ivi  (5),  voi.  I,  fog.  264.  Analizzando  Vimiminidride  dell'ondo  00'  dimelilpir- 
rclcarbonico  ottenne  tempre  una  percentuale  di  carbonio  inferiore  at  calco- 
lato. Egli  {•  Atti  della  R.  A  ce.  dei  Lincei  „  1888,  voi,  IV,  2*  eem.,  pag.  178) 
non  volle  indagare  la  cania  della  deflcienia  di  carbonio  trovato  *  poiché 
sulla  natura  chimica  della  aostania  non  vi  pnò  essere  dubbio  ,.  La  spie- 
gaiione  di  questa  deficienza  si  trova  forse  in  quanto  noi  abbiamo  precedente- 
mente esposto. 

(2)  I.  Oduuscbi,  Nuovo  metodo  di  ttnUai  dei  composti  idropiridinici. 
*  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  , ,  1893,  voi.  XXVllI,  adunanza  del 
5  febbraio.  , 
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trovato  alcune  volte  uD  eccesso  di  azoto,  ma  poi  ai  è  visto  che 
coDducendo  l'analisi  con  molta  cura  e  lentezza  ai  poteva  sempre 
trovare  una  quantità  di  azoto  corriepondente  alla  quantità  cal- 
colata, come  ottenne  anche  il  signor  Biginelli  in  un  campione  di 
quella  stessa  sostanza. 

Ricordiamo,  come  altro  esempio,  benché  non  dei  peggiori, 
le  analisi  seguenti  di  Merling  eseguite  sulla  metil-apipecolina 
C^Hi'^N,  per  la  quale  egli  stesso  afferma  di  aver  trovato  sempre 
il  carbonio  in  meno  : 

calcolato  per  CH"N 

C  =     73.66        73.51         73.44  -  74.34 

H  =     13.41         13.47        13.49  —  13.27 

N  =       —  ^  —  12.89  12.39 

Anche  Encevenagel  (1)  trova  nelle  sue  ricerche  sui  derivati 
idrici  della  serie  aromatica  spesse  volte  meno  carbonio  e  meno 
idrogeno  della  quantità  calcolata. 

Noi  crediamo  che  questi  fatti  si  siano  verificati  in  molti 
altri  casi.  In  un  numero  grandissimo  di  analisi  di  composti 
biidrogenati  e  tetraidrogenati,  si  osserva  una  deficienza  nellt 
percentuale  di  idrogeno  e  anche  di  carbonio  e,  se  sono  azotati, 
specialmente  per  le  ossine  e  le  amine,  vi  corrisponde  un  ali- 
mento di  azoto.  E  ciò  non  solo  pe'  derivati  idrici  della  piri- 
dina  0  della  naftalina,  ma  anche  per  gli  idrobenzoici,  idropir- 
rolici,  idrochinolinici,  ecc.;  benché  le  differenze  osservate  non 
siano  sempre  molto  notevoli  ;  se  si  esaminano  le  analisi,  ad 
esempio,  di  molti  derivati  pirrazolici  e  idropirrazolici  si  vedrà 
che  mentre  ne'  primi  il  C+H  del  derivato  primitivo  concordano 
bene  e  l'idrogeno  anzi  sia  in  più,  ne'  secondi,  cioè  ne'  corri- 
spondenti derivati  idropirrazolici  il  carbonio  e  l'idrogeno  sodo 
spesso  in  meno  e  l'azoto  in  più.  Non  però  in  modo  cosi  evi- 
dente come  ne'  corpi  tdropìridinici  più  sopra  citati. 

Anomalie  di  questo  genere  si  osservano  nelle  analisi  di 
molti  derivati  dell'ossido  di  mesitile,  del  fenilacetone,  ecc. 

Quasi  tutti  gli  autori  rammentati  più  sopra  spiegano  questa 


(1)  ■  Ann.  d.  Chem.  „  T.  217,  pag.  l 
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anomalia  della  percentuale  in  più  dell'azoto  o  della  deficienza  del 
carboDÌo  e  idrogeno,  ammettendo  che  dipenda  dalla  difficoltà 
coUa  quale  bruciano  queste  sostanze.  Ma  se  questa  spiegazione 
pub  valere,  sino  ad  un  certo  segno,  per  il  carbonio,  non  toma 
punto  per  l'azoto  pel  quale  anzi  quando  veramente  la  sostanza 
brucia  con  difficoltà,  si  hanno  risultati  inferiori  al  calcolato  ; 
né  vale  per  l'idrogeno.  Questa  difficoltà  di  combustione  sì  deve 
ora  intendere,  ne'  casi  citati  ed  altri  analoghi,  nel  senso  che  la 
sostanza  si  scomponga  nel  principio  della  combustione  in  grande 
quantità  di  idrocarburi  gasosi,  quali  il  metano  e  l'etano,  e  che 
questi  misti  all'anidride  carbonica  ed  al  vapore  d'acqua  passano 
sull'ossido  dì  rame  in  parte  senza  bruciare  o  trasformati  in  altri 
gas;  si  spiega  allora  facilmente  la  diminuzione  del  carbonio  e 
dell'idrogeno,  e  se  la  sostanza  è  azotata  si  capisce  pure  il  con- 
temporaneo aumento  dell'azoto  che  si  raccoglie  nell'azotometro 
dovè  passano  anche  ì  gas  idrocarburatì. 

Da  alcuni  ai  è  interpretato  il  fatto  dell'aumento  dell'azoto 
ammettendo  che  fosse  aderente  alla  sostanza  analizzata  qualche 
traccia  di  altra  materia  azotata  ;  ma  allora  dove  vanno  i  criteri 
di  purezza  che  si  debbono  avere?  E  sarebbe  forse  piccola  la 
quantità  di  sostanza  azotata  mescolata  ad  un'altra  sostanza  azo- 
tata ignota  contenente,  ad  esempio,  9-10  "/o  di  N  quando  l'azoto 
di  questa  aumentasse  dal  I  al  3  e  sino  9  "/gp  Le  nostre  esperienze, 
se  come  non  dubitiamo  saranno  confermate  in  altri  casi,  rendono 
inutili  tutte  le  ipotesi  di  impurezza,  ecc.  Quando  l'eccesso  dì 
azoto  è  dovuto  veramente  ad  impurezza,  ad  esempio,  ad  una 
traccia  di  ammoniaca,  come  trovarono  Lieben  e  Haitinger  (1) 
per  l'acido  ammonchelidonico,  colla  purificazione  si  toglie  questo 
inconveniente. 

Bisognerebbe  vedere  anche  nei  casi  di  combustioni  di  so- 
stanze organiche  azotate  e  non  azotate  quando  si  trova  meno 
carbonio  e  meno  idrogeno  del  calcolato,  se  questa  deficienza  è 
propriamente  dovuta  sempre  a  difficile  combustione  nel  senso 
che  rimanga  del  carbone  non  combusto  entro  il  tubo,  oppure  se 
per  scomposizione  troppo  rapida  della  sostanza  e  formazione  di 
gas  idrocarburati  parte  di  questi  sfugga  all'ossidazione  col  CuO. 


(1)  '  MonatBh.  f.  Chem.  , 
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Nella  prima  ipotesi  si  deve  avere  deficienza  di  carbonio,  ma 
quantità  normale  o  superiore  di  idrogeno,  nel  secondo  caso  si 
avrà  contemporaneamente  deficienza  dì  carbonio  e  di  idrogeno 
e  produzione  di  gas  combustibili.  Forse  faremo  delle  esperienze 
in  proposito,  raccogliendo  i  gas  che  passano  attraverso  il  tubo 
a  bolle  dì  Liebig. 

Faremo  anche  delle  esperienze  di  confronto  col  cromato  di 
piombo. 

Sì  deve  notare  che  gli  idrocarburi  CH*.  C*H*  e  C^H^  sono 
gas  stabilissimi;  data  la  possibilità  della  loro  formazione  per 
una  reazione  regolare  ad  una  determinata  temperatura,  quale 
è  il  caso  di  derivati  bi-  e  tretraidrogenati,  ai  capisce  come  in 
parte  possano  sfuggire  inalterati.  Come  ò  noto,  Berthelot  fa- 
cendo passare  l'etano  attraverso  una  miscela  di  ossido  di  rame 
ed  ossido  dì  piombo  scaldata  al  rosso  ottenne  dell'etilene,  mentre 
l'idrogeno  bruciava: 

C»H«  +  CuO  =  Cu  +  H^O  +  C»H*. 

Il  metano  è  un  gas  molto  stabile  che  non  è  attaccato  dal- 
l'ozono, uè  dagli  ordinari  agenti  ossidanti. 

Basta  riflettere  che  1  cm^  di  gas  etilene  pesa  gr.  0.00125178 
e  1  cm^  dì  etono  pesa  gr.  0.0012413  ed  infine  che  1  cm^  di  me- 
tano pesa  solamente  gr.  0.0007153  e  come  quindi  se  passano 
nell'azotometro  anche  solamente  pochi  centimetri  cubi  di  questi 
gas,  e  specialmente  di  metano,  ai  debba  avere  un  grande  au- 
mento dell'azoto  e  una  diminuzione  si,  ma  relativamente  minore, 
nel  carbonio  e  nell'  idrogeno. 

Queste  osservazioni  ci  sembrano  molto  importanti  e  noi 
avremmo  molto  piacere  che  qualcuno  dei  chimici  da  noi  citati 
volesse  ripetere  sulle  sostanze  già  analizzate  qualche  altra  ana- 
lisi per  vedere  se  i  risultati  concordano  colle  esperienze  da  noi 
&tte  e  se  oonducendo  la  combustione  con  estrema  accuratezza 
sì  riesce  ad  avere  sempre  risultati  esatti,  come  noi  abbiamo  ot- 
tenuto  colle  lamine  fusìbili  192° — 193''.5  e  coll'etere  diidrodi- 
carbocoUidinico. 

Questa  forse  è  stata  una  delle  cause  per  cui  già  da  molti 
anni  alcuni  chimici  diedero  formolo  erronee  per  composti  ben 
definiti.  Non  pochi  chimici  sono  stati  alle  volte  incerti  nello 
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stabilire  con  sicurezza  una  formola  piuttostochè  un'altra,  pel 
&tto  che  il  carbonio  e  l'idrogeno  non  concordavano  bene  né 
coli' una  aè  coU'altra  formola;  forse  questi  chimici  ritornando 
ora  sui  loro  lavori,  potranno  trovare  la  cansa  delle  scoocof' 
danze  osservate. 

Se  in  alcuni  dei  casi  da  noi  sopra  ricordati  la  composizione 
della  sostanza  studiata  non  fosse  conosciuta,  diremmo  quasi,  a 
priori,  e  per  altri  crìteil,  si  potrebbe  coscienziosamente  dalle 
Dumerose  analisi  elementari  eseguite,  e  così  poco  concordanti, 
dedurre  la  composizione  centesimale  esatta? 

Da  tutto  ciò  si  può  concludere: 
!■>  In  molti  casi  di  analisi  di  composti  organici  azotati 
si  nota  nel  principio  della  combustione  lo  sviluppo  di  idrocar- 
buri gasosì  i  quali  passano  nell' azotometro  insieme  all'azoto 
(la  miscela  è  combustibile)  e  sono  causa  di  aumento  nella  per- 
centuale dell'azoto  e,  per  conseguenza,  di  diminuzione  nel  car- 
bonio e  nell'idrogeno,  quando  si  determinano  questi  due  elementi. 

Questa  è  pure  molto  probabilmente  la  causa  per  cui  anche 
nell'analisi  di  molti  composti  idrici  non  azotati  si  trova  percen- 
tuale  di  carbonio  e  di  idrogeno  inferiore  a  quella  calcolata. 

2°  Questi  gas  sono  idrocarburi  saturi  (metano  ed  etano) 
oppure  etilenici  (etilene),  e  in  altri  casi  propano  e  propilene, 
che  bruciano  difficilmente;  bisogna  quindi  condurre  la  combu- 
stione con  estrema  lentezza  e  far  in  modo  che  sia  molto  scaldato 
l'ossido  di  rame  per  un  lungo  tratto  e  che  Io  sviluppo  dell'azoto 
aia  lento  e  sempre  regolare. 

3"  Per  l'azione  del  calore  (a  320")  sulla  diciarimetilidro- 
ailglulacoHimide  o  metildÌcianidroetildiossipÌridÌna  si  ottiene  del 
gas  etano  e  per  l'azione  del  calore  (sopra  340*)  sull'etere  diidro- 
coUidindicarbonico  di  Hantzsch  si  forma  una  miscela  di  metano 
(circa  63  "/o  del  volume  del  gas  ottenuto)  e  di  etilene  (circa  37  %). 

Ciò  che  prova  sempre  più  l'analogia  fra  i  derivati  bicianici 
ottenuti  dai  chetoni  e  dalle  aldeidi  coH'etero  cianacetìco  e  gli 
eterii  biidrici  avuti  nella  reazione  di  Hantzsch. 

4°  Sarà  utile,  anzi  necessario,  specialmente  quando  si 
analizzano  sostanze  di  cui  non  si  pub  con  sicurezza  conoscere 
li.  costituzione,  di  esaminare  sempre  il  gas  azoto  che  si  raccoglie 
nell'azotometro. 

Vedremo  in  seguito  se  sia  il  caso  di  proporre  l'uso  di  un 
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azotometro  Schiff  modificato  in  maniera  che  permetta  dopo 
mescolato  il  gas  azoto  con  dell'  ossigeno  di  farvi  passare  la 
scintilla. 

Noi  saremo  ben  fortunati  se  con  queste  nostre  osservazioiu 
avremo  contribuito  non  solamente  a  spiegare  delle  strane  ano- 
malie sino  ad  ora  rimaste  senza  soddisfacente  spiegazione,  ma 
se  avremo  impedito  che  altri  simili  risultati  erronei  nelle  ana- 
lisi dei  corpi  organici  sì  ottengano  per  l'avvenire. 

Torino.  R.  Uuiverutà.  Laboratorio  di  Chimica  fkrmaMotick 
e  tossicologica,  16  aprile  1898. 


I  pretesi  rapporti  genetici 

tra  i  linfociti  ed  il  cloragogeno; 

Noto  del  Dott.  DANIELE  ROSA. 


Introduzione. 

Fu  ripetutamente  affermato  che  fra  i  linfociti  e  le  cellule 
del  cosidetto  cloragogeno  (1)  degli  Annellidi  intercedano  dei 
rapporti  genetici,  nel  senso  che  non  si  tratti  qui  che  di  due 
sbadii  successivi  di  uno  stesso  elemento. 

Questa  successione  venne  però  intesa  in  due  modi  opposti, 
ammettendo  gli  uni  che  i  linfociti  derivassero  dalie  cellule  do- 
ragoghe  mentre  gli  altri  ammettevano  che  queste  ultime  non 
fossero  che  modificazioni  di  linfociti  fissatisi  sopra  le  pareti  dei 
vasi  sanguigni. 


(1)  Intendo  il  cloragogeno  nel  senso  solito  cioè  in  quello  di  CUpw*d( 
e  non  in  quello,  inaccettabile  netta  sua  estensione,  nel  quale  111»  inteto 
recentemente  il  Scbaeppi  (16). 
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Della  prìma  di  queste  due  teorie  mi  sono  già  occupato 
nella  mìa  memoria  sui  linfociti  degli  Oligocheti  (15,  pag.  175);  in 
essa  ho  preso  in  esame  un  recente  lavoro  del  Cuénot  (3),  in  cui 
quella  tesi,  già  enunciata  da  Ray  Lankester  (14)  e  da  altri,  era 
per  la  prima  volta  ampiamente  esposta  ed  ho  mostrato  che  i 
nuovi  fatti  da  me  osservati  non  permettevano  di  sostenerla  piìi 
oltre. 

Infatti  io  avevo  potuto  dimostrare  che  quelle,  che  il  Cuénot 
aveva  creduto  essere  cellule  cloragoghe  lìbere  nel  celoma  e  in 
via  di  trasformarsi  in  amebociti,  erano  invece  speciali  cellule 
linfatiche  fino  allora  non  descritte  e  che  io  ho  chiamato  eleo- 
cUi;  sono  grandi  cellule  non  ameboidi  a  plasma  semifluido, 
aventi  presso  alla  superficie  uno  strato  di  globuli  gialli  oleosi 
facilmente  solubili  in  alcool  assoluto,  etere  ecc. 

Ultimamente  il  Cuénot  pubblicò  un  nuovo  lavoro  in  cui 
mentre  conferma  le  mie  osservazioni  sugli  eleociti  e  mucocìti 
abbandona  egli  Bt«sso  la  sua  tesi.  Cfr.  Cuénot  (4)  pag.  81  e 
seguenti. 

Anche  l'Hescbeler  (8,  pag.  538)  parlando  di  questa  opinione 
del  Cuénot  dice:  Disse  Meinung  kattn  heute,  wenigstens  soweit  sie 
die  Kegenw&rmer  hetrifft,  durch  die  JJtttersuchvngen  von  Basa  und 
Schneider  ala  widerlegt  gelten. 

Se  però  quella  prima  opinione  si  può  ornai  considerare  come 
confutata,  non  si  può  dire  così  di  queil'altra  che  sostiene,  in- 
versamente, l'orìgine  delle  cellule  cloragoghe  da  linfociti.  E  ap- 
punto di  questa  seconda  tesi  che  intendo  occuparmi  nel  pre- 
sente lavoro. 

Questa  tesi  fu  sostenuta  per  la  prima  volta  (nel  1885)  dal 
Kilkenthal  che  ne  fece  argomento  principale  di  un  lavoro  ancor 
oggi  molto  citato  (11).  In  esso  egli  riferisce  aver  direttamente 
osservato  negli  oligoebeti  ed  anche  (meno  completamente)  nei 
policheti  che  le  cellule  cloragoghe  sono  linfociti  che  si  son  fis- 
sati sui  vasi  sanguigni  e  si  sono  caricati  di  granuli  d'escrezione 
provenienti  dal  sangue. 

I  dati  del  Kilkenthal  vennero  accettati  da  molti  e  valenti 
autori.  Cos^  l'Eisig  nella  sua  Monografia  dei  Capitellidi  dice  a 
pagg.  689-690:  Von  kervorragender  Bedeutung  ist  sodann  der  durch 
KSkenthal  gtlieferte  Nachweis  dass  die  aogenantUen  Chloragogen- 
zeìlen    der   Oligochaeten   excrelorisch   wirksame   Lymphkorperchen 
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darstellen,  e  più  oltre  (pag.  755):  Ea  geniige  duher  hier  darun 
zu  erinnem,  icie  insbesondere  durch  Kukenthals  SachiceUe  tnt- 
achieden  wfirde,  dass  die  helreffenden  Gebilde  urapriinglich  Lympìi- 
kSrper  darstellen,  ìcelche  sich  an  die  Blutgefàssìcandungen  anheftm 
und  durch  Aufnakme  gelbbrauner,  excretorischer  Korperchen  zv 
sogenannten    Chloragogenzellen  iperden 

Cosi  ancora  À.  Graf  nel  1894  (7,  pag.  17d)  riassume  ac- 
cettandoli interamente  i  dati  del  Eiikentbal  e  li  estende  agli 
irudinei  concludendo:  Ich  glaube  auch  dass  die  Chtoragogemdltn 
der  Nephelis  Lymphzellen  stnd. 

Anche  il  Vejdovsky  nelle  sue  Entwickelungsgeschtchtlicht  Vn- 
tersackungen  (1888-92)  accetta  le  conclusioni  del  Kilkentlial  per 
ciò  che  riguarda  le  cloragoghe  dell'adulto,  mostrando  però  che 
le  prime  cellule  cloragoghe  non  sono  che  un  peritoneo  modi 
ficato  :  nack  dem  Losìòsen  der  mit  Exkrettonskòrnchen  voUslàndi 
erfiUlten  ChloragozenzelUn  (cioè  delle  cellule  cloragoghe  primi 
tive)  werden  die  letzteren  durch  "  frische  „  Wanderzdlen  trtetlt, 
die  sich  an  die  Gefàsswandungen  des  Magendarmes  miUeU  der 
pseudopodienartigen  Forlsàtze  ankleèen  und  durch  Aufnahmt  der 
Excretionsproducte  aus  der  BlutflUssigkeU  zu  GhloragogenzeUai 
iperden  (1.  e,  pag.  323). 

Per  vero  molti  autori  seguitano  a  chiamare  semplicemente 
peritoneo  lo  strato  delle  cellule  cloragoghe,  mostrando  cosi  di 
non  avere  in  proposito,  conoscendole  o  no,  le  stesse  opinioni 
del  Eilkenthal,  ma  nessuno  ha  mai  confutato  la  aua  teoria  che 
pure  egli  ci  presenta  come  espressione  di  fatti  realmente  os- 
servati. 

Ora  la  teorìa  dell'  origine  delle  cellule  cloragoghe  {anche 
solo  di  quelle  dell'adulto)  da  linfociti  mi  era  parsa  poco  d'ac- 
cordo con  fatti  che  io  avevo  potuto  osservare  ed  ho  creduto 
che  fosse  bene  ripetere  le  osservazioni  del  Eilkenthal  per  ce- 
dere se  per  avventura  esse  non  fossero  in  parte  inesatte  o  non 
rettamente  interpretate.  Il  presente  lavoro  contiene  il  risultato 
di  questo  esame  critico  dal  quale  mi  pare  sia  chiaramente 
emerso  che  anche  colle  restrizioni  introdottevi  dal  Vejdovakf 
la  teorìa  dell'origine  delle  cloragoghe  da  linfociti  non  si  possa 
conservare. 

CiMne  oggetto  principale  di  studio  ho  preso  anch'io  il  7^- 
bifer  rÌv\tlorìtm  perchè  così  mi  era   più  facile  vedere  da  qu»ii 
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apparenze  il  EtikeDthal  fosse  stato  condotto  alle  sue  conclu- 
sioni. 

Xatumlmente  non  ho  ristretto  il  mio  lavoro  al  punto  pre- 
cÌ6o  in  discussione  ma  ho  proso  in  esame  tutto  il  ciclo  evolu- 
tivo dei  linfociti  quale  ci  è  descrìtto  dal  KQkenthal,  dalla  loro 
rormazione  sino  al  momento  della  loro  pretesa  trasformazione 
in  cellule  cloragoghe. 

Descrizione  dei  Hofocìti  del  Tabifex. 

Pel  quesito  che  ci  occupa  ha,  come  vedremo,  una  certa 
importanza  lo  stabilire  quale  sia  la  forma  normale  dei  linfociti 
del  Tubifex,  cioè  quella  che  essi  presentano  nell'animale  stesso 
quando  esso  si  trovi  in  condizioni  fisiologiche.  Quelita  forma  non 
è  ancora  stata  descritta  da  alcuno  e  sfuggi  oltre  che  al  Mac 
Intosh  (13)  e  al  D'Udekem  (20)  anche  allo  stesso  KUkenthal 
malgrado  che  precisamente  questi  linfociti  egli  facesse  oggetto 
del  suo  lavoro. 

I  linfociti  del  Tubifex  corrispondono  a  quelli  che  nei  lum- 
brìcidi  io  ho  chiamato  amebociti  veri  e  in  parte  forse  a  quelli 
ehe  ho  chiamato  colà  linfociti  vacuolari;  forme  corrispondenti 
agli  eleociti  e  mucociti  dei  lumbricidi  qui  mancano  affatto. 

La  forma  normale  degli  amebociti  si  può  vedere  per  tras- 
parenza sul  vivo  osservando  però  speciali  precauzioni.  Anzitutto 
bisogna  non  prolungare  troppo  l'osservazione  perchè  una  com- 
pressione continuata  finisce,  come  vedremo,  per  alterare  ì  lin- 
fociti nel  corpo  stesso  dell'animale  ancora  vivente;  bisogna 
ancora  evitare  di  narcotizzare  (èetauim)  i  vermi  con  alcool 
altungatissimo  o  con  altri  mezzi  e  persino  di  conservare  troppo 
tempo  i  Tubifex  in  acqua  limpida  perchè  in  essa  i  linfociti  pi- 
gliano dopo  poche  ore  una  forma  tondeggiante  e  vanno  poi 
alterandosi  sempre  più,  mentre  i  Tubifex  stessi  dopo  pochi  giorni 
vi  muoiono. 

Osservando  per  trasparenza  a  debole  ingrandimento  (p.  es. 
coU'obb,  C,  oc.  2  di  Zeiss)  un  Tubifex  vivo  moderatamente  com- 
presso, preferìbilmente  un  esemplare  giovane,  i  suoi  linfociti 
ci  si  presentano  in  massima  parte  come  tenui  corpuscoli  irre- 
golarissimi  ed  estremamente  trasparenti  che  rendon  figura  come 
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di  lievissimi  flocchi  di  neve  vaganti  passivamente  pel  liquido 
celomico  e  trapassanti  da  un  segmento  all'  altro  per  le  inter- 
ruzioni dei  dissepimenti. 

Osservati  con  più  forte  ingrandimento  questi  linfociti  ci 
offrono  dapprima  l'aspetto  dì  una  piccola  matassa  formata  da 
un  filo  brìllantÌBsimo  lassamente  ingarbugliato.  Quando  però  si 
esamini  piìi  attentamente,  si  comprende  che  quell'apparenza  di 
filo  è  data  solo  dagli  orli  e  dalle  linee  di  ripiegatura  di  sotti- 
lÌBsime  membrane  variamente  increspate;  inoltre  al  centro  di 
ciascun  linfocito  si  intravede  il  nucleo. 

Per  acquistare  un'intera  certezza  riguardo  alla  forma  di 
questi  elementi  bisogna  però  ricorrere  alla  fissazione  in  ani- 
dride iperosmica.  Quest'operazione  è  qui  molto  più  difficile  che 
pei  lombrichi  poiché  ì  Tabifex  non  hanno  pori  dorsali. 

Di  tanti  metodi  che  ho  tentato  per  ottenere  i  linfociti  del 
Tuìnfex  ben  fissati  fuori  del  corpo  dell'animale,  l'unico  che  mi 
abbia  dato  buoni  risultati  è  il  seguente:  si  colloca  un  Tubifex 
(ben  intero)  quasi  senz'acqua  su  un  coprioggetti  e  capovolgendo 
questo  su  un  portaoggetti  sul  quale  siasi  collocata  una  goccia 
di  anidride  iperosmica  al  2  "/o  ai  esercita  una  rapida  compres- 
sione. Se  sì  procede  molto  rapidamente,  le  pareti  del  corpo  del 
verme,  prima  di  aver  avuto  tempo  di  essere  indurite  dal  rea- 
gente, scoppiano  in  qualche  punto,  ed  il  liquido  celomico  schizza 
fuori  portando  direttamente  ì  linfociti  liberi  nel  fissativo. 

È  indispensabile  che  il  Tubifex  adoperato  sia  ben  intero 
perchè  in  caso  contrario  esso  invece  di  scoppiare  sì  schiaccia 
semplicemente  e  il  preparato  non  riesce,  È  utile  servirsi  di  un 
esemplare  giovane  per  non  avere  il  preparato  troppo  ingombro 
di  prodotti  sessuali;  i  migliori  risultati  si  hanno  però  coi  grandi 
individui  che  hanno  già  deposto  le  uova. 

Altri  metodi  mi  han  dato  risultati  mediocri  che  possono 
però  servire  come  controllo.  Si  può  p.  es.  fissare  con  anidride 
iperosmica  un  giovane  Tubifex  già  compresso  ed  osservare  per 
trasparenza;  anche  allora  i  linfociti  rimangono,  almeno  in  parte, 
ben  fissati,  ma  in  breve  le  pareti  somatiche  si  oscurano  e  di- 
ventano opache.  Se  si  è  proceduto  col  primo  metodo  sì  possono 
osservare  i  linfociti  nella  stessa  anidride  iperosmica  conservando 
il  preparato  da  un  giorno  all'  altro  in  camera  umida  ;  il  lento 
oscuramento  che  essi  subiscono  facilita  anzi  la  loro  osservazione. 
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Si  possono  anche  colorare  alquanto  i  linfociti  aggiungendo 
qualche  leggera  soluzione  di  un  colorante  che  non  precipiti  nel 
reagente,  p.  es.  violetto  di  genziana  o  verde  metile. 

In  tali  preparati  oltre  ai  linfociti  cercati  noi  troviamo  na- 
turalmente molti  altri  elementi,  cioè  cellule  cloragoghe,  cellule 
vescicolari  dei  nefridii,  prodotti  sessuali  e  quasi  sempre  paras- 
siti diversi,  sopratutto  sporozoi.  Fra  questi  corpi  sì  riconoscono 
però  facilmente  quelle  curiose  forme  di  linfociti,  cioè  quei  veri 
amebociti,  che  già  all'esame  per  trasparenza  erano  visibili. 

Queste  forme,  molto  differenti  anch'esse  dalle  solite  figure 
di  amebociti  che  corrono  i  trattati,  ricordano  quelle  che  ho 
descritto  per  gli  amebociti  veri  dei  lombrichi,  però  con  una 
differenza  notevole:  nei  lombrichi  gli  amebociti  veri  erano  in 
massima  parte  corpi  sferoidi  con  un  ciuffo  di  grandi  paeudopodiì 
in  forma  di  sottili  lamine  petaliformi  variamente  increspate 
(cfr.  Rosa,  15,  fig.  13,  14),  nel  Tuòifex  invece  tutto  il  corpo 
dell'amebocito  è  quasi  ridotto  ad  una  lamina  moltiplicemente 
increspata  e  variamente  lobata  o  laciniata  d^lla  quale  non  son 


W^^^:^ 


Vìg.  1.  —  Forma  uonnale  degli  amebociti  del  TtAifex. 
Ob.  E,  Zeiaa,  oc  3. 

focilmente  visibili  che  i  margini  brillanti  come  fili  di  vetro,  e 
il  nadeo  contenuto  in  un  leggero  inspessimento  centrale  (vedi 
fig,  1),  □  diametro  complessivo  di  questi  amebociti  nel  vivo  è 
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in  media  di  circa  20  fi,  grandezza  di  poco  inferiore  a  quella 
degli  amebociti  dei  lombrichi;  nei  preparati  in  acido  osmico  mi 
si  mostrarono  un  po'  più  distesi  e  perciò  con  diametri  maggiori. 
Il  Ducleo  generalmente  ovale  appiattito  ha  un  diametro  nms- 
simo  di  8-10  ti,  in  esso  sono  evidenti  uno  o  due  nucleoli. 

Questi  amebociti  sono  in  massima  parte  limpidi,  talora  io- 
rece  hanno  aspetto  nebuloso  o  granuloso  dovuto  a  granuli  bril- 
lanti incolori  a  contorni  poco  marcati  e  in  genere  piìi  piccoli 
del  nucleolo.  In  varii  casi  l'aspetto  è  anche  reticolato  ;  quest'a- 
spetto, che  spesso  è  dovuto  solo  alle  pieghe  od  increspature, 
talora  deriva  anche  da  una  vera  struttura  a  maglie  o  vacuoli 
che  però  negli  amebociti   espansi  non  si  può  mettere  in  certa 


Tale  è  nei  suoi  tratti  principali  1'  aspetto  degli  amebociti 
del  Tuhifex  in  stato  espanso. 

Quanto  ai  loro  movimenti  essi  sono  quasi  nulli  :  ho  spesso 
tenuto  in  osservazione  per  almeno  mezz'ora  qualche  amebocito 
confinato  in  qualche  interstizio  donde  le  correnti  del  liquido  ce- 
lomico  non  lo  potevano  allontanare  e  non  ho  notato  alcun  cam- 
biamento nella  forma  delle  sue  singole  espansioni.  Esse  possono 
solo  in  date  circostanze  raccogliersi  tutte  strettamente  insieme 
0  anche  sparire  affatto  come  vedremo  più  oltre. 

Mi  permetto  di  insistere  un  momento  su  questo  fatto  perchè 
si  parla  sempre  del  vivo  movimento  degli  amebociti.  Anche 
p.  es.  nell'ottimo  Lehrbuck  der  Zoologie  di  R,  Hertwig  (1895) 
vedo  scritto  (pag.  73):  Am  verbreitesten  sind  bei  wirbeUosen 
Thieren  die  Leukoci/ten,  wdche  sich  durch  lebhafte  amìiboide  B^ 
weglichkeit  auszeicknen.  Questi  movimenti  vivaci  non  si  com- 
piono in  condizioni  normali  nell'animale  mentre  appaiono  subito 
negli  amebociti  osservati  fuori  del  corpo  dell'animale  sia  in  un 
cosidetto  liquido  fisiologico  sia  nella  loro  propria  linfa. 

Il  fatto  del  resto  fu  già  altre  volte  notato;  p.  es.  già  il 
Claparède  (confermato  recentemente  dal  Schaeppì  (16)  faceva 
osservare  che  nell'OpAe/ìa  radiata  gli  amebociti  hanno  una  grande 
rassomiglianza  con  delle  Actinopìirys  in  causa  dei  loro  lunghi 
pseudopodii  raggianti  ma  che  però  in  questi  non  si  notava  alcun 
movimento, 

Oltre  ai  linfociti  con  pseudopodii  espansi  si  vedono  nel 
Tiibifex  tanto    nei    preparati  come  nel  vivo  dei  linfociti  senza 
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eBpansìoni;  essi  sono  aopratutto  abbondaDti  nei  segmenti  poste- 
riori del  corpo. 

Questi  si  presentano  come  corpi  sferoidali  piìi  o  meno  ir- 
regolari ;  per  alcuni  di  essi  è  evidente  che  si  tratta  solo  di 
amebociti  tipici  con  pseudopodìi  retratti,  per  altri  invece  è 
dubbio  che  possano  ancora  mettere  membrane  pseudopodìali  un 
po'  estese.  Appartengono  a  quest'ultima  categorìa  certi  linfociti 
che  hanno  grandi  alveoli  poligonali  per  reciproca  pressione  che 
non  si  possono  ritrovare  con  sicurezza  negli  amebociti  espansi. 
Fra  i  linfociti  vacuolari  e  quelli  d'apparenza  omogenea  c'è  però 
un  passaggio  gradatissìmo.  Il  diametro  di  questi  linfociti  senza 
pseudopodìi  varia  tra  10  e  20  ìi,  senza  che  vi  sia  tra  la  dimen- 
sione e  la  struttura  un  rapporto  costante,  sebbene  in  generale 
le  dimensioni  dei  linfociti  alveolari  siano  fra  le  maggiori. 

I  linfociti  del  Tubifex  ci  presentano  invece  forme  anormali, 
patologiche  se  invece  di  studiarli  coi  metodi  sovraccennati  li 
trattiamo  coi  metodi  usati  dal  KUkenthal,  il  quale,  come  tutti 
facevano  al  suo  tempo,  esaminava  sia  direttamente  sìa  coll'ag- 
giunta  di  nna  soluzione  cosidetta  fisiologica  di  cloruro  di  sodio 
il  liquido  (linfa  mista  a  sangue)  che  ai  ricava  da  TuUfex  ta- 
gliuzzati. 

Fra  le  molte  cellule  ohe  allora  si  vedono  e  che  il  KUkenthal 
(1.  e,  pag.  321)  chiama  tutte  Lympkzdlen,  ma  che  realmente 
sono  in  parte  cellule  cloragoghe  e  parte  cellule  vescicolose  dei 
ne&idii,  vi  sono  pure  naturalmente  molti  linfociti  verì,  ma  nes- 
suno di  questi  presenta  più  le  espansioni  membranose  sopra- 
descritte. 

Le  forme  che  nascono  allora  sono  forme  ooaidette  di  dif- 
fluenza  affatto  simili  a  quelle  che  ho  descritto  altrove  (Rosa,  16, 
pag.  166)  pei  lombrichi  e  che,  come  aveva  già  mostrato  il  Cat- 
taneo (2),  si  rìpresentano  quasi  identiche  in  tutti  i  linfociti 
osservati  in  quelle  condizioni  anormali,  a  qualunque  animale  essi 
appartengano  e  per  quanto  diverse  fossero  le  forme  che  essi 
presentavano  nelle  singole  specie  nella  linfa  o  nel  sangue  cir- 
colante. 

Non  ritornerò  qui  su  questi  fenomeni,  rìcorderò  solo  che  ì 
pili  caratteristici  fra  essi  sono  prima  il  ritiro  delle  membrane 
0  dei  pseudopodìi,  poi  l'emissione  di  lunghi  zaffi  ialini  acuti,  de- 
scrìtti a  torto  come  pseudopodii  normali. 

Atti  dtUa  S.  Accadtmia  —  Voi.  XXXIH.  43 
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Dìrb  più  tardi  delle  alterazioni  di  questo  genere  che  si 
possono  presentare  in  casi  speciali  nei  linfociti  osservati  nel 
corpo  stesso  del  Tubifex;  ciò  ha  diretto  rapporto  con  quanto 
dice  il  Eiìkenthal  di  cellule  linfatiche  fiasantìsi  sulle  pareti  dei 
vasi  per  cambiarsi  in  cellule  cloragoghe. 

Non  ho  fatto  un  esame  piii  minutò  della  struttura  dei  lin- 
fociti del  Tubifex  poiché  essi  non  promettevano  nulla  di  note- 
vole, mentre  il  loro  studio  in  quest' oligocheto  presenta  speciali 
difficoltà  tecniche. 


Orìgine  dei  linfociti  del  Tubifex. 

Descritta  la  forma  normale  (finora  ignota)  dei  linfociti  del 
Tubifex,  incominciamo  ora  ad  esaminare  quanto  vi  sia  di  vero 
nella  esposizione  del  ciclo  evolutivo  di  questi  elementi  quale 
ci  e  data  dal  KUkenthal  e  che  includerebbe,  secondo  quest'au- 
tore, la  trasformazione  dei  linfociti  in  cellule  cloragoghe. 

Riguardo  all'orìgine  dei  linfociti  il  Kflkenthal  afferma  av^ 
visto  prodursi  tali  elementi  da  cellule  che  rivestono  il  vaso 
ventrale  ed  altrì  vasi. 

Tale  afiFermazione  merìta  di  arrestarci  perchè  appunto  sul- 
l'orìgine dei  linfociti  negli  oligoebeti  sappiamo  ben  poco. 

Veramente  secondo  le  osservazioni  del  Yeidovsky  (22,  p.  321) 
la  questione  sembrerebbe  quasi  risolta:  egli  dice  infatti  (1.  e.) 
fTcAer  die  Serkunft  der  Mekrzahl  der  Wanderzellen  in  die  IM- 
beshhShle  gehen  die  Ansichten  auseinander.  Nach  meinen  jOzigen 
Erfakrungen  bilden  sick  die  Wanderzellen  zuerst  aus  den  Eie- 
menten  der  Peritonealkiìlle,  die  aowokl  die  Muskelschicht  de»  La- 
besschlauches  ah  der  Disaepìmente  bedeekt.  Zu  dieser  ZeU  tmd 
die  Blutgefdsse  noeh  nicht  vorhanden 

Tuttavia  da  queste  osservaàoni  del  Vejdovsky  non  sono 
senz'altro  confutate  le  asserzioni  del  KUkenthal,  poiché  è  pos- 
sibile che  oltre  a  quella  formazione  embrìonale  di  linfociti  per- 
sista in  qualche  punto  una  formazione  di  tali  elementi  anche 
nell'adulto. 

Veramente  a  questo  proposito  il  Cuénot,  che  prima  (S) 
sosteneva  l' orìgine  degli  amebociti  dalle  cellule  cloragogene 
(opinione  già  combattuta  nel  mìo  precedente   lavoro),  affoioR 
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ora  (4,  pag.  83  e  113),  senza  però  preodere  in  esame  i  dati  del 
Eiikentlial,  che  non  vi  è  negli  oligocheti  alcun  "  organo  glo- 
buligeno  ,  e  che  tutti  gli  amebociti  derivano  per  divisione 
prima  mitotica,  poi  amitotica  gli  uni  dagli  altri  (alla  prima  ori- 
gine di  essi  non  è  fatto  alcun  accenno). 

Di  ^nte  a  questi  dati  del  Cuénot  stanno  però  le  osser- 
vazioni di  Guido  Schneider.  Lo  Schneider  (17)  trova  in  tutti 
gli  oligocheti  (terrìcoli)  da  lui  studiati  delle  LymphdrUsm 
come  quelle  già  descritte  in  molti  animali  dal  suo  maestro 
Eovalevsky.  Esse  sarebbero  non  solo  organi  &gocitarii  ma  anche 
Gitani  capaci  di  produrre  linfociti;  anzi  (1.  e,  pag.  876)  egli  ai 

domanda ob  das  game  Peritonealepitkel,  der  Begenwiirmer 

als  Ltfmphdriise   fungirt    indem    es  Fhagocytose  zeigt    und    Lea- 

coeyten   entstehen  ISsst e   senza   affermarlo   trova  la  cosa 

verosimile.  Piti  riservato  si  mostra  però  lo  Schneider  nella  con- 
clusioDe  del  suo  lavoro  (pag.  388);  in  questa  egli  chiama  le 
Lt/mphdriisen  solo  lymphdrìisenarl^e  Organi  e  dice  di  questi 
Die  in  ihnen  phagocgtàr  ihàtigen  ZeUen  entsprechen  im  Bau  den 
PerUonealzellen  einerseits  und  anderersMts  den  Leukocgten,  welche 
eielleicht  in  diesen  Organen  entstehen  und  gelegentlich  in  sie  zu- 
ruckkehren. 

In  un  recentissimo  lavoro  (1898)  l'Hescbeler  (8)  propende 
pure  a  credere  che  nei  lombrichi  adulti  si  producano  linfociti  da 
certe  regioni  proliferanti  del  peritoneo,  come  del 'resto  era  già 
fltato  supposto  o  affermato  da  altri,  p.  es.  da  Claparède  e  da 
D'Arcy  Power,  ma  conclude  pure  (I,  e,  pag.  531)  . . .  wir  woUen 
in  der  Frage  keinen  sicheren  Entscheid  treffen,  dazu  tnangeln  uns 
auch,  genauere  Untersuchungen. 

Allo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  noi  non  pos- 
siamo dunque  negare  o  affermare  1'  esistenza  negli  oligochetì 
adulti  di  organi  produttori  di  linfociti.  Non  è  dunque  senza 
interesse  esaminare  quanto  il  Kiikenthal  dice  di  avere  realmente 
osservato  a  questo  riguardo  nel  Tuhifex,  tanto  più  che  tale  os- 
servazione è  ancor  tenuta  come  esatta  da  autori  recentissimi 
come  p.  es.  dall'Hescheler  stesso  (i.  e,  p.  530)  che  dice  appunto 
che  il  Etikeothal  dimostrò  {nackwies)  \'  origine  dei  linfociti  del 
Tttbifex  da  cellule  rivestenti  il  vaso  ventrale  ed  altri  vasi. 

Anzitutto  è  da  notare  che  fra  le  cellule  che  si  cambiereb- 
bero  poi  in  linfociti  quelle  ohe  secondo  il  Kiikenthal  stanno  sul 
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vaso  ventrale  in  realtà  non  hanno  relazione  con  quest'  organo. 
Ciò  era  già  stato  osservato  dal  Vejdovsky  (22,  pag.  323)  che 
dice  giustamente:  bei  keinem  Oligochaeten  findet  man  den  atu 
grossen  Zellen  bestekenden  Belag  auf  dem  Bauchgefàsge,  tde  es 
Kiikenthal  gesehen  haben  will.  Nack  dem  genannten  Foracher 
entstehen  die  lympkoiden  Zellen  "  im  vorderen  Theile  des  Kòrpers 
aus  Zellen,  umiche  dem  Bauchgef&sse  und  dessen  Verzweigungen 
aufsitzen  ,.  JSier  kann  mtr  Beobachtungsfehler  vorliegen. 

Sebbene  anche  recentissimamente  (1897)  Ìl  Ouénot  (4, 
pag.  80)  parli  anch'esso  di  grandi  cellule  autour  du  eaweuv 
ventral  du  Tubifex,  notando  però  cbe  altrove  esse  si  trovano 
presque  ioujours  autour  dee  nephridies,  tuttavia  io  posso  affer- 
mare col  Yejdovsky  che  tali  cellule  attorno  al  vaso  ventrale 
del  Tuh^ex  non  esistono. 

Il  Yejdovsky  suppone  che  le  cellule  viste  dal  Kiikenthal 
fossero  animassi  di  linfociti  "  coagulati  ,  sotto  la  pressione  del 
vetrino;  io  ciò  però  non  si  appone  al  vero.  Infatti  le  cellule 
in  questione  sono  certamente  le  grandi  cellule  vescicoloae  che 
rivestono  parte  dei  nefridii,  quelle  stesse  che  il  Vejdovsky 
chiama  Peritonealdriisen  der  Xepkridien  (vedi  Vejdovsky,  21, 
tav.  IZ,  fig.  1  rappresentante  il  nefridio  di  un  PsammarycUs, 
forma  vicina  al  Tubifex)  e  la  cui  connessione  coi  nefridii  era 
già  stata  vista  nel  Tubifex  dal  Leydig  fin  dal  1851  (Z.  f.  w. 
Z.,  Bd.  m,  taf.  IX,  fig.  3). 

In&tti  il  Eukenthal  stesso  in  qualche  punto  si  mostra  dub- 
bioso se  queste  cellule  non  appartengano  invece  ai  ne&idii; 
egli  dice  infatti  (p.  327)  Die  Froge  ob  ste  dem  BauchgefSsse 
ob  den  Schleifenkanalen  aufsitzen,  làsst  sick  schtcer  entscheid^n, 
bald  eckeinen  ste  mehr  dem  Verlaufe  dea  Schleifenkanales  zu 
folgen,  bald  aieht  man  eie  umwe^elhaft  direkt  dem  Bauchgef&a 
aufsitzen... 

V'ha  di  più:  nella  2"  parte  del  suo  lavoro  il  Kiikenthal  scrive 
addirittura  (pag.  360):  Die  lymphoiden  Zellen  der  Polgchaeten 
stammen  von  Mutterzellen  ai,  wdche  die  zu  den  Segmentalorganen 
gehenden  Bluigefàsse  vmgeben.  Dasselbe  ist,  ivie  dargetkan,  aueh 
bei  den  Oligochaeten  der  Fall.  Per  vero  negli  oligocheti  limicoli 
(e  perciò  anche  nel  Tubifex)  nessun  vaso  sanguigno  va  ad  ir- 
rigare i  nefridii,  ciò  non  succede  che  nei  terricoli;  ad  ogni 
modo  ìl  Kiikenthal  stesso  sembra  ammettere  qui  in  ultimo  che 
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le  cellule  madri  dei  linfociti  anche  negli  oligoebeti  abbiano  re- 
lazione coi  nefrìdii. 

Bel  resto  dalla  fìg.  9,  tav.  XI  del  KOkenthal  si  vede  che 
le  cellule  supposte  madri  dei  linfociti  e  che  egli  designa  con 
bgz  sono  precisamente  le  grandi  cellule  peritoneali  dei  nefrìdii 
del  Tubifex.  Sul  fatto  che  queste  ultime  appartengano  realmente 
ai  nefridii  non  si  pub  piti  presentemente  avere  dubbio  da  al- 
cuno ed  à  facile  accertarsi  della  realtà  di  esso  con  sezioni  o 
dissezioni;  solo  l'esame  per  trasparenza  può  indun-e  in  errore. 

Le  cellule  madri  di  parte  dei  linfociti  sarebbero  dunque 
le  cellule  veecicolose  dei  nefridii,  cellule  che,  come  è  noto,  si 
ritrovano  pib  o  meno  sviluppate  in  moltÌBsimi  altri  oligocheti. 

Infatti  il  Eakenthal  racconta  (p.  327)  di  aver  visto  di  tati 
cellule  presentare  un  restringimento  trasversale  e  poi  dividersi 
in  due  di  cui  una  diventava  libera  e  sì  cambiava  in  linfocito, 
e  conclude  :  Durch  dìesen  direkien  Beobachtungen  gìaube  ich  nach- 
gemesen  zu  haben,  data  gin  TkeU  der  lymphoiden  ZeUen  voti  dieaen 
das  Bauchgefdet  (leggi:  die  Nephridìen)  umgehenden  Bindegewebs- 
zelìen  abatammt. 

Malgrado  i  particolari  con  cui  il  Eùkenthal  descrìve  questa 
sua  osservazione  io  la  devo  ritenere  tanto  inesatta  come  quel- 
l'altra che  le  cellule  di  cui  si  parla  appartengano  al  vaso  ven- 
trale. 

Per  mìo  conto  nelle  mie  osservazioni  tante  volte  ripetute 
non  ho  mai  visto  prodursi  un  fenomeno  simile.  Inoltre,  sebbene 
i  nuclei  di  tali  trasparentissime  cellule  siano  facilmente  visibili 
anche  nel  vivo,  non  ho  mai  vista  una  di  esse  che  non  fosse 
munita  di  un  nucleo  ovale  o  circolare.  Anche  nelle  sezioni 
non  ho  mai  vieto  in  tali  cellule  traccia  di  divisione  diretta  o 
indiretta. 

Si  avrebbe  certamente  torto  dando  troppa  importanza  a 
queste  osservazioni  negative  ma  non  si  potrebbe  negare  nn'im- 
portanza  decisiva  al  fatto  che  i  caratterì  delle  cellule  vescico- 
lose  dei  nefrìdii  sono  affatto  diversi  da  quelli  dei  linfociti. 

Infoiti  non  solo  tali  cellule  osservate  per  trasparenza  nel 
vivo  si  mostrano  sempre  ovoidi  o  leggermente  pirìformi,  liscie 
come  un  acino  d'uva  e  senza  la  minima  traccia  dì  aspetto  ame- 
boide, ma  anche  fatte  fuoruscire  dal  corpo  ed  osservate  nella 
linfa  stessa  del  Tubifex  o  in  una  soluzione  fisiologica  di  cloruro 
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di  sodio  si  vedono  comportarsi  affatto  diversamente  dagli  ame- 
bociti. 

Come  è  noto  le  cellule  ameboidi  poste  in  simili  condizioni 
cominciano  subito  a  manifestare  il  cosidetto  moto  ameboide 
emettendo  i  cosidetti  pseudopodii  di  diffluenza  in  forma  di  zaffi 
ialini  acuti.  Questo  fenomeno  si  nota  persino  in  linfociti  che 
normalmente  (nel  vivo)  non  hanno  pseudopodii,  come  è  il  caso 
di  quegli  etementi  che  nei  lumbricidi  ho  chiamato  linfociti  va^ 
cuolari. 

Nulla  di  db  si  osserva  nelle  cellule  vescicolose  dei  nefridii 
poste  in  quella  condizione;  esse  rimangono  inalterate  o,  al  più, 
se  il  mezzo  in  cui  si  trovano  è  meno  denso,  si  rigonfiano  alquanto. 

Sembra  impossibile  ammettere  che  il  solo  fatto  della  scis- 
sione possa  dare  alla  cellula  che  si  staccherebbe  dalla  cellula 
madre  le  proprietà  di  un  amebocito. 

Come  h  diverso  il  modo  di  comportarsi  delle  cellule  vesci- 
colose dei  nefridii,  così  pure  è  diversa  la  loro  struttura  da 
quella  dei  linfociti. 

Anzitutto  le  cellule  vescicolose  dei  nefridii  hanno  una  vera 
membrana  che  manca  agli  amebociti.  Tale  membrana  è  perfet- 
tamente visibile  con  un  doppio  contorno  nelle  sezioni.  Il  nucleo 
di  tali  cellule  è  sempre  proporzionatamente  molto  piìi  piccolo 
che  nei  linfociti.  Infatti  mentre  il  diametro  di  esse  (non  rigon- 
fiate dall'acqua)  va  sino  a  30  m-  (dimensione  mai  raggiunta  dai 
linfociti  del  Tubifer  che,  ridotti  a  forma  sferoidale,  raggiungono 
al  massimo  un  diametro  dì  20  u-),  il  loro  nucleo  non  misura 
oltre  6  n.  Lo  stesso  corpo  della  cellula  presenta  caratteri  mor- 
fologici affatto  diversi  da  quello  dei  linfociti.  Esso  è  in  massima 
parte  liquido,  come  era  già  stato  notato  dal  Nasse  (13,  pag.  11) 
che  dice:  rfer  Inkalt  der  Zellen  besteht  aiis  einer  homoffenen  Fìut»- 
iffkeit  mit  eahlreù^ken  Korncken  von  verschiedener  Gròsse.  Der- 
selbe  ftiesst  Uirht  aus  beim  Zerzuj^en  sodass  nur  die  funere  àug- 
sere  Zellhaut  ùbrig  hUiht.  La  materia  piìi  solida  granulosa,  la 
sola  colorabile,  si  trova  nelle  sezioni  accumulata  presso  al  nu- 
cleo e  da  essa  partono  esili  trabecole  che  attraversano  for- 
mando maglie  poco  evidenti  il  resto  della  cellula. 

À  questi  punti  si  sono  limitate  le  mie  osservazioni  snlle 
cellule  vescicolari  dei  nefridii  poiché  un  più  minuto  esame  sa- 
rebbe uscito  fuori  dal  nostro   campo;    quanto  ho  sin  qui  detto 
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9U  di  esse  mi  pare  piii  che  sufficiente  per  escludere  affatto  la 
possibilità  di  considerarle  co)  KUkenthal  come  cellule  madri  di 
linfociti;  i  miei  principali  argomenti  sono  1°  il  fatto  che  tali 
cellule  non  presentano  fenomeni  di  moto  ameboide  anche  se 
messe  in  condizioBi  in  cui  gli  amebociti  li  presentano  sempre; 
2*  la  presenza  di  una  membrana  cellulare  evidente;  3°  la  grande 
abbondanza  di  contenuto  liquido  che  non  è  carattere  certo  dì 
cellula  giovanile. 

Solo  una  parte  delle  cellule  linfatiche  deriverebbe  secondo 
il  Eiikenthal  dalle  cellule  delle  quali  sin  qui  si  è  parlato,  un'altra 
parte  dì  esse  avrebbe  diversa  origine.  Occupiamoci  ancora  di 
queste  ultime. 

Una  parte  dei  linfociti  del  Tubifex  sì  produrrebbe,  secondo 
il  Kilkenthal  (1.  e,  pag.  328)  dalla  parete  del  corpo  e  precisa- 
mente nella  cavità  di  certi  solchi  che  son  prodotti  dal  divari- 
carsi dei  muscoli  longitudinali. 

Di  questi  solchi  ne  esisterebbe  uno  sul  dorso  e  due  sai 
lAti,  incominciando  dal  5"  segmento  per  andare  sino  all'estre- 
mità  posteriore  del  corpo. 

Nei  solchi  laterali  scorrono  vasi  provenienti  dal  vaso  ven- 
trale; un  vaso  si  troverebbe  anche  nel  solco  dorsale  mediano. 

11  fondo  di  questi  solchi  sarebbe  occupato  da  una  serie  di 
cellule  che  propriamente  sarebbero  fìsse  sulle  pareti  dei  vasi 
scorrenti  in  essi;  queste  cellule,  tondeggianti  nella  parte  ante- 
riore del  corpo  e  sempre  piii  irregolari  nella  posteriore  fìnireb- 
bero  per  diventare  ameboidi  e  staccarsi  dal  loro  substrato  per 
vagare  nel  celoma  (1-  <^'<  P^S-  328  e  329). 

Tali  i  dati  del  Eiikenthal;  ai  quali  sono  costretto  ad  op- 
porre: 1°  che  i  solchi  laterali  colle  relative  serie  di  cellule 
SODO  le  Seiienlinien  di  Semper  le  cui  cellule  l'Hesse  ha  recen- 
temente dimostrato  non  essere  altro  (negli  oligocheti)  che  la 
porzione  centrale  nucleata  delle  fibre  muscolari  circolari.  2»  che 
il  solco  dorsale  colla  sua  serie  di  cellule  e  il  vaso  relativo  non 
esiste. 

Cominciamo  ad  occuparci  delle  serie  laterali  di  queste  pre- 
tese cellule-madri  di  linfociti.  I  solchi  laterali  sovraccennati  esi- 
stano realmente,  essi  scorrono  a  uguale  distanza  fra  le  setole 
ventrali  e  le  dorsali  ed  hanno  l'estensione  assegnata  loro  dal 
Kilkenthal;  è  pur  vero  che  le  serie  di  corpi  cellulari,  che  in  essi 
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BÌ  trovano,  sembrano  a  primo  aspetto  aderenti  alle  pareti  dei 
vasi  che  scorrono  nei  solchi. 

Questi  vasi  sono  le  anse  parietali  che  collegano  il  vaso 
ventrale  al  dorsale,  tali  anse  sono  molto  lunghe  e  scorrono  per 
gran  tratto  in  fondo  ai  solchi  stessi.  * 

Ora  se  si  osservano,  anche  semplicemente  per  trasparenza, 
dei  Tubifex  ben  distesi  (come  si  possono  ottenere  addormentan- 
doli con  alcool  aggiunto  goccia  a  goccia  all'acqua)  è  facile  ve- 
dere che  alle  estremità  di  ciascun  segmento,  dove  l'ansa  san- 
guigna ha  già  lasciato  le  pareti  del  corpo,  rimane  un  tratto 
abbastanza  lungo  in  cui  la  serie  di  cellule  descritta  dal  Kq- 
kenthal  continua  regolarmente  mostrando  cosi  di  essere  affatto 
indipendente  dai  vasi. 

Questa  indipendenza  si  vede  anche  nelle  sezioni  come  pare 
con  dilacerazioni,  nelle  quali  ultime  si  constata  sempre  l'ade- 
renza di  quegli  elementi  non  ai  vasi  ma  bensì  ai  muscoli. 

Già  su  questo  primo  punto  dunque  i  dati  del  EOkentbal 
non  sono  esatti;  non  si  pub  affatto  dire  con  lui  (1-  e.,  pag.  330) 
che  die  Zellen  der  Oefàsswand  direct  aufaiteen. 

Mettendo  questo  punto  con  quello  già  trattato  sulla  pre- 
tesa orìgine  di  linfociti  dal  vaso  ventrale  dobbiamo  anzi  impa- 
gnare  tutta  quanta  la  proposizione  che  vien  poco  dopo  (ibid.): 
Er  dùrfìe  deshalb  die  Behauptung  teokl  gereehtfertig  aein,  daitdii 
BildungsstStte  der  Itfmphoiden  Zellen  an  dem  Bauchgefàaa  und  de» 
davon  ausgehenden  Gefàasscklingen  zu  suchen  ut. 

Tuttavia  se  i  linfociti  non  si  producono  sulle  anse  parie- 
tali, potrebbe  pur  esser  vero  che  essi  nascano  dalle  pareti  M 
solchi  laterali  in  cui  scorrono  quelle  anse,  da  quelle  stesse 
serie  di  cellule  cui  accenna  il  Kilkenthal. 

Diciamolo  subito,  anche  coeA  modificata  la  tesi  del  Koken- 
thal  non  si  può  sostenere. 

Anzitutto  non  sì  può  ammettere  un  istante  che  i  solchi 
laterali  colle  relative  serie  di  cellule  cui  accenna  il  nostro  au- 
tore siano  qualche  cosa  di  diverso  dalle  Seitenlinien  di  Semper. 

Queste  linee  laterali,  che  ebbero  un  momento  di  celebrità 
ai  tempi  dell'omat  defunta  teoria  di  Semper  e  Dohm  sull'orì- 
gine dei  vertebrati  dagli  anellidi,  erano  state  negli  oligocheti 
descritte  la  prima  volta  dal  Semper  stesso  nel  1876  in  un  la- 
voro molto  noto  (18)  al  quale  però  il  Kdkenthal  non  fa  alcoD 
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accenno:  parimenti  gli  è  afuggita  la  descrizione  della  linea 
laterale  del  Fhreùryetes  data  dal  Timm  (19)  il  cui  lavoro  è 
tuttavia  da  lui  citato. 

Dopo  la  pabblicazione  del  lavoro  del  Kukenthal  queste  Sei- 
imlinim  degli  oligoclieti  fìirono  ancora  ripetutamente  descritte. 
Si  veda  sopratutto  quanto  fu  scritto  a  questo  proposito  dal 
Vejdovsky  {21,  pag.  93)  e  dall'Hesse  (9  e  10). 

KoQ  perderò  parole  a  dimostrare  l'identità  delle  SeUenlinitn 
colle  strisele  cellulari  dei  solchi  laterali  di  Kukenthal.  Tale  iden- 
tità è  troppo  evidente;  basta  p.  es.  confrontare  la  descrizione 
e  le  figure  del  EUkenthal  colla  descrizione  e  le  figure  del  Vej- 
dovsky (I.  e.  e  tav.  Vili,  fig.  3). 

Ora  agli  elementi  cellulari  che  si  trovano  allineati  in  queste 
Seitenlmien  il  Kokentbal  darebbe  il  valore  di  linfociti.  Che  questa 
interpretazione  non  sia  vera  appare  già  da  fatti  molto  facil- 
mente verificabili  come  i  seguenti: 

1°  Osservando  in  una  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di 
sodio  o  nella  linfa  stessa  dei  brani  della  parete  laterale  del 
corpo  staccati  dal  vivo  non  ai  vedono  questi  elementi  presen- 
tare fenomeni  di  moto  ameboide; 

2°  Osservati  questi  elementi  nell'acqua  non  si  vedono 
rigonfiarsi  a  sfera; 

3°  Essi  non  si  staccano  dai  muscoli  malgrado  ogni  pro- 
lungata macerazione. 

Sopratutto  i  due  ultimi  punti  sono  importanti  perchè  nel- 
l'acqua si  rigonfiano  crescendo  notevolmente  di  volume  non  solo 
i  linfociti  ma  anche  le  cellule  cloragoghe  e  le  cellule  vescico- 
lari dei  nefridii,  mentre  tanto  le  une  come  le  altre  si  staccano 
subito  dal  loro  substrato. 

La  resistenza  invece  di  quegli  elementi  e  la  loro  tenace 
aderenza  ai  muscoli  escludono  affatto  l'idea  di  linfociti. 

n  vero  significato  di  quegli  elementi  è  certamente  quello 
dato  loro  recentemente  dall'Hesse. 

L'Hesse  nei  suoi  lavori  (9  e  10)  non  si  occupa  dell'inter- 
pretazione del  KOkenthal,  impugnando  solo  l'opinione  che  si 
tratti  qui  di  elementi  nervosi,  opinione  appunto  messa  avanti 
dal  Semper  e  sostenuta  anche  dal  Vejdovsky  che  chiama  queste 
serie  di  cellule  '  Oanglienzellenstrftnge  ,. 

L'interpretazione  dell'Hesse  è  che  si  tratti  qui  di  elementi 
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muscolari  :  Die  Zellen  der  Rit^muskulalur  sind  nematoide  Mughd- 
zellen,  deren  mit  den  Kernen  versekene  I^olopUismaforisatze  in  zmei 
Jjàngslinien  liegen;  diese  LangsUnien  verlaufen  etwa  in  der  ìRUe 
zwischen  der  dorsalen  und  ventraUn  Borstenlinien  und  wurden 
von  Semper  als  Seitenlinien  benannt  {9,  pag.  6). 

La  giustezza  di  tale  interpretazione  apparirà  chiara  a 
chiunque  consulti  le  descrizioni  e  le  figure  di  quest'autore.  Vedi 
Hesse,  (9)  pag.  4-7  e  fig.  21  a,  b,  c,d;  (10)  pag.  395  e  segg,, 
tav.  XXIV,  fig,  7-10.  1  dati  dell'  Hesse  concordano  pienamente 
con  quanto  appare  dai  miei  preparati  e  furono  del  resto  anche 
confermati  dal  Goodrich  (6). 

Rimane  che  io  parli  del  solco  dorsale  in  cui  similmente  si 
ritroverebbe  un  vaso  ed  una  serie  di  linfociti  in  via  di  formazione. 

Qui  il  Eilkenthal  è  stato  certo  vittima  di  una  di  quelle 
illusioni  cosi  facili  quando  si  esamina  per  trasparenza  un  ani- 
male vivo;  il  fatto  è  che  la  struttura  da  lui  descrìtta  non  eEÒste. 
Io  ho  preparati  in  tato  in  cui  i  solchi  laterali  colle  relative  serie 
di  nuclei  (fortemente  colorati)  e  i  vasi  scorrenti  nei  solchi  sono 
perfettamente  visibili  da  un  capo  all'altro  e  che  tuttavia  non 
mostrano  traccia  d'una  simile  struttura  esistente  sul  dorso;  anche 
le  sezioni  non  ne  danno  alcun  accenno.  Del  resto,  siccome  un 
vaso  dorsale  parietale  non  esiste  né  qui  né  in  altro  oligocbeto, 
i  vasi  scorrenti  in  questo  solco  dorsale  dovrebbero  ad  ogni  modo 
essere  due  e  non  potrebbero  essere  costituiti  da  altro  che  da 
parte  di  quel  tratto  delle  anse  parìetali  che  dai  solchi  laterali 
va  al  vaso  dorsale;  ora  tale  tratto  non  scorre  mai  lungo  la  lìnea 
mediana  dorsale. 

La  pretesa  trasformazione  dei  linfociti 
in  cellule  cloragoghe. 

Risulta  dal  precedente  capitolo  che  non  è  possibile  accet- 
tare come  veri  i  dati  del  Kilkenthal  sulla  origine  dei  linfociti 
del  Tubifex;  probabilmente  ciò  vale  anche  per  tutti  gli  oligo- 
cheti  e  policbeti  cui  quest'autore  estende  le  sue  conclusioni. 

Veniamo  ora  alla  parte  più  importante  della  questione,  al- 
l'esame cioè  dei  fatti  da  cui  il  Kakenthal  ricava  che  le  cellule 
linfatiche  si  trasformano  in  cloragoghe. 
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Anzitutto  mi  si  permetta  dì  rettificare  e  completare  quanto 
dice  il  Eakenthal  Bulla  distribuzione  delle  cellule  cloragoghe 
Bui  vasi  e  sull'intestino  del  TuUfex. 

Riguardo  alla  distribuzione  del  cloragogeno  alla  parte  an- 
teriore del  corpo  il  nostro  autore  dice  (I.  e,  pag.  332):  Ganz 
aasnahtnlos  lassi  sich  es  zuforderst  conslaliren  das  dieselben  (die 
Ckloragogemellen)  in  dm  ersten  vier  Segmenten  feklen  und  ersi 
mit  dem  fiinften  heginnen.  Dicht  aneinandergelagerl  ilbereiehen  aie 
von  diesem  Segment  an  Darmtractus  und  Rilckengefass. 

Noto  che  il  Eukenthal  conta  come  1°  segmento  solo  il  1" 
setigero  che  ora  è  quasi  universalmente  contato  come  secondo; 
egli  dice  dunque  nel  Tubifex  le  cellule  cloragoghe  coprono  fin 
dal  6°  segmento  del  corpo  il  canale  digerente  e  il  vaso  dorsale. 

Gi6  non  è  interamente  esatto.  Che  le  cellule  cloragoghe 
nel  Tubifex  appaiano  dapprima  nel  6°  segmento  è  vero  solo  pel 
canal  digerente,  e  anche  solo  vero  in  parte.  Se  qui  infatti  esse 
ai  presentano  subitamente  grandi  e  fittissime,  esse  non  mancano 
però  interamente  nei  segmenti  5  e  4  nei  quali  però  sono  scarse 
e  con  pochi  granuli  sebbene  possano  anche  essere  molto  lunghe. 

Ma  pel  vaso  dorsale  non  sta  affatto  che  esse  incomincino 
già  a  presentarsi  nel  6°  segmento:  esse  appaiono  invece  d'un 
tratto  dietro  al  dissepimento  8-9,  cioè  al  principio  del  segmento  9" 
e  perciò  dietro  ai  grandi  cuori  pulsanti  dell'S**  segmento. 

L'illusione  che  il  vaso  dorsale  sia  coperto  di  cloragoghe  sin 
dal  6°  segmento  è  prodotta  dal  fatto  che  esso  è  per  solito  se- 
polto fra  le  grandi  cellule  cloragoghe  del  canal  digerente;  però 
se  nell'esame  per  trasparenza  si  osserva  l'animale  di  fianco,  si 
vede  che  spesso  il  vaso  dorsale  si  inarca  ad  ogni  segmento  ri- 
manendo stretto  al  canal  digerente  solo  sotto  ai  dissepimenti, 
allora  è  facile  constatare  che  esso  sino  a  tutto  l'S"  segmento  è 
interamente  nudo  di  cloragoghe.  Ciò  del  resto  si  verifica  con 
tutta  sicurezza  nei  preparati  stabili. 

Non  era  inutile  rilevare  questa  inesattezza  perchè  altrimenti 
si  avrebbe  qui  un'  eccezione  ad  una  regola  sulla  distribuzione 
del  cloragogeno  che  vediamo  mantenuta  in  tutti  gli  oligocheti, 
pei  quali  è  generale  il  fatto  che  il  vaso  dorsale  manchi  di  un 
rivestimento  di  cellule  cloragoghe  in  tutti  quei  segmenti  ante- 
riori nei  quali  esso  non  manda  piti  rami  al  canal  digerente. 

Quanto  alle  cloragoghe  del  canal  digerente  il  Kiikenthal  nota 
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giustamente  che  propriamente  esse  si  esteDdono  sui  vasi  che 
dal  vaso  dorsale  vanno  all'intestino  ramificandosi  su  dì  esso  in 
fitta  rete.  Veramente  il  vaso  dorsale  non  manda  vasi  all'int»- 
Btino  prima  del  9°  segmento,  mentre  le  cloragoghe  intestinali 
sono  svilappatissime  già  nel  6°  segmento,  ma  evidentemente  la 
rete  intestinale  si  estende  anche  a  quei  segmenti. 

Sono  ancora  privi  di  cellule  cloragoghe  il  vaso  ventrale,  i 
grandi  cuori  pulsanti  e  in  generale  tutti  i  vasi  che  connettono 
direttamente  il  vaso  ventrale  al  dorsale. 

Anche  piU  importante  è  stahilire  come  si  comportano  le 
cellule  cloragoghe  alla  parte  posteriore  del  corpo;  qui  infatti 
entriamo  nel  cuore  della  questione. 

A  questo  proposito  il  Kakenthal  dice  che  posteriormente 
le  cellule  cloragoghe  diventano  molto  piìi  scarse,  più  piccole, 
che  da  clsviformi  che  erano  anteriormente  si  fonno  sferiche  di- 
ventando in  pari  tempo  piìi  povere  di  granuli  e  che  infine  negli 
ultimi  segmenti  mancano  affatto  (1.  e,  pag.  332-3,  passim.).  Nota 
inoltre  (pag.  333,  in  fine)  che  quando  sono  già  scomparse  dal- 
l'intestino esse  si  osservano  ancora  per  qualche  segmento  in- 
dietro sul  vaso  dorsale. 

Precisamente  su  queste  regioni  che  sarebbero  prive  o  scar- 
samente fornite  di  cloragoghe  si  trovano  (sempre  secondo  l'A.) 
dei  granuli  doragoghi  non  contenuti  in  alcuna  cellula:  tticht  im 
Inneren  der  ZelUn,  aondern  der  Gefàsswandung  direct  aufsitsend, 
entweder  vereinselt,  oder  auck  zu  kleinen  Gruppen  zuaammenffe- 
balU  (1.  e,  pag.  333,  tav.  XI,  fig.  116). 

Questi  granuli  cloragoghi  liberi  (che  sarebbero  secondo  l'A. 
nua  secrezione  del  vaso  dorsale  e  della  rete  intestinale)  verreb- 
bero poi  fagocitati  da  cellule  linfatiche  che  vengono  ad  attac- 
carsi alle  pareti  dei  vasi  ;  appunto  caricandosi  di  tali  granuli  e 
cootraendo  durevole  aderenza  coi  vasi  stessi,  quei  linfociti  sì 
cambierebbero  in  cellule  cloragoghe. 

Se  dicevo  che  è  importante  esaminare  come  si  comportino 
le  cellule  cloragoghe  alla  parte  posteriore  del  corpo  si  è  appunto 
perche  quest'esame  ci  conduce  a  comprendere  quali  apparenie 
abbiano  condotto  il  Etikentbal  a  tale  conclusione  che  come  ve- 
dremo subito  è  erronea. 

Ricordiamo  che  l'A.  descrìve  le  ultime  cellule  cloragoghe 
come  sferiche,  dopo  di  queste  non  si  vedrebbero  invece  dì  clo- 
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ragogbe  che  granuli  liberi  o  ammassi  di  granuli.  Egli  non  ha 
visto  che  dopo  le  cellule  cloragoghe  sferiche  vengono  ancora 
cloragoghe  dapprima  ancora  convesse,  poi  quasi  affatto  piane  che 
fioiscono  per  passare  gradatamente  in  un  epitelio  peritoneale  af- 
t&tto  normale. 

È  precisamente  in  queste  cellule  sottili  che  sono  contenuti 
i  granuli  che  egli  considera  come  liberi.  Si  comprende  del  resto 
la  possibilità  di  quest'errore  poiché  queste  ultime  cellule  clora- 
goghe SODO  di  una  trasparenza  tale  che  facilmente  si  sottrag- 
gono allo  sguardo  non  lasciando  vedere  altro  che  i  loro  gra- 
nuli (1). 

Per  vedere  chiaramente  come  stanno  le  cose  bisogna  esa- 
minare dei  Tubifex  che  siano  stati  immobilizzati  aggiungendo 
goccia  a  goccia  dell'  alcool  all'  acqua  in  cui  si  trovano.  In  tali 
venni  la  coda  rimane  molto  distesa  ed  è  facile  l'osservazione 
per  trasparenza  anche  con  forti  obbiettivi  ad  immersione  (Noto 
espressamente  che  in  tali  animali  non  si  possono  fare  osserva- 
zioni sugli  amebociti  perchè  questi  subiscono  allora  notevoli  al- 
terazioni). 

Esaminando  in  Tubifex  cosi  preparati  la  porzione  posteriore 
dd  canal  digerente  o  meglio  del  vaso  dorsale  dove  pare  che 
Qon  vi  siano  più  che  gruppi  di  granuli  cloragoghi  liberi,  si  può 
notare  che  entro  a  questi  grappi  appare  sempre  un  vuoto  più 
0  meno  circolare.  Un  più  lungo  esame  mostra  in  questo  vuoto 
un  nucleo.  Quei  gruppi  di  granuli  fan  dunque  ancora  parte  di 
Dna  cellula  che  per  essere  cosi  piatta  e  trasparente  riesce  fa- 
cilmente invisibile,  tanto  più  che  i  margini  non  appaiono  che 
eccezionalmente  alla  vista. 

La  verità  di  quanto  qui  afTermo  appaiirà,  spero,  indubbia 
a  chi  osservi  la  mia  fig.  2  e  la  confronti  colla  fig.  Ili,  tav.  XI 
del  Eiikenthal;  i  gruppi  di  granuli  liberi  disegnati  in  quest'ul- 
tima figura  a  cui  l'A.  accenna  nel  testo  son  precisamente  quelH 
che  nella  mia  fig.  2  si  vedono  circondare  i  singoli  nuclei  e 
perciò  essere  ancora  inclusi  in  cellule. 

Più   all'  indietro    della   regione  disegnata  nella  mia  citata 


(1)  Seguito  anch'io  &  p&rlar  di  granuli  per  comodità;  realmente  bo 
constatato  che  i  pretesi  granuli  cloragoghi  Bono  goocioline  liquide  rivestite 
da  una  membrana  elastica.  Di  cib  dirò  più  a  lungo  in  nn  prossimo  lavoro. 
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figura  ì  granuli  si  fanno  ancor  piìi  piccoli  e  piti  scarsi,  tuttavìa 
sono  riuscito  talora  a  vederne,  con  forte  ingrandimento,  sin  nel 
quintultimo  segmento  del  corpo. 


Fig.  2.  ~  Rivestimeoto  doragogo  del  vaso  dorsale  nei  aegmeati  poitenori 
del  Tubtftx  (Cam  lac    ob  '/ii  Bemiapocrom   Eonstka  oc  comp  4) 

Le  cellule  piatte  della  regione  posteriore  sono  in  ogni  seg- 
mento  scarse  come  sì  vede  nella  fig.,  tuttavia  essendo  esse  Iar> 
ghissìme  sono  ancora  contigue.  Ciò  ai  può  facilmente  riconoscere 
se  si  esamini  in  questa  regione  la  sezione  ottica  del  vaso  dor- 
sale. Si  vede  allora  lungo  tutto  il  profilo  di  esso  uno  strato 
continuo  minutamente  granuloso  formato  appunto  dalle  cellule 
in  discorso  dal  quale  emerge  di  tratto  in  tratto  un  leggero  ri- 
lievo lenticolare  corrispondente  al  loro  nucleo.  Allora  si  vede 
anche  bene  che  i  granuli  cloragoghi  stanno  nello  spessore  di 
quelle  cellule  presso  al  loro  nucleo. 

Quanto  ai  margini  di  queste  cellule  cloragoghe  posteriori 
io  lì  ho  potuti  vedere  bene  una  sola  volta  ed  allora  mi  si  mo- 
strarono formati  da  linee  sinuose,  il  che  è  fra  le  cellule  perito- 
neali un  carattere  comune. 

Concludendo,  e  malgrado  tutte  le  apparenze  che,  ad  un 
esame  meno  diligente,  sembrano  imporre  una  diversa  opinione, 
non  esistono  sul  vaso  dorsale  o  sul  canal  digerente  del  Tubìfa 
granuli  cloragoghi  liberi.  Ne  segue  che  i  dati  del  Kflkenthal 
secondo  il  quale  i  linfociti  si  attaccherebbero  alle  pareti  di 
quegli  organi  e  caricandosi  di  quei  granuli  sì  cambterebbero  in 
cellule  cloragoghe,  mancano  dì  base. 

I  granuli  cloragoghi  sì  formano  certamente  nelle  cellule 
cloragoghe  per  effetto  della  attiviti  metabolica  propria  di  esse: 
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dò  appare  ÌDdubbiamente  dal  regolare  aggruppamento  dei  gra- 
nuli attorno  ai  nuclei  e  dalla  perfetta  regolarità  colla  quale 
dall&  parte  posteriore  alla  anteriore  dell'  animale  cresce  il  nu- 
mero dei  granuli  contenuti  in  ogni  singola  cellula  e  si  eleva  la 
dimensione  massima  che  essi  in  ciascuna  cellula  possono  rag- 
giungere. 

Se  però  noi  non  possiamo  ammettere  che  i  linfociti  si  cam< 
biano  in  eloragoghe  caricandosi  di  granuli  già  esistenti  alla  su- 
perficie dei  vasi,  noi  non  possiamo  da  ciò  solo  concludere  che 
le  cellule  cloragogbe  non  possano  derivare  da  linfociti. 

Ciò  tuttavia  non  si  potrebbe  più  tentare  di  ammettere  per 
le  cellule  cloragoghe  primitive;  queste  il  Yejdovsky  ha  dimo- 
strato non  essere  negli  oligocheti  che  un  peritoneo  vero,  nato 
per  differenziamento  delle  cellule  della  splancnopleura  e  inco- 
minciante a  funzionare  come  cloragogeuo  solo  dopo  l'apparire 
dei  vasi  (Vejd.,  22,  pag.  322). 

I  dati  del  Kiikenthal,  cosi  modificati,  si  potrebbero  solo 
applicare  alle  cellule  cloragoghe  dell'adulto.  Ciò  venne  appunto 
fatto  dal  Vejdovaky  che  an^ise  che  le  cellule  cloragoghe  pri- 
mitive quando  sono  cariche  di  granuli  si  stacchino  e  siano  sosti- 
tuite man  mano  da  linfociti  (1.  e,  p.  323). 

Evidentemente  il  Vejdovsky  ha  ammesso  questa  teoria  solo 
dietro  le  affermazioni  del  KUkenthal;  infatti  precedentemente 
e^  diceva  invece  che  la  sostituzione  delle  cellule  cloragogbe 
avveniva  per  opera  di  cellule  più  giovani  che  si  potevano  ve- 
dere fra  le  basi  di  esse  (21,  pag.  112)  e  nella  pagina  stessa 
(23,  pag.  323)  dove  egli  si  rannoda  alla  teoria  del  EUkenthal 
«gli  fa  notare  che  non  aveva  avuto  più  occasione  di  esaminare 
nuovamente  nn  Tuòifex. 

Ora  dov'è  che  il  Etikenthal  dice  di  aver  visto  i  linfociti 
attaccarsi  alle  pareti  dei  vasi  e  dell'intestino  per  cambiarsi  ìn 
cloragoghe  ?  è  precisamente  nella  parte  posteriore  del  corpo 
dove  secondo  lui  vi  sono  granuli  cloragogbi  liberi. 

Ma  noi  abbiamo  visto  che  questi  pretesi  granuli  lìberi  sono 
invece  contenuti  in  cellule  cloragoghe  piatte  che  si  presentano 
coi  caratteri  di  cellule  giovanissime  ancor  poco  diverse  da  cel- 
lule peritoneali  normali.  Certamente  se  cellule  cloragoghe  pri- 
mitive (derivate  da  cellule  peritoneali]  devono  staccarsi  per  es- 
sere sostituite  da  linfociti   si    deve  aspettarsi  che  ciò  non  suc- 
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ceda  che  per  le  cellule  invecchiate,  grandi,  claviformi,  gremibi 
di  grossi  granuli  le  quali  si  trovano  alla  regione  anteriore  del 
corpo,  non  per  quelle  giovani  posteriori, 

I  linfociti  che  il  EQkenthal  vide  fissarsi  ai  vasi  e  all'inte- 
stino in  questa  regione  non  erano  certamente  destinati  a  sosti- 
tuire delle  cellule  cloragoghe  invecchiate.  Tuttavia  è  solo  aa 
questa  osservazione  del  Kilkenthal  che  il  Vejdovsky  ha  ammesso 
che  le  cellule  cloragoghe  primitive  dovessero  staccarsi  per  es- 
sere durch  friscke   Wanderzellen  ersetzt. 

Prima  di  concludere  ci  conviene  però  ancora  occuparci  di 
quest'adesione  dei  linfociti. 

Realmente  l'osservazione  del  Eiikeothal  che  i  Unfociti  del 
Tubifex  possano  attaccarsi  alle  pareti  dei  vasi  è,  ridotta  in  questi 
ristretti  termini,  esatta.  Io  ho  f^tto  a  questo  proposito  lunghe 
e  ripetute  osservazioni  ed  in  esse  ho  rivisto  tutti  i  fenomeni 
di  tal  genere  descritti  dal  nostro  autore. 

Aggiungo  però  che  ho  dovuto  in  ultimo  convincermi  che 
tali  fenomeni  sono  quasi  sempre  (probabilmente  sempre)  feno- 
meni anormali,  patologici,  provoca  dalle  condizioni  speciali  in 
cui  si  devono  fare  quelle  osservazioni. 

Qui  io  prego  il  lettore  di  riportarsi  a  quanto  ho  detto  net 
1°  capitolo  (pag.  5-10)  sulla  forma  normale  dei  Unfociti  del  7^- 
bifex  e  suUe  forme  alterate  che  essi,  come  tutti  i  linfociti,  as- 
sumono quando  siano  osservati  fuori  dell'organismo  sia  nella 
linfa  stessa  dell'animale,  sia  in  una  soluzione  coaidetta  fisiolo- 
gica di  cloruro  di  sodio. 

Ora  le  forme  che  assumono  allora  i  linfociti,  e  che  chiamerò 
col  Cattaneo  (2)  forme  di  diffluenza,  si  possono  talora  osaerrare 
anche  in  un  Tubifex  vivo. 

In  un  tale  animale  osservato  per  trasparenza,  e  natural- 
mente sotto  una  certa  compressione,  si  vedono  facilmente  dei 
linfociti  che  prima  presentavano  le  forme  normali  descrìtte  a 
pag.  8  (cfr.  fig.  1)  ed  erravano  passivamente  pel  celoma  rima- 
nere attaccati  a  qualche  organo,  che  può  essere  però  taoto  il 
vaso  dorsale  o  l'intestino  come  qualsiasi  altra  parte. 

Allora  questi  linfociti  si  contraggono  in  modo  da  apparire 
solo  coperti  di  rilievi  meandrinosi  assumendo  frattanto  una  forma 
dapprima  ancora  un  po'  lobata,  poi  sempre  piii  sferoidale,  per 
finire  in  ultimo  coll'avere  una  superficie  liscia. 
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In  questo  stadio  o  anche  un  po'  prima  si  vedono  fiiorescire 
dal  corpo  cellulare,  pili  spesso  da  un'estremità  sola  o  da  due 
opposte,  dei  fascetti  di  zafS  limpidissimi  che  si  attaccano  tena- 
cemente ai  corpi  circostanti  e  che  sono  interamente  simili  a 
quelli  presentati  dai  linfociti  studiati  fuori  dell'organismo.  Si 
presentano  così  ì  fenomeni  di  adesione  segnalati  dal  Kiìkenthal. 
Quando  i  citati  processi  partono  da  una  sola  estremità  e  si 
espandono  subito  sul  campo  di  adesione  le  cellule  fissantisi  sem- 
brano semplicemente  sferiche  come  appunto  le  descrive  l'Autore. 

Ma  questi  fenomeni  sono  essi  normali?  Credo  di  poterlo 
escludere. 

Sta  il  fatto,  da  me  tante  volte  osservato,  che  al  principio 
dell'osservazione,  i  linfociti  per  tal  modo  aderenti  ai  vasi  o  ad 
altri  organi  o  mancano  affatto  o  sono  estremamente  rari,  mentre 
crescono  continuamente  di  numero  quanto  più  si  prolunga  l'os- 
servazione tantodiè  in  ultimo  mi  è  avvenuto  talora  di  trovare 
in  quello  stato  quasi  tutti  i  linfociti. 

Sta  anche  il  fatto  che  quegli  stessi  fenomeni  di  adesione 
ai  riscontrano  anche  nei  linfociti  studiati  fuori  dal  corpo  e  in 
condizioni  che  certamente  sono  anormali  come  lo  dimostra  la 
circostanza  che  allora  non  ritroviamo  più  alcun  linfocito  che  ci 
presenti  le  caratteristiche  forme  che  aveva  nell'interno  dell'or- 
ganismo e  che  per  i  Tubifex  son  quelle  disegnate  nella  fig.  1. 

Tutto  conduce  a  credere  che  queste  forme  anormali  sono 
prodotte  nel  vivo  dalla  pressione  del  coprioggetti.  Tale  pres- 
sione pn6  anche  far  si  che  compia  qualche  rottura,  che  può  pas- 
sare facilmente  inosservata,  nella  parete  del  corpo  di  modo  che 
l'acqua  si  mescoli  colla  linfa.  Un'alterazione  nella  linfa  pub 
anche  nascere  ,dalla  rottura  di  piccoli  vasi  intemi  la  quale 
tanto  facilmente  avviene  sotto  una  pressione  anche  moderata. 
In  tutti  questi  casi  si  vedono  sempre  i  linfociti  alterarsi,  peggio 
poi  se  si  sono  immobilizzati  i  vermi  con  acqua  leggermente 
alcoolizzata. 

I  linfociti,  che  si  vedono  così  fissati,  possono  spesso  conte- 
nere granuli  cloragoghì,  questi  si  riscontrano  anche  net  linfociti 
liberi  afibtto  normali  e  provengono  da  vecchie  cellule  clorago- 
gene  che  si  sono  distrutte  e  che,  come  è  noto,  vengono  fago- 
citate dalle  cellule  linfatiche. 

Tutto  ciò  spiega  in  qual  modo  il  Eukenthal  ha  potuto  ere- 

Atti  detta  R.  Accademia   —  Voi.  XXXIII.  44 
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dere  di  osservare   realmente    dei  fatti  che  nelle  pagine  prece- 
denti abbiamo  veduto  non  essere  accettabili. 

Quanto  abbiamo  visto  riguardo  al  Tubifex  si  applica  pro- 
babilmente a  tutti  gli  oligoebeti  ed  ancbe  ai  policheti  nei  quali 
ultimi  il  Ktikenthal  stesso  confessa  di  aver  riviste  molto  meno 
completamente  le  cose  già  da  luì  viste  nel  J^ifex. 


CONCLUSIONE 

In  un  precedente  lavoro  (15)  bo  dimostrato  che  i  linfociti 
degli  oligocheti  non  derivano  dalle  cellule  cloragoghe. 

Nel  presente  lavoro  credo  aver  pure  dimostrato  che  non 
abbiamo  ragione  di  ammettere  che  le  cellule  cloragoghe  (anche 
solo  quelle  dell'adulto)  derivino  da  linfociti. 

Possiamo  dunque  concludere:  Nessun  dato  ci  autorizza  ad 
ammettere  che  fra  i  linfociti  e  le  ceUute  cloragoghe  esista  quaieht 
nesso  genetico  nel  senso  che  questi  due  gruppi  di  elemenii  siane 
derivati   l'uno  dall'altro. 

Inoltre  sono  definitivamente  da  abbandonare  le  teorie  del 
Eilkenthal  sulla  origine  dei  linfociti. 
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Alcune  esperienze  su  la  scarica  dei  condensatori; 

Nota  di  ANTONIO  GARBASSO  C). 


1.  —  Il  problema  della  scarica  di  un  condensatore  secondo 
due  circuiti  derivati,  si  tratta  analiticamente  con  molta  sempli- 
cità, quando  sia  lecito  supporre  che  la  corrente  si  distribuisca 
per  modo  da  rendere  minima,  in  ogni  istante,  l'energia  magne- 
tica del  sistema. 

E  sì  pnò  ammettere  che  il  fenomeno  segua  appunto  così, 
ove  l'uno  e  l'altro  ramo  della  conduttura  risulti  assai  poco  re- 
sistente. 

Ma  se  la  resistenza  dei  due  fili,  o  anche  di  uno  solo  dì  essi, 
non  è  trascurabile,  la  legge,  secondo  la  quale  la  corrente  si 
divide,  riesce  più  complessa,  e  la  soluzione  matematica  del  pro- 
blema va  incontro  a  difficoltà  molto  gravi. 

Però,  quello  che  l'analisi  non  può  dare  agevolmente,  si  ri- 
cava senz'altro  dalla  considerazione  dì  un  modello  dinamico  del 
sistema. 

Potrebbe  servire  allo  scopo  l'apparecchio  da  me  descritto 
in  una  nota,  che  fu  inserita  nel  sesto  volume  (della  quarta  serie) 
del  "  Nuovo  Cimento  ,.  Questo  modello  rappresenta  il  fenomeno, 
per  il  quale  fu  ideato,  in  tutta  la  sua  generalità  e,  in  partico- 
lare, tiene  conto  delle  azioni  induttive,  che  si  esercitano  fra  i 
due  rami  del  circuito  dì  scarica. 

Ma,  in  pratica,  si  possono  disporre  le  cose  per  modo  che 
l'induzione  mutua  risulti  trascurabile,  e  allora  conviene  scegliere 
come  modello  un  sistema  più  facile  a  costruirsi. 

Tale  sarebbe,  ad  esempio,  il  complesso  di  tre  vasi  comu- 
nicanti per  un  tubo  a  T. 


(*)  Queste  esperienze  furono  cominciate  l'anno  passato  a  Pisa,  con  il 
D  del  dottor  Italo  Boai,  e  furono  condotte  a  termine  ora,  da  me,  a 
Torino.  —  Ringrasio  cordialmente  i  profeasorì  Angelo  Battelli  e  Andrea 
Naccari  per  l'ospitalità  che  mi  concessero  nei  loro  Istituti.  A.  Q. 
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2.  —  Ho  realizzato  codesto  modo  di  rappresentazioim  sotto 
la  forma  semplice,  della  quale  riporto  ano  schema  nella  fig.  I, 

ti  Q  T  sono  due  canne  di  vetro  di  un  centimetro  di  dia- 
metro, lunghe  rispettivamente  quaranta  e  cinquanta  centimetri; 
(j  è  nna  canna  simile,  avente  la  stessa  altezza  che  f,,  ma  un 
raggio  intemo  dieci  volte  più  piccolo.  Questo  terzo  recipiente 
è  congiunto  al  sistema  dei  primi  due  per  un  tubo  di  gomma  G, 
del  quale  si  spiegherà  più  tardi  l'ufficio. 


Fig.  1. 

Per  fare  le  esperienze  si  introduce  nell'apparecchio  una 
certa  quantità  di  liquido  (dell'acqua  tinta  con  un  colore  di  ani- 
lina), di  modo  che  il  livello  arrivi  nei  due  rami  ti  e  tt  alla  metà 
dell'altezza. 

Si  carica  il  modello  producendo  un'aspirazione  o  una  com- 
pressione nella  parte  superiore  della  canna  T;  ciò  che  si  può 
fare  agevolmente  per  mezzo  del  bocchino  B,  che  un  tratto  di 
tubo  di  gomma  collega  appunto  con  la  T. 

Si  eccita  la  scarica  abbandonando  improvvisamente  il  liquido 
all'azione  della  sola  gravità. 
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L'acqua  allora  si  muove  nei  tre  rami  e,  in  generale,  la  sa- 
perficie  libera  riprende  in  ciascuno  la  posizione  di  equilibrio, 
dopo  di  avere  oscillato  alquanto  intomo  ad  essa. 

Nell'apparecchio,  del  quale  bo  indicato  avanti  la  grandezza 
e  la  forma,  la  ecarica  riesce  alternativa  co^  nel  ramo  f,  come 
nel  ramo  i^,  almeno  se  il  liquido  impiegato  è  dell'acqua  pura. 
Si  trova  solamente  che  le  oscillazioni  si  smorzano  più  presto 
nella  canna  più  stretta. 

Ma  è  possibile  ottenere  che  il  flusso  in  quest'ultima  muti 
per  intero  il  suo  carattere,  e  la  corrente  doventi  aperiodica,  ren- 
dendo di  mano  in  mano  più  viscbioso  il  liquido,  che  s'adopera 
per  fare  l'esperienza.  Ciò  si  ottiene  facilmente  con  l'aggiunta 
dì  poche  goccie  di  glicerina.  Si  arriva  così  a  produrre  nella 
canna  U  delle  scariche  continue,  mentre  nella  canna  piti  larga  f, 
il  flusso  conserva  con  nettezza  il  suo  carattere  di  periodicità. 

Ma  questo  modo  di  sperimentare,  che  ho  descritto,  non  è 
troppo  pratico;  perchè,  seguendolo,  si  è  costretti  a  vuotare  l'ap- 
parecchio tutte  le  volte  che  si  vuole  aggiungere  la  glicerina,  e, 
d'altra  parte,  riesce  impossibile  di  modificare  per  gradi  l'anda- 
mento  del  fenomeno. 

Ho  pensato  in  conseguenza  a  disporre  le  cose  un  poco  di- 
versamente, ed  ho  introdotto,  all'uopo,  fra  la  canna  t^  e  il  si- 
stema delle  altre,  il  tubo  di  gomma  C>. 

Questo  si  può  schiacciare  con  un  morsetto  M;  e  per  tale 
modo  si  altera  con  tutta  facilità  la  resistenza  del  secondo  cir- 
cuito. Con  la  nuova  disposizione  si  fa  uso  sempre  dell'acqua 
pura,  ciò  che  permette  di  ottenere  nella  canna  ti  delle  oscilla- 
zioni più  ampie  e  durature. 

I  resultati,  che  si  ricavano,  del  resto,  sono  quelli  steasi  di 
prima,  e  tradotti  nel  linguaggio  dell'  elettrodinamica  suonano 
cosi:  quando  si  scarica  un  condensatore  lungo  due  fili,  posti  uno 
su  l'altro  in  derivazione,  la  corrente  è  alternativa,  in  generale, 
con  la  stessa  frequenza  nei  due  rami,  ma  può  doventare  aperiodica 
da  una  parte,  rimanendo  oscillante  dall'altra,  quando  il  primo 
circuito  presenti  una  resistenza  assai  grande. 

8.  —  Mi  sono  proposto  di  verificare  tutte  queste  cose,  che 
si  deducono  dalla  considerazione  del  modello.  E  dirò  subito  che, 
nei  limiti  delle  mie  esperienze,  la  teorìa  riesce  pienamente  con- 
fermata. 
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Ho  dedotto  in  ogni  caso  il  carattere  delle  ecarìche  dallo 
atudio  delle  acintille,  che  ad  esse  corrispondono  ;  il  quale  studio 
facevo  con  uno  specchio  girante,  secondo  la  disposizione  classica 
del  Feddersen  (*). 

In  ciò  che  segue  descrìvo  anzitutto  il  piano  generale  del- 
l'apparecchio ;  poi  ne  esamino  partitameote  i  singoli  organi. 
Indico  da  ultimo  come  conducessi  le  esperienze  e  quali  ne  fos- 
sero i  resultati. 

4.  —  Credo  inutile  far  cenno  delle  varie  difficoltà,  che  in- 
contrai, e  delle  modificazioni,  che  dovette  subire  in  conseguenza 


Fig.  2. 

il  primo  apparecchio,  cho  avevo  ideato.    Preferisco    descrìvere 
senz'altro  la  disposizione  definitiva. 

L'armatura  intema  I  di  un  condensatore  era  messa  in  co- 
municazione con  una  delle  aste  di  uno  spinterometro  Si;  alla 
seconda  asta  del  quale  erano  saldati  i  fili  Fi  ed  Fj ,  che  costi- 
tuivano i  due  rami  del  circuito  dì  scarica. 


C)  •  Pogg.  Aim.  „  CXm,  1 
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Questi  fili  mettavano  capo,  all'altro  estremo,  nella  prima 
coppia  di  pozzetti  di  un  commutatore  a  mercurio  C.  E  dalla 
seconda  coppia  partivano  due  condutture  di  grosso  filo  dì  rame, 
le  quali,  dopo  breve  tratto,  andavano  a  congiungersi  insieme. 
In  una  di  tali  condutture  era  praticato  un  intervallo  di  sca- 
rica Sg. 

I  fili  procedevano  uniti  fino  a  presentarsi  in  Sj  davanti  ad 
una  delle  posizioni  possibili  di  un'asta  Ss  S^  fissata  rìgidamente 
a  quel  medesimo  asse  À,  intorno  al  quale  giravano  gli  specchii 
sferici  Ri  ed  R,. 

Quando,  durante  la  rotazione,  l'asta  SgS^  si  trovava  con 
un  capo  a  breve  distanza  dall'estremo  dei  Gli,  l'altro  capo  si 
affacciava  ad  un  conduttore  comunicante  in  T  con  la  terra. 

Era  messa  parimenti  in  comunicazione  con  il  suolo  l'arma- 
tura esteniB  E  del  condensatore. 

5.  —  Questo  era  costituito  da  due  grandi  boccie  citindriclie, 
di  vetro  verde,  della  capacità  di  cinque  litri  o  poco  meoo,  rìa- 
nite  in  superficie. 

Lo  spinterometro  Si  aveva  delle  palline  di  quattordici  mil- 
limetri di  diametro  (*);  e  un  intervallo  di  scarica,  che  fìi  com- 
preso sempre  fra  i  sei  e  gli  otto  millimetri.  La  scintilla  scoc- 
cava dentro  una  scatola  di  legno,  chiusa  ermeticamente,  per 
modo  che,  con  la  sua  luce  non  avesse  a  disturbare  le  ossero 
vazioni. 

Dei  due  conduttori  F^  ed  F,,  che  costituiscono  i  rami  del 
circuito  di  scarica,  il  primo  era  un  tratto  dì  filo  dì  argentana, 
lungo  un  metro  e  spesso  due  miUimetrì;  il  secondo  aveva  pare 
la  lunghezza  di  un  metro,  ma  un  diametro  dì  venticinque  mil* 
lesimi  di  millimetro  appena:  in  alcune  esperienze  si  trattavi 
di  un  filo  di  ferro,  in  altre  di  un  filo  di  costantana. 

Fi  ed  Fj  non  erano  congiunti  direttamente  allo  spintero- 
metro e  al  commutatore;  ma  si  saldavano  a  certi  bastonctni 
brevi  e  spessi  di  rame,  uguali  da  una  parte  e  dall'altra.  Questo 
perchè  non  sarebbe  stato  comodo  né  pratico  di  fare  le  oongion- 
zioni  dirette  nel  caso  del  filo  più  sottile. 


(*)  Falline  da  shrapnel,  di  piombo  indorito  con  l'antimoiuo. 
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U  commutatore  C  Io  feci  aemplicemeDte  con  quattro  pozzetti 
pieni  di  mercurio,  ecav&ti  in  un  blocco  di  paraffina. 

Ci6  che  rimaneva  del  circuito  di  scarica,  a  partire  da  questo 
punto,  era  formato  per  intero  di  grosso  filo  di  rame. 

Lo  spinterometro  Sj  aveva  delle  palline  uguali  in  tutto  a 
quelle  di  S^  anche  qui  l'intervallo  stava  chiuso  in  una  scatola 
di  legno;  però,  in  una  delle  pareti  di  questa,  era  praticata  una 
finestra  rettangolare,  di  due  per  tre  centimetri,  sicché  la  scin- 
tilla potesse  vedersi  dalla  posizione  Rl.  La  distanza  esplosiva 
fu  sempre  intorno  ad  un  millimetro. 

Immediatamente  sotto  la  scatola,  che  racchiudeva  lo  spin- 
terometro Sg,  disposi  una  lastra  rettangolare  di  vetro  spulito,  di 
dieci  centimetri  per  venti,  con  il  lato  pib  lungo  verticale.  Questo 
piano  aveva  la  faccia  traslucida  dalla  parte  di  R, ,  e  volgeva  la 
superficie  speculare  verso  l'osservatore;  il  quale  stava  dunque 
davanti  ad  essa,  e  guardava  nella  direzione  degli  specchii. 

Appunto  sopra  la  lastra  in  discorso  si  venivano  a  formare, 
durante  le  esperienze,  le  imagini  reali  delle  scintille  di  S,. 

Oli  yaecehii  sferici  Bi  ed  Rg  costituiscono  l'organo  più  im- 
portante dell'apparecchio.  Erano  fermati  ad  un  asse  orizzontale, 
che  sì  faceva  girare  con  un  movimento  di  orologeria,  comandato 
da  un  peso.  La  velocità,  durante  le  esperienze  definitive,  fu  di 
cinquantacinque  a  sessanta  giri  per  secondo. 

In  tali  condizioni  gli  specchii  rotanti  formano  delle  scintille 
certe  imagini  più  o  meno  allungate;  a  seconda  del  carattere 
della  scarica,  alla  quale  corrispondono. 

Le  scintille  delle  correnti  alternative  appariscono  fomite 
di  una  coda,  la  cui  tinta  è  compresa  tra  il  rosso  rame  e  il  rosso 
porporino,  e  la  lunghezza  è  dì  parecchii  centimetri.  Invece  le 
scariche  continue  danno  luogo  ad  imagini  lineari ,  o  che  sì  pro- 
lungano appena  in  una  coda  pallida  e  breve.  Imagini  dunque 
poco  differenti  da  quelle,  che  sono  date  dagli  specchii  in  riposo. 

I  riflettori  impiegati  da  me  erano  specchietti  concavi  da 
galvanometro,  di  cinquanta  centimetri  dì  distanza  focale.  Stava 
appunto  ad  un  metro  da  essi  la  lastra  spulita,  della  quale  ho 
parlato  più  avanti. 

L'osservazione  è  possibile  solamente  se  la  scarica  passa 
mentre  uno  dei  riflettori  si  trova  in  un  punto  determinato  della 
sua  corsa.  A  questo  fine,  come  accennavo  nella  descrizione  ge~ 
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nerale  dell'apparecchio,  l'asse  medesimo,  che  regge  gli  specchii, 
porta  ancora  due  bracci  d'ottone,  lunghi  quattro  centimetri,  co- 
municanti fra  loro,  ed  isolati  da  esso.  Tali  bracci  passano,  um 
volta  ad  ogni  mezzo  giro,  davanti  a  due  conduttori  fermi,  che 
l'uno  comunica  con  la  terra  (S4)  e  l'altro  con  l'estreinità  Ubera 
(Ss)  del  circuito  di  scarica. 

I  capi  delle  aste  mobili  e  quelli  dei  conduttori  fissi  sono 
lavorati  a  coltello,  e  hanno  una  larghezza  di  tre  millimetri  circt. 

La  figura  3  d&  un'idea  complessiva  del  movimento  d'orolo- 
gerìa e  del  sistema  rotante. 


Fig.  8. 

L'aspetto  delle  imagini,  che  gli  specchii  formano  delle  scin- 
tille,  varia  con  l'incidenza,  sotto  la  quale  si  guardano;  la  coda, 
in  particolare,  avendo  un  colore  meno  brillante  del  nucleo  e  piì) 
caldo,  appare  scorciata  o  sembra  mancare  del  tutto,  se  non  la 
sì  osserva  da  un  punto  di  vista  opportuno.  E  tale  inconveni«it« 
si  presenta  con  maggiore  nettezza,  come  è  naturale,  quanto  pii) 
ì  e  brevi  sono  le  scintille,  che  si  prendono  in  esame. 
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Volendo  evitare  questa  causa  soggettiva  di  errore,  che  fa 
credere,  le  prime  volte,  ad  una  irregolarità  nelle  manifestazioni 
del  fenomeno,  giova  disporre  le  cose  in  modo  che  le  imagini  si 
vengano  a  formare  sempre,  per  quanto  è  possibile,  nel  mede- 
simo punto  della  lastra  spulita. 

Ho  quindi  fissato  gli  specchii  all'asse,  intorno  al  quale  gi- 
rano, con  un  artifizio,  che  permette  di  modificarne  la  giacitura; 
COSI  che  uno  di  essi  prenda  per  l'appunto  il  luogo  dell'altro, 
quando  il  sistema  rota  di  centottanta  gradi  (*). 

Anzitutto  i  due  riflettori  sono  portati  da  un  manicotto,  che 
si  ferma,  con  una  vite  dì  pressione,  all'asse  dell'apparecchio.  Ma 
a  questo  pezzo  non  sono  uniti  rigidamente.  Bensì  ciascuno  degli 
specchii  può  ancora  rotare,  con  moti  micrometrici,  intomo  ad 
un  suo  proprio  asse,  che  mantiene  rispetto  al  manicotto  una 
posizione  invariabile.  Uno  di  tali  assi  (i)  è  parallelo  alla  retta, 
intorno  alla  quale  gira  tutto  il  sistema,  e  l'altro  {2)  le  è  per- 
pendicolare. 

Per  registrare  l'apparecchio  si  comincia  s  disporre  le  cose 
in  modo  che  l'imagine  delle  scintille  dello  spinterometro  S,,  for- 
nita dallo  specchio  R^  (in  riposo),  si  venga  a  formare  su  la  me- 
diana verticale  della  lastra  spulita. 

Questo  si  fa  spostando  la  lastra  medesima  nel  suo  piano, 
orizzontalmente. 

Quindi  si  procura  che  il  raggio  riflesso  dello  specchio  Rg 
fori  lo  schermo  traslucido  all'altezza,  che  si  desidera,  quando 
l'asta  Ss  S4  si  trova  nella  posizione,  che  rende  più  facile  il  pas- 
saggio delle  scariche.  E  ciò  si  ottiene  fissando  il  manicotto  su 
l'asse  in  una  posizione  opportuna. 

In  generale  l'imagine  data  da  Rj  non  cade  più  su  la  me- 
diana verticale  della  lastra;  ma  la  si  porta  sopra  questa  retta, 
girando  micrometricamente  Ri  intomo  all'asse  2. 

Finalmente  si  fa  rotare  il  sistema  di  centottanta  gradi;  e 
per  spostamenti,  che  lasciano  fermo  l'asse  1,  si  riconduce  il 
raggio  riflesso  da  R^  a  forare  la  lastra  all'altezza  voluta. 

In  questo  modo  si  è  certi  che  uno  dei  rifleCtorì  prenderà 
il  posto  dell'altro  dopo  una  rotazione  di  due  angoli  retti. 


(')  Questa  mootatura  fìi  lavorata  dal  aignoi'  0.  Di  Nasao,  aiuto  mecca- 
nico neiriatitoto  fisico  di  Piatt. 
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6,  —  Avendo  dichiarato  così  minutamente  l'apparecchio, 
che  impiegai,  è  appena  necessario  che  mi  trattenga  su  la  de- 
scrizione della  eaperiense. 

Una  cosa  soltanto  voglio  notare.  L'aspetto  delle  scintille 
dipende  ancora,  a  parità  dalle  altre  circostanze,  dalle  condizioni 
dell'intervallo  di  scarica,  e  dallo  stato  igrometrico  dell'aria.  Le  ap- 
parenze, che  si  osservano  nei  due  rami  del  circuito,  possono  quindi 
essere  alterate  da  circostanze,  che  non  hanno  niente  da  fare  con 
la  grandezza  e  la  forma  dei  conduttori,  dai  quali  essi  risultano. 

Di  qui  nasce  l'opportunità  di  poter  scambiare  rapidamente 
ì  fili,  che  ai  vogliono  studiare.  Per  questo  ho  introdotto  il  com- 
mutatore  C. 

Nelle  mie  esperienze  la  sorgente  di  elettricità  (una  piccola 
Wimshurst,  con  due  dischi  di  cinquanta  centimeb-i)  era  tale  che 
intercedevano  dieci  o  quindici  secondi  fra  due  scariche  succes- 
sive; e  la  lunghezza  della  fune  al  movimento  d'orologeria  (tre 
metri)  permetteva  che  scattassero  dodici  scintille  almeno,  prima 
che  si  dovesse  ricaricare  l'apparecchio.  Era  quindi  facile  osser- 
vare alternativamente  una  mezza  dozzina  dì  scintille  con  lo 
spinterometro  nel  filo  sottile,  ed  altrettante  con  lo  spinterometro 
intercalato  nel  conduttore  piìi  grosso. 

Le  esperienze  le  feci  sempre  al  buio  e  preferìbilmente  di 
sera;  l'interruttore  era  costruito  in  modo  che  lo  si  poteva  ma- 
novrare anche  nell'oscurità. 

Le  osservazioni  non  sono  punto  diMcili,  ma  richiedono  una 
certa  pratica. 

Il  resultato  costante  fu  questo  che  :  la  scarica  corrispondente 
al  filo  grosso  è  sempre  nettamente  alternativa;  la  scarica,  che  segue 
il  filo  sotHle,  sembra  talora  essere  aperiodica,  ma  pia  spesso  oscillante 
e  moUo  smorzata. 

Non  si  può  dire  con  sicurezza  che  la  sostituzione  della  co- 
stantana al  ferro,  nel  ramo  piti  resistente,  modifichi  il  fenomeno 
in  un  senso  piuttosto  che  nell'altro. 

È  probabile,  per  ci6  che  si  impara  dal  modello  idrodina- 
mico, che  le  acariche  lungo  il  filo  sottile  riuscirebbero  sempre 
aperiodiche,  quando  si  impiegassero  dei  diametri  minori  di  quelli 
adoperati  da  me. 

Torino,  Istituto  fisico  dell'Università.  Aprile  1898. 
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Su  talune  proprietà 

di  un  sistema  di  due  correnti  alternative  difasate  qualunqm 

ed  applicazione  ad  un  apparecchio  di  misura 

e  ad  un  motore  a  campo   Ferraris; 

Nota  del  Dott  AHDREA  GIULIO  ROSSI. 


1.  —  Si  abbiano  in  un  piano,  che  può  essere,  per  esempio, 
quello  di  un  cerchio  graduato  0  (fig.  1),  tre  assi  OA,,  OAj,  OAg 
concorrenti  nel  centro  0. 


Suppongasi  fìsso  l'asse  O/tg,  e  gli  altri  due  possano  fare, 
con  la  direzione  opposta  ad  Oh^,  due  angoli  arbitrarli  i^i  e  i|Pg; 
sieno,  in  altri  termini.  Ohi  e  Ohi  due  alidade  mobili  sul  cerchio, 
«d  OAg  una  alidada  fissa.  Queste  tre  alidade  sopportino,  con  gli 
assi  secondo  le  proprie  direzioni,  tre  spirali  A,  B,  C, 
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Date  due  correnti  alternative  sinnsoidali,  dello  atteso  pe- 
rìodo, ma  d'altra  parte  qualunque, 

Ci  =  e'  sen  [  ui(  —  -y  1 


la  prima  percorra  la  spirale  A,  di  s  spire,  e  con  altre  «  sfóte 
si  avvolga  nella  spirale  G;  la  seconda  percorra  la  spirale  B,  e 
si  avvolga,  parallelamente  alla  prìma,  con  altre  s  apire  Bnlla 
spirale  C.  Supponiamo  per  ora  che  questi  avvolgimenti  son  con* 
tengano  materiali  magnetici.  I  campi  alternativi  prodotti  rispet- 
tivamente dalle  tre  spirali  À,  B,  C,  nel  centro  0  del  sistema, 
avranno,  per  opportune  condizioni  degli  aTTolgimeoti  rispetto 
al  senso  delle  correnti  e  supponendo  i  centri  delle  tre  spirali 
equidistanti  dal  centro  0,  la  forma: 

Al  =  Kc'  sen  (  iu( 5-  ) 

ft.  — Kc"sen(ui(  +  -|-) 

h,  =  Kc"'  aen  (luf  +  E) , 


K  è  un  coefficiente  costante  dipendente  dal  numero  delle  sinre, 
dalla  loro  superficie,  ecc. 

Questi  tre  campi  potranno  rappresentarsi  in  ogni  istante 
con  tre  segmenti  aventi  le  direzioni  Ohi,  Ok^,  Oh,. 

Facciamo  coincidere  OAj  con  l'asse  -y  di  un  8Ìat«aa  di 
coordinate  rettangolari  xy  ;  proiettiamo  te  tre  ampiezze  11 
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tanee  dei  campi  au  questi  aasi,  facciamo  le  somme  X  e  Y  delU 
proieziom,  componiamo  ortogonalmente  le  due  ampiezze  così  ot- 
tenute, ed  avremo  il  valore  del  campo  risultante  momentanee 

R=yx«+y*. 

Poi,  cerchiamo  le  condizioni  perche  questo  campo  risultante 
sia  nn  campo  Ferraris  costante,  o  circolare. 

I  valori  dì  X  e  di  Y  sono: 

X  =  Kc'8en(upf —  y)  ■  senvi  —  Kc"seni  uj(  +  -s")  ■  aeunr,, 

Y:=  —  Kc"'sen(uJ(-j-E)  +  Kc'aeaiuit ^  j  .  cosiiti  -|- 

+  Kc"sen  (i"'+  ■f")  -cosfi- 

E  quindi 

X'+ ¥*=  K8en*iunc"(l— cosi|>i)  +  (/"{l  — cosvi)  + 

+  c'c"(l+C08>t(i  +  v,  — cosvi  — coavt)    .2co8*  y  -|- 

+  KC08*UI(    c"(l  —  C08Vi)  +  c"'{l  — COSl(l,)  + 

—  c'c"  {l+cosifi  +  v, —  cosVi  — cosiir»)    .  2flen'-?  4 

+  KSODUlf  .  C08Ut(    —  e'*(l  —  COBVi)  +  c"'(l  — COSIpt)    . 

.  48en  -5  cos  1^ . 


Ora,  affinchè  il  vettore  yx*+Y*  sia  indipendente  dal  tempo 
i  necessario  e  sufficiente  che:  1"  sia  uguale  a  zero  il  coefficienh 
del  termine  in  sen  uit  oos  wt,  2"  i  coefficienti  di  sen*  *ut  e  cos' 
>iA  gìeoo  uguali  e  dello  stesso  segno. 

n  che  sì  esprìme  con  le  equazioni  di  condizione: 
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che  dà  il  rapporto  delle  ampiezze    delle  due  correnti  alterna- 
tive; e: 

}  c''(l  —  COSM'i)+  C"'(l  —  COSl^t)  j  C08<p  = 

—  e'c")l-f-coaVi  +  i|r,  — coeq»,  — cosVil, 
donde  con  l'aiuto  della  (1*): 

(2')  eoacp  =  eoa  ^^^^  . 

Il  campo  riBultante  R  è  quindi  un  campo  Ferraris  costante 
allorché  fra  le  ampiezze  e',  e",  la  difiFerenza  di  fase  (p  delle  due 
correnti  alternative  date  e  gli  angoli  ifi  e  ifg  di  conformazione 
del  sistema,  esistono  le  relazioni: 

j-         sen  -Y-  1 

7^  =  — cr  .  ±<P  =  -g-  {Vi  +  Vt). 

Il  valore  di  questo  campo  ruotante  è  allora  espresso  da: 

R  =  2c's6a  ~-  ■  aentp^  2c"8en  -y-.  seatp 

(3)  =  y2c'9en-^  .  2c"8en  -^  .  sen<p, 

cioè  è  della  forma  HiHtBenq». 

Giova  notare  che  aen  -s-  Vi  e  aen  -5-  Vt  rappresentano,  a 
meno  di  una  costante,  i  coefficienti  di  autoinduzione  dei  due 
circuiti  Ci  e  e,.  Prendendo  l'unità  per  valore  dell'autoìndazione 
di  ciascuna  delle  quattro  spirali,  il  valore  del  vettore  R  risulta 
in  generale  da: 

R^^Uc'UY  +  (c"Ls)«—  2c'c"L,L,co8^*!i±^1co8*  |-.sen'urf-|- 
+  1  (c'Li)'  +  (c"L,)»+  2c'c"LiL,coB  ^!^^~^Ben*  f  .coa*«it  + 
—    (c'Li)*  —  (c"L,)*     28en  ■!■  cos  ^  .  seniui  cosiui , 
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ove  Li  ed  L^  stanno  per  ì  coeMcieati  di  ioduzioDe  dei  due  cir- 
cuiti C|  e  Cj. 

Allora  le  due  equazioni  di  condizione  (1)  e  (2)  si  possono 
scrivere  in  forma  piti  generale,  diventando  applicabili  ad  altre 
eventuali  combinazioni,  nel  modo  seguente: 


(1') 

(2') 


ove  a  e  b  sostituiscono  per  brevità,  i  prodotti  c'L,  e  c"Lg. 
La  coesistenza  di  queste  due  condizioni,  dà: 

(3')  R  =  ^^c^'TiL^.  8en<p. 

2.  —  Questa  proprietà  del  descritto  sistema  di  spirali,  può 
anche  geometricamonte  dedursi  in  modo  assai  semplice  dalla 
fig.  1,  facendo  applicazione  del  noto  teorema,  che  affinchè  due 
vettori  alternativi  si  compongano  in  un  unico  vettore  rotante 
(di  grandezza  costante),  è  necessario  che  essi  abbiano  uguali 
ampiezze  ed  occupino  nello  spazio  una  posizione  angolare  sup- 
plementare delta  loro  posizione  angolare,  o  di  fase,  nel  tempo. 
Invero,  i  due  circuiti  alternativi  Ci  e  C^  danno  luogo  a  due 
campi  alternativi  diretti  secondo  le  bisettrici  degli  angoli  ÀG;=a 
e  BC=^,  di  ampiezze  proporzionali  rispettivamente  a:  2c'co8^-a, 
e  2c"coSgP,  (ossia  a:  2c'seng  Vi  e  2c"sen  ^  ip^),  e  differenti  in 
fase  di  q>.  Ora,  esistono  infinite  coppie  di  angoli  a,  p,  (oppure 
di  i|t,,  tpg),  che  possono  soddisfare  l'equazione  (I"),  e  fra  queste 
ve  ne  sarà  sempre  una  che  soddisfi  anche  la  equazione  (2»);  cioè, 
vi  sono  infinite  coppie  di  angoli  «Vii  Va  <>he  forniscono  secondo 
le  bisettrici  degli  angoli  a  e  p  due  componenti  di  uguale  am- 
piezza, ed  una  di  queste  coppie  sarà  tale  che  le  bisettrici,  o  ì 
campi  componenti,  comprendano  fra  loro  un  angolo  supplemen- 
tare di  (p: 

-A.(a  +  B)=180-9; 
Ani  Min  R.  Accilemùi  —  Voi.  XXXIII.  45 
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e  siccome  è  per  costruzione: 

|(c.  +  H)=180--i(v,  +  u,,), 
sarà  allora: 

<P  =  "2  (Vi  +  Vt). 

3.  —  Ne  risultano  un  metodo  ed  un  apparecchio  per  la 
misura  simultanea  del  rapporto  delle  ampiezze  di  due  date  (W- 
rentì  alternative  e  della  loro  differenza  di  fase,  con  una  sola 
esperienza  e  la  lettura  degli  angoli  ^l^  e  «l'i ,  che  hanno  la  stessa 
origine. 

Basterà  immaginare  un  mezzo  qualunque  per  analizzare  il 
campo  nel  centro  del  sistema.  Pub  servire  a  questo  scopo,  meglio 
d'ogni  altro,  il  tubo  a  raggi  catodici  del  Braun,  disponendone 
lo  schermo  fluorescente  nel  centro  dei  tre  campi  e  manovrando 
le  alidade  A  e  B  fino  a  trasformare  l'ellisse  visibile  in  un  cer- 
chio: la  ricerca  degli  angoli  ip,  e  H>}  non  presenta  maggiori  dif- 
ficoltà della  determinazione,  in  ottica,  dì  un  angolo  di  deviazione 
minima,  oppure  di  una  incidenza  brewsterìana. 

Altrimenti,  si  può  ricorrere  ad  un  corpo  metallico  leggero, 
assai  delicatamente  sospeso  nel  campo,  come  già  praticò  Gahleo 
Ferraris:  è  opportuno  a  tale  scopo  un  cilindretto  di  cartoncino 
chiuso  ricoperto  di  una  foglia  di  stagnola  sottile  e  uniforme,  o, 
meglio,  un  palloncino  di  celluloide  argentato,  sospeso  bifilarmente. 
Siccome  il  campo  ellittico  generale,  dato  dall'azione  delle  tre 
spirali,  può  considerarsi  come  risultante  dalla  sovrapposizione 
di  un  alternativo  fisso  e  dì  un  circolare,  e  poiché  un  campo  al- 
ternativo fisso  non  esercita  coppia  di  rotazione  sopra  un  corpo 
metallico  centrato,  perfettamente  simmetrico  rispetto  a  tutti  i 
suoi  piani  diametrali,  e  nello  stato  di  quiete,  la  coppia  dip«nde 
solamente  dal  campo  circolare  che  entra  sempre  a  comporre 
ogni  dato  ellittico:  questa  coppia  sarà  quindi  massima  nello 
atesso  tempo  che  questo  campo  circolare,  cioè  quando  l'alterna- 
tivo fisso  sarà  scomparso,  a  vantaggio  del  circolare.  Si  tratteri 
quindi  di  cercare  i  due  angoli  ^Vi  o  i{ij  che  danno  la  deviazione 
massima  nell'equipaggio  sospeso. 

Per  questo  ultimo  modo  di  sperimentare,  conviene  adottare 
una  disposizione  di  spirali  ampie  e  concentriche,   analoghe  a 
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quelle  del  classico  apparecchio  di  Ferraris.  Le  figure  2  «  3  mo- 
stmoo  il  complesso  delle  spirali,  ridotte  ad  una  sola  spira,  cir- 
colari 0  rettangolari,  s,,  Sg,  S,  nel  centro  delle  quali  va  sospeso 

L 


il  corpo  metallico,  —  il  quale  sarà  di  dimensioni  piuttosto  limi- 
tate rispetto  a  quelle  delle  spirali,  poiché  il  campo  ruotante 
rianlta  veramente  definito  soltanto  nella  regione  dell'intersezione 
dei  tre  campi. 

4.  —  n  sistema  di  spirali  della  6g.  1  costituisce  un  vero 
sistema  trifasico,  il  quale,  in  ragione  della  sua  conformaziooe 
geometrica,  corrisponde  ad  un  caso  più  generale  del  sistema 
trì&sico  equiangolo  ordinariamente  applicato.  Tre  correnti,  co- 
nunqne  difasate  fra  loro  a  due  a  due,  possono  fornire  un  campo 
ruotante  costante  quando,  essendo  di  uguali  ampiezze,  le  loro 
posizioni  angolari  relative  nello  spazio  sieno  supplementari  delle 
loro  posizioni  di  fase  nel  tempo.  E  si  può  estendere,  come  è 
noto,  il  teorema  ad  un  numero  qualmique  di  correnti,  di  fasi 
qualunque. 

Kel  nostro  caso,  una  delle  correnti,  la  Cj,  è  una  corrente 
fittizia,  equivalente  alla  somma  vettoriale  delle  due  date,  e,  e  c^, 
che  abbiamo  supposto  assolutamente  qualunque.  Se  il  sistema 
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è  nella  conformazione  che  dà  un  campo  Ferraris  costante,  un 
indotto  fisso,  ad  anello,  per  63.,  bipartito  o  tripartito,  che  si 
trovi  in  questo  campo,  potrà  fornire  un  nuovo  sistema  di  cor- 
renti difasiche  o  trifasiche,  utilizzabili  in  un  circuito  estemo. 
Abbiamo  cosi  un  apparecchio  fisso  che  si  può  chiamare  un  tras- 
formatore di  fasi,  poiché  da  una  coppia  di  correnti  C|  e  c^,  di 
ampiezze  e  fasi  qualsiansi,  esso  può  ricavare  una  coppia  di  cor- 
renti in  quadratura  o  una  terna  di  correnti  equiangolari,  di 
Qguali  ampiezze. 

Le  due  correnti  C|  e  c^  possono  d'altra  parte  essere  fornite 
dal  primario  e  dal  secondario  di  un  comune  trasformatore;  « 
allora  abbiamo  un  sistema  di  trasformazione,  per  ricavare  da 
un'unica  corrente  alternativa,  un  sistema  difasico  o  trifasico. 

Ma  non  v'è  bisogno  di  un  trasformatore  comune  interme- 
diario. L'insieme  delle  tre  spirali  À,  6,  C,  ne  può  fare  istessa- 
mente  l'ufficio.  Se  un'unica  corrente  alternativa  attraversa  la 
spirale  À  e  una  delle  spirali  che  fanno  parte  della  C  (supposto 
ora  l'apparecchio  costruito  in  modo  da  presentare  autoinduzione 
e  mutuainduzione  notevoli),  nell'altra  coppia  di  spirali  ò  indotta 
una  fem.,  la  quale  a  seconda  delle  condizioni  interne  ed  esteme 
di  impedimento  dei  due  circuiti,  come  pure  a  seconda  degli  an- 
goli di  conformazione  ipi  e  Va,  fornirà  una  corrente  e»  di  deter- 
minata fase  e  di  determinata  ampiezza,  fra  certi  limiti. 

In  conseguenza  di  che  è  possibile  avere  nel  centro  del  sì- 
stema  un  campo  Ferraris  costante,  ricavandone  l'energìa  da  una 
sola  corrente  alternativa.  Il  valore  di  questo  campo,  per  una 
data  corrente  eccitatrice  Ci ,  potrà  essere  arbitrario  fra  certi  li- 
miti, dipenderà  cioè  soltanto  dalle  condizioni  d'impedimento  del 
circuito  esterno  delle  spirali  cg,  come  pure  vi  saranno  subordi- 
nati gli  angoli  fVi  e  if^. 

Se  poi  supponiamo  che  questo  trasformatore  possieda  una 
armatura  chiusa  rotante,  le  condizioni  di  funzionamento  dejla 
trasformazione  saranno  alquanto  modificate:  in  primo  luogo 
potrà  agire  come  motore  a  campo  rotante,  e  quindi  ad  avvia- 
mento automatico  e  a  velocità  asincrona^  in  secondo  luogo  potrà 
ricevere  applicazione  a  guisa  del  trasformatore  a  spostamento 
di  fase  di  Ferraris  e  Amò.  In  tal  caso  la  corrente  secondaria  nel 
circuito  Ci  e  la  risultante  di  due  specie  di  correnti  indotte:  di 
quella  indotta  direttamente  dal  flusso  della  corrente  eccitatrice 
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d  sul  circuito  C],  e  di  quella  indotta  dalle  correnti  d'armatura 
sullo  atesso  circuito  Cj,  correnti  a  loro  volta  indotte  dal  flusso 
primario  e  che  su  di  esso  anche  reagiscono. 

Ciò  proviene  dalla  differente  disposizione  che  hanno  gli 
stessi  elementi,  primario  e  secondario,  nei  due  sistemi  di  tras- 
formatori:  è  noto  che  in  quello  di  Ferraris  e  Amò  i  circuiti 
primario  e  secondario  non  esercitano  induzione  mutua,  tro- 
vandosi in  posizione  fissa  ortogonalmente  l'uno  all'altro.  Nel 
sistema  ora  descrìtto,  invece,  esiste  una  induzione  mutua  fra  i 
due  elementi,  composta  di  una  parte  costante  che  spetta  al 
doppio  avVoIgimento  G  e  che  può  essere  assai  preponderante, 
«  di  una  parte  variabile  ad  arbitrio,  che  dipende  dal  valore  dei 
due  angoli  ipi  e  i(i|. 

Questa  possibilità  di  variare  il  coefficiente  dì  mutua  indu- 
zione fra  il  primario  e  il  aecondarìo,  è  certamente  vantaggiosa; 
inquantochè  permetterebbe  dì  regolare  precisamente  il  campo 
ruotante  del  motore  o  del  trasformatore  a  seconda  delle  varia- 
zioni del  carico  meccanico  od  elettrico  estemo. 

La  teoria  e  il  calcolo  di  questo  apparecchio  potrebbero 
farsi  Beguendo  lo  stesso  metodo  che  il  eh.  prof.  Lombardi  ap- 
plicò al  trasformatore  a  spostamento  di  fase  Ferrarìs-Àmò, 
quando  ai  fossero  fissate  la  forma  e  la  distribuzione  dei  circuiti 
magnetici;  i  quali  non  possono  d'altra  parte  assumere  caratteri 
tanto  lontani  dallo  schema  della  fig.  1,  quanto  quelli  degli  odierni 
motori  industriali  a  campo  ruotante  sono  distanti  dalla  classica 
esperienza  di  Galileo  Ferraris. 

5.  —  La  dispoaizione  pratica  più  conveniente  per  realizzare 
un  motore  a  campo  ruotante  secondo  questo  schema,  è  la  se- 
guente (fig.  4): 

I  tre  anelli  A,  C,  B,  di  ferro  lamellare,  rappresentati  nel 
disegno  l'uno  di  seguito  all'altro,  ai  immaginino  disposti  in  tre 
piani  paralleli  verticali  succedentisi  nello  steaao  ordine,  normali 
all'asse  0  dell'armatura  M,  e  sostenuti  in  posizione  fìssa,  ma- 
gneticamente ed  elettricamente  isolati,  dal  caat«llo  della  mac- 
china. Questi  tre  elementi  corrispondono  alle  tre  spirali  omo- 
nime dello  schema,  fig.  1. 

A  e  B  hanno  un  avvolgimento  di  spirali  perfettamente 
analoghe  a  quelle  dell'anello  Pacinotti,  solo  che  sulla  faccia 
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interna  dell'anello  il  filo  è  sepolto    entro  opportuni   incastri, 
aperti  o  chiusi,  praticati  trasversalmente  nella  massa  lamellare  di 
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ferro.  A  ciascun  incastro  può  corrispondere  una  sezione  dell'avvol- 
gimento,  e  fra  una  sezione  e  la  succeBsiva  è  diramata  una  sbarra 
di  collettore,  simile  a  quello  di  Grammo,  destinato  alla  intro- 
dnòone  della  corrente  per  via  di  un  contatto,  àie  può  raggiun- 
gere una  discreta  perfezione,  e  che  pub  venir  trasportato  ad 
arbitrio  in  un  punto  qualsiasi  del  collettore.  Quindi,  se  una 
coppia  di  contatti  diametralmente  opposti,  come  Di,  D|  (o  D,,  D^) 
poggiano  sul  collettore,  adducendo  all'anello  rispettivo  una  cor- 
rente alternativa,  si  produrrà  un  campo  magnetico  secondo  quel 
dato  azimut  D]  D,  (o  Dg  D^,  e  potremo  spostare  questo  azimut 
a  piacimento  in  ogni  anello,  trasportando  angolarmente  i!  porta- 
spazzole diametrale. 

L'anello  centrale  C  è  analogamente  costruito,  con  la  diffe- 
renza che  porta  due  avvolgimenti  distinti,  paralleli  e  isolati, 
1  e  2,  a  ciascuno  dei  quali  le  correnti  vengono  addotte  nei 
punti  D's  e  D"g  alle  estremità  di  un  diametro  fisso,  nella  figura, 
il  verticale,  cosicché  il  campo  vi  assume  stabilmente  questo 
azimut,  e  risulta  della  somma  vettoriale  dei  due  campi  prodotti 
da  Ci  e  da  e,  quando  queste  correnti  attraversino  i  suoi  due 
avvolgimenti.  Ovviamente,  ad  agevolare  la  regolazione  degli 
augoli  di  conformazione,  anche  i  contatti  D'g  e  D"b  potranno 
spostarsi  su  due  collettori  distinti,  poiché  non  v'è  altra  neces- 
sità che  il  campo  h^  sia  fisso  in  una  data  posizione  che  quella 
di  servire  di  origine  agli  angoli  ipi  e  i^j  (*). 

La  corrente  alternativa  eccitatrice  ci  entra  per  Di  in  alto, 
esce  per  Di  in  basso,  e  percorre  l'avvolgimento  D'j  D'a,  ritor- 
nando di  là  al  conduttore  di  distribuzione  o  di  linea.  L'avvol- 
gimento 2  sull'anello  C  raccoglie  la  corrente  indotta  Cj  e  la 
passa  sull'anello  6  per  i  due  contatti  mobili  D,,  D,  diametrali, 
con  l'intermediario  di  un  circuito  estemo  di  regolazione  o  di 
utilizzazione. 

L'armatura,  centrata  nel  vano  cilindrico  di  questi  tre  anelli, 

(*)  Sarà  infine  vantaggioBO  per  la  comodità  della  manovra  dei  contatti, 
il  Inupoctare  i  collettori  fuori  deUa  macchina  e  disporli  aopr»  nn  piano, 
ciascnno  in  corrispondenza  di  un  cerchio  graduato.  Allora  i  contatti  D'j  e 
D"]  potiono  restare  in  posizione  fissa,  e  quindi  possono  sopprimersi  i  col- 
lettori relativi  :  la  manovra  dei  rimanenti  porta- contatti  D,  e  D|  su  due 
collettori  piani  circolari  pub  riascire  assai  facile  e  comoda.  Così  la  mac- 
china  pub  ricoprirsi,  ed  essere  completamente  riparata. 
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pnò  essere  vantaggiosamente  del  tipo  Dobrowolsky  o  Brogli,  t 
sbarre  o  spirali  sepolte  nel  ferro  presso  la  superficie,  in  modo 
da  ottenere  un  interferro  mìnimo,  e  con  conduttori  distinti  dia- 
metrali sulle  due  basi  per  guidare  le  correnti  indotte  nelle 
regioni  più  opportune  dei  campi  induttori,  i  quali  invero  attra- 
versano diametralmente  la  massa  intera  dell'armatura. 

I  campi  alternativi  prodotti  dai  tre  anelli  in  tre  piani  di- 
versi, creano  nell'armatura  dei  flussi  secondo  tre  direzioni  die 
comprendono  fra  loro  gli  angoli  Vi  e  (l'i,  —  di  coi  la  somma 
dovrebbe  valere,  nelle  ipotesi  fatte  piìi  sopra,  il  doppio  della  dif- 
ferenza di  &se  fra  le  due  correnti  primaria  e  secondaria,  —  e 
che  singolarmente  dipendono  dalle  ampiezze  di  queste  corresti. 
Rimarrebbe  a  ricercare,  col  calcolo  e  con  l'esperienza,  come  il 
principio  esposto  venga  modificato  dalla  presenza  dei  nuclei  di 
ferro  negli  induttori,  primario  e  secondario,  e  della  armatan 
ruotante  che  collega  fra  loro  i  tre  campì. 

Come  è  noto,  è  perfettamente  indifferente  che  i  campi  al- 
ternativi componenti  si  taglino  realmente  nello  stesso  piano  a 
traverso  l'armatura,  oppure  sieno  situati  Tono  allato  dell'altro. 
Come  nel  motore  bifase  di  Sahulka,  i  flussi  componenti  sono  in 
questo  caso  completamente  indipendenti  l'uno  dall'altro  a  tra- 
verso l'armatura  (*),  ma  la  loro  azione  risultante  sulle  sbarre 
di  questa  deve  essere  equivalente  a  quella  che  eserciterebbe 
un  campo  ruotante  di  valore  costante,  allorché  fì-a  gli  angoli 
di  conformazione  del  sistema  e  le  varie  caratteristiche  dei  cir- 
cuiti alternativi  esistano  le  volute  relazioni. 


(*)  Specialmente  se,  come  nell'armatura  di  Snlialka,  si  ha  cura  di  ispi- 
rare la  massa  di  ferro  lamellare  H  in  tre  parti  ngaali,  mediante  dn«  diidii 
di  materia  isolante  infilati  snll'aete  in  corriapondenia  degli  strati  di  uit 
separatori,  esistenti  fra  gli  anelli  induttori  A  e  C,  e  C  e  B.  Tutta*ta,  non 
credo  che  questo  sia  necessaria  a  impedire  derivazioni  longitodinali  di 
flusso  nel  ferro  d'armatura,  fra  i  campi  trasversali  componenti;  le  lunine 
di  ferro  sono  ordinariamente  abbastanza  isolate  l'una  dall'altra  eUttrìc*' 
mente  da  pretentare  una  sufficiente  resistenza  magnetica  nello  stesio  muo, 
di  fronte  alla  grande  permeabilità  trasversale. 

L'Accademico  Segretario 
AXDBEA  Naocabi. 
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CLASSI  UNITE 


Adunanza  del  24  aprile  1898. 


PBESIDENZA   DEL    SOCIO   PBOF.    OIDSEPPE   CARLE 
FBESIDBKTK  DELL' AOCADBHU 


Sono  presenti  i  Soci: 

Della  Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  : 
C088A,  Vice  Presidente  dell'Accademia,  D'Ovidio,  Beebuti,  Nac- 
CABi ,  Caherano  ,  Seobe  ,  Peano  ,  Jadanza,  Foà  ,  Goabeschi  , 
Guidi  e  Feleti. 

Della  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche; 
Clabbtta,  Direttore  della  Classe,  Peybon,  Rossi,  Bollati  di 
Sadti-Piebre,  Pezzi,  Fbbrebo  e  Naki  Segretario. 

Il  Socio  Segretario  dà  lettura  dell'  atto  verbale  dell'adu- 
nanza delle  Classi  unite  del  9  gennaio  1898,  che  viene  approvato. 

Quindi  il  Presidente  dà  la  parola  al  Socio  Tesoriere  Caue- 
BAHo  perchè  esponga  il  rendiconto  finanziario  cosi  dell'annata 
precedente,  come  dell'attuale. 

Il  Socio  Tesoriere  legge  anzi  tutto  il  conto  consuntivo  per 
l'anno  1897,  quindi  il  bilancio  preventivo  per  l'anno  1898,  il 
rendiconto  consuntivo  dell'eredità  Bressa  per  il  1897,  nonché 
della  Fondazione  Qautieri  per  lo  stesso  anno. 

Tutti  questi  bilanci  sono  successivamente  approvati  all'una- 
nimità, senza  osservazioni;  ed  approvasi  pure  l'atto  del  Consi- 
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glio  di  Amministrazione  per  lo  scaricamento  del  Tesoriere  per 
l'esercizio  1897  e  di  caricamento  per  l'esercizio  1898. 

Si  procede  in  seguito  alla  elezione  del  Vice  Presidente  del- 
l'Accademia, essendo  scaduto  dalla  carica  il  Socio  A.  Cossa  per 
compiuto  triennio,  e  riesce  rieletto  lo  stesso  Socio  A.  Cossa  per 
un  altro  triennio,  salva  l'approvazione  Sovrana. 

Essendo  anche  scaduto  il  Socio  L.  Caherano  dalla  carica 
di  Socio  Tesoriere  per  aver  compiuto  un  secondo  triennio,  né 
più  essendo,  per  tale  motivo,  rieleggibile,  il  Presidente,  lodata 
l'opera  oculata  e  diligente  da  lui  prestata  a  vantaggio  dell' Àc- 
cademia  nell'esercizio  dolle  importanti  e  delicate  funzioni  affi- 
dategli, invita  l'Accademia  ad  addivenire  all'elezione  di  un  nuovo 
Tesoriere  per  il  triennio  in  corso.  Procedutosi  alla  elezione 
riesce  eletto,  salva  l'approvazione  Sovrana,  il  Socio  E.  D'Ovmio. 

II  Presidente  comunica  il  Regio  Decreto,  in  data  13  feb- 
braio 1898,  con  cui  l'Accademia  venne  antorizzata  ad  accettare 
l'eredità  del  compianto  Senatore  Prof.  Tommaso  Vailadhi. 
Trattandosi  ora  quindi  di  preparare  lo  Statuto  ed  il  Regola- 
mento per  questa  nuova  fondazione  propone  che  l'Accademia, 
seguendo  il  metodo  tenuto  rispetto  alla  fondazione  Bressa,  vo- 
glia deliberare  che  i  relativi  progetti  siano  formulati  da  nna 
Commissione  composta  dal  Consiglio  di  Presidenza  nonché  da 
quattro  Soci  eletti  per  metà  dall'una  e  dall'altra  Classe,  e  sot- 
toposti quindi  all'esame  ed  all'approvazione  dell'Accademia. 

Approvata  tale  proposta,  la  Commissione  resta  cosi  composta: 
dal  Presidente,  dal  Vice  Presidente,  dal  Socio  Tesoriere  e  dai 
due  Segretari  di  Classe,  e  da  quattro  Soci  due  per  ciascuna 
Classe. 

Vota  anzitutto  la  Classe  di  scienze  fisiche,  matematìclie  e 
naturali  e  riescono  eletti  i  Soci  L.  Cahebano  e  P.  FoX. 

Vota  in  seguito  la  Classe  di  scienEe  morali,  storiche  e  filo- 
logiche e  riescono  eletti  i  Soci  B,  Peybow  e  D.  Pezzi, 

Pi-opone  per  ultimo  il  Presidente,  e  l'Accademia   approva, 
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che  nei  giorni  primo  e  otto  Alaggio,  per  causa  delle  solennità 
patriottiche  che  si  celebreranno  in  detti  giorni,  non  abbiano 
luogo  le  adunanze  delle  Glassi,  pur  rimanendo  libero  ai  Soci 
die  abbiano  da  presentare  Xote  per  gli  Atti,  o  proprie  o  di 
estranei  sotto  la  loro  responsabilità,  di  inviarle  alla  Segreterìa 
rispettivamente  prìma  dei  giorni  uno  e  otto  di  detto  mese,  salvo 
a  fame  regolare  presentazione  alle  rìspettive  Classi  nella  seduta 
immediatamente  successiva. 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  S4  Aprile  1898. 


PBEaiDENZA   DEL  SOCIO   PBOF.   QITIBEPPi:  CABLE 
FBESIDENTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Socii:  Clabetta,  Direttore  della  Classe, 
Peybon,  Rossi,  Bollati  di  Saint-Piebre,  Pezzi,  Febrebo,  e 
Nani  Segretario. 

Viene  lette  ed  approvato  l'atto   verbale    della  precedente 


Il  Presidente  comuoica  una  lettera  di  ringraziamento  del 
Prof.  6.  Ascoli  per  la  sua  nomina  a  Socio  nazionale  non  resi- 
dente della  R.  Accademia. 

Il  Segretario,  per  incarico  del  Socio  non  residente  Banme 
D.  Cardtti,  presenta  un  opuscolo,  Le  General  Menabrea  Maryù» 
de  Val  Dora.  Notice  biographique  (Chambóry,  1898),  offerto  io 
omaggio  dall'A.  Generale  Borsob,  Presidente  dell'Accademia  di 
Savoia,  e  brevemente  ne  discorre. 

Il  Socio  E.  Ferrebo,  per  incarico  del  Socio  C.  C^tolla, 
assente,  presenta  una  Nota,  da  inserirsi  negli  MU,  del  Profes- 
sore F.  Gabotto,  Due  assedi  di  Cuneo  (1347-8;  1515)  secondo 
doeumetUi  inediti. 
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Presenta  quindi  una  Memoria  del  Dott.  A,  Segre,  intito- 
lata: La  marina  militare  tabauda  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto 
e  l'opera  politica-navale  di  Andrea  Provana  di  Leynì  dal  1560 
al  1571. 

Su  detta  Memoria  riferirà  una  Commissione  di  cui  il  Pre- 
sidente elegge  a  far  parte  i  Socìi  Clabbtta,  Fbrrero  e  Cipolla. 

Per  ultimo  il  Socio  Claketta,  proseguendo  la  lettura  del 
suo  studio  storico  sulle  vicende  del  feudo  della  Cisterna  d'Asti, 
considera  lo  condizioni  dì  questo  dopo  la  morte  del  vescovo 
Alberto  de'  Guttuari.  Cessata  allora  la  potenza  di  quella  fami- 
glia, gli  antichi  compartecipanti  a  quella  giurisdizione  ripresero 
l'esercizio  dei  loro  diritti.  Nota  come  ai  varii  feudatari!  venisse 
ad  aggiungersi  la  famiglia  dei  Peletta,  antichi  nobili  astigiani. 
Senonchè  essendo  stati  alcuni  di  loro  reputati  correi  in  un  certo 
assassinio  commesso  a  danno  di  altri  di  quella  stessa  numerosa 
prosapia,  la  Corte  di  Roma,  fondata  sulle  antiche  pretese  su  quel 
feudo,  accampate  sin  da  età  remota  come  fu  avvertito,  si  va- 
leva di  quell'accidente  per  trarne  partito  a  sua  volta.  L'autore 
fa  conoscere  sommariamente  nelle  varie  sue  fasi  il  lungo  pro- 
cedimento giudiziario  ;  e  l'energia  dimostrata  dagli  imputati  per 
non  lasciarsi  pregiudicare  in  accuse,  nelle  quali  la  prova  non 
pareva  così  limpida  e  palpante  come  taluno  opinava.  Con  tutto 
questo  per6  Sisto  lY  nel  1476  infeudava  la  Cisterna  ad  Antonio 
della  Rovere,  denominato  dal  compiacente  estensore  della  Bolla, 
militi  saonensi.  Ed  intanto,  vinte  le  opposizioni  dei  commissari 
nominati  a  conoscere  il  procedimento  contro  i  Peletta,  che  nel 
Breve  del  5  luglio  1477  ritenevansi  diabolica  fraude  seducti  in 
profundum  malorum  se  precipitantes,  animarum  suarum  salutem  ne- 
gligentes  et  honorem  suum  prò  nihilo  habentes  in  satanica  superbia 
perseverare  ac  sententias  censuras  et  poenas  huiusmodi  adimplere  et 
eie  parere  negligant  in  vilipeniìium  et  contemptionem  sacrorum  ca- 
nonum  et  eiusdem  apoatolicae  sedie,  caldamente  si  procurava  che 
avessero  ad  essere  condannati.  Ma,  tuttoché  secondo  i  documenti 
venissero  i  Peletta  ritenuti  già  tamqvam  palmilem  fructum  non 
ferentem  et  membra  putrida  acrioribus  armis  insurgere,  ac  eos  a 
commercio  fidelium  segregare  volentes,  nondimeno  essi  non  si  la- 
sciavano atterrire,  e  finivano    per   vincere   in  parte,  in  grazia 
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della  loro  perseveranza  e  del  suBsidio  dei  giureconsulti  che  li 
assistevano  in  quella  difficile  lotta.  Quindi  è  che  già  il  19  no- 
vembre dello  stesso  anno  1477  seguiva  un  primo  componimento 
nel  castello  di  Gasale  alla  presenza  dello  stesso  marchese  di 
Monferrato  Guglielmo  V,  vicario  imperiale,  del  duca  di  Milano, 
capitano  generale,  e  di  altri  illustri  personaggi.  Quel  documento 
dimostrava  già  esclusa  la  compartecipazione  dei  Peletta  nel  reato 
loro  imputato;  il  perchè  essi  già  potevano  ottenerne  l'assolu- 
zione sìa  nel  foro  intemo  che  nell'esterno,  colla  revoca  di  ogni 
sentenza  e  pena,  nonché  della  censura  pronunciata.  E  mentre 
intanto  veniva  pure  tolta  la  confisca  sui  loro  antichi  feudi  gen- 
tilìzi di  Cortanze  e  di  Cortanzone,  essi  scendevano  a  componi- 
mento in  quanto  all'esercizio  della  giurisdizione  sulla  Cisterna. 
E  così  questo  fendo,  rimasto  pochi  anni  nella  famiglia  dei  Della 
Rovere  di  Savona,  cioè  nei  fratelli  e  nei  nipoti  del  primo  in- 
vestito, doveva  da  costoro  venire  alienato  ad  un  avventuriero 
di  altra  regione  italiana,  come  verrà  esaminato  nel  proseguire 
di  questo  studio. 
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LETTURE 

Due  Assedi  di  Cuneo  (1347-8;  1515) 

^fecondo  documenti  inediti; 

Nota  del  Dott.  FERDINANDO  GABOTTO. 


In  occasione  del  settimo  centenario  della  fondazione  della 
città  di  Cuneo,  che  sappiamo  ornai  sicaramente  sorta  nel 
1198  (1),  ei  publicherà  prossimamente  un  volume  di  mono- 
grafie di  diversi  studiosi  su  quella  città,  ed  in  esso  parecchie 
sono  consacrate  ai  memorandi  assedi  degli  anni  1542,  1557, 
1639-41,  ecc.  Ma  di  due  assedi  pivi  antichi  non  sarà  forse 
più  che  la  nuda  indicazione,  e  certo  ad  essi  non  venne  asse- 
gnata alcuna  speciale  memoria,  per  l'ottima  ragione  che  quando 
venne  ideato  il  piano  di  quel  volume  non  si  avevano  intomo  ai 
medesimi  notizie  particolareggiate.  Ora  avendo  io  trovato  parecchi 
documenti  iuediti  —  e  sconosciuti  finora  agli  storici  —  dai  quali 
molta  luce  mi  sembra  venire  intomo  a  detti  assedi,  che  sono 
quelli  degli  anni  1347-8  e  1515,  mi  è  parso  non  inutile  dame 
comunicazione  agli  studiosi,  prima  riassumendone  organicamente 
il  contenuto,  poi  recandoli,  almeno  nelle  partì  essenziali,  in  ap- 
pendice. Certo,  su  entrambi  si  possono  anche  adesso  desiderare 
maggiori  ragguagli,  e  in  queste  materie  tutta  la  più  scrupo- 
losa diligenza  non  può  assicurare  che  in  avvenire,  spesso  anche 
prossimo,  non  abbiano  a  trovarsi  altri  dati  maggiori:  tuttavia 
l'accertamento,  anche  solo  parziale,  di  fatti  storici  importanti, 
giova  sempre,  sia  pure  in  cerchia  modestissima,  al  progresso  dei 
nostri  studi. 

(1)  AeosTiBO  Dotto,  Le  origini  di  Cuneo,  Salozzo,  Lobetti-Bodonì,  1891, 
e  Se  gli  attiffiani  e  l'abaU  di  S.  Dalmazio  del  Borgo  M>ero  parte  nella  fon- 
dazione di  Cuneo,  Torino,  Clanten,  1894  {Cfir.  anclie  La  valle  di  Stura  dal 
11S3  ai  1S00,  Torino,  Clousen,  1894);  Losknzo  Bibtaho,  Storia  di  Cuneo: 
Medio  Spo  (11S8-1392),  I,  65  >egg.;  II,  63  aegg..  Cuneo,  tip.  Sabalpina,  18S8. 
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I. 

Incomincio,  naturalmente,  dall'assedio  del  1347-8.  À  pro- 
posito eli  questo  è  a  notare  anzitutto  che  i  dati  finora  scono- 
sciuti si  riducevano  a  poche  lìnee  del  cronista  saluzzese  Giof- 
fredo  Della  Chiesa  (1),  notaio  dei  marchesi  di  Saluzzo  Tomaso  III 
e  Lodovico  I,  in  grado  pertanto  di  aver  buone  informazioni,  e 
senza  dubbio  molto  diligente,  ma  del  quale,  disgraziatamente, 
non  ci  sono  giunte  che  copie  relativamente  assai  tarde,  in  cui 
sono  avvenute  trasposizioni  ed  errori  di  nomi  e  di  date  (2).  Il 
Della  Chiesa,  adunque,  ricorda  la  dedizione  di  Cuneo  ad  Ame- 
deo VI  di  Savoia  ed  a  Giacomo  di  Acata  il  7  luglio  1347;  quindi, 
dopo  narrati  altri  fatti  —  fra  cui  la  presa  del  castello  di  Le- 
valdigi,  presso  Savigliano,  il  9  settembre,  da  parte  dell'esercito 
di  Luchino  Visconti  — ,  prosegue:  "  Habiuto  Leualdise,  se  party 
et  andò  [tale  esercito]  sopra  il  podere  di  Conio  e  prese  Caraglo, 
Ceruascha,  Valgrana  e  molte  altre  terre  che  tenieno  de  Conio, 
le  quale  tute  se  diedero  al  marchese  Thomas  [II  di  Saluzzo], 
quale  era  in  Io  esercito  ,.  Il  cronista  continua  dicendo  che  i 
Viscontei  presero  anche  Montemale  l'il  novembre,  poi  andarono 
*  di  la  dy  Po  ,,  vi  stettero  '  alquanty  giorny  guastando  sempre 
le  terre  dil  conte  [di  Savoia]  e  dil  principe  ,  ed  occuparono 
Piobesi  torinese;  da  ultimo,  detto  della  caduta  anche  di  Nar- 
zole,  Roccadebaldi  (8  novembre)  e  Mondovì  (29  novembre),  Giof- 
fredo  rileva  come  "  di  novembre  e  di  dicembre  ,  tutte  *  le 
terre  di  Cuneo,  eccetto  Centallo,  „  si  fossero  arrese  a  Luchino, 
e  termina,  dopo  un  cenno  sulla  conquista  milanese  e  mon- 
ferrina  d' Ivrea:  '  Nel  1348  a  2  di  marzo  la  terra  di  Gonio  se 
diede  al  dominio  dy  missere  Luchino,  e  quasi  tuty  )y  forestìery 
quy  erano  dentro  per  il  conte  et  il  principe  furono  presv;  e 
stetely  lo  assedio  presso  a  trey  mesi  ,.  L'ultimo  accuratissimo 
storico  di  Cuneo  non  ha  potuto  aggiunger  nulla  a  queste  poche 
notizie,  ma  dopo  averle  ripetute,  conchiude  melanconìc«mente  : 
"  La  storia  non  può  nominare  a  lode  alcuno  dei  valorosi,  p«r- 

(1)  Oron.  di  Sai.,  m  M.  h.  p.  a*..  Ili,  983  segg- 

(2)  Cb.  al  riguardo  quanto  ho  notato  in  Bie.  e  at,  et.  Bra,  I,  186  s6g^~, 
Bra,  Racca,  1H92,  ed  in  Due  falHf.  di  si.  piem.,  26,  Torino,  Claosen,  1S9S. 
Di  G.  Della  Chiesta,  come  notaio  di  Tomaso  III,  ho  rintracciata  due  aato- 
grafi  (atti  notarili)  che  publicherò  proas imamente  in  facsimile. 
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cbè  oesauna  memoria  ce  ne  resta  ,  (1).  Io  stesso  altre  volte 
Don  ho  saputo  dire  molto  dì  più  {2):  ora,  invece,  sono  in  grado 
di  aggiungere  molte  cose  grazie  al  Conto  dì  Manfredo  Opertì, 
ehìavaro  dì  Cuneo  per  Savoia-Àcaia  durante  la  breve  domina- 
done  di  Amedeo  VI  e  di  Giacomo  nel  1347-48,  "  Conto  ,  che 
sì  conserva,  primo  fra  i  Rotoli  di  quella  '  castellania  ,,  nel- 
V Archivio  Camerale  di  Torino,  ossia  in  quella  miniera  inesausta, 
e  per  longo  tempo  ancora  inesauribile,  da  cui  ho  già  avuto  la 
fortuna  di  trarre  tante  altre  importanti  notizie. 

U  *  Conto  ,  accennato  è  un  picciol  rotolo  membranaceo, 
che  in  qualche  parte  ha  sofferto  parecchio  dell'umidità,  onde 
alcune  righe  sono  affatto  illeggìbili,  altre  si  leggono  solo  con 
molto  stento.  Il  guaio  è  che  il  caso  si  verìfica  appunto  nell'in- 
testazioue,  donde  ricaviamo  solo  —  supplisco  con  puntini  le  la- 
cane  —  che  Manfredo  Operti  tenne  l'ufficio  *  per  septem  menses 
et  , . .  vìdelicet  a  die  decìmaseptima  mensis  lulii  anno  Domini 
MCCOSLseptimo  usque  ad  diem  decìmum  .....  Sette  mesi,  dal 
17  luglio  1347,  ci  conducono  al  16  febbraio  1348,  ma  1'"  et  , 
che  precede  il  tratto  illeggibile  e  lo  spazio  rappresentato  da 
questo  ci  provano  che  devono  aggiungersi  ai  "  sette  mesi  , 
parecchi  "  giorni  ,,  e  dico  subito  "  parecchi  „  poiché  la  lun- 
^ezza  del  tratto  esclude  tosto  un  numero  inferiore  a  "  qua- 
tnordecim  ,,  anzi  —  a  rigore  —  tale  lunghezza  di  spazio  vor- 
rebbe un  "  vigintiquatuor  ,  o  '  vigintiquinque  dies  ,  o  altro 
nomerò  di  pari  lunghezza  in  lettere  (27;  29).  È  vero  che  questo 
rìsultameuto  ci  mette  senz'altro  in  contradizione  col  testo  attuale 
di  Gioffredo  Della  Chiesa;  ma  d'altra  parte  l'espressioDe  '  usque 
ad  decimum  . . .  ,  esclude  subito  il  2  marzo  da  luì  dato  come 
giorno  della  caduta  dì  Cuneo.  Ora  a  me  pare  facile  ristabilire 
il  testo  del  Conto,  spiegare  l'errore  del  Della  Chiesa  e  trovare 
ad  un  tempo  la  data  vera  della  caduta  di  Cuneo.  Osserviamo 
anzitatto  che,  data  la  circostanza  dell'esser  l'Opertì  durato  in 
officio  sette  mesi  ed  almeno  14  giorni,  1'  "  usque  ad  deci- 
mam..  .  ,  non  pu6  riferirsi  al  febbraio,  ma  al  marzo  1348,  e 

Ili  Bbmìno,  Op.  cit.,  I,  400. 

(2)  Si.  del  Fient.  neUaprima  metà  del  »ec.  XIV,  233  segg.,  Torino,  Bocca, 

IBM;  Aeeenni  ined.  di  si.  aubalp.  11292-1410)  dai  '  Conti  ,  r  dai   '  ReglttH 

Curia  ,  del  Com.  di  Finer.,  in  *  Bollett.  stor.  bibliogr.  aabiklp.  „  I,  201  segg.  ; 

la  tamp.  tubalp.  del  »ec.  aem.  1347  sec.  »n  nvotio  doc.,  ibidem.  II,  117  segg. 

AUi  della  B.  Accademia  —  Voi.  XXXIII.  46 
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che  inoltre  tale  eapressioDe  non  può  compiersi  in  data  ulteriore 
a  "  decimum  quiotum  ,,  od  al  pib  "  decimimi  sextum  exclusive  „ 
"  mensis  marcii  anno  Domini  MCCCXLVUI  ,,  perchè  altrimenti 
avremmo  otto,  non  sette  mesi.  Dobbiamo  dunque  fissare  il  ter- 
mine del  Conto  ad  un  giorno  fra  il  10  ed  il  15  o,  al  più,  il 
16  marzo.  Ma  vi  sono  ragioni  speciali  per  fissarlo  di  preferenza 
al  10  od  airil.  Per  fissarlo  all'll,  basta  pensare  che  un  primo 
copista  di  Gioffredo  Della  Chiesa  abbia  trascritto  un  originario 
'  XI  n  di  questo  in  "  11  „,  e  che  poi  un  secondo  abbia  creduto 
romane  le  cifre  arabiche  della  trascrizione  ed  abbia  convertito 
1'"  11  .  in  "  2  ,.  Per  fissare  detto  termine  al  10,  convien  notare 
che  la  forma  della  X  usata  da  Gioffredo  è  —  come  appare  dai  suoi 
autografi  —  alquanto  somigliante  a  quella  di  una  Y  minuscola, 
onde  facile  una  trascrizione  '  y  ■,,  poi  "  t;  ,  e  finalmente  "  ^  ,.  D 
Conto  deirOperti  andrebbe  quindi  dal  17  luglio  1347  al  10  od 
airil  marzo  1348  (DocmcEKTO  I). 

Premesse  queste  osservazioni  sul  documento  che  ci  fornisce 
nuovi  preziosi  ragguagli  sulla  prima  dominazione  sabaoda  in 
Cuneo  e  sull'assedio  del  luogo  nel  1347-48,  passiamo  ad  esami- 
narne il  contenuto,  mettendolo  in  relazione  con  quanto  già  si 
conosce  al  riguardo. 

La  storia  della  campagna  subalpina  del  1347  e  dei  primi 
mesi  del  1348  è  ancora  da  fare,  nonostante  i  miei  diversi  ten- 
tativi di  ricostruirla,  già  precedentemente  accennati.  Tuttavia, 
valendomi  del  materiale  già  adoperato  altrove,  e  del  nuovo 
che  ricavo  dai  molti  CotUi  di  tutte  le  castellarne  sabaude  con- 
tenuti TìfìA' Archivio  Camerale  torinese,  ecco  quanto  si  pub  mettere 
in  sodo. 

Sconfitti  i  Provenzali  nel  combattimento  di  Pollenzo  (13  no- 
vembre 1346),  tutte  le  potenze  subalpine  si  gettarono,  arpie  vo- 
raci, sugli  Stati  della  regina  Giovanna  in  Piemonte;  e  prima 
Luchino  Visconti,  signore  di  Milano,  s'impadroniva  di  Alessan- 
dria e  di  Tortona,  poi  il  suo  podestà  di  Àsti  entrava  pure  in 
Bra,  sottometteva  i  signori  di  Santa  Vittoria  e  fortificava  Fon- 
tane sul  territorio  reginale  di  Cherasco.  Anche  il  marchese  dì 
Monferrato,  Giovanni  II  Paleologo,  si  apprestava  ad  invadere 
il  territorio  di  Ohieri,  spettanza  della  Regina,  e  sulla  fine  di 
aprile  1347  s' impadroniva  del  castello  di  Vergnano,  mentre 
Giacomo  principe  di  Àcaia,  stretta  alleanza  con  Amedeo  VI  di 
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Savoia  —  ossia  col  conte  di  Ginevra  e  col  sire  di  Vaud,  tutori 
di  lui  —  armava  pur  egli,  in  apparenza  a  difesa,  in  realtà  ad 
occupazione  degli  Stati  subalpini  della  Casa  di  Àngiò  (1).  Dopo 
aver  negoziato  con  Chieri  fin  dal  gennaio  per  mezzo  di  un  An- 
tonio Stcco  (2),  il  Principe  traeva  in  soccorso  del  luogo,  stretto 
di  assedio  nel  maggio  dal  Paleologo,  al  campo  del  quale  non 
mancavano  le  spie  sabaade  (3).  Invano  Giovanna  di  Napoli 
aveva  creato  un  nuovo  siniscalco  di  Piemonte  in  persona  di  Ni- 
colò Barale  (4)  ed  invocata  la  mediazione  di  Papa  Gemente  VI, 
che  non  molto  prima  aveva  prolungato  ufficialmente  di  due  anni 
la  tregua  triennale  stabilita  dal  cardinale  Guglielmo  Curti  in 
suo  nome,  nel  1343  (5).  Il  6  maggio,  il  Pontefice  rimproverava 
Inchino  Visconti  dell'assedio  posto  a  Chieri  dalle  genti  di  lui 
e  del  marchese  di  Monferrato,  e  delle  minacele  a  Possano,  Ca- 
vatlermaggiore  ed  altre  terre  di  Àcaia,  ■  secondochè  era  stato 
informato  da  Amedeo  VI  e  da  Giacomo  (6);  ma  già  questi  ul- 
timi avevano  ornai  combinato  coi  Chieresi  la  dedizione  a  se 
della  lor  terra  (7),  ed  il  conte  di  Ginevra,  arrivato  a  tal  fine 
a  Susa  1'  8  del  mese  (8),  vi  si  faceva  precedere  da  Francesco 
de  Chignin,  castellano  di  Susa  stessa,  con  27  uomini  d'arme  (9). 
Tali  forze,  aggiunte  a  quelle  già  prima  inviate  dal  Principe, 
bastarono  a  suscitare  un  moto  che  cacciò  il  vicario  angioino  e 
condusse  il  19  i  borghesi  a  darsi  a  Savoia  e  ad  Acaia  con  atto 
solenne,  avente  ogni  apparenza  di  spontaneità  (10).  In  quel  mo- 
mento,  Savoia  e  Milano  procedevano  ancora  così  d'accordo  che 
dal  29  maggio  al  19  giugno  andarono  e  stettero  a  Milano  ap- 
punto due  rappresentanti  di  Amedeo  VI  —  Aimone  di  Verdun, 

(1)  SI.  dfl  Piem.,  220  aegg. 

(2)  Areh.  Camer.  di  Tot.,  Conto  CatteU.  Tor.,  Eot.  XXI, 

(3)  Ibidem,  Conto  Castell.  Rivoli.  Kot.  XLV. 

H)  a.  Diliga  Cbiiba,  982,  scrive  erroneamente  '  Bolleri  „  onde  coaì  ho 
ripetuto  io,  altri  congetturando  *  d'Kboli  ,  (Babelli,  in  *  Bollett.  stor.-bibl. 
anbalp. ,,  I,  22).  Pel  nome  esatto  v.  doc.  in  '  Arch.  at  napol.  ,,  XXI,  689, 

(5)  St.  del  Piem..  20.^  segg. 

(6)  CsRisou  B  Cipolla,  Clemente  VI  e  Casa  Savoia,  29,  n,  mix,  Torino, 
St&mperìa  Keale,  1898  (estr,  dalla  '  Misceli.  9t.  ita].  „  e.  Ili,  t.  T). 

(7)  Ar<A.  Camer.  di  Tor.,  Conto  Castell  Riv.,  1.  e, 

18)  Ibidem,  Conto  Cotteli.  Suaa,  Rot.  XXX:  *  prò  Iractatn  de  Cherio  ,, 

(91  Ibidem.  1.  e, 

(10)  Si.  del  Piem.,  227. 
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castellano  dì  Rivoli,  e  LaDcìlotto  di  Ch&tillon,  futuro  balìvo  di 
Val  di  Susa  —  a  □egoziare  con  Luchino  Visconti  '  affinchè  non 
impedisse  l'acquisto  di  Ghieri  ,  (1). 

D  Visconti  ed  il  Paieologo  avevano  rivolto  altrove  le  mire;  il 
30  maggio  assediavano  Alba,  che  presero  in  capo  a  18  giorni  (2), 
troppo  tardi  inviando  Clemente  VI  ordine  a  Sancio  Canale,  udi- 
tore del  palazzo  apostolico,  di  far  osservare  ie  tregue,  ed  lù 
vescovi  astese  ed  albese  di  dar  aiuto  agli  ufficiali  della  Re- 
gina (3).  È  a  questo  punto  soltanto  che  ha  luogo  l'aperta  rotr 
tura  fra  il  Visconti  ed  i  Sabaudi.  Convocate  le  sue  milizie  a 
Torino  il  4  giugno  (4),  Giacomo  di  Acaia  e  il  conte  di  Ginevra 
s'impadronivano  il  15  di  Cheraaco,  il  26  di  Mondovl  (5).  Il  Ba- 
rale, abbandonata  Saviglìano,  dove  riprese  autorità  il  giudice 
generale  Manfredo  Qorena,  ch'era  stato  gridato  "  governatore  , 
subito  dopo  la  battaglia  di  Pollenzo  (6),  andò  a  sollecitar  l'opera 
del  Papa,  che  il  13  luglio  lo  rinviava  a  Giovanna  (7),  non  senza 
aver  riscritto  1'  8  al  Canale,  e  diretto  il  10  Giordano,  vescovo 
di  Trivento,  ad  Amedeo  VI,  ai  tutori  di  lui,  al  marchese  di  Mon- 
ferrato ed  al  principe  di  Àcaia  con  credenziali  "  per  la  pacifi- 
cazione „  del  Piemonte  (8).  Clemente  VI,  anzi,  il  giorno  11  di 
quel  mese  stesso  di  luglio,  dava  pure  missione  a  Matteo  Ribaldi, 
vescovo  di  Verona,  di  recarsi  in  Piemonte  a  procurarne  la  pa- 
cificazione e  ad  invitare  tassativamente  "  tutti  gli  ufficiali  regi- 
nali,  marchesi,  conti,  visconti,  baroni,  magnati,  nobili,  comunità, 
università,  popoli  ed  individui,  ad  osservare  le  tregue  di  cui 
sopra,  ed  astenersi  da  ogni  offesa  ed  ostilità  o  commozione 
contro  città,  castelli,  ville  e  terre  spettanti  alla  Regina  o  ad 
altri,  et  preseriim  castri  de  Como  Astensia  diocesis  ,  (9),  Così 
hanno  letto  gli  egregi  editori  delle  bolle  clementine,  ed  in  nota 


(1)  Arch.  Camer.  di  Tor.,   Conio  Caetell.  Riv.,  I,  e. 
<2)  0.  Della  Chiesa,  983. 

(3)  Cerasoli  e  Cipolla,  Op.  cit.,  30  segg,,  no.  xl-xi 
(4}  Acc.  l'twd.  di  si.  eubalp.,  201,  n.  ivi. 

(5)  G.  Della  CausA,  1.  e,  St.  dtl  Piem.,  226,  228. 

(6)  SI.  del  Piem.,  221,  227. 

(7)  Cbbaboli.  Clemente    VI  e  Giopanna  I  di  Napoli, 
ator.  nap.  ,,  I.  e. 

(8)  Cerasoli  e  Cipolla,  32  segg.,  nn.  iliimltiii. 

(9)  Ibidem,  34  segg.,  un.  ilii-l. 
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osservano  anzi  che  *  Como  presso  Alba  è  luogo  registrato  nella 
BAIiogr.  del  Manno,  IV,  503  ,.  Ma  *  Como  presso  Alba  ,  sa- 
rebbe diocesi  "  albese  ,,  non  "  astese  „,  com'è  detto  espressa- 
mente nei  documenti  addotti,  e  non  dubito  punto  che  '  Comi  „ 
debba  correggersi  in  '  Coniì  ,,  cioè  Cuneo,  il  qua)  luogo  rimase 
effettivamente  sotto  la  chiesa  d'Asti  fin  verso  la  metà  del  se- 
colo XV  (1).  Noi  sappiamo  infatti  che  il  7,  come  scrive  Giof- 
fredo  Della  Chiesa,  o  il  17  luglio,  come  farebbe  pensare  il  Chnto 
Operti  —  per  quanto  la  nomina  del  chiavare  possa  essere  di 
qualche  giorno  posteriore  all'acquisto  della  terra  da  parte  dei 
Sabaudi  — ,  questi  ottenevano  Cuneo  e  vi  nominavano  "  vicario  , 
Nicoletto  Porcello,  di  Torino;  "giudice  delle  cause  civili ,  An- 
tonio Baudissone;  *  giudice  dei  malefizl  ,,  o  cause  criminali, 
Domenico  di  Ulmeta;  *  tornerò  ,  della  torre  della  "  piazza  , 
(attuale  "  via  Nizza  ,)  Giacomo  Paudo;  "  cbiavaro  ,  il  ricordato 
Manfì-edo  Operti  (Documento  I).  Anche  Savigliano  venne  in  potere 
di  Amedeo  YI  —  arrivato  in  persona  a  Sosa  il  23  giugno  (2) 
e  disceso  quindi  in  Piemonte  —  e  di  Giacomo  di  Acaìa,  i  quali 
si  ritiravano  quindi  rispettivamente  a  Rivoli  ed  a  Vigone,  la- 
sciando loro  *  vicario  e  capitano  generale  di  tutto  il  paese  oltre 
Po  ,  il  cavaliere  (milea)  Ugone  di  Boczosel,  cui  fu  mandato  pa- 
garsi parte  dello  stipendio  sui  redditi  cuneesi  (3). 

Le  rapide  conquiste  dei  Sabaudi,  acquisitori  in  breve  tempo 
della  maggior  parte  dei  domini  angioini  in  Piemonte,  dove  la 
parte  guelfa  li  preferiva  manifestamente  a  Milano,  a  Monfer- 
rato, a  Saluzzo,  commosse,  anzi  esasperò  queste  altre  potenze, 
di  cui  la  prima  aveva  soltanto  guadagnato  Alessandria  e  Tor- 
tona, la  seconda  Valenza  (19  giugno)  e  la  terza  Busca  (1  luglio). 
Sopratutto  il  vedersi  sfuggir  Savigliano,  su  cui  contavano  af- 
fatto, portavano  al  colmo  il  dispetto;  onde  Milanesi  e  Monfer- 
rìni  avanzarono  sul  territorio  di  Acaia  (4),  dove  fu  subito  un 
grande  agitarsi  a  riparo  (5).   Il  17  luglio,   Giacomo    indiceva 


(1)  Hi  li  permetta  rinviare  al  riguardo  alio  «crìtto  La  vita   in  Cuneo 
alla  fin»  dtl  M.  E.  Dell'annunziato  volume  Cuneo,  Torino,  Roui,  1896. 

(2)  Areh.   Camir.  di  Tor.,  Conto  Calteli.  Sma.  Rot:  XXX. 

(3)  Ibidem;  Documento  I;   St.  del  Piem.,  229  segg. 

(4)  St.  del  Piem.,  227,  229,  281. 

(5)  La  camp,  ei^alp.,  117  segg. 
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l'esercito  generale  a  Piobesi  torinese  (1);  il  26  gli  alleati  giun* 
gevano  a  Lombriasco,  forse  sotto  colore  di  un  colloquio  fra  Gio- 
vanni II,  Amedeo  VI  ed  i  suoi  tutori  per  risolvere  amichevol- 
meute  ogni  questione,  del  che  si  parlava  appunto,  anche  nelle 
sfere  ufficiali,  in  quei  giorni;  il  29,  riconvocate  le  milizie  sa- 
baude a  Virle,  si  attendeva  dovunque  una  battaglia  campale 
pel  1"  agosto.  Pur  non  ne  fu  nulla  (2).  In  principio  di  agosto 
i  collegati  di  fatto  si  erano  posti  a  Cavallermaggiore;  il  16. 
Luchino  Visconti,  Giovanni  II  di  Monferrato  e  il  Delfino  vien- 
nese strìngevano  fra  loro  una  solenne  alleanza  contro  Savoia 
ed  Àcaia;  il  1"  settembre  essa  veniva  ratificata  da  Tomaso  II 
di  Saluzzo,  che  Savoia  aveva  cercato  invano  di  trarre  a  sé  con 
blandizie  (3).  Or  questo  &tto  ci  riconduce  a  Cuneo,  dove  la 
parte  ghibellina  si  agitava,  ed  il  Conto  Operti  ci  rivela  tutta 
una  serie  di  fatti  che  dimostrano  mirabilmente  lo  stato  d'animo 
della  fazione  che  desiderava  un  mutamento  di  signoria  nella 
terra.  Dal  semplice  sparlare  dei  '  signori  ,  —  il  Conte  ed  il 
Principe  —  per  cui  Luchino  Bergerio  (od  un  pastore  di  nome 
Luchino?)  è  processato  e  condannato  a  multa,  rimessagli  poi  a 
metà  dal  capitano  generale  Boczosel,  si  passa  al  reato  piìi  grave 
di  Antonio  Bellone,  il  quale,  alla  notizia  appunto  del  trattato 
fra  Saluzzo  e  gli  altri  nemici  di  Savoia,  pel  quale  erano  riservate 
al  marchese  Tomaso  tutte  le  terre  cuneesi  a  nord  della  Stura, 
ne  dà  tosto  lieta  notizia  al  fratello  Giacomo,  soggiungendo  che 
prima  del  26  settembre  il  luogo  si  sarebbe  ribellato,  "  ed  altre 
cose  in  derisione  dei  signori  „,  e  da  ultimo  si  arriva  a  vere  re- 
lazioni cogli  avversari  dello  Stato,  nonostante  tutte  le  gride  in 
contrario,  come  fa  quel  Guglielmo  Cutellerìo,  o  coltellinaio,  che 
è  poi  anch'egli  multato  in  6  lire  astesi,  indi  graziato  di  3  dal 
Boczosel  (Documento  I). 

Di  fronte  alt'  incalzar  del  pericolo,  i  tutori  di  Amedeo  VI 
si  erano  rivolti  di  nuovo  al  Papa  per  mezzo  di  Giacomo  di 
Clermont,  milite,  cui  rinviava  quegli  il  28  agosto  con  risposta 
orale,  mandando  poi  1'  8  settembre  Guidolo  de  Calice,  milanese, 
a  Luchino  Visconti,  per  iscongiurarlo  a  metter  fine  alle  sue 

(1)  St.  del  Piem.,  231. 

(2)  La  camp,  subalp.,   120  aeg.  ■ 

(3)  St.  del  Piem.,  281  segg. 
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discordie  coi  Sabaudi  (1).  IntAnto,  però,  gli  aTTenimenti  preci- 
pitavano. Dopo  aver  minacciato  più  volte  Cavour,  dì  cui  riem- 
pirono persino  i  fossati  per  procedere  iodi  all'  assalto  (2),  i 
confederati  costrìngevano  a  patti  il  castello  di  Levaldigi  (9  set- 
tembre), secondochè  ci  ha  già  appreso  Giofii-edo  Della  Chiesa, 
la  cui  data  stavolta  sembra  esatta;  quindi,  stando  al  medesimo, 
venne  il  nembo  a  rovesciu-si  sopra  il  distretto  di  Cuneo.  A 
questo  proposito  è  ad  osservare  che  i  documenti  escludono  ìu 
modo  sicuro  che  l'esercito  della  lega  sia  rimasto  fino  all'll  no- 
vembre in  qnelle  parti,  poi  sia  venuto  a  Piobesi  torìnese,  per 
ritrovarsi  da  capo  il  29  novembre  a  Mondovl.  Ma  due  ipotesi 
sono  possibili  :  o  la  prìma  spedizione  contro  il  distretto  di  Cuneo 
ò  realmente  del  novembre,  ed  allora  va  posta  dopo  la  mossa 
Bu  Piobesi;  ovvero  la  data  "11  novembre  .  di  GioSredo  vuoisi 
correggere  iu  *  11  settembre  ,.  Altra  volta  io  ho  inclinato  alla 
prima  ipotesi  (3),  ma  ora  un  miglior  studio  del  testo  del  cro- 
nista e  la  conoscenza  del  Conto  Operti  mi  fanno  rìcredere  ;  onde 
correggendo  me  stesso  —  vorrei  per  l'ultima  volta  su  questo 
punto  — ,  panni  da  ritenersi  che  dopo  la  presa  di  Levaldigi  i 
Monferrìno-viscontei  facessero  davvero  una  punta  a  mezzo£, 
pigliando  Caraglio,  Cervasca,  Yatgrana,  Montemale  ed  altri 
luoghi,  che  vennero  dati  al  marchese  di  Saluzzo;  in  qualche 
parte,  almeno,  Antonio  Bellone  la  doveva  saper  lunga.  E  forse 
costui  la  sapeva  più  lunga  ancora,  parlando  di  una  probabile 
ribellione  di  Cuneo:  è  notizia  infatti  che  si  era  formata  una 
congiura  per  tradir  la  terra  ai  nemici,  ma  sorpresa  una  tale 
Alaisona,  moglie  di  Antonio  Filippi,  che  era  andata  a  far  loro 
un'ambasciata  ed  ebbe  perciò  dipoi  mozza  la  lingua,  il  tradi- 
mento fu  prevenuto,  ed  i  beni  di  una  parte  dei  traditori,  co- 
stretti a  faga,  vennero  staggiti  dal  governo.  Come  dei  prodi, 
così  dei  trìsti  giova  ricordare  ì  nomi  a  vergogna  ed  ammaestra- 
mento, onde  qui  segniamo  Bartolomeo,  Qilio  e  Facio  Anrici, 
Cassone  Dalmazzo  ed  il  bastardo  d'Entraque;  e  forse,  pur  troppo, 
non  furono  i  soli  (Documento  I).  Probabilmente,  la  scoperta  della 
congiura  cuneeae  fece  retrocedere  e  voltare  i  collegati  da  un'altra 


(1)  Ceruou  b  CtPOLLi,  36  aegg., 

(2)  La  camp.  atAalp.,  121. 
(S)  Ibidtm,  124. 
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parte.  Il  21  settembre  essi  tentavano  di  notte  Yillafì*anca;  il  25, 
facevano  la  bravata  di  porre  il  campo  dinanzi  a  Torino;  ma, 
il  27,  l'accorrere  di  rinforzi  da  ogni  parte  alla  città,  già  in 
precedenza  abbastanza  munita,  li  indnceva  a  ritrarsi  verso 
Piobesi,  ch'ebbero  allora  e  dove  restarono  tntto  ottobre,  man- 
dando grosse  partite  a  battere  intorno  la  campagna  fino  a  poca 
distanza  da  Pinerolo.  Il  30,  sì  rivolsero  di  nuovo  a  S.-E.  (I), 
girarono  intomo  a  Cberasco,  preaero  Narzole  e,  1'  8  novembre, 
Roccadebaldi  (2).  La  decisione  di  Morozzo,  di  sottoporsi  al  Vi- 
sconti mentre  l'esercito  di  questo  era  accampato  sotto  Mondovi, 
fa  considerata  in  Cnneo  come  un  tradimento  del  cbiavaro  cn- 
neese  di  quel  luogo,  di  cui  vennero  pure  sequestrati  i  beni 
(DocDVENTO  I).  Ma  omai,  caduta  il  29  anche  Mondovi  (3),  Cuneo 
stessa  stava  per  essere  investita,  aprendo  eoa  la  serie  de'  suor 
lunghi  assedi,  tra  cui  questo  primo  vedemmo  già  aver  durato 
pili  di  tre  mesi. 

I  difensori  di  Cuneo,  dei  quali  ornai  sappiamo  i  nomi,  doè 
—  giova  ripeterli  —  il  vicario  NÌc<^etto  Porcelli,  ii  chiavaro 
Manfredo  Operti,  i  due  giudici  Antonio  Baudizono  e  Domenico 
di  Ulmeta,  il  terriero  Qiacomo  Paudo,  cui  da  ultimo  si  aggiunse 
forse  lo  stesso  Boczosel,  avevano  provveduto  per  tempo  alla  difesa 
del  luogo.  Comprate  subito  40  braccia  di  bocaramo,  ne  avevano 
fatto  fare  o  riparare  11  bandiere  per  distribuirle  alle  milizie  del 
luogo  e  del  distretto;  provvedettero  il  castello  di  *  porta  Borgo . 
di  viveri  —  farina,  fave,  sale  —,  costruasero  un  nuovo  balfredo 
ed  un  mulino  a  braccia  nel  castello  medesimo,  vi  fecero  riat- 
tare anohe  un  forno  affinchè  non  venisse  a  mancare  il  pane. 
Sorvegliati  e  colti  parecchi  traditori,  come  già  si  è  detto,  pro- 
curavano d'altronde  gli  ufficiali  sabaodi  di  vivere  in  buon  accordo 
coll'abate  di  S.  Dalmazzo,  al  quale  davano  la  sesta  parte  dei 
banni  a  lui  spettante  in  vìrth  di  antichi  diritti;  procuravano 
buona  e  pronta  giustizia  a  norma  degli  Statuti  locali,  facendo 
impiccare  un  fìimoso  ladro  e  mozzare  un  orecchio  ad  un  altro; 

(1)  La  camp,  aubaip.,  22  tegg.  Cfr.  anche  Ardi.  Cam.  di  Tor.,  £W« 
CatteU.  Riv.,  Rot  XLT;  Conto  Catlell.  Suaa,  Bot.  XXXI;  Conto  Cotteli.  Tor., 
Eot-XXI. 

(21  G.  DiLLi.  CaiUA,  984;  i^.  dH  Piem.,  232,  colle  dovate  correrìoù, 
di  cai  BOpra. 

(3)  SI.  del  Piem.,  1.  o. 
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mandavano  attorno,  infine,  numeroBÌ  informatori  a  spiar  le  mosse 
e  gì'  intendimeoti  nemici,  e  corrieri  a  Torino  ed  a  Rivoli  a 
trasmettere  al  governo  centrale  le  notizie  raccolte.  Il  vero  nu- 
cleo della  difesa  —  oltreché  nelle  milizie  cittadine  dianzi  ar- 
mate, come  si  è  veduto  —  consisteva  in  23  clienti  sotto  i 
connestabili  Bertolino  di  Pavia  e  Fitippone  Garrone,  di  Racco- 
nigi,  i  quali,  sebbene  roercenart  -^  ebbero  in  paga  48  lire  astesi 
(L.  129,024  valore  metallico;  coll'aumento  del  terzo  pel  deprez- 
zamento dell'oro,  L.  172,032  moneta  attuale)  —  si  comportarono 
valorosamente  resistendo  cosi  a  lungo  (1):  sappiamo  però  che 
il  30  novembre  vi  erano  stat?  mandate  anche  altre  genti  da 
Pinerolo  (2),  e  forse  non  da  quel  Comnne  soltanto.  Ma  a  divertir 
le  forze  di  Savoia  e  di  Àcaia  da  Cuneo,  Qiovanni  II  minacciava 
Cbieri  verso  la  metà  di  dicembre;  tutti  i  luoghi  intomo  a  Cuneo 
stessa  si  davano  a  Luchino  Visconti  ed  a  Tomaso  di  Saluzzo, 
secondochè  erano  sulla  sinistra  o  sulla  destra  della  Stura;  pur 
di  quel  mese  i  confederati  s' impadronivano  d' Ivrea  (3).  de- 
mente VI,  per  vero,  non  abbandonava  i  Sabaudi:  morto  di  fresco 
Lodovico  il  Bavaro,  e  rimasto  Carlo  IV  di  Boemia,  nuovo  re  dei 
Romani,  senza  competitori,  il  Papa  lo  invitava  il  1°  dicembre  1347 
ad  intervenire  in  favore  di  Amedeo  VI  e  di  Giacomo  dì  Àcaia, 
facendogli  rilevare  la  devozione  che  i  loro  antenati  avevano 
mostrato  verso  l'avo  di  lui  —  Enrico  VH  —  e  la  convenienza 
di  conservar  loro  gli  "  accresciuti ,  domini  ;  ed  al  Boemo  anche 
il  governo  savoino  mandava  l'il  un  ambasciatore.  Il  16,  anzi, 
veniva  dal  Pontefice  deputato  nuovo  paciere  Giovanni  vescovo 
di  Forlì  (4),  ma  prima  ch'egli  potesse  far  valere  l'opera  sua, 
fallito  un  tentativo  di  soccorso  per  cui  —  probabilmente  — 
fu  mandato  Corrado  Borgna,  chiavare  di  Torino,  a  Savigliano, 
Fossano  e  Gherasco  (5),  Cuneo  cedeva  al  diuturno  assedio,  forse 
per  un  tradimento  riuscito  dei  ghibellini  locali,  se  proprio  si  ha 
da  leggere  "  prodicionem  „  anziché  "  perdicionem  „  sulla  fine  del 
Conto  Operti  (6).  La  resistenza,  ad  ogni  modo,  era  stata  gloriosa, 

(1)  Documento  I.  Nel  1842  il  denaro  asteae  valeva  metallicamente  0.224 
(CiBRAUo,  Eco*,  polii.,  4*  ed.). 

(2)  Ale.  aee.  Ai  et.  tubalp..  291,  n.  xviii. 
(8)  St.  del  Piem..  283  eeg^. 

(4)  Cbbabou  ■  Cipolla,  40  segg.,  on.  ltii  e  Lvnf,  e  note. 

(5)  Areh.  Camer.  di  Toi-.,  Conio  Cotteli.  Tor.,  Rot.  XXL 

(6)  PaleoffT&ficamente  it  '  prodicionem  ,  è  fuori  dubbio. 
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ed  i  prigioni  savoint  furono  presto  liberati  per  la  pace  indi  a 
poco  stipulata  a  mediazione  del  vescovo  forlivese  —  il  29  aprile 
1348  (1). 

n. 

Non  meno  importante,  e  più  ancora  che  per  sé,  per  le  sue 
cause  e  per  le  sue  conseguenze,  l'altro  assedio  del  1515,  seb- 
bene di  durata  molto  più  brevi.  Le  fonti  sono  le  seguenti: 
1°  Un  passo  della  Cronaca  di  Dalmazzo  Orasse,  edita  da  Dome- 
nico Promis  (2);  2°  Un  altro  passo  del  Memoriale  di  GìovaDni 
Andrea  Saluzzo-Castellar,  testo,  edito  anch'esso  da  Vincenzo 
Promis  (3);  3°  Un  atto  notarile  del  5  agosto  1515  conservato 
solo  per  copia  non  sincrona  nella  Biblioteca  Gvica  di  Cuneo, 
contenente  una  convenzione  fra  il  Comune  di  Cuneo  ed  alcuni  ca- 
pitani svizzeri  (Documento  II)  ;  i"  Una  patente  dì  Carlo  n  (III), 
duca  di  Savoia,  dell'S  novembre  1516,  esistente  per  minuta 
uaWArchivio  di  Stalo  di  Torino,  e  per  originale  neWArchirio 
Comunale  di  Cuneo  (Documento  HI);  5°  Alcuni  "  Ordinati ,  del 
Comune  di  Cuneo,  neìV Archino  del  medesimo  (Documento  IV); 
6°  Una  "  Notizia  ,  accodata  a  certo  '  Paachino  ,,  del  sec  XVI 
cadente,  nella  Biblioteca  Civica  di  Cuneo,  ma  pur  essa  soltanto 
in  copia  più  tarda  (Docohento  V)  ;  7°  Un  passo  del  e.  20,  ine* 
dito  finora,  di  quella  cronachetta  latina  di  Cuneo  {Summariam 
breve  chronicarum  Cunei)  da  cui  Domenico  Promis  ha  estratto  e 
publicato  la  parte  che  riguarda  il  bandito  Torresano  (i),  pel 
qual  passo  mi  valgo,  anziché  del  codice  confuso  della  Biblifitea 
di  S.  M.  in  Torino,  di  quello  un  po'  migliore  della  BibliaUea 
Civica  di  Cuneo  (Documento  VI), 

Siamo  dunque  in  presenza  di  un  fatto,  di  cui,  se  parecchie 
fonti  sono  finora  inedite  e  sconosciute,  altre  si  trovano  a  stami» 
o  da  tempo  vennero  adoperate  anche  manoscritte,  ma  per  questo 
fatto  non  attrassero    l' attenzione  degli  storici  nostri  (5).  Coa- 


(1)  St.  del  Fian.,  285.  Il  '  29  dicembre  ,  è  ivi  on  errore  grafico  che. 
dato  il  contesto,  il  lettore  intelligente  corregrge  di  per  ah. 

(2)  In  Mite.  ti.  ÌM.,  XII,  336. 

(3)  Ibidem,  VIU,  631. 

(4)  Ibidem,  XII,  399  aeg». 

(5)  Non  posso  considerare  come  tale  il  troppo  noto  PARTraio,  I  >^' 
di  Onnfo,  IHsegg.,  tante  sono  le  sue  confusioni  ed  InTeniioni;  e  (toppo 
breve  b  il  Tuu.«ni,  <9.  di  Savigl.,  I,  172,  che   vi   consacra  olcona  puole. 
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viene  pertanto  prendere  a  base  della  Barrazione  il  Grasso  ed 
il  Saluzzo-Caatellar,  ma  tenendo  sempre  ben  presenti  le  altre 
fonti,  sìa  per  compiere,  sia  per  rettificare,  sia  anche  solo  per 
confermar  quelle  due,  il  che,  trattandosi  di  cronache,  è  sempre 
opportuno  a  maggior  sicurezza  del  racconto. 

Dalraazzo  Grasso  e  Giovan  Andrea  Saluzzo-Castellar  si  pon- 
gono, naturalmente,  da  un  punto  di  vista  molto  diverso.  11 
secondo,  che  scrive  memorie  personali,  essendosi  trovato  mesco- 
lato nella  grande  storia  del  tempo,  ha  dinanzi  a  sé  un  oriz- 
zonte più  largo;  il  primo,  all'incontro,  non  vede  molto  piìi  in 
là  del  suo  Borgo  San  Dalmazzo  e  della  vicina  Cuneo,  al  piii 
spinge  l'occhio  fìno  a  Mondovi  o  registra  seccamente  fatti  ge- 
nerali di  cui  è  giunta  r  eco  fino  a  luì,  senza  intravvederne, 
fuorché  per  caso  alcana  volta,  la  connessione  cogli  avvenimenti 
locali.  Così  il  Saluzzo-Castellar  descrive  a  lungo  lo  scorrere 
delle  compagnie  svizzere  del  vescovo  eletto  di  Sion,  mandate  in 
Piemonte  dai  collegati  —  Papa,  Spagna,  Milano  etc.  —  per  im- 
pedire il  valico  ai  Francesi  che  sotto  il  nuovo  re  Francesco  I 
si  apprestavano  a  superare  le  Alpi  ed  a  ritentare  la  conquista 
della  Lombardia.  Egli  non  tralascia  l' occasione  del  sacco  di 
Saluzzo  e  di  tutto  il  marchesato  da  parte  di  quei  venturieri, 
che  ricorda  aver  avuto  a  capo  un  rappresentante  del  duca  di 
Milano,  senza  scagliarsi  aspramente,  in  una  digressione  abba- 
stanza lunga,  contro  la  dissennata  politica  della  marchesana 
Margherita  di  Foix;  dopo  di  che  prosegue:  '  L'anno  sopradito 
(1515),  a  iorni  xxviii  de  lugno  li  Sviceri  che  herano  a  Saluce 
andareno  a  Centalo  chon  quatro  pece  (pezzi)  de  artegliarìa  grossa 
et  circha  pece  xv  de  menata  et  passareno  per  Votignascho,  et 
per  defecto  de  li  homeni  de  la  terra  la  asachamanarono  et  qussl 
lo  cbastelo  et  brusareno  meza  la  terra,  et  a  Centalo  in  la  vila 
non  gli  fesano  tropo  dano  se  non  de  mangiare  perchè  gli  ho- 
mini  gli  aviano  dati  mile  fiorini,  il  cbastelo  lo  sacbamanareno 
tuto  et  io  champo  non  gli  stete  che  doi  iorni  et  poi  andò  a 
Qnnio  lo  primo  iomo  de  osto  {agosto),  ut  queli  de  Quoio  hama- 
sareno  asai  Alamani  li  quali  bombardaveno  la  terra,  et  queli 
dentro  et  masime  lo  populo  menuto  se  defandiano  benissimo; 
tuta[via],  per  essere  in  la  terra  parte  giebelina  et  verfa,  et  poi 
che  li  Sviceri  desfasiano  le  terre  per  b  intomo  et  le sachamanaveno 
et  brusaveno  le  chasine  che  erano  piene  de  biade  et  de  fono. 
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se  hachordareoo  con  questi  Sviceri  che  se  ne  andaseno  et  che 
gii  darìano  quatro  mìlia  duchati,  et  cussi  li  Svicerì  acetareno 
volentera  il  partito  perchè  sentiano  che  li  Fransoai  pasavano  lì 
monti,  et  gli  fu  dato  per  ostagio  quatro  bomeoi  et  se  levareoo 
de  là  et  poi  ritornareno  a  Saluce  et  paaareno  per  Buscha  alla 
quale  gli  dareno  uno  mezo  eachamano,  et  questo  a  ioroi  ti  de 
est,  et  Bteno  l'ultinia  volta  a  Salace  iomi  sete  et  il  setimo  iomo 
se  partireno  et  andarono  dormire  a  Chavor  per  anderse  unire 
chon  quelli  che  herano  a  Pioerolo  et  chon  il  cardinale  de  Sion  ,. 
Per  il  Saluzzo-Castellar,  adunque,  la  mossa  degli  Svizzeri  su 
Cuneo  è  un  episodio  del  loro  aggirarsi  pel  Piemonte  a  depre- 
dare in  attesa  di  battersi  coi  Francesi,  che  cominciarono  a  pas- 
sare appunto  il  10  agosto.  Egli  rileva  solo  che  la  notizia  del- 
l'avvicinarsi di  questi  li  indusse  volentieri  a  scendere  ad  accordi 
coi  Cuneesi,  e  che  questi  si  comportarono  valorosamente,  nono- 
stante le  divisioni  interne,  come  rileva  anche  l'anonimo  autore 
del  Summarium  ckronicarum  Cunei.  Per  contro,  il  Grasso,  dopo 
aver  ricordata  sotto  l' anno  1514  la  formazione  *  d'una  liga 
guelpha  con  uno  caporale  appellato  il  Tonduto  .  e  le  violenze 
di  questi  facinorosi  '  quali ....  non  stimavano  vicari,  né  offi- 
ciali, tutti  minacciando,  chiudevano  le  porte  agli  archieri  del 
Duca,  e  non  permettevano  che  entrassero  dentro  la  terra  ,,  di- 
cendo *  quello  che  a  4oro  pareva  e  piaceva  ,,  prosegue,  dopo 
un'altra  notizia  che  ora  non  interessa,  in  questi  termini: 
°  Quest'anno  (1515)  per  permissione  del  duca  Carlo  II  vennero 
li  Sguizerì,  sotto  il  regìmento  del  vescovo  ovvero  cardinale  de 
Stono  condotti,  posero  campo  attornio  Cunio  per  aver  serrato 
le  porte  agli  archieri  ducali,  volendo  pigliar  lo  Tonduto  con  li 
leoni  suoi  compagni,  et  battendo  le  mura  verso  Nostra  Donna 
del  Bosco  con  morte  di  più  valorosi  da  una  banda  e  dall'altra, 
benché  già  minato  avessero  parte  delle  muraglie.  Avendo  nuove 
della  venuta  del  Xrìstianìssìmo  re  Francesco  con  suo  esercito 
di  Francia  contro  loro,  partendosi  dall'impresa  menorono ....  (1) 

Bollerò,  Gìoanne  B«uello  et ,  quali  pensando  fagire  se  wano 

con  corde  sospesi  gib  delle  mura,  orano  stati  prigioni,  condn- 
cendoli  con  loro,  facendoli  tirar  le  artiglierie,  quali  condossero 
in  Àlemagna,  a  Berna  et  Friborgo,  avendo  loro  &tta  la  ransone 
di scudi,  la  rimisero  al  duca  loro  signore  .. 


Il)  Qui  e  sotto  i  puntini  sono  nel  testo  a  stampa  e  rappresentano  Ucnne. 
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Questo  racconto  del  Grasso  coincide  in  parecchie  cose  con 
quello  del  Saluzzo-Castellar,  ed  in  altre  le  due  narrazioni  si 
compiono  mirabilmente.  Ma  l'intonazione  generale  è  sostanziai- 
niente  diversa.  Pel  Grasso,  gli  Svizzeri  sono  quasi  mandati  dal 
duca  di  Savoia  per  punire  '  il  Tonduto  „  ed  i  "  leoni  ,  suoi 
compagni,  e  la  loro  spedizione  è  un  fatto  isolato.  A  tale  pro- 
poBÌto,  noi  possiamo  veder  subito  come  questo  del  Grasso  sia 
un  errore  ;  ma,  d' altra  parte,  dobbiamo  proprio  ritenere  che 
l'assedio  di  Cuneo  del  1515  sìa  puramente  e  semplicemente  un 
episodio  di  '  scorrerie  »  svizzere,  e  che  il  Tonduto  ed  i  suoi 
siano  dal  cronista  locale  tirati  in  ballo  senza  ragione?  I  nuovi 
documenti  illustrano  e  chiariscono  tutto  l'avvenimento,  metten- 
dolo nella  sua  vera  luce  e  rilevandone  tutta  l'importanza,  tanto 
pili  tenendo  conto  anche  di  altri  dati  che  servono  di  necessario 
e  mirabile  contorno  al  quadro  principale. 

La  condizione  di  Carlo  II  tra  i  collegati,  da  una  parte,  ed 
il  re  di  Francia  dall'altra,  è  ritratta  con  viva  fedeltà  dal  suo 
storico  ufficiale,  Domenico  Macaneo,  il  quale  rileva  da  una  parte 
i  doveri  del  Duca  verso  l'Impero  e  1'  antica  alleanza  coi  Can- 
toni elvetici,  dall'altra  la  parentela  e  la  minacciosa  potenza  del 
giovane  re  di  Francia  suo  nipote.  Finge  lo  storico  —  ma  è  cosa 
assai  probabile  —  che  si  discutesse  nel  suo  consiglio  questa 
aituaziooe:  certo,  fu  risolto  di  concedere  il  passo  ad  entrambi 
gli  eserciti,  con  che  rispettassero  il  suo  -  territorio  e  pagassero 
quanto  ognuno  vi  prendesse  (1).  Giovenale  d'Acquino,  altro  cro- 
nista sabaudo  del  tempo,  biasima  questo  provvedimento  lodato 
dal  Macaneo,  e  ne  getta  la  colpa  sui  "  cattivi  consiglieri  .  di 
Carlo;  ma  entrambi  sì  accordano,  tra  loro  e  col  Saluzzo-Ca- 
stellar,  nel  descrivere  lo  strazio  del  Piemonte  per  parte  degli 
Svizzeri;  anzi  il  D'Acquino  attribuisce  a  questi  l'intenzione  di 
impadronirsi  del  paese,  racconta  che  il  celebre  Prospero  Colonna, 
comandante  di  una  parte  degli  alleati,  si  faceva  chiamare  per 
ischerzo  "  il  conte  di  Carmagnola  ,,  "  marchese  di  Saluzzo  , 
OR  fratello  del  vescovo  di  Sion,  e  "  duca  di  Savoia  ,  il  vescovo 
stesso,  e  con  quel  suo  dire  bonariamente  efficace  conchiude  i 
"  Il  nostro  illustrissimo  signor  Duca  non  sapeva  che  fare,  se 
non  aver  pazienza;  pur  sperava  in  Dio  come  ì  suoi  sudditi,  cioè 


(l)  Vilae  novtm  dueunt  Sabaadtae,  in  Jtf.  h.  p.  j 


oyCoOt^lc 


680  FERDINANDO   OABOTTO 

i  buoni,  perchè  ve  n'erao  di  quelli  che  davati  mano  a  quei  ri- 
baldi Tedeschi  ,  (1).  la  questo  stato  d'animo,  Carlo  II,  al  qaale 
il  Castellar  ci  ha  fatto  sapere  risparmiata  solo  Torino  in  cni 
risiedeva,  non  doveva  certo  conferire  un  incarico  agli  Srioerì 
come  quello  che  il  Grasso  vuol  loro  affidato  contro  Cuneo:  ma 
noi  sappiamo  però  che  in  Cuneo  era  veramente  •  parcialità 
grande  ,  (2),  e  che  ad  arrestare  il  "  Tonduto  ,  fu  mandato  Oi- 
rolamo  Àiazza,  cni  gli  abitanti,  teneri  di  lor  franchìgie  io  ma* 
terìa  giudiziaria,  chiusero  in  faccia  le  porte  (3).  Ora  lo  stesso 
Grasso  ci  apprende  poco  dopo  che,  discesi  in  Piemonte  i  Fran- 
cesi, "  questi  parziali  delle  compagnie  dei  Leoni,  cioè  il  Ton- 
duto con  alquanti  sol  seguaci  „,  andarono  '  con  lo  esercitole! 
re  di  Francia  verso  Milano  ,:  essi  erano  dunque  guelfi,  faotorì 
di  Francesco  1.  È  vero  che  alcune  fonti  (4)  dicono  esplicita- 
mente che  i  borghesi  dì  Cuneo  furono  concordi  in  ributtare  gli 
Svizzeri;  ma  questo  affermano  non  senza  qualche  meraviglia, 
e  l'anonimo  autore  del  Summarium  breve,  il  quale  prudentemeok 
osserva  quanto  sia  pericoloso  resistere  agli  ordini  della  le^t- 
tima  autorità,  consiglia  ad  obbedirvi  e  poi  protestare  dopo  l'ob- 
bedienza prestata,  e  ricorda  quanto  accadde  ad  altre  terre  che 
vollero  tener  testa  agli  Svizzeri  nel  1515  (5)  —  di  tale  con- 
cordia ringrazia  ingenuamente  Iddio,  a  cui  ne  attribuisce  ogni 
merito  (Documento  VI).  È  dunque  probabile  che,  se,  condde- 
rato  quanto  accadeva  intorno,  tutti  furono  d'accordo  di  far  fronU 
ai  depredatori  stranieri,  il  princìpal  nerbo  della  resistenza  fìi 
del  Tonduto  e  dei  suoi,  che  il  Grasso  in  particolar  modo  ri- 
corda, mentre  un  altro  documento,  del  secolo  XVI  indobbii- 
mente,  nota  il  "  robur  „  fermo  di  *  pauci  cives  „  (Docukesto  V], 
L'occupazione  di  Cuneo  avrebbe  chiuso  a'  Francesi  il  valico  del- 
l'Argentiera, per  cui  discese  Francesco  I  col  grosso  delle  me 
forze,  passando  quindi  per  Borgo   San    Dalmazzo  e  per  Cuneo. 


(1)  Chron.,  ibidem,  734  seg. 

(2)  DiLMAieo  Gbasbo,  337.  Cfr.  i  molti  supplizi  ch'ebbero  InoRo  in  Caneo 
in  quegli  anni,  in  Areh.  Camer.  di  Tor.,  Conto  Cattdl.  Cuneo,  voli.  LXXll- 
LXXIII. 

(3)  Doc.  III.  Cfr.  Arch.  Camer.  di  Tor.,  Conio  Tea.  gè».  Sav..  vo\.  1514-1515. 

(4)  Sa  Luzzo-C  A  STELLAR.,  1.  c;  Docuuiento  VI. 

(5)  Caso  di  ChivMso,  au  cui  S aloizo-C astila r,  533;  Miolo,  fruii,  io 
Migeell.  »t.  Hai.,  I,  163;  Macaneo,  822;  D'Awi'iko,  86. 
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dove  fu  accolto  ed  ospitato  come  amico  (Doouuexto  IV).  Questa 
circostanza,  mentre  conferma  ciò  che  or  ora  si  è  detto  sulla 
resistenza  di  Cuneo  specialmente  da  parte  dei  seguaci  del  Ton- 
duto,  mostra  pure  come  la  mossa  degli  Svizzeri  su  Cuneo  avesse 
un  obbiettivo  militare  di  primissimo  ordine.  I  capitani  degli 
alleati  dovevano  comprendere,  e  saper  forse  per  informazioni, 
che  la  discesa  d'una  parte  delle  truppe  del  Cristianissimo  pel 
Colle  dell'Agnello  era  solo  una  fìnta,  od  al  piii  una  mossa  la- 
terale: di  qui  la  spedizione  su  Cuneo  con  artiglierie;  l'assalto 
vivace,  dopo  aperta  la  breccia  con  un  cannoneggiamento  nu- 
trito; la  persistenza  per  ben  quattro  giorni,  dall'I  al  4  agosto, 
con  morti  da  ambe  le  parti.  La  forte  difesa  e  t'annuncio  del- 
l'avvicinarsi dei  Francesi  —  giacche  non  possono  essere  che 
genti  di  Francia  quelle  che  vennero  indi  a  poco  regalate  dal 
Comune  cuneese  "  per  esser  venute  in  soccorso  ,  oltre  le  truppe 
che  già  vi  erano  ausigliari  ed  i  borghesi  (Documento  TV)  —  de- 
cisero naturalmeute  gli  Svizzeri  a  ritirarsi,  conducendo  seco 
qualche  prigioniero,  cioè  quei  tali  catturati  mentre  tentavano 
calarsi  con  una  fune  dalle  mura  e  che  noi  apprendiamo  dai 
nuovi  documenti  esser  stati  Bernardino  Bollori,  Lodovico  Miglia 
e  Oiovanni  di  Revello.  Il  desiderio  di  liberare  i  prigioni  e  di 
affrettar  la  partenza  di  quei  predoni  che  disertavano  le  cam- 
pagne, -ottenendo  anzi  la  restituzione  della  preda,  indusse  i  reg- 
gitori di  Cuneo  a  mandare  ambasciatori  a  negoziare  coi  capi- 
tani svizzeri,  che  i  nuovi  documenti  si  fanno  pure  conoscere 
nelle  persone  di  Giachino  o  Gioachino  de  Molzanis,  comandante 
in  capo  di  quel  corpo;  Giov&n  Rodolfo  de  Gaspar,  e  Giovanni 
Gender,  bernesi;  Enrico  Usar,  di  Lusema;  Corrado  de  Fleur,  di 
Uaterwald,  e  Giovanni  Hayd  di  Friburgo  {Documento  II);  — 
quando  battevano  omai  già  definitivamente  in  ritirata  verso 
Saluzzo  coi  loro  6  o  7  mila  uomini  (1).  Fu  in  Busca  che  si  con- 
venne il  5  agosto  la  partenza  dei  venturieri  da  tutto  il  terri- 
torio cuneese;  la  restituzione  reciproca  della  preda  non  comme- 
stibile —  ne  avevano  dunque  fatta  anche  i  borghesi  e  le  loro 
genti  sopra  gli  assalitori  —  ;  il  riscatto,  infine,  dei  prigionieri 
mediante  sborso  di  4000  scudi  d'  oro  del  Re  del  Sole,  di  cui 
400  in  giornata,  600  entro  l'agosto   e  gli  ultimi  3000  a  tutto 


(1)  6000  secondo  il  SALveso-CASTELULR,  523;  7000  secondo  il  Docuro.  V. 
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il  5  settembre.  Ma  per  queste  Bomme  dovevansi  dar  tre  o  quattro 
ostaggi,  ed  i  negoziatori  non  ne  seppero  trovar  neppur  uno. 
Eppure  erano  dessi  persone  autorevoli,  porcile  se  non  è  cenno 
del  '  vicario  ,  Sebastiano  di  Scalenghe  dei  conti  di  Piossasco, 
che  forse  era  assente  (1),  rappresentavano  il  Comune  in  qoel 
trattato  3uo  fratello  CHacomo,  forse  luogotenente  del  medesimo; 
il  giudice  Aimone  de  Feis  dei  signori  di  Fiobesi,  della  stessa 
famiglia  (2);  Bernardino  Cbivaleoni,  dottore  in  ambe  leggi  ed 
avvocato  del  Comune,  e  Bernardino  Margarìa,  di  uno  dei  piti 
cospicui  casati  del  luogo.  Conseguentemente,  a  norma  di  un 
patto  espresso  della  convenzione,  gli  Svizzeri  ritennero  come 
ostaggi  i  tre  prigioni  (Doc.  Il  e  III),  di  cui  il  Grasso  ci  ha  narrato 
indi  i  casi  pietosi,  finché  interpostosi  il  duca  Carlo  II  —  il  quale 
intanto  aveva  accolto  e  festeggiato  molto  in  Torino  Francesco  I 
di  Francia,  e  seguitolo  poi  a  Milano  (3)  — ,  ottenne  dai  Can- 
toni la  liberazione  dei  tre  Cuneeai.  Per  il  che  il  Comune,  man- 
datigli in  ottobre  1516  alcuni  ambasciatori  per  aver  pace  e 
quitanza  d'ogni  debito  al  riguardo  e  d'ogni  pena  per  la  chin- 
Bura  delle  porte  in  faccia  alI'Àiazza,  convenne  di  pagargli  1300 
scudi  del  Sole.  Ratificato  l'accordo  dal  Consiglio  comunale  il  3 
novembre  (Documento  IV),  di  nuovo  andarono  al  Duca,  in  Pos- 
sano, Leonardo  Grassi,  giureconsulto,  Francesco  Ferrerì,  Oiovan 
BafTaele  Àlasia  ed  Andrea  Miglia,  ì  quali,  obbligatisi  in  detta 
somma  di  1300  scudi  d'oro  del  Sole  verso  Luigi  Gallarate,  te> 
Borier  generale  di  Savoia,  ottennero  da  Carlo  II  che  la  consi- 
derasse come  pagata  e  rilasciasse  quindi  VS  lettere  patenti  di 
assoluzione  e  di  quitanza  (Docuhento  HI).  II  pagamento  effet- 
tivo fu  deliberato  in  realtà  soltanto  cinque  giorni  dopo,  presa 
visione  delle  lettere  ducali;  e  finalmente  il  23  gennaio  1517  fu 
saldato  anche  un  ultimo  conto  con  Filippo  Corvo,  che  aveva 
ricevuto  le  somme  già  mutuate  al  Comune  per  pagar  la  prima 
rata  agli  Svizzeri  ed  il  soldo  agli  armigeri  '  che  erano  stati 
alla  difesa  del  luogo  ,  e  di  quelli  '  ch'erano  venuti  in  soccorso  , 


(1)  Ch'egli  sia  stato  ?icatio  di  Cuneo  dal  1*  magjfio  1515  al  15  mag- 
gio 1516  V.  Areh.  di  Tof.,  Conto  Calteli.  Cuneo,  Prot.  XXIV,  e  cfr.  anche 
Arch.  Com.  di  Cuneo.   Ordin.,  Voi.  IX,  f.  45c. 

(2)  Ch'egli  f033e  "  giudice  „  Ardi.  Com.  di  Cuneo,  1.  e,  f.  51. 
(S)  ÌStctvso,  823;  D'Ac4diko,  7S6;  Laubuit,  Mémoirt»,  846. 
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Dell'agosto  1515  (Documento  IV).  È  questo  l' ultimo  accenno 
all'assedio;  e  se  vero,  come  ho  cercato  dimostrare,  che  la  resi- 
stenza dei  Cuneesi  giovò  a  permettere  od  almeno  a  facilitare 
la  discesa  di  Francesco  I,  la  quale  fu  In  tale  circostanza  salvezza 
al  Piemonte,  conculcato  dagli  eserciti  della  Lega,  anche  allora 
furono  essi  benemeriti  dì  tutta  la  regione  subalpina  e  della 
Casa  Sabauda,  cui  negli  assedi  posteriori  dovevano  rendere 
non  minori  servìgi  (1). 


DOCUMENTI. 
I.  —  Estratto  del  Conto  di  Manfredo  Operti  chiaoaro  di  Cuneo  (1347-1348), 
(Arch.   dimer.  di  Tor.,  Conto  Cavell.  Cuneo,  Rot.  1). 
Computns  Manfredi  Operti  clavarii  Cunei  constitnti . . .  per  sept«m 
menses  et  [?  vigiliti  quiuqae  dies]  videlicet  a  die  decimaaeptima  mensis 
lolii  anno  Domini  miUesimotrìcenteBimoquadragesimoseptimo  usqne  ad 
diem  decìmom  [(?  primum)  mensis  marcii  anno  Domini  MCCCXLVIU]. 
Item  reddit  compntnm  de . . .  frumenti  inventis  in  domo  GiUi  Han- 
rid  et  Bartholomei . . .  propter  prodicionem  qne  fieri  temptavenmt  de 
dicto  loco  et  poderii . . . 

Becepit  de  bonis  inventis  in  domo  Cassoni  Datmacii  prò  eodem . , . 
B«cepìt  de  bonis  bastardi  illomm  de  Intraguis  prò  eodem  . . . 
Recepit  de  bonis  clavarii  Morocii  prò  eodem . , .  Pro  quadam  domo 
qnte  fiiit  Facii  H&nnci  proditons  . . . 

Iteoepit  de  Anthonio  Bellono  de  dicto  loco  Cnnei  qnia  ad  gaudium 
debait  intimare  lacobo  Bollono,  fratri  suo,  quod  omnes  terras  ultra  Stu- 
liam  de  ìurisdìcione  Cunei  debebaut  reddi  marchioni  de  S&laciJs  per  eius 
lit«ras,  et  quod  antequam  essent  tres  dies  ante  festum  beati  Micbaelis 
locus  rebellaretur,  et  plura  alia  in  derisionem  dominomin  [comitis  Sa- 
baadie  et  principis  Achaie],  condempnato  in  qningentis  libris  astensibus, 
vj  lìbras;  et  residuum  debebat  et  non  potuit  ipsum  residnum  habere. 

Recepit  de  Goillelmo  Cutellerio  (2)  quia  mittehat  literas  in  terrafm] 
ìmmiconun    centra   cridas,   et  tantundem    sìbì   remisit    dominus    Hugo 


(1)  Non  POMO  terminare  senza  una  parola  di  viva  riconoscenza  all'egregio 
direttore  deiVArdiivio  Camerale  torinese,  cav.  Giaconielli,  per  le  continue 
cortesie,  ed  al  signor  Lorenzo  Bertano  di  Cuneo,  al  quale  stavolta,  come 
sempre,  sono  debitore  di  quel  copioso  e  valido  aiuto  ch'egli  suol  dare  a  quanti 
si  occupano  della  sua  città,  da  lui  co9l  ben  illustrata  per  l'epoca  1198-1383. 

(2)  Nel  Conto  '  cutellerìus  „  e  scrìtto  colla  minuscola,  e  può  esser  tanto 
cognome  quanto  semplice  designazione  di  mestiere. 

Atti  della  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIII.  47 
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[de  Boczos«llo]  cspitanens  ex  baylia  eì  noncessa  a  dictjs  dominis  . . . 
tibras  tres. 

Recepii  de  Luchino  Bergerìo  (1)  quia  dixit  verbs  ininriosa  de  do- 
minis predictia,  remisaa  sibi  medietate  per  literas  domini  Ungonis  espi- 
tanei .  .  . 

.  ,  .  prò  salario  Ànthoaii  Baudizoni  iudicis  civilium  [causanun] .  - . 

Libravit  in  qaodam  balfredo  facto  intas  castram  Canei . .  . 

Libravit  in  quodam  molandiuo  de  brachio  facto  de  novo  intus  ca- 
Gtrum  prò  munlcione  dìcti  castri ... 

Libravit  in  qaodam  fanio  intus  castniiu  aitando .  .  . 

Li  iusticìis  factia  de  Mondano  Mirano  qui  propter  flirta  fiiit  su- 
spenssus,  et  de  Minacìo,  cui  fìiit  incissa  aurlcula,  et  de  Alaysooa,  oxote 
Anthonii  Philippi,  cai  foit  incisaa  tinga  prò  quadam  ambassata  facta 
per  ipsam  inimicis  et  prò  expensis  ipsorum,  et  prò  duabus  aJiis  molie- 
ribus  frustandis,  et  prò  eomm  eomeatione  per  qnadn^intaqaataor  dles, 
datia  tribus  denariis  astensibus  cnilibet  ipsorum  io  die,  in  daobus  pa- 
ribus  compedum  emptis  de  novo,  et  prò  uno  magno  soastro  prò  male- 
factoribus  tormeutaudis,  xxxi  solidos  vii  denarios. 

In  pluribua  et  diversis  nimciis  miasis  et  spicis  prò  pluribas  et  di- 
versis  negociis  dictorum  dominorum  ad  plura  et  diversa  loca,  tam  ad 
partes  terre  inimicoram,  quani  apad  Tauriuum  et  Ripolas  ad  ipsos  do- 
minos  causa  notificandi  nova  per  tempus  de  quo  computat ...  et  assendit 
ad  magnam  quantitatem  occasione  magne  guerre  —  iin"nn  libr&s, 
XH  solidos, 

...  in  salario  lacobi  Paudi  torresani  turris  platee  .  .  . 

Libravit  in  parte  salarii  domini  Hugonis  de  Bozosello,  milìtis.  ca- 
pitane! et  vicarii  geoeralis  constìtuti  per  domìnoa  snpradictos  tocios 
terre  ipsorum  dominorum  ultra  Padum  ...  et  allocantar  per  literss 
dominorum  predictorum  datas  die  ssv  lulii  MCCCXLVn  .  .  . 

In  part«  salarii  Nicoleti  Porcelli,  civis  Taurini,  vicarii  constituti 
per  predictos  dominos  in  dicto  loco  Cunei  et  poderi!  .  .  . 

Dominicus  de  Ulmeta  iudex  maleficionim  ìbidem  constitatas  . . . 

Libravit  [clavarius]  domino  fratri  St«phano  vicario  domini  abbate 
Burgi  capientis  sextam  parteiii  in  omnibus  bannis  qui  eiìguntnr  in 
Cuneo  et  in  Burgo  ex  consuetudine,  que  banna,  de  quibus  sapra  com- 
putavit,  assenduut  ad  quingentas  sexaginta  tres  lìbras,  duodecim  solidos, 
decem  denarios  astenses  —  im^'iii  libras,  vi  solidos,  v  denarios. 

Libravit  ad  stipendia  Bertulinì  de  Papia  et  Pliiliponi  GaroDÌ  de 
Bacunisio,  conestabilibus  (sic),  recipientibus  prò  se  et  viginti  tribos 
clientibus,  qui  steterunt  in  munitione  Cunei  —  slviii  libras. 

(1)  11  caso  e  identico  a  quello  di  *  cutellerio  ,.   Cfr.  nota  precedente. 
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Libranit  •  in  trayta  et  precio  qnatruginta  brachiorum  bocharami 
emptis  diversis  preciis  prò  ondecim  bannerìis  fadendis  et  altandÌB  tu 
Cimeo  et  vilarìia,  et  prò  factara  ipsarum  ;  et  aUocaDtnr  per  literas  (sn- 
pradicti)  domini  Hugonis  (prediotas)  —  xxni  libras,  xv  solidcs. 

In  trayta  et  precio  octo  Bextarìorum  farine  empte  de  fratre  Rolando, 
et  trinm  eminamm  ciceroni,  decem  sextarìornm  fabanun  et  onins  emine 
salis  prò  monicione  castri,  qne  mnnìtio  tota  remausit  in  castro,  et  per- 
dita fiiit  propter  prodìcionem  diotd  loci;  et  allocantur  per  literas  domini 
Ungonis  predictas  —  xix  libras,  xii  solidos. 

n.  —  Coneemione  fra  il  Comune  di  Cuneo  e  gli  Svizzeri  (5  agosto  1315). 
{Bibl.  civica  di  Vanto,  Codice  Corto,  Cronache,  109  11 4). 
In  nomine  Domini  nostri  Jesn  Christi  amen.  Anno  a  nativìtate 
einsdeni  domini  sompto  millesimo  qningentesimodecimoqoìnto,  indittione 
tercia,  et  die  quinta  mensis  augusti,  actum  in  loco  Basche,  et  in  domo 
habitacionis  ìnfrascrìptì  Michaelis  Segnorìlis,  pregentibns  ibidem  eodem 
Michaelle  Segnorili,  Ioannino  Bandonerìi  et  lohanne  Bfargheria,  omnibna 
de  eodem  loco  Busche,  testibus  ad  inirascrìpta  Tocatis  et  rogotis.  Huius 
pnblici  instmmentì  teooris  conctis  fiat  manifestum  quod  cum  infrascripti 
magnifici  domini  capìtanei  Helvetiomni  campnm  posuissent  <rt  exercitnm 
armigeromm  haberent  sen  habuissent  circum  circa  locnm  Cnney  cum 
bombardis  et  aliis  armaturis,  illud  invadendo  more  beatili,  decrevissentqne 
locnm  predictum  Cnney  per  vim  intrare  ac  inde  ipsom  locnm  Gnney, 
intns  exìstentibus,  comburere,  et  ipsos  Ctmienses  morti  traddere,  ipanm- 
qne  locom  sachegiare  sea  sacbamanare,  ecce  quod  cupientes  ipsi  domìni 
Cnniensea  predicta  scandala  evitare,  miserant  ipsi  siqnìdem  domini  Cn- 
nienses  et  de3tina[ve]rant  eorum  et  diete  Comnoitatis  Cnney  legatos  seu 
ambassatores,  videlieet  spectabiles  dominos  Aymonem  de  Feys  ex  comit- 
tìbns  Plozaschi  et  dominis  Publiciarum,  lacobnm  de  Bcalengiis  ex  pre- 
dictis  coraittibns,  Bemardìnum  Ohivaleoni,  inris  utriusque  doctorem  et 
advocatum  diete  Oomnnitatis  Cuney,  ac  Bemardinnm  Margariam,  de 
eodem  loco  Onney,  certasque  alias  personas  de  sepedicto  loco,  quas  hic 
brevitatis  causa  inseri  et  nominari  obmìttnntor,  videlieet  ad  infrascriptos 
dominos  capitaneos  Uelvetìomm,  prò  cum  eisdem  concordium  tractare 
et  cnm  eisdem  dominis  (Cod.i  domini)  capitaneis  nomine  Comunitatia 
iamdicte  paciscendo  et  transigendo;  et  qui  qnidem  ambasaatores,  nomine 
et  vice  diete  Comuuitatis  Cuney  et  mandamenti  einsdem,  Piper^niqne 
et  Bovixii,  ad  infrascriptas  transactionem,  conventiones  et  pacta  cum 
infrascriptis  magnificis  dominis  capitaneis  Elvetiorum,  mutno  consensu 
bine  inde  interveniente  (Cod.  :  intervenientibus),  devenemnt,  pront  infra, 
nt  ibidem  {Cod.:  ibidem)  partes  infrascript«  assemernnt  {Cod.:  assue- 
nint).  —  Et  primo  conventnm  fuit  et  transactnm  quod  infrascripti  ma- 
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gnifici  domini  capitane!  Elretioram  teneantur  et  debeant  desistere  a 
predictis  bello,  invasione  et  impresia,  nec  a,  modo  in  antea  facera  nec 
ìnferre  aliqnod  bellum  seu  raolestiam  vel  donmnm  dare  qaovìs  modo 
hominibns  ac  burgo  dicli  loci  Coney  et  eins  mandamento,  locisqne  Pi- 
pert^ni  et  Bovizii,  tam  in  personis,  qaam  in  bonìs  mobìlibns  et  im- 
mobilibns  {Cod.:  animalibns)  qoiboscomqDe,  qnìn  imo  recedere  debeant 
a  diete  campo  sea  esercita  circamcìrca  dictom  locom  Cunei  posito, 
finibosqne  dictormu  locorom  abeqae  aliqaali  offensione,  tam  in  eomm 
recessu,  qnam  post.  —  Item  transactum  Mt  et  conrentom,  ut  snpra, 
quod  prefacti  magnifici  domini  capitane!  Elvetiorum  teneantor  et  de' 
beant  remittere  et  relaxare  quoscumque  captivos  per  eos  captos,  stm 
per  eorum  armigeros,  de  predictis  locìs  et  mandamento,  nec  non  omnii 
bona  mobilia  et  quecumque  anìmalia  ipsìs  de  Cuneo  ablats  ac  aliis  d« 
mandamento  {Cod.:  mandato)  dicti  lod  Cunei,  Piperagnique  et  Botìiìì 
iUico  reetitaere  et  rellaxare,  ezceptis  bonis  comestìbilns  (Cod.:  comeatis); 
et  biis  mediantibus,  ipsi  de  Cuneo,  et  seu  intorvenientes  (Cod.:  inte- 
ruendo)  prò  eadem  Comunitate  Cunej,  promisenmt,  transigendo  cnm 
eiEdem  maguificis  dominis  capitaneis,  equidem  omnia  bona  per  eosdem 
de  Cuneo  ablata  ipsis  {Cod.:  ab  ipsis)  Elvetiis  ac  animalia  qnecumqoe 
illico  restitnere,  et  ultra  premissa  dare,  traddere  et  reatiter  solvere  djctis 
magnificis  dominis  capitaneis  infra  nominatis,  presentibus,  stipulantìbu 
et  acceptantibus  prò  se  et  suis  predictis,  scutos  quatnor  milia  in  termini] 
infrascrìptis,  videlicet  scutos  quatuor  centum  infra  et  per  totam  diem  pre- 
sentem  et  scutos  aeicentum  infra  et  per  totam  diem  duodecìniam  hnius 
mensis  angusti,  rellqnos  veros  scntos  tres  millia  {Cod.:  tres  mille)  in£n 
unum  mensem  proxime venturum  hodie  incboandum  (Cod.:  incboando), 
et  similiter  die  dìcto,  mense  revolato,  finiendum,  in  pace  et  sìne  litigio. 
et  in  loco  Salnciarum  seu  in  allo  loco  ubi  ipsos  ma^iificos  domìnos 
Capitaneos  tose  adesse  contigerit,  et  boc  in  patria  pedemontana  doin- 
taxat,  et  nlterìus  dare  [et]  traddere  convenerant  in  manibos  ipsonun 
dominorum  Capitaneonun  tres  seu  qnatuor  personas  idoneas  in  bostt- 
gìnm,  videlicet  de  muoribus  dicti  loci  Cune?,  quod,  si  secus  fi«ret, 
■  possint  et  vsleant  ipsi  magnifici  domini  Capitane!,  ac  eis  lìceat  et  licitam 
[sit],  detinere  in  bostaginm  inirascrìptos  de  Cnueo  per  eosdem  magnifica 
dominos  CapitaneoB  captos  in  exitu  dicti  loci  Cuney;  que  quidam  {Cod.: 
ut  ibidem)  partes  infrascrìpte  vera  esse  dixerunt  et  asserucrunt  {Cod.: 
assuenint)  omnia  superius  narrata  et  descrìpta. 

Et  quia  dicti  ambassatores  loci  Cuney  non  reperierunt  persoQSS  ido- 
neas de  loco  Cuney,  qne  voluerint  ire  ad  tenendum  hostagiom  init* 
per  eos  {Cod.:  eas)  promissa,  nec  etìam  Intervenire  [facere]  potuemnt 
in  buiusmodi  contractu,  ecce  bine  fuit  et  est  quod  ibidem,  in  testìnin 
predictorum  et  mei  {Cod.:  mis)  notarli  public!  subsignatì  presentìa  per 
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sooalìtor  constitati  nobiles  Bemardinns  Bolerìì,  Ludovicus  Miglia  et 
Joannes  de  Revello,  capti  et  detenti  existentes  in  manibus  ipBonun 
magnificomm  dominorum  CapitaDeonun,  cupientes  a  dictis  hostagio  et 
dettentione  relaiarì,  parte  ex  una,  nec  non  magnitici  domini  lachinas  de 
Uolzanis,  capitaneus  generalis  dictì  exercitas  ac  locnmtenens  111.  d.  d. 
dncÌH  Hediolani  in  armata  slve  eiercitn  Elretioram;  Ioannes  Rodulfos 
de  Ciaspar,  de  Berna;  Uenricns  Usar,  de  Lacerna;  Gonradas  de  Fleur, 
de  Undrevaldo  (Cod.:  Andrenaldo);  Ioannes  Ayd,  miles,  de  Filliborgo, 
et  Ioannes  Gender,  de  Berna,  tam  eonim  nominibus  proprìis,  qnam  vice 
et  nomine  totius  exercitus  predicti,  et  ipBÌ  de  Cimeo,  nomine  et  vice 
diete  Comnnitstis  et  hominam  Cune;,  muttuo  coosensu  bine  inde  inter- 
veniente, et  quelibet  pars  prò  tacto  sno  nt  {Cod.:  et)  unicnitiue  eorum 
incombiti  promisenmt  et  convenemnt  sibi  ipùa  ad  invicem  et  vicìssim, 
Bolemnibns  stipulati onibus  bine  inde  interveuieutibns,  omnia  et  singnla 
pacta  superìus  descrìpta  et  inter  ipsoa  domino»  Capitaneos  et  Comuni- 
tatem  Coney,  ut  premittitnr,  inita,  inviolabiliter  et  attendere  et  obser- 
vare  ac  adimplere,  et  pecuniam  snperios  conventam  {Cod.:  conuenta) 
Qonùne  Comunitatis  solvere  iuita  conventiones  predictas,  et  penitas 
{Cod.:  presene)  adimpletis  adimplendis  iCod.:  adimplenda)  per  eosdem 
magnificoB  dominos  Capitaneos;  qui  qoidem  magnifici  domini  C^ìtanei 
ipsos  det«ntos  captivos  rettinere  in  bostagium,  ad  mentem  conventiouis 
facte,  volnemnt,  et  sic  ex  eorum  propria  auctoritate  ipsos  Cunienses 
retinuerunt,  prò  premissorumque  (Cod,:  promissorum  que)  observantia 
obligaverunt  sibi  ipsis  ad  invicem  et  {Cod.:  ut)  vicissìm  omnia  eorum 
bona  mobilia  et  immobilia,  presentia  et  fiitura,  et  ea  omnia  vera  esse 
assemerunt  {Cod.:  assuerunt)  et  ioraverunt  ad  sancta  Dei  Evangelia, 
tactis  corporaliter  scripturis,  in  manibus  mei  {Cod.:  mys)  notarii  sub- 
signatì  et  ad  opus  quorum  interest  vel  intererit  stipnllantìs  et  recipientis 
et  rennnciamnt  et  quilibet  (Cod.:  quelibet)  in  facto  suo  renunciavit  omni 
iorig  (Cod.:  iurium)  et  facti  beneficio  auxilio  et  remedio  quo  mediante 
contra  premissa  facete  vel  venire  posset,  seu  alias  quomodolibet  ae  tbaerì. 
De  quibos  omnibus  iussum  fuit  per  me  notarium  publicum  infrascriptum 
Bcrìbere  {Cod.:  debere)  duo  eiusdem  tenoris  pablica  instmmenta,  videlicet 
cnilibet  parti  unum  traddeudum.  —  Et  ego  lacobus  Àverma(l)  de  Bei- 
nasco,  taurinensis  diocesis,  publìcus  imperiali  auctoritate  notarius,  hoc 
presena  pablicom  instrumentum  rogatus  recepì,  quod  in  banc  publicam 
formam  levari  feci  per  coadiutorem  meum  ex  generali  licentia  super  hoc 
micbi  atribnta  et  vigore  inionctioois  mihi  facte  ad  instantiam  ^regii 

(!)  II  doc.  Ili,  TÌchiaraandosi  a  que^^to,  porta  invece  il  nome  di  '  Mo- 
rìnus  .,  eh*i  io  ritengo  preferibile,  sebbene  —  trattandosi  di  nome  proprio 
—  non  osi  modificare  nel  testo. 
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siiidici  Coinaoitatìs  ac  bominam  loci  Caney,  de  mandamento  magiu£à 
Consiliì  reaideatis  Thaarioi  {Cod.:  Thaurmeosig) :  et  quia  ipsnm  instra- 
mentom  cum  proprio  protocoto  concordare  inveoi,  hic  me  sabso^ui, 
cnm  appositdoue  signì  mei  tabelliouatofi,  in  fidem  omnium  premissonuL 

ni,  —  Patenti  di  quitama  di  Carlo  li,  duca  di  Stuoia, 

verso  il  Comune  di  Cuneo  (8  novembre  1516). 

{Arch.  Com.  di  Canto,  PHvil.  e  eonetM.,  Voi.  I,  ff.  69-60:  originale; 

Arck.diH.di  ror.Serfe  Cor(«.  Voi.  CXLIX,  ff.  173-174:  minuU). 
Karolus  daz  Sabaudie  etc.  ITniversis  sit  manifestom  qaod  com 
fideles  nostri  sindici,  homines  et  Comnnitas  Oonei  nobis  ezponi  feceràt 
qnod  de  anno  proziine  preterito  nonnnlli  capitanei  ezerdtas  HelTctìo- 
mm  cnm  eiercitu  ipsomm  accesissent  ad  ipaam  loctittt  noEtmn  dm», 
Tolentes  ipsnm  locnm  intrare,  et  cnm  ipsi  bomines  et  Comonitas  rasi- 
stenoiam  fecissent  eisdem  Elvetiis,  ipsi  filvetii  locom  ipsnm  obsessi  et 
castrametatì  {Cod.  Cuneo,  qui  e  sempre:  caatramentati)  foerant;  et  ve- 
rentes  ipsi  homines  ne  predictì  Elvetii  per  Tim  locnm  ipsnm  nndiqa» 
obsessnm  expngnarent,  mandarunt  ad  eos  nandos,  qni  cnm  ^»8is  Elre- 
tiis  convenerunt  de  iis  traddendo  summam  qaatnor  miliom  {Cod.  Gunta, 
qui  e  altrove:  milia)  scntornm  R^s,  de  Sole,  dnmmodo  castra  amoverent 
et  de  intrando  ipsnm  locnm  abstinerent,  et  cnm  dorante  ipsa  obsidione 
capti  fnissent  per  ipsos  Helvecios  Bernardinus  Bolems,  lofaannes  Bav^Ui 
et  Ladovicna  Migla,  de  eodem  loco  Cunei,  qni  ctun  adducerentor  per 
dictoa  Helvecios  et  forent  in  loco  Bnsche,  nomine  predicte  Comimitalis 
et  prò  resta  dictornm  quatuor  milinm  scntomm  se  obligavenint  «g» 
capitaneos  ipsomm  Helveciomm  et  eosdem  Helvecios  in  scntis  tribos 
milibna  et  seicentnm,  pront  de  ip»  obligacione  conspicitar  consteie 
instromento  recepto  per  lacobnm  Morinum  notariom  -,  qnos  particnlves 
ipsi  Helvecii,  dieta  obligadone  non  obstante,  secum  captìvos  addnxenmt. 
diotam  summam  omnino  eiigere  volentes;  ob  quod,  parte  ipsios  Coma- 
nitatis  et  hominum,  per  eomm  nnncios  ad  hoc  ad  nos  transmisios  niiìs 
et  crebrìs  partibns  nobis  supplicatam  extìtit  ut  prò  nos^  in  ipsam  Co- 
mnnitfttem  diotosqne  particulares  pìetat«  et  clemenria  dignaremnr  aneto- 
ritatem  nostram  buie  rei  tatiter  interponere  erga  ipsos  Ellvecios,  qnod 
obligacio  predicta  canaelari,  ipsiqne  detenti  relaiari  et  proprios  iares 
repetere  posaent,  promittflates  se  iamdicte  Comunìtatis  nomine  nobis 
realiter  soluturos  qnioquid  per  nos  occasione  eamndem  abolidoniB  {Cod.: 
abolacionis)  sive  canzelladonis  solutum  et  ezbursatom  foret  ;  —  cnmqae 
opera,  stadio  et  non  modica  impensa  nosba  erga  ipsos  confederatos 
nosti'os  taUter  actum  eitit«rit,  qnod  ipsa  obligacio  de  premencionita 
summa  peccuniamm  cassata,  et  ip3Ì  capti  relaiati  fnerint,  ob  qnod  ips 
homines   et  Comnnitas   erga  nos  t«norentnr,   iu^  promissionem  parte 
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ipsonim  nobis  niterius  factam,  ia  expensis  per  nos  circha  dictam  pro- 
secncionem  factis,  ascendentibas  ad  egregiam  peccuniarum  sommam  ; 
—  cmn  insaper  formidarent  ipsi  homines  et  Comunitas  moleatari  ad  so- 
Incionem  penarmn  per  ipsos  incaraarara  {Cod.  Cuneo:  inciirsas)  propter 
receptioneRi  ipsam  eisdem  Helvetiis  confederatis  nostrìs  recasataiu,  et 
propter  (/  due  codd.  :  propterea)  quod  capitaneum  leronimum,  per  nos 
ad  captaram  Touduti  et  eius  sequaciam  sceleratissimorum  deputatom, 
admittere  recusaverunt  {God.  Cuneo:  recusarent;  Cod.  Tor.:  reeuaamiit) 
et  additura  in  dictura  locum  prohibuerunt;  —  ecce  qaod  venerunt  beue- 
dilectì  fideles  nostri  dominna  Leonardus  de  Grassìs,  iurium  doctor,  Fran- 
ciscus  Ferrerìi,  ioannes  R&pbael  de  Alaxìs  et  Andreas  Migla,  nuncii  et 
ambasìatores  per  ipsos  homines  et  Comunitatem  destinati,  hnmiliter  nobis 
supplicando  ut  dignareainr  predictam  obligacionem,  in  qua  erga  nos 
pretesta  premissomm  tenehantur,  eisdem  reraittere,  et  preteitu  premis- 
sorum  eos  de  cetero  indempnes  et  illesos  preservare  .  .  .  dtgnaremur, 
actentis  maxime  tot  et  tantis  dampnis,  expensis  et  interesse  supportatis 
pretestu  eTercitns  dictoram  Helvetionun  per  eosdem  Comunitatem  et 
homines  ...  ;  ond'egli  rimette  e  quitta  opti  lor  debito  e  pena  prò  et  me- 
diantibus  mille  et  tercentom  scutisauri  Begis,  de  Sole,  per  ipsos  homines 
et  Comunitat«m  retro  oblatis  et  per  nos  ab  eisdem  habitis  et  receptis 
manibos  spectabìlis  et  benedillecti  fidellis  consctlliarìi  nostri  Alloysi  de 
Gallarate  thesanrarii  nostri  .  .  .  Datum  Fossani,  die  octava  meusis  no- 
vembri» Millesimoquingentesimodecimosexto. 

IV.  —  Estratti  dagli  "  Ordinati  „  del  Comune  di  Cuneo  (1516-1517). 

(Arch.  Com.  ài  Cuneo,  Ordir, ,  Voli.  X  e  XIP. 

Mancano  gli  '  Ordinati  ,  del  1515  dopo  il  1°  maggio. 

1516.    IX.  3:    Il  Consiglio  ratifica  l'operato  degli  ambasciatori  al 

Duca,  ordinando  fieri  mandatum  in  qao  constttuantar  aliqui  qui  nomine 

ComimitatÌB  ae  obligent,  iuits  conclusa,  ei^a  magnificum  dominum  Gè- 

neralem  Sabaudie  [tfaesaararìiun]  ad  solvendnm  snmmam  scutorum  mille 

et  tricentnm  Solis  promissorum  prelibato  illa"!''  d,  d.  nostro  prò   dieta 

caosa  canzellationis,  obligationis  et  promissionis  facte  erga  ipsum  illn'".»™ 

dominum  prò  causa  Helvetionun,  canzeltarìqne  quamcumque  penam  per 

ipsam  comunitatem  incursam  predicta  causa.  ..  (Voi.  XII,  ff.  87-88). 

1516.  IX.  13:  Il  Consiglio,  intesa  la  relazione  degli  ambasciatori 
andati  a  Possano,  al  Duca,  e  vedute  le  lettere  di  questo  —  cioè,  sewaa 
dubbio,  il  Doc.  Il  —  delibera  di  provvedere  al  pagamento  dei  1300  scudi 
(Voi.  Xn,  f.  92). 

1517.  I.  23:  Universis  sit  manifestnm  qnod  facto  computo  cum 
nobili  Pbilipo  Corvi  de  mutuo  per  enm  exacto  de  mense  angusti  Mil- 
lesirooquingeutesimodecimoquinto   ad   causam  composicionìs   facte  cum 
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Klvecis  et  prò  solucione  armìgeromm  qui  stetteroat  ad  deffensionem 
loci  Cuney  et  qui  Tenenmt  in  saccarsnm,  vi&a  ipaa  recepto,  nunuia 
rilasciarsi  il  saldo  a  detto  ricevitore. 

V,  (1)  ~  •  Notizia  ,  del  secolo  XVI  sull'assedio  di  Cuneo  del  1515. 
(BiU.  Civ.  di  Cuneo.  Cod.  Corvo,  Cron.,  p.  272). 
MDXT,  et  die  prima  Augusti,  ezercitns  Genaanorum,  qui  emnt 
cimter  septetn  millia  armatorum  cum  {Cod.,  ^i  e  dopo:  con)  qninqne 
magnis  {Cod.:  magni)  tormentis  ignivomis,  missus  {Cod.:  misso)  ab  epì- 
scopo Sedunensi  electo  cum  Ioachino,  prefecto  {Cod.  :  prefaeto)  germano, 
ad  expugnandum  Cuneum,  vi  tormentorum  ignivomorum  (Cod.:  ignivo- 
gnorum),  muromm  parte  solo  equata,  die  quarto  Augusti,  salvo  oppido, 
abierunt. 

Tercentom  Instria  terquinie  Virginia  annis 
Post  partam.  primo  aextillis,  castra  Ootbomm 
Cinxerant  Cuneum  tellie,  et  menta  mognia 
IccibuB  if;nÌ7omum  rapaemnt,  OAmine  &cto; 
Sed  paaci  cives  {eod.:  aivea)  tatantm-  robore  firmo 
Vanos  conatua,  ac  (eod.:  at)  qnarta  luce  receduut. 

VI,  —  Dal  "  Summarivm  breve  chronicarum  Cunei  „,  e.  20. 
(BtW.  tìr.  di  <^nto,  pp.  22-28), 
(1315).  Nec  omitendnm  videtor  quod,  dum  Kelvecii  in  magno  qd- 
mero  et  plurìmoin  formidabili  se  Gallìs  opponerent  descensnris  prò 
ducatu  Mediolani  anno  MDXV  {Cod.:  MDV),  ac  in  omnibus  loeis  (Tsn- 
rino  excepto  prò  Domini  residencia)  hospitarentnr,  si  espediens  erat,  solos 
Ctmei  locus  se  illis  oposnit,  et  prevalnit  ploribus  aggressionìbas,  pre- 
sidio dnmtaiat  incolarum  munitns;  et  Dei  gratia  (Cod.:  quìa)  omaes  in 
hoc  concordarunt.  Discant  tamen  posteri  matnrins  in  bis  agere  ;  nam  alii, 
qui  id  etiam  attentarunt,  in  totale  excidium  devenemnt,  qutun  ceH«  TÌres 
oppìdi  perexigue  essent  tanto  exercitui.  Notent  etiam  quod  dom  onns  in- 
colarum loci  mandatnm  ducale  quod  hospitarentur  sprevisset,  iUnd  con- 
cidendo  in  frustra  et  proiiciendo,  (posi  modum)  [litere  Domini  fmssent] 
cum  honore  suscìpiende,  postea  fuisset  Teridicum  allegare  gravamen; 
sed  iUas  spemere  contemplai  equiparat[ar]  domini  sui,  quod  uldmun 
supplì  cium  e  ligi  t. 


(1)  La  seguente  *  Notida  ,  fa  edita  già  dal  Bibklli,  S^udì  auU'a*itdi« 
di  Canto  del  1557,  in  *  BoUett.  ator.  bibliogr.  anbalp.  ,,  II,  106  segg.,  eoa 
una  nota  interessante.  Qui  se  ne  dà  il  testo  mif^iorato. 

L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Kani. 
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CLASSE 


SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


In  causa  delle  feste  per  l'apertura  della  Esposizione  Gene- 
rale Italiana  non  si  è  tenuta  l'adunanza  del  1°  maggio  1898; 
è  però  stata  data  facoltà  ai  Soci  che  avessero  avuto  da  pre- 
sentare note  per  gli  AUi,  o  proprie  o  di- estranei  sotto  la  loro 
responsabilità,  di  inviarle  ugualmente  entro  il  1°  maggio,  alla 
Segreterìa  che  ne  avrebbe  curata  la  stampa,  salvo  a  fame 
regolare  presentazione  nella  successiva  Adunanza  del  15  maggio. 
Furono  in  seguito  a  tale  avviso  inviate  alla  Segreterìa  le 
seguenti  note: 

1"  Sulla  curvatura  delle  varietà  tracciate  sopra  una  varietà 
quaiunqtie;  nota  prima  del  Prof.  Luigi  Bbkzolabi,  presentata  dal 
Socio  Seore, 

2"  Esame  del  compenso  fra  lo  scavo  ed  il  riporto  nei  progetti 
stradali;  nota  dell'Ing.  Yittorìo  Baqgi,  presentata  dal  Socio 
Jadanza, 

3*  Sulla  taratura  del  fasometro  delle  tangenti;  nota  dell'In- 
gegnere Riccardo  Arno,  presentata  dal  Socio  Naccari. 

Il  Socio  Seghe  presentò  pure  una  memorìa  del  Dott.  Gino 
Fano,  intitolata:  I  gruppi  di  Jonquières  generalizzati,  da  inse- 
rirsi nei  volumi  accademici.  Il  Presidente  diede  l'incarìco  ai 
Soci  D'Ovidio  e  Seore  di  esaminarla  e  di  rìferìre  in  una  pros- 
sima seduta. 

Atti  dilla  R.  Accademia  —  Voi.  XXZIII.  48 
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LETTURE 


Sulla  cut-vatura  delle  varietà 

tracciate  sopra  una  varietà  qualunque; 

Nota  I  del  Prof.  LUIGI  BERZOLARI. 


In  questa  Nota,  ed  in  un'altra  successiva  che  presto  veni 
pubblicata,  sono  stabilite  alcune  proprietà  generali  delle  varietà 
tracciate  sopra  una  varietà  qualunque,  le  quali  s'ottengono  con- 
siderando quelle  espressioni  che,  introdotte  dapprima  dal  signor 
LiPscHiTz  sulla  scorta  di  analogie  fornite  dalla  Meccanica  ana- 
litica, furono  poi  studiate  dal  sìg.  Eilling  in  forma  complebi* 
mente  geometrica  —  e  rappresentate  coi  simboli  (Dj),  (Dj), . . .  — 
nell'ultimo  paragrafo  del  suo  noto  libro  Die  nickt-EuHidischen 
Raumformen  in  analytiseher  Behandlung  (Leipzig,  1885),  al  quale 
sempre  ci  riferiremo  nel  seguito.  SÌ  noterà  in  particolare  la 
larga  estensione  che  cosi  vien  data  del  teorema  di  MEt;sKiEB(*), 
come  pure  del  concetto  e  delle  principali  proprietà  della  curva- 
tura geodetica  d'una  linea  descritta  sopra  una  superfìcie  dolio 
spazio  euclideo  a  tre  dimensioni. 

1.  —  La  data  varietà  V.  ad  m  dimensioni  sta  immersa  in 
uno  spazio  S,  di  n  dimensioni  e  di  curvatura  Riemanniana  co- 
stante -jx ,  essendo  k  reale  (anche  infinito),  o  puramente  imagi- 


(*)  Finora,  per  quanto  ao,  la  general iziazione  di  questo  teorema  nen  ì 
stata  fatta  che  per  varietà  di  n  —  1  dimensioni  immerBe  in  ano  epaiio  di 
«  dimenaioni  e  di  curvatura  costante  {cfr.  Kiluno,  1.  e,  §  11,  e  due  mìe 
Note  nei  *  Rend.  della  R.  Acead.  dei  Lincei  ,,  21  novembre  1897  e  2  gen- 
naio 1898);  e  soltanto  recentemente  lo  stesBo  teorema  è  stato  esteso  ad  nv 
caso  diverso  dal  precedente,  benché  molto  particolare  —  ciofe  alle  corvè 
situate  sopra  una  varietà  a  due  dimensioni  dello  spasio  euclideo  a  quattro 
dimensioni  —  dal  sig.  E.  Kohkbreli.  nel  §  4  della  sua  dissertazione  inau- 
gurale Die  KrUmmuitg  der  zweidimentionaleit  GebUde  l'm  d>€ntn  Bantu  to* 
vier  Dimmstonen  (Tùbingen,  1897),  di  cui  debbo  la  conoscenta  alla  cortesia 
del  sig.  Prof.  Bbill. 


oyCoOt^lc 


SULLA  CDBVATUBA   DELLB  VARIETÀ   TRACCIATE,  ECC.  693 

nano.  Qli  elementi  di  questo  spazio  verranno  riferiti  ad  un  si- 
stema di  coordinate  di  Wbieksteass  (cfr.  Killinh,  1.  e,  pag.  71), 
di  cui  per  chiarezza  qui  rìchiamo  brevemente  il  significato. 

Per  un  punto  0,  orìgine  delle  coordinate,  si  conducano  n 
iperpisni  E^ , . . . ,  E,  a  due  a  due  &a  loro  perpendicolari,  e, 
scelto  un  ponto  qualunque  P,  si  chiamino  a^  la  lunghezza  della 
perpendicolare  tirata  da  P  sopra  Ej,  ed  e.  l'angolo  formato  da 
OP  coll'aaae  coordinato  normale  ad  E,.  Allora  le  coordinate  del 
punto  P  sono  le  quantità  Xo,Xi,...,x,  definite  come  segue: 

_     „  OP 


Xi  =  isen  -r-  =  Asen  -r-  cose,  (i  ^  1,  2, . . . ,  n), 

così  che  fra  esse  ha  luogo  la  relazione 

jf  a;J  +  »ì  4-  . . .  +  x*.  =  k\ 

Inoltre,  se  si  dicono  p  la  lunghezza  della  perpendicolare 
condotta  dall'orìgine  sopra  un  dato  iperpiano,  ed  t],  l'angolo  che 
questa  perpendicolare  forma  coll'asse  normale  ad  %,  e  si  pone 

«0  ^  —  isen  -r- , 

Ili  =  008  "l"  cosrii  (i  =  1,  2, . . . ,  «), 

le  quantità  Uq,  u,,  . . .,  ti.  sono  le  coordinate  dell'iperpiano  pro- 
. posto:   esse  Bon  legate  dalla  relazione 

^  +  .;  +  ...  +  .;  =  ., 

mentre 

"o^o  "l~  **iXi  +  . . .  -|-  u„x^  ^  0 

è    l'equazione  dell'iperpiano. 

8.  —  Alcuni  dei  teoremi,  di  cui  si  tratterà  in  questa  Nota, 
si  dimostrano  nel    modo   più   semplice  ponendo  l'origine  0  nel 
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punto  di  V.,  ad  un  intorno  del  quale  son  limitate  tutte  le  no- 
stre considerazioni,  ed  assumendo  come  iperpiani 

(1)  J'-M-i  =0,  a^+,  =0,...,a;,  =  0 

n — m  iperpiani  passanti  per  lo  spazio  lineare  S.  ad  m  dimen- 
sioni tangente  a  V.  in  quel  punto.  Dovendo  studiare,  come  ora 
si  è  avvertito,  soltanto  un  campo  infinitesimo  attorno  all'orì- 
gine,  sarà  a^  =  1,  il  ohe  vai  quanto  dire  che  per  un  tal  campo 
le  coordinate  di  Weierstrass  coincidono  con  un  sistema  di  coor- 
dinate cartesiane  ortogonali.  Considerando  quindi  su  T.  le  coor- 
dinate ««+1,  x.^.t, ...,  x^  come  funzioni  date  delle  coordinate 
indipendenti  x,,  xt, . . . ,  x^,  la  varietà  V.,  nell'intorno  dell'ori- 
gine, può  rappresentarsi  con  sviluppi  della  forma 

2*»+,  =  2oKa:,a:,-f  P. 
(2) 

{ì  =  I,  2, ....  n  —  m;         r,a  =  1,  2, ...  «j), 

dove  P,  è  l'aggregato  dei  termini  che  nell'espresBÌone  di  2x^ 
sono  di  grado  superiore  al  secondo  nelle  Xi, . . . ,  2«.  E  lo  spulo 
lineare  S,_  ad  n  —  m  dimensioni  normale  in  0  a  V.  è  dato  dalle 
equazioni 

(3)  a;,  =  0,  «g  =  0, . . . ,  i.  =  0. 

Ora,  per  la  maggiore  intelligenza  di  ciò  che  segue,  occorre 
che  premettiamo,  nell'attuale  sistema  di  coordinate,  le  princi- 
pali formolo  e  proprietà  di  cui  dovremo  far  uao,  e  che  già  tro- 
vansi  dimostrate  altrimenti  nei  n'  128,  129  e  130  del  citato  libro 
del  sìg.  KiLLiNO. 

Per  lo  spazio  S„  si  conduca  un  arbitrario  spazio  lineare 
S»^.i  ad  m  +  1  dimensioni,  e  sia  y„+,  =  0  l'equazione  dell'iper- 
piano  passante  per  S„  e  normale  all'S.^|,  cosi  che  si  potrà 
scrivere 

(4)  y,+,  =  A,3r.+,  +  A^c^,  +  . . .  +  A,_^,, 
con 

(5)  Ai  +  Ai  -f  . . .  +  A:_  =  1. 
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8oBtitu«)do  in  (4)  per  le  x,^^i, . . . ,  x.  le  espreBaioni  (2),  e 
ponendo 

,  =  AiaS' +  A,<  +  ...  +  A..™»!;-"' 
(i,;=l,2 m), 


(6) 
risulta 


2ym+i  —  S^ii^iXj-^-. 


come  equazione,  entro  l'S^+i,  della  proiezione  di  V„  sullo  spazio 
S,^, ,  nell'intorno  del  punto  0.  Perciò  (*)  le  curvature  principali 
di  tale  proiezione  in  0  sono  le  radici  della  seguente  equazione 
di  grado  tn  in  tu: 


(7) 


Bi, 


.  B,„ 


B^ B™- 

e  la  somma  di  queste  curvature  è  espressa  da 

B„  +  B,,  +  . . .  +  B„„ 


ossia  da 


2A.(oW  +  oK+...  +  a!l). 


Al  variare  di  S.4.,  attorno  airS„,  cioè  al  variare  delle  Ai, 
vincolate  dalla  relazione  (5),  la  somma  precedente  amm^te  un 
valor  moBsimo  (Di),  dato  da 

(D,)'="2'(oS+»8  + +  »ia", 

e  corrispondente  ai  seguenti  valori  delle  A: 

A(  =  ~  K;  +  atì  + +  a'i>J         (i  =  1,  2, ... ,  n  -  m). 

(*)  KiuiMo,  1.  e,  pag.  216,  equiu.  (25),  nella  quale  pecb  deveii  cam- 
biare ^  in  S<u. 
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In  tal  modo  lo  spazio  S«4.|  relativo  al  massimo  è  del  tutto 
individuato,  poiché  passa  per  l'S»  tangente  in  0  a  V.,  e  coa> 
tiene  la  normale  condotta  pel  punto  0  airipeq)iano 

2"  («W  +  «ili  + +  «ti.)  «-4i  =  0. 

Si  riconosce  poi  subito  che,  proiettando  la  data  varietà 
sopra  un  S^^.)  qualunque  perpendicolare  al  precedente  e  passante, 
al  pari  di  questo,  per  )'S„  tangente,  la  somma  testé  conside- 
rata è  nulla. 

Se  m  =  1,  se  cioè  la  varietà  V„  è  una  curva,  lo  spazio 
S,^i  relativo  al  massimo  ne  diventa  il  piano  osculatore  in  0, 
e  la  quantità  (Di),  la  prima  curvatura  0  flessione  nel  punto 
stesso.  Quest'osservazione  sussiste  anche  per  altri  riguardi,  come 
può  vedersi  in  Killino  (1.  e,  n.  129)  e  come  si  vedrà  in  nuove 
circostanze  nel  seguito:  per  tal  ragione  e  per  abbreviare  il  lin- 
guaggio, mi  permetterò  di  chiamare  spazio  osculatore  e  flessiont 
di  una  qualsiasi  varietà  V«  in  un  punto  0  lo  spazio  S.^i  e  la 
quantità  (Di)  sopra  definiti. 

Tornando  all'equazione  (7),  la  somma  dei  prodotti  delle  sue 
radici  a  due  a  due,  avuto  riguardo  alla  (6),  è  data  da 

2"  c„  A,  A, , 
essendosi  poeto 

=,. = I  J_  «'<' + owoj?  -  2«i;'0- 

Al  variare  delle  A,  questa  somma  ammette  n  —  m  valori 
massimi  0  minimi,  che  notoriamente  sono  le  radici  della  se- 
guente equazione  in  A: 

C,i  —  ù  Cit     c,,,_„  [ 


Queste  radici  son  tutte  reali  e  corrispondono  ad  »  —  m  spazi 
lineari  ad  m  -f- 1  dimensioni    passanti   per    l'S.  tangente  e  fra 
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loro  perpendicolari  a  due  a  due:  la  loro  somma  (D^)  è  data  da 

{D»)  =  Cu  +  Cj»  +  . . .  +  c„_„,„  , , 
ossia  da 

(8)    {DO =,i  («;;'«{;'  -  aij")  + ...  +  s  wr-'aj;-'  -  <-""*). 

Si  riconosce  altresì  facilmente  che,  se  per  l'S.  tangente  si 
conducono  ad  arbitrio  n  —  m  spazi  8^44  &a  loro  perpendicolari 
a  due  a  due,  e  si  addizionano  le  somme  dei  prodotti  delle  ra- 
dici della  (7)  a  due  a  due,  relativamente  a  ciascuno  di  sif- 
fatti spazi,  la  somma  risultante  è  sempre  uguale  a  (D,).  Il 
sig.  EiLLiNO  (1.  e,  n.  130)  ha  inoltre  dimostrato  che  la  quantità  (Dg) 
!  immutata  in  ogni  flessione  (Biegung)  della  varietà  V,  (*). 


3.  —  Ciò  premesso,  e  mantenendo  per  V.  tutte  le  notazioni 
date  in  principio  del  n.  prec,  sia  W^  una  qualsiasi  varietà  di 
A  dimensioni  (k  <  m),  tracciata  su  V.  e  passante  per  l'origine. 
Possiamo  supporre  che  gli  assi  coordinati  siano  stati  scelti  in 
guisa  che  lo  spazio  Sj,  tangente  a  W»  in  0  venga  rappresentato 
dalle  equazioni 

(9)     j;,  =0,a;,  =  0,...,  j;.,>  =  0,  a:.+,  =  0, . . . ,  a;,  =  0. 

Così  che,  considerando  le  coordinate  Xi,  x,, . . . ,  x^_i,,x„+i, 
. ..  ,x^  d'un  punto  di  W»  infinitamente  vicino  all'origine  come 
funzioni  delle   coordinate   indipendenti  x,n_x+i,  J™_i,+i,  ...,ar„, 


(*)  Le  proprietà  qui  indicate  del  l'è  a  presa  ione  (D|)  erano  già  state  prima 
stabilite  dal  aig.  Hototaot  (Programm  dea  MQnster'schen  RealgjmDoaiuma, 
1880)  pel  caao  di  una  varietà  a  due  dimenaioni  {m  =  2).  Che  (Dg)  sia  un 
invariante  di  fUtsioni  (Biegungtinvariantt)  per  Vn  ,  aegne  immediatamente 
dall' esprewione  (8)  del  testo,  quando  sì  faccia  ubo  di  alcuni  rìaaltati  dovuti 
al  sig.  ScBDR  {V^r  die  Deformation  dtr  RSume  conatanien  RistiÀVti'tehen 
KrammungtmatMtt»,  *  Matb.  Annalen  .,  Bd.  XXVII,  1886),  e  dimostrati  di 
nuovo  recentemente  e  in  modo  più  diretto  dal  aig.  Staiceil  nella  Memoria 
Udtar  Siegìtngea  von  n-fach  atugedthnten  Siannigfattigkettm  ('  Giornale  dì 
Cbbllb  ,,  Bd.  113,  1894);  cfr.  le  formole  (J.)  di  questo  Autore. 
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quelle  si  esprimeranoo,  per  mezzo  dì  queste,  con  sviluppi  delta 
forma  : 

2i,=  2éli'a;,«, +  Q,, 


2x.=  2fllr'"x.a;, +  Q. 

(r,8  =  m  —  h-\~  1,  m  —  A  +  2,  ... ,  m), 

essendo  le  b  quantità  arbitrarie  (dipendenti  dalla  W«).  La  fles- 
sione (Di)  di  Wt  nell'origine  sarà  perciò  data  da 

(D,)' = V  («'_.«,.-.«  + ...  +  «Li- 
do) _■" 

+  "Z  W-M....-M.,  +  ...  +  aSU". 

Chiameremo  flessione  tangenziale  e  flessione  normale  dì  W*  nel 
punto  0  [e  indicheremo  con  (D|")  e  (DI*')]  le  flessioni  che  hanno 
in  0  le  proiezioni  dì  Wj,  fatte  risp.  sopra  lo  spazio  S.  tangente 
in  0  a  V.,  e  sopra  lo  spazio  S._n-i.k  normale  io  0  a  V.  e  pas- 
sante per  lo  spazio  S^  tangente  a  W^:  la  flessione  normale  coin- 
cide, evìdent^nente,  colla  flessione  dì  cui  è  dotata  in  0  la  va- 
rietà y^S'  di  k  dimensioni,  che  s'ottiene  tagliando  Y_  col  detto 
spazio  S,.„+i.  Per  n  =  3,  r»  =  2,  A  ^  1,  cioè  nel  caso  d'una  linea 
situata  sopra  una  superficie  dello  spazio  ordinario,  tali  flessioni 
diventano  la  curvatura  tangenziale  o  geodetica,  e  la  curvatura 
normale  di  questa  linea. 

La  varietà  W$,"  di  k  dimensioni,  che  si  ha  proiettando  Wi 
sullo  spazio  S.  tangente  in  0  a  y„,  è  rappresentata,  nell'in- 
torno dell'origine,  da  eviluppi  della  forma: 

2x,  =  2  b<-ìx,x.  +  Qf 
(i  ^  1,  2, ... ,  m  —  A  ;  r,  a  =  m  —  A  +  1  , ... ,  m). 

epperò 
(1 1)  (DI')'  =  2Vt-.*,,.-„  +  ...  +  «U*. 
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Lo  spazio  normale  S_,^fi,,  di  cui  sopra  ei  è  parlato,  pas- 
sando per  gli  spazi  rappresentati  dalle  (3)  «  dalle  (9),  ha  per 
equazioni 

xi^O,  Xi  =  0, , , . ,  x„_i,  ^  0, 

quindi,  per  i  punti  della  sezione  Wi"'  da  esso  prodotta  in  V„  si- 
tuati in  prosaimità  dell'origine,  le  coordinate  x„+i,  x^+i, .  . .,  ar„ 
saranno  date,  in  funzione  delle  coordinate  indipendenti  x„.i,+i, 
. . . ,  x^,  dalle  formolo 

(i  =  l,2,...,n  —  vi;         r,s  =  m  —A  +  1. ...,«), 
e  si  avrà: 

(12)  (Dl-i)'="2  t«i;U+,^..^i  +  ...  +  a'^'j\ 
Dalle  (10),  (11)  e  (12)  segue 

(13)  (D:)'  =  (DiT  +  (DIT 
cioè  il  teorema: 

Se  sopra  una  varietà  qualunque  di  uno  spazio  ad  n  dimen- 
sioni e  di  curvatura  costante  è  data  una  varietà  arbitraria,  il  qua' 
drato  della  sua  flessione  in  ogni  sito  punto  è  uguale  alla  somma 
dei  quadretti  delle  sue  flessioni  tangenziale  e  normale  nello  stesso 
punto  (•), 

Considerando  gli  spazi  ad  A  -|-  1  dimensioni  osculatori  in  0 
(n.  2)  alle  varietà  W»,  W|.'*,  Wf',  e  chiamandoli  risp.  S,+,,  St'V,, 
S^,,  essi  passano  tutti  per  lo  spazio  S»  tangente  in  0  a  cia- 
scuna di  quelle  varietà,  e  contengono  risp.  le  normali  condotte 
nell'orìgine  agl'iperpiani 

2*  (ftit,+.,.-*+. + ...  -I-  e):r.4-2%:;U+,,„_»+,+... + «i;i,)3:.+. = u, 


(*)  Per  una  curva  di  una  varietà  ad  h  —  1  dimensioni,  ii 
spasio  euclideo  di  n  dimeneiooi,  vedasi  l'altiraa  pagina  della  Memoria  del 
Prof.  Ricci,  Dei  tUtemi  di  congruenze  ortogonali  in  una  varietà  qualunque 
(*  Hem.  della  R.  Accad.  dei  Lincei  „  aerìe  5*,  voi.  II,  lS96)i  e  per  una  curva 
di  una  varietà  a  due  dimensioni  dello  spazio  eacjideo  a  quattro  dimensioni, 
vedasi  il  §  4  del  citato  lavoro  del  aig.  Komherbll. 
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"S  (ii'-H-l.-M-i  +  -  +  *SU^i  =  0, 
"S  (a!ÌLH-T.-*+i  +  -..  +  aSt,)x.4,  =  0, 

dei  quali  gli  ultimi  due  sono  fra  loro  perpendicolari.  Si  deduce 
immediatamente 

ossia  : 

Se  aopra  una  varietà  qtuUunque  V^  ad  m  dimensioni,  immersa 
in  uno  spazio  di  n  dimensioni  e  di  curvatura  costante,  è  data 
un'arbitraria  varietà  W,,  di  h  dimensioni,  la  sua  flessione  in  o^ni 
suo  punto  0  è  uguale  a  quella  della  sezione  normale  W^'  di  V., 
che  ha  comune  in  0  con  W^  lo  spazio  tangente  ad  h  dimensioni, 
divisa  pel  coseno  deWanqolo  formato  dagli  spazi  ad  h -\-  l  dimen- 
sioni osculatori  in  0  alle  varietà  stesse  Wt  e  Wf. 

E  la  flessione  tangenziale  di  W^  in  0  è  uguale  aUa  sua  fles- 
sione assoluta,  moltiplicata  pel  coseno  dell'angolo  compreso  fra  gli 
spazii  osculatori  in  0  alla  stessa  Wj,  ed  alla  proiezione  WjjP  di 
Wn  sopra  lo  spazio  ad  m  dimensioni  tangente  in  0  a  V.  {*). 

Chiamando  per  ultimo  (Dg),  (Dì'')  e  (Dì")  le  eapressioiii  (D*) 
formate  nel  punto  0  per  le  varietà  W»,  W',''  e  Wi",  si  trova 
subito 

(14)  (D,)  =  (Di")  +  (Dn, 

cioè  la  proprietà:  Colle  notazioni  dei  due  precedenti  teoremi,  la 
quantità  (D,)  formata  nel  punto  0  per  la  varietà  W^  è  uguale  alia 
somma  delle  quantità  (Dj)  formate  nello  stesso  punto  per  le  due 
varietà  Wl,"  e  Wf'. 

(*)  Il  primo  di  questi  due  teoremi  h  una  general isuuione  del  t«OTeiii> 
di  Mgusmer,  «  per  jt^oo,  in=an  —  I,  A^l  fornisce  l'estenaione  che  del 
medeeimo  ha  data  per  la  prima  volta  il  Ebohbckmi  (cfr.  Eillimo,  1.  e,  $  II, 
e  le  mie  Note  già  citate):  per  6  =  3:,  n  =  4,  m  =  2,  A^=l  si  trova  ìurece 
il  teorema  del  sig.  Kohmbhell  a  cui  si  è  alluso  iu  principio  del  lavoro. 

Il  secondo  teorema  del  testo  è  l'eatensione  di  una  notissima  proprietà 
della  curvatura  geodetica  d'una  linea  tracciata  sopra  nna  superficie  dello 
spazio  ordinario:  cfr.  ad  es.  Biancbi,  Legioni  di  Geometria  di/fertnziaU  (Pisa, 
1894),  paK.  140. 
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Esame  del  compenso  fra  lo  scavo  ed  il  riporto 

nei  progetti  stradali; 

Nota  deiring.  VITTORIO  BAGtìl. 


1.  —  Fra  le  molte  condizioni  alle  quali  si  procura  gene- 
ralmente di  soddisfare  nello  studio  di  un  progetto  di  strada, 
merita  speciale  importanza  quella  di  far  sì  che  le  materie  sca- 
vate vengano  esattamente  utilizzate  nei  riporti. 

Mediante  opportuni  procedimenti,  fra  i  quali  è  specialmente 
raccomandato  quello  di  Brùdcner,  dopo  che  si  è  fatto  lo  studio 
del  profilo  longitudinale  di  una  strada  e  ai  sono  calcolati  i  vo- 
lumi di  terra  compresi  fra  le  singole  sezioni  trasversali,  è  facile 
determinare  i  cantieri  di  compenso  longitudinali  più  convenienti, 
e  per  ciascuno  di  essi  si  ricava  con  speditezza  la  distanza  media 
di  trasporto  del  volume  di  terra  da  rimaneggiarsi. 

Sovente  però  la  linea  di  compenso  che  si  traccia  sul  pro- 
filo di  Brilckaer  non  riesce  continua,  e  si  è  costretti  a  ricor- 
rere a  cave  di  prestito  oppure  a  luoghi  di  deposito  anche  quando 
nello  studio  del  profilo  longitudinale  della  strada  si  ebbe  cura 
di  evitarli,  il  che  si  procura  generalmente  di  fare  quando  riesce 
difficile  aprire  cave  di  prestito  o  trovare  luoghi  di  deposito 
adatti  nella  località  considerata,  come  succede  generalmente 
per  le  strade  di  montagna.  Inquantochè  è  noto  che  le  materie 
di  scavo  accumulate  sulle  falde  dei  monti  vanno  facilmente  ad 
otturare  il  letto  dei  rivi  sottostanti,  e  le  cave  di  prestito  sono 
pericolose  per  gli  spostamenti  che  determinano  nelle  masse  so- 
vrastanti agli  scavi. 

2.  —  Se  dopo  di  aver  fatto  lo  studio  completo  del  progetto 
di  una  strada  e  di  aver  ponderati  gli  inconvenienti  che  possono 
nascere  dalla  presenza  di  parecchie  cave  di  prestito  o  luoghi  di 
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deposito,  si  vuol  modificare  l'andamento  altitnetrìco  della  strada 
correggendone  opportunamente  le  livellette,  è  ginocoforza,  se 
vuoisi  procedere  con  sufBciente  esattezza,  modificare  tatte  le 
sezioni  trasversati  della  strada,  spostando  in  altezza  il  piano  di 
formazione,  e  ripetere  la  misura  delle  loro  aree  onde  ricavare  ì 
nuovi  volumi  dì  scavo  e  di  riporto  nel  tratto  di  strada  che  tà 
considera  e  rifare,  in  base  ai  risultati  ottenuti,  il  profilo  di 
distribuzione  delle  terre. 

Quando  il  progetto  è  semplicemente  di  massima,  si  può 
bensì  passare  dal  profilo  longitudinale  alla  linea  degli  sterri  ed 
interri,  senza  calcolo  e  senza  aver  bisogno  delle  sezioni  tras- 
versali (*),  ma  quando  il  progetto  è  definitivo,  tale  procedimento 
non  è  più  da  adottarsi.  Qualunque  sia  poi  il  metodo  scelto,  il 
problema  della  compensazione  si  risolve  generalmente  con  sac- 
cessive  prove,  e  quando  necessita  un  esatto  compenso  fn  lo 
scavo  ed  il  riporto,  i  tentativi  risultano  numerosi. 

Rifare  più  volte  tali  calcoli,  siano  essi  grafici  o  numerici, 
è  lavoro  lungo  e  fastidioso,  ed  è  perciò  che  fin  dall'inizio  dello 
studio  del  tracciato  di  una  strada  si  ha  cura  di  scegliere  nn 
profilo  che  ad  occhio  si  giudichi  compensato.  Perb  in  questo  studio 
il  problema  riesce  molto  incerto,  inquantochè  dal  profilo  longi- 
tudinale si  hanno  bensì  te  quote  roste  e  le  pendenze  longitudi- 
nali del  terreno  e  della  strada,  e  dalla  planimetrìa  quotata,  o 
dalle  sezioni,  si  può  ricavare  la  pendenza  trasversale  del  ter- 
reno, mft  con  questi  elementi  è  difficile  stabilire  ad  occhio  la 
linea  di  progetto  che  soddisfa  it  problema  proposto. 

La  regola  di  tracciare  le  livellette  di  progetto  in  modo  che 
le  aree  gialle  e  quelle  rosse  del  profilo  longitudinale  di  una 
strada  risultino  presso  a  poco  equivalenti  fra  loro,  allo  scopo 
di  avvicinarsi  ad  un  adeguato  compenso  fra  lo  scavo  ed  il  ri- 
porto, è  erronea,  ed  il  piìi  delle  volte  conduce  a  risultati  ben 
differenti  da  quelli  desiderati. 

Se,  ad  esempio,  considerìamo  un  tratto  di  profilo  longitudi- 
nale di  strada  (fig.  1)  ed  indichiamo  con  TT'  la  linea  del  ter- 
reno, con  PQ  una  livelletta  di  progetto,  con  Iti  ed  ti  le  due 
sezioni  consecutive  che  comprendono  il  tratto  esaminato,  e  sup- 
poniamo per  semplicità  che  il  punto  di  passaggio  0  tr&  lo  scavo  S 


(•)  Cfr.  G.  Cbuoholì,  Dei  movimenti  di  terra,  pag.  85.  Torino,  1 
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ed  il  riporto  R  aia  equidiatanta  da  U  e  da  N,  affinchè  vi  sia 
equivalenza  fra  i  volumi  di  scavo  e  di  riporto  compresi  in  queste 
due  sezioni,  le  due  aree  POT,  QOT'  non  devono  in  generale 
riuscire  equivalenti. 

Colla  teorìa  che  ci  proponiamo  di  svolgere  iu  questa  nota, 
riuscirà  facile  trovare  le  relazioni  che  devono  passare  fra  le  quote 
rosse  TP  =  A  e  QT'  ^  h'  in  qualunque  caso,  affinchè  i  volumi 
di  scavo  e  di  riporto  compresi  fra  le  due  sezioni  M  ed  N  con- 
siderate risultino  compensati. 


II. 

8.  —  Espressione  generale  dell'area  di  una  sezione  stradale. 
Notazioni.  Riferiamoci  alla  figura  2  e  stabiliamo  per  sem- 
plicità le  seguenti  notazioni; 

q  ^  pendenza  delle  scarpate  laterali  AB,  A'B'  della  se- 
zione di  strada  considerata; 

p^  pendenza  del  terreno  naturale  ÀA'; 
L=  larghezza  stradale  BB'  (BC=  B'C); 
E  =  ordinata  rossa  CD  del  punto  d'asse. 

Dalla  figura  si  ricavano  facilmente  i  seguenti  vatorì: 

1?*    ^        „.  V  A'  '     '       ^ 


e  l'area  A  dell'intiera  sezione  risulta  espressa  da: 
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ossia: 
od  anche: 

Da  queste  formole  generali  conviene,  per  maggior  chiarezza, 
ricavare  quelle  relative  al  c^^o  di  sezioni  in  rilevato  e  di  se- 
zioni in  isterro. 

4.  —  Espressione  dell'area  della  sezione  stradale  in  rileml". 
Pongasi: 

A  =  R  l'^l' 

E  =  X  /)  =  p, 

L  =  / 


e  notisi  che  in  questo  caso  si  ha  sempre  a  >  0. 
Per  la  (1)  si  ha: 

e  per  la  (2): 

R  =  rta:»+o/j^+-i-oI'pf,  (4) 

Per  il  caso  di  terreni  ordinari  generalmente  considerato  io 
pratica  si  ha: 

,,=  !-;       '=■^^ 
quindi 

od  anche 
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Quando  pr^O,  cioè  allorché  il  rilevato  stradale  si  insedia 
sopra  terreno  orizzontale,  si  ha: 

R"  =  -|(a:+  l)'-i-/';      od  anche       R"  =  -|«»  +  /a:. 


&.  —  Espressione  dell^arm  della   sezione  stradale  in  isterro. 
Indichiamo  con  f  la  larghezza  di  un  fosso  al  piano  di  for- 
mazione  della  etrada,  e  poniamo: 

A  =  S;     E  =  y;     L  =  l  +  2f;    q  =  q.;    p  =  p.; 


Ritenendo,  come  si  ha  generalmente  per  le  sezioni  in  terra, 
che  la  base  di  ciascun  fofiso  sia  uguale  ad  -wf,  l'area  comples- 
siva dei  due  fossi  laterali  che  sempre  si  hanno  nelle  sezioni  in 
trincea  risulta  espressa  da  -0-/^9,,  P^i'ci^  !&  donnola  (1)  diventa: 

a  =  l>]s+\V  +  2fìq,'!-{V  +  2f)-q.+^rq. 
che  ai  può  scrivere: 

Per  il  caso  piìi  comunemente  considerato  in  pratica,  pel 
quale  si  ba: 

}.=  1,      /'=l-,50,      *=-ii^ 

risulta: 

S'=-5:~rS»'  +  (ì  +  3)y+i(i  +  3)>;l  +  l. 

Se  p,  =:0,  come  generalmente  avviene  per  le  strade  in 
pianura,  si  ha: 

S"  =  y'  +  0-f  3)y+l.  (C) 
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6.  —  Espiazione  delle  aree. 

La  sezione  R  in  rilevato  sarà  $  di  quella  S  di  scavo  t 
condochè  nell'equazione 


risulta  a^  1, 

Per  brevità  di  scrittura  poniamo  : 

c=alqr,    d  =  b{l-\-2f)q.;    e  =  ^- aPpl -\-  ^^  bil  +  2f)y.-\- ^fg. 
essendo  ancora,  come  si  è  indicato  precedentemente:  '  ( 


Per  j,  =  -„-  e  y,  =  1 ,  che  sono  i  casi  più  comunemente  con- 
siderati in  pratica,  si  ha: 


'« 


Se  pr  =  p,  =  (i,  cioè   se   ìi   profilo  del  terreno  naturale  è 
orizzontale,  si  ha: 

ja=:|-,      i=l,      c  =  l,    d  =  (  +  3,     e=l|.         (9) 
L'equazione  -q-  =  a  si  pub  quindi  scrivere  sotto    la    forma 


f{x,y,a)  =  (W*  —  aby*  -\-  ex  —  ady  —  ae  ^  0  (IO) 

la  quale,  quando  sì  riferiscano  le  variabili  x,  y  aA  una  coppia 
di  assi  cartesiani,  che  supporremo  ortogonali,  è  l'equazione  di 
una  semplice  infinità  di  coniche,  variando  a  fra  0  e  +  oc.  , 

Praticamente,  per  non  dar  luogo  a  formole  complicate,  sari 
conveniente  cercare  prima  i  valori  numeric^dei  coefficienti  a,  b, 
e,  d,  nonché  quello  del  termine  noto  e. 
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Risolvendo  la  (IO)  rispetto  ad  x  si  ottiene: 


*  =  —  -or  - 


(11) 


essendo  a  >  0,  x  sarà  reale  quando  by*  -ì-  dy  -\-  e  >  0.  E  poiché 
è  i  >  0,  per  valori  di  ySO  infioitamente  grandi,  questa  disugua- 
glianza è  sempre  soddisfatta,  perciò  avremo  per  x  sempre  un 
valore  reale. 

La  (10)  è  adunque  l'equazione   dì  una  famiglia  d'iperbole 
di  centro  comune  definito  dalle  equazioni  : 

'■  =  --L'        '■  =  -4r  ('2) 

I  che  d'altronde  si  ottengono  dalla  fixya)  uguagliandone  a  zero 
le  derivate  parziali  r  ,  -J-.\  ed  aventi  gli  assi  diametrali  co- 
muni e  paralleli  agli  assi  coordinati. 
Per  le  notazioni  (7)  si  ha: 

x,  =  ~\l^ri  y.  =  -|(i  +  2/)?.; 

il  centro  giace  quindi  nel  quadrante  negativo. 

Per  ?r  =  -3  ,  ?.  =  1  risulta: 

7.   —   Veriici  delle  iperbole. 

Per  conoscere  la  disposizione  della   iperbole  f(x,  y,  a)  =  0 
conviene  ricercare  la  situazione  dei  vertici  sugli  assi  diametrali. 
La  (10)  risolta  rispetto  ad  y  dà: 


y---2t-± 2^6 .  tl3) 

Posto  y  = gT-  si  ha: 

4«Aar'  +  ^bcx  —  a(4ie  —  <?)  =  0 
Atti  deOa  R.  Aeeadrmia  —  Voi.  XXXIII.  49 
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da  cai 


(14) 


ic*  +  aa(4ic  — d')gO.  (15) 

Nei  primi  due  casi  essendo  x  reale,  i  vertici  giaciono  snl- 
l'asae  diametrale  parallelo  all'asse  delle  x;  nell'ultimo  caso  i 
vertici  reali  sono  sull'altro  asse  diametrale. 

Per  le  notazioni  (7)  la  (15),  dividendo  per  il  termine  posi- 
tivo ab.  diventa 

?(,,-«,.)  -4aft.  (;  +  !-/■)  io  (16) 

là  guale  è  indipemdentb  dalla  pendenza  tba8tersale  del 
terreno: 

Quindi  per  una  stessa  strada,  tutte  le  iperbole  definite  dalla 
f(xyoi)  per  i  diversi  valori  di  Pr,p,,  per  Io  stesso  valore  di  a 
hanno  ì  vertici  sullo  stesso  asse  diametrale. 

Per  j,  =:  -^,  ^,  =:  1,  a=ì  la  (16)  diventa: 

—  e— 181  -15<  0.  (17) 

Il  secondo  termine  del  primo  membro  della  16  è  sempre 
negativo,  quindi  I  come  avviene  nel  caso  pratico  per  cui  si  ha 
3,  =  -;- ,  3,  =:  1  )  se  si  ha  j,  <  3,  ed  a  ?  1 ,  il  primo  membro 
della  16  è  sempre  negativo,  ossia  i  vertici  della  iperbols  fijy^ì 
giaciono  sull'asse  diametrale  parallelo  all'asse  delle  y. 

In  ogni  caso  quando  ci&  avviene,  l'ordinata  comune  a  qaesti 
vertici  vale: 

y  -  -  Tfc 2^ '•^' 

che  per  i  simboli  (7)  si  trasforma  in  quest'altra: 

±Ì}'^^i''«(?.»-?.)+4.Y/^(i  +  |)j.         (19) 
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Se  poi  i  vertici  gìacioao  sull'asse  diametrale  parallelo  al- 
l'asse X,  l'ascissa  di  essi  è: 


3  per  !e  (7): 


(20) 


=  -  i±\t^\n<,.-'H.)-i''h\l+  \-f]  \ .       (21) 
Per  9r  =  -jT  ,  3,  =  1 ,  o  ^  1 ,  le  19  e  21  diventano 


la  seconda  delle  quali  dà  per  x  valori  immaginari. 

8.  —  Equazione  degli  asintoti. 

Notoriamente  i  termini  di  2'  grado  della  f(xi/a)  uguagliati 
a  zero  danno  l'equaKÌone  complessiva  delle  due  rette  uscenti 
dall'origine  degli  assi  parallelamente  agli  asintoti.  Tale  equa- 
zione è: 

ax*  —  aÒìf^  ^  0. 

Per  ottenere  le  equazioni  degli  asintoti  basterà  porro  per  x 
e  per  y  le  espressioni  x  —  x,,  y  —  y,  che  sì  ottengono  sosti- 
tuendo &  Xc  «  ìfc  i  valori  trovati  al  num.  8.  Con  ciò  l'equazione 
ora  scritta  diventa: 

a(.+  -4-)'-.^(,  +  -L|)'=0 

dalla  quale  si  ricava: 

Per  le  notazioni  (7): 

'  =  -t=^)^^r|^:('+2fl  +  l^^»!  t^') 
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e  per  q,=  ^,  q.  =  ì: 

Nel  caso  di  teireno  orizzontale,  cioè  p,  =  p.=:i),  si  ha: 
Le  equazioni  separate  degli  asintoti  sono  poi: 
a,  s  2Vàaft  J  —  2aiy  —  (orf  — —  Vaoì)  =0 


(26} 


Giova  notare  che,  essendo  il  centro  e  delle  iperbole  (fig.  3) 
nel  quadrante  negativo  e  gli  assi  diametrali  paralleli  ai  coordi- 
nati, un  asintoto  deve  necessariamente  segare  gli  assi  dallx 
parte  negativa  e,  come  facilmente  si  riconosce,  questo  asintoto  è  £,. 

L'asintoto  s,  poi,  salvo  il  caso  che  passi  per  l'origine  delle 
coordinate,  segherà  uno  degli  assi  di  riferimento  dalla  parte  (-j-) 
e  l'altro  dalla  parte  ( — ).  Segherà  dalla  parte  (-|-)  l'asse  x  o 
l'asse  y,  o  passerà  per  l'orìgine,  secondochè  sarà: 

ad  f  -  V^ .     ossia       -  g  f^ 


oppure  per 

i  simboli  (7): 

ì 

-«■-si   l/l 

che  si  può 

scrivere: 

1      -Vi 

■\,,  1  ■  fs'.-A 

P«ry,= 

=  |,?.  =  1M 

ba 

1  +  3  , 

V(lf-y.^ 
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Per  p,  =  jo,  =  0  questa  condizione  diventa  1 1 


6  per 


o=l:  l^t^. 


K 


V3--  V« 


ìk^ 


JL 


K 


Fig.  3. 


Kg.  4. 


9.  —  Semiangolo  degli  asintoti  e  distanza  di  questi  dall'ori- 
gine degli  assi  coordinali. 

Diciamo  cr,,  a^  le  normali  condotte  per  l'orìgine  0  delle 
coordinate  agli  asintoti,  e  Pi,  pi  misurino  i  segmenti  delle  dette 
normali,  compresi  tra  l'origine  e  gli  asintoti  Si,  1^:  riterremo 
Pi,  p,  sempre  positivi  (fig.  4). 

Notoriamente  i  parametri  delle  variabili  nell'equazione  di 
una  retta  sono  proporzionali  ai  coseni  degli  angoli  formati  dagli 
assi  cartesiani  colla  normale  alla  retta,  ed  il  rapporto  di  pro- 
porzionalità, a  meno  del  segno,  è  quello  del  termine  noto  alla 
distanza  normale  delta  retta  dalla  origine. 

Nel  caso  attuale,  e  ad  esempio  per  la  retta  Si  (ritenendo 
positivi  gli  archi  da  destra  verso  sinistra)  si  ha: 


2T/aab 


ad+jì/aab 


da  cui 

cos{a;ff|)  = 


(«Olì  costa,  y) 


p,;      cOB(Oiy)  =  - 


D'altronde  essendo  xOi -i- a,y  = -^    e  quindi 

cos'fxoi)  -f-  cos*{Oiy)  :=  1, 
l;tiene  : 

/ad  4-  -^Vào*)'=!4aai+4o*4'(p;. 
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RicavaDi]o  da  quest'  equazione  il  valore  di  pi  e  Bostìtoen- 
dolo  nelle  equazioni  precedenti  ai  ottiene  facilmente: 


e  pei  simboli  (7): 


C08(x<l,)=  —-=^^^=^  ;     eo8(0,y)—     ,-_.  1°*'^- 
Analogamente  per  S|  si  ha: 


e  dovendo  essere  pi  >  0,    sarà  da  prendere  il  segno  ±  secco- 
dochè  il  numeratore  è  %  0.  Di  piii; 

co9(a,y)=    ~    ""' 


Va  +  oi  "  \'a-\-ab 


Essendo   poi   cos{xìJt,)  ^  s&a{xs^,   il    semisngolo  xSi  < 
asintoti  sarà  definito  dall'equazione: 


sett(a;8|)  = 


"■■+"    »'«-+•«■  èeft 


Conviene   osservare   che  (salvo  il  caso  in  cui    gli  avutoti 
coincidano  con  gli  assi  diametrali),  l'angolo  xti  è  sempre  >  90'. 
Per  q,=  -^,  3,  =  1 ,  y,  =  p,  =  0  si  ha: 


e  per  a  =  1  : 


oyCoOt^lc 


ESAMB   DEL  COMPENSO   FRA   LO  SCAVO  ED  IL  KIFORTU,   ECC.       713 

10,  —  Punto  d'incontro  degli  asintoti  con  gli  assi  cartesiani. 
Se  nella  (22)  poniamo   dapprima  y  =  0  e  poscia  a;  =:  0  si 

ottiene  rispettivamente: 

e  per  i  simboli  (7)  si  ha: 

„  —  _  "+?''l  +  _?ì_-  l/g''-f''. 

Per  q,=  —,  q,z=\   risulta; 

Per  p,  =/),  =  0: 

11.  —  PUnlo  d'inconlro  della  iperbole  con  gli  assi. 

Nella  (11)  e  nella  U3)    ponendo    rispettivamente  y^O  e 
j  =  0  si  ha: 


e  per  le  notazioni  (7)  : 
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Per  J.  =  y,  S,=  l,  ^^1".50: 


^,-,j^.\lt>-.p^?l±^}  +  Aa 


y  2      -  2 


e  nel  caso  di  terreno  orizzontale,  cioè  nel  caso  di  p,  =  p,  =  (): 

1^   ,    VP— fa  _  _   (f+S)    .     rf'+«4-5 

^~         8—8         *       ^~  2      —  2 

18.  —  L'equazione  fixya)  =  0  definisce  una  aempUce  infi- 
nità di  iperbole,  variando  a  fra  0  e  -|-  x. 

Gli  assi  diametrali  ed  il  centro  (giacente  nel  quadrante 
negativo)  sono  invariabili  al  variare  di  a. 

Il  caso  di  equivalenza  delle  aree  R  ed  S  «  dato  da  a  =  ], 
e  l'iperbole  f{x,if,ì)  è  caratteristica,  inquantochè  essa  dividt  il 
piano  in  due  regioni,  Vuna  luogo  di  punti  per  cui  a  >  1,  otsia 
per  cui  l'area  deUa  sezione  in  rilevato  eccede  quella  della  saiont 
in  iaterro;  l'altra,  luogo  di  punti  per  cui  a  <  1,  ossia  per  nrt 
l'area  della  sezione  in  rilevato  è  minore  di  quella  d^la  segone  i* 
isterro. 

La  (16)  decide  della  disposizione  delle  iperbole  per  ogni 
valore  di  a.  Per  a  ^  1  i  vertici  saranno  sull'asse  diametrftle 
parallelo  all'asse  delle  x,  o  su  quello  parallelo  all'asse  delle  ji, 

t 
secondochè  si  ha  q,Sq,,  epperci6  pel  caso  pratico  in  cui  q,  =y' 

q,z=l,  i  vertici  sono  posti  sul  diametro  parallelo  all'asse  y. 

Ad  ogni  modo  per  taluni  valori  di  a,  q,,  q.,  il  1"  membro 
della  (16)  potrà  essere  ^  0. 

Consideriamo  ciascuno  di  questi  casi. 

18.  —  Suppongasi  il  1°  membro  della  (16)  maggiore  di  zero. 
L'equazione  (11)  per  0=1  diventa: 
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Ora,  se  si  pone  x'^x  —  -5-,  con  che  si  trasporta  l'asse  y 
parallelsmeote  a  sé  stesso  a  passare  pel  centro  dell'iperbole 
/■(jya)  =  0 ,  essendo 

[4aa(V  +  %  +  e)  +  e"]S[*«(V  +  <iy4- «,)  +  »■] 

secondochè  aS  1,  si  vede  che  per  uno  stesso  valore  di  y,  è 

[»■]  «  [«■,] 

secondochè  è  a  3  1.  Vale  a  dire:  ae  a  >  1  l'iperbole  f{xya)-=fS 
giace  nella  regione  di  piano  intema  alla  ^(a;yl)  =  0,  mentre 
che  per  a  <  1  l'iperbole  f(xya)  =  0  giace  nella  regione  di  piano 
esterna  alla  f{xy\)  =  0,  Ma  l'essere  a  5  1  equivale  ad  essere 
R^S,  perciò  i  punii  {x,y)  interni  alla  f{xyl)=:(ì  od  esterni 
corrispondono  a  valori  di  x,  y,  per  cui  Ìl  rilevato  eccede  lo  sterro 
e  vicevtrsa. 

U  semiangolo  ottuso  (xai)  degli  asintoti  della  f{xya)  ^  0 
definito  dalla  equazione: 


per  0=1  diventa:  8en(i8,),  :=  — ^  r?-.  Ma  siccome 


essendo  {xsi)  >  90": 

xsi  5  (a;»iìi. 

Perciò  per  a  5  1  il  semiangolo  ottuso  (xg,)  della  fixya)  =  0 
^  <  di  quello  (xs,)  della  f{xylì  ^  0.  Se  a  cresce  all'  oo  gli  asin- 
toti tendono  a  confondersi  coll'asse  diametrale  parallelo  a  quello 
delle  x;  se  invece  a  diminuisce  fino  a  zero,  gli  asintoti  tendono 
i  coincidere  coll'asse  diametrale  parallelo  a  quello  delle  y. 

Si  potrebbe  ancora  facilmente  dimostrare  che  i  punti  d'in- 
rontTO  della  iperbole  fixya)  =  0.  o  dei  suoi  asintoti,  con  l'asse  x 
distano  maggiormente  dall'origine  che  non  i  corrispondenti  punti 
di  /"(lyl)  =  0,  per  o  >  1  e  viceversa. 
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14.  —  Supponiamo  il  1"  membro  della  16  ugnale  a  zero. 
I  vertici  della  f(xytx)  =  0  coincidono  col  centro  e  quindi  la  co- 
nica degenera  in  un  paio  di  rette.  Tra  queste,  quelle  corrispon- 
denti  ad  a  ^  1  godono  della  proprietà  dianzi  detta  per  la 
f(xyl)  =  0  di  separare  nel  piano  i  punti  per  cui  è  a  ^  1. 

Per  2r=-o-,y, ^1,  a  =  l,  f^  1,5  questo  caso  verificasi 
pel  valore  di  l  dato  dall'equazione: 

P  +  18?  +  15  =  0 
089ia  per 

/,  =  —  17,124;  l,  =  —  0,876, 

valori  questi  che  praticamente  non  hanno  significato. 

15.  —  Supposto  il  1"  membro  della  16  maggiore  di  zero, 
i  vertici  cadono  allora  sul  diametro  parallelo  all'asse  y  :  la  di- 
scussione, analoga  al  caso  del  num.  13,  fa  vedere  cbe  i  punti 
esterni  od  interni  alla  iperbole  f{xi/l)  =  0  dònno  valori  dix, y 
per  cui  a  S  1,  ossia  per  cui  il  rilevato  eccede  lo  scavo. 

16.  —   Uguaglianza  delle  quote  rosse  x,  y. 

Se  tra  le  variabili  x,  y,  oltre  alla  f{xya)  =  0  deve  passare 
una  relazione  9(^y)  =  0,  i  punti  comuni  alte  curve 

f{xya)  =  {i,     <p(jy)  =  0, 

danno  i  valori  richiesti  di  x,  y. 

In  particolare,  se  la  quota  rossa  x  deve  essere  uguale  alla 
quota  rossa  y,  i  punti  di  intersezione  della  retta  x  =  y,  bìset* 
trice  dell'angolo  degli  assi,  con  l'iperbole  f{xya)  =  0  sono  quelli 
che  soddisfano  al  problema. 

La  (10)  per  a!  =  y  dà: 

(a  —  ab)x'  +  (e  -  ad)x  —  ae  =  0  (27) 


-a<;)±1  ((■--orfl'  +  4^o■ 


=  1,    p,  =;>,  =  0,  /■=  1,5  si  ha: 
ì  ±  3.3166 
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e  tenendo  cooto  soltanto  de]  segno  -f-  ai  ha: 
Xi  =  6,3166. 

Questo  risultato  è  importante  nella  pratica,  e  dice  che 
trattaDdosi  di  terreni  ordinari  e  orizzontali,  il  procedimento 
suggerito  dai  pratici  di  traociare  le  livellette  di  compenso  in 
modo  che  nel  profilo  longitudinale  risultino  equivalenti  le  aree 
di  scavo  e  di  riporto,  è  vero  nel  solo  caso  che  le  quote  rosse 
di  scavo  e  di  riporto  di  due  eezioni  equidistanti  dal  punto  di 
passaggio  fra  esse  compreso,  valgano  metri  6,316. 

Ricavando  x  dalla  prima  derivata  della  (27)  si  ottiene 


*—  2(a-at) 

che  per  a  =  1  dà  a;  =  3",00. 

Per  confortare  con  un  esempio  pratico  questi  risultati,  con- 
sideriamo una  strada  insediata  su  terreno  orizzontale,  avente  la 
larghezza  di  m.  6,00  da  ciglio  a  ciglio  ;  di  due  sezioni  trasver- 
sali di  essa,  una  in  riporto  e  l'altra  di  scavo,  calcoliamone  le 
uree  per  diversi  valori  della  quota  rossa  h. 

Supponendo  le  scarpate  della  trincea  inclinate  a  45^,  quelle 
del  rilevato  inclinate  a  3  di  base  per  2  di  altezza,  e  ritenendo 
che  i  fossi  laterali  della  trincea  abbiano  una  larghezza  al  fondo 
di  0*>,5O  ed  una  profondità  di  0'°,50,  si  hanno  i  seguenti  valori 
per  l'area  di  ciasonna  sezione  considerata: 


Valori  di 

Area 
deU>  toloie 

Area 
della  lezione 

in  riporto 

di  scavo 
I2-',00 

eccesso  ài  scavo     to' 

4,50 

1' 

i    1-,00 

7»',50 

S,00 

31,50 

37,00 

5,50 

5,00 

67,50 

71,00 

,             ,              , 

3,50 

1    6,00 

90,00 

91,00 

»                           »                             H 

1,00 

6,3166 

97,74 

97,74 

differenza                 , 

0,00 

7,00 

115,50 

113,00 

eccesso  di  riporto    , 

2,50 

10,00 

210,00 

191,00 

19,00 

15,00 

427,50 

361,00 

■ 

66,50 
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Cooie  già  abbiamo  dimoatrato  col  ragionamento  fatto  pre- 
cedentemeate,  per  ÌI  caso  considerato  ora  si  ha  il  massimo  ec- 
cesso di  scavo  allorché  h  =  3'',(i0,  e  si  ha  perfetto  compenso 
allorché  A  =  6",3166. 

Dando  &  p,  e  p,  varìi  valori,  quelli  piii  comuni  in  pratica, 
si  potranno  ottenere  dalla  28  i  valori  di  h  per  i  quali  ai  ha 
equivalenza  fra  l'area  di  una  sezione  di  riporto  e  quella  dì  una 
sezione  di  scavo  per  ogni  singola  pendenza  trasversale  del  ter- 
reno, e  sì  potranno  così  tracciare  le  livellette  di  progetto  con 
giusti  critorii  per  ottenere  il  compeaso  fra  i  volumi  di  scavo  e 
di  riporto. 

III. 
17.  —  Introducendo  nell'equazione  -^  ^  a  le  espressioni  3 
e  5,  l'equazione  ora  scritta  si  può  porre  sotto  la  forma: 

Se  si  assumono  come  incognito  le  ordinato: 

(«+|!,.)=X;      )  +  \v  +  2f)q,  =  Y 

che  misurano  rispettivamento  la  distanza  del  punto  D  del  tor- 
rone naturale  dall'intersezione  F  delle  scarpate  latorali  della 
sezione  in  rilevato  (fig.  2)  e  di  quella  dì  scavo,  e  se  si  pone 

l'equazione  delle  aree  diventa: 

fiXYa)  =  aX»  -  oJY»  -  or  =  0. 
Per  y,  =  y,  j,  =  1  si  ha 
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La  f(XYa)  =  0  ai  può  scrivere  sotto  la  forma 
X*         _  Tf '_  —  1 

wwr  ■ 

la  quale,  riferendo  le  variabili  X,  Y  a  due  assi  cartesiani  orto- 
gonali, è  l'equazione  di  una  semplioe  infinità  di  iperbole  col 
centro  sull'origine  degli  assi  coordinati  che  sono  anche  assi  dia- 
metrali della  iperbole  /(XY  a)  =  0.  Risolvendo  questa  equazione 
rispetto  ad  X  si  ha: 

Posto  X  ^  0  si  ottiene: 

bY'  +  r  =  0     da  cui      Y  =  |^. 

Se  r  <  0,  Y  è  reale  e  l'equazione  precedente  dà  allora  le 
ordinate  dei  vertici  della  iperbole;  se  r=:0,  Y  =  0  l'iperbole 
degenera  in  due  rette;  se  r  >  0  i  vertici  reali  sono  sull'asse  x 
e  l'ascissa  di  essi  è  data  dalla  equazione  ; 


-y?- 


L'equazione  complessiva  degli  asintoti  è: 

oX«  — aAY»  =  0 
cui 

X  =  ±)/^.Y. 
e  equazioni  separate  sodo: 

s,=X+)/^Y  =  0;      .,.X-j/fY=0. 
II  semiangolo  degli  asintoti  è  dato  dall'equazione: 
Bea{xs,)  ^  —.  =z^  . 
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Ripetendo  per  questo  caso  il  ragionamento  fatto  preceden- 
temente ai  deducono  fìicilmente  queste  considerazioni  pratiche: 
1°  Se  l'iperbole  /'(XYl)  Ha  i  vertici  sull'asse  Y  ì  punti 
interni  od  esterni  ad  essa  danno  valori  di  X,  Y  per  cui  a  <  1 . 
ossia  per  cui  il  rilevato  è  <  dello  scavo; 

2"  Se  l'iperbole  /"{XY  1)  ha  i  vertici  sull'asse  Y.  i  punti 
interni  od  esterni  ad  essa  danno  valori  dì  X,  Y  per  cui  a  >  1. 
ossia  per  cui  il  rilevato  è  £  dello  scavo. 

I  punti  della  /'(XY1)  =  0    per   cui    le   ordinate  x.y  sono 
uguali,  sono  dati  dalla  intersezione  di  essa  iperbole  con  la  retta: 

X-.|-l?,  =  Y-|lI  +  2fì5., 

oBsia  con  la  retta: 

X-Y--lj(j,-(i+2rt}.|  =  0. 

che  è  inclinata  a  45°  sugli  assi,  che  sega  nei  punti  X,,  Y,: 
X,  =  i|i9,-(i+2f),,ji     Y,  =  --l-}i5.-(i  +  2n!?.- 
Per  j,  ^  ó"<  9i  =  1  9'  ^^'■ 

X,=--(i-  +  l,50);      Y,  = -i- -I- 1.50. 


18.  —  Se  nell'equazione  (29)  poniamo: 

,=  i,.5,_J.(,  +  2n'5.^i-/-'5. 
essa  assume  la  forma 

s  =  al  —  abx\  —  ar  =  (ì,  (31) 

la  quale,  quando  si  riferiscano  le  variabili  E,  ti,  ad  una  coppi» 
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di  assi  cartesiani  £,  n,  rappresenta  una  infinità  di  rette  incli- 
nate sull'asse  £  dell'angolo  dato  da 


e  seganti  gli  assi  E,  r],  rispettivamente  nei  punti 


Per  },  =  -j^,  q.^l  e  per  i  valori  di  a, b,  r,  del  num.  17 
si  ha: 

e  per  a=  1: 

Quando  e  p,=p,!=0,  cioè  quando  la  sezione   trasversale 
del  terreno  è  orizzontale,  si  ha: 


19.  —  La  retta  St,  per  cui  a  :=  1,  separa  il  piano  in  due 
regioni,  l'una  luogo  di  punti  per  cui  a  >  1 ,  l'altra  luogo  di 
punti  per  cui  a  <  1, 

Essa  retta,  a  seconda  dei  valori  di  q.,q,,  pud  segare  gli 
assi  coordinati  tanto  dalla  parte  positiva  quanto  dalla  parte 
negativa. 

Suppongasi  ad  es.  r  >  0 ,  allora  è 

£'  =  -''- >0,        n'=4  <0. 
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Dalla  (31)  si  ha: 

.  ar     .      ob  r      ,      a    - 

^  =  V  +  V'   "  =  -7  +  -?' 

che  per  a=  1  diventano: 

Sì  considerino  le  espressioni  di  £  e  di  £t  e  si  supponga: 
1°  n  >  0;  allora  £  >  0,  e  sarà  £  ^  £i  secondochè  aH, 
ossia  la  porzione  di  quadrante  positivo  a  destra  di  a,  è  luogo 
di  punti  per  cui  il  rilevato  eccede  lo  scavo  e  viceversa  (fig.  5). 
2"  n  <  0,  sarà  [r]  >  [An].  allora  £  >  0  e  E  S  £,  aecoD- 
dochè  è  a  %  1,  ossia  la  porzione  di  quadrante  compreso  tra  gli 
assi  £,  T)  e  la  retta  a,  compete  a  punti  per  cui  il  rilevato  ec- 
cede lo  sterro. 

3°  n  <  0  e  |-j-|  >  i  n  1 ,  si  ha  £  <  0  e  [  E  5 ,  £,  secon- 
dochè a  ^  1,  ossia  la  porzione  di  piano  comproHa  fra  gli  assi  -  E. 
—  n  e  la  retta  Si  è  luogo  di  punti  per  cui  il  rilevato  eccede 
lo  sterro. 

Il  caso  piti  generale  che  si  presenta  in  pratica  è  quando 

r  <  0  (caso  iu  cui  q,-.=^  ~-  >  ìi  =  1)- 
Allora 

£'=^<0;      ii'  =  — j>0. 

Mettendo  in  evidenza  il  segno  di  r  si  ha  dalla  (31): 

^  =  --T  +  V'>=       1  =  +  7  +  :4"^ 
e  per  a  =  1  : 

£.  =  -^+in.    n.  =  +  ?  +  f^ 

Si  considerino  le  espressioni  di  £  e  di  £t  ^  si  supponga: 
1"  n  <  0.  allora  £  <  0  e  sarà  £  S  £i  secondochè  o  S  1, 
ossia  la  porzione   di    quadrante    negativo   compresa  tra  l'asse 
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-  E  e  la  retta  81  (flg.  6)  è  laogo  di  punti  per  cui  lo  scavo  ec- 
cede il  rilevato  e  viceversa. 

2°  Il  >  0  ma  I  r  I  >  I  *Ti  1;  allora  £  <  0  e  sarà  £  S  Ej  se- 
«mdocbè  o  €  1 ,  ossia  la  porzione  di  piano  compresa  tra  gli 
assi  —  £,  -{~  1  ^  1^  ^1  compete  a  punti  pei  quali  lo  scavo  ec- 
cede il  rilevato  e  viceversa. 

3»  n  >  0  e  I  r  I  <  I  in  I ,  allora  E  >  0  e  sarà  £  S  E,  secon- 
dochè  a  €  1  ossìa  la  porzione  di  piano  compresa  tra  gli  assi 
+  E ,  -)-  n  fi  la  s,  compete  a  punti  pei  quali  lo  scavo  eccede  il 
rilevato  e  viceversa. 


Kg.  5.  Ffg.  6. 

80.  —  n  caso  di  uguaglianza  delle  quote  rosse  ei  ha  po- 
oendo: 

da  cai,  &cendo 


'^  =  \r'ì--U'  +  ^)i.''. 


si  ottiene: 


S' 4- n' —  2Eti  —  2EA  —  2na  +  A' =  0 


(32) 

i^e  è  l'equazione  dì  una  parabola  simmetricamente  posta  rispetto 
agli  assi. 

Risolvendo  rispetto  a  S  e  a  n  rispettivamente  si  ha: 

E  =  n  +  A  =b  /2tlA  ;         n  =  E  +  A  +  /2I A 

e  però,  per  essere  A  quadrato  perfetto,  rilevasi  che  la  para- 
bola giace  tutta  nel  campo  positivo  e  che  gli  assi  sono  ad  essa 
tangenti  nei  punti 

(£  =  0,  n  =  A);     (n  =  0,  E  =  A). 
Jtti  diUa  B.  Aeeadama  —  Voi.  XXXni.  50 
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L'asse  diametrale  è  poi  la  retta  uscente  dall'orìgine  e  bi- 
secante la  coppia  di  riferimento;  per  cui  le  coordinate  del  ver- 
tice sono: 


Per  q,^  Y  '  ?.  =  1  si  ha: 

E  i*       1      '      I      9 

£v  =  nv  =  -j^  +  'g  +-jg. 

31.  —   Trasformazione  degli  assi. 

Per  costruire  speditamente  la  parabola,  giova  operare  ima 
trasformazione  di  assi,  assumendo  come  nuova  coppia  dì  riferi- 
mento l'asse  diametrale  e  la  tangente  nel  vertice  della  parabola. 

L'equazione  (32)  posta  sotto  la  forma: 

{£_^)ì_2iE  —  2Ùn  +  Ù'f  =  0 
quando  si  inetta 


con  che  si  trasporta  l'origine  degli  assi  nel  vertice  della  para- 
bola, diventa: 

(£i  -  n,)*  -  2  A  {£,  +  n,)  =  0. 

Sì  ruotino  poi  gli  assi  di  45"  intorno  al  vertice  da  sinistra 
verso  destra:  per  tal  modo  ai  trasformano  le  coordinate  £].ni 
in  altre  £„,  ri»  definite  dalle  equazioni: 

E,  =:  £fl  .  cos  45°  —  fio  •  son  45" 
111  =:  Eq  .  8en45"  +  iio  .  cos45° 


E,  =  )/i(E.-nJ 
'i,  =  f}(£.  +  n.). 
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L'equazione  della  parabola  prende  perciò  la  forma 

ed  il  valore  di  i>,  che  sì  può  scrivere  6  ^  (/2  (-1—)  .  piò  in 
ogni  caso,  e  per  ogni  valore  di  /,  essere  fornito  da  apposite 
tabelle  uumerìche. 

22.   —   Per  quanto  si  è  detto,  la   retta  s  sega  sempre  la 
parabola. 

La  segherà  augii  assi  £  oppure  t\  se  avviene  che  sia 

—  ^  A  oppure  y  =  A 

secondochè  r  £  0. 

Pel  caso  di  5,  =  — ,  q,  =  l  essendo  r  <  0  la  retta  »  sega 
la  parabola  aull'asse  n  se 

A*  -  »■  =  0  (33) 

ossia  se 

(w+'+l)-(? +3'+!-) '!-''•■)='> 

ciò  che  avviene  per  il  valore  po  dì  p,  dato  da: 

—  1/ Ji+l^^b-M 
P''~  f  in+Hi  +  m' 

oppure  anche  pel  valore  la  dì  l: 

k=  - 
inquantochè  la  t33)  può  scriversi  sotto  la  forma: 

In    quest'ultimo   caso    deve   essere    2  —  3  pj  >  0  (essendo 
1  —  p'  >  0  perchè  per  ipotesi  a  >  0)  cioè  p^  Vy. 

Atti  delta  R.  Aeeademia.  —  Voi.  XXXllI,  50» 


V2-3p», 
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Dunque  per  un  dato  valore  di  /  e  per  valori  p,  S  pa  della 
pendenza  trasversale  del  terreno  nella  sezione  in  isterro  consi- 
derata, la  retta  s  sega  la  parabola  al  disopra  o  al  disotto  del 
punto  di  tangenza  della  parabola  stessa  con  l'asse  n- 

Ciò  avviene  analogamente  per  un  dato  valore  di  ^,  e  per 
valori  di  /  5  Ìq. 

Per  p,  =  0  si  ha  1^=—%±Z  Vu  =  —  9  ±  3  X  3,3166. 

Inoltre  quando  s  sega  la  parabola  sull'asse  ti  si  ha: 

£=(«+|(5,)'  =  0. 
che  per  q,  =  -^  dà 

ciò  che  richiede  per  /  o  per  x  segno  negativo. 

Praticamente  il  caso  della  retta  s  segante  la  parabola  sul- 
l'asse T)  non  ha  adunque  importanza. 

Nell'ipotesi  che  sìa  p>  =  0,  si  ha  ancora: 
^0  =  -  18.3166  e  A=  6,3166 ;  l"o  =  +  0,9498  e  V  =  —  0,3166 
i  quali  risultati  concordano  con  quelli  trovati  al  num.  16. 

88,  —  Praticamente  i  valori  che  si  devono  considerare  per 
X  e  per  y  sono  positivi,  come  pure  sono  tali  quelli  di  yE  etn- 
e  le  quote  rosse  x,  y^  sono  date  dalle  relazioni 

che   per  y,  =     ■ ,  q,  =  \  diventano 

a,  =  V£-}(;         j,  =  Vn-|(i  +  3). 

Si  può  quindi  domandare: 

"  per  an  dato  valore  positivo  di  l,  quali  sono  i  valori  limiti 
di  E,  11,  per  cui  risultano  uguali  le-  aree  delle  sezioni  di  scaco  e  di 
riporto  e  le  quote  rosse  hanno  valori  uguali  e  positivi?  „. 

Ed  in  altri  termini,  quali  sono  i  valori  di  VF  e  Vn  &!  <!>' 
sotto  dei  quali  si  ha  bensì  l'uguaglianza  delle  quote  rosse  x  e  y. 
ma  queste  hanno  segno  negativo? 
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Perchè  le  quote  rosse  siano  >  0  è  Decessarìo  che  sia 


VE>- 


Vti>|(ì  +  3). 


Se  adunque  sì  conducono  (fìg.  7)  le  rette 

£  =  7;n  =  ì-(;  +  3)', 

i  punti  giacenti  nel  rettangolo  tratteggiato  hanno  coordinate 
minori  di  E,  n,  e  quindi  la  porzione  di  piano  racchiusa  dalle 
rette  E,  n  e  dagli  assi  compete 
a  ponti  pei  quali,  per  valori 
positivi  di  l,  le  quote  rosse  x 
e  y  sono  negative. 

È  adunque  inutile,  nella  pra- 
tica, tracciare  il  segmento  di 
parabola  giacente  nel  rettangolo  j^ 
tratteggiato,  perchè  i  punti  gia- 
centi 9U  dì  esso  segmento,  per 
valori  di  2  >  0  danno  bensì  va- 
lori di  a:  =  y,  ma  questi  hanno  '  -*  ' 
segno  negativo,  e  perciò  non  ^'8-  '^■ 
hanno  significato  in  pratica. 

Sì  pub  quindi  conchiudere  che  ì  valori  timitì  per  E,  r\,  al 
disotto  dei  quali  le  quote  rosse  benché  uguali  non  si  presentano 
mai  in  pratica,  sono  le  coordinate  dei  punti  À,  B,  intersezione 
delle  rette  1,  i)  con  la  parabola. 

In  particolare  ai  può  ancora  notare  che  i  punti  A  e  6  pos- 
sono cadere  tanto  sul  segmento  parabolico  finito  CVD  quanto 
sul  segmento  indefinito  C  oc  D.  Se  entrambi  i  punti  A  e  B  ca- 
dono su  qnest'ultimo  segmento  è  inutile  tracciare  l'arco  para- 
bolico CVD  perchè  tutto  compreso  nel  rettangolo  {E,  n;  E,  l)  che 
dà  per  x  =  y  segni  negativi  per  /  >  0.  Perchè  sul  tratto  CD 
esistano  effettivamente  punti  pei  quali  per  /  >  0  si  abbia 
'  =  y  >  0  è  necessario  adunque  che  almeno  uno  dei  punti  A 
e  B  cada  nel  tratto  parabolico  CVD,  e  perciò  deve  essere  A  >  E 


_  -L  _L  J.  JL  > -^ 
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cioè 

li  — 61— 27  >  0. 

Se  il  primo  membro  di  quest'  ultima  espressione  è  nullo 
ai  ha: 

Dunque  per  valori  di  ?  >  0  ma  minori  di  /|  =  9'",W  non 
esistono  sulla  porzione  di  parabola  punti  pei  quali  le  quote  rosse 
hanno  segni  positivi;  perciò  detto  segmento  parabolico  non  ba 
importanza,  in  questo  caeo,  nella  pratica. 

Ciò  si  verifica  per  l'esempio  trovato  ai  num.  22,  in  coi  per 
j),  =^  0  e  per  il  valore  di  l: 

r'o  =  0,9498  <  li 

si  ebbe  appunto  x"o  <  0. 

Dall'esame  teorico  fin  qui  svolto  risulta  chiaramente  Is 
facilità  di  poter  ricavare  in  ogni  caso  gli  elementi  necessaii  per 
giudicare  del  compenso  esatto  fra  i  volumi  di  scavo  e  di  riporlo 
nei  progetti  stradali  valendosi  semplicemente  del  profilo  longi- 
tudinale della  strada  e  conoscendo  la  pendenza  trasversale  del 
terreno,  senza  ricorrere  per  ciò  al  calcolo  delle  aree  delie  se- 
zioni trasversali,  oppure  ad  altri  metodi  speditivi  ma  di  lìraitaU 


Inoltre  se  nel  tracciare  le  livellette  di  progetto  sul  profilo 
longitudinale  di  una  strada  si  avrà  presente  la  teoria  qui  esposta. 
si  potranno  evitare  i  profili  di  prova  che  sempre  si  fanno  in 
questi  studi. 

Per  rendere  pratiche  le  cose  fin  qui  dette,  converrebbe  tra- 
durre in  tavole  grafiche  oppure  in  tabelle  numeriche  Ì  risultati 
dei  ragionamenti  precedenti,  considerando  e  combinando  insieme 
i  vari  valori  che  nella  pratica  possono  assumere  le  quantilà 
l,  p,  q,  a. 

E  ciò  è  quanto  ci  proponiamo  di  fare  prossimamente. 
Torino,  Aprile  1898. 
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Sulla  taratura  del  fasometro  delle  tauffetiii; 
Nota  di  RICCARDO  ARNO'. 


In  uoa  precedente  Nota  (*)  ho  esposto  il  principio  di  un 
apparecchio,  a  cui  ho  dato  il  nome  di  fasornetro  delle  tangenti. 
Esso  consiste  essenzialmente  nella  combinazione  dt  un  elettro- 
diaamometro  e  di  un  apparecchio  di  induzione  a  campo  Ferraris, 
ed  è  destinato  a  dare  il  valore  della  tangente  dell'angolo  <p  di 
spostamento  di  fase  fra  due  correnti  alternative  sinusoidali, 
qualunque  siano  i  valori,  e  comunque  diversi  l'uno  dall'altro, 
delle  intensità  efficaci  I,  e  1^  delle  correnti  stesse. 

Dette  rispettivamente  a  e  p  le  deviazioni,  K'  e  K"  le  co- 
stanti relative  ai  due  apparecchi,  che  costituiscono  nel  loro  com- 
pleseo  il  fasometro,  si  scrive 

I1I3  coatp  ^=  K'o  , 
Iiljsencp  —  K"8, 

onde,  detto  K  il  rapporto  costante  -^-  ,  si  ricava 


La  presente  Nota  ha  per  oggetto  l'esposizione  di  un  metodo 
semplice  e  comodo  per  la  taratura  del  fasometro  delle  tangenti, 
col  quale  metodo  si  determina  la  costante  E  dello  strumento 
semplicemente  ricorrendo  all'impiego  di  un  reometro,  che  non 
ha  neppure  bieogno  di  essere  tarato. 

Si  costituiscano  due  circuiti  derivati  e,  e  Cg ,  alle  estremità 
M  ed  N  dei  quali  sia  mantenuta  una  differenza  di  potenziale 
alternativa  di  valore   efficace  costante  V.    Il  primo  circuito  Ci 

(•)  "  Atti  ,,  Voi.  XXXir,  21   marao  1397;  Faaometro  delle  tangenti. 
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comprenda  una  resistenza  ohmica  determinata  Ti ,  I&  quale  dod 
deve  essere  variata  durante  resperimento  ;  il  secondo  circuito  e, 
comprenda  invece  un  reostato  K,  un  reometro  À  ed  un  com- 
mutatore G,  mediante  il  quale  si  possa  inserire  in  circuito  una 


spirale  S  con  nucleo    di    ferro   sezionato  F  mobile  nell'interno 
della  spirale  stessa. 

Disposto  allora  il  commutatore  G  nella  posizione  indicata 
in  figura,  con  che  rimane  esclusa  da)  circuito  c^  la  spirale  S,  e 
inserita  mediante  il  reostato  R  una  determinata  resistenza  Tj. 
si  disponga  it  fasometro  per  essere  usato  come  semplice  elettro- 
dinamometro e  si  facciano  passare  le  due  correnti,  che  in  quelle 
condizioni  si  hanno  nei  due  circuiti  derivati  C|  e  Cg ,  attraverso 
alle  spirali,  fissa  e  mobile,  dello  strumento.  Detta  b  la  devia* 
zione  si  ha 

I^  =  K'ò,  [I] 

poiché  in  tal  caso,  non  essendovi  nei  due  circuiti  ne  induttanza 
ne  capacità  elettrostatica,  si  ha  cp  =  0  e  quindi  cos  qi  =  1. 

Giò  posto,  fatta  la  lettura  sul  reometro  A,  si  introduca  nel 
circuito  Ci,  mediante  il  commutatore  C,  la  spirale  S  col  nQcleo 
di  ferro  F  in  una    determinata   posizione,  e  si  inserisca  nello 
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stesso  circuito,  per  mezzo  del  reostato  R,  una  resistenza  t'ì  tale 
che  sul  reometro  A  si  abbia  la  medesima  deviazioDe  di  prima. 
Id  tali  condizioni,  pur  rimanendo  invariati  i  valori  delle  inten- 
sità efficaci  delle  due  correnti,  si  ha  però  fra  le  correnti  stesse 
UDO  spostamento  di  fase  diverso  da  zero,  causato  dall'induttanza 
del  circuito  c^;  onde  si  scrive 

IJì  C08  q)  =  K'b'.  [li] 

Dividendo  a  membro  a  membro  l'equazione  [11]  per  la  [ì], 
si  ottiene  quindi 


tang(p  =  -^/6'— ti'*. 

Ma  se,  nelle  condizioni  del  necondo  esperimento,  si  fanno 
anche  passare  le  due  correnti  derivate  attraverso  all'apparec- 
chio a  campo  Ferraris,  si  ha  ancora,  detta  b"  la  deviazione  che 
subisce  la  spirale  indotta  sotto  l'azione  del  campo  Ferraris  ge- 
nerato da  quelle  correnti, 

tangip  =  K  -^  . 

Onde  si  ricava 

Un  altro  modo  di  operare  è  quello  di  stahilìre  a  priori  l'an- 
golo q>  di  spostamento  di  fase  fra  le  due  correnti  I,  e  I,.  In  tal 
caso  converrà  disporre  le  condizioni  dell'esperimento  per  modo 
da  avere  <p  =  45",  sia  perchè  allora,  pur  essendo  tale  spostamento 
di  fase  facilmente  ottenìbile  senza  perciò  dover  ricorrere  a  grandi 
valori  della  induttanza  nel  circuito  Ct  (*),  si  ha  la  massima  sen- 


(*)  Perchè  sia  l'angolo  di  spostamento  di  faae  fra  li  e  It,  e  quindi 
quello  fra  V  ed  I,  aguale  a  45',  per  il  circuito  r,,  detta  L  l'induttanza 
ed  n  I»  frequenza  della  corrente  alternativa,  deve  essere  soddisfatta  la  con- 
diiione  2'tmL  =  t'i. 
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sibilità  del  fasometro;  e  sia  perchè  allora  taDg9=  1,  lo  che 
semplifica  l'espressione  che  serve  a  ricavare  il  valore  di  K,  la 
quale  si  riduce  alla  seguente 


Ora  perchè  sia  <p  =  45"  basterà,  operando  convenientemente 
sul  nucleo  di  ferro  mobile  della  spirale  S  e  sul  reostato  R,  fare 
in  modo  che  il  circuito  r^  venga  ad  avere  tate  resistenza  ohmica 
e  tale  induttanza  che,  pur  rimanendo  costante  la  lettura  sul 
reometro  A,  quella  6'  sull'elettrodinamometro  sia  tale  da  sod- 
disfare alla  relazione 

-^  =  co845»  =  0,707, 
ossia 

b'  =  0,7075. 

La  deviazione  b'  siili 'elettrodinamometro  nel  secondo  eape- 
rimento  dovrà  dunque  essere  uguale  a  t^l  della  deviazione  b 
net  primo  esperimento. 

Finalmente,  se  il  fasometro  delle  tangenti  è  cosi  costrutto 
che  ne  possa  facilmente  venire  modificata  la  costante  K.  è 
sempre  possibile,  operando  convenientemente  sull'apparecchio, 
di  ottenere  che  il  valore  di  E  risulti  uguale  all'unità,  in  guisa 
da  avere  ta  tangente  dell'angolo  di  spostamento  di  fase  fra  le 
due  correnti  mediante  il  semplice  rapporto  delle  due  deviazioni 
S  ed  a. 

Nel  caso  particolare  di  rp  ^  45°,  si  ha  infatti  K  =  1  alla 
sola  condizione  che  sia  b'  =  b".  Basterà  dunque  modificare  eoo- 
venientemente  la  costante  dell'uno  o  dell'altro  o  di  ambedue  gli 
apparecchi  che  costituiscono  il  fasometro,  fino  a  che,  per  q»  =  4'>', 
si  abbiano  uguali  deviazioni  sui  due  apparecchi  medesimi. 

L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccabi. 
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In  ctiusa  della  soleimitit  patriottica  che  si  è  celeb: 
domenica  8  maggio  1898,  noo  si  è  tenuta  la  seduta,  ind 
p«r  quel  giorno;  è  però  stata  data  focoltà  ai  Sociì  che  a 
aero  avuto  da  presentare  note  per  gli  Atti  o  proprie  e 
estranei  sotto  la  loro  responsabilità,  di  inviarle  ugualmente 
Segreteria  entro  il  detto  giorno  8,  salvo  a  farne  regolare 
sentazione  alla  Classe  nella  successiva  adunanza  del  22  st 
mese. 

L'Accademico  Segretar 
Cesare  Nani. 


TorÌBO  —  Vuniu  Bmi,  Tipsgnbi  di  S. 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 
Adunanza  del  15  Maggio  1898. 

PRBBIDENZA    DEL    SOCIO    PROF.    ALFONSO   C0B3A 
VICE-PRESIDENTE    DELL'ACCADEinA 


Sono  presenti  i  Soci:  Bebruti,  D'Ovidio,  Mosso,  Spezia, 
Camekamo,  Seorb,  Peano,  Volterra,  Jadanza,  Foà,  Guareschi, 
Guidi,  Fileti  e  Naocari  Segretario. 

Viene  Ietto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
sedata. 

11  Presidente  comunica  una  lettera  del  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  che  accompagna  il  R.  Decreto  con  cui  il  Socio 
BizzozERo  è  nominato  Direttore  della  Classe.  Comunica  inoltre 
una  lettera  di  ringraziamento  del  Prof.  Golgi  per  la  sua  nomina 
a  Socio  nazionale  non  residente  e  quelle  dei  profesBorì  Castel- 
nuovo,  Cesàro,  Pacikotti  e  Stokes  per  la  loro  nomina  a  Soci 
corrispondenti. 

Il  Presidente  dà  notizia  che  si  terrà  in  Liegi  nel  prossimo 
settembre  un  Congresso  internazionale  d'Idrologia  e  dì  Clima- 
tologia, il  cui  programma  fu  inviato  all'Accademia. 

Il  Segretario  presenta  parecchi  opuscoli  inviati  in  omaggio 
all'Accademia  dal  Socio  corrispondente  Guglielmo  Roi'x. 

Il  Presidente  partecipa  che,  non  essendosi  tenuta  seduta 
il  1"  maggio,  per  l'inaugurazione  dell'Esposizione,  conforme  al- 
l'avrÌBO  inviato  ai  Soci  vennero  presentate  alla  Segreteria  entro 
il  1"  maggio  le  seguenti  note: 

Alli  dritti   R.  ^r™rffm,a  — Vol.XXXIU.  h\ 
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1"  Sulle  curvature  delle  varietà  tracciate  sopra  una  varietà 
qualunque,  nota  prima  del  Prof.  Luigi  Berzolari,  presentata  dal 
Socio  Se  ORE, 

2°  Esame  del  compenso  fra  lo  scavo  e  il  riporto  nei  prò- 
getti    stradati,    nota   dell' Ing.  Vittorio    Baooi,    presentata    dal 

Socio    J  A  DANZA, 

3°  Sulla  taratura  del  fasometro  delle  tangenti,  nota  del- 
l'Ing.  Riccardo  àrn6,  presentata  dal  Socio  Naccabi. 

Avendo  il  Socio  Segre  presentata  entro  il  1°  maggio  nna 
memoria  del  Dott.  Clìno  Fano,  intitolata:  I gruppi  di  Jonquières 
generalizzati,  il  Presidente  ne  affidò  1'  esame  ai  Soci  D'Ovidio 
e  Seore.  Il  Presidente  invita  il  Socio  Seobe  a  leggere  la  rela- 
zione sulla  memoria  del  Dott.  Fano.  Le  conclusioni  della  rela- 
zione, che  sono  favorevoli  alla  lettura  della  memoria,  vengono 
approvate,  e  compiuta  la  lettura,  si  delibera  che  la  memoria 
venga  accolta  nei  volumi  accademici. 

Vengono  poscia  accolte  per  l'inserzione  negli  Alti  le  note 
seguenti  : 

1"  Sull'equazione  differenziale    del   2°  ordine  lineare  omo- 
genea, nota  del  Prof.  Mineo  Chini,  presentata  dal  Socio  Peano, 
2°  Sulle  condizioni  iniziali    che    determinano   gli  integrali 
delle    equazioni    differenziali   ordinarie,    nota  del  Prof.  Onorato 
Piccoletti,  presentata  dal  Socio  Peano, 

3°  Sulla  curvatura  delle  varietà  tracciate  sopra  una  varietà 
qualunque,  nota  seconda  del  Prof.  Luigi  Berzolari,  presentata 
dal  Socio  Segre, 

4"  Ricerche  mineralogiche  sui  giacimenti  di  anidrite  e  di 
gesso  dei  dintorni  di  Oulx,  nota  del  Dott.  Luigi  Colomba,  pre- 
sentata dal  Socio  Spezia. 

11  Socio  Naccari,  a  nome  del  Socio  Gibelli,  presenta  ana 
memoria  del  Prof.  Edoardo  Martbl,  intitolata:  Contribuzione 
all'anatomia  dell'  Hypec^um  procumbens.  Verrà  esaminata  dai 
Soci  GiBBLLi  e  Camerano. 
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LETTURE 

Sull'equazione  differenziale  del  3"  ordine 
lineare  i 


Nota  di   ICINEO  CHINI. 


Ho  diviso  la  Nota  in  due  parti.  Nella  prima  dimoatro  che 
se  nell'equazione  del  2°  ordine  lineare  omogenea: 

y"  +  P!f'  +  qy  =  o 

si  dà  al  coefficiente  p  la  forma  — ,  con  m  intero  e  positivo,  al- 
lora come  equazione  difierenziate  lineare  omogenea  d'ordine 
m  -|-  1,  alla  quale  soddisfa  ogni  forma  di  grado  m,  a  coefficienti 
costanti,  di  due  integrali  qualunque  della  precedente,  possiamo 
assumerne  una,  il  cui  primo  membro  è  una  funzione  uguale  o 
contraria  alla  sua  aggiunta. 

Nella  seconda  parte,  fermandomi  al  caso  di  m  ^  2,  faccio 
oso  della  precedente  proprietà  per  esprìmere  l'integrale  gene- 
rale di  ogni  equazione  differenziale  della  forma: 

ay"  +  f  y'  +  *y  =  ^ 

con  a,  b  funzioni  qualunque  della  variabile  indipendente  e  E  co- 
stante arbitraria,  per  mezzo  di  due  integrali  fondamentali  del- 
l'equazione stessa  priva  del  2°  membro. 

I. 

Confiiderando  l'equazione  differenziale  lineare  omogenea  del 
2°  ordine: 

(1)  y"  +  py  +  ?y  =  o, 
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si  sa  che  ogni  forma  di  grado  m,  a  coefficienti  costanti,  di  due 
soluzioni  particolari  della  medesima  soddisfa  all'equazione  dif- 
ferenziale lineare  omogenea  d'ordine  m  -{- 1: 

in  cui  le  S  sono  delle  espressioni  differenziali  che  sì  ottengono 
mediante  la  formula  ricorrente: 

(2)  («  +  1)S.^,  =  SV,  +  ni'S„,,+  {m-n-\-  l)jS^^, 

con  S^„=ar,S_,,=  «'{*). 

Moltiplicando  ambo  i  membri  della  (2)  per  n!  abbiamo  l'altra: 

(fi+l)!S^,+.  =  «!SV-  +  «!npS.,.  +  («-l)!N(m-«  +  l)3S^._. 

Quindi,  poeto: 

possiamo  dire  che  ogni  forma  di  grado  m  di  due  soluziooi 
della  (1)  soddisfa  l'equazione: 

essendo  fmtti^)  l'espressione  differenziale  che  si  ottiene  coH'obo 
ripetuto  della  formula: 

(3)  '  /;+.  =  f ,  +  rpfr  +  r(m  -  r  +  l)qf,., 

dando  ad  r  successivamente  i  valori  1, 2, ....  m,  e  prendendo 

Ora,  se  il  coefficiente  p  lo  scriviamo  sotto  la  forma  --■ 
essendo  a  una  conveniente  funzione  della  variabile  indipendente, 
la  (3)  si  trasforma  nell'altra: 

0/',+,  =  «/•■  +  —  «r.  +  r{m-r+  !),»/;_, . 

(•)  D.  Bbbso,  Di  alcune  proprietà  dell'equazione  differenziaie  lineare  omo- 
genea del  T  ordine,    '  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei  „  Tol.  XIT, 
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Posto  infine:  o^,  =  F,,  questa  relazione  diveota: 

r^, = F',  -  -^^^  ^  P,  +  r(.»  -  r  +  i),r,_,. 

E  pOBBÌaino  perciò  concludere:  Ogni  forma  dì  grado  m  di 
due  integrali  dell'equazione  differenziale: 

essendo  a,  b  funzioni  qualunque  della  variabile  indipendente, 
soddisfa  all'equazione 

F.„W  =  0, 

dove  F,^.,(z)  è  un  polinomio  differenziale  lineare  omogeneo  d'or- 
dine fli  -|-  1,  che  ai  ottiene  coll'applicazione  della  formula  ricor- 
rente: 

(5)  F^,=  F',-^^^P,  +  r(m-r+l)4P,_, 

quando  si  faccia  successivamente  r  =  1,  2 m,  e  si  prenda 

Fo  =  <tó,  P,  =  az'. 

Ora,  ricordiamo  che  ad  ogni  polinomio  differenziale  lineare 
omogeneo  ne  corrisponde  un  altro  detto  Vaggìunto  del  primo,  e 
che  un  polinomio  d'ordine  n: 


^a.y. 


coincide  col  suo  aggiunto  (se  »  è  pari)  o  ne  differisce  solo  per 
il  segno  (se  n  à  dispari)  quando  i  coe^cienti  a  siano  legati  dalla 
relazione: 

a,  =  (-l)-*-.^(-l)'Cf)a;'i.  (•). 


(*)  Vei^aai  p.  e.  la  mia  Nola  :  Sopra  una  daate  di  polinomi  Aifftrtntiali, 
'  Atti  del  R.  latitato  yeneto  „  tomo  V.  serie  VII,  anno  1893-M. 
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Ne  Begne  che  un  polinomio  differenziale  del   primo  ordine 
è  il  contrario  del  suo  aggiunto  quando  sia  della  forma 

Quello  del  2°  ordine  aguale   al   suo  aggiunto  deve  essere 
della  forma: 

(6)  ay"  +  ay  +  h- 
Quello  analogo  del  3°  ordine: 

(7)  »>'"  +  1  "'y"  +  Sy'  + 1  (2S'  -  «">. 
Quello  dèi  4"  ordine: 

(8)  ay"  +  2ay"  +  8y"  +  (S'  -  o"  V  +  T». 
Quello  del  5": 

(9)  «,■+  I  a'y"+  fr+i  (3P'-5a'")y"  + 

E  QoA  di  seguito. 

Ora,  se  coU'uao  della  (5)  determiniamo  il  polinomio  F,  nel 
caso  di  m  =  1,  otteniamo: 

■      F,  =  F/  +  iFo  =  a»"  +  oV  +  (iÌ2 

cioè  Ff  risulterìt  della  forma  (6).  Analogamente,  se  m  ^  2,  cal- 
colando il  polinomio  Fg  per  mezzo  delle  relazioni: 

F,  =  F'i  — |^Fi  +  26F„ 

F,  =  F',  +  2AF, 
abbiamo: 

F»  =  az'"  +  I  a'^r"  +  (^  +  4oj)  2'  +  2{ai)'2 
che  è  della  forma  (7). 
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Nel  caso  di  m  ^  3,  per  avere  Y^  dovremo  usare  le  relazioni: 

F,=  F',  —  |-^F,  +  3iFo 

Fs  =  F's--3--|-Fj+46F, 

F*  =  P's  +  3iF» 

ed  effettuando  i  calcoli,  otterremo  per  F4  un  polinomio  della 
forma  (8). 

Per  m  =  4  il  calcolo  di  Fg  darebbe  un  polinomio  della 
forma  (9). 

In  generale  possiamo  dimostrare  che,  qualunque  sia  m,  il 
corrispondente  polinomio  F.t.i  ottenuto  coll'uso  della  (5)  è  uguale 
al  suo  aggiunto  (ae  m  è  dispari)  o  ne  è  il  contrario  (se  m 
è  pari). 

Infatti,  supponiamo  che  quando  m  =  n  il  polinomio  diffe- 
renziale F,^.,  ricavato  dalle  n  uguaglianze: 

F,  =  F,  — -^^^  ^  F,  +  »iFo 

F,  =  p', _  ^l^zl.  i  F,  +  2(n  -  l)iF, 


F.  =  F'._,--  — F.,,  +  («-l)2AF._, 

Fh.i  =  F',  +  »ÌF^, 

con  Fo  =  az,  F,  =  az',  risulti  uguale  o  contrario  al  suo  aggiunto. 
Ciò  significa  che  nel  polinomio 

F^,  =  ao«'"+"  +  «.zW  +  ...  -f  a.^.,„z<"  +  a^,_,z"-"  +  ... 
il  coefficiente  di  z'''  è  legato  ai  precedenti  dalla  relazione: 

t-)«sv, — 


,,  =  (_l)-+*.y  (_i).(-f)a!; 
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Se  invece  m^n+  1,  calcolando  il  polinomio  differenziale 
4>,a.i  per  mezzo  delle  n  -\-  l  uguaglianze: 


=  <t)'i ~   -*i-|-(n-l-l)**o 


«4-1 


*.  =  <|)',_,—  -  f^^-  ^  0._,  +  («— 1)36*^ 

<t>^,  =  *',  —  ~^    ^  *,  -h  n2è*._, 

V,  =  *V. +  ("  +  !)  6*- 
con  *o  =  ««.  «t»,^/!?',  avremo: 

Ora,  poiché  0^  altro  non  è  che  F,  in  cui  si  è  cambiato  n  in 
»  -}-  1,  ed  essendo  il  numero  delle  t>  che  seguono  <1>,  superiore 
di  1  a  quello  delle  F  che  seguono  F,,  ne  deduciamo  che  il  coef- 
ficiente di  z*"  in  (P.^  risulterà  legata  -  ai  precedenti  della  mede- 
sima relazione  che  lega  il  coefficiente  di  z"  "  in  F.^i  a  tatti 
quelli  che  lo  precedono.  Cioè  avremo: 

»„.-,=(- 1)-*- .5^'(- 1  )•(■;■)  sjv-.-. . 

Quindi  il  polinomio  differenziale  0.^t  sarà  uguale  o  coa- 
trario  al  suo  aggiunto,  secondo  che  il  precedente  F.^i  era  il  con- 
trario o  l'uguale  del  proprio  aggiunto.  Ed  avendo  verificata  UK' 
proprietà  per  m  ^=  1,  2,  3, 1  ne  segue  che  essa  varrà  per  ogni 
valore  di  m. 

Dunque:  Ogni  forma  di  grado  m,  a  eo^ficienti  costanti,  di 
due  soluzioni  della  (4)  soddisfa   ad  un'equazione    V^^.t(z)  —  0,  il 
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cui  primo  membro  i  un  polinomio  differenziale  lineare  omogeneo 
bordine  m  -\-  ì,  che  è  uguaU  o  contrario  al  suo  aggiunto  (secondo 
elle  m  è  dispari  o  pari). 

È  poi  dvidente  che  ogni  equazione  differenziale  lineare  omo- 
genea del  2°  ordine  è  sempre  riducibile  alla  forma  della  (4). 


II. 


Come  applicazione  della  precedente  proprietà,  fermiamoci 
più  specialmente  a  considerare  una  forma  quadratica  di  due  so- 
luzioni dell'equazione: 

(10)  !<"+    °-,'  +  i>  =  0. 

S^  ^1  e  tfì  sono  due  integrali  fondamentali  della  (10)  l'es- 
preesione 

essendo  Cn.Gii.Cjj  delle  costanti  arbitrarie,  soddisferà  l'equa- 


(11)  2az"'  +  3a'z"  +  (a"  +  Bab)z'  +  4(«A)V  =  0. 

Di  guisa  che  l'integrale  generale  della  (11)  sarà: 

2  =  C,ii/Ì  +  2Ciiy,y,  +  Cj^yì. 

Ora,  essendo  il  primo  membro  della  (IH  un  polinomio  dif- 
ferenziale che  è  it  contrario  del  suo  aggiunto,  se  lo  moltipli- 
chiamo per  z ,  il  prodotto  risulterà,  come  è  noto,  una  derivata 
esatta  (*).  In  questo  caso  tate  prodotto  è  la  derivata  dell'es- 
pressione 

<p(«)  =  2022"  +  «'■s^  +  iabz^  —  02'*. 
(•)  DjiEBODt,  Leiom  sur  la  Thiorie  generale  dea  turfaeet,  2»  parte,  p.  110. 
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Perciò  ogni  soluzione  della  (11)  soddisfa  l'equazione: 

(12)  v{zì  =  K 

essendo  E  una  costante  il  cui  valore  dipende  dalla  soluzione 
che  ai  considera.  Reciprocamente,  ogni  soluzione  della  (12),  qua- 
lunque sia  K,  soddisfa  la  (11);  e  quindi  è  una  forma  quadra- 
tica di  due  soluzioni  fondamentali  della  (10),  che  perciò  potrà 
sempre  ridursi  al  prodotto  di  due  particolari  soluzioni  di  questa. 

Vediamo  ora  di  determinare  il  valore  della  costante  K  per 
ogni  integrale  particolare  della  (11),  cioè  corrìapondentemente 
ad  ogni  particolare  forma  quadratica  degli  integrali  yi  e  jti 
della  (10). 

A  tale  scopo  osserviamo  che  se  in  (f>{z)  poniamo  per  2  Ìl 
prodotto  di  due  integrati  qualunque  t/,,y.  della  (10),  si  ha: 

vfj/rf/.)  =  —  aiy',i/.  —  y'.i/r)'. 

Ne  segue  che: 

<P(y!)  =  <PW)=0,  mentre  ip(yiyj)  =  —  a  A' 

essendo 

ìvi    ys  i 
I  y'i  y%  I 

Ed  è  noto  che  la  quantità  a&^  è  una  determinata  costante. 

Ora,  se  in  viz)  facciamo  z  =  Ci,y!  +  2Cijyiys  -J-  C^y?,  come 
resultato  di  questa  sostituzione  si  trova,  dopo  alcune  semplifi- 
cazioni, la  quantità  costante 

4aA«(C„C„  -C;,), 

che  sarà  dunque  il  valore  di  K.  Si  deduce  che  se  E  è  una  co- 
stante qualunque,  l'integrazione  dell'equazione  differenziale  (12) 
può  farsi  dipendere  da  quella  della  (10);  giacché  l'integrale  ge- 
nerale della  prima  è  evidentemente: 


z  =  Cy,  +  C,9',+  ìs.y,  )/c,c.  -  -^ 
(uui  Ci  e  Cf  costanti  arbitrarie. 
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E  poiché  se  in  Mz)  poniamo  z  =  u',  sì  ha: 

9(tt»)  =  2u''{2au"  +  a'u'  +  2abu) 

ne  deduciamo  che  l'integrale  generale  dell'equazione: 

u"  +  "ii—  tt'  +  iu  =  — ;■ 

qualunque  sia  la  costante  E,  è: 

(13)  «■=C,y!+C,!^  +  2„j„)/c,C,--|r. 

D'altra  parte,  essendo  il  2°  membro  della  (13)  sempre  ridu- 
cibile al  prodotto  di  due  particolari  soluzioni  della  (10),  potremo 
concluderò  : 

L'integrazione  di  un'equazione  differenziale  della  forma: 

«y"  +  -|-y'+Ay  =  ^ 

dipende  da  quella  dell'equazione  lineare  omogenea: 

«y"  +  4'''  +  *y  =  '* 

ed  ogni  integrale  della  prima  risulta  medio  proporzionale  di  due 
particolari  integrali  della  seconda. 
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Sulle  condizioni  iniziali  che  determinano  gli  integrali 
delle  equazioni  differenziali  ordinarie; 

Nota  di  ONORATO  PICCOLETTI  a  Modena. 


§  I.  —  Alcanì  lemmi. 

1.  —  Siano  a,b...l  dei  numeri  reali  qualunque;  a,^..,^ 
dei  numeri  intieri  e  positivi  (maggiori  od  uguali  ad  1),  la  ed 
somma  indichiamo  con  n:  poniamo  quindi: 

(1)  fix)  =^(x-  aioix  -  b)fi (x  -  l)^. 

Essendo  allorft  F(^)  un  polinomio  qualunque  di  grado»— t. 
e  ponendo  per  brevità: 

,W=(.^a)«|M,     ^,,,=(«_J)^^ 


-W=(^-«^|« 

si  ha  la  formula: 

f2)                    -"^ 

^        1          Ci"-'     / 

-f  Ta-i)r's^a=rr 

essendo  la  somma  estesa  a  tutti  i  punti  a,b . .  .1  {*). 

La  (2)  si  pub  trasformare.  Si  osservi  infatti  che  si  ha: 

tp{a)-. 


(*)  Cf.  SiHBCT,  Algtbra  naperhre,  ediz.  1885,  tomo  I,  pttg.  491 1  luxm, 
Opere,  voi.  Ili,  paff.  11. 
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e  per  la  regola  di  L'Hospital  : 


donde  iramediatamente: 


(2-) 


fixì  t  òa«-'     \    ftm[a)(x- 


che  dà  sotto  una  forma  molto  concisa  la  decomposizione  della 
^  in  elementi  semplici  (*). 

Sviluppando  le  derivazioni    indicate   nel  secondo  membro, 
reogono  in  esso  a  comparire  le  quantità 

F(«),  r(o)...PW-"(o);  P(*),  F(A)...F</»-'l(i);...;  P{0,  FV)-P'-*-'V): 

e,  quando  queste  ei  diano,  come  evidentemente  è  possibile, 
in  modo  affatto  arbitrario,  la  (2')  (moltiplicandone  primo  e  se- 
condo membro  per  fìx)),  si  riduce  ad  una  formula  di  Hermite, 
che  dà  la  forma  di  un  polinomio  di  grado  n  —  1  quando  siano 
assegnati  i  valori  del  polinomio  e  delle  sue  prime  a  —  1  deri- 
vate per  a;  =  o,  del  polinomio  e  delle  sue  prime  8  —  1  derivate 

per  x  =  ò, del  polinomio  e  delle  sue  prime  X  —  1  derivate 

per  a:  =  i  (**). 

Un  altro  risultato  notevole  segue  ancora  dalla  (2').  Poniamo 

(3)  Y{x)  =  FflO^-'  +  P,x":*  +  ...  4-  ?,_.; 

e  moltiplicata  la  (2')  per  f{x),  confrontiamo  nei  due  membri 
il  coefficiente  di  x'  '.  Avremo  la  formula: 

m  P   -^    ^"-J     !    °F''-'    :. 


donde  in  particolare 

[Viri 


(')  Integrando  ai  ha  la  formula  notevole: 
».-.     laFW,, 


('*)  Cf,  *  Giornale  di  Creile  „  voi.  8*",  pag.  70. 
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Se  F{x)  è  un  polinomio  di  grado  minore  din  —  1,  «  ia  Uoi- 
tieamente: 

per  P(a!)  =  a^',  si  ha  invece: 

<"'■  risi  1^^1=1- 

Le  formule  (I)  e  (II)  sono  la  generalizzazione  di  Rotitmne 
formule  d'algebra. 

2.  —  Sia  ora  l'equazione  differenziale  di  ordine  n: 

(5)  yi  =  ,p(i). 

La  funzione  y  definita  d<dV uguaglianza: 

é  un  integrale  della  (5)  cA«  soddisfa  alle  condizioni  iniàtdi  ugu^: 
Nei  punti  a,b,c...l  l'integrale  y  si  annulla  rispettivamenU 

insieme  colle  sue  prime  a— I,  P  —  1,,..\  —  I  derivate. 
E  facile  fare  la  verifica. 
Derivando  infatti  la  (III)  p  volte  rispetto  ad  a;,  con  p  <  ii, 

è  facile  vedere  che,  per  la  (I),  la  parte  priva  di  segni  integrati 

è  identicamente  nulla:  e  si  ha  allora,  con  facili  riduzioni: 

quando  poi  si  abbia  p  =  n,  si  ha  dapprima: 

y'=i^i(r)^?  ?  |S|^,|r(.-:bl>-')-v(*): 

Sviluppando  ora  il  secondo  membro,  esso  9t  può  separare 
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in  due  parti,  una  con  integrali,  l'altra  esplicita.  La  prima  parte 
è  identicamente  nulla,  in  quanto  ogni  integrale  viene  moltipli- 
cato per  la  derivata  n-  di  un  polinomio  di  grado  inferiore  ad  n: 
la  parte  esplicita  si  riduce  in  forza  della  (I)  a: 

Ma  per  la  (2")  e  per  una  nota  proprietà  dei  coefficienti 
binomiali: 

e  quindi  finalmente: 

È  poi  chiaro  che  la  y  si  annulla  ad  es.  per  x ^a  insieme 
colle  sue    prime  a — I  derivate:    infatti,    finché  p  <  Q,  si  ha 

/'e~**(a)  =  0  e  quindi  per  la  (6)  anche  (  3^  j  _  =0;  se  invece 
p  =  a,  nella  (6)  si  annulla  la  parte  che  si  riferisce  al  punto  a, 
ma  non  le  altre,  in  quanto  ^f"'(«)='r=0. 

Aggiungendo  alla  funzione  y  data  dalla  (III)  il  polinomio 
di  Hermite  di  grado  n — ^  1,  che  assume  valori  assegnati  insieme 
colle  sue  prime  a  —  1  derivate  (e  risp.  8  —  1  .-■  ^  —  ')  nel  punto 
x-=a  (e  risp.  in  x^b,e...t),  si  ha  un  integrale  dell'equazione 
(5)  che  prende  nel  punto  a  valori  assonati  (arbitrari)  insieme  colle 
sue  prime  a  —  1  derivate,  nel  punto  b  insieme  colle  sue  prime 
P  —  1 ,  . , . . ,  nel  punto  l  insieme  colle  sue  prime  X  —  1  derivate. 

Queste  condizioni  iniziali  si  indicheranno  brevemente  nel 
seguito  sotto  il  nome  di  condizioni  (A)  (Cf.  la  nota  in  fine). 


§  II.  —  Il  teorema  fondamentale. 
3.  —  Sia  l'equazione  differenziale  ordinaria  dell'ordine  n  : 
IIV)  ,l-'  =  ,(i,y,j,',..Y-") 

dove  il  secondo  membro  è  una   funzione   finita  e  continna  dei 
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suoi  argomenti  e  rispetto  ad  9, /..V'"  soddisfa  alle  condi- 
zioni fondamentali  di  Lipschitz: 

(7)  |<p(x.j/,y',y"...y'-'»)— «p(a;,yi,y',...y,"-")i<A|ll/'-yi'', 

dove  À  è  una  costante  positiva  e  finita. 

Vogliamo  dimostrare  il  teorema: 

Finché  i  punti  a,b . .  .1  ed  il  punto  variabile  x  sono  in  un 
intervallo  convenientemente  piccolo,  si  può  trovare  un  integrale 
delta  (IV)  che  soddisfi  alle  condizioni  iniziali  (A). 

Procediamo  per  questo  col  metodo  delle'  approssimazioni 
successive  (0  integrazioni  successive  secondo  il  Peano)  (*).  So- 
stituiamo perciò  nel  secondo  membro  della  (IV)  al  posto  della  y 
e  delle  sue  derivate  delle  costanti  arbitrarie  e,  chiamando  q>a(j') 
il  risultato   della   sostituzione,  integriamo  l'equazione    iniziale: 

yl"'  =  (Po(a;) 

colle  condizioni  iniziali  (A).  Poniamo  quindi: 

(pf  ^,  yi.  y*! . .  ■  yi'""")  =  <Pi  i^), 

e  integriamo  sotto  le  condizioni  iniziali  (A)  l'equazione: 

yl"'  =  (Pi(^); 

e  cosi  continuiamo  indefinitamente.  In  generale  sarà: 

Vix,  yi,y\, . . .  yt'"")  =  Vkip), 

ed  yti-i  Bara  l'integrale,  sotto  le  condizioni  iniziali  (A),  dell'equa- 
zione: 

yf^  =  W^).  (4=1,2...) 

■In  un  intervallo  convenientemente  limitato  per  la  x  e  i  puidi 
a,ò...l,  la  yt4.[  tende  uniformemente  ad  un  limite,  che  è  un  inte- 
grale della  (IV)  sotto  le  condizioni  iniziali  (A). 


(*)  Cf.  Peano,  Generalità    sulle   equazioni    dìfferemiati  ordinarie,  *  Atti 
dell'i ccaderaiti  di  Torino  „  21  novembre  1897. 
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Gonsìderianio  infatti  le  serie: 

>9i  +  (ya— yi)  +  fy» — .va)4-  -  4-  fy^-i— yO +- 
Jyi'^'+W^'-y.'^')+We'-yi"^*)+-4-(y^.'e'-y.'e')+... 

'  ^  {p=l,2...n-l) 

<Pi+(Vg—  (Pi)  +  (<Ps— 9s)  +  -  +  (<Pm-i— <P>=)  -!-- 

Indicando  con  M  il  masBÌmo  valore  assoluto  della  (p,(x)  — 
—  tp^x)  aell'intervallo  che  si  considera,  sì  avrà  evidentemente, 
per  la  (III)  e  per  la  (6): 

I  I  .-    MI  [1    òn-i     lalx-a)'-'  \\ 

|y*-yi|<-^|A^)|2j  e^s^rl    ^ia,(„)    j|; 

P=l,2...»— 1 

dove  il  simbolo  II !  indica   che    eseguita  la  derivazione 

a  —  1  volte  ripetuta  rispetto  ad  a  (e  analog.  per  b  . .  .1)  si  debba 
prendere  la  somma  dei  moduli  dei  termini  ottenuti.  Se  quindi 
chiamiamo  con  Pg  (per  p  =  0,  1,  2  . .  .  m  —  1)  il  massimo  valore 
assoluto  di 

_L  £  i  _pL_  ^%f  I  ^  j  _i'rL  [  "(^ -")-■-'  i  I 

nìf\{p-iy.     a^*    \f\    aaa-'    (         fiaJM         M' 

con  P  la  somma  Po  +  Pi  +  Ps  +  -  •  •  +  Pn-it  avremo  evidente- 
mente, tenendo  conto  della  (7): 

iy2-y,|<PoM,     iW^'— y/e'KPfiM,     \Vi  —  (f>i\  <  APU. 

Seguitando  avremo: 

lya  — y^KPo-APM;  iy3'e)_y,(el|<Pg.APM;  Itp^-qj.KA^P^M; 

|y^_y3;<P(,.A*P»M;  ly.*e>_y,'e)[<Pg.A»P»M;  I q.^— qo^K A»P»M; 

Atti  della  B.  Accademia  —  Voi,  XXXIII.  52 
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e  in  generale,  per  qualunque  k: 

(9)  ly.+,-y«i<Po.A'-'P'-'M;  ly'e;^.,_y(e',l<pg.A'-'I«-'M; 

I  «Ph-i --?»!<  A*  FM. 

Se  quindi  i  ÀP  <  1,  tutte  le  serie  (8)  convergeranno  uni- 
formemente nell'intervallo  che  8Ì  considera,  donde  col  noto  ra- 
gionamento (*)  deduciamo  che  la  ytf.|  tende  uniformemente  ad 
un  limite  y,  che  è  l'integrale  cercato. 

4.  —  Tutto  dunque  si  riduce  a  soddisfare  la  disuguagliaon:   I 

(V)  P<-1-. 

La  (V)  non  è  facile  a  discutere  in  modo  generale:  si  poò 
tuttavia  far  vedere  che  essa  sarà  certamente  soddisfatta,  quando 
i  punti  a,b ..  .t,x  rimangono  un  intervallo  convenientemente 
piccolo. 

Una  via  è  la  seguente:  Indichiamo  con  L  l'intervallo  che 
contiene  i  punti  a,b..l  ed  il  punto  variabile  x,  con  l  la  minimo 
distanza  tra  due  dei  punti  a,  &...{.  Sviluppando  l'espressione  di  P^ 
è  facile  vedere  che,  essendo  Mj^  dei  numeri  positivi,  dipeniienti 
solo  da  p  e  dagli  esponenti  a,p...X,  sarà  certamente: 

dove  t  prende  i  valori  da  1  fino  al  massimo  dei  numeri  a,  p . . .  ^ 
{ad  es.:  a)  e  p  va  da  0  fino  ad  n  —  1, 
Ne  segue  allora: 

e  quindi,  per  soddisfare  la  (V),  basterà  che  si  abbia: 

(10)  l,"Ì^M«i^<i. 


(*)  Cf.  aà  ea.  Pkubd.    Traité  d'Ànalytr.,    tomo  II,  p&g.  304,  od  ucbc 
tomo  UL,  pog.  98. 
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Se  inoltre  i  punti  a,b...l  sono  in  namero  di  s-i-l^  sarà 
anche  evidentemente 

(11)  sl<h. 

Conviene  dunque  discutere  insieme  le  due  disuguaglìuize 
(10)  ed  (11). 

Xoi  procederemo  come  segue.  Osserviamo  innanzi  tutto 
come,  assegnato  ad  !  un  valore  arbitrario,  si  possa  certo  sod- 
disfare alla  (10);  basta  per  questo  prendere  L  minore  dell'unica 
ndics  positiva  e  dell'equazione  in  x 


(12) 


Se  poi  dovrà  essere  soddisfatta  anche  la  (11),  dovrà  essere 
a  fortiori 

(13)  S  "|i>ie'8*""'~*^"^<  ^  ■ 

Inversamente,  aia  l  un  numero  che  soddisfa  la  (13)  (ed  è 
possibile  Boddis&rvi  con  numeri  positivi,  in  quanto  il  primo 
membro  è  nullo  per  1  =  0  e  cresce  insieme  con  0=  ^^^  allora 
evidentemente  si  minore  della  radice  positiva  e  della  (12),  nella 
quale  per  l  sia  sostituito  il  valore  trovato:  basta  allora  pren- 
dere per  L  un  numero  qualunque  compreso  tra  sZ  e  e,  e  pros- 
simo a  e  tanto  quanto  si  vuole. 

Assegnato  adunque  l  in  guisa  da  soddisfare  alla  (13),  ma 
del  resto  affatto  arbitrariamente,  si  pub  quindi  determinare  L 
in  guisa  da  soddisfare  alla  (V). 

Il  teorema  fondamentale  enunciato  è  così  completamente 
«iimostrato. 


5.  —  Alcune  osservazioni  sui  risultati  che  precedono. 

Si  rammenti  bene  innanzi  tutto,  per  non  esser  tratti  a  de- 
dDEÌont  che  potrebbero  sembrare  paradossali  o  per  te  ^neno  poco 
Daturali,  che  te  condizioni  suesposte  sono  soltanto  sufficienti,  ma 
niente  affatto  necessarie  per  ta  convergenza  delle  serie  integrali, 
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che  possono  convergere  ed  in  generale  converger&uno  in  un  in- 
terrano pib  ampio  di  quello  trovato. 

È  facile  inoltre  dimostrare  le  proprietà  seguenti  dell'inte- 
grale y; 

a)  L'integrale  y  eh  sue  derivate  fino  oW'w-  sono  /unzioni 
finite  e  continue  dei  valori  iniziali  (*). 

ò)  NeU'infermllo  di  convergenza  l'integrale  è  unico  (•*). 

e)  Se  il  secondo  membro  della  (IV)  ha  le  derivate  prime 
rispetto  ai  suoi  argomenti  finite  e  rontinue,  l'integrale  y  e  le  tue 
prime  n  derivate  ammettono  derivate  rispetto  ai  valori  iniziali,  pare 
finite  e  continue  (***), 


6.  —  Il  teorema  fondamentale  sopra  dimostrato  ai  estende 
senza  alcuna  difficoltà  ai  sistemi  di  equazioni  simultanee  della 
forma: 

(U)       y,*"''  =  q).(:r,yi,ys...yp;y'i,y» .../,;...).      (•=  I,2...f> 

risolute  cioè  rispetto  alle  derivate  delle   funzioni  incognite  di 
ordine  superiore. 

Assegnato  per  ogni  funzione y, un  gruppo  di  punti  Xii,xa,.-x^r 
e  risp.  di  numeri  intieri  positivi  on,  aa, ...  ao,,  tali  che  aa  -\-  oa-r 
+  . . .  +  Où,  ^  n,;  si  pub  determinare,  almeno  finché  i  ponti  x« 
ed  il  punto  x  rimangono  in  un  intervallo  convenientemente  pie- 
colo,  un  sistema  di  funzioni  y,(i=l,  .../>),  integrale  delle  equa- 
zioni (14),  tale  che  la  y,  assuma  nel  punto  x^  (per  i^  1,2  ...p, 

/:^l,2...s. )  valori  assegnati  arbitrari  insieme  colle  sue 

prime  o,*  —  1  derivate. 

La  dimostrazione  di  questo  teorema  è  affatto  simile  a  quelU 
data  nel  caso  dì  una  sola  equazione:  alla  disuguaglianza  fonda- 
mentale (V)  se  ne  sostituisce  una  perfettamente  simile,  e  alla 
quale  si  può  soddisfare    nello    stesso  modo,  chiamando    ancora 


(•)  et.  ad  e».  NiccoLSTTi,  Sugli  integrali  delle  equazioni  iifferenriati  «r- 
dinarie,  considerati  ei/me  funzioni   dei   loro  valori  iniziali,   *  Bend.  Lincei  „ 

15  dicembre  1895. 

(")  Cf.  PiciBD,  Traile  d'analgae,  tomo  III,  pag.  99  e  100. 
("*")  Cf.  Peaho,  nota  citata,  pag.  11  e  12. 
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con  L  l'ititerTallo  totale,  con  l  la  mÌDima  distanza  <ra  due  punti 
z^  del  medesimo  gruppo  (aventi  cioè  lo  stesso  primo  indice). 

II  sistema  integrale  Boddisfa  inoltre  alle  condizioni  di  con* 
tinuità,  unicità  e  derivabilità,  di    cui    sopra  abbiamo   discorso. 

7.  —  Tornando  per  semplicità  al  caso  di  una  sola  equa- 
zione, il  teorema  fondamentale  dimostrato  dà  luogo,  quando  si 
scelgano  in  modo  particolare  i  punti  a,b ..  .1  e  gli  esponenti 
relativi  a,  0...X,  a  tanti  casi  particolari,  alcuni  dei  quali  no- 
tevoli. 

Se  si  suppone  che  tutti  i  punti  a,b...l  coincidano  in  uno 
(che  avrà  allora  naturalmente  come  esponente  il  numero  n)  si 
ricade  nel  teorema  classico  di  esistenza,  dovuto  a  Gauchy.  In 
questo  caso  la  disuguaglianza  fondamentale  (V)  prende  una  forma 
molto  più  semplice  e  più  facile  per  la  discussione. 

Se  si  suppone  invece  che  i  punti  a,b,,.l  siano  in  numero 
di  n  (e  quindi  ciascuno  coU'esponente  1),  si  ha  un  integrale 
dell'equazione  data  che  assume  in  n  punti  valori  assegnati  (*). 

Tei)remi  affatto  analoghi  valgono  evidentemente  per  gli  in- 
tegrali del  sistema  (14). 

Sostituendo  poi  all'equazione  data  (o  al  sistema  (14))  un 
sistema  equivalente,  introducendo  come  nuove  funzioni  incognite 
delle  derivate  delle  funzioni  primitive,  oppure  anche  prendmdo 
come  nuove  funzioni  incognite  delle  funzioni  note  delle  funzioni 
incognite  date  e  delle  loro  derivate,  dal  teorema  fondamentale 
si  deducono  tanti  teoremi  particolari,  che  in  casi  speciali  pos- 
sono riuscire  molto  utili:  ma  a  queste  ed  altre  ovvie  deduzioni 
del  teorema  fondamentale  basti  avere  appena  accennato. 

g  III.  —  Estensione  del  teorema  fondamentale 
ad   una    classe   di    equazioni    a    derivate    parziali. 

8.  —  Può  forse  interessare  l'estensione  dei  risultati  prece- 
denti a  quella  classe  di  equazioni  a  derivate  parziali,  delle  quali 
diedi  alcune  proprietà  in  una  memoria  pubblicata  negli  "  Atti 
dell'Accademia  di  Napoli  ,  del  1896  (•*). 


C)  Cfr.  PiCÀBD.  TraM  d'Analytt,  tomo  III,  pajf.  94100. 

(")  Cf.  Niccoi.>TTi,  SuWeattntione  dei  metodi  dì  Picard  e  di  Riemann  ad 
urna  dotte  di  equaxioni  a  derivate  parziali,  '  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Napoli .,  Tol.  Vili,  serie  II,  n°  2,  1896. 
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Idmitdamoci  per  semplicità  a}  caso  di  due  variabili  indipen- 
denti e  di  una  sola  equazione: 

(con  i  =  0.1  ...m,k  =  OX-n,  »  +  i;<m  +  n  — 1), 

di  cni  il  secondo  membro  soddisfi  alle  solite  ooodìzioni  di  lip- 
schitz. 

Indichiamo  con  Xo  >  3=1  >  • .  x,{a  ^  m)  ;  y^ ,  yi . . .  y^t  <  n)  dei  nn- 
meri  reali  arbitrari,  con  o^,,  a, . . .  a,  ;  Po>  Pi  •  ■  -  ^i  dei  numeri  in- 
tieri e  positivi  tali  che  aa-\-ai-\-  . ..  -\-a,^m,  Po  +  3i  +  ... 
...-{-&,  =  n;  e  poniamo  : 

(15)  f{x)  =  (x-  x^)'^{x  -  x,r< ...  ix  -  «.)«'  ; 

?(y)  =  (y  —  yoV**  (y  —  yi^'  -  (y  —  y<V'- 
Consideriamo  poi  l'equazione: 

(16)  S^=0. 
il  cai  integrale  generale  è: 

dove  le  X  sono  funzioni  arbitrarie  della  sola  x,  le  T  della  sola  jr. 
Mediante  risoluzione  di  equazioni  lineari  è  possibile  determinare 
le  X  e  le  Y  in  guisa  da  avere  un  integrale  zi  della  (16),  che  sod- 
disfi alle  condizioni  iniziali  seguenti  (che  diremo  condizioni  (R)]: 

Lungo  la  caratteristica  x  =  jtj  (o  y  =  y^  t'integrale  ;,  prende 
valori  assegnati  arbitrari  insieme  colle  sue  prime  a,  —  1  (o  6»  —  1) 
derivale  rispetto  ad  x{o  ad  y),  (i  ^  0, 1 . .  .8,  A  =  0, 1 ..  .()■ 

Considerando  poi  la  funzione: 

dove: 

(l'I  AK,„)  = 

=1  ,M:^v/yw;-^K^,j  fj;fa-.)-fa-,)-v^)i.,»i. 

essa  è  un  integrale  dell'equazione: 
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il  quale  lungo  la  caratteristica  x  =  x,(t/  =  y,)  si  annulla  insieme 
colle  sue  prime  a, —  1  (S» — 1)  derivate  prese  rispetto  ad  x 
(o  ad  y). 

Ne  segue  che  la  funzione 

(19)  z  =  z,-\-Zt 

è  U[i  integrale  delia  (18)  che  soddisfa  alle  coedizioni  iniziali  (B). 

Posto  ciò,  il  solito  metodo  delle  approssimazioni  successive 
dimostra  il  teorema: 

Almerto  finché  le  caratteristiche  x  =  x,,y^=ift  ed  il  punto 
mriabile  (xy)  rimangono  in  un'area  rettangolare  convenientemente 
piccola,  è  possibile  determinare  un  integrale  della  (VI),  che  soddisfi 
alle  condizioni  iniziati  (B). 

Il  metodo  di  dimostrazione  è  identico  a  quello  tenuto  per 
In  equazione  (IV);  alle  quantità  Pi,  vanno  sostituite  delle  altre 
Pi,  Q,  relative  risp.  alla  sola  variabile  x  (od  y);  la  P  prende 
la  forma: 

P  =  i.  i,  P»  Q,  :         (»■+  it  <  f»  +  n  —  1) 

e  la  disuguaglianza  P  <  -.-  si  può  discutere  in  guisa  affatto  ana- 
loga a  quella  del  n"  4:  si  vedrà  anzi  in  questo  caso  una  lati- 
tudine molto  maggiore  ed  una  certa  arbitrarietà  nel  fissare  l'area 
rettangolare  di  convergenza. 

NOTA  al  g  1. 

La  formula  (III)  è  un  caso  particolare  della  seguente,  che 
enuncio  soltanto.  Sia. 

(a)  y>  +  a,  y"-"  +  ...  +  a._,/  +  o.y  =  g{x) 

un'equazione  lineare  completa  a  coefficienti  costanti:  e  l'equa- 
zione caratteristica   della   equazione  omogenea  abbia  le  radici 
distinte  o,,  ff, ...  o^  degli  ordini  Hi,  m*  —  Mp  (con  jii+  ...  +ft^"); 
e  sia: 
(8)  9(0)  =  (o  —  0,)/*'(ff  —  o,)/*>...  (o  —  0^)/^. 

Poniamo  inoltre: 
(T)       A  =  y(«)  -\-j'h{z,aìgiz)dz;  ...  ;   L  =  y(/)  +l'k{z,l)g{z)dz. 
dove: 


(&)  k{z,t)  = 


'/      ,^(0,) 
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coU'av vertenza  che  ove  una  delle  0,  ad  ea.:  <j,  sia  zero,  ai  ese- 
guiscano le  derivazioni  ad  essa  relative  supponendola  diversa  da 
zero  e  quindi  si  faccia  uguale  a  zero  nel  risultato. 
Poniamo  infine  per  brevità 


Co»  queste  convenzioni,  l'equazione: 


■  aft»  ■ 


%    4    < 
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dote  per   y{a),   y'(a) ...  J/'""»;    y(6),  v'W  ...  «/'^""(i);  v{l, 

y'(i)  ..-!/'■*"'*(/)  si  pongano  dei  valori  ar&itrarii  definisce  un  inle- 
jrak  y  della  (a),  che  soddisfa  alle  condizioni  iniziali  (A). 

La  dimostrazione,  non  difficile,  della  formula  (€)  sì  fonda 
sulla  derivazione  dei  determinanti  e  sulle  uguaglianze  (I)  e  (11) 
del  g  1. 

Facendo  nella  (e)  p  ^  1,  o,  =  0,  ji,  =  »,  si  ricade  nella  (III). 

Quando  i  coefficienti  a^,  a, ...  a,  siano  reuH  ed  alcune  delle  a 
complease  (a  coppia  coniugate)  è  facile  dare  una  forma  priva 
di  immaginarii  all'equazione  (e). 


Sulla  curvatura  delle  varietà 

tracciate  sopra  una  varietà  qualunque; 

Nata  II  del  Prof.  LUIGI  BERZOLARl. 


Le  proposizioni,  che  nella  Nota  precedente  (*)  furono  dimo- 
strate ricorrendo  ad  una  scelta  speciale  degli  asHi  coordinati,  m 
possono  altresì  stabilire  facendo  uso  d'un  sistema  di  coordinate 
di  Wgierstbass  affatto  arbitrario:  questo  nuovo  metodo,  che 
certamente  è  meno  semplice  di  quell'altro,  ha  però  su  esso  il 
vantaggio  di  condurre  nel  medesimo  tempo  ad  ulteriori  notevoli 


Come  in  quella  Nota,  le  nostre  ricerche  riguarderanno  una 
varietà  V„  ad  m  dimensioni,  immersa  in  uno  spazio  S,  di  » 
dimensioni  e  di  curvatura  Riemanniana  costante  vt,  essendo  k 
reale  (anche  infinito),  o  puramente  imaginario.  Data  sopra  V„ 
una  qualsiasi  varietà  W^  di  h  dimensioni,  e  fissato  su  eaaa  ad 
arbitrio  un  punto  P,  chiameremo  ancora  Wil'  la  varietà  di  A 
dimensioni,  che  si  ottiene  proiettando  W^  sullo  spazio  lineare 
S.  ad  m  dimensioni  tangente  in  P  a  V„,  e  Wl,"'  la  varietà  ad 


(')  Sulla  eurtatura   dtUe  vwUlà   traceiate  gopra  una  varietà  qualunqiit 
Notai  (*  Atti  della  R.  Aocnd.  delle  Scienze  di  Torino  „  voi.  XXXIll,  p.  mi) 
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h  dimensioni  che  risulta  tagliando  V«  collo  spazio  S....^  deteN 
minato  dallo  spazio  S,_k  normale  in  P  a  V„  e  dallo  spazio  St 
tangente  nello  stesso  punto  a  W^. 


Le    coordinate  Xq,Xi,  . . .  ,x^  dei    punti  di  V.  siano 
le,  almeno  in  prossimità  del  punto  P,  come  funzioni  di  m 
variabili  indipendenti  Uj,  ug, . . . ,  u^,  mediante  le  formole 

(1)  a;i  =  <P,(ui,  «»,...,«.)         (i  =  0,  l,...,n), 
cos'i  che  nel  punto  P  avranno  luogo  le  identità 

(2)  A*<PÌ  +  <p!  +  ...  +  <p;  =  k\ 

(3)  k  <p,  -^-  +  9x  -^^  +  -  +  <P"  è^  =  0 , 
ed  il  quadrato  dell'elemento  lineare  sark 

(4)  rfs*=>   a,fdu,du, , 
dove 


(5) 


Sui  òtti        hii,    òli 


Qui  e  in  tutto  il  seguito,  a  meno  che  non  si  dica  esplid- 
tamente  il  contrario,  converremo  che  gl'indici  scritti  con  lettere 
latine  o  greche  debbano  variare  rìsp.  nella  serie  1,2,  ...,m,  o 
nella  serie  1,  2, ... ,  A;  invece  gl'indici  da  cui  sono  accompagnaU 
le  <p  (e,  in  genere,  le  coordinate)  varieranno  nella  serie  0,  1,  ...,ii. 
Il  determinante  delle  af,-  —  cioè  il  discriminante  della  forma 
differenziale  quadratica  (4)  —  verrà  supposto  diverso  da  zero, 
almeno  nell'intorno  del  punto  P,  ed  il  complemento  algebrico 
di  n,v,  diviso  pel  determinante  stesso,  s'indicherà  con  Atj,  onde 
sarà 

(6)  '^  A,.  <>„  =  !.„, 

convenendo  che  hij  signiiìchi  lo  zero  o  l'unità,  secondo  che  i,j 
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sono  fra  loro  diversi  od  uguali.  Co^  pure,  considerando  il  de- 
terminante ZàzdnCn  ■■■  Cu»  denoteremo  con  Bga  il  complemento 
algebrico  del  suo  elemento  a^a,  diviso  pel  determinante  stesso, 
di  guisa  che  si  avrà 

(7)  y^  BqX  CaX  =  fegfl  ■ 

Faremo  uso  dei  simboli  di  Ghbistofpel  di  prima  specie 

18) 


J_  /  dati       1       ftort  jOn  ] 


e  di  quelli  di  seconda  specie 

sicché  questi  ultimi  s'intenderanno  sempre  costruiti  rispetto  alla 
forma  (4).  I  simboli  dì  1*  specie  si  possono  esprimere  alla  loro 
volta  per  mezzo  di  quelli  di  2*  specie,  poiché  dalla  (9)  si  ricava 

Inoltre  dalle  (5)  e  (8)  sì  deduce   la  seguente   identità,  di 
cui  spesso  dovremo  far  oso: 

(in  M V    S*<p;     itH 

""^  iiì—  Zj    ÒUròu.      ÒMi    ' 

e  da  questa,  mediante  derivazione,  quest'altra  che  pure  ci  sarà 
utile: 

(12)     >I21  _  ^tV]  ^  y  /_3'jpr ^<P._  _    aV       J*'(Pr  \ 


nelle  quali  formolo,  come  in  altre  che  scriveremo  in  appresso, 
i  termini  corrispondenti  al  valor  zero  dell'indice  v  (apposto 
alle  (p  e,  in  genera,  alle  coordinate)  s'intenderanno  moltiplicati 
per  k*. 
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Infine  avremo  da  considerare  i  stmèoli  di  Riehann  a  quattro 
indici,  definiti  come  segue: 

(.3)  Kv)=^-^i?+|:A.,([7]ra-[7iifl)- 

2.  —  Volendo  studiare  le  proprietà  della  varietà  W^  ad  A 
dimensioni  segnata  sopra  V.,  possiamo  supporre,  per  semplicità, 
che  essa  sia  quella  che  vien  definita  uguagliando  le  ««^.i ,  tiiij, 
. . . ,  u„  ad  m  —  h  costanti  arbitrario,  laonde  le  coordinate  z^, 
x^,. . .  ,x^  dei  punti  di  W^  saranno  fornite  dalle  stesso  (1)  in 
cui  si  pensino  variabili  soltanto  le  Ui ,  u, , . . ,  u^.  Pel  nostro 
scopo  ci  occorre  di  trovare  come  si  esprimono  nel  punto  P,  p«r 
le  varietà  W|,''  e  Wf,  le  prime  e  seconde  derivate  delle  coordi- 
nata rapporto  alle  u, ,  Ug, ...  Ut, ,  ed  inoltre  i  simboli  dì  Chkistoftel 
di  1'  specie  ed  i  simboli  di  Riemann. 

Cominciando  dalla  W)f,  osserviamo  che  un  punto  X  dì  coor- 
dinate Xn,  Xi, ...,  X,  giace  nello  spazio  S.  tangente  in  PaV,,  se 

(14)  X,  =  ,,p,+  ^y,  +  ...  +  M,., 


dove  le  (p,  e  le  derivate  s'intendono  formate  nel  punto  P,  e  le 
p  sono  quantità  variabili  vincolate  dalla  sola  relazione 


(15)  iV:  +  ^a„/),fi- 


Chiamando  yo.^i.  ■■■>¥■  '^  coordinate  d'un  punto  y  di  W.     i 
e  (j  la  sua  distanza  da  X,  per  una  nota  formola  (*)  si  ha  i 

(16)  i'cos  -f  =  A'X„y,  +  X,y.  +  ...  +  X.y.. 

Se  ai  vuole  che  X  sia  la  proiezione  del  punto  y  sopra  S., 
bisogna  render  minimo  il  secondo  membro  di  qnest' eqaazioDe,      | 

(*)  Kn.Liira,  Die  nieht-Bukitditehrn  Bauniformen  <«  anatytitdur  B^fà- 
lititg  (Leipzig,  1865),  n.  87. 
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considerato  come  funzione  delle  p  in  forza  delle  forinole  (U). 
Indicando  con  X  un  parametro,  si  hanno  cosi  le  equazioni  di 
condizione 

A:'<p.y,.  +  <P.yi  +  ...  +  q>.y.  +  2XA'jo„  =  0, 

(17)  1 

t"  IZ  ».+£»■+■■■+ è2  »■+ 2*  E  "••''■ = «■ 

Sommandole  dopo  averle  moltiplicate  risp.  per  pò, pi, ..., 
p.,  e  tenendo  conto  delle  (14),  (15)  e  (16),  risulta 

2  A  =  —  cos  •  7-  , 
epperò,  nel  punto  P, 

2X  +  1=0. 

Le  equazioni  precedenti  danno  allora,  nel  punto  P, 

(18)  />,=  !.      2a„/>.  =  0. 
Derivando  le  (14)  rapporto  ad  u^^,  abbiamo 

Ma,  derivando    pure   rapporto    ad   a^  una  qualunque  delle 
ultime  m  fra  le  (17),  ai  ha 

la  quale  nel  punto  P  diviene 
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Risolvendo  queste  equazioni,  ei  ottengono  i  valori  dello  de- 
rivate prime  ài  pup^, .  ..,pm  nel  punto  P: 

Quanto  alla  derivata  di  po,  dalla  (15)  si  ha 
(22)       .  *'/'.s^  +  S-.''.ft  =  ». 

laoade  nel  punto  P,  per  te  (18)  e  (21), 


(2iy 


OMq 

Dalle  (19)  si  ricava  dunque,  nel  punto  P, 

(2^)  t  =  ^' 

formole  che  si  potevano  anche  prevedere  geometricamente.  Esse 
mostrano  che  i  coefficienti  del  quadrato  dell'elemento  lineare 
della  varietà  W]|'  assumono  in  P  risp.  gli  stessi  valori  delle 
quantità  a^a- 

.Circa  le  derivate  seconde,  abbiamo  dalla  (19): 

(241  ^*^-    —  m     ^*ft      I    af.     i'p,      ]        I    ^Vi    a'f- 

^     '        òuQÒua        ^'  òìtQÒua    '    d"!  dugdua    "^ '"    '^  dm,  ò'tQdtta  ' 

Ma,  derivando  rapporto  ad  uq  la  prima  delle  (17)  e  facendo 
uso  delle  formole  precedenti,  si  ha,  nel  punto  P, 


Perciò,  derivando  la  (20)  rapporto  ad  uq  e  applicando  l'i- 
dentità (1 1),  si  deduce 


S«^ 


»'pi 
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da  cui,  risolvendo, 


(25) 


S'pi     _  j  pji  j 
àmQÒua         '  *    I 


Infine,  derivando  la  (22)  rapporto  ad  Ua  e  tenendo  conto 
delle  forinole  sopra  trovate,  abbiamo,  nel  punto  P, 

Pertanto  dalla  (24)  risulta,  nel  punto  P, 

Passando  ora  a  considerare  i  simboli  di  CHBisTorFEL  dì 
1*  specie,  indichiamo  con  bga  i  coefficienti  del  quadrato  dell'e- 
lemento lineare  di  W||i;  sarà 

Sostituendo  alle  derivate  delle  X  Io  aspressioni  date  dalle 
(19),  poscia  derivando  rapporto  ad  »,,  e  tenendo  conto  delle 
(3),  (21),  (21)'  e  (24),  abbiamo,  nel  punto  P, 


d«*e  d")  ò-e   '  d»»  d««x  àuQ  i 


Di  qui,  facendo  uso  Buccessivamente  delle  (27)  e  delle  (3) 
ì  (10),  ed  osservando  che 


m+[1]='-^. 


si  deduce  che  nel  punto  P  si  ha 
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eoA  che,  contrassegnando  coll'indice  l  ciò  che  si    riferisce  alla 
varietà  W'i',  nel  punto  P  sarà  pure 

(29)  [rl,=[r]. 

Venendo  infine  ai  simboli  di  Ribkann,  si  sostituiscano  nelle 
(28)  le  espresaioni  (14),  indi  sì  faccia  la  seconda  derivata  del 
due  membri  rapporto  ad  u*  ed  u^  ;  in  vìrtìi  delle  (2),  (3),  (21), 
{2iy,  (25)  e  (26)  si  trova  facilmente,  nel  punto  P, 


Ma,  per  la  (8), 

du/i  2  \  du/tdua  òu/iaujj  a«kdtt/i  ) 

quindi,  sostituendo,  nel  punto  P  ai  ha 


jXaMMfii 


=i.^«^+E°-l^"il7i+S5=:^«- 


Pertanto,  costruendo  nel  caso  presente  i  primi  due  termini 
dei  simboli  di  Riehann  secondo  la  (13),  le  terze  derivate  delle 
}i  si  elidono  a  vicenda,  ed  applicando  succesaivamente  la  (9)  e 
la  (6),  e  poi  la  (29\  si  ricava  infine  la  formola  cercata,  validi 
nel  punto  P: 

(30)  ■  (pp',  aa'),  =  ^  (cgo'tQa-  ~  agffaga  ) 

+ZMmm-mm)~|:B4[r]m-m['^i). 

3.  —  Considerando  ora  la  varietà  W;"',  siano 

(31)  i'£„r.+  £„j-, +  ...  +  £„»:.  =  0         (r  =  l,2,...,.«-*) 
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le  equazioni  dello  spazio  lineare  S„_.^i,  di  cui  si  è  parlato  al 
pnQcipio  del  lavoro.  Passando  per  lo  spazio  S.  tangente  in  P 
a  Wt,  esso-conterrà  le  tangenti  condotte  in  P  alle  h  curve  che 
si  ottengono  uguagliando  a  costanti  arbitrarie  non  soltanto  le 
Vt-L.'- '  I  u-i  mei  anche  tutte  l«  u,,...,t{«  all'infuari  di  una; 
gicchè  nel  punto  I'  le  £  soddisfaranno  alle  equazioni 


(r=l 


D'altra  parte,  le  quantità 

jt*     à^  1     òrv,  1      òt>. 

Voil    <•"*  '       y'a~„    '^"'  '  '"  '        V^,    ^"■ 

sono  le  coordinate  di  m  ìperpiani  passauti  per  l'S^,.  normale 
in  P  a  V„;  quindi ,  denotando  con  d,>  opportuni  coefficienti, 
le  £  dovranno  avere  la  forma 


(:13) 


(r  =  1,2, ...,.»  -A;         s  =  0, 1, ...  »), 


t  {32)  diverranno 


«:ie  +  ...  +   ,-^-a-e  =  0 


{r=l,2 m-h;         p  =  1,2, ...,  A). 

Lo  spazio  S,_„^A  è  dunque  rappresentato  dalle  (31),  essendo 
le  i,  espresse  nella  forma  (33)  colle  6  soddisfacenti  alle  rela- 
zioni (34ì.  Per  conseguenza  le  coordinate  Yo,  Y,, ...,  Y,  del  punto 
variabile  Y  di  Wf  sono    date    dalle    stesse   formole  (1),    nelle 

quali  le  Ui,  % u.  si  pensino    legate    fra  loro  mediante  le 

relazioni  ohe  si  ottengono  dalle  (31)  sostituendo,  al  posto  delle 
r^.Xi,.. .  ,x„,  le  funzioni  fPoi  ^Pii  ■  •  ■  i  *P--  In  forza  di  tali  rela- 
zioni potremo  riguardare,  sopra  WJ,"',  le  Ui,Uf,...,U(  come 
variabili  indipendenti,  e  le  u^+,, . . .  ,u„  come  funzioni  di  esse: 
Atii  -itllit  R.  Arcnilfmùi   —  Voi-  XX.\I11.  53 
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cominciamo  allora  col  trovare  i  valori  che  nel  punto  P  assu- 
mono le  derivate  di  queste  ultime  rapporto  alle  prime.  Deri- 
vando a    tal    fine   le  (31)  rapporto   ad  Uq,  abbiamo 

(f  =  1,2, ....  m  —  k;         p  =  1,2,  ...,A). 
le  quali  nel  punto  P,  in  virtìi  delle  (32),  danno 
(36)  »=±iy  -»e-  £„  +  ...  +  -I^lV  |i^  £„  =  0.  • 

^         '  ÒUq      ^    aUd+l        "      '  '         ÓUq  i^    Su» 

Per  ogni  valore  di  p  si  hanno  di  qui  m  —  A  equazioni  li- 
neari omogenee  fra  le  derivate  di  «j,+i,  ....  w.  rapportoad  «g: 
ponendo  per  le  E  i  valori  dati  dallo  (33),  il  determinante  di  Uli 
equazioni,  per  le  (5),  risulta  il  prodotto  delle  due  matrici 


(37) 


e  quindi  è  la  somma  dei  prodotti  dei  determinanti  tratti  dalla 
prima  per  gli  analoghi  determinanti  tratti  dalla  seconda.  Ma 
poiché  gli  elementi  che  stanno  in  una  medesima  orizzontale 
della  prima  matrice  sono,  in  virtti  delle  (34),  una  soluzioDe  del 
seguente  sistema  di  h.  equazioni  lineari  omogenee  fra  le  m  in- 
cognite Xi, . . .,  ^„: 

oifi^i  +  «ìg^i  4-  -  +  0-2*-  =  **' 
per  un  noto  teorema  di  Gkasshanu-Clebscb  {*)  i  suddetti  deter- 

(■)  GuasHiNK,  AuadeknuagiUhre,  1862.  n.  112;  Clkbsch,  UAtr  ttai  ¥*>■• 
dametUalaufgabe  dtr  Inrarianlentheorie,  '  Abbondi,  der  K.  Geaell.  d.  WisMU- 
zu  GSttingen  „  Bd.  XVII,  1872,  g  2.  —  Cfr.  ancbe  D'Ovidio,  Rietrdu  i« 
at'Hemi  indeterminati  di  equazioni  lineari,  *  Atti  della  R.  Accad.  delle  Sd«iuc 
di  Torino  „  toI.  XII,  1877.  g  II. 
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minanti  della  prìmB  matrice  soao  proporzionali  ai  .dotermiDanti 
itppiemeniari  della  matrice  formata  coi  coefficienti  di  queste 
ultime  equazioni.  Per  conseguenza  il  prodotto  delle  due  ma- 
trici (37),  a  meno  d'un  fattore  esseozialmente  diverso  da  zero, 
ooiucide  coUo  sviluppo  del  determinante  delle  Oij,  eseguito  se- 
condo la  regola  di  Laplace.  II  prodotto  stesso  à  quindi,  nel 
ponto  F,  diverso  da  zero,  onde  dalle  (36)  si  deduce  che  nel 
punto  P  deve  aversi 

,38)  J^  =  J^  =  . . .  =  4^  =  0. 

Ciò  posto,  abbiamo 

'      '  ìfQ  due    "^     ÒUk+i        ÒUq      ''     '"  """    &«■      ÒUq    ' 

le  quali,  per  le  (38),  danno,  nel  punto  P, 


(40) 


dUQ  ÒUQ 


Queste  provano  che  in  P  i  coeracienti  del  quadrato  dell'ele- 
mento lineare  della  varietà  Wj,"'  prendono  risp.  gli  stessi  valoA 
delle  ago. 

Passando  alle  derivate  seconde,  deriviamo  la  (39)  rapporto 
ad  uc,  e,  dovendo  tener  conto  soltanto  di  cib  che  avviene  nel 
I  punto  P,  omettiamo   di   scrivere  i  termini   che  sono  nulli  per 
^etto  delle  (38);  abbiamo  cosi,  nel  punto  P, 


HI) 


Ma  derivando  le  (35)  rapporto  ad  ug  e  ponendo  mente  alle  (38), 
atteniamo,  nel  punto  P, 

I  dug  iua     '     òith+i  dug  du0     '    '"    '      du«    dug  dug  j    "  ' 
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la  quale,  sostituendo  alle  £  le  espressioni  date  dalle  (33)  e  fa- 
cendo «so  dell'identità  (11),  diventa: 

ò»eòuaZjV^u    "*+'"'"■■■■'"  à"e>«ffZrfi'^^  ""'"4' l'"^''^~ 

{r=l,2,...,m  — A;         p.  o  =  1,2, ...,  A). 

Per  ogni  coppia  di  valori  di  p,  a  si  hanno  di  qui  m~k 
equazioni  lineari  non  omogenee  fra  le  seconde  derivate  delle 
«h+i,  ■■■,**-.  rapporto  ad  Uq  e  ua,  e  il  determinante  di  tali 
equazioni  è  quello  stesso  di  cui  precedentemente  sì  ò  discoreo. 
Risolvendo  coll'aiuto  del  teorema  dì  Gbasshann-Clebsch  testé 
richiamato,  e  ricordando  la  (9),  si  trova,  nel  punto  P, 

4fer=-l'°l  "  =  *  +  ' •"■■  ^"=1.2,...*). 

Opperò,  per  la  (41),  nel  punto  P  si  avrà 

f+2)  -^'■'f'-  =     a*'P<     _y  J|?L  1  P?  ( 

'       ^  ÒUgòug  ÒvqÒVij         ^j    àu,.    t    r    ^' 

dove,  qui  come  in  seguito,  gl'indici  rappresentati  da  lettere  la- 
tine munite  d'accento  s'intende  che  variino  nella  serie  A-|-l. 
A  +  2,...,m. 

Cerchiamo  ora  come  si  esprimano  nel  punto  P,  per  la  va- 
rietà Wir't  i  simboli  di  Chbistoffel  di  1*  specie.  Denotando  » 
tale  scopo  con  Cq^  i  coef&cienti  del  quadrato  dell' elemento  li- 
neare di  Wj"',  abbiamo 

da  cui,  derivando  rapporto  ad  u,  e  facendo  uso  successivamente 
delle  (40)  e  (42)  e  della  (11),  otteniamo,  nel  punto  P, 

ilcgg   àago  V^  / 
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Perciò,  ponendo  l'indice  n  per  designare  ciò  che  si  riferisce 
alla  varietà  W);',  risulta,  nel  punto  P, 

f 

Considerando  da  ultimo  i  simboli  di  Riehann,  formiamo  la 
seconda  derivata  della  (43)  rapporto  ad  «>  e  u^,  e  trasformia- 
mola, pel  punto  P,  nel  solito  modo  ricorrendo  alle  (40)  e  (42) 
e  poi  alla  (11);  osservando  allora  che 

al'f]-  _  1  /_^*l'e_    1    _^'lio_  _     D'epa    \ 
òitfi  2    \  duftdua     '     di^dug  du,,duft  j  ' 

si  trova,  nel  punto  P, 

*[^J-  =  y  ^'"p-    ^■_  _L  y  j^.9-1 A'jj 

Formando  quindi  i  primi  due  termini  dei  simboli  di  Rie- 
■ANH,  le  terze  derivate  delle  Y,  si  distruggono  mutuamente; 
tacendo  poi  uso  dell'identità  (12),  e  notando  inoltre  che,  in 
virtù  della  (44), 

si  ottiene,  nel  punto  P, 

+$;»-•.•  (i7ii'','i-i'?'ii'';°i) 

-2B^<--"«'«-(l'','ll'?ì-|''r'ìl'Ì-|)- 
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II  secondo  membro  si  può  semplificare  di  molto:  per  tale 
Bcopo  conviene  far  variare  gl'indici  r',  3'  nella  serie  1, 2, ....  m 
sottraendo  termini  opportuni,  indi  esprimere,  colla  (9),  tatti  i 
simboli  di  2*  specie  per  mezzo  dei  simboli  di  1*  specie;  dopo 
ci{>,  con  alcune  trasformazioni  che  non  è  il  caso  di  qui  esporre  ' 
distesamente  (*),  si  trova 


,«),pp'...-,.=^^-^^-2:A,.{m['^ 


Mro'oiì 


4.  —  Colle  formolo  dei  n'  2  e  3  siamo  in  grado  di  trovare 
le  e£Fettive  espressioni  che  hanno  nel  punto  P  le  quantità  (D'i''), 
(DI"')  e  (Di''),  (Di"'),  definite  nella  Nota  precadente  ed  alle  prime 
due  delle  quali  abbiamo  dato  risp.  il  nome  di  flessione  tangen- 
ziale e  flessione  normale  di  Wjt  nel  punto  P.  Quanto  alla  flessione 
tangenziale,  applicando  la  formola  (14)  data  dal  sig.  KnxDfe 
(I.  e,  pag.  244)  per  la  flessione  d'una  varietà  qualsiasi,  abbiamo 


{')  Per  dare  ftlmeno  un  cenno  di  questo  calcalo,  noUamo  che  colle  opt- 
razioni  indicate  nel  testo  si  presenteranno  i  due  termini 

-  ^A,.A^a^[";][»;"]  -gA,.A„.a^  [';]['r]  : 
la  loro  iomma  pnb  scriverai  cosi: 

V(A,;ua^+  A^axr)=2_^X„axr  =  ba; 

per  avere  termini  non  nulli,    deve   quindi  prendersi  a  =  X,  «teche  infiu  i 
dne  termini  coiuiderati  equivalgono  a 

-|;A,4flm. 

Quetto  termine  viene  poi  distrutto  da  un  altro  della  somma  totale. 
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dove,  come  in  seguito,  le  somme  si  riferiscono  a  tutte  le  let- 
tere latine  e  greche  che  compariscono  come  indici  dopo  ogni 
segno  I,  colle  convenzioni  già  fatte  al  n.  1.  Per  le  (27),  (2)  e 
(3),  la  prima  somma  diviene 


r  7  jBgqBg-jagQgg-cr  ~t~  /  BggBg-a-ar, 


)?"( 


il  primo  termine,  per  la  (7),  equivale  ad  -j-;  il  secondo,  colle 
(9)  e  (6),  si  trasforma  in 


S^'.= 


laonde,  sostituendo  e  ricordando  la  (29),  si  ha  infine  la  formola 
notevole: 

,46)     (DiT  =2  A,B,,Bg,  (7)  [''/]  -5^B^B,.,B^  [',']  [»?']. 

Poiché  nel  secondo  membro  non  entrano  che  i  coefficienti  a„ 
del  quadrato  dell'elemento  lineare  della  data  varietà  Y„  e  le  loro 
derivate  rapporto  alle  Ui ,  «g, . . . ,  u.,  ma  non  figurano  ne  n  né  k, 
3Ì  conclude: 

La  flessione  tangenziale  di  una  varietà  descritta  sopra  una 
airidà  qualsiasi  V.  ad  m  dimensioni,  immersa  in  uno  spazio  S,  di 
n  dimensioni  e  di  curvatura  costante,  è  una  quantità  che  non 
cambia  per  flessioni  (Biegungen)  di  V^,  e  non  dipende  né  dalla 
differenza  n  —  m,  né  dal  valore  della  curvatura   dello  spazio  S.. 

Se  h=l,  se  cioè  la  varietà  W«  è  una  curva,  si  ha 


sicché  la  (46)  assume  la  forma  semplice 

E  se  ai  tratta  di  una  curva  situata  sopra  una  superficie  dello 
spazio  ordinario,  e  si  fa  uso  delle  notazioni  usuali,  cioè  si  pone 
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«1  ^  u,  Ut  =  v,  e  si  chiamano  E,  F,  0  i  coefficienti  del  quadrato 
dell'elemento  lineare,  si  ha 


a„=E,         aia  — F,         a«  =  G, 

._G  A—  ^  A_K 

-^"—  EQ-F"      *"~        EG-F*'      ^"^  KG  -F'- 

Estraendo  allora  le  radici  quadrate,  la  formola  precedente  dà: 

(Dn=— i---ff  f-t\-»''«ì, 

che  è  l'espressione  che  si  ricava  dalla  nota  forinola  dì  BoKNffr  (*) 

per  la  curvatura  geodetica   d'uoa   linea  v  =  cost.  Se  introdu- 
ciamo ì  parametri  differenziali,  osservando  che 


^''  —  ~E(i-F-  '  ^''-  vgj— s»  l 


>"\ 


la  relazione  precedente  diviene 

che  è  la  nota  formola  del  prof.  Beltraui  (**). 

Tornando  al  caso  generale,  e  considerando  la  flessione  nor- 
male di  Wh,  la  formola  del  sig.  KiLLitra  teste  richiamata  porge: 


(•)  V.  ad  68.  Biucm,  Lezioni  di  Geometria  difftrenxialt  (Pii».  ISStV 
pag.  145. 

(**)  BiLTiAui,  Ricerche  di  analUi  applieala  alla  geometria,  *  Gioniftle  4 
Hat.  „  voi.  ni,  1865,  §  XXI.  Cfr.  pure  Bi^hcbi,  1.  e,  pkg.  145. 
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ossia,  applicando  al  primo  termine  le  (42)  e  la  (11)  ed  al  ae- 
condo  la  (44)  e  poi  la  (7), 

Il  secondo  ed  il  terzo  termine  si  possono  trasformare  fa- 
cendo variare  gl'indici  r',s'  nella  serie  1,2.  ...,t»,  purché  se  ne 
sottraggano  termini  convenienti;  esprimendo  poscia  i  aimboli  di 
2' specie  con  quelli  di  !•  specie,  e  ricorrendo  alla  (ti),  si  trova 
infinti 

ai)  (Dfr  =  ^BjaBjv  sTjW  jlT^W 

-XA..B^B,,m[»7J-j;. 

Poiché  per  la  varietà  W»  si  ha 

.D„.=Xb..B,,,,^-4!Ì^ 

-5;B,.B,,B„r]pi--j, 

lo  (4t>)  e  (47)  danno  senz'altro 

(D,)»  =  .DS«)»+(Dr)*, 

cioè  la  relazione  (13),  a  cui  siamo  pervenuti  per  altra  via  nella 
Nota  I. 

Per  ciò  che  concerne  le  quantità  (D^'')  e  (D^"),  la  formola 
(19)  a  pag.  247  del  citato  libro  del  sig.  Killeno  dà 

W)  =^*gg-oa- [(pp'.ao'),  —  -^  (agfl«0'ff  —  flptfrtgff)]  . 

avendo  indicato  con  iggoo-  il  coefficiente  del  prodotto  a^aag-ff 
nello  sviluppo  del  determinante  delle  a^a-  Per  l^i  (^0),  la  for- 
mola precedente  diviene 
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(DB=^A,.vo.(m(''ri-mp;'i) 
-^B-v.vo.irai'i'i-mcj')). 

Analogamente  si  ha 

(D?')  =2J>Qgaa-  [(pp'.fftl'),  —  p  {agaagtf  —  ago^Wg  «'] , 
ossia,  per  la  (45), 

-SA„»„.„,(ram-[";l('/]). 

Avendosi  poi  per  la  W^ 

risulta  immediatamente 

(D,)  =  (Di') +  «■'), 

cioè  la  formola  (14)  dimostrata  in  altro  modo  nella  Nota  I. 
Inoltre  dalle  espressioni  di  fDl")  e  (Dt"|  si  deduce: 
Se  sopra  una  varietà  V„  ad  m  dimensioni,  immersa  in  uno 
spazio  S„  di  n  dimensioni  e  di  curvatura  rostante,  è  d^ta  un'ar- 
bitraria varietà,  le  quantità  (DI'  )  e  (D',"')  formate  per  quest'ultima 
in  un  suo  punto  qualunque  non  cangiano  per  flessioni  di  V.,  t 
sono  indipendenti  dalla  differenza  n  —  m;  la  (Di'*)  non  dipende 
neanche  dalìn  curcatura  delio  spazio  8.. 

5.  —  Colle  formolo  generali  dei  n'  precedenti  si  potrebbero 
dimostrare  di  nuovo  anche  gli  altri  teoremi  della  Nota  I,  ciò 
che  ometto  perb  di  fare  giacché  non  si  sarebbe  cosi  condotti  s 
nessun  nuovo  risultato.  Invece  chiuderò  il  lavoro  mostrando, 
per  mezzo  di  quelle  formole,   come  le  proprietà  precedenti  si 
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estendano  in  generale  a  tutte  le  espressioni  che,  per  una  va- 
rietà qualunque  ad  m  dimensioni,  il  sig.  Eillikq  (I.  e,  n'  131, 
132  e  133)  ha  chiamato  (D,)  {r  =  1,  2, . . . ,  in).  Ecco  in  breve,  ' 
riferendo  il  discorso  alla  varietà  V„,  in  qual  modo  si  costrui- 
scono siffatte  espressioni. 

Proiettata  V„  sopra  uno  spazio  S„^.,  condotto  ad  arbitrio 
per  rs«  tangente  a  V„  nel  punto  fissato  P,  le  m  curvature  prin- 
cipali, di  cui  è  dotata  in  P  la  proiezione  ottenuta,  sono  le  ra- 
dici della  seguente  equazione  in  ui: 


S".Ò«, 


-<P.     —  u»a.,    =0, 


dove  le  e  sodo  quantità  che  determinano  la  posizione  dell'anzi- 
detto spazio  S„i.]  attorno  airS„  tangente.  Si  indichi  con  D,  (e) 
il  coefficiente  di  ni*'"'  nell'equazione  precedente,  diviso  pel  coef- 
ficiente di  ui",  cioè  pel  determinante  delle  a^,:  tale  quantità  è  una 
funzione  omogenea  di  grado  r  delle  e.  Se  allora  r  è  pari,  l'espres- 
sione (D,)  è  quella  che  risulta  da  D,  {e)  sostituendovi,  al  posto 
di  ogni  prodotto  c^j,  la  differenza 


N-S*-" 


d'Pi_  _3<ft_ 


se  invece  r  è  impari,  l'espressione  (D,)  è  la  radice  quadrata  di 
ciò  che  risulta  formando  il  quadrato  di  D,  (e)  ed  eseguendo  in 
esso  le  precedenti  sostituzioni.  Un  significato  geometrico  delle  m 
espressioni  cos^.^  ottenute  è  stato  indicato  dal  sig.  Killinq  (1.  e, 
n.  133),  il  quale  ha  pure  dimostrato  (I.  e,  n'  131  e  132)  che 
tutte  le  (D,),  all'infuori  di  (D,),  rimangono  invariate  per  flessioni 
di  V«  e  non  dipendono  dalla  differenza  n  —  m,  A  questo  risul- 
tato si  perviene  dopo  aver  dimostrato  che  ie  (D^),  (Dyi, . . . , 
(D„)  sono  aggregati  dì  termini,  ognuno  dei  quali  è  il  prodotto 
d'una  quantità  formata  esplicitamente  colle  sole  a^-,  per  un'altra 
quantità  composta  di  espressioni  del  tipo 

(48)  (8(,y)-^(«„ao-a.,a„). 

Ciò  premesso,  consideriamo  la  varietà  W„  ad  h  dimensioni 
tracciata  sopra  V„,  e  formiamo  per  le  varietà  Wl,"  e  Wj,"'  le  espres- 
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sioni  (Dq)  (p  =  1,2, ...  ,h)  testé  definite,  che,  in  conformità  colle 
notazioni  dei  n'  precedenti,  chiameremo  (D''y  e  (D'^.  Per  luna 
e  per  l'altra  di  quelle  due  varietà  abbiamo  veduto  che  nel 
punto  P  i  coefficienti  del  quadrato  dell'elemento  lineare  asaa- 
mono  gii  stessi  valori  delle  n^o  (pt  «^  ^  1,  2,  •  ■  >  >  A)  ;  inoltre  per 
le  stesse  varietà  le  espressioni  del  tipo  (48)  divengono  rìsp. 

(pp', 00'),  —  -^  (aQoagtf  —  age-ag'a) 


(pp',ffa')„  —  -^i-  (ageag-ff  —  agira^a) , 

e  queste,  per  le  (30)  e  (45),  sono  unicamente  formate  colle  Om 
medesime  e  non  dipendono  da  n:  la  prima  anzi  non  dipende 
nemmeno  da  k.  Possiamo  quindi  enunciare  affatto  in  generale 
il  teorema: 

Se  sopra  una  varietà  V^  ad  m  diinensiont,  immeraa  in  uno 
spazia  S,  di  n  dimensioni  e  di  curvatura  costante,  è  tracciata  ima 
arbitraria  varietà  W„  di  h  dimensioni,  ciaxcuna  delle  quantità 


(«1  m"),  (D?),  (DI') (DP) 

e  ciascuna  delle  quatitUà 

(D';'),  (D'-l) (Df), 

formale  per  W.  in  un  suo  punto  qualunque,  rimatte  immutala  per 
flessioni  di  V„,  ed  è  indipendente  dalla  differemn  n  —  m  ;  inoltre 
le  (a)  non  dipendono  neanche  dalla  curvatura  dello  spazio  S., 
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Ricerche  mineralogiche 

mi  giacimenti  di  anidrite  e  di  gesso  dei  dintorni  di  Oulx 

(Alta  Valle  della  Dora  Riparia); 

Nota  del  Dott.  LUIGI  COLOMBA. 


I  giacimenti  di  solfato  di  calcio,  così  ampiamente  svilup- 
pati sul  versante  francese  delle  Alpi  occidentali,  non  mancano 
sul  versante  italiano  e  specialmente  nell'alta  Valle  della  Dora 
Kiparìa,  dove  affiorano  in  molti  punti  come  nei  valloni  del 
rio  de  la  Fosse  sopra  Métézet  e  del  Thures  sopra  Cesana.  al 
Moncenisio  e  lungo  le  talde  della  catena  che  dal  Moncenisio  va 
a  Bardonecchia  ed  in  modo  speciale  nel  tratto  di  questa  catena 
compreso  fra  Oulx  e  Savoulx,  alla  base  del  Séguret. 

Questi  giacimenti  appaiono  in  vari  punti  direttamente  so- 
vrapposti alle  quarziti  e  sono  intimamente  legati  alle  carniole 
od  ai  calcari  con  i  quali  si  trovano  in  immediato  contatto;  i 
calcari  cristallini  spesso  associati,  alternano  con  sottili  strati  dì 
Bchisti  verdi  glaucofanitici  e  soventi  aono  molto  ricchi  in  minerali, 
come  per  taluni  ho  già  altra  volta  fatto  notare  (1);  questa  as- 
sociazione di  calcari,  carniole,  gesso  e  quarziti  già  notata  da 
Gastaldi  (2)  è  analoga  a  quella  osservata  da  Eilian  (3)  nei  gia- 
cimenti simili  della  Moriana  e  del  Brianzonese. 

I  giacimenti  che  affiorano  nei  dintorni  di  Oulx,  alla  Beauine 


(1)  CoLouBA.  Sulla  glaucofane  della  Btaumt.  '  Atti  dell'Acc.  delle  Scienze 
di  Torino  „,  XXIX,  11   mano  1894. 

(2)  Gastaldi,  Sludi  geologici  sulte  Alpi  Oeeidtntali.  '  Memorie  del  Comi- 
zio Geolof;ico  Italiano  ,.  Volume  11,  parte  li,  1ST4. 

(3)  KiLiAN,  Contributionn  à  la  eonnaiMaace  géologìque  dea  ckameg  alpineg 
eotre  Moutiers  et  Barcellonette.  '  Compiei  Reiidus  de  l'Acad.  dee  Sciences  de 
Parìa  „  5  janvier  1891. 
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ed  a  Savouls,  da  ine  esaminati,  sono  all'esterno  costituiti  da 
gesso,  ma  a  profondità  contengono  sempre  dell'anidrite.  Ba- 
retti  (1)  sembra  escludere  completamente  l'esistenza  dell'ani- 
drite nei  detti  giacimenti.  Infatti  a  pag.  163  della  sua  opera 
dice  che  "  l'anidrite  saccaroide  (da  lui  riferita  ai  terreni  pre- 
paleozoici) non  esiste  sul  versante  italiano  delle  Alpi  piemon- 
tesi „  ed  a  pagina  171  indica  l'esistenza  di  camiole  e  di  gessi 
trìasici  nella  valle  di  Susa  senza  accMinare  menomamente  alla 
esistenza  dell'anidrite.  Ora  io  credo  che  non  sia  difficile  il  di- 
mostrare come  l'anidrite,  per  quanto  non  completamente  scevra 
di  gesso  (poiché  sempre  per  riscaldamento  si  ha  svolgimento  di 
piccole  quantità  di  acqua),  non  manchi  mai  nei  giacimenti  da 
me  studiati. 

Infatti  la  sua  comparsa  si  rende  manifesta  per  il  cambia- 
mento subito  dall'aspetto  della  roccia,  la  quale  assume  una  strut- 
tara  pili  cristallina  ed  appare  formata  da  tante  lammette  che 
si  rompono  secondo  parallelepipedi  e  che  a  luce  polarizzata 
hanno  sempre  il  comportamento  ottico  delle  sostanze  trimetriche. 

E  che  tali  frammenti  e  laminetto  siano  realmente  di  ani- 
drite  si  può  dedurre  da  alcune  altre  mie  osservazioni.  Preso 
un  frammento  della  roccia  dove  appunto  presentava  più  spic- 
cata questa  struttura  a  laminette  e  trattatolo  con  una  cola- 
zione di  carbonato  ammonico,  notai  che  in  brevissimo  tempo,  seb- 
bene fosse  stata  minima  la  quantità  di  solfato  decompostosi,  Ìl 
frammento  si  disgregò  completamente  lasciando  un  abbondan- 
tissimo residuo  formato  da  frammenti  in  forma  di  parallelepì- 
pedi e  trìmetrici;  i  quali  frammenti  non  contenevano  acqua  e 
sì  decomposero  in  seguito  a  ripetuto  trattamento  con  carbo- 
nato ammonico  senza  che  la  soluzione,  risultante  per  ulteriore 
trattamento  con  acido  cloridrico  del  carbonato  formatosi  per  de- 
composizione del  solfato,  svelasse  l'esistenza  di  altri  elementi 
oltre  il  calcio. 

In  una  sezione  sottile  potei  osservare  come  la  roccia  nei 
punti  in  cui  maggiormente  ha  struttura  cristallina,  sia  costi- 
tuita da  un  aggregato  di  granuli  incolori,  con  marcatisume 
sfaldature  ad  angolo  retto  e  dotati  di  estinzione  retta.    N'agii 


(1)  Bibbtt:,  Otologia  della  provintia  di  Torino,  1898. 
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interstizi  fra  granulo  e  granulo  e  nelle  fessure  derivanti  dalla 
sfaldatura  appaiono  delle  iatorcalazioni  di  una  sostanza  fibrosa, 
eoo  estinzioni  inclinate  e  fiicilineiitti  riconoscibile  per  gesso; 
qaest«.  intercalazioni  di  gesso  debbono  considerarsi  non  come 
infiltrazioni  di  acque  ricche  in  gesso,  ma  bensì  come  un  primo 
stadio  di  idratazione  dell'anidrite  ;  infatti  in  alcuni  casi  ho  po- 
tuto constatare  coma  esse  realmente  siano  dovute  al  progres- 
sivo alterarsi  dell'anidrite:  in'  quei  punti  l'anidrite  perde  il  suo 
aspetto  compatto  e  si  cambia  in  un  aggregato  di  finissime  fibre 
di  gesso.  Il  cambiamento  nei  granuli  incomincia  sull'orlo  che 
appare  allora  come  sfilacciato  e  poscia  progredisce  verso  l'in- 
terno seguendo  specialmente  le  lìnee  di  sfaldatura  analogamente 
a  quanto  fu  già  supposto  da  Sella  riguardo  al  giacimento  ana- 
logo di  Gebroulaz  in  Savoia  (1);  in  alcuni  granuli  completamente 
trasformati  si  vedono  ancora  delle  sfaldature  che  ricordano 
quelle  dell'anidrite. 

L'esistenza  di  queste  intercalazioni  di  gesso  dovute  ad  ud 
inizio  di  idratazione  dell'anidrite,  può  spiegare  perfettamente  il 
fatto  più  sopra  da  me  accennato,  della  rapida  disgregazione 
subita  dai  frammenti  della  roccia  dopo  essere  rimasti  anche  per 
un  brevissimo  tempo  a  contatto  con  una  soluzione  di  carbonato 
ammonico;  basta  ammettere  che  dapprima  venga  decomposto  il 
gesso  che  si  trova  intercalato,  per  cui  staccandosi  l'uno  dall'altro 
i  granuli  di  anidrite  si  avrebbe  la  disgregazione  dei  frammenti. 
E  che  realmente  il  gesso  sia  più  facilmente  attaccabile  dal  car- 
bonato ammonico  che  non  l'anidrite  risulta  da  una  mia  espe- 
rienza. 
I  Avendo  posto  insieme  in  un  unico  recipiente  contenente 
una  soluzione  di  carbonato  ammonico,  alcuni  frammenti  di  ani- 
drite e  di  gesso  constatai  come  la  trasformazione  in  carbonato 
di  calcio  fosse  molto  meno  rapida  per  l'anidrite  che  per  il  gesso 
t  cui  frammenti  ai  presentavano  già,  dopo  poche  ore,  profon- 
damente alterati,  mentre  quelli  di  anidrite  lo  erano  in  modo 
appena  sensibile.  Notai  pure  che  i  frammenti  di  gesso  perde- 
vano, nelle  parti  alterate,  ogni  compattezza  e  divenivano  assai 
friabili  (dipendendo,  credo,  tale  friabilità  e  tale  poca  compat- 


(I)  S«u^  A-,  Sidla  atUaitt  e  «ut  minerali  che  Vaceompagnano,  '  Memorie 
della  B.  Accademia  dei  Lincei  ,,  1887,  p.  455. 
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tezz&  dalla  oHminazione  dell'acqua  inizialniente  contenuta  nel 
solfato  calcico)  ed  in  seguito  a  trattamento  con  acido  clorìdrico 
rimanevano  appena  nell'interno  dei  pìccolissimi  nuclei  iDalterati, 
non  più  informi  come  i  frammenti  adoperati,  ma  simalantigro^ 
solanamente  dei  cristalli  monoclini;  invece  i  frammenti  dì  ani- 
drite  sottoposti  allo  stesso  trattamento  lasciavano  appena  vedere 
delle  leggiere  figure  di  corrosione  sotto  forma  di  microscopici 
incavi  rettangolari  pochissimo  profóndi. 

Ho  anche  potuto  calcolare  approssimativamente  le  propor- 
zioni nelle  quali  il  gesso  e  l'anidrite  entrano  a  costitaire  la 
roccia  nei  punti  in  cui  i  nettamente  cristallina;  aottoponenilo 
vari  frammenti,  dapprima  ridotti  in  polvere  finiasima,  ad  un 
calore  mai  superiore  al  rosso  scuro,  notai  che  si  aveva  una 
perdita  oscillante  fra  il  4  ed  il  5  per  cento  per  cui  si  può  sup- 
porre che  nell'anidrite  sia  contenuto  il  gesso  in  quantità  varia- 
bile dal  20  al  25  per  cento,  essendo  la  quantità  di  acqua  cod> 
tenuta  nel  gesso  puro  pari  a  20,9  per  cento. 

L'unica  ^iflferenza  che  si  può  ammettere  esista  fi'a  questi 
giacimenti  e  quelli  simili  del  versante  francese  si  è  che  in  quelli 
italiani  il  rivestimento  gessoso  ha  uno  spessore  maggiore,  cioè 
l'idratazione  dellanidrite  è  più  avanzata  e  non  si  hanno  come 
nella  Savoia  e  nel  Delfinato  dei  punti  in  cui  l'anidrite  affiora  di- 
rettamente. 

La  struttura  di  questi  giacimenti  si  modifica  generalmente 
passando  dall'esterno  all'interno  poiché,  mentre  nelle  parti  esteme 
la  roccia  si  presenta  spesso  poco  coerente  e  talvolta  assume  an 
aspetto  breccioide,  nell  interno  invece  diviene  più  omogenea,  e  piii 
compatta  e  tale  aspetto  si  accentua  maggiormente  dove  il  gesso 
viene  sostituito  dall'anidrite  ;  in  questi  punti  la  roccia  assume 
ima  struttura  nettamente  cristallina.  Numerose  fenditure  attra- 
versano la  roccia  prolungandosi  indifferentemente  tanto  attra- 
verso al  gesso  quanto  attraverso  all'anidrite;  sono  esse  preva- 
lentemente ripiene  di  gesso  cristallizzato  a  cui  si  uniscono  spes.*"» 
altri  minerali  pure  diffusi  nella  roccia. 

L'origine  di  questi  giacimenti,  studiati  specialmente  nella 
Savoia  e  nel  Delfìnato,  è  tutt'ora  molto  discussa  e  le  difficoltà 
d'una  spiegazione  probabile  sono  accresciute  dall'essere  soventi 
prevalentemente  costituiti  di  anidrite  la  cui  formazione  per  via 
umida,  senza  invocare  cause  speciali,  è  tutt'ora  una  questione  dif- 
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Gale  da  risolvere.  Le  varie  ipotesi  emesse  allo  scopo  dì  spiegare 
l'origioe  dei  detti  giacimenti  si  posaono  dividere  in  due  gruppi  ; 
•1  primo  fqtpartengono  quelle  che  ammettono  che  essi  siano 
semi^icemente  dovuti  al  depasitarei  del  solfato  calcico  sciolto 
inizialmente  nelle  acque  marine  portate  ad  un  conveniente 
grado  di  concentrazione  mediante  sistemi  lagnnarì  (1);  al  se> 
condo  gruppo  appartengono  quelle  che  ammettono  che  i  depositi 
io  questione  debbano  derivare  da  fenomeni  di  metamorfismo  eser- 
citatisi su  calcari  e  su  dolomiti  preesistenti  e  ricorrono  per  spie- 
gare questi  fenomeni  all'azione  di  emanazioni  solfuree  o  solfo- 
rose, di  acque  solhtanti .  e  di  piriti  in  via   di  ossidazione  (2). 

Da  qualche  tempo  ho  iniziato  delle  ricerche  sull'origine  dei 
giacimenti  dell'alta  valle  della  Dora  Riparia  e  sulle  relazioni 
che  lì  collegano  alle  roccìe  che  quasi  costantemente  sono  ad 
essi  associate;  dai  risultati  finora  ottenuti  non  credo  applica- 
bile ai  goesi  ed  alle  anidriti  di  Oulx  l'ipoteei  d'un  semplice  de- 
posito d'origine  marina;  oo^  pure  non  credo  si  possa  accogliere 
senza  riserve  e  senza  notevoli  modiflcazioni  la  seconda  ipotesi, 
poiché  in  alcuni  casi  ho  potuto  constatare  come  i  gessi  e  l'ani- 
drite  appaiano  come  contemporanei  dei  calcari  cristallini  che 
sono  al  loro  contatto  e  ciò  sebbene  sianvi  alcuni  fatti  che  per 
una  superficiale  osservazione  potrebbero  far  supporre  che  real- 
mente si  tratti  d'un  fenomeno  di  metamorfismo  posteriore. 

Infatti,  oltre  alle  spedo  mineralogiche  che  descriverò  in 
seguito,  mi  è  accaduto  di  trovare  di  quando  in  quando,  nel  re- 
sduo  insolubile  in  acido  clorìdrico  ottenuto  trattando  il  gesso  e 
l'anidrite  con  carbonato  ammonico,  delle  rarissime  acheggie  che 


(1)  H,  BuTUND  e  Bulletin  de  U  Société  Géologiqua  de  France  ,. 
Serie  3',  XXII,  p.  TS,  1894)  ammette  come  deliranti  da  un  siatema  lagu- 
nare triadico  i  giacimenti  di  anidrite:  invece  per  i  gessi  soprastanti  am- 
mette ^e  deritino  o  per  diretta  idratazione  dell'anìdrìte  o  per  un  fenomeno 
dì  Mstitaiione  del  gesso  sciolto  nelle  acque  circolanti,  compiutasi  a  spese 
dei  calcari  criatallini. 

(2)  SiSHONDA,  Ouereaaoni  geologiche  sulla  Valle  di  Suaa  i  sul  Monce- 
nUio.  '  Memorie  dell'Acc.  delle  Scienze  di  Torino  .,  Serie  I,  T.  XXXVIII, 
pag.  H8.  —  BAKKm,  Geologia  della  provincia  di  Torino,  1898,  pog.  172.  — 
SiLLÀ  A.,  Op.  citata,  p.  467.  —  Spbzia,  Sulla  origine  del  gteto  micaceo  ed 
anfibaVco  di  Vai  Ottrasea.  '  Atti  dell'Acc  delle  Soieue  di  Torino  ;,  XXIIl  ; 
adoBuua  20  Novembre  1887. 

Atti  delkt  R.  Aeeademia  —  Voi.  XXXIII.  54 
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dai  loro  caratteri  riferii  a  glaucofane,  a  tormalina,  ad  anfibolo,  a 
cloriie,  ed  a  rutilo  e  siccome  taluni  di  questi  minerali  {come  la. 
glaucofane,  la  tormalina  e  la  clorito)  si  trovano  in  alcuni  calcari 
cristallini  adiacenti  ai  giacimenti  in  questione  (1)  pob^bbe  un 
tal»  fatto  invocarsi  in  appoggio  all'ipotesi  per  cui  il  solfato  di 
calcio  sarebbe  da  considerarsi  come  un  prodotto  dì  aolAttanone 
dei  detti  calcari  cristallini. 

Ora  per  varie  ragioni  io  non  credo  assolutamente  cbe  dalla 
presenza  di  quelle  rare  scheggie  possa  trarsi,  con  fondamento, 
la  suesposta  conseguenza.  Difatti  Spezia  (2)  nel  suo  studio  sul 
gesso  micaceo  ed  anfibolico  di  Tal  Cherasca,  gesso  indubbia- 
mente proveniente  da  un  fenomeno  di  solfotazione  di  on  calcare 
per  ossidazione  delle  piriti  in  esso  incluse,  Ìndica  come,  a  parte 
la  scomparsa  dei  solfuri,  il  gesso  presenti  ancora  gli  stessi  mine- 
rali che  si  hanno  nei  ciLtcarì  preesistenti  e  con  caratteri  similL 
Ben  differente  è  invece  la  cosa  osservata  da  me  nei  giacimenti 
della  Beaume,  poiché  assolutamente  non  è  possibile  paragonare 
queste  rarissime  scheggio  di  minerali  con  il  modo  di  presentarsi 
dei  minerali  corrispondenti  nei  calcari,  tanto  per  il  loro  aspetta 
quanto  per  la  loro  quantità,  essendo  nei  calcari  i  detti  minerali 
abbondantissimi  e  sempre  in  cristalli  completi  e  ben  determinali; 
ne  può  supporsi  cbe  la  loro  rarità  e  il  loro  aspetto  nei  gisd- 
mentì  di  solfato  di  calcio  possa  provenire  da  un  fenomeno  di 
alterazione  poiché  i  detti  frammenti  sono  sempre  inalterati  com- 
pletamente ed  anzi  la  clorite,  che  nei  calcari  è  sempre  sotto 
forma  di  aggregati  pseudomor6  di  glaucofane,  è  invece  nei  geesi 
sotto  forma  di  frammenti  di  laminette  che  per  il  loro  colore 
ricordano  una  clorite,  che  unitamente  al  rutilo  (sotto  forma  dì 
sagenite)  trovasi  in  alcuni  filoni  che  alla  Beaume  sì  hanno  nella 
parete  quarzitica  (3).  Credo  piuttosto  che  la  presenza  di  queste 
rare  scheggie  appartenenti  a  minerali  contenuti  in  roccìe  adia- 
centi ai  gessi  sia  da  considerarsi  come  dipendente  da  un  feno- 
meno di  trasporto. 

Una  maggior  analogia   ho  potuto   invece  constatare  fra  i 


(1)  CoioMu,  Op.  eit. 

(2)  Spbeia,  Op.  citata. 

(3)  CoEAMai,  Oiservationi  mineratogiehe  su  olnuw  talihìt  ddla  mMm  éi 
Torino,  '  Aitì  dell'Acc.  delle  Sdenze  di  Torino  „  XXXI;  21  Oìngeo  ISH. 
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gessi  ed  un  calcare  carbonioso  che  preseo  SavonLx  è  a  contatto 
con  i  gessi,  per  ciò  che  riguarda  alcuni  dei  minerali  contenuti  ; 
però  questo  calcare  sarebbe  appunto  uno  di  quelli  che  a  parer 
mio  debbono  considerarsi  come  contemporanei  al  gesso  ed  alla 
anidrite. 

I  risaltati  delle  mie  ricerche  mi  condurrebbero  piuttosto  ad 
ammettere  che  i  detti  giacimenti  siano  bensì  dovati  a  fenomeni 
di  metamorfismo,  ma  che  questi  fenomeni  rappresentati  da  ma- 
nifestazioni vulcaniche  secondarie  e  specialmente  da  sorgenti 
solfuree  o  solfatiche,  '  abbiano  in  generale  agito  contemporanea- 
mente al  depositarsi  delle  roccie  calcaree  determinando  in  tal 
modo  la  formazione  del  solfato  calcico,  senza  escludere  però  che 
parzialmente  anche  in  seguito  al  deposito  delie  roccie  stesse  il 
fenomeno  di  solfatazìone  abbia  potuto  continuare. 

Riservandomi  di  discutere  ampiamente  tutte  le  ragioni  che 
mi  hanno  condotto  alle  suesposte  conclusioni  quando  saranno 
ultimate  le  ricerche  da  me  iniziate,  non  credo  inutile  l'esporre 
i  primi  risultati  delle  mie  osservazioni  riguardanti  alcuni  mine- 
rali che  si  trovano  nei  giacimenti  della  Beaume;  tanto  più  che 
per  quanto  mi  consta,  tali  osservazioni  per  quanto  riguarda 
giacimenti  vicini  a  quelli  da  me  studiati,  sono  piuttosto  scarse, 
Hmitandosi  a  quelle  compiute  da  A.  Sella  sui  giacimenti  del 
ghiacciaio  dì  Oebroulaz  in  Savoja  (1)  ed  a  quelle  compiute  da 
Piolti  sui  gessi  del  Moncenisio  (2). 

Le  specie  mineralogiche  da  me  notate  sono  le  seguenti  : 
mica  litiomagnesifera,  tormalina,  quarzo,  calcedonio,  gesso  cristal- 
lizzato, pirite,  solfo,  dolomite,  halite,  ematite,  anidrite,  blenda. 

Mica  litiomagnesifera.  —  È  assai  abbondante  nella  massa 
della  roccia  (3)  allo  stato  diffuso  ed  allora  si  presenta  in  lami- 


(1)  A.  Sella  (op.  cit.}  accenna  ai  seguenti  minerali:  seliaite,  dolomìli: 
magnetile,  fiuorilt.  solfo,  quarzo  e  ceteatite;  accenna  pure  all'oIAife,  ma  non  è 
detto  ae  si  trovi  nel  geSBo  oppure  nella  dolomite  che  h  a  contatto. 

(2)  PiOLii  {li  piano  del  MonctniHo;  '  Bollettino  del  Club  Alpino  ,. 
voi.  XXII,  55)  trovò  nei  gessi  del  Uoncenieio  i  seguenti  minerali  :  pirite, 
dolomite,  gesto  erìstallizxalo  ;  sembra  mancare  completamente  il  solfo. 

(8)  Oltre  che  nei  giacimenti  della  Beanme  trovai  pure  la  detta  mica 
nei  gessi  di  Savonli,  di  Thures  e  nel  già  cilato  calcare  carbonioso  che  a, 
Savoulx  è  in  diretto  contatto  con  l'anidrite  ed  il  gesso. 

Atti  della  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIII.  hfl' 
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nette  microscopiche,  completamente  incolore,  molto  lucenti  e  ve- 
trose; il  contorno  è  generalmente  esagiHiale;  può  anche  essere 
rombico  e  spesso  le  laminette  sì  sovrappongono  le  une  alle  altre 
dando  luogo  a  dei  prismi  es^^ni  sulle  cui  i&ccie  è  semjH^  vi- 
sibile la  sfaldatura  basale.  La  massima  larghezza  di  queste  la- 
mine non  supera  mai  un  terzo  od  un  quarto  di  millimetro. 

Trovasi  pure,  ma  più  raramente  inclusa  od  aderente  «i 
romboedri  di  dolomite;  nel  primo  caso  è  in  laminette  perfetta- 
mente simili  a  quelle  sparse  nella  massa  della  roccia;  nel  se- 
condo caso  invece  si  presenta  in  laminette  più  grandi,  dotate 
di  lucentezza  madreperlacea  e  spesso  riunite  in  aggregati. 

Quella  che  si  trova  sparsa  nella  roccia  è  rìcchissiina  in  iih 
clusioni  le  quali  mancano  quasi  completamente  in  quella  che 
trovasi  aderente  ai  romboedri  di  dolomite  od  inclusa  in  essi; 
le  inclusioni  sono  costituite  specialmente  da  minutissimi  cristalli 
di  tormalina,  spesso  visibili  solo  con  forte  ingrandimento,  inco- 
lorì, riconoscibili  a  causa  del  loro  caratteristico  emimor6sn]o: 
meno  comuni  sono  delle  inclusioni  di  zircone  in  esili  individui 
ad  abito  fusiforme,  giallognoli;  spesso  associata  od  inclusa  nelb 
mica  appare  anche  la  pirite  in  minutissimi  crìstalli.  Questa  mica 
osservata  a  nicois  incrociati  e  collo  stauroscopio  si  manifeaU 
perfettamente  uniassica.  È  difficilmente  fusibile,  si  decompone 
difficilmente  mediante  acido  solforìco  concentrato  a  caldo. 

Avendo  scelto  un  certo  numero  di  queste  laminette  fra 
quelle  mancanti  o  povere  di  inclusioni,  le  trattai  con  acide  fluo- 
ridrico che  le  decompose  rapidamente;  avendo  in  seguito  trat- 
tato i  fluoruri  cosi  ottenuti  con  acqua  bollente  allo  scopo  di  se- 
parare quelli  alcalini,  la  soluzione  che  ottenni  mi  diede,  alla 
analisi  spettrale  le  linee  del  litio  e  del  sodio;  nei  fiaoruri  io- 
solubili  potei,  col  solito  trattamento  con  acido  solforico,  dettf- 
minare  la  presenza  dell'allumina,  della  magnesia  e  della  calce. 

Ho  fatto  di  questa  mica  un'analisi  quantitativa  avendo  con. 
per  quanto  mi  fu  possibile,  di  scegliere  del  materiale  relativa- 
mente puro,  e  stante  la  difficoltà  di  procurarmelo  dovetti  limi- 
tarmi ad  eseguire  l'analisi  su  una  quantità  assai  piccola  di  so- 
stanza (gr.  0,3889).  Allo  scopo  di  dosare  contemporaneamente 
la  silice  e  gli  alcali  disaggregai  il  minerale  con  carbonato  dì 
bario:  ottenni  i  seguenti  risultati: 
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SÌO, 

= 

42,40 

A1,0, 

= 

12,66 

MgO 

= 

20,10 

CaO 

= 

6,76 

Li,0 

= 

6,21 

K,0,N«,0 

= 

4,68 

El.  volatili 

= 

6,82 

Negli  elementi  volatili  non  ho  potuto  determiDare  la  pre- 
senza dell'acido  fluoridrico. 

Dai  dati  di  quest'analisi  risulta  come  la  mica  della  Beaume 
Don  si  possa  identificare  eoa  nessuna  delle  miche  attualmente 
note  poiché  mentre  si  allontana  da  quelle  litifere  a  causa  delle 
rilevanti  quantità  di  magnesia  (che  nelle  miche  litifere  giunge, 
secondo  le  analisi  riportate  da  Dana  (1>  appena  ad  un  massimo 
di  0,97  "lo)  ed  a  causa  della  sua  uniassicità  (essendo  le  miche 
litifere  fortemente  biassiche),  per  altra  parte  si  allontana  da 
quelle  magnesiache  per  la  grande  quantità  di  litina  (che  rara- 
mente compare  nelle  magnesiache  e  sempre  in  minime  traccie) 
ed  anche  per  la  scarsità  della  potassa,  scarsità  tanto  maggiore 
in  quanto  che  sebbene  io  mi  aia  limitato,  in  causa  della  esigua 
quantità  di  sostanza  adoperata,  a  dosare  complessivamente  la 
soda  e  la  potassa,  tuttavia  potei  persuadermi  che  la  qaota  di 
^,68  "la  è  prevalentemente  costituita  da  soda. 

Un  altro  elemento  che  compare  io  grande  quantità  nella 
mica  della  Beaume  è  la  calce;  tuttavia,  sebbene  sempre  in  ogni 
saggio  abbia  potuto  constatare  la  presenza  della  calce,  non 
escludo  la  possibilità  che  in  parte  quella  ottenuta  nell'analisi 
provenga  da  piccole  quantità  di  solfato  di  calcio  incluse  od  as- 
sociate alle  lamine  impiegate  per  l'analisi.  Ad  ogni  modo  ammet- 
tendo anche,  che  tutta  la  calce  da  me  trovata  eia  realmente 
contenuta  nel  minerale,  non  si  potrebbe,  a  parer  mio,  riferire 
la  mica  della  Beaume  al  gruppo  della  Margarite  poiché  diGFeri- 
rebbe  da  esso  per  il  comportamento  ottico  e  per  la  presenza  di 
rilevanti  quantità  di  magnesia  e  di  Htina. 


(1)  Dirà,  Sytitm  of  Mintralogti,  TMiz.  1892,  p.  61t. 
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Piuttosto,  sebbene  io  creda  che  la  composizione  da  me 
ottenuta  solo  debba  considerarsi  come  approssimatila  a  causa 
dell'esigua  quantità  di  sostanza  adoperata  ed  anche  in  causa 
delle  impurità  non  insignificanti  iu  essa  contenute,  a  parer  mio 
sarebbe  la  mica  della  Beaume  da  considerarsi  come  una  nuova 
varietà  dì  mica  magnesifera  caratterizzata  dalla  presenza  di  no- 
tevoli quantità  di  litio  e  precisamente  come  una  biotiie  lUifera. 

Tormalina  incolora.  —  Si  presenta  in  cristalli  allungati, 
abbondantemente  diffusi  nella  massa  della  roccia  od  inclusi  nella 
mica  litifera;  piti  raramente,  al  pari  della  mica,  trovasi  od  in- 
elusa  od  aderente  ai  romboedri  di  dolomite  nelle  litoclasi  ;  i  cri- 
stalli diffusi  nella  massa  sebbene  un  po'  più  grandi  che  non 
quelli  inclusi  nella  mica,  sono  sempre  microscopici  ed  ì  più 
lunghi  raramente  giungono  ad  una  lunghezza  di  un  quarto  di 
millimetro  essendo  la  massima  parte  di  poco  superiori  ad  un 
decimo  di  millimetro.  , 

I  cristalli  sono  sempre  dotati  di  faccie  lucentissime  e  Isr 
eciano  vedere  in  modo  completo  il  caratteristico  emimorfismo 
essendo  ad  una  estremità  terminati  da  un  solo  romboedro  ot- 
tusissimo  e  dall'altra  da  due  romboedri,  l'uno  inverso  e  l'altro 
diretto. 

È  pressoché  infusibile  ed  inattaccabile  dall'acido  fiuoridrico 
ed  infatti  ho  potuto  in  tal  modo  separare  i  cristallini  che  erano 
inclusi  nella  mica;  è  pure  inattaccabile  dall'acido  solforico  con- 
centrato a  caldo;  fusa  con  carbonato  sodico  potassico  dà  la  rea- 
zione del  boro. 

Quarzo  e  calcedonia.  —  Vario  è  il  modo  di  presentarsi 
del  quarzo  ;  oltre  a  trovarsi  in  frammenti  od  in  cristalli  rotti 
0  colle  facce  corrose  dove  la  roccia  assume  un  aspetto  brec- 
cioide,  appare  in  grande  abbondanza  sotto  forma  di  minuti  cri- 
stalli terminati  alle  due  estremità,  perfettamente  incolori;  questi 
cristalli  presentano  spesso  una  forma  un  po'  tozza  a  causa  del 
limitato  sviluppo  delle  &ccie  211;  oltre  alle  quali  incontrasi 
spesso  la  412;  generalmente  sono  microscopici  sebbene  sempre 
abbiano  dimensioni  maggiori  di  quelli  di  tormalina;  in  alcuni 
rari  casi  ne  trovai  dì  quelli  la  cui  lunghezza  superava  i  due  o 
tre  millimetri,  ma  per  lo  più  si  mantengono  inferiori  al  mezzo 
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millimetro,  non  mancandone  di  quelli  visibili  solo  con  no  forte 
ingrandimento. 

Sono  pure  abbondanti  dei  bastoncini,  allungati,  scanalati  e 
distorti,  simili  a  pìccole  stalattiti  la  cui  lunghezza  giunge  rara- 
mente ad  V«  di  millimetro;  osservati  a  nicols  incrociati  lasciano 
vedere  delle  estinzioni  ondulate;  al  cannello  sono  infusibili  con 
imbianchimento;  trattati  con  acido  fluoridrico  volatilizzano  coni- 
pletamente,  dal  che  si  deduce  che  sono  costituite  da  silice. 

Io  riferisco  le  dette  concrezioni  a  caleedonia  e  non  ad  opale, 
sebbene  il  fatto  di  imbianchire  in  seguito  a  riscaldamento  al 
cannello  sia  da  vari  autori,  come  il  Dana  (1)  considerato  come 
caratteristico  dell'opale;  ora  da  alcune  mie  osservazioni  ho  po- 
tuto conoludere  che  un  tale  carattere  è  affatto  insufficiente  per 
distinguere  l'opale  dalla  caleedonia.  Infatti  ho  provato  a  scal- 
dare ai  cannello  un  frammento  di  una  piccola  stalattite  dì  cal- 
eedonia ed  un  frammento  di  opale;  ambedue  imbianchirono; 
avendo  fatto  in  seguito  una  sezione  sottile  dei  due  frammenti 
notai  che  mentre  quello  di  optile  presentava  una  struttura  omo- 
genea, quello  di  caleedonia  invece  conservava  ancora  la  sua 
struttura  fibroraggiata  e  trasparenti  si  mantenevano  ancora  le 
fibre;  solo  fra  di  esse  appariva  come  intercalata  una  sostanza 
bianca  ed  opaca.  Ad  analoghe  conclusioni  sono  ginnto  sottopo- 
nendo allo  stesso  trattamento  un  altro  frammento  tolto  da  una 
lamina  di  caleedonia  a  struttura  zonata;  anche  in  questo  caso 
ottenni  un  rapido  imbianchimento  e  nello  stesso  tempo  il  fram- 
mento acquistò  una  notevole  fragilità.  Una  sezione  sottile  mi 
lasciò  pure  vedere  che,  analOgameute  a  quanto  avevo  osservato 
prima,  frammezzo  alle  fibre  che  persistevano  trasparenti,  appa- 
riva un'intercalazione  di  sostanza  bianca  ed  opaca  costituita  da 
opale,  la  quale  apiega  anche  la  presenza  dell'acqua  constatata 
in  molte  calcedonie. 

Da  queste  osservazioni  risulta  come  nella  caleedonia  esi- 
stendo tra  fibra  e  fibra  delle  traccio  di  opale  il  carattere  del- 
l'imbianchimento non  possa  essere  utile  per  la  diagnosi  della 
caleedonia  e  dell'opale. 

Si  è  perciò  che  fondandomi  specialmente  sul  carattere  della 


(1)  Dabì,  Sj/slem  of  Mineralog^,  1 
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birìfrazione  riferisco  le  pìccole  concrezioni  silicee  é&  me  osser- 
vate, a  calcedonia  piuttosto  che  ad  opale;  tanto  piii  che,  a  parer 
mio,  questa  detenninazione  sarebbe  pure  confermata  da  nn  altro 
fatto  che  ebbi  occasione  di  notare  nel  già  citato  calcare  carbo- 
nioso  che  presso  Savoulx  è  a  contatto  con  i  giacimenti  di  gesso 
e  di  anidrite.  Anche  in  questo  calcare  osservanai  delle  concre- 
zioni silicee,  allungate  e  contorte,  e  spesso  simulanti  quasi  lo 
aspetto  di  un'  elica,  al  punto  che  in  principio  aveva  avuto  il 
dubbio  che  fossero  modelli  di  fossili,  dubbio  che  non  potè  sus- 
eistere  vista  l'assoluta  irregolarità  di  forma  dì  queste  concre- 
zioni. Orbene  queste  concrezioni  simili  assai  a  quelle  osservate 
nel  gesso  e  nell'anidrìte,  ne  differiscono  per  il  fatto  che  sono 
completamente  isotrope,  il  che  indica  come  il  fenomeno  del- 
l'estinzione  ondulata  presentata  da  quelle  prima  descrìtte,  non 
debba  considerarsi  come  dipendente  dal  modo  di  presentarsi, 
ma  bensì  da  una  vera  differenza  strutturale  che  secondo  la  mia 
opinione,  può  spiegarsi  perfettamente  ammettendo  che  le  con- 
crezioni isotrope  dei  calcari  siano  di  opale  e  quelle  birifraogenti 
del  gesso  siano  di  calcedonia. 

GeBBO  orìstallìzzato.  —  È  assai  abbondante  riempiendo, 
come  già  ho  detto,  quasi  completamente  le  fenditure  della  roccia; 
si  trova  comunemente  in  grossi  cristalli  che  possono  anche  rag- 
giungere la  lunghezza  di  due  centimetri;  questi  cristalli  sono 
generalmente  tabulari,  più  raramente  aciculari:  sono  spesso  ge- 
minati e  le  uniche  forme  che  determinai  in  esse  sono  010,  110, 
111;  presentasi  pure  in  aggregati  fibrosi. 

Questo  gesso  deve  considerarsi  di  orìgine  secondaria  e  come 
proveniente  da  acque  le  quali  si  siano  arricchite  in  solfato  di 
calcio  filtrando  attraverso  alla  roccia;  infatti  se  esso  derivasse 
da  idratazione  dell'anìdrlte  non  sarebbe  facile  lo  spiegare  perchè 
il  modo  di  riempimento  delle  litoclasi  non  presenti  nessuna  dif- 
ferenza, per  quanto  riguarda  l'aspetto  del  gesso,  tanto  dove  le 
dette  litoclasi  attraversano  il  gesso,  quanto  nei  punti  in  cui  ei 
internano  nell'anidrìte. 

Sarebbe  pure  diffìcile  Io  spiegare  come  si  siano  formati  dei 
cristalli  cosi  voluminosi  per  semplice  idratazione  e  senza  invo- 
care dapprima  un  fenomeno  di  soluzione  con  successivo  nuovo 
deposito;  infatti   da   quanto   ho    detto  nelle  pagine  precedenti 
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riguardo  al  modo  in  cui  avviene  l'idratazione  dell'anidrite  risulta 
che  essa  si  compie  perchè  infiltrando  l'acqua  tra  i  granuli  di 
anidrite  e  nell'  interno  delle  sue  linee  di  sfaldatura  ne  cambia 
le  pareti  in  gesso,  ne  la  roocia,  a  parte  un  aspetto  meno  vetroso 
e  un  po'  pili  matto,  differisce  gran  che,  per  ì  caratteri  estemi, 
dall'anidrite  inalterata. 

L'origine  secondaria  dì  questo  gesso  e  la  sua  provenienza 
da  fenomeni  di  soluzione  e  deposito  dovuti  ad  acque  superficiali 
infiltranti,  è  pure  confermato  da  un  altro  fatto  ed  è  che  in  al- 
cune litoclasi  le  pareti  sono  coperte  di  cristalli  romboedrici  di 
dolomite,  i  quali  presentano  dalla  parte  rivolta  verso  il  vano 
delle  litoclasi  dalle  faccia  lucenti,  sebbene  curve,  dovute  a  rem- 
boedri  ed  al  pinakoide;  orbene  i  cristalli  e  gli  aggregati  fibrosi 
di  gesso  sono,  nelle  dette  litoclasi,  sèmpre  impiantati  sulle  faccie 
lucenti  dei  romboedri  di  dolomite,  indicando  in  tal  modo  la  po> 
steriorità  del  loro  deposito. 

Pirite.  —  Sì  presenta  diffusa  nella  roccia  sotto  forma  di 
minuti  («-istalli  coatitniti  sempre  da  un  pentagonododecaedro  a 
cui  si  uniscono  talvolta  le  faccie  dell'ottaedro  e  quelle  di  un 
emiesacisottaedro  ;  spesso  presentasi  pure  in  accentramenti  dì 
discreto  volume  e  talvolta  superficialmente  alterati  in  lìmonite 
come  pure  sono  spesso  alterati  i  piccoli  pentagonododecaedri. 

In  un  solo  caso  trovai  la  pirite  nelle  litoclasi  e  preci- 
samente in  una  fenditura  dove  unita  a  dolomite  ed  a  quarzo  si 
presentava  abbondantissima  sotto  forma  di  minutissimi  cristalli 
acioltì. 

Solfo.  —  Trovasi  sia  sparso  nella  roccia,  sia  accentrato 
nelle  litoclasi,  sia  come  inclusione  colla  dolomite;  quello  sparso 
o  è  in  minuti  granuli  od  in  pìccolissimi  cristalli  ettaedrici  al- 
lungati e  quindi  probabilmente  corrispondenti  al  sìmbolo  111; 
nelle  fenditure,  dove  non  è  mai  abbondante,  ho  trovato  alcuni 
orÌBtallì  di  mole  maggiore  ma  per  lo  più  frantumati  e  schiac- 
ciati. In  due  frammenti  provenienti  da  un  grosso  cristallo  potei 
determinare  le  seguenti  forme:  001,  110,  101,  103,  OH,  111, 
113,  115,  313,  315. 

Dolomite.  —  Sì  presenta  la  dolomite  sparsa  nella  roccia 
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sotto  forma  di  grossi  cristalli  romboedrici,  translucidi  o  quasi 
opachi,  e  localizzata  in  certe  fenditure;  i  cristalli  che  sono  sparsi 
nella  roccia  possono  avere  delle  dimensioni  molto  grandi:  uno 
da  me  osservato,  costituito  dal  romboedro  100  e  dal  pinakoMe, 
misurava  alcuni  centimetri  di  diametro.  Nelle  litoclasi  la  dolo- 
mite appare  sotto  forma  di  romboedri  aggregati  ed  impiantati 
nella  roccia  e  presentanti  le  estremità  libere  terminate  da  faccie 
di  romboedri  e  dal  pinakoide;  non  potei  determinare  ì  simboli 
dei  detti  romboedri  in  causa  dello  stato  fisico  delle  faccio  le 
quali  sono  spesso  curve  o  striate. 

Talvolta  questi  cristalli  sono  rotti  ed  i  frammenti  sono  ri- 
cementati  da  gesso. 

Degne  di  nota  sono  le  inclusioni  contenute  in  questa  dolo- 
mite; talvolta  è  colorata  in'  giallo  poiché  è  ricchissima  in  solfo; 
in  altri  casi  invece  si  presenta  impregnata  di  idrogeno  solforato 
il  cui  odore  caratteristico  si  fa  sentire  quando  si  frantumano  i 
cristalli. 

In  varie  lamine  sottili  ottenute  mediante  ripetute  sfaldature, 
potei  constatare  in  essa  una  straordinaria  quantità  di  piccole 
inclusioni  liquide,  associate  ad  altre,  molto  piii  rare,  ripiene  di 
solfo;  queste  inclusioni  non  sono  disposte  disordinatamente  ma 
si  trovano  specialmente  sui  piani  di  sfaldatura  dove  appaioso 
in  serie  non  interrotta. 

In  quelle  più  grandi  sono  visibili  delle  bolle  quasi  immo- 
bili e  spesso  si  trovano  nel  loro  interno  dei  piccoli  cristalli  co- 
bici,  isotropi,  incolori  che  riferisco  a  cloruro  sodico  poiché  scio- 
gliendo la  dolomite  nell'acido  nitrico  ottenni  marc&tissima  la 
reazione  del  cloro. 

A  parer  mio  queste  inclusioni  debbono  pure  contenere  del- 
l'acido solfidrico  il  quale  appunto  si  metterebbe  in  libertà  quando 
si  rompe  il  minerale;  e  quello  contenenti  solfo  non  sarebbero 
probabilmente  che  inclusioni  inizialmente  ripiene  di  idrogeno  sol- 
forato il  quale  si  sia  in  seguito  decomposto.  Non  ho  potato 
finora  stabilire  se  l'idrogeno  solforato  sia  contenuto  in  tutte  le 
inclusioni,  se  pure  manchi  in  quelle  che  contengono  i  crìstall) 
cubici;  contro  all'ipotesi  di  considerare  nella  detta  dolomite  dne 
varietà  di  inclusioni,  le  une  ripiene  di  idrogeno  solforato  e  le 
altre  di  soluzione  di  cloruro  sodico,  sta  però  il  fatto  osservato 
da  me,  dì  inclusioni  nelle  quali  ai  cristalli  cubici  era  associato 
il  solfo. 
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In  quanto  alla  dolomite  solflfera  credo  che  le  ìdcIusìodì  di 
solfo  in  essa  contenute  si  possano  spiegare  in  modo  analogo  a 
quanto  ho  detto  per  le  inclusioni  di  solfo  esìstenti  nella  dolo- 
mite aolfìdrifera. 

Si  hanno,  sebbene  siano  meno  comuni,  delle  altre  inclusioni 
in  questa  dolomite;  notevoli  sono  fra  queste  dei  cristallini  pri- 
smatici, piccolissimi  e  con  abito  e  comportamento  trimetrico. 
Decomponendo  la  dolomite  con  acido  clorìdrico  concentrato  ho 
osservato  che  non  rimangono  completamente  insolabilì  poiché 
nel  residuo  insolubile  in  acido  clorìdrico,  rimangono  sotto  forma 
di  cristalli  un  po'  corrosi.  Ne  ho  separato  alcuni  ed  avendoli 
decomposti  con  carbonato  sodico  potassico,  la  soluzione  in  acido 
clorìdrico  diede,  con  ossalato  ammonieo,  un  precipitato  bianco 
che  rìdisciolto  in  acido  cloridrico  mi  diede  all'analisi  spettrale 
le  linee  dello  stronzio;  per  il  che  bo  conchiuso  trattarsi  di  cele- 
slite.  La  loro  massima  lunghezza  non  raggiunge  quasi  mai  il 
mezzo  millimetro;  appaiono  costituiti  da  un  prisma  verticale, 
dai  pini^oidi  100  e  010  e  da  alcuni  prìsmi  orìzzontali;  tutti 
questi  prismi  sono  però  indeterminabili. 

Si  hanno  pure  delle  inclusioni  non  abbondanti  formate  da 
lamine  di  mica  e  da  cristalli  di  tormalina. 

Un'analisi  di  questa  dolomite  mi  diede,  dopo  averla  ridotta 
in  polvere  finissima  e  trattata  con  acqua  bollente  allo  scopo  di 
separare  l'idrogeno  solforato  ed  il  cloruro  sodico,  i  seguenti  ri- 
sultati : 

Mg  CO»  =  42,75 
CaCOa    =  57,21 


Da  questi  valori,  a  parte  una  leggiera  eccedenza  di  calce,  si  ri- 
cava la  formola 

Mg  COj  +  Ca  CO». 

Per  quanto  riguarda  l'origine  di  questa  dolomite  escludo 
che  possa  dipendere  da  fenomeni  secondari.  Infatti  se  ai  volesse 
ammettere  che  provenga  semplicemente  da  depositi  dovuti  ad 
acque  che  passando  attraverso  ai  calcari  dolomitici  superìori  si 
siano  arrìcchite  in  bicarbonato  di  calcio  e  di  magnesia,  non  sa- 
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rebbe  possìbile  lo  spiegare  le  inclusioni  di  idrogeno  solforato  e 
di  solfo. 

Cosi  pure  credo  non  si  possa  ammettere  che  provenga  di 
fenomeni  parziali  di  riduzione  secondo  il  noto  processo  col  quale 
pub  in  certe  condizioni  il  solfato  calcico  ridursi  in  solfidrato,  il 
quale  a  contatto  con  acque  ricche  in  acido  carbonico  può  dar 
luogo  a  sviluppo  di  idrogeno  solforato  ed  a  formazione  di  cai^ 
bonato  di  calcio,  poiché  se  in  tal  modo  si  potrebbero  s|Hegare 
le  inclusioni  di  acido  solfidrico  e  di  solfo,  non  sarebbe  possibile 
stabilire  la  provenienza  del  carbonato  di  magnesia,  tanto  più  die 
noD  è  dimostrato  che  dal  solfato  di  magnesio  si  possa  mediante 
un  analogo  processo  di  riduzione  ottenere  del  carbonato  di  ma- 
gnesio. 

D'altra  porte  dal  fatto  già  da  me  indicato  che  la  mica  e 
la  tormalina  incolora  possono  trovarsi  tanto  incluse  quanto  so- 
vrapposte ai  romboedri  di  dolomite,  si  può  dedurre  con  tutta 
probabilità  che  la  dolomite  sia  contemporanea  dei  detti  mine- 
rali e  quindi  non  si  possa  riferire  la  sua  origine  a  fenomeni 
secondari,  ma  bensì  sia  dovuta  ad  azioni  chimiche  compinteà 
durante  la  formazione  stessa  dei  depositi  di  solfato  calcico,  tanto 
più  che  non  è  possibile  ammettere  che  la  mica  aderente  ai  rom- 
boedri di  dolomite  sia  semplicemente  della  mica  inÌEÌaIm«ite 
diffusa  nella  massa  della  roccia  ed  in  seguito  accentrata  nelle 
fenditure,  essendo  essa  molto  differente  da  quella  diffusa  poiché 
si  presenta  in  aggregati  di  lamine  anche  di  un  discreto  volume, 
cosa  che  non  succede  mai  per  quella  diffusa  nella  roccia  ed 
anche  è  molto  piii  povera  in  inclusioni. 


rara  allo  stato  di  accen- 
poichè  fio'ora  la  trovai  io 
incolore  a  sfaldatura  netta- 


Halite.  —  Sembra  essere  assai 
tramenti  localizzati  nelle  fenditure, 
un  solo  caso  sotto  forma  di  i 
mente  cubica;  occupava  una  fenditura  nell'anidrite  ed  era  asso- 
ciata a  gesso  cristallizzato  i  cui  cristalli  erano  talvolta  avvi- 
luppati dalla  halite;  sciogliendola  in  acqua  lascia  come  resìduo 
frammenti  dì  gesso  oltre  a  poca  tormalina  incolora  ed  a  rare 
laminette  di  mica. 

Credo  però  che  la  halite  sia  abbastanza  diffusa  nella  roccia, 
poiché  oltre  a  trovarla,  come  già  ho  accennato  allo  stato  di 
inclusione  nella  dolomite,  trattando  alcuni  frammenti  di  aaidrìte 
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e  di  gesso,  ridotti   in   polvere   finissima,  con    acqua  distillata, 
questa  mi  diede  in  seguito,  nettissima  la  reazione  del  cloro. 

L'essere  questa  halite  diffusa  io  tutta  la  roccia  ed  inclusa 
nella  dolomite,  ci  permette  di  considerarla  come  originaria  e 
non  come  dipendente  da  fenomeni  secondari  ;  ed  il  fatto  d'averla 
trovata  nelle  fenditure  in  masse  avvolgenti  i  cristalli  certamente 
secondari  di  gesso,  credo  si  possa  spiegare  semplicemente,  am- 
mutendo che  si  tratti  del  cloruro  sodico  associato  a  quelle  por- 
zioni di  gesso  o  di  anidrite  che  per  soluzione  e  per  successivo 
deposito  diedero  luogo  alla  formazione  del  gesso  cristallizzato; 
il  quale  cloruro  sodico,  che  naturalmente  doveva  restare  sciolto 
contemporaneamente  al  solfato  di  calcio,  se  poteva,  a  causa  della 
eoa  grande  solubilità  nella  massima  parte  dei  casi  eliminarsi 
completamente,  poteva  pure  in  alcuni  casi  depositarsi  nelle  fen- 
diture stesse  e  naturalmente  il  suo  deposito,  in  tali  casi,  doveva 
essere  posteriore  a  quello  del  gesso  molto  meno  solubile. 

Ematite.  —  È  comunemente  in  lamiijette  microscopiche, 
sottili,  rosse  a  luce  trasmessa  e  grigio-metalliche  a  luce  riflessa; 
spesso  è  associata  a  pirite  e  non  è  raro  il  caso  di  osservare 
delle  laminette  di  ematite  inalterate  che  portano  come  inca- 
strati dei  piccoli  cristallini  di  pirite,  in  parte  o  totalmente  al- 
terati in  liraonite.  È  pure,  in  alcuni  punti,  assai  abbondante 
allo  stato  diffuso  nella  roccia  che  spesso  presenta  delle  zone 
rossastre  in  cui  l'ematite  è  intimamente  legata  al  solfato  di 
calcio. 

Anidrite.  —  In  alcuni  punti  la  roccia  appare  costituita  da 
un  complesso  dì  granuli  vetrosi,  trasparenti  ed  incolori  che 
spesso  presentano  la  forma  di  parallelepipedi  ;  essi  sono  costi- 
tuiti esclnsivamente  di  anidrite  pura,  come  lo  indicano  i  saggi 
a  eoi  sottoposi  il  minerale  ed  il  loro  comportamento  ottico  as- 
solutamente trimetrico;  le  aree  occupate  da  tali  granuli  sono 
però  limitate  ed  in  generale,  come  già  ho  accennato,  anche  nei 
ponti  in  cui  l'anidrite  sostituisce  il  gesso  questo  non  manca  mai 
completamente. 

Rarissima  è  l'anidrite  in  cristalli;  potei  solo  entro  a  rare 
geodine  contenute  nell'anidrite  cristallina,  trovare  alcuni  pìccoli 
cristalli  allungati,  con  delle    dimenaioni   che  raramente  giunge- 
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vano  al  millimetro;  OBservatì  al  microscopio,  risaltavano  costi- 
tuiti dai  tre  pinakoidi  100,  010,  001  e  da  alcune  faccie  inde- 
terminabili di  prismi  orizzontali  e  di  ottaedri. 

Blenda.  —  Alla  blenda  riferisco  rari  cristalli,  di  dimen- 
sioni assolutamente  microscopiche,  sparsi  nella  roccia;  questi 
cristallini,  infusibili,  hanno  una  durezza  molto  piccola  e  si  rom- 
pono secondo  faccie  brillanti  di  sfaldatura.  Trattati  con  acido 
cloridrico  si  decompongono  svolgendo  dell'acido  aolfidrico.  Il  loro 
colore  è  d'un  giallo  un  po'  tendente  al  verdastro  e  sempre  pre- 
sentano  l'aspetto  di  individui  emiedrìci  a  faccie  inclinate. 

Gabinetto  di  Uiaeralofni^  dell' Qui  Tersità  dì  Torino, 
10  Maggio  1898. 


Relazione  sulla   Memoria  del  Dott.  Gino  Fano  intitolata: 
/  gruppi  di  Jonquières  genercdizzati. 


I  sig.'  Enbiques  e  Fano  si  sono  occupati  in  un  comune 
lavoro  (*)  della  determinazione  di  tutti  i  gruppi  continui  finiti 
di  trasformazioni  Gremoniane  dello  spazio:  dimostrando  che  essi 
si  posson  tutti  ridurre,  mediante  tali  trasformazioni,  a  gruppi 
appartenenti  a  certe  determinate  classi.  Ad  alcuni  di  que^i 
gruppi,  cioè  ai  gruppi  primitivi,  il  sig.  Fano  ha  poi  dedicato 
ulteriori  ricerche,  che  furono  accolte  nei  nostri  Atti  (**).  Ora, 
in  questa  Memoria,  egli  si  occupa  degli  altri;  e  piii  precisamente, 
di  determinare  i  tipi,  birazionalmente  distinti,  di  gruppi  imprimi- 
tivi:  il  che  si  riduce  a  trovare  i  tipi  distinti  di  ^rup/n  di  J<m- 
quières  generalizzati,  secondo  la  denominazione  che  Enriques  e 
Fano  hanno  adottata  per  quei  gruppi  Cremoniani  che  trasfw- 
mano  in  sé  un  fascio  di  piani,  ovvero  una  stella  di  rette. 

II  problema  della  riduzione  a  tipi  presentava  per  tali  grappi 
maggior  complicazione  che  per  le  altre  classi  di  gruppi  Cremo- 

{•)  *  Annali  di  Matematica  „  aer.  2*,  t.  26  (1897). 
(")  Adunansa  del  27  febbraio  1898. 
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nìani  ÌDContrate  da  quei  due  geometri.  Per  accorgersi  dì  ciò  basta 
vedere,  oel  riassunto  che  il  slg.  Fano  fa  dei  risultati  della  sua 
Memoria,  quanto  numerosi  e  diversi  fra  loro  siano  i  tipi  che  sì 
ottengono.  La  loro  ricerca  viene  coordinata  e  svolta,  sia  per 
mfizzo  di  note  proposizioni  del  Lle  sul  gruppi  continui  di  tras- 
formazioni; sia  ricorrendo  ad  opportuni  siatemi  lineari  di  super- 
ficie, invarianti  rispetto  ai  gruppi,  e  poi  alle  varietà  iperspaziali 
&  3  dimensioni  rappresentate  da  quei  sistemi  ed  alle  projezloni 
di  tali  varietà  sullo  spazio  ordinario.  Di  tutti  i  tipi  dì  gruppi 
si  vengono  cosi  ad  ottenere  le  proprietà  geometriche  caratte- 
ristiche, ed  anche  le  equazioni  che  lì  rappresentano  analitica- 
mente. 

Il  lavoro  è  fatto  con  vero  acume  geometrico  e  con  paziente 
cura;  ed  ha  notevole  importanza,  poiché  mediante  esso  rimane 
compiutamente  risolta  la  questione  di  determinare  tutti  i  tipi, 
distinti  birazionalmente,  di  gruppi  continui  finiti  Cremonisnì.  In 
conseguenza  noi  proponiamo  che  la  Classe  lo  ammetta  alla  let- 
tura ed  alla  stampa  nei  volumi  accademici. 

E.  D'Ovidio 

C.  Seore,  relatore. 

L'Accademico  Segretario 
Andrea'  Naccari. 
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SCIENZE  MORALI.  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


AdanaDza  del  33  Maggio  1898. 


FBESIDENZA    DEL    SOCIO   PROF,    GIUSEFFE    ( 
PRESIDENTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Socii:  Claretta,  Direttore  della  Classe, 
Petbok,  Bossi,  Pezzi,  Boselli,  Cipolla,  Brusa,  Perbebo,  e  Nasi 
Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta,  24  scorso  aprile. 

11  Presidente  offre  in  omaggio  alla  Classe,  a  DOme  del- 
l'autore, dott.  Luigi  RovERsi,  un  libro  intitolato:  Luigi  Palma 
di  Cesnola  e  il  MetropolUan  Museum  of  Art  di  New  Tori 
(New  York,  1898). 

II  Segretario  C.  Nani  presenta  pure  in  omaggio  alla  Classe 
un  opuscolo:  /  recenti  lutti  della  Società  geografica  italiaM 
(Roma,  1898),  inviato  dall'autore  Socio  corrispondente  profes- 
sore G.  Dalla-Vedova. 

Presenta  pure  un  lavoro  dal  titolo:  Il  passaggio  di  àmU' 
baie  per  le  Alpi,  mandato  alla  Segreteria  dell'Accademia  dal- 
l'autore prof.  Francesco  P.  Garofalo  da  Catania  che  ne  desi- 
dererebbe la  inserzione  negli  Atti  dell'Accademia.  Il  Presidente, 
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fi  norma  dell'art.  26  dello  Statuto,  nomina  una  CommÌBsione 
composta  dai  Socii  Claretta,  Ferrerò  e  Cipolla,  perchè  ne  ri- 
ferisca in  altra  adunanza  alla  Classe. 

Il  Socio  Claretta  continua  la  lettura  della  sua  Memoria: 
Sulle  principali  vicende  della  Cisterna  d'Asti  dal  secolo  XV  al  XVII. 

In  questa  parte  il  socio  G.  Claretta  s'intrattiene  sulla  si- 
gnoria del  feudo  della  Cisterna,  acquistata  il  16  agosto  del- 
l'anno 1559  dal  capitano  Torquato  Torto  da  Castelnuovo  Scrivia. 
Egli  prelude  con  brevi  notizie  sulla  famiglia  del  Torto,  uno 
di  quegli  avventurieri  i  quali  a  quei  giorni  servivano  allo  stra- 
niero che  signoreggiava  nello  nostre  contrade.  Ricorda  peraltro 
i  pregi  di  quella  famiglia  che  noverò  distinti  giureconsulti  che 
professarono  leggi  nell'università  di  Pavia.  Essendo  il  capitano 
Torquato  preposto  dai  Francesi  al  governo  della  Cisterna,  ebbe 
mezzo  di  acquistare  famigliarità  con  quei  terrazzani  ed  afiFezio- 
narsi  a  quei  rìdenti  clivi,  ed  indursi  a  farne  acquisto  t^ai  Della 
Rovere.  Ma  l'autore  qui  nota  in  qual  ginepraio  di  contestazioni 
ebbe  a  mettersi  il  Torto,  poiché  avendone  ricevuta  investitura 
dalla  Camera  Apostolica,  dovette  sostenere  urti  colla  Mensa 
Vescovile  d'Asti  e  coi  terrazzani  della  Cisterna  stessa  ornai  in- 
fastiditi di  tutti  quei  repentini  cangiamenti  di  signoria. 

E  mentre  cominciava  ad  essergli  contestata  l'elezione  del 
podestà,  venivano  a  turbargli  i  sonni  le  pretese  dell'omaggio 
voluto  dal  duca  dai  Cisternesi,  allorché  nel  1559  venne  egli 
reintegrato  nel  dominio  de'  suoi  Stati.  Alle  quali  molestie  vo- 
gliono essere  aggiunte  le  gravi  contestazioni  sorte  tra  Roma 
e  la  Mensa  Vescovile  d'Asti,  in  mezzo  alle  quali  il  Torto  ebbe 
ad  esperimentare  molte  delusioni,  e  pentirsi  al  certo  dell'aver 
voluto  divenire  feudatario  della  Cisterna,  costretto  del  resto  a 
trasmettere  ai  Buoi  discendenti  un  patrimonio  nìent'altro  che 
litigioso. 

L'Accademico  Segretario 
Cesare  Nani. 


0  Bovi,  T[)Hig»fa  di  S.  K.  e  d«'  ttB.  P 
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CLASSE 

SCIENZE   FISICHE.  MATEMATICHE  .  E   NATURAU 


Adananza  del  39  Maggio  1898. 


PRESIDENZA    DEL    SOCIO    PROF.    ALFONSO    C03SA 
VICE-PRESIDENTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Soci:  Bizzozero,  Direttore  della  Classe, 
D'Ovidio,  Spezia,  Camerano,  Seore,  Volterra,  Jaranza,  FoX, 
Guidi,  Fileti  e  Naccari  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
adunanza. 

Il  Socio  CossA  fa  omaggio  all'Accademia  di  una  sua  rela- 
zione stampata  sul  concorso  al  premio  relativo  alle  sofisticazioni 
dei  porfosfati,  indetto  dall'Associazione  dei  consoi-zì  agrari  di 
Piacenza. 

II  Segretario  presenta  il  terzo  volume  dell'opera:  Vodesungen 
iiber  Gesrhichte  <ler  Matheinntik ,  inviata  dall'  autore  Maurizio 
Cantor,  Socio  corrispondente,  in  dono  all'Accademia. 

Il  Socio  Cauekano  legge  anche  a  nome  del  Socio  Gebelli 
la  relaziono  sulla  memoria  del  Prof.  Edoardo  Martel,  intitolata: 
Contributo  all'anatomia  dell' Hi/pecoum  procumhi^ns.  La  relazione 
si  chiude    con    la   proposta    che   la  memoria  venga    Ietta  alla 

Ani  dilU  R.  AccaUemia  -  Voi.  XXXIII.  55 
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Glasse.  Approvata   questa   proposta  e  compiuta  la  lettura,  si 
accetta   la  memoria    per  l'inserzione  nei  volumi  accademici. 

Vengono  poi  accolti  per  l'inserzione  negli  Atti  i  s^^enti 
scrìtti  : 

1°  Sul  cannocchiale  terrestre  accorciato;  nota  del  Sodo 
Jasamzà, 

2°  Funzioni  olomorfe  nel  campo  eUittieo;  nota  del  Dr.  Tito 
Gazzasioà,  presentata  dal  Socio  Voltebba, 

3"  Sopra  una  nuova  specie  d'Icktkyonema;  nota  del  Prof. 
Michele  Del  Ldpo,  presentata  dal  Socio  Camekaho, 

4°  Watìomdro  elettrostatico  per  correnti  alternative  ad  alta 
tensione;  nota  del  Prof.  lag.  Riccardo  àbnò,  presentata  dal 
Socio  Naccabi, 

5°  Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di 
Torino  e  per  l'anno  1899,  calcolate  diil  Dr.  Y.  Balbi, 

6"  Osservazioni  meteorologiche  fatte  neU'anno  1897  e  cal- 
colate dai  Dottori  V.  Balbi  e  6.  B.  Rizzo. 

n  Socio  FoÀ  presenta  una  memorìa  del  Dott.  Antonio 
Cesabis  Deuel,  intitolata:  Sull'azione  tossica  e  settica  di  oleum 
microor^nismi  patogeni  sul  sistema  nervoso  centrale.  Sarà  esa- 
minata dai  Soci  FoX  e  Bizzozebo. 

Il  Socio  Naccabi  presenta  una  memoria  del  Dr.  Q.  B.  Rizzo, 
intitolata:  Sopra  le  recenti  misure  deUa  costante  solare.  Sarà  esa- 
minata dai  Soci  Voltebba  e  Naccabi. 
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LETTURE 

Il  cannocchiale  terrestre  accorciato; 

Nota  del  Socio  NICODEMO  JADANZA. 


I. 

Una  lente  convergente  M  esposta,  ad  un  oggetto  infinita- 
mente lontano,  dà  dì  quell'oggetto  una  immagine  reale  F*oQ 
(fig.  1*)  situata  nel  2"  fuoco  di  essa  lente  e  capovolta  rispetto 
all'oggetto.  Codesta  immagine  pub  essere  raddrizzata  da  un'altra 
lente  N  senza  alterarne  le  dimensioni,  purché  questa  sia  situata 
in  modo  che  la  immagine  F%Q  data  dalla  prima  lente  M  si 
trovi  ad  una  distanza  F^oEi  eguale  al  doppio  della  sua  distanza 
focale.  In  altri  termini,  se  la  immagino  F*oQ  si  trova  nel  primo 
piano  ^iaometria  ìntiersa  (ovvero  primo  piano  antiprincipale)  E( 
della  lente  N,  la  immagine  capovolta  e  della  stessa  grandezza 
della  F*„Q  si  troverà  nel  secondo  piano  d'isometria  inversa  (ov- 
vero secondo  piana  antiprincipale]  E*j  della  stessa  lente  N.  La 
distanza  tra  le  due  immagini  F*oQ  ed  E*iQ*  è  quattro  voUe  la 
distanza  focale  (p,  della  lente  N  nella  ipotesi  che  questa  sia 
infinitamente  sottile.  D  sistema  delle  due  lenti  M,N  può  servire 
come  obbiettivo  di  cannocchiale  (terrestre),  ed  avrà  la  distanza 
focale  eguale  alla  distanza  focale  (po  della  lente  M,  però  sarà 
negativa,  vale  a  dire  che  il  sistema  M,N^  è  divergente. 

Ciò  sì  può  vedere  dalle  formolo  che  danno  le  ascisse  dei 
punti  cardinali  e  la  distanza  focale  dì  un  sistema  composto  di 
due  lenti  infinitamente  sottili,  che  sono 

«Pi+'p»  — A 

f_F, +- — ^ F»  =  F*. ^ (        (^) 

'     fl>t  +  'Pi  — ^  '        «Pi  +  v»  — ^      ' 

E=F  +  (p  E*  =  P*  —  m 
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In  queste  formole  E,  E*,  P,  F*,  <p  sono  le  ascisse  dei  punti 
cardinali  {due  punti  principali  e  due  fuochi  principali)  e  la  di- 
stanza focale  del  sistema  composto;  Fi  ed  F*i  sodo  le  ascisse 
del  primo  fuoco  della  prìma  lente  e  del  secondo  fuoco  della 
seconda  lente;  A  è  la  distanza  delle  due  lenti  le  cui  distanze 
focali  sono  (p,  e  cpj. 

Applicando  le  (1)  al  caso  della  fìg.  1*  in  cui  la  prima  lente 
ha  la  distanza  focale  <Pt)  e  la  seconda  (Pi  e  A  ^  ^g  -|-  2(P|,  n 
ottiene 


F  =  Ftt  — -^'^ì        F»  ^  F*,  +  9,  =  E%  (2) 

E  =  F  -  q)o  E*  =  F*  -I-  (Po  =  E*.,  +  <p. 

II  sistema  delle  due  lenti  M  ed  N  è  un  sistema  diottrico 
divergente,  la  cui  distanza  focale  è,  in  valore  assoluto,  eguale 
a  quella  della  prima  lente  U.  Il  secondo  fuoco  coincido  col  se- 
condo punto  d'isometria  inversa  della  seconda  lente. 

I  punti  cardinali  si  succedono  nell'ordine  E,  F,  F*,  E*  e  seno 
fuori  del  sistema  delle  due  lenti,  i  primi  due  dalla  parte  delli 
prima  lente,  gli  altri  due  dalla  parte  della  seconda. 


a 

Volendo  adoperare  questo  sistema  di  due  lenti  come  ob- 
biettivo di  cannocchiale,  il  tubo  in  cui  esso  va  rinchiuso  deve 
avere  la  lunghezza 

L  =  (Po  +  4cp,  =  <Po  +  E*,,  —  E,, 

o  semplicemente 

I"  =  -Po  +  t» 

dove  b  indica  il  segmento  che  separa  il  primo  punto  d'isome- 
tria inversa  della  lente  N  dal  secondo.  Il  cannocchiale  astro- 
nomico avente  per  obbiettivo  la  semplice  lente  M  avrebbe  una 
lunghezza  eguale  a  (pq.  (Qui  intendiamo  per  lunghezza  del  can- 
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nocchiale  la  distanza  compresa  tra  la  faccia  anteriore  della 
prima  lente  che  riceve  la  luce  ed  il  luogo  dove  sì  forma  la 
ìmmagiiie  dell'oggetto  all'infinito,  cioè  il  secondo  fuoco.) 

U  cannoccbiale  che  dà  la  immagine  diritta  può  essere  più 
corto  del  cannocdiiale  astronomico  avente  il  medeeimo  obbiet- 
tivo nel  caso  in  cui  b  sia  una  quantità,  negativa,  vale  a  dire 
quando  per  apparecchio  di  raddrizzamento  sì  adopera  non  una 
lente  semplice,  ma  un  sistema  dì  due  lenti  avente  i  punti  d'iso- 
metria  inversa  che  si  succedono  nell'ordine  E*„  E^. 


In  un  sistema  di  due  lenti  per  cui  valgono  le  (1),  i  punti 
d'isometria  inversa  sono  dati  dalle  equazioni: 

Ei~Y  —  v;         E',  =  P"  -j-  q) 

donde 

E',  -  E,  =  F-  -  P  +  2q)  =  P%  -  F,  -  'p'-'+TV-^T'^  . 

e  poicbè  si  ha 

¥*,  _  F,  =  (p,  +  q,.  +  ù 
si  ottiene 

E'.-E,=  4'Pi-^'— ^;-.  (3) 

Il  segmento  dato  dalla  (3)  sarà  negativo  se  si  avrà 

A'  >  4(p,(p,  (4) 


%-¥^*,  =  -^'r:.iy.'^.  ,5) 

q,,-l-,p,_A  >   ' 


IV. 

È  molto  conveniente  che  il  sistema  di  raddrizzamento  abbia 
la  distanza  focale  equivalente  a  quella  della  prima  lente,  cioè 
a  <P|.  In  tal  caso  le  (1),  poiché  dev'essere  A  ^  ipj,  diventano: 
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P  =  <Pl  \ 

F  =  F,+  -^;     F»=FS  — ip,=  E,      / 

^  (6) 

£  ^  F  -|-  (pi  ;         E*  ^  F*  —  (pi  =  £)       i 

Ei  :^  F  —  Pi  ;        E'i  ^  F*  -j-  (pi  ^  E  ;,     / 

Il  aistema  diottrico  cosi  composto  avrà  i  ponti  £*,  ¥*,  E*^ 
fissi  e  coincidenti  con  qnelli  dello  stesso  nome  della  lente  N. 
La  posizione  degli  altri  punti  E,  F,  Ej  dipende  dalla  distonu 
focale  <pg  della  seconda  lente  F. 

Ponendo  A  =  (p,  nella  (5)  si  otterrà 

E,-^E',  =  -^{<p.-4<p,).  (7) 

Dovendo  essere  (pi  >  4<pg,  poniamo  «p,  =  ntpt  ("  >  4);  la  (7) 
diventerà 

E(  — E\  =  n(n  — 4)(pi 

=  (n  — 4)<Pi 

e  quindi  la  lunghezza  del  cannocchiale  L,  quando  questo  appa- 
recchio di  raddrizzamento  ai  accoppia  ad  nn  obbiettivo  di  di- 
stanza  focale  <Pai  diventa 

L  =  (p,  —  (n  —  4)<p,  =  <p»  +  4q)i  —  «9i. 

Dalle  (6)  si  ha  (vedi  fig.  2*) 

F  =  F,  +  «  (pi  =  E,  +  («  —  l)q>i 
E,  =  E,  +  {«  — 2)pi. 

Oeeia:  U  punto  dove  deve  cadere  (virtualmente)  la  inmagiiir 
data  dall'obbi^tvo  ti  trova  dittante  dalla  prima  Unte  deltappO' 
reeekio  di  raddrizzamento  di  una  quantità  =  (n  —  2)(Pi. 

La  distanza  focale  q>a  dell'  obbiettivo  dovrà  essere  mig- 
giore  di  (n  —  2)(Pi. 
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n  cannocchiale  terrestre  accorciato  sarà  dunque  composto 
di  un  obbiettivo  M  di  distanza  focale  9o  piuttosto  grande,  di 
un  apparecchio  di  raddrizzamento  composto  di  due  lenti  N,  P, 
le  cui  distanze  focali  sono  q>i  e  91  (tpi  >  49i),  disposte  in  modo 
che  la  lente  P  si  trovi  nel  secondo  fuoco  della  lente  N. 

n  punto  dove  viene  a  formarsi  la  immagine,  già  capovolta, 
dell'oggetto  che  si  guarda  (supposto  a  distanza  infinita)  trovasi 
distante  dalla  lente  N  di  una  quantità  eguale  al  doppio  della 
sua  distanza  focale,  cioè  2(p,. 

L'oculare  0  può  essere  uno  qualunque  di  quelli  che  si  ado- 
perano negli  ordinari!  cannocchiali  astronomici. 

La  figura  qui  unita  (fig.  3')  rappresenta  la  sezione  di  un 
cannocchiale  terrestre  accorciato. 

La  lente  M  ha  la  distanza  focale  di  centimetri  60;  il  si- 
stema delle  due  lenti  N,  P  è  l'apparecchio  di  raddrizzamento. 
La  lente  N  ha  la  distanza  focale  tp,  =^  12  centimetri,  la  lente 
P  ha  la  distanza  focale  92  =  2  centimetri. 

Si  avrà  dunque: 

Distanza  tra  la  lente  M  e  la  lente  N  ^  12  centimetri. 

N         ,        P  =  12 
Lunghezza  del  cannocchiale  L  =  36  . 


VI. 

L'utilità  di  un  cannocchiale  accorciato  si  rende  piti  manifesta, 
quando  esso  fa  parte  di  un  teodolite  e  si  vogliono  misurare 
delle  distanze  mediante  un  reticolo  a  fili  fissi,  o,  come  suol 
dirsi,  ad  angolo  parallattico  costante.  In  tal  caso  è  utile  cono- 
scere la  posizione  del  fnoco  anteriore  del  sistema  obbiettivo,  che, 
nel  nostro  caso,  è  composto  della  lente  M  e  dell'  apparecchio 
di  raddrizzamento. 
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,  è  data  dalla  forinola: 


dove  Fo  è  l'ascissa  del  fooco  anteriore  della  lente  U. 

Se  si  indica  con  £  il  rapporto  diastimometrìco  conveniente 
alla  coppia  di  fili  che  ai  adopera  e  con  S  la  parte  della  stadift 
oompresa  b-a  i  fili  del  reticolo,  la  distanza  D  della  stadia  dilìs 
lente  obbiettiva  del  cannocchiale  terrestre  accorciato  sarà  data 
dalla  equazione  : 


=  KS+^+, 


Nel  caso  di  (po  =  60  cm.,  ipi  :=  12  cm.  il  fuoco  anteriore  del 
sistema  obbiettivo  dista  dalla  lente  obbiettiva  M  di  metri  3,6(i. 


Funzioni  olomorfe  nel  campo  ellittieo; 

Noto  del   Dottor  TITO  CAZZANIGA.    in    Gottìngen. 


La  lettura  di  una  Nota  del  Prof.  Pascal  pubblicata  conio 
stesso  titolo  della  presente  ("  Rend.  Acc.  dei  Lincei  ,,  lS%]e 
della  Memoria  di  Appetì  Sulle  funzioni  uniformi  di  im  punto 
analitico  (x,y)  ("  Aeta  Math.  ,,  T.  1),  mi  ha  suggerito  alcune 
semplici  osservazioni  cbe  mi  permetto  di  presentare  a  cotesU 
Accademia. 

r. 

Comincio  dal  ricordare  brevemente  i  risultati  del  profes- 
sore Pascal. 

1.  —  Egli  pone  il  problema  cos'i: 
■  Data  una  Ti  ellittica  {p=  D  costruire  sopra  di  essa,  fan- 
zioni  trascendenti  che  abbiano  infiniti  punti  zero  in  tutta  la  T|, 
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I  punti  BÌDgolarì  soltanto   nei    punti  all'  infinito  dei  due  piani 
sovrapposti  ,.  In  altri  termini: 

Costruire  sotto  forma  di  prodotto  infinito,  una  funzione  dopp. 
ptriodica  F(h),  di  periodi  2u),  2ui',  tale  che  nell'interno  del  paral- 
Iflogrammo  fondamentale,  ammetta  un  sol  punto  aingoiare  easen- 
liaU  u^a,  ed  infiniti  punti  zero: 


sappoiAo  che  questi  (ordinati  in  serie  semplice)  ammettano  a  come 
mieo  punto  limite. 

Per  semplicità  il  Prof,  Pascal  suppone  ancora:  le  «.  zeri  di 
1°  órdine  e  già  ordinate  in  serie  semplice,  a  ;=  0  coincidente 
con  il  centro  del  parali,  fond.  o: 

p"(u)  =  4/(«)  —  g,p{u)  —  3„ 

la  relazione  onde  la  T,  resta  definita. 

Allora  valendosi  del  noto  integrale  ellìttico  di  2»  specie: 


egli  costruisce  la  serie: 

S(.)=2|a.-».)-:MS[fSr]', 

e  dimostra  che  si  può  sempre  scegliere  k  (fisso  o  variabile)  per 
modo  che  S{m)  in  tutto  il  parali,  fond,,  eccettuati  i  punti  m  =  0, 
l'i,  Ut...u, ...,  converga  in  modo  uniforme.  Allora  se: 

si  ha  identicamente: 

S(»)=^|E(»-».)-£(»)  +  P.WJ, 
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onde  costruendo  la  funzione: 


-  S(«)  =  Q{u), 


la  0(u)  risulta  della  stessa  natura  della  F(tt). 

Di  qui  col  metodo  ben  noto  il  Prof.  Pascal  anivg  alla 
espressione  : 

(1)  P{«)  =  C6l°<-'*'  n  °'*^~""*  efJV»)*', 

dove  G  è  una  costante  opportuna. 

Definita  poi  una  funzione  T{v)  di  cui  i  punti  zero  sono 
della  forma  :  u.^  =  2(fflui  +  nui')'',  (per  m,  n,  non  zero  cont«iii' 
poraneamente,  ed  esclusi  quei  punti  che  non  si  trovano  entro 
il  parali,  dei  periodi),  risulta  subito: 

(2)  I(w)==n   "^"'^'^  e^W 
posto  per  definizione: 

e  inoltre: 

Q.(>.)  =  |p.(«)ii«=^i:(»)  + 
■l/(._)+Hi».)f(i»J 


+  «iy  ?(«)  +  - 

L'autore  ha  poi  chiamato  il  numero  2  A:,  il  genere  della  F(«) 
(preso  per  k  il  minimo  intero  che  renda  convergente  la  S)  e  U 
Z(u)  si  presenta  quindi  come  una  funzione  di  genere  2,  olomorb 
nel  campo  ellittico,  e  degenerante  nell'ordinaria  w^l—j  P^- 


Z.  —  Le  formule  ottenute  *dat   Prof.  Pascal  risolvono  il 
problema,  ma  non  presentano  doti  salienti  di  simmetria.  Inoltre 
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è  hcile   persuadersi   che   esse    danno   orìgine    solo  a  fumioni 
ellittiche  di  3*  specie. 

Ciò  lascia  dubitare  che  l'artificio  ingegnoso,  usato  per  ren* 
dere  convergente  la  S,  non  sia  il  più  opportuno  per  toccare  lo 
scopo.  Difatti  l'ordiDoria  teoria  consiglia  altrimenti.  Si  presenta 
più  naturale  cioè,  dì  cercare  se,  deducendo  da  ogni  termine: 

£(»-»J-C(.) 

una  parte  del  suo  sviluppo,  si  possa  del  pan  rendere  general- 
mente equiconvergente  la  S. 

Ecco  il  procedimento  che  io  vi  sostituisco.  Pongo: 

£(«)  =  --  lgO(«)  ■••  C"(»)  =  ■£:  IgKW  (•) 

^«)=-ì-  +  !/(«)-.2(»- ".)  =  -—- +?(«-«.!. 

dove  la  ff{u)  con  tutte  le  sue  derivate  si  conserva,  finita,  con- 
tinua e  sviluppabile    in   serie   per   ogni    punto   del    parallelo- 
grammo fond.  Ammetto  inoltre  le  restrizioni  del  n°  1. 
Allora  costruisco  la  facile  identità: 

(3)     j(.-n,)  -  iM = -  ^  s"(«)  +  "ì:  p'(")  - ... 

...  +  (-1)-^  £*+"(«) +  »«!.,(«) 
essendo: 

Ma  qui  è  snbito  visto  che  dalla  convergenza  delta  serie 

(5)  Ilw-I"^^ 


[*)  È  cliiaro  che  qui  ei  h  posto  S'I(u)«C[h). 
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per  m  fisao  o  variabile  con  n,  segue  la  convergenza  nmfonne 
dell'altra: 

IRft,. 

perchè  quest'ultima  si  spezza  in  due  serie,    le    quali  Barata- 
mente  convergono  per  ogni  valore  di  u,  diverso  da  o,  ed  k,. 
Possiamo  quindi  stabilire  i  soliti  tre  casi: 

a)  La  serie  Z  |  m„  |  converge.  Posto  allora  m  ^  0  nella  (3) 

risulta  tosto  che  anche  la  serie: 

j:|£(.-u.)-r(«)| 

è  equiconvergente.  E  seguendo  il  classico  metodo  di  Weierstrass 
la  F{u)  resta  in  tal  caso  definita  dalla  formula: 

(6')  F(«)  =  Cei^'ì-"^  n  '^"-"■'  , 

dove  C  è  una  costante  e  G(u)  una  funzione  dopp.  periodica 
nel  medesimo  campo  della  F(tt).  È  da  notarsi  poi  che  la  F(k) 
così  ottenuta  è  periodica  di  1*  specie.  Volendo  ottenere  una 
funzione  dopp,  per.  nel  senso  ordinario,  si  dovrà  considerare  h 
serie  convergente: 

per  la  quale  si  giunge  alla  formula  cercata: 
(6)  F(«)  =  CeI''<">^"n- 


c{uì  '* 


4)  La  serie  I. \  u,  \"*^  converge  e  la  Z  \  u,',"  diverge  perm 
intero  e  costante.  Posto: 

K(u\uj  =  -^  £'"(«)  -  -?=  j»  + ...  +{- 1)-'  ^  :'-^'>i, 

la  serie: 

^|£(»-«.)-£(«)  +  P.(u!.Oi 
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è  pure  equiconvergeiite.  Segue  per  F(u)  la  espressione: 

^flI-«.^      —  Z(  — D'  —  P'W 

(7)       r(»)  =  c^«<-M-rT.?(«_^.,   .         -     ^' 

e)  Se  infine  non  si  può  determinare  nessun  intero  m  fisso 
per  cui  la  serie  ZEu,]*^'  converga,  allora  basterà  assumere  m 
funzione  dì  n  per  modo  che  essendo  m'  desunto  daU'eqDRZìone: 

|w:'|=n'+«, 

(per  E  positivo,  piccolo  ad  arbitrio)  sia: 

m  =  E(m')  +  1. 

In  tal  caso  basta  sostituire  nella  (7)  questa  espressióne 
di  m  per  avere  la  formula  generale. 

È  da  notarsi  che  nella  (7)  gli  esponenti  delle  e  che  ai  pre- 
sentano sotto  il  segno  dì  prodotto,  sono  lineari  in  Hu),  lf"{u), ... 
r*(u)  e  quindi  si  possono  esprimere  in  modo  razionale  ed  intero 
per  l(u),  più),  p'(u). 

Se  inoltre  poniamo: 

la  formula  generale  (7)  diventa: 

(7')  P(w)  =  Ofo(">'-nr{i<iH.)e=  '■' 

E  poiché  la  r(tt|M,)  e  una  ben  nota  funzione  dopp.  per, 
(V,  Halphen,  Fond.  eli.,  voi.  I,  p.  237)  resta  cosi  posta  in  evi- 
denza la  doppia  periodicità  di  F(ti).  Non  si  può  passare  dalla  (I| 
alla  (7). 

Per  questo  verso  poi,  la  definizione  generalizzata  di  genere 
si  presenta  evidente;  meglio  ancora  possiam  dire  che  essa  ri- 
mane invariata: 

Se  in  è  il  più  piccolo  numero  intero  e  fìsso,  tale  che  la  serie 
I  «.  "+■  sia  convergente,  sì  dirà  che  la  funzione  F(m)  i  di  genere  m. 
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Se  non  esiste  nessun  numero  m  fisso  la  funzione  è  dì  ge- 
nere infinito. 

£  qui,  seguendo  un  consìglio  non  mio  (*),  mi  permetto  &r 
notare  che,  a  scanso  di  equivoci,  sarebbe  utile  mutare  il  nome 
di  gtnere  in  quello  di  altezza,  dappoi  che  il  primo  ha  un  signi- 
ficato ben  precìso  e  fondamentale  nella  teorìa  delle  fonzioni 
algebriche,  e  in  altrì  rami  delle  scienze  matematiche. 

Per  lo  innanzi  mi  atterrò  a  tale  nomenclatura. 
,  Da  ultimo,  a  proposito  della  (7'),  è  appena  da  rilevarsi  che 
facendo  coincidere  un  numero  finito  di  u,,  e  sostituendo  a  —  ti^ 
a,  — %,,  si  tolgono  le  restrizioni  che  gli  zerì  sieno  semplici,  e 
che  il  punto  singolare  cada  nell'orìgine. 

S.  —  Ora  torna  assai  facile  definire  e  costruire  le  più  co- 
muni trascendenti  intere,  generalizzate  per  il  campo  ellittico. 
a)  Seguendo  l'esempio  del  Prof.  Pascal  definiamo  la  Z^(h) 
come  una  funzione  dopp.  per.  di  2*  specie  olomorfa  ne)  parali. 
fond.,  avente  ivi  nessun  polo,  un  punto  singolare  essenziale  ÌB 
K  ^  0,  e  zerì  semplici  nei  punti: 

dove  e  è  una  costante  scelta  per  modo ,    che  tutti  ì  punti  Wu 
cadono  internamente  al  parali,  dei  periodi. 

Poiché  la  serie  doppia:  Z'|u)«„l'  converge,  e  £'iu)„  '  di- 
verge, la  funzione  ora  definita  è  di  altezza  due.  Ponendo  in 
essa,  per  definizione: 

*W  =  ^;    JG(u)d«  =  lg«(«) 
risulta 
(8)  I»(.)=  C.(»)  n  ^"^"^  e"^  2(»)+'-T=»(-) 

E  questa  pure  si  riduce  a  Co(  — j  per  tu  =  iw'  =  oo . 
Analogamente  si  po^ono  costruire  le  altre  I,(u). 


(*)  LesBÌ  tale  consiglio   nel  Protocollo  del  Seminario  matemitios  £ 
OOttinRen,  1896. 
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h)  Defluiamo  ora  con  seoiu  la  fauzioae  olomorfa  (nel 
Benso  nostro),  disparì,  che  si  annulla  in  tutti  i  ponti  w,  =  ~— . 
dove  e  è  scelto  così  che  essi  si  trovino  interni  al  parali,  fond. 
Ora  poiché  la  serie  semplice  Z  — ;-  converge  per  r  =  2  e  di- 
verge per  r  ^  1  si  ottiene  per  seni»  una  funzione  di  altezza  1. 
Posto  allora  come  dianzi:  G{ii)  =  -|^,  applicando  la  (7) 
rìsulta: 


(9)  8en,M  =  Cfl(w)TT 


n  =  2m;  m=  —  oo .,.-{-  oo. 


Analogamente  la  funzione  cosiu  definita  come  funzione  pan 
che  si  annulla  nei  ponti  «'„  =  .  --^j--  (dove  la  e  è  opportuno 
prenderla  uguale  alla  precedente)  è  espressa  dalla  formula: 

(10)  co8,.=c,n"-"t=^!,T'W 

n^2»i-|-l;m;=  —  oo... -)-ao 

in  cui  si  è  supposto  G(«)  =  0. 

Nelle  due  formule  aggruppando  opportunamente  i  termini 
sì  possono  far  scomparire  gli  esponenziali.  Si  arriva  cosi  alle 
espressioni 

W      «■,-  =  c.(..)n"-+Xr-'         '■  =  ^ 
m    .....= e,  n"-+"j!ff---'  «•.=<s^,^. 

n=l,2...  00 
Infine  tenuto  conto  della  relazione  fondamentale: 


le  formule  precedenti  possono  anche  assumere  la  forma: 
(9")  »en,«=  C»(«)n|p(«.)-y(«)|3(«.) 

(W)  cos,«=        C,n)y(»'.)-p(»)|o(«'.). 
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Sarebbe  interesBante  lo  studiare  il  comportamento  di  qoeste 
funzioni,  mediante  le  quali  si  possono  costruire  tutte  le  &Itru 
corrìspondenti  alla  taog.  cotag.  ecc.  dell'ordinaria  trigoDometria. 

Stabiliamo  un'ultima  formula  che  ci  sarà  utile  nell'esempio 
che  segue.  Si  consideri  una  T',  definita  dall'equazione: 

p-(u)  =  4p'(«)-/.p(tt)-i^,; 
dove: 

?'i  =  (2n)Vi,  /.  =  (2it)V, 

essendo  gì,  g,  i  moduli  algebrici  della  T  studiata  finora.  Poniamo 
per  semplicità: 

o{u\g'tg\)  =  a{u) 
seD,(u1^'ii7',)  =  8en,  u. 
(w.i''.,?'»)  =  5(«). 
Dalle  note  proprietà  delle  o  risulta  allora: 

^  ['t) = "(  2"™  i  *2">*i''  ■  f^">'i'0  ^  À  ''("J- 

e  costruendo  la  sen, '-^|  secondo  \B,{g')  si  ha  pure: 

onde  introducendo  la  a{u)  in  forza  della  relazione  scritta  or  om: 

(11)  "Tf--)    ~     "  ^' 

formula  a  cui  si  voleva  giungere. 

e)  Generalizziamo  la  r(x).  Supponiamo  cioè  di  voler  co- 
struire una  funzione  doppiamente  periodica  che  diventi  iofiniU 
di   1°  ordine  soltanto  nei  punti 

0    ■-»,    -;-,   -j-,...    --^... 

dove  e  è  scelta  come  piìi  indietro    per  modo  die   tutti  questi 
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punti  cadano  inteniamente  al  parallelogrammo  fondamentale. 
Sia  ri(c  -{-  u)  tale  funzione  ed  f{u)  la  sua  iDversa.  Questa  è  una 
funzione  di  altezza  1  poiché  la  serie  Z  -  -  converge  per  r  =  2 
e  diverge  per  r^=l.  La  sua  espressione  sarà  dunque  della  forma: 

f(»)  =  Cgiw"- n    \|,)'-^  «    " 

onde  posto; 

JG{u)(i.  =  A»(«) 
si  potrà  stabilire: 

(121  - —  =  e*'!"'  TT  —'^ ^  e 

Per  il  numero  A  ai  potrà  scegliere  la  costante  d'Eulero  od 
altra  opportunamente  determinata. 

Ora  nella  (12)  scambiamo  «  in  —  «  e  facciamo  il  prodotto. 
ICisulta: 

r,(r+»)r,(.-«)  ~  V  o'(») 

per  cui  supponendo  di  aver  scelta  la  stessa  costante  e  come 
pM-  sen,u,  in  virth  delia  (U),  questa  si  trasforma  cosi: 

(U)  ì =  c.!!°lMI 


r,M-«)r,ic-.l 


Jfe) 


Relazione  affatto  analoga  all'ordinaria.  Ma  qui  è  da  notarsi 
l'interessante  risultato  che  mentre  la  f,  nella  formula  prece- 
dente è  definita  aopra  la  T,  di  equazione: 

p"(«}  =  ifiu)  —  gtp{u)  —  g3 

le  due  funzioni  sen,  (  „"-  j  e  <  (  y~  )  Bono  definite  sopra  una  T', 
di  equazione: 

p^u)  =  if(u)  -  f2ji)^s.p(u)  -  (2n)V.. 

Alti  dtUa  R.  Aceademiu  ~  Voi,  XXXIII.  56 
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1.  —  Premettiamo  alcune  osservazioni.  Seguendo  i  priiidpii 
che  ci  hanno  servito  alla  ricerca  della  formnla  (7)  e  aeando  op- 
portunamente della  trascendente  Hu),  sì  potrebbe  ora  trattare 
l'eatensione  al  campo  nostro,  del  teorema  di  Mittag-Leffler. 
Anzi  un  caso  particolare  del  teorema  è  implicitamente  stabilito 
nella  dimostrazione  del  teorema  di  Weierstrass. 

M.  Àppel ,  nella  memoria  citata,  ha  già  risolto  elegante- 
mente il  teorema  dando  l'espressione  più  generale  decompoatt 
nelle  sue  parti  principali,  di  una  funzione  dopp.  periodica,  che 
nell'interno  del  parali,  fond.,  possiede  infiniti  poli  di  qualunque 
ordine,  ed  un  punto  singolare  easenzìitle.  In  essa  è  facilmente 
introducibile  la  trascendente  l{u)  al  posto  della  ^  [  ^  )  d'Hermite. 
Ciò,  dispwisandomi  da  ulteriori  consi<!erazÌoni,  mi  consente  dì 
passare  all'esposizione  succinta  di  qualche  teorema  di  cui  i  cor- 
rispondenti per  le  trascendenti  intere  sono  dovuti  a  M.  Gnichard 
e  Ann.  École  Nor.  1882  .). 

3.  —  Sia  ffli,  a«,a, ...  a., ...  una  serie  di  punti  tutti  inteni 
al  parali,  fond.  e  tali  che  lim  a^  =  0.  È  sempre  poesUnU  eottmìrt 
una  funzione  olomorfa  nel  campo  eUittico  per  modo  che  in  qw^ 
punii  aaauma  valori  arbitrari  bi,  bt ...  è, ... 

Si  costruisca  infatti  una  funzione  f{u)  aventi  per  punti 
zero  semplici  i  punti  a,;  ed  un'altra  funzione  meromorfa  <p(n) 
la  quale  ammetta  gli  stessi  punti  come  poli  semplici  di  n- 
sidui    -,   .  . 

Allora  la  funzione: 

G,(l.)  =  9(.)fl.) 

e  più  generalmente  l'altra: 

Q{u)  =  6,{u)-\-\iu)f{uì, 

(X(u)  olomorfe  pure  nel  campo  ellittico)  soddisfanno  alle  coadi- 
zioni del  problema. 
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È  &cile  anclie  vedere,  che  si  può  sempre  disporre  della  X(u), 
per  modo  che  anche  la  derivata  1*  di  6(11)  assuma  in  ai,  atf.On— 
valori  arbitrari  ci,ct...c„... 


8.  —  9ìeno  date  dne  fanzionì  F(u),  F|(u)  olomorfe  nel 
campo  ellittico,  prime  fra  loro,  ed  aventi  lo  stesso  punto  singo- 
lare essenziale  u  =  a.  Si  possono  sempre  dderminare  due  fun- 
zioni \{u),  ji(tt)  pure  olomorfe  e  dopp.  periodiche  per  modo  che: 

(16)  F(«)  +  \(u)  F,(u)  =  eM"). 

Sieuo  in&tti  ai,<h  —  <*n  ■■■  S^  2WÌ,  sapposta  semplici  per  co- 
modità, della  Ft  (u)  e  &,,&,...  i,  i  valori  che  in  essa  prende  la  F(w). 
Si  costruisca  allora  una  funzione  m(w},  tale  che  in  ai.ot  ...a.... 
prenda  rispettivamente  i  valori  ^òi,ìgb„  ...ìgb^...  Allora  la 
differenza 

ò  una   funzione  olodioria   nel  campo  ellìttico  che  ammette  per 
punti  zero  i  punti  Ui,  Ot ...  a^ ...  e  quindi  contiene  ÌI  prodotto: 

TT  °<"~*'  e"-) 

identico  a  quello  che  entra  a  costituire  la  Fi(i(). 

Dunque  tale  differenza  divisa  per  Fi(u)  dà  orìgine  ad 
un'altra  funzione  olomorfa  \{u),  e  la  formula  (15)  è  dimostrata. 

Ponendo : 

Qi(u)  —  e-/**"» ,       G(k)  =  X(«)«-/«"» , 

la  (15)  può  scriverei: 

iW)  F(.)a.M  +  F,M8(«)  =  l. 

Relazione  analoga  a  quella  dì  Eulero  per  le  funzioni  ra- 
zionali intere. 
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m. 


1.  —  Usciamo  ora  dalla  stretta  cerchia  delle  fìmiiom  olo- 
morfe nel  campo  ellittico.  L'ordinaria  teorìa  ci  insegfna  che  ogni 
funzione  ttizionale  di  ^  e  p'  ai  può  mettere  sotto  la  forma: 


m= 


g(w-«.)af»-«.)...g(w-^) 
a(u—v,)a[u  —  vi)...a{u  —  p^) 


dove  la  somma  delle  w„  è  uguale  a  quella  delle  v,. 

La  decomposizione  in  fattorì  prìmarì  delle  funzioni  dopp. 
perìod.  dà  una  generalizzazione  di  questa  formula. 

Infatti  è  evidente  il  teorema:  Ogni  funzione  meromorfa  f{u] 
nel  1°  paraU.  ed  avente  un  »ol  punto  a  di  singolarità  ewmnab, 
è  il  rapporto  di  due  funzioni  olomorfe,  di  cui  l'una  ha  per  zeri 
gli  zeri  della  data,  e  l'altra  ha  per  zeri  gli  infiniti,  con  gli  ilem 
gradi  di  muUeplicità. 

Se  per  semplicità  si  pone  a  ^  0  e  si  considerano  come  e«in- 
plicì  gli  zeri  tt.  ed  i  poli  f,  di  f(u),  allora  questa  è  espressa  di: 


(14)  /■(«)=Ce^-t- 


Sotto  speciali  condizioni  il  secondo  membro  si  potrà  anche 
porre  sotto  forma  di  un  solo  prodotto  infinito. 

2.  —  Ma  è  facile  ottenere  uno  sviluppo  io  fattorì  prìnurì 
per  funzioni  piìi  generali. 

Il  Picard  ("  Com.  Rend.  „  1861)  ha  studiato  Io  spezza- 
mento in  fattori  di  una  finzione  uniforme,  la  quale  ammette 
infiniti  punti  zen,  opportunamente  distribuiti  Dell'interno  di  un 
cerchio,  e  sulla  circonferenza  di  questo,  infiniti  punti  singolari 
distribuiti  comunque. 

Estendiamo  tale  studio  ad  una  funzione  dopp.  perìodìca  per 
la  quale  il  cerchio  di  singolarìtà  è  interno  al  prìmo  parali,  dei 
periodi. 

Si  supponga  in  particolare  questo  cerchio  di  raggia  r  eoo- 
centrìco  all'origine;  aia  f(u)  la  funzione  da  coatroirn,  ed 
an  =  Pne"^'  i  suoi  punti  zero  (semplici),  distribuiti  così  cht: 

|p,  — r!<  |p,_,  —  r|;         lim  V  —  p,|  =  0. 
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Si  stabilisca  quindi  la  sene  di  punti  b^  =  r^^  sul  cerchio 
dato,  onde  si  ha  chiaramente: 

lira|a.  — Ì.|  =  0. 
Po8to  ora: 

£(„-o.)  =  £t(.-J.)  +  (J.-a.)| 
rìsnlta  sviluppando: 

(15)        j(«-o.)-i(«-4.)=  -^'!^r"i(i.-y  + ... 
...  +  "■~,-''  £i-+"'(«-  y  +  KuW 

dove: 

RR,  («)  =  -~^ -j^  !!■+»(«'). 

Onde  dalla  convergenza  assoluta  della  serie: 

ZI  J.  — (!.'-« 

od  anche  della 

I  (a.  -  r)-+' 

segue  con  facile  osservazione  l'equiconvergenza  dell'altra: 

IRftiM, 

ed  anche  della  sene: 

VlI(u-o.) -£(»-{.)- P.lii  lo.,  JJI, 

se  si  pone: 

...+  '■'•-J^  g""(.-i.). 
Si  distinguono  dunque  i  tre  casi: 
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a)  La  terie  Z(a. — r)  converge.  La  finzione  da  cc»trtiirsi 
è  della  forma 

(15)  /'(")  =  0'*"'!7ts5^ 

dove  G(u)  è  della  stessa  natura  di  /*(«)  e  G  una   costante  op- 
portuna. 

Ma  pure  in  questo  caso  si  ottiene  una  fuozioDo  perìod.  di 
1*  specie.  Per  avere  una  funzione  ordinaria  dopp.  periodica 
basta  moltiplicare  ogni  termine  del  TT  per  un  fattore  espo- 
nenziale. Si  ba  cioè: 

è)  La  serie  z(«»  — f")"*'  conterge  per  m  fimo    e    divoge 
per  ogni  intero  inferiore.  La  funzione  f(u)  assume  la  forma: 


(16)  f(u)  =  C^'>n- 


'(«-W 


dove  G  e  Q{u)  hanno  il  precedente  significato. 

e)  Non  esiste  un  numero  fìsso  intero  m  che  renda  conver- 
gente la  serie  ^  (On — r)'*^'.  La  /*(»)  assume  ancora  la  forma  (16) 
dove  al  posto  della  m  si  ponga: 

m  — B(m')  +  1, 
soddisfacoado  m'  la  relazione: 

la,  — r|-'=ni+«, 

per  e  positivo  e  piccolo  ad  arbitrio  ma  finito  e  diverso  da  zero. 
Per  r  =  0  le  formule  precedenti  si  riducono  a  qaeUe  già  otte- 
nute nel  caso  di  un  punto  singolare  essenziale  coincìdeote  eoo 
l'orìgine. 

Anche  qui  la  definizione  di  altezza  della  Fonzìone  si  pre- 
senta in  modo  affatto  naturale. 

È  da  notarsi  poi,  come  già  fece  M.  Picard  per  le  funziooi 
del  piano  di  Oauas,  che  la  scelta  delle  b,  presenta  un  alto  grad» 
dì  arbitrarietà,  e  quella  da  noi  fatta  non  è  che  un  caso  epe- 
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etale.  Per  questo  verso  adunque  si  può  giungere  ad  uno  spez- 
zamento affatto  diverso. 

n  teorema  ora  dimostrato,  considerato  nella  sua  generalità, 
insegna  il  modo  di  costruire  una  funzione  che  nel  piano  com- 
plesso presenti  infiniti  cerchi  congrui,  con  infiniti  punti  singo- 
lari. Riserbo  ad  altra  occasione  lo  studio  dell'analogo  teorema 
esteso  alle  funzioni  f{xy)  definite  sopra  una  riemannìana  di 
genere  arbitrario. 

Gottingen,  16  mano,  1S98. 


Sopra  una  nuova  specie  di  Icktkyonema; 

NoU  del  Dott  MICHELE  DEL  LUPO. 


Esaminando  nel  passato  mese  \xaoai(moa%{Aeipen3erM,urio  L.), 
al  quale  erano  stati  asportati  tutti  gli  organi  contenuti  nella 
cavità  splanciea,  e  che  aveva  già  cominciato  a  subire  la  cottura 
in  olio  bollente,  trovai  che  si  svolgeva  dal  suo  intemo  un  ne- 
matode  bianchiccio,  lungo  e  grosso.  Asportando  il  verme  dal- 
l'ospite, osservai  che  aderiva  col  capo  ad  una  cartilagine  degli 
archi  branchiali  tanto  tenacemente  in  un  solco  profondo  di  vec- 
chia data,  che  ta  necessario  di  rompere  l'arco  branchiale  per 
distaccare  il  nematode,  il  quale  si  estendeva  tra  il  peritoneo  e 
la  colonna  vertebrale  dell'ospite,  ripiegandosi  ad  ansa  nell'ad- 
dome, e  terminando  con  la  coda  immersa  profondamente  nel 
lobo  superiore  caudale  dello  storione.  Questo  misurava  appena 
ventisei  centimetri  dì  lunghezza,  dal  musello  alla  estremità  della 
pinna  caudale,  ed  il  nematode,  che  riconobbi  subito  come  fem- 
mina, era  lungo  quarantatre  centimetri,  ed  aveva  un  diametro 
pressoché  eguale,  dal  capo  alla  coda,  di  circa  tre  millìmetri. 

Dall'esame  minuto  e  scrupoloso  del  parassita,  trovai  che 
la  testa  del  nematode  è  conica  e  a  forma  di  ghiande  per  rigon- 
fiamento del  secondo  anello  cefalico  (vedi  figura  1),  con  tre  lobi, 
nno  sporgente  e  mucronato,  gli  altri  due  ravvicinati,  separati 
dal  maggiore  per  mezzo  di  una  fenditura  profonda,  che  si  con- 


oyCoOt^lc 


824  MICHELI^   DEL  LUPO 

tÌDua  in  ima  ripiegatura  dei  primi  solchi  tegumentarii.  I  lobi 
sono  addossati  all'orifizio  boccale,  che  ai  apre  profondamente 
tra  essi,  e  che  è  circolare,  ed  è  nascosto  dai  lobi  meno  svi- 
luppati. 

Tutti  i  solchi  cutanei  ad  auelli,  meno  gli  ultimi  della  coda, 
sono  elegantemente  striati  secondo  la  lunghezza  dell'animale, 
hanno  pressapoco  lo  stesso  diametro  e  la  stessa  larghezza,  e 
verso  i  38  centimetri  dal  capo  si  assottigliano  in  una  coda  di 
un  millimetro  di  diametro,  ad  anelli  appena  striati  e  gtretli.  e 
che  termina  tronca,  ondulata,  con  tre  papille  di  cui  una  ter- 
minale è  più  estesa  delle  altre  due  (vedi  figura  2). 

A  tre  centimetri  dalla  estremità  cefalica,  e  collocato  late- 
ralmente agli  anelli  (vedi  figura  3),  sì  trova  un  rigonfiamento 
conico,  a  larga  base,  con  un  foro  circolare  crateriforme,  e  che 
rappresenta  l'apertura  esterna  dell'ovidutto,  che  ai  continoa 
nella  cavità  addominale  in  un  utero,  il  quale  al  pari  degli  in- 
testini appare  bianco,  e  indistinto  rispetto  agli  anelli. 

È  notevole  la  resistenza  e  la  tenacità  del  tegumento,  che 
anche  prima  di  essere  immerso  nell'alcool,  era  sufficientemente 
coriaceo. 

Durante  l'esame  microscopico  vennero  emesse  dalt'apertnn 
genitale  una  mezza  dozzina  di  nova,  sferiche,  del  diametro  di 
mm.  0,03,  bianchicce,  spongìoae  alla  superficie,  e  con  vitello 
granuloso  (vedi  figura  4).  Conservai  queste  uova  incluse  eoo 
acqua  tra  il  portaoggetti  ed  il  coprioggetti,  e  nel  giorno  se- 
guente trovai  due  di  esse  schiuse  in  larve  cilindriche,  a  capo 
arrotondato,  a  coda  tozza  e  appena  più  sottile  del  capo,  lun^e 
mm.  0,12  e  larghe  mm.  0,02,  e  con  nn  canale  digerente  mediano, 
bruno,  e  che  occupava  i  due  terzi  della  lunghezza  della  larva 
(vedi  figura  5). 

Aiutato  validamente  nelle  ricerche  per  la  determinazione 
dì  questo  parassita  dai  cfaiarissimì  professori  Oorrsdo  Parona 
dell'Università  di  Genova,  e  Lorenzo  Camerano  di  questa  Uni- 
versità, ai  quali  rendo  i  piìi  vivi  e  sentiti  ringraziamenti  pel 
soccorso  prestatomi,  ho  potuto  stabilire  che  si  tratta  di  unn 
specie  nuova  di  Ichthyonetna  (genere  vicino  alla  FUaria),  alla 
quale  assegnerei  il  nome  di  Ichihyonema  acipenseri* ,  distinta 
dalle  altre  specie  finora  conosciute  e  parassite  di  pesci,  dai  se- 
guenti caratteri  specifici: 
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Ichthyonema  acipenserìB.  Del  Lupo.  '  Foemina.  Entozoon 
abdominale,  albidum,  corpus  cylindratum ,  aequale,  pollices 
quindecim  longum  (cm.  43),  circUer  lineam  unam  cum  dimidio 
latum  (mm.  3).  Caput  ovatum-glandulosum,  trifidum,  trìlobum, 
superiore  lobo  extensiore.  Oa  orbiculare,  parvum,  lobis  obstru- 
3um.  Gaujla  obtusa,  paptilis  estensione  variis  praedita,  capite 
teuuior.  Gutìs  tenax,  anulata,  in  longitudinem  striata.  Intestina 
et  genitalia  alba  videntur:  oriductus  in  vuìvam  tumescentem 
non  longe  a  capite  desinit.  Ab  ovo,  extrinsecus  spongioso,  so- 
licite  nascitur  larva,  caput  rotundum,  corpus  cylindratum  et 
caudam  obtuaam  praebens,  et  intestinum  fuscum  ,  (in  abdomine 
piscia:  Acipenser  sturio). 

Dalla  comparazione  dei  caratteri  di  questa  specie  con  quelli 
delle  altre  specie  del  genere  Icktkifonema,  anteriormente  de- 
aerìtte,  e  finora  conosciute  parassite  nei  pesci,  sono  indotto  a 
considerare  la  forma  in  discorso  come  nuova. 

Infatti  di  nematodi  parasaitì  di  peaci  e  deacritti  col  nome 
di  Filaria  prima,  e  dopo  il  Diesing  col  nome  di  Ichthtfonema, 
sono  note  e  ricordate  dal  Uudolphi  {St/nopsis  Entozoorum,  Paris 
1810),  dal  Dujardin  {Biatoire  Naturelle  dea  Helmintkes,  Paria 
1845),  dal  Dieaing  (Systema  Helminthum,  Windobonnae  1851)  e 
da  altri  illustri  elmintologi  V Ichthyonema  sanifuineum,  VI.  fuacum, 
VI.  ovatum  e  1'/.  glo/nceps,  ed  io  credo  di  ricordare  brevemente 
quanto  ai  conosce  intorno  alle  specie  predette  e  finora  note,  per 
giuatìficare  la  creazione  di  una  nuova  specie. 


Ichthyonema  sangninetun.  Dies.  {Filaria  aanguinea  Rud.), 
parassita  della  pinna  caudale  del  Carassiua  Oiòelio  e  dell'ad- 
dome del  Leuciscus  rutilus,  fu  prima  deacritta  dal  Rudolphi  : 
ibid.,  poi  ricordata  dal  Dujardin:  ibid.,  illustrata  dal  Linstow 
[Ueòer  Ichthyonema  sanguineum,  "  Archiv  fur  Naturg.  ,,  1874)  e 
cosi  caratterizzata  dal  Diesing  (ibid.,  voi.  II,  pag.  284):  '  Corpus 
*  foemiuae  crassiusculum,  utrinque  obtusum,  sanguineo  rubrum. 
'  Vivipara.  Longt.  ad  1  '/»"  .  (mm.  40). 

Ichthyonema  fuscum.  Dìea.  {Filaria  fusca  Rud.),  parassita 
e  libera  nell'addome  del  Heurortectea  martcus,  e  descritta  dal 
Rudolphi,  ibid.,  dal  Dujardin,  ibid.  e  dal  Diesing  (ibid.,  a  pag.  285 
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del  voi.  II)  :  *  Corpus  foeminae  craasiusculum,  utrinque  obtvsum, 
"  fuscam.  Vivipara.  Longt.  2  a  4"  ,  (mm.  54  a  108). 

Ichthjonema  ovatam.  Lina.  {Filaria  ovata  Rad.),  paraaiita 
uell'addonie  e  net  fegato  del  Gyprinua  gobio,  del  C.  phoxiniu  e 
di  altri  ciprini,  descrìtta  dal  Rudolphi,  ibid.,  studiata  più  recen- 
temente da  Linatow  ("  Natur.  w,  lacheshefte  ,,  pag.  333^ 
Wùrttemberg  1879)  e  così  caratterizzata  dal  Dajardin  (ibid., 
pag.  961):  *  Gorps  blaac;  long  de  81  &  lOS*"",  amìnci  en  avaot, 

*  téte  ovoVde  (suivant  Qoeze),  queue  arrondìe?  (échancrée  saiTut 
'  Eudolphi);  tégumeiits  promptement  rompua  par  l'action  i» 
'  l'eau  ,;  e  finalmente: 

Ichthyonema  globiceps.  Vau  Ben:  {Filaria  gtoòiceps  Rad.), 
parassita  àeiV  Oranoacopua  ux^r  e  co^  descrìtta  dal  Kudolphi 
(ibid.,  pag.  215):  "  Entozoa  albida  vel  fosca,  pollicem  ad  imon 

*  cum  dimidium  pollicem  longa  (mm.  41),  tenuìa.  Caput  roton- 

*  datum.  Os  orbiculai-e,  parvum,  interdum  valvulia  quasi  instro- 
"  ctum,  alias  papiUatum  visum,  aut  caput  obtaaocostatum  exhi- 
"  bttum.  Corpus  aeqnale.  Cauda  depressa,  obtuBissima,  viz  ca- 
"  pite  tenuior.   Cutis  tenera,  qua  facillime   diampta  interanea 

*  prolabuntur.  Intestianm  fuscum  sea    nigrescens,  vasis  niiniu 

*  fascis  reticulatum,  collapsnm  graoulatum  vìdetor.   OvidactoB 

*  vacuos  tantum  vidi  albo»,  Genitalìa   extema   in    conspectom 

*  non  venerunt  ..  Questa  upeoie  descritta  dal  Diesing  (ilud., 
pag.  285)  fu  nel  1870  studiata  e  descritta  dai  D'  Willemoes- 
Subm  (XXI  band,  pagg.  190-202  e  tav.  XIII  de)  "  Zeìtschrifl 
fttr  wissenchaftlicbe  Zoologie  .,  Siebold-ESllicher.  Leipdg  1871) 
e  ricordata  come  vivipara  con  embrioni  ì  quali  hanno  una  coda 
filiforme. 

Ho  eseguito  altre  ricerche  sullo  storione  che  ospitava 
V Ichtht/onema  innanzi  descritto,  e  sono  rìuscite  negative.  L'esem- 
plare tipico  della  specie  sopra  descritta  si  conserva  nel  Unseo 
Zoologico  della  R.  Università  di  Torino. 

Torino,  22  Maggio  1898. 
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Wattometro  elettrostatico  per  correnti  alternative 
ad  alta  tensione; 

NoU  di  RICCARDO  ARNO", 


St«inmet2,  sperimentando  sopra  un  condensatore  a  carta 
paraffinata,  inserito  nel  circuito  di  una  forza  elettromotrice  alter- 
nativa, e  misurando  l'energia  w  trasformata  in  calore  nel  coi- 
bente di  quel  condensatore  in  funzione  della  differenza  di  po- 
tenziale alternativa  efficace  v  fra  le  armature  del  medesimo, 
trovò  w  proporzionale  al  quadrato  di  v  (1),  ossia 

w  =  Av», 
ove  h  è  una  costante. 

D'altra  parte,  il  fenomeno,  da  me  posto  in  evidenza,  della 
rotazione  di  un  cilindro  dielettrico  in  no  campo  elettrico  ro- 
tante (2),  mi  ha  servito  di  base  per  alcune  ricerche,  le  quali 
mi  oondaesero  a  stabilire  che  la  relazione  tra  l'energia  dissi- 
pata W  in  un  cilindro  di  carta  paraffinata  e  l'induzione  elet- 
trostatica B  in  un  punto  del  campo  atesso,  è,  detta  H  una 
costante,  della  forma 

W  =  HB-, 

ove  i  valori  dell'esponente  x  variano  fra  numeri  prossimi  ad  1,5 
e  2,  col  variare  dei  limiti  di  B,  fra  cui  ei  sperimenta:  la  pro- 
porzìonalits  di  W  al  quadrato  dì  B  potendo  essere  ammessa 
con  approssimazione  tanto  maggiore  quanto  piti  sono  grandi  i 
valori  entro  cui  varia  l'induzione  elettrostatica  (3). 


(L)  *  GlektrotecluuBohe  ZeìUchriA  „  29  aprile  1892:  DUUklrimhe  HyHe- 
raU,  dtr  Energieeerlua  in  dieUktrigelun  Mtdim  tmttr  dtm  EhtftuM  tinta 
vditttndtm  dtktrottatiiehtn  Fddta. 

(2)  *  Rendiconti  dell»  E.  Accademia  dei  Lincei  ,j  fascicolo  del  16  ot- 
tobre 1892;  Campo  ^atrico  rotanti  e  rotaxwiti  dotult  àU'itUrtti  àettrattatica. 

(8)  *  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ,,  faacicoli  del  30  aprile 
e  12  novembre  18911,  18  marzo,  17  ini>g»o  e  18  novembre  1894. 
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Secondo  Stcinmetz  esisterebbero  n«ì  corpi  dielettrici  due 
cause  differenti  di  dissipazione  di  energia,  e  queste  sarebbero 
un'isteresi  dielettrica  statica  (atatic  dieledric  hysleresu)  ed  una 
isteresi  dielettrica  viscosa  (vìscous  dietectric  hysteresis)  (I),  cor- 
rispcfndenti,  nei  corpi  magnetici,  la  prima  all'isteresi  magnetica 
e  la  seconda  alle  correnti  di  Foucault  (2). 

Cosi  essendo,  e  variando  l'isteresi  dielettrica  viscosa  col 
quadrato  dell'  induzione  elettrostatica,  precisamente  come  la 
dissipazione  di  energia  per  correnti  di  Foucault  nei  corpi  ma- 
gnetici, mentre  l'isteresi  dielettrica  statica  segue  la  legge  del- 
l' isteresi  magnetica,  gli  effetti  dì  questa,  per  grandi  valori 
dell'induzione  elettrostatica,  dovranno  essere  completamente 
dissimulati  dagli  effetti  dell'isteresi  viscosa,  della  quale  soltanto 
si  potrà  allora  prendere  a  considerare  l'esistenza. 

Ciò  ammesso,  è  facile  vedere  come  un  apparecchio  analogo 
a  quello  in  cui  si  utilizza  il  principio  della  rotazione  di  un  ci- 
lindro dielettrico  in  un  campo  elettrico  rotante  per  Io  stnèo 
della  legge  della  dissipazione  di  energia  nei  dielettrici  sotto 
l'azione  di  campi  elettrici  di  grande  intensità  (3),  possa  servire 
come  wattometro  elettrostatico  per  correnti  alternative  ad  alla 
tensione. 

Detta,  infatti,  W  l'energia  che,  in  causa  della  rotazione 
del  campo,  sì  dissipa  nel  cilindro  dielettrico,  sì  scrive 

W  =  itb, 

ove  k  è  una  costante  e  b  la  deviazione  dell'equipaggio  mobile. 


(1)  niterìori  mie  ricerche  ('  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,. 
fascìcolo  del  12  aprile  1896)  unitamente  alle  esperienze  di  NcwmcF 
e  PhiloBophical  Magaziae  .,  gennaio  1895),  di  Jurcr  ('  Comptes  Rendiu,, 
20  febbraio  1893).  di  Pohtbb  e  Mohrib  C  Proceedinga  of  the  Roysl  Sctcietj., 
voi.  57),  e  di  Eislsb  ("  Zeitachrift  far  Elektrotechnik  „  15  gingno  1895], 
concorrono  a  dimostrare  che  alla  isteresi  dielettrica  viscosa  b  doToto,  il- 
meno  in  parte,  la  dissipaiione  di  energia  nei  dielettrici  sottopoati  all'uioiit 
di  campi  elettrici  rotanti  od  alternativi. 

{2}  *  The  Electrical  World;  26  agosto  1898,  p.  144;  FUtKtromagntlitvd 
EUetrostatie  HfsUresis.  —  Theory  and  Oaleulatiini  of  aUertu^ing  Carmi 
PhtHtmena  (SrEtantrt),  1897,  p.  144. 

(3)  *  Rendiconti  della  B.  Accad.  dei  Lincei  „  fiwc.  del  18  mano  1894: 
Eaperiemt  con  un  tittttna  di  condtnaaiori  a  eoibmUt  vtobUe. 
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Uft,  d'  altra  parte,  ammessa  l' ipotesi  di  Steiometz  e  supposto 
di  aperimeotare  con  campi  elettrici  di  notevole  intensità  —  come 
8Ì  ottengono  facendo  grande  la  differenza  di  potenziale  alter- 
aatìva  efficace  V  &s  le  lastre  metalliche  a  e  b,  e  e  d,  entro 
cui  si  vuole  geoM-are   il  campo    rotante,  e  collocando,  noli'  in- 


terno del  cilindro  dielettrico  H,  un  cilindro  metallico  0,  come 
è  indicato  in  figura  —  si  può  scrivere,  essendo  la  differenza 
di  potenziale  V  proporzionale  all'induzione  elettrostatica  B: 

W  =  k'V, 

ove  A/  è  una  costante.  Onde  si  ricava 

k 

ossia,  indicando  con  K  un'altra  costante, 

V*  =  Kb. 

Le  considerazioni  ora  fatte  si  riferiscono  al  caso  in  cui  il 
campo  elettrico  rotante  col  quale  si  sperimenta  abbia  un'inten- 
sità costante  ed  una  direzione  rotante  con  velocità  uniforme: 
e  cib  perchè    sì   sono   implicitamente  supposti  uguali  i  valori 
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efficaci  delle  differenze  di  potenziali  alternatÌTe  sinnaoidali  fra 
le  lastre  a  e  b,  e  e  d,  ed  uguale  a  90°  il  valore  angolare  ddls 
loro  differenza  di  fase.  Nel  caeo  generale,  ohe  in  modo  speciale 
ora  ci  interessa  di  considerare,  ove  i  valori  efficaci  di  qaeUe 
differenze  di  potenziali  sono  diversi  e  rìapetttvamente  uguali  t 
Vi  e  Vg,  ed  in  cui  il  valore  angolare  dello  spostamento  dì 
fase  fra  Vi  e  Vj  ha  un  valore  qualunque  <p>  si  dovrà  iovéce 
scrìvere  (1): 

V,V,  sen  9  =  Kb. 

Ciò  posto,  3Ì  prenda  a  considerare  an  circaito  percorso  da 
una  corrente  alternativa  '  sinusoidale  di  intensità  efficace  1,  del 
quale  AB  sia  il  tratto  rispetto  a  cui  si  vuole  misurare  l'energiaW 
fornita  dalla  corrente  nell'unità  dì  tempo:  sia  Vi  la  differena 
di  potenziale  efficace  esistente  fra  le  estremità  di  AB,  ed  tu  il 
valore  angolare  della  differenza  di  fase  fra  V,  ed  I.  Si  ha 

W  =  V,IC08UI. 

Si  inserisca  ora  in  serie  con  AB  la  spirale  prìnuuia  S|  di 
un  trasformatore  T  avente  un  grande  rapporto  di  trasforma- 
zione, per  modo  ohe  fra  le  estremità  C  e  D  della  spirale  se- 
condaria Sg  del  trasformatore  stesso  si  abbia  a  produrre  uot 
differenza  di  potenziale  Vj  di  grande  valore  efficace,  dell'ordine 
di  grandezza,  cioè,  di  quello  della  differenza  di  potenziale  V, 
fra  le  estremità  di  AB.  E  si  ponga  quindi  una  delle  due  coppici 
per  esempio  la  ai,  di  lastre  metalliche  incrociate  deirapparecchio 
a  campo  elettrico  rotante,  in  comunicazione  coi  due  punti  A  e  B, 
e  l'altra  coppia  ed  in  comunicazione  con  le  due  estremità  C  e  D 
della  spirale  secondaria  Sj  del  trasformatore  T. 


(1)  La  relazione  è  analoga  a  quella  che  sì  scrive  per  un  appareediìo 
di  indudone  a  campo  FernuÌB.  Dette,  infatti,  It  e  I|  le  iuteantà  efficaci 
delle  due  correnti  alternatila  sinusoidali,  che  rìapettìTamente  peteoiroM 
le  due  spirali  iaduttrici  dell'apparecchio,  e  <|i  il  valore  angolaie  dellxlil- 
feteiua  di  fase  fra  le  dette  correnti,  si  ha 

I,I,senv  =  CB, 
ove  C  h  una  coatante  ed  a  la  dcTiazione   che   snbisce   la  spirale  indotta 
sotto  l'asione  del  campo  Ferraris  generato  dalle  correnti  date. 


oyCoOt^lc 


WATTOUBTKO  ELBTTROSTATICO  PBR  COKBENTI  ÀLTEBNATITE,  ECC.   831 

Detto  allora  p  il  valore  angolare  della  differenza  di  fase  fra 
le  due  differenze  di  potenziali  Y^  e  V,  rispettivamente  esistenti 
fra  le  estremità  di  AB  e  di  CD,  si  so'ive,  per  quanto  più  sopra 
è  stato  detto, 

Kò  =  V,V,  sen  <p. 

Ma  essendo  il  trasformatore  T  a  circuito  secondario  aperto, 
si  faa,  fatta  astrazione  dei  fenomeni  di  isteresi  e  coirenti  di 
Foucault  nel  nacleo  del  trasformatore,  che  V|  è  proporzionale 
ad  I  e  che  fra  T,  ed  I  esiste  uno  spostamento  di  fase  dì  va- 
lore angolare  uguale  a  90".  Si  potrà  quindi  scrìvere 

V,V»  sen  <o  =  K'V.I  sen  OO"  —  lu)  =  K'V.I  cos  lu, 

ove  K'  h  una  costante.  Onde,  detta  À  un'altra  costante,  si  ha 
ancora 

fc  =  |-  Vii  008  lu  =  AW. 

Sperimentando  nelle  condizioni  dette,  la  lettura  b  fatta  sul- 
l'apparecchio a  campo  elettrico  rotante  risulta  dunque  propor- 
zionale all'energia  W  che,  per  effetto  della  corrente  nel  circuito 
di  AB,  si  dissipa  in  AB  nell'unità  di  tempo.  L'apparecchio  può 
quindi  servire  come  wattometro  elettrostatico  per  correnti  al- 
ternative ad  alta  tensione. 
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VITTORIO   BALBI 

EFFEMERIDI 

9  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Torino  e  per  l'anno  18S9 

calcolate  dal  Dott.  VITTORIO  BALBI 


PRINCIPALI  ARTICOLI  DEL  CALENDARIO 
PER  l'aitno  OOHDME  18d9. 


Relazioni  cronologiche. 

L'anno  1899  det  caleDdarìo  gregoriano  stabilito  nell'ottobre  1582. 
comincia  Domenica  1°  Gennaio  e  corrisponde 
all'anno: 

6612  del  periodo  Giuliano; 

2675  delle  olimpiadi  (IH  anno  della  669*  olimpiade),  il 
quale  comincia  nel  Loglio  189^,  fissando  l'èra 
delle  olimpiadi  775  Vi  anni  avanti  Cristo,  o 
verso  il  1°  Luglio  dell'anno  3988  del  pwiodo 
giuliano; 

2652  della  fondazione  di  Roma,  secondo  Vairone,  fissaU 
alla  primavera  dell'anno  3961  del  periodo  giu- 
liano, cbe  è  l'anno  753  avanti  Cristo; 

2646  dell'era  dì  Nabonassar,  fissata  al  Mercoledì  26  Feb- 
braio dell'anno  3967  del  periodo  giuliano,  cbe 
è  l'anno  747  avanti  Cristo  secondo  i  cronologisti, 
e  746  secondo  gli  astronomi; 

1899  del  calendario  giuliano  o  russo,  comincia  12  gioni 
più  tardi  dell'anno  gregoriano,  cioè  al  Venenfi 
13  Gennaio  ; 
107  del  calendario  repubblicano  francese,  comincia  ii 
Venerdì  23  settembre  1898  e  l'anno  108  co- 
mincia il  Sabato  23  settembre  1899; 

1316  dell'Egira  (èra  maomettana),  comincia  Domenic* 
22  Maggio  1898,  e  l'anno  1317  comincia  VeuerA 
12  maggio  1899,  secondo  l'uso  di  Costantinopali: 
35  del  76"  Ciclo  del  Calendario  cfainese,  comincia 
Sabato  22  Gennaio  1898,  e  l'anno  36  comincii 
il  Venerdì  10  Febbraio  1899. 

ilota .  —Queste  effemeridi  furono  calcolate  mediante  le  *  Istituioiu  e  Tarok 
niunerìche  per  la  compìlazioae  del  Calendario  .  del  Dr.  ìUin:!.  Ifilwxv 
Uoepli,   1887. 
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Computo  Ecclesiastico. 

Numero  d'Oro 19 

Epatta 18 

Ciclo  Solare 4 

Indizione  Romana .  12 

Lettera  Domenicale A 

Lettera  del  Martirologio t 

Feste  Moinli. 

Settuagesima 29  Gtoimaio 

Le  Generi 15  Febbraio 

Pasqua  di  Risurrezione  .     .       2  Aprile 

Bt^aziom 8,  9  e  10  Maggio 

Ascenaione 11  Ma^o 

Pentecoste    .     .  .     .  21  Maggio 

SS.  Trinità 28  Maggio 

Corpus  Domini 1°  Giugno 

1'  Domenica  dell'Avvento  .      3  Dicembre 

Quattro  Tempora. 

Di  primavera    .     .     .  22,  24  e  25  Febbraio 

D'estate 24,  26  e  27  Maggio 

D'autunno     .     .     .     .  20,  22  e  23  Settembre 

D'inverno      .     .     .     .  20,  22  e  23  Dicembre 

Principio  delle  Quattro  Stagioni. 


Primavera  . 

.     .     20  Marzo        ore 

1  ao, 

min.  46 

Estate    . 

.     .     21  Giugno 

16 

, 

45 

Autunno 

.     .     23  Settembre   . 

7 

, 

30 

Inverno . 

.     .     22  Dicembre     , 

1 

56. 

Umlum  t 

Pienilwnii  seconda  l'uso 

eoclesiastico. 

L.N..    . 

13 

Gennaio             L.  N.  . 

13  Marzo 

L.P.  .     . 

26 

L.  P.  . 

36 

L.N..    . 

11 

Febbraio            L.  N.  . 

11 

Aprile 

L.P..    . 

24 

L.  P.  . 

24 

AUid^a  R. 

.17 
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VITTORIO 

BALBI 

L.S.. 

11  Maggio 

l:n. 

6  Seltembre 

L.P.  . 

■     24 

L.P 

19 

L.N.  . 

9  Giugno 

L.  N. 

5  Ottobre 

L.P.  . 

.    22        . 

L.P. 

18 

L.K.  . 

9  Luglio 

L.S. 

4  Novembre 

L.P.  . 

■    22 

L.P 

17 

L.K  . 

7  Ago»l« 

L.N. 

3  Dicembre 

L.  P.  . 

.     20        . 

L.P 

16 

Secondo  l'uso  ecclesiastico,  i  giorni  dei  novilunii  in  im  dato 
anno,  sono  quelli  che  nel  calendario  perpetuo  sono  segnati  dal- 
l'epatta  di  quell'anno,  il  novilunio  è  il  primo  giorno  della  lu- 
nazione, e  le  altre  fasi,  cioè  primo  quarto,  luna  piena  e  itUimo 
quarto,  corrispondono  rispettivamente  ni  settimo,  al  deàmoquartù 
e  al  ventiduesimo  giorno  della  lunaziono. 


ECLISSI 
1899 

(Tempo  medio  cifile  deirEDrop&  centrale). 


Nell'anno  1899  avverranno  tre  Eclissi  di  Sole  e  due  di 
Luna.  Nei  noatri  paesi  saranno  visibili  la  seconda  Eclisse  Solare 
e  la  seconda  Lunare. 


I.  Eclisse  parziale  di  Sole,  11-12  Gennaio  ;  invisibile  in  Saìia. 
Grandezza  dell'Eclisse:  0,716  del  diametro  solare. 

Questa  Eclisse  è  visibile  specialmente  nella  metà  boreale 
del  GrEuide  Oceano  e  anche  in  parte  del  Giappone,  all'estreoio 
Nord-Est  dell'Asia  e  nel  Nord-Ovest  dell'America  dal  Nord. 
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n.  Eclisse  parziale  di  Sole,  8  Giugno; 
visibile  nel  Nord  d'Italia. 

Grandezza  dell'Eclìaae:  0,609  del  diametro  solare. 

Xaacere  del  Sole:  4"  44°. 

Principio:  5"  48"  29»;  angolo  di  posizione:  22°. 

Fase  massima:  6''4'°46';  grandezza:  0,037. 

Fine:  6''21°16";  angolo  di  posizione:  55°. 

La  grandezza  della  fase  massima  è  espressa  in  parti  del 
diametro  solare  e  l'angolo  di  posizione  è  contato  dal  punto  piti 
alto  del  disco,  verso  sinistra  (immagine  diritta). 

Questa  Eclisse  è  visibile  nella  metà  d'Europa  rivolta  a 
Kord-Ovest,  nell'Asia  boreale,  nell'estremo  Nord  dell'America 
e  nella  Qroenlandia. 

In  Italia  l'Eclisse  è  visibile  come  piccolissima  Eclisse  par- 
ziale in  Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto  e  parte  del- 
l'Emilia. 

m.  Eclisse  totale  di  Luna,  Z3  Giugno;  innsiòUe  in  Italia. 

Questa  Eclisse  è  visibile  nel  Grande  Oceano,  in  Australia, 
in  Asia  (eccettuate  le  regioni  di  confine  a  occidente  e  le  coste 
boreali),  nell'Oceano  indiano  e  sulle  coste  orientali  dell'Africa. 

IV.  Eclisse  anulare   di   Sole,  3  Dicembre;  ininaibile  in  Italia. 

Questa  Eclisse  è  visibile  all'estremità  Sud-Ovest  dell'Au- 
stralia, nella  Tasmania,  nella  Nuova  Zelanda  meridionale  e  sulla 
punta  australe  dell'America  del  Sud,  ma  principalmente  nelle 
regioni  polari  antartiche. 

V.  Eclisse  parziale  di  Luna,  16-17  Dicembre;  visiWe  in  Italia. 

Primo  contatto  colla  penombra  23**  34*°  del  giorno  16. 
,             ,        con  l'ombra  o  prin- 
cipio dell'Eclisse O"*  45°  del  giorno  17. 
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Istante  medio 2*  26"  del  giorno  17. 

Ultimo  contatto  con  l'ombra  o  fine 

dell'Ecliese 4*    7" 

Ultimo  contatto  con  la  penombra  .  5^  18"         .  , 

Grandezza  dell'EcliBse:  0,995  del  diametro  Imiare. 

Questa  Eclisse  è  visibile  in  Asia  (eccettuato  U  littorale  od 
oriente),  nell'Oceano  indiano,  in  Europa,  in  Àfrica,  nell'Oceano 
Atlantico  e  in  America. 

A  Torino  il  16  Dicembre  la  Luna  nasce  a  16^24",  passa 
il  Meridiano  a  0**  21°  del  giorno  17  e  tramonta  lo  stesso  giorno 
a  Si-U". 

L'immersione  nell'ombra  avviene  a  52°  verso  sinistra  dal 
punto  più  alto  del  disco  e  l'emersione  a  108°  verso  destra  del 
medesimo  punto  (imagine  diritta). 

Errata  nelle  Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna  per  l'anno  1898. 

Causa  errori  esistenti  nel  Nautical  Almanac  di  Londra  (cor- 
retti poi  nel  volume  del  1899,  pag.  zm),  le  indicazioni  relative 
alle  tre  eolisai  lunui  vanno  rettificate  come  segue: 

Edi»  puilila      BgIìm  puil^        Ioli»  toUU 
T-8  Onulo  S  Luglio  17-18  DtMBkn 

Primo  pjMitatto  colla  penombra  2S^  1"  19*  48»  21*  »5" 

Principio  dell'EdiBse    ....  0  47  20  46  22  48 

Principio  della  ttao  totale   .    .  —                   —  28  S7 

Istante  medio 1    35  22    17  0  42 

Fine  della  fase  totale ....  —                  —  I  27 

Fine  dell'ecliMe 2   22  23   49  2  86 

Ultimo  contatto  con  la  penombra  4     9  0  47  8  49 

Orinante  li  Tdrìiui  dil  muto  pl«  )iWM  M  piate  p»  ilio  bl  pnia  jlt  kMM 

Immeraioiie  nsll'ontbra        17'  a  destra        88'  a  siaitrtira        31°  a  aiiùtra 
Emsttione  dall'ombra  0°  62°  a  deatra  44*  a  dartn 

A  pag.  16  delle  Effemeridi  del  1898  : 
31  Dicembre,  ineeee  di  La  luna  passa  al  meridiano  alle  S81.I  Uffgi  2  48.8. 
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Novembre  1899. 
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VITTORIO  BALBI  —  EPPBUBRIDI  DEL  SOLB   E  DELU  LUNA 


Dìcflmhre  1899. 
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Relazione  intomo  alla  Memoria  del  Prof.  Edoardo  Mabtel: 
Contribuzione  all'anatomia  dell' Hypecoum  procumbens. 


L'À.  premette  innanzi  tutto,  che  i  botanici,  i  quali  si  oc- 
cuparono fin'ora  di  esaminare  i  legami  di  affinità  fiorali  che 
uniscono  VHypecoum  procumbens  alle  Fumariacee  ed  alle  Cru- 
eifere,  considerano  il  fiore  del  primo  quale  derivato  da  quello 
degli  altri  due  gruppi. 

L'A.  invece  con  questa  memoria  tende  a  dimostrare  l'op- 
posto; che  cioè  il  fiore  ieW Htfpecoum  per  la  regolarità  e  per 
la  semplicità  della  sua  architettura  costituisce  il  tipo  del  dia- 
gramma fondamentale  delle  Fumariacee  e  delle  Crucifere,  il  quale 
deriva  da  quello  dell' Hypecoum. 

A  dimostrare  quanto  sia  fondata  la  sua  opinione  l'A.  si 
ferma  a  definire  l'entità  morfologica  dei  singoli  organi  Sorali, 
desumendola  dal  decorso  dei  fasci  vascolari  innervatorì  ;  coi 
quali  poi  confronterà  in  altra  memoria  quelli  dello  Fumariacee 
e  Crucifere. 

Dal  complesso  delle  sue  osservazioni  e  dalla  discussione 
delle  varie  teorio  sulla  architettura  fiorale,  l'A.  conclude  non 
easervi  motivo  di  alterare  nò  il  diagramma  né  la  formola  fio- 
rale dell' Htfpeeoum,  che  rimangono  quali  furono  fin  qui  rappre- 
sentati dagli  Autori.  La  memoria  è  accompagnata  da  due  tavole. 

La  Commissione  ne  propone  la  stampa. 

G.  GiBELLi,  Relatore. 
L.  Caherano. 

L'Accademico  Segretario 
Andrea  Naccari. 


Atti  dtUa  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIII. 
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CLASSE 

SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Adunanza  del  13  Qiagno  1898. 

PBE8IDENZA   DEL   SOCIO   BABONE  OADDENZtO  CLABBTTA 
DIBBnOBB   DBLLA  CUiaSB 

Sono  presenti  ì  Soci:  Peybok,  Bollati  ot  Saikt-Piuk 
Pezzi,  Boselli,  Cipolla,  Pbbbbbo  e  Nani  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta  (22  maggio  1898). 

Quindi  il  Presidente  dà  comunicazione  del  testo  di  un  tde 
gromma  inviato  dalla  Presidenza,  a  nome  dell'Accademia,  per 
associarsi  alle  solenni  onoranze  tributate  in  Roma  al  Socio  cor- 
rìepondente  prof.  Francesco  Schufpbe,  nella  ricorrenza  del  35' aa- 
niversarìo  del  suo  insegnamento. 

Comunica  pure  il  programma  di  un  concorso  bandito  dalli 
R.  Accademia  dei  Georgofili  sul  tema:  Studio  delle  relamniiAi 
intercedono  fra  capitale  e  lavoro  nella  mezzeria  totcana. 

Il  Socio  Segretario  G.  Naki  offre  in  omaggio  alla  (3u§e 
un  suo  opuscolo  :  Istromenti  sigillati  e  stile  di  sigillato,  contributo 
alla  storia  dell'antica  legislazione  aaòaudo-piemontese  {Torino,  1898). 

11  Socio  Clabetta,  a  nome  anche  dei  Socii  Ferbebo  e 
Cipolla  insieme  con  lui  delegati  ad  esaminare  una  memoria  del 
Dott.  Arturo  SsaBB,  intitolata:  La  marina  militare  sabauda  ai 
tempi  di  Emanuele  Filiberto  e  l'opera  politico-navale  di  Am^ 
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851 
Provana  di  Leynì,  riferisce  sulla  medesima  proponendone  la 
lettura  alla  Classe.  Questa  approva  la  propoeta,  e  quindi  la  in- 
serzione della  detta  memoria  nei  suoi  volami  accademici. 

Il  Socio  0.  Claretta,  proseguendo  la  lettura  della  sua  Me- 
moria sulle  principali  vicende  del  feudo  di  Cisterna  nell' Astigiano, 
comincia  a  considerare  i  conflitti  fra  Roma  e  la  Mensa  vescovile 
d'Asti  per  l'investitura  dì  quel  fendo,  ottenuta  dal  capitano  Tor- 
quato Torto  da  Castelnuovo-Scrivia.  La  mensa  d'Asti  evocava 
in  giudizio  il  Torto,  e  ricorreva  anche  al  duca  Emanuele  Fili- 
berto, il  quale  con  un  rescritto  dato  a  Nizza  il  12  dicembre  1559 
dichiarava  che  non  intendeva  di  recare  il  menomo  pregiudizio 
ai  pretesi  diritti  di  quella  Curia.  Intanto  il  Torto  era  costretto 
a  salvaguardia  dei  suoi  diritti  di  dar  una  capatina  a  Roma, 
non  senza  notevole  dispendio,  sapendo  bene  che  cosa  fosse  un 
viaggio  a  quei  giorni,  dove  otteneva  bensì  qualche  provvisione 
favorevole  alle  sue  mire,  ma  inefficace  a  liberarlo  dalla  sequela 
dei  guai  ond'era  omai  impotente  a  liberarsi,  ancorché  il  Duca 
assistesse  il  feudatario  della  Cisterna  nel  fargli  rendere  rispetto 
dai  sudditi.  E  qui  l'autore  riferisce  i  costituti  di  varii  di  quei 
Cistemesi  chiamati  in  giudìzio;  dalle  cui  deposizioni  si  scorge, 
come  ornai  quel  popolo  fosse  stanco  di  essere  soggetto  a  così 
frequente  mutazione  di  signoria;  dai  quali  documenti  l'autore 
trae  argomento  a  provare,  come  gli  Astigiani,  ad  esempio  dei 
Monferrinì  e  di  alcune  popolazioni  delle  Langhe,  tutti  d'indole 
briosa,  fossero  men  proclivi  di  altri  della  dizione  Sabauda,  a 
tollerare  pazientemente  il  giogo.  Senoncbè  l'iotromissìone  del 
Duca  negli  interessi  della  Cisterna  dava  nell'occhio  a  Roma,  che 
non  lasciò  di  farne  amare  rimostranze,  tanto  al  Duca,  quanto 
al  Vescovo  d'Asti.  Intanto  già  nel  1567  il  capitano  Torto  ri- 
sultava passato  ad  altra  vita,  e  il  retaggio  suo  litigioso  veniva 
trasmesso  alla  sua.  figlia  Isabella,  congiuntasi  in  matrimonio  col 
marchese  Berso  Acerbi  di  Uilano. 

Considera  indi  l'autore  le  relazioni  speciali  che  pel  fendo 
della  Cisterna  ebbe  la  Corte  di  Roma  col  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  successore  di  Emanuele  Filiberto,  ÌI  quale  avendo  in- 
teresse di  tenersi  per  aKre  ragioni  affetta  la  Santa  Sede,  le  die 
appoggio  in  una   spedizione  armata  avvenuta  nel  luglio  del- 
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l'anno  1581,  alla  qoale  presero  parte,  oltre  al  conte  Valperga 
di  Masino,  due  cavalieri  dì  Matta  di  Moudovl,  Ettore  Vasco  e 
Ludovico  Vivalda,  nonché  il  noto  Quido  Piovene  da  Vicenza, 
suddito  veneto  a'  stipendii  del  Duca.  Agli  uomini  di  spada  erano 
stati  associati  uomini  di  cappa;  e  col  segretario  della  Nun- 
ziatura di  Torino,  Filippo  Arbaudi,  eravi  il  giureconsulto  Filippo 
Bucci,  cavaliere  e  poscia  cancelliere  dell'Ordine  Manrinano. 

Quell'apparato  dì  forze  non  mancò  d'incutere  timore  agii 
assediati  nel  castello  della  Cisterna  che  dovettero  arrenderai. 

Ma  posteriormente  rappacificatesi  le  antiche  contestazioni 
almeno  in  massima  parte,  come  avveniva  in  quei  tempi,  il  feudo 
delta  Cisterna  passava  al  figlio  dell' Isabella  Torto,  marchete 
Giovanni  Acerbi,  che  nel  1650  Io  alienava  al  marchese  di  Vo- 
ghera, Francesco,  dell'illustre  famiglia  dei  Dalpozzo  di  Biella, 
sotto  ì  quali  la  Cisterna  veniva  innalzata  a  prìncipato  col  pri- 
vilegio della  zecca. 

L'autore  pone  in  tal  guisa  termine  alla  sua  Memoria,  h- 
cendo  parecchie  osservazioni  sulle  condizioni  di  quel  fendo  e  di 
quei  popoli,  palleggiati  per  varii  secoli  d'uno  in  altro  feudatario, 
ciascun  dei  quali  pretendeva  la  ragione  per  sé  e  voleva  rìvenare 
il  torto  sull'altro;  mentre  i  poveri  Cistemesi  potevano  a  buon 
diritto  esclamare  col  poeta,  che 

Quicquid  delirarti  reges  plectuntur  Ackivi. 

Anche  di  questo  lavoro  la  Classe  delibera  la  pubblicuioiw 
nei  volumi  delle  Memorie. 
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Relazione  sulla  Memoria  del  Doti.  Akturo  Seore, 
avente  per  titolo: 

La  marina  militare  sabauda  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto, 
e  l'opera  politico-navak  di  Andrea  Provana  di  Leynì 
dal  1560  al  1571. 


L'autore ,  cominciaDdo  dal  ritorno  nei  suoi  stati  del  vin- 
citore di  S.  Quintino  (1559),  ci  presenta  subito  il  Provana  che 
gli  va  incontro  sin  presso  Marsiglia,  e  dal  quale  più  non  si 
scompagna  che  negli  intervalli  richiesti  dai  vani  gravi  incarichi 
affidatigli. 

Dopo  alcnni  aneddoti  relativi  al  successivo  breve  soggiorno 
del  Duca  a  Nizza,  e  dopo  alcune  particolarità  che  rischiarano 
la  giovinezza  e  le  condizioni  della  famiglia  Provana,  il  dottor 
Segre  ci  viene  a  tracciare  un  quadro  storico  sulla  marina  pie- 
montese, della  quale  ci  espone  sommariamente  le  vicende  dai 
tempi  antichi  sino  a  quelli  di  E.  Filiberto,  risoltosi  a  rico- 
stituire questo  punto  notevole  della  forza  militare  del  piccolo 
suo  Stato.  Ed  ecco  il  giovine  Provana  consacrarsi  all'  opera 
ardua,  aè  scevra  di  attriti,  sìa  nel  compito  di  dirigere  la  co- 
struzione delle  galee ,  sia  nel  trattare  con  altri  capitani  ed 
avventurieri. 

Quindi  nel  1560  già  noi  possiamo  vedere  la  nostra  marina 
in  possesso  di  quattro  galere,  due  costrutte  sotto  gli  occhi  del 
sig.  di  Leynl,  e  due  acquistate  da  altri.  Ma  il  Duca  desiderava 
che  le  quattro  galee  raggiungessero  il  numero  di  dieci;  e  a  con- 
seguire questo  scopo  in  massima  si  adopera  il  Provana  che 
l'ottiene  sullo  scorcio  del  1561;  non  lieve  assunto,  ponendo 
mente  al  tempo  ed  ai  mezzi  finanziari  ond'esso  poteva  disporre. 

Senonchè  Emanuele  Filiberto,  avute  le  sue  dieci  galee,  ne 
desiderava  altre  due  ancora,  donde  nuovi  impegni  dei  suoi 
uffizìali  s  ministri. 
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Nel  racconto  dì  tutti  questi  fatti  e  nelle  questioni  ammi- 
nistrative che  poi  vi  si  inframettevaDO ,  te  pagine  del  lavora 
del  Segre  ci  danno  notizie  ch'egli  potè  ricavare  compulsando, 
non  solameate  gli  archivi  di  Torino,  ma  quelli  altresì  di  altre 
città  italiane,  come  di  Modena  e  di  Venezia.  , 

Ed  i  documenti  raggranellati  gli  consentirono  di  aggiungere 
notizie  maggiori  di  quelle  già  note,  su  alcune  spedizioni  mari- 
naresche, succedute  in  quel  frattempo.  Tale  è  in  sostanza  l'ar- 
gomento del  primo  capo  dell'  opera  del  Segre.  Il  qnale  nel 
secondo  considera  i  fatti  sucoeduti  dalla  nota  pace  di  Castel- 
Cambresis  in  poi. 

Ivi  ei  comincia  a  discorrere  della  missione  affidata  dal  Dnca 
al  Provana  di  recarsi  alla  Corte  di  Francia  per  profferire  a 
Francesco  II  ed  a  sua  madre  Gatterioa  de'  Medici  i  suoi  servìzi, 
nel  caso  fossero  per  tornare  loro  accetti  in  quei  tempi  delle 
note  guerre  civili  di  quel  regno.  Poscia  discorre  di  caccie  date 
a  navi  turche  e  di  corsari;  e  ci  rivela  un  conflitto  avuto  coUt 
repubblica  di  Venezia  per  essersi  saccheggiate  due  sue  navi  (èe 
avevano  a  bordo  sudditi  turchi.  Cosi  pure  egli  tratta  di  alca» 
questioni  tra  il  Duca  e  la  Repubblica  di  Qenova  sul  dìritb)  fi 
Vìllafranca,  valendosi  di  documenti  dell'archìvio  dì  quella  città. 

I  viaggi  del  Provana  poi  si  rinnovano  frequenti  negli  aou 
1562-1564,  nei  quali  i  corsari,  profittando  dei  casi  generali 
delle  potenze,  infestavano  con  maggiore  sicurezza  quei  mari.  Ma 
egli  è  nel  1565  che  il  Provana,  ammiraglio  della  nostra  marina, 
veniva  a  stabilire  in  modo  sicuro  la  fama  che  meritamnote 
erasi  procacciata. 

Solimano  segretamente  mirava  su  Malta,  e  il  Provana, 
di  mandato  di  E.  Filiberto,  salpa  da  Vìllafranca  colle  tre  galee: 
la  Capuana,  la  Margherita  e  la  Moretta,  per  unire  gli  sforzi  del 
valor  bellico  subalpino  a  quello  degli  altri  principi  dolla  Cri- 
stianità tementi  la  ferocia  turchesca. 

II  nostro  autore  dà  qui  molte  notìzie  sull'assedio  di  Malta 
del  1565  e  sul  soccorso  introdottovi  dall'  ammiraglio  Provana. 
Non  minor  importanza  ha  il  capo  terzo,  nel  quale  il  senno  del 
Provana  fu  messo  in  pratica  in  uffici  politici  di  grave  momento. 
Gli  Ugonotti  avevano  molte  ramificazioni  nel  Nizzardo,  ove  ad 

'  interessi  religiosi  andavano  frammisti  interessi  privati  e  politici. 
Le  condizioni  dì  questa  provincia  della  Dizione  Sabauda  erano 
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tntt'altro  che  liete,  e  facevano  presagire  piuttosto  male,  essen- 
dovi implicate  famiglie. magnatizie,  fra  le  quali  ì  Beuil  del  ramo 
dei  sig.  di  Àscro3. 

Qui  il  nostro  autore  viene  a  discussioni,  nelle  quali  coli' aiuto 
degli  scritti  del  Gioffredo  e  di  parecchi  altri ,  e  mercè  nuovi 
documenti  raccolti  da  lui,  è  in  caso  di  descrìverci  lo  stato  di 
quelle  contrade,  nonché  i  maneggi  del  Provana  con  quelle  famiglie 
secondo  l'incarico  che  aveva  avuto  dal  Duca.  Il  quale  stanco 
delle  tergiversazioni,  ormai  erasi  risolto  di  appigliarsi  a  mezzi 
coercitivi,  nei  quali  ebbe  parte  il  Provana,  che  per  altro  sul 
principio  nel  timore  si  avesse  a  fomentare  male  maggiore,  aveva 
consigliato  partiti  di  conciliazione.  * 

Erasi  bensì  venuto  a  patti,  ma  non  tardò  a  manifestarsi 
la  tenacia  dei  rubelli  con  cui  il  Duca  era  costretto  a  capitolare. 
U  mal  seme  poco  dopo  ripullulava,  ed  i  signori  di  Àscros,  pro- 
fittando dei  nuovi  tumulti  estemi,  non  tardarono  minacciosi  a 
rialzare  il  capo.  E  grande  vantaggio  per  i  dissidenti  fu  la  disdetta 
cagionata  dal  caro  dei  cereali  nel  N'izzardo.  L' affare  riuscì 
anche  intricato  a  cagione  di  urti  avuti  con  Roma,  che  per 
essersi  catturata  una  nave  carica  di  grano,  minacciava  d'inter- 
detto la  città;  e  fu  mestieri  di  porre  in  chiaro  i  fatti  e  l'in- 
colpabilità  del  Duca  in  quell'avvenimento  come  riuscì  all'autore 
di  fare  col  mezzo  di  documenti  ricavati  dall'archìvio  Vaticano. 

Ma  intanto  le  questioni  in  fatto  di  religione  non  si  appia- 
navano; anzi  minacciavano  dì  farsi  ancora  più  serie.  E  qui  il 
nostro  autore,  col  mezzo  di  una  quantità  di  documenti  qaa  e  là 
raccolti,  viene  ad  informarci,  come  di  particolarità  seguite  fra 
il  Duca  e  il  signor  di  Monaco,  così  dell'orditura  dì  una  congiura 
su  ampia  scala,  la  quale  aveva  a  capo  quel  signore  di  Montbrun, 
uno  dei  principali  ugonotti,  che  ricoveratosi  in  Provenza  dopo 
le  avute  sconfitte,  manteneva  relazioni  segrete  coi  suoi  corre- 
ligionari del  Nizzardo.  Senonchè  questa  volta  fu  dato*  al  Duca 
dì  sedare  quei  moti  col  processo  ai  principali  sobillatori  e  colla 
meritata  loro  punizione  ad  esclusione  del  Montbrun.  Ed  ancor 
qui  l'opera  del  Provana  era  riuscita  assai  efficace- 

Infine  il  capo  quarto  del  lavoro  del  dottor  Segre  tratta  nei 
suoi  particolari  quanto  si  riferisce  alla  celebre  battaglia  dì 
Lepanto,  nella  qnale,  com'è  noto,  E.  Filiberto  accedette  alla  gran 
lega  cristiana.  Qui  naturalmente  l'autore  potè  giovarsi  dei  motti 
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scritti  pubblicatisi,  specie  in  questi  ultimi  anni,  su  quell'avre- 
DÌmento  memorabile.  Mercè  però  le  sue  indagini  in  parecchi 
archivi,  ancor  qui  egli  reca  notevole  contributo  di  notizie,  che 
non  mancano  d'interesse;  e  termina  il  suo  lavoro  col  far  cono- 
scere un  poema  spagnuolo  dimenticato  in  Italia:  La  fdicitsima 
vUoria  concedida  dal  Cielo  al  Sefior  D.  luan  De  Austria  «n  el  Golfo 
De  Lepanto  de  la  poderoga  armada  (Hhomana  opera  di  Gerolatm 
Corte  Beai,  cavaliere  Portoghese,  e  riporta  le  strofe  che  fanno 
elogio  dell'annata  Savoina,  e  del  suo  ammiraglio. 

E  cosi  coll'anno  1571  ha  compimento  la  narrazione  delle 
imprese  marinaresche  dell'ammiraglio  Provana  di  Leyiù:  molte 
lettere  del  quale  compaiono  fra  i  ventuno  documenti  nell'appen- 
dice a  questo  lavoro. 

Chiarezza  nella  narrazione,  lucidità  d'idee,  critica  giudiziosa 
e  temperanza  severa  d'opinioni,  che  non  sempre  sono  osservato 
da  parecchi  che  corrono  lo  stesso  arringo,  dovizia  di  documenij 
che  concorrono  a  rendere  originale  il  lavoro  in  discorso  per- 
suadono ì  sottoscrìtti  a  conchiudere  che  l'opera  del  dottor  S^re 
possa  essere  ritenuta  degna  dell'approvazione  della  Classe,  per 
essere  quindi  pubblicata  nelle  memorie  Accademiche. 

/   Commissarii 
Q.  Claretta,  Belatort. 
E.  Fbbeeeo. 
C.  Cipolla. 

L'Accademico  Segretario 
Cesabe  Nani. 


Toiìno  —  Tutcwiw  B(nt4,  Tlpi>fnn>  ìi  S. 
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CLASSE 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI 


Adunanza  del  19  Oingno  1898. 

PRESIDENZA   DEL    SOCIO   PROF.    AlFONSO    COSSA 
VICE-PBESIDENTE    DELL'aCCADEKIA 


Sono  presenti  i  Soci:  Bizzozero,  Direttore  della  Classe , 
Berrcti,  D'Ovidio,  Mosso,  Spezia,  Cahebako,  Seore,  Jadanza, 
FoÀ,  GuARESCHi,  Guidi,  Pilbti  e  Naccari  Segretario. 

Si   legge    e   si   approva   l'atto   verbale   della   precedente 


Il  Presidente  comunica  noa  lettera  del  Prof.  R,  Bunsen,  che 
ringrazia  per  la  sua  nomÌDa  a  Socio  straniero. 

Il  Socio  Caherano  presenta  a  nome  del  Prof.  Federico 
Sacco  alcuni  opuscoli  che  trattano  argomenti  di  Geologia,  e  a 
nome  del  Dott.  Giuseppe  Sperino  un'opera  intitolata  :  Attatomia 
del  Cimpanzé. 

Il  Presidente  fa  menzione  delle  seguenti  opere  inviate  in 
dono  dagli  autori: 

1'  Origine  del  sistema  planetario  eliocentrico  presso  i  Greci, 
memoria  del  Socio  nazionale  G.  V.  Schiapabelli, 

2"  Elemenle  der  Qestnnalehre ,    del    Socio   corrispondente 

E.  KOSENBUSCH, 

3"  Calcoli  di  stabilità  delle  scale  metalliche  aeree  Viarengo, 
del  Socio  Camillo  Guidi. 

AHi  della  R.  Accademia  —  Voi.  SSXIII.  59 
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Il  Socio  PoÀ,  anche  a  nome  del  Socio  Bizzozebo,  legge  la 
relazione  sulla  memoria  del  Doti.  Antonio  Cesabis-Demel,  inti- 
tolata: Sull'azione  tossica  e  settica  di  alcuni  microorganismi  palo- 
geni  sul  sistema  nervoso  centrale.  Conforme  alle  proposte  deU> 
Commissione  la  memoria  vien  letta  alla  Classe  e  quindi  accolta 
nei  volumi  accademici. 

In  simil  modo  dietro  relazione  favorevole  dei  Soci  Volterra 
e  Kaccàri,  viene  accolta  la  memoria  del  Dott.  G.  B.  Rizzo,  in- 
titolata: Sopra  le  recenti  misure  della  eostante  solare. 

Vengono  poi  accolti  per  l'inserzione    negli    Atti  i  segneoti 

scrìtti  : 

1"  Su  una  idroetildicianmetildiossipiridina,  nota  del  Sodo 

GuABBSCHi  e  del  Dott.  Ernesto  Grajjoe, 

I 

2"  Contribuzioni  di  Geologia  chimica.  Esperienze  sul  gmrzo 
e  sull'opale,  nota  del  Socio  Spezia, 

3°  Alcune  osservazioni  sul  calcolo  dell'errore  medio  dì  kh 
angolo  nel  metodo  delie  combinazioni  binarie,  nota  del  Sodo 
Jaoanza, 

4°  Contribuzione  allo  studio  della  istologia  normale  e  pato- 
logica del  midollo  delle  ossa,  nota  del  Socio  FoÀ, 

h'  Sull'ematopoesi  nella  lampreda,  nota  del  Dott.  Maurilio 
Ascoli,  presentata  dal  Socio  Bizzozebo, 

6°  Un  coccidio  parassita  nei  trombociti  della  rana,  nota 
del  Dott.  Ermanno  Giglio-Tos,  presentata  dal  Socio  Caiieraso, 

7°  Sull'integrazione  dell'equazione  AjÀiv=:0,  nota  dd 
Prof.  Tullio  Levi-Chtta,  presentata  dal  Socio  Naocabi  a  nome 
del  Socio  Volterra, 

8°  Sulla  teoria  della  trasformazione  delle  equazioni  a  deri- 
vate parziali  con  due  variabili  indipendet^i,  nota  del  Prof.  Ono- 
rato NiccoLirm,  presentata  dal  Socio  Naccari  a  nome  del  Socio 
Volterra, 
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9"  Sulla  propagazione  del  calore,   nota   del  Prof.  Laubi- 
CELLA,  presentata  dal  Socio  Nacoabi,  a  nome  del  Socio  Voltebba, 
10'  Sulle  funzioni  olomorfe  e  tneromorfe  nel  campo  razio- 
nale €  nel  campo  ellittico,  nota  del  Dott.  Tito  Cazzaniqa,    pre- 
sentata dal  Socio  Naccabi  a  nome  del  Socio  Volterra, 

11°  SuBa  rappresentazione  analitica  delle  funzioni  reali 
discontinue  di  variabile  reale,  nota  del  Dott.  Sevebini,  preeentata 
dal  Socio  Naccabi  a  nome  del  Socio  Voltebba. 
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ICILIO  QDABESCBI  —   ERNESTO  GRANDE 


LETTURE 

Su  una  idroetitdicianmetildiossipiridina; 

Nota  del  Socio  ICILIO  QUARESCHI  e  Dott.  EKNESTO  GRANDE. 


In  due  note  precedenti  (1)  pubblicate  nel  principio  del  1897, 
abbiamo  fatto  notare  che  per  l'azione  dell'ammoniaca  e  dell'etwe 
cianacetico  uul  metiletilcbetone  si  formava  la  dicianmetilglutaoh 
nimide,  e  in  determinate  condizioni  anche  un  composto  inUmud&a 
inatabilisaimo,  il  quale  per  l'azione  dell'acqua  si  decompone  pro- 
ducendo la  dicianmetilglutaconimide,  dell'acido  cianìdrìco  e  w 
gas  combustibile  che  per  le  sue  proprietà,  e  per  l'analiaì  endio- 
metrica  era  da  noi  stato  riconosciuto  come  etano  C*H^ 

Studiando  questo  composto  intermedio  e  un  altro  prodotto 
che  si  forma  nella  reazione  abbiamo  trovato  modo  di  spiegare 
come  si  produce  l'etano. 

Dopo  numerosi  e  replicati  saggi  abbiamo  potuto  stabilire 
con  sicurezza  che  il  composto  intermedio  è  il  sale  di  ammonio, 
instabilissimo,  dì  un  composto  bicianico: 

CH'  C'H' 
\/ 

C 

y  \ 

CN.HC        CH.CN 


(l)  GcABBBcai,  Nuove  ricerche  sulla  tintesi  di  composti  piridimiei  e  te 
reazione  di  Hantztch,  *  Atti  della  R.  Accod.  deUe  Scienze  di  Torino  „idii- 
nanza  2]  febbraio  1897,  voi.  XXXII.  —  E.  Grihdb,  AHone  dM'tttre  firn 
cetieo  aopra  il  metiletUchetone  in  presenza  di  ammoniaca.  Ivi,  T.  XXXII, 
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che  ai  forma  dall'etere  cianacetico  col  metiletilchetone  e  l'am- 
moniaca  nei  modo  seguente: 

CH'     CH'  CE'    CE' 

\    /  \/ 

CO  e 

CNB'C        CH*.  CN  CNHC       CH .  CK 

I         I  =2Cfl».0E+H»0+  I         I 

CH'O.CO     CO.OC'H'  NH'.OC       CO 


Questo  sale  ammonico,  che  è  stabile  in  liquido  alcalino, 
diluito  con  acqua  e  trattato  con  acido  cloridrico ,  lascia  pre- 
cipitare il  derivato  acido  corrispondente  che  può  denominarsi 
ùiroetil?ì&'dicianTmetilaa'diosaipiridina  (1)  e  che  per  le  ragioni  già 
addotte  da  uno  di  noi  in  una  prima  memoria  sui  derivati  della 
cianglutaconimide  si  può  scrivere  con: 

CE»  CTI'  CE"  C^' 
\/  \/ 

C  C 

/\  /\ 

CK.HC     CH.CN  CN.BC        CH .  CN 

I       I  oppure  I         I 

HO.C     CO  OC      C.OE 

\/  \^ 

N  N 

Questo  corpo  che  si  ha  dal  composto  intermedio  sovrac- 
cennato  è  identico  con  una  sostanza  cristallizzata  in  lamine 
ottenuta  da  uno  di  noi  nel  1894  direttamente  per  l'azione  del- 
l'etere cianacetico  e  dell'ammoniaca  sul  metiletilchetone.  Non 
ae  fii  proseguito  allora  lo  studio  sia  perchè  erano  in  corso  altre 
ricerche,  sìa  perchè  le  analisi  non  conducevano  ad  una  formula 
!satta  per  le  ragioni  esposte  nella  nostra  nota  Osservazioni  sul- 
'anali3i  elementare.  Ed  invero  allora  il  dott.  Quenda  per  incarico 
li  uno  di  noi  analizzando  quel  composto  trovava: 

C  =58.57     e    57.89 
H=    5.4      e      5.3 
N=21.7 

(1)  Diamo  questo  nome  di  idroetildidaantttildiogtipiridimt  per  indicare 
le  contiene  (?E*  e  H  in  iatato  da  potersi  eliminare  sotto  forma  di  etano. 
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Uno  di  noi  riprendendo  già  nel  1895,  in  questo  l&bonbHÌo, 
lo  studio  della  reazione  del  metiletilchetone  sull'etere  cianacetìco 
e  l'ammoniaca  ottenne  insieme  alla  ^p'dicianmetilglutaconimide 
anche  la  sostanza  fusibile  192°-193°,  la  quale  analizzata  diede 
risultati  sconcordanti  specialmente  net  dosamento  dell'azoto. 
Anche  il  dott.  Pasquali  analizzando  lo  stesso  composto,  in  questo 
laboratorio  per  invito  del  direttore,  trovava  26.47  e  26^6'; 
di  azoto. 

Scoperta  la  causa  per  la  quale  il  dosamento  dell'azoto  mò 
dare  risultati  molto  erronei  e  riconosciuto  che  in  questo  cÌÈo 
insieme  all'azoto  si  sviluppa  dell'etano,  si  riuscì  ad  avere  an&liai 
concordantissime  non  solo  della  sostanza  ma  anche  de'  suoi  de- 
rivati e  potè  essere  stabilita  con  sicurezza  la  formola  C'^H^NK)'  i 
già  resa  probabile  per  altre  vie.  I 

Perciò  abbiamo  ripreso  insieme  lo  studio  di  questa  sostanza, 
molto  interessante. 

Si  noterà  che  mentre  il  composto  intermedio  ossia  il  sale 
ammonico  dell'  idroetilp^'dicianTmetildiossipìridina  è  instabilis- 
BÌmo  e  prontamente  con  acqua  si  decompone  in  «tono  e  diuan- 
metilglutaconimide,  questo  composto  in  lamine  cioè  la  idroetil- 
PP'dicianTmettldiossipiridina  libera  è  stabilissima ,  ed  h  pure 
stabilissima  in  presenza  degli  acidi  ed  anche  di  un  eccesso  di 
alcali,  però  non  appena  questo  corpo  è  neutralizzato  con  ammo- 
niaca 0  con  un  carbonato  alcalino  si  decompone  prontamente  in 
etano  e  nel  sale  ammonico  o  sodico  della  dicianmetilglutaconimide: 

CH'  (?R'  CH* 

V  è 

/\  /\ 

CN.HC      CH.CN  CN.HC     C.CN 

I       I  =(?H>.H+  I       I 

NH*0 .  C      CO  etano  NH'O .  C      CO 

\/  \/ 

N  N 

Interessante  è  pure,  come  si  vedrà,  l'azione  del  calore. 

Lo  studio  di  questa  sostanza  è  importante  anche  perché 
serve  a  spiegare  la  formazione,  la  composizione  e  la  costituzioiie 
di  altre  sostanze  simili  cristallizzate  in  lamine,  che  anch'esse 
coll'azione  del  calore  o  neutralizzate  c<^Ii  alcali,  sviluppano  idro- 
carburi, e  che  si  formano  in  modo  simile  dal  metilessilchetou. 
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dal  metUbutilchetODe,  dal  metUpropìlchetone  e  dall'acetone  ordi- 
nario; devono  esaere  senza  dubbio  composti  omologhi  di  quello 
da  noi  avuto  dal  metiletilchetone. 

Parte  sperìmeotale. 

In  una  delle  prime  esperienze  la  idroetilp^'dicisnTDietil- 
aa' diossipiridina  fu  ottenuta  nel  modo  seguente:  30  cm^  di  me- 
tiletilchetone mescolati  con  25  cm^  di  ammonìaca  della  den- 
sità 0.925  furono  ben  agitati  per  24  ore  con  una  turbina  Babe 
poi  vi  si  aggiunsero  10  cm*  di  etere  cianacetico.  Dopo  aver 
agitato  sino  ad  avere  un  liquido  omogeneo,  giallo,  si  lasciò  eva- 
porare a  b.  m.  Il  residuo  lavato  bene  con  etere  si  fa  cristal- 
lizzare dall'acqua  bollente.  Cristallizza  prìma  una  sostanza  in 
lamine  incolori,  fusibili  a  192''-193''  e  dalle  acque  madri  si  ha 
il  sale  di  ammonio  della  03'dicianTmetilglutaconimide  o  fifi'  ài- 
cianTmetilaa'diossipiridina  già  descrìtta. 

In  questo  modo  però  si  ottiene  poco  prodotto  e  si  trovò 
più  conveniente  operare  come  segue:  si  mescolano  9  grammi  di 
metiletilchetone  con  30  gr.  di  ammoniaca  acquosa  al  20  %  e 
dopo  aver  agitato  per  pochi  minuti  si  aggiungono  28  gr.  di 
etere  cianacetico.  Sì  sviluppa  calore  ed  a  poco  a  poco  il  liquido 
diventa  giallo,  omogeneo.  Dopo  2-1:  ore  si  diluisce  il  liquido  con 
100  cm"  di  acqua  e  si  acidifica  con  100  cm^  di  acido  cloridrìco 
a  1.06.  Precipita  cos\  circa  8  gr.  dì  composto  in  lamine  che 
dopo  lavato,  basta  cristallizzarlo  una  volta  dall'alcool  diluito  o 
dall'acqua  bollente  per  averlo  puro,  fusìbile  a  193"*. 

Avendo  lasciato  48  ore  a  sé  la  mescolanza,  il  rendimento 
non  fu  madore.  Meglio  ancora  conviene  operare  nei  modo  se- 
guente usando  1'  ammonìaca  alcolica  invece  dell'  ammoniaca 
acquosa. 

9  gr.  di  metìletìlacetone  (1  mei.)  si  sciolgono  in  28  cm^  di 
etere  cianacetico  (2  mol.)  poi  si  aggiungono  50  gr.  di  ammo- 
nìaca alcolica  al  12.6  %  (circa  3  mol.).  La  miscela  limpida  e 
ÌDColora  diventa  a  poco  a  poco  gialla  e  sviluppa  poco  calore; 
dopo  alcune  ore  incomincia  depositare  dei  cristalli  ed  infino  dopo 
24  ore  si  ha  una  massa  compatta  cristallina,  che  è  appunto  il 
sale  ammonìco  del  nuovo  composto  o  ciò  che  prima  si  disse 
composto  intermedio.  Diluita  la  massa  con  egual  volume  dì 
acqua  o  anche  un  poco  dì  più,  sì  acìdula  il  liquido  aggiungendo 
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a  poco  a  poco  dell'acido  clorìdrico  a  1.06  di  densità.  Si  ha  così 
un  precipitato  bianco  crietallino,  che  raccolto  su  filtro,  lavato 
con  poca  acqua  alla  pompa,  e  poi  rìcristallizzato  dall'acqua  bol- 
lente fornÌBce  la  idroetildicianmetildioasipìridina  in  belle  limine 
brillanti.  In  questo  modo  si  ottengono  14  a  15  gr.  di  prodotto 
purìsBimo. 

Il  prodotto  puro  e  disseccato  a  100°  sottoposto  all'analisi 
diede  I  risultati  seguenti: 

I.     Or.  0.1937    di   sostanza   fornirono    0.4113  di  CO^  e 
0.0923  di  H»0. 

IL     Gr.  0.2367  fornirono  0.5084  di  CO*  e  0.1161  di  H*0. 
ni.    Gr.  0.1754  fornirono  33  cm»  di  N  a  20"  e  745  mm. 

IV.  Gr.  0.098  fornirono  19.6  cm»  di  N  a  24°  e  742  mm. 

V.  Gr.  0.1214  fornirono  0.262  di  CO'  e  0.060  di  H'O. 

VI.  Gr.  0.1794  diedero  0.381  di  CO*  e  0.087  di  H'O. 
Vn.     Gr.  0.1538   fornirono    27.4  cm'  di  N    a   IS'.S  e 

740  mm.  L'azoto  non  bruciava. 

Vin.     Gr.  0.1192  fornirono  22  cm»  di  N  a  21°  e  745  mm. 
L'azoto  non  bruciava. 

Da  cui  la  composizione  centesimale  seguente: 

I        II      m      IV       V      ^^      vn     xm 

e  =  57.89    58.57      —         —       58.85     57.92       - 

H=    5.3        5.4        -         —         5.49      5.38       —         - 

N=     —         —      20.99      21.08       —        —       20.30    20.13 

Numeri  che  conducono  alla  formula  C'H^NK)*  per  la  <|iial« 
si  calcola: 

C  =  58.53 
H—  5.36 
N  =  20.48 

La  idroetilp^'dicianTmetilaa'diossipii-idina  cristallizza  in  la- 
mine sottili,  leggiere,  brillanti,  incolore,  fusibili  a  193°  in  liquido 
incoloro  che  per  rf^reddamento  si  rappiglia  in  massa  cristalliDa. 
E  poco  solubile  nell'acqua  fredda  (1  p.  in  circa  530  p.  di  acqua  a 
22°),  molto  piti  solubile  nell'acqua  bollente,  solubile  in  alcol  « 
nell'acido  acetico  glaciale,  dal  quale  per  lenta  evaporazione  può 
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aversi  in  grossi  cristalli.  -È  poco  solubile  nel  cloroformio  e  nel- 
l'etere. La  soluzione  acquosa  ha  reazione  acida. 

Keutralizzata  con  ammoniaca  dà  un  Baie  di  ammonio  solu- 
bile, alterabile,  che  in  contatto  dell'acqua  prontamente  si  decom- 
pone in  etano  e  in  sale  di  ammonio  della  dicianmetilglutaconimide, 
come  è  indicato  nell'esposizione  data  più  sopra.  Insieme  a  un 
poco  di  acido  cianidrico.  £  che  il  gas  che  si  sviluppa  sia  vera- 
mente etano,  oltre  che  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  lo  dimostra 
l'analisi  eudiometrica  : 


i 

Volarne       Tempe- 
letto      1     rftturft 

Preadoae 
in  millim. 

Volane 
aO-elm. 

Qaz  impiegato  .     .     . 
Dopo   r  aggiunta  del- 
l'ossigeno   .     .     . 
Dopo  aggiunta  l'aria . 
Dopo  la  combustione. 
Dopo  l'azione  della  po- 
1        tassa 

98,33 

380,92 
538,47 
488,83 

442,37 

13" 

12»,5 
11°,6 
12°,5 

13",0 

261,5 

538,0 
691,0 
639,5 

590,0 

24,54 

195,95 
357,00 
298,93 

249,14 

1 

1 

trovato 

calcolato  per  C|H, 

{  Ossigeno  consumato  totale 

!         ,                ,        per  il  C 

.        perl'H 

83,32 
49,79 
33,53 

85,89 
49,08 
36,81 

e  facendo  il  volun^  del  gaz  ^  l  ei  ha 

— 

trovato 

calcolato  per  CtH, 

Gaz  impiegato 

Ossìgeno  conaumato  totale 
per  il  C 
per  l-H 

1 
3,39 
2,02 
1,36 

1 

3,5 
2,0 
1,5 

Le  letture  erano  fatte  sempre  sopra  i  gas  disseccati. 
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LtL  dicìanmetilidroetildioesìpiridìna  messa  in  contatto  con 
una  soluzione  acquosa  di  soda  caustica  nel  rapporto  di  1  mol. 
di  C'<»H"N»0»  per  2  mol.  o  di  3  mol.  di  NaOH  no»  svAupp» 
gae  etano,  mentre  lo  sviluppa  se  si  neutralizza  con  1  mol  di 
NaOH.  La  soda  si  comporta  come  l'ammoniaca. 

In  modo  simile  ai  comporta  colle  soluzioni  di  carbonato 
sodico:  in  questo  caso  però  il  gas  si  sviluppa  tanto  con  '.)  mol, 
di  Na'CO"  quanto  con  1  mol.  di  Na*CO». 

Anche  per  neutralizzazione  con  metilamina  sviluppa  gte 
etano. 

La  idroetildicìanmetildiossipiridina  in  presenza  di  soda  cao- 
atica  0  di  carbonato  sodico  si  comporta  come  un  acido  monoba- 
3Ìco.  Questo  composto  è  instabilissimo  allo  stato  di  sale  neutro 
alcalino  mentre  è  stabile  in  presenza  di  un  eccesso  di  alcali  o 
di  un  acido;  dalla  soluzione  alcalina  si  può  riprecipitare  inal- 
terato, coll'acido  cloridrico. 

La  soluzione  acquosa  satura  della  pp'dicìanmetìlidroetildiot- 
sipiridina  non  precipita  col  nitrato  d'argento;  se  si  tratta  U 
sostanza  solida  con  acqua  e  poca  ammonìaca  In  modo  che  il 
liquido  rimanga  ancora  acido  e  si  filtra,  si  ha  una  soluzione  dì 
sale  ammonico  che  dà  le  reazioni  seguenti: 

Col  nitrato  d'argento  dà  un  precipitato  bianco  cristallino 
pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda,  solubile  nell'acqua  bollente 
da  cui  cristallizza,  solubile  nell'acido  nitrico  a  freddo. 

Coll'acetato  neutro  di  rame  dà  a  poco  a  poco  un  precipitato 
verde  costituito  da  piccoli  cristalli  spesso  riuniti  a  rosetta.  Pre- 
cipita pure  col  solfato  di  rame. 

■    Gol  cloruro  ferrico  dà  precipitato  rosso  solubile  in  eccesso 
dì  reattivo. 

Col  nitrito  potassico  e  poco  acido  solforico  diluito  dà  colore 
giallo  vivo  che  rimane  anche  dopo  alcuni  giorni,  e  che  ricorda 
la  stessa  reazione  data  dal  (3)metilpirrazolone  di  Enorr. 

Sale  di  Auuoino.  Questo  è  ciò  che  precedentemMite  si  è 
denominato  composto  intermedio.  Si  forma  come  abbiamo  visto 
quando  si  mescolano  i  tre  corpi:  metiletilcbetone,  etere  cian- 
Acetico  e  ammoniaca.  Raccolto  rapidamente  il  precipitato  sa 
filtro,  lavato  con  ammoniaca  diluita,  e  disseccato  nel  vuoto  snl- 
l'acido  solforico,  si  ha  un  prodotto  bianco  cristallino  che  non  si 
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paò  rìcrìstallizzare  senza  decompm'lo  e  che  p«r  la  sna  facile  de- 
coinposìzioiie  coli' acqua  sì  trora  spesso  mescolato  col  sale  am- 
monico  della  dicianmetilglutaconimide. 

Or.  0.408  di  sale  ammoDico  così  preparato  e  secco  nel  vuoto 
sull'acido  solforico,  distillati  eoo  MgO  fornirono  0.3867  di  cloro- 
plattnato  di  ammonio,  pari  a  0.0296  di  XH'. 

Da  cui: 

trovato        calcolato  per  C'»H'*H'(NH')ù» 


NH*  7, 


7.65 


Questo  sale  sciolto  in  acqua,  e  acidulata  la  soluzione  con 
acido  cloridrico,  lascia  cristallizzare  la  idroetildicianmetildiossì- 
piridina. 

In  presenza  di  acqua  si  decompone  prontamente  con  effer- 
vescenza sviluppando  etano;  producendo  anche  dell'acido  ciani- 
drico e  lasciando  poi  cristallizzare  il  sale  di  ammonio  della  dician- 
metilglutaconimide.  Il  gas  etano  che  si  sviluppa  non  contiene 
traccia  di  gas  non  saturi,  ed  ha  tutti  ì  caratteri  del  gas  etano 
puro.  In  una  combustione,  ad  esempio,  nell'eudiometro  di  Bunsen, 
diede  i  risultati  seguenti: 


Gas  prodotto  da  scomposizione  del  composto  intermedia  nell'acqua. 

• 

Volarne 
lette 

Tempe- 
letura 

Preuione 
del  gaz 

Volume 
a  0°  e  1  m. 

Oaz  impiegato  .    .    . 
Dopo  aggiunta  di  0  . 
Dopo  aggiunta  di  aria 
Dopo  combustione  .     . 
;Dopo  la  KOH   .    .    - 

74,89 
279,57 
494,38 
455,50 
420,54 

24" 

24',5 

24. 

25- 

23' 

238»» 

440,5 

653 

612,5 

574,0 

16.32 
112,99 

296,69 
255.54 
222,6 

trovato        1    calcolato  per  Gjili 

1 

1         -                 „          per  C 
per  H 

57,77                   57,12 
32,94                   32,64 

24,83                   24,48 

jvGooi^lc 


868  icujo  aOARESCHi  —  ebnksto  grande 

e  facendo  il  volume  del  gas  impiegato  =  1 


trovato 

calcolato             ' 

Ossigeno  consumato  totale 
per  C 
per  H 

3,52 
2,01 
1,50 

3,5                 1 
2,0                 1 
1,5                 1 

Non  abbiamo  dosato  la  quantità  di  acido  cianidrico  che  si 
tovam  in  questa  reazione.  L' acido  cianidrico  proviene  senza 
dubbio  dai  gruppi  CN  contenuti  in  questo  composto,  per  una 
reazione  secondaria  riducente,  le  cui  condizioni  non  abbiamo  an- 
cora studiato. 

Sale  d'argento.  Si  prepara  sciogliendo  la  idroetildician- 
metildiossipiridina  in  acqua  con  poca  ammoniaca  in  modo  che 
resti  un  poco  di  composto  ìndisciolto  e  che  la  soluzione  sia 
ancora  acida;  il  liquido  filtrato  si  tratta  con  un  eccesso  di  so- 
luzione di  nitrato  d'argento.  Lasciato  depositare  il  precipitato, 
si  raccoglie  su  filtro  e  si  lava. 

In  una  preparazione  da  1.083  di  lamine  sì  ottenne  1.146 
di  sale  d'argento. 

All'analisi  diede  i  risultati  seguenti: 

I.  Gr.  0.2742  di  sale  secco  nel  vuoto  sull'acido  solforico 
fornirono  0.0952  di  Ag. 

II.  Or.  1.1332  di  sale  secco  a  100"*,  sospesi  in  acqua  e 
trattati  a  caldo  con  acido  solfidrico  fornirono  0.4508  di  Ag'S. 

III.  Gr.  0.1768  di  sostanza  fornirono  21.6  cm"  di  N  a  13' 
e  755  mm. 


Da  cui: 


Ag    = 

N      = 


34.71       34.64      — 
—  —       14.24  (I) 


calcolata 

PW 

C'^H'WAgO* 

34.61 
13.46 


(I)  Quest'analisi  fu  fatta  quando  ancora  non 
gas  N  poteva  essere  mescolato  con  idrocarburi. 
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Questo  sale  d'argento  è  stabile  alla  luce  ;  coll'acqua  non  si 
altera,  però  io  contatto  con  la  quantità  teorica  di  ammoniaca, 
sufficiente  per  rigenerare  il  sale  ammonico,  si  scompone  dando 
al  solito  del  gas  etano. 

Col  gas  solfìdrico  rigenera  la  bicianDietilidroetildiosBipirìdjna 
inalterata:  gr.  1.1332  di  sale  fornirono  cotl'acido  solfidrico  0.4508 
di  solfuro  d'argento  e  dal  liquido  filtrato  si  rìottennero  0.7266 
di  bicianmetUìdroetildiosBipiridina,  ciò  che  corrisponde  quasi  alla 
quantità  teorica  e  dimostra  che  questo  composto  non  è  alterato 
dall'acido  solfidrico. 

Sulla  prepasaziome  d&ll'btano.  Noi  crediamo  cho  la  decom- 
posizione coll'acqua  del  sale  ammonico  o  sodico  neutro  della 
idroetildicianmetilchetildiossipiridina  costituisca  uno  dei  migliori, 
metodi,  se  non  il  migliore,  per  ottenere  presto  e  in  quantità  il 
gas  aano  purissimo.  Da  100  gr.  di  lamine  che  si  preparano  in 
brevissimo  tempo,  si  possono  ottenere  alcuni  litri  dì  gas  etano 
purissimo.  Senza  bisogno  di  depurarlo  come  è  necessario  fare 
con  altri  processi,  quali  quello  di  Kohniein  o  di  Gladstone  e 
Tribe,  come  ha  fatto  Hainlen  (1). 

La  formazione  dell'etano  in  questa  reazione  può  servire  per 
fare  una  elegante  esperienza  di  corso.  Si  mette  entro  un  tubo 
munito  di  robinetto  e  pieno  di  mercurio,  in  comunicazione  me- 
diante tubo  di  gomma  con  un  recipiente  contenente  pure  del 
mercurio ,  una  soluzione  della  idroetildicianmetildiossipiridina 
(2  a  3  gr.)  con  acqua  e  poca  ammoniaca  o  soda  caustica,  fatta 
in  maniera  che  il  liquido  rimanga  neutro  o  lievemente  alcalino. 
Dopo  poco  tempo  si  è  già  prodotto  tanto  gas  che  aprendo  il 
robinetto  ed  innalzando  il  recipiente  col  mercurio  si  può  dimo- 
strare che  il  gas  brucia  con  fiamma  luminosa.  Col  carbonato 
sodico  la  reazione  è  più  rapida,  ma  vi  è  mescolanza  con  ani- 
dride carbonica. 

Azione  del  calobe  sulla  iDaoEULpp'DiciANfaETiLaa'Diossi- 
piRiDiNA.  Quando  si  scalda  questo  composto  in  una  stortina  o  in  un 
palloncino  a  bagno  d'olio  e  la  temperatura  è  arrivata  a  320°,  inco- 
mincia a  bollire  decomponendosi  con  sviluppo  di  gas  che  può  rac- 
cogliersi direttamente  in  un  azotometro  contenente  potassa  cau- 


(1)  '  Ann.  A.  Chew.  „,  1894,  t.  282,  pag.  236. 
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etica  al  50  ^Id.  Prima  di  riscaldare  si  acaccia  completameate 
l'aria  dail'apparflcdiio  con  una  corrente  di  anidride  carboaict 
pura  e  secca.  Da  1,22  gr.  di  composto  ottenemmo  17.6  cm*  di 
gas  a  14°  e  730  min.;  e  in  un'altra  esperienza  da  l.?d  di  so- 
stanza si  ottennero  25  cm^  di  gas  a  22°  e  743  mm. 

Il  gas  che  si  ottiene  è  incoloro,  brucia  con  fiamma  lumincm, 
non  è  assorbito  dal  bromo  né  dal  cloruro  rameoso  ammoniacale, 
è  poduaeìmo  solubile  nell'acqua.  Questo  gaa  analizzato  adl'eo- 
diometro  di  Bunsen  diede  una  quantità  di  anidride  carbonica  ed 
una  contrazione  corrispondenti  air«to»o  C'H^.  Ecco,  ad  e 
i  risultati  di  una  combustione; 

Gas   avuto   da   acomposiziotu  pirogenica 
della  idroetildidanmelildiompiridina. 


Volume 
letto 

Tempe- 
ratura 

Pressione 
in  millim. 

Tolm..  . 
aO-el» 

Gaz  impiegato  .     .     . 
Dopo  l'aggiunta  dell'O 
Dopo  aggiunta  dell'aria 
Dopo  la  combustione  . 
Dopo  l'azione  delia  po- 
tassa   

85,83 
34,5,71 
532,46 
485,80 

451,97 

13- 
13- 
13« 
12» 

13» 

231,5 
485,5 
667,0 
624,5 

592,0 

18,9S 
160,21 
389.02 
290,62  ^ 

255,41  ■ 

trovato 

calcolato  per  CE,  ^ 

Ossigeno  consumato  totale 
per  C 
per  H 

64,65 
35,21 
29,34 

1 
66,36          : 
37,92 
28,41          1 

e  riducendo  il  volume  del  gaz  =  1 

trovato 

calcolato 

Ossigeno  consumato  totale 
per  C 
per  H 

3,40 
1,85 
1,55 

3,5 
2,0 
1,5 

jvGooi^lc 


SOPR&  UNA  IDBOETILDICI&NHBTILDIOSSIPIRIDINA  871 

Oltre  al  gas  etano  ai  sviluppa  dell'ammonìaca,  distilla  un 
poco  di  materia  che  cristallizza  nel  collo  della  storta  o  nel  tubo 
ricurvo  annesso  al  palloncino  se  si  fa  la  distillazione  in  un 
palloncino  tubulato;  questa  sostanza  cristallina  diventa  rossa 
stando  all'aria.  Nella  storta  o  nel  palloncino  rimane  un  residuo 
qiuai  nero. 

Noi  non  sappiamo  se  la  idroetildicianmetildiossipiridina: 


UN.HC/    T  \CH.CN 

IP*       PI 


i  scomponga  in  modo  da  eliminare  l'etano  da  ya'  dando: 


oppure,  come  è  più  probabile,  eliminando  Totano  da  tP  &  dando 
la  dicianmetilglutaconimide: 


CNHC      CON  (A) 

HO.C      CO 

N 

^Essendoché  per  l'azione  dell'acqua  e  dell'ammonìaca  la  idro- 
ctìlSP'dìcìanTmetilaa'diossipiridina  dà  appunto  etano  e  il  sale  dì 
ammonio  della  dicianmetilglutaconimide  (À)  cosi  è  probabile  che 
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pure  per  l'azione  del  calore  si  elimini  C'H^  e  H  da  ift.  Perb 
essendoché  la  reazione  ha  luogo  a  320°  che  è  la  temperatura 
a  cui  già  si  scompone  da  dicianmetilglutaconimide  cosi  non  pos- 
siamo con  sicurezza  affermare  che  la  decomposizione  avvenga 
in  un  senso  piuttostochè  in  un  altro.  Ad  ogni  nfiodo  nel  caso 
nostro  è  praticamente  importante  sapere  che  già  a  320°  si  svi- 
luppa regolarmente  un  idrocarburo  gasoso  saturo  che  può  indurre 
in  gravi  errori  quando  si  dosa  l'azoto. 

Altri  casi  come  questo  dello  sviluppo  regolare  di  un  idro- 
carburo gasoso  puro  durante  la  decomposizione  di  una  sostanza 
per  l'azione  del  calore ,  non  si  conosceva.  Ora  noi  dobbiamo 
a^iungere  gli  eteri  idr'opiridinici,  come  dimostreremo  in  una 
prossima  nota. 

Derivato  bromurato.  La  idroetild^'dicianTmetilaa'diossipiri- 
dina,  in'  polvere  finissima,  sospesa  in  acqua  e  trattata  con  acqua 
di  bromo,,  versata  con  buretta  graduata,  reagisce  prontamente, 
il  liquido  si  decolora,  formasi  dell'acido  bromidnco  e  un  nuovo 
composto  bromurato  bianchissimo.  Si  deve  aggiungere  il  bromo 
a  poco  a  poco  agitando,  sino  a  che  il  liquido  rimanga  penna^ 
nentemente  colorato  in  giallognolo.  Dopo  alcune  ore  si  raccoglie 
il  precipitato  su  filtro,  si  lava  bene  ripetutamente  con  acqua  pm 
si  ricristallizza  dall'alcol  diluito  o  dall'acqua  bollente.  In  varie 
preparazioni  abbiamo  osservato  che  la  quantità  di  bromo  assor- 
bito corrisponde  pressoché  esattamente  a  2  molecole  di  bromo, 
con  formazione  di  un  derivato  bibromurato.  Anche  la  quantità  di 
prodotto  bromurato  ottenuto  corrisponde  pressoché  alla  quantità 
teorica,  infatti,  ad  esempio,  in  tre  esperienze  da  gr.  1;  1.404  e 
2.732  di  sostanza,  si  ottennero  rispettivamente  gr.  1.85;  2.27  e 
5gr.  di  prodotto  greggio  bianchissimo;  quantità  corriepondeati 
quasi  esattamente  alla  formoJa  C>'*H*N*Br*0*. 

Un  dosamento  di  bromo  e  uno  d'azoto  confermarono  che 
il  prodotto  contiene  due  atomi  di  bromo: 

I.  Gr.  0.2312  di  sostanza  fornirono  0.2435  di  AgBr. 

II.  Gr.  0.2162  di  sostanza  fornirono  22.4  cm'  di  N  a  19* 
e  736  mm.  La  sostanza  fu  bruciata  col  cromato  di  piombo. 
L'azoto  ottenuto  non  era  combustibile. 
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cui: 

trovato 

calcolato 

I               li 

C"H'R'Br'0' 

Br% 

44.98         — 

44.07 

N   •/„ 

-         11.48 

11.57 

Questo  composto  bromurato  cristallizza  bene  dall'acqua  bol- 
lente in  piccoli  cristalli  incolori,  brillanti,  in  forma  di  prismi 
corti,  duri  e  pesanti,  fusibili  con  scomposizione  a  175'*-185'';  non 
ha  un  punto  di  fusione  netto  perchè  già  a  110''-120°  comincia  a 
scomporsi  sviluppando  del  bromo.  Dall'alcol  diluito  e  caldo  si 
deposita  allo  stato  di  liquido  oleoso  incoloro  che  poi  cristal- 
lizza; se  perb  la  soluzione  alcolica  non  è  troppo  concentrata  il 
composto  cristallizza  direttamente. 

Questo  bibromoderivato  è  discretamente  solubile  nell'acqua 
bollente  e  la  soluzione  satura  a  freddo,  che  ha  reazione  acida, 
trattata  con  nitrato  d'argento  dà  un  precipitato  bianco  solubile 
nell'acido  nitrico  e  solo  dopo  lunga  ebollizione  di  questa  solu- 
zione si  ha  un  intorbidamento  bianco.  Lo  stesso  derivato  bro- 
murato fatto  bollire  con  soluzione  diluita  di  soda  caustica  dà 
dopo  acidulata  la  soluzione  con  acido  nitrico  co|i,  abbondante 
precipitato  bianco  di  bromuro  di  argento.  È  solubile  nell'acido 
solforico  concentrato  senza  colorarsi;  è  pure  solubile  nell'acido 
nitrico  concentrato  senza  colorarsi,  anche  a  caldo.  Con  nitrito 
di  sodio  e  acido  solforico  diluito  non  si  colora. 

Non  abbiamo  ancora  esperienze  sufficienti  che  dimostrino 
essere  il  composto  bromurato: 


(B) 


Mi  questa  formola  è  molto  probabile. 
Scaldato  per  lunghissimo  tempo  a  110°-120<*  perde  il  bromo 
e  non  sviluppa    acido   bromidrico,  diventa  alquanto  giallastro 

Alti  deUa  H,  Accademia   —  Voi,  XXXIU.  60 


CH'     C'H" 

V 

/\ 

CN.BrC        CBrCN 
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e  quando  cessa  di  perdere  peso ,  il  residuo  non  contiene  piii 
traccia  di  bromo.  Gr.  0.9938  di  sostanza  scaldati  per  tstI 
giorni  in  istufa  a  lOO^-UO"  prima,  e  poi  a  110''-120°,  perdettero 
0,444  del  proprio  peso  il  che  corrisponde  a  44.65  "jg.  Per  la 
eliminazione  di  Br*  da  C'H^N^BriQ*  si  calcola  44.07  %. 

Più  rapidamente  perdo  tutto  il  bromo  se  si  scalda  io  un 
tubo  Liebig  a  IdO'-lSS"  in  bagno  d'olio  e  in  corrente  lenta  di 
aria,  Gr.  1.4940  scaldati  a  ISO'-ISS"  per  circa  29  ore  perdet- 
tero 0.6565,  cioè  43.94  "ja",   ma  il  resìduo   allora  è   piti  bnino. 

Il  residuo,  che  non  contiene  più  bromo,  è  cristallino,  solu- 
bile nell'acqua  bollante  con  reazione  acida  da  cui  cristallizza  in 
piccoli  prismi  rombici  corti,  assai  belli  e  regolari,  brillanti,  dnri: 
è  solubile  nell'alcol;  fonde  verso  210°  scomponendosi.  Questo 
prodotto  neutralizzato  con  ammoniaca  e  trattato  col  nitrato  di 
argento  dà  un  precipitato  bianco  cristallizzato  in  pìccoli  agili 
solubili  nell'ammoniaca  e  nell'acido  nitrico. 

Il  composto  bromurato  Ci'*H^N*Br*0*  si  scioglie  nell'amnio- 
niaca  e  la  soluzione  dà  precipitato  cristfJlino  col  nitrato  i'u- 
gento;  questo  precipitato  è  solubile  nell'acido  nitrico  diluito  e 
quasi  subito  si  riprecìpita  il  composto  bromurato  inalterato. 

La  soluzione  ammoniacale  evaporata  nel  vuoto  sull'acido 
solforico  lascia  un  residuo  cristallino  il  cui  peso  corrisponde 
esattamente  al  sale  di  ammonio;  e  che  sia  il  sale  dì  ammonio 
C"*H*{NH*)N*Br*0*  lo  confermerebbe  anche  un  dosamento  di 
azoto: 

Gr.  0.1848  di  sostanza  fornirono  25  cm'  di  N  a  18°  e 
737  mm. 


trovato  calcolato  per  C"H'(NH')N'BrW 

N  ",„  15.02  14.73 

Questo  composto  bromurato  messo  in  contatto  dell'acqna 
sul  mercurio,  insieme  a  poca  ammonìaca  per  scioglierlo,  sviluppa 
una  piccola  quantità  di  gas;  il  mercurio  rimane  intaccato  for- 
mandosi del  bromuro  metallico. 

Lo  studio  ulteriore  di  questo  derivato  bromurato  speriamo 
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dia  risultati  interessanti.  Che  da  questo,  per  eliminazione  t 
plica  del  bromo,  si  possa  formare  il  composto 

CH'    CH» 


Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  si  può  concludere: 

Xell'azione  tra  il  metiletilchetone  l'etere  cianacetico  e 
l'ammoniaca  si  forma  prima  il  sale  ammonico  C"*H"(NH*)N*0* 
(composto  intermedio)  da  cui  coli' acido  cloridrico  si  ottiene  la  idro- 
etildicianmetildiossipiridina  G'°H"N^O'  in  lamine  fusìbili  a  193°. 

La  idroetildicianmetildioHsipindina  per  decomposizione  dei 
suoi  sali  alcalini  neutri  coll'acqua  sviluppa  una  regolare  corrente 
di  gas  etano;  ed  è  questo  il  migliore  metodo  per  avere  il  gas 
etano  purissimo. 

La  idroetildicianmetildiosaipiridina  per  l'azione  del  calore 
sviluppa,  a  320°,  nna  corrente  regolare  di  gas  etano.  Reazione 
questa  analoga  a  quella  che  danno  gli  eteri  idropirìdinici  come 
abbiamo  già  accennato  nella  nota  Osaertìazioni  auW  analisi  eU- 
mentare  e  come  meglio  dimostreremo  in  un  successivo  lavoro  (1). 

La  idroetìldioianmetildiossipirìdina  fornisce  col  bromo  un  de- 
rivato bibromurato  che  per  riscaldamento  perde  tutto  il  bromo. 
Torino  R.  UniTenità,  19  Oingno  1898. 

(1)  0»  sono  occupato  anche  nello  stadio  dei  prodotti  della  distilla- 
zione  degli  eteri  idropi ridia i ci  e  di  altri  corpi  da  cui  con  facilità  si  otten- 
gono degli  idrocarburi  quali  il  metano,  l'etano  e  l'etilene.  Dall'etere  diidro- 
collidindicarbonico  ei  'e  ottenuto  del  CH',  C'H',  CO*,  dell'alcol  e  gli  eteri 
lutidintuonocarbonico  e  latidindicaibonico,  confermando  così  quanto  b  stalo 
accennato  nella  nota:  Omervaeioni  guìl'analm  elemenlare.  Si  vedrà  poi  quali 
sono  le  condizioni  migliori  perché  si  elimini  CH*,  CH*  oppure  C'H*.  Dal- 
l'etere fenilidrolutidindicarbonico  9Ì  forma  dell'aJfooI,  foco  bemetie,  del  CO*, 
un  carburo  saturo  che  pare  etano,  e  dell'etere  fenillutidindicarbomco.  Intendo 
ri!<erbarmi  questo  campo  di  stodio,  per  evitare  che  altri  senza  alcun  rì- 
giiardo  e  senza  scrupoli  entri  anche  in  questo  ordine  di  miei  studii  che  si 
fanno  nel  mio  laboratorio.  I.  G. 
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Contribuzioni  di   Geologia  ckimica. 

Esperienze  sul  quarzo  e  sull'opale. 

Nota  del  Socio  GIORGIO  SPEZIA. 


In  un  precedente  lavoro  (!)  nel  quale  era  argomento  la  so- 
lubilità del  quarzo  e  l'accrescimento  di  esso,  io  venni,  per  alcune 
esperienze  eseguite,  alla  conclusione,  che  nel  quarzo  esistessero 
due  direzioni  normali  fra  loro  di  massimo  e  minimo  accresci- 
mento; ed  a  riguardo  del  risanamento  dei  cristalli  asserii,  che. 
supponendo  in  un  cristallo  di  quarzo  due  fessure  di  ^^le  am- 
piezza, una  parallela  all'asse  di  simmetria  principale  e  l'altra  ùi- 
clinata  ad  esso,  quest'ultima  avrebbe  dovuto  riempirei  di  sostanza 
quarzosa,  molto  più  presto  e  tanto  piìi  velocemente,  quanto  piii 
la  sua  direzione  si  avvicinava  ad  essere  normale  alla  direzione 
dell'asse  di  simmetrìa  principale. 

Era  un'  induzione  basata  sul  fatto  sperimentale  che  mi 
aveva  dimostrato,  come  nel  quarzo  la  massima  velocità  di  ac- 
crescimento coincidesse  colla  direzione  dell'  asse  di  simmetria 
principale. 

Infatti  supponendo  in  un  crìstallo  di  quarzo  una  fessura 
normale  all'asse  principale,  evidentemente  il  deposito  quarzoso 
si  farà  contemporaneamente  e  con  maggior  velocità  secondo  le 
normali  alle  due  pareti  della  fessura,  perciò  i  due  accrescimenti 
che  si  formerebbero  sulle  pareti  dovrebbero  presto  incontrarsi 
e  chiudere  la  fessura. 

Ma  anche  un'induzione  derivata  dall'osservazione  di  un 
fatto  deve  essere  provata,  quando  sia  possibile,  da  un'esperienia 


(1)  '  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino  .,  toI.  XXXIII,  p-  a 
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diretta;  perciò  ritengo  opportuno  di  indicare  alcuni  esperimenti 
da  me  eseguiti  in  proposito. 

In  una  prima  esperienza  preai  un  cristallo  bipiramidato  di 
quarzo  ematoide  e  vi  feci  tre  tagli  che  dovevano  avere  la  stessa 
ampiezza,  perchè  segati  con  uno  atesso  disco  metallico  e  con 
smerìglio  di  eguale  finezza.  Un  taglio  era  parallelo  all'asse 
prìncipale  di  simmetria  e  gli  altri  due  erano  normali  allo 
stesso  asse. 

Il  cristallo  cosi  preparato  &  sottoposto  ad  aumento  di 
quarzo  col  solito  sistema  descritto  nel  lavoro  precedente,  ossia 
fu  collocato  nel  recipiente  ìn  modo  che  esso  si  trovava  immerso 
nell'acqua  in  un  vano,  nel  quale  per  diffusione  doveva  discen- 
dere la  soluzione  silicea  proveniente  dalla  decomposizione  del 
vetro.  Il  cristallo  fu  disposto  in  modo  che  te  pareti  dei  tre  tagli 
rimanevano  verticali  e  perciò  in  posizione  eguale  rispetto  alla 
soluzione  silicea  discendente. 

Il  risultato  dell'esperienza  fu,  che  il  taglio  parallelo  all'asse 
di  simmetrìa  non  presentò  restringimento  visibile  ad  occhio  nudo, 
invece  gli  altri  due  erano  quasi  chiusi  da  nuovo  quarzo  incoloro. 
Tale  esperienza,  benché  assai  persuasiva,  permetteva  ancora 
di  supporre  che  potesse  avere  influenza  nella  direzione  del  de- 
posito quarzoso  la  forma  estema  del  cristallo  dì  quarzo,  ossia, 
in  altre  parole,  che  la  speciale  direzione  di  accrescimento  non 
dipendesse  da  causa  intrinseca  inerente  alla  struttura  molecolare. 
Perciò  feci  due  altre  esperienze  nelle  quali  era  in  parte  tolta 
la  forma  esterna.  A  tal  fine  adoperai  due  cristalli  di  quarzo 
bianchiccio  di  Alghero,  i  quali  si  presentano  bipiramìdati  e  con 
traccia  soltanto  delle  faccio  del  prisma.  Impiegai  tali  materiali, 
in  cui  il  deposito  quarzoso  nuovo  doveva  per  la  sua  limpidezza 
essere  più  visibile,  perchè  mi  fu  impossibile  di  procurarmi  altri 
grossi  cristalli  di  quarzo  ematoide,  che  fossero  costituiti  da  un 
solo  individuo  e  fossero  tali  da  lasciarsi  segare  in  lastre  e  fra- 
stagliare senza  rompersi.   Dai  due  cristalli  tagliai  due  lastre 
parallele  all'asse  di  simmetrìa,  e  poi  in  una  di  detto  lastre-  feci 
dae  tagli  eguali,  uno  parallelo  all'asse  e  l'altro  normale;  nel- 
l'altra lastra,  oltre  i  due  detti  tagli,    ne  feci  uno  inclinato  al- 
l'asse segando  il  cristallo  quasi  normalmente  ad  una  faccia  di 
romboedro. 

Dopo  l'esperienza,  nella  quale  s'intende  sempre  che  la  po- 
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sizione  delle  lastre  era  tale  da  porre  in  eguale  circostanza  ri- 
spetto alla  soluzione  i  tagli,  trovai  comprovato  il  primo  risul- 
tato ottenuto,  che  cioè  i)  taglio  parallelo  all'asse  subì  un  assiu 
lieve  restringimento  mentre  in  quello  normale  il  riempimento 
fu  quasi  completo. 

K'elk  lastra  poi  in  cui  vi  era  anche  il  taglio  normale  alli 
faccia  del  romboedro  si  fece  pure  il  deposito  di  quarzo  nella 
fessura;  ma  minore  di  quello  avvenuto  nel  taglio  normale  al- 
l'asse, e  la  fig.  1  rappresenta  coll'ii^randimento  di  3  diametri 
la  detta  lastra  dopo  l'esperienza  (1). 

Ma  anche  in  queste  due  esperienze,  sebbene  non  vi  fosse 
il  cristallo  completo,  tuttavia  le  due  lastre  presentavano  ancora, 
nelle  superfìcie  costituenti  il  loro  contomo,  un  residuo  di  facde 
di  romboedri;  perciò  feci  un'ultima  esperienza  nella  quale  non 
vi  fosse  più  traccia  di  faccie  naturali. 

Considerando  poi,  che  pel  risultato  dell'esperienza,  era  suffi- 
ciente di  conoscere  la  modificazione  all'ampiezza  dei  tagli  pro- 
dotta dal  deposito  quarzoso,  feci  uso  di  quarzo  jalino  escludendo 
così  anche  il  dubbio,  che  nei  risultati  prima  ottenuti,  col  quarxo 
ematoide  e  bianchiccio,  avesse  potuto  avere  qualche  influena 
l'impurità  del  quarzo. 

Da  un  grosso  cristallo  perfettamente  incoloro  tagliai  tuo. 
lastra  dello  spessore  di  4  millimetri  parallela  all'asse  di  sim- 
metrìa ;  da  tale  lastra  finamente  smerigliata  tolsi  un  pezxo  e  lo 
foggiai  a  settore  coi  due  roggi  uno  parallelo  e  l'altro  normale 
all'asse;  poi  vi  produssi  5  tagli,  s'intende  di  eguale  laidezza; 
e  la  fig.  2  rappresenta  il  preparato  per  l'esperienza  ingnndìto 
di  2  diametri  e  mezzo. 

Anche  per  quest'esperienza  la  lastra,  foggiata  a  settore, 
aveva  nell'  apparecchio  la  disposizione  mzzontale,  per  cui  le 
pareti  dei  tagli  rimanevano  verticali  e  quindi  tutte  sottoposte 
ad  eguale  azione  del  deposito  di  silice  della  soluzione. 

Dopo  l'esperimento  il  settore  ai  presentava  come  nella  fig.  4, 
in  cui  appare  con  evidenza  come  il  riempimento  o  deposito  di 
nuovo  quarzo  sia  stato  progressivo,  a  partire  da  quello  qaas 


(1)  Per  le  fig.  1*,  2'  e  4*  che  rappreienlano  lastre   di    quano  paf^llele 
all'use  principale  di  eitnmetria,  la  dispoaiàone  è  tale  che  la  direiione  d«l- 

l'aase  corre  dal  basso  all'alto  della  tavola. 
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nullo  nel  taglio  parallelo  all'asse  a  quello  completo  nel  taglio 
normale  all'asse. 

Evidentemente  anche  quest'ultima  esperienza  conferma  il 
risultato  delie  altre,  che  cioè  nel  quarzo  l'accrescimento  è  mag- 
giore nella  direzione  dell'asse  di  simmetrìa  e  la  velocità  di  ri- 
sanamonto  dipende  dalla  direzione  della  ferita  rispetto  a  quella 
di  accrescimento. 

Per  norma  di  coloro  i  quali  volessero  intraprendere  simili 
esperienze  posso  suggerire  come  un  buon  materiale  per  avere 
quarzo  la  varietà  di  vetro  di  Iena  lavorato  a  tubi  e  che  pre- 
senta nella  sezione  di  rottura  un  colore  azzurrognolo.  Tale 
vetro  lasciato  nell'acqua  alla  temperatura  da  300"  a  310°,  per 
17  giorni,  si  decompone  totalmente  e  dalla  soluzione  si  deposita, 
per  ra£fì*eddamento,  quarzo. 

Si  possono  adoperare  anche  altri  vetri,  i  quali  da  soli  non 
darebbero  quarzo,  purché  vi  si  aggiunga  della  silice  lìbera. 
Nello  sperimentare  varie  qualità  di  vetro  per  stabilire  un  ma- 
teriale che  mi  servisse  per  le  esperienze  suH'accreacimento  del 
quarzo,  mi  accadde  per  alcuni  vetri  di  osservare  che  i  cristalli 
di  quarzo  avevano  subito  un'  erosione  prima  che  su  di  essi  si 
depositasse  quarzo  nuovo;  mentre  per  altre  varietà  di  vetri  il 
quarzo  si  depositò  senza  che  vi  fosse  indizio  di  erosione  o  so- 
luzione del  quarzo  preesìstente. 

Io  non  posso  ora  indicare  qual  sia  il  processo  chimico, 
p«rchè  nelle  esperienze  mie  lo  scopo  non  era  di  cercare  come 
si  formasse  l'anidride  silicica  libera,  ma  bene»  come  questa  po- 
tesse depositarsi  sopra  i  cristalli  di  quarzo  preesistenti.  Ma  vo- 
lendo fare  ipotesi,  s'intende  soltanto  relative  all'esperienza,  io 
credo  che,  o  si  formi  un  silicato  più  acido  solubile  solo  ad  una 
data  temperatura,  al  diminuire  della  quale  si  separa  allo  stato 
di  quarzo  la  quantità  di  anidride  silicica  (o  acido  silicico  ?)  co- 
stituente la  ma^or  acidità;  ovvero  che  si  formi  un  qualche 
silicato  il  quale  possa  comportarsi  come  un  solvente  del  quarzo 
soltanto  per  una  data  temperatura. 

L' interessante  argomento  della  ricostituzione  dei  cristalli 
fa  già  trattato  da  varii  osservatori  con  differente  scopo.  Pa- 
recchie esperienze  furono  intraprese  con  scopo  puramente  cri- 
stallografico, da  Frankenheim,  Scbarff,  Loir,  Hauer,  Lavalle, 
Lehmann,  ecc.;  altre  eseguite  da  biologi  avevano  per  oggetto 
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la  possìbìlitÀ  di  relazioni  fra  l'accreacimento  nei  coq)i  organici 
e  quelli  inorganici  ;  e  fra  queste  ultime  sono  certamente  impor- 
tanti per  la  cristallogenesi  le  esperienze  eseguite  da  Raaber. 

Ma  i  risultati  ottenuti  non  sono  ancora  tali  da  permettere 
deduzioni  di  an  certo  valore  sulla  genesi  dei  cristalli  e  sai  fe- 
nomeno del  risanamento  di  essi;  forse  non  ultima  causa  di  cib 
può  apparire  nel  fatto  che  le  ricerche  o  ebbero  specialmente 
di  mira,  nello  studio  della  rigenerazione  dei  cristalli,  la  forma 
esterna  di  essi,  ovvero,  come  quelle  di  Rauber,  furono  fatte  sol- 
tanto sull'allume  di  rocca  in  cui  l'accrescimento  deve  essere  na- 
turalmente  eguale  in  tre  direzioni  normali  fra  loro,  trattandon 
di  una  sostanza  monometrica. 

Perciò  io  credo  che,  per  l'argomento  sopraindicato  non  sieno 
prive  d'importanza  le  esperienze  da  me  indicate,  sia  perchè  esse 
furono  eseguite  sopra  un  corpo  cristallizzato  in  cui  vi  sono  due 
direzioni  assai  differenti  nell'intensità  di  accrescimento,  sia  per- 
chè nell'esperienza  sulla  lastra  dì  quarzo  tagliata  a  settore  en 
esclusa  l'influenza  che  si  potrebbe  supporre  esercitata  da  Doa 
forma  estema  o  da  faccie  di  cristallo  preesistenti. 

I  risultati  ottenuti  possono  anche  servire  di  contribuzioiie 
allo  studio  delle  cause  che  daterminwo  il  vario  sviluppo  delle 
forme  cristalline;  il  quale  sviluppo,  pure  rimanendo  sempre 
soggetto  alle  leggi  di  simmetria  che  governano  l'assetto  d^e 
molecole  in  un  dato  sistema  cristallino,  potrebbe  conaiderarsi 
come  una  risultante  delle  diverse  velocità  di  accrescimento 
e  delle  forze  esterne  inerenti  all'  ambiente  in  cui  cresce  il 
cristallo. 

E  p.  e.  nel  quarzo,  essendo  la  velocità  di  accrescimento  a 
seconda  l'asse  principale  di  simmetrìa  molto  maggiore  che  non 
in  direzione  normale  ad  esso,  le  cause  esteme  non  potrebbero 
che  assai  difficilmente  agire  in  modo  d'avere  per  risaltante  la 
forma  del  pinacoide,  la  cui  presenza  è  infatti  nel  quarzo  ra- 
rissima per  non  dire  problematica. 

Da  ciò  si  potrebbe  anche  indurre  che,  nelle  sostanze  del 
sistema  romboedrico  i  cui  cristalli  si  possono  presentare  o  sena 
il  pinacoide  o  con  questo  prevalente,  come  p.  es.  la  calcite,  la 
differenza  di  velocità  di  accrescimento  nelle  due  direzioni  so- 
pradette a  proposito  del  quarzo,  dovrà  essere  piccola,  per  cai 
la  presenza  o  l'assenza  del    pinacoide   dipenderebbe  da  caase 
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«steme  dall'ambiente.  E  per  chiudere  con  un'altra  iaduzione  si 
potrebbe  dire  che  nel  berillo,  i  cui  cristalli  raramente  mancatio 
del  pinacoide,  se  si  potesse  sperimentare  l'accrescimento,  questo 
dovrebbe  risultare  molto  maggiore  nella  direzione  normale  al- 
l'asse di  simmetria  principale. 

Inoltre  le  dette  esperienze  di  carattere  puramente  minera- 
logico sull'accrescimento  del  quarzo  potranno,  io  spero,  essere 
anche  utili  alla  geologia  per  lo  studio  della  formazione  delle 
quarziti.  Perchè  cementando  sperimentalmente  con  quarzo  due 
0  tre  granuli  pure  di  quarzo  con  diversa  posizione  delle  loro 
direzioni  di  accrescimento,  si  potrà  osservare  se  le  lìnee  di 
unione  possano  per  il  loro  andamento  spiegare  quello  speciale 
intreccio  caratteristico  di  certe  quarziti,  itacolumiti,  quarzo  di 
filoni,  e  quarzo  dei  gneiss  e  dei  graniti  ;  intreocio  di  cui,  lo  con- 
fesso, non  so  trovare  finora,  escludendo  le  ipotesi  non  avvalo- 
rate da  esperienze,  ragione  per  me  persuasiva,  sebbene  io  abbia 
già  potuto  ottenerlo  artificialmente  nei  tentativi  cbe  sto  facendo 
sulla  trasformazione  in  quarzo  dell'opale  e  del  trìpoli  per  lo 
studio  genetico  dì  certe  quarziti. 

La  trasformazione  dell'opale  in  quarzo  fu  ottenuta  nel  se- 
guente modo:  da  un  pezzo  di  opale  resinìte  dì  Baldìssero  tagliai 
un  prisma  a  base  quadrata  dì  1  centimetro  di  lato  e  2  centi- 
metri dì  lunghezza;  quindi  posi  tale  prisma  di  opale  in  un  tubo 
d'argento  con  acqua  e  pìccola  quantità,  di  silicato  sodico,  poi 
nei  consaeti  apparecchi  mantenni  l'esperienza  per  7  giorni  alla 
temperatura  da  280<-  a  290°. 

L'effetto  fìi,  che  il  prisma,  alla  rottura,  non  presentava  più 
traccia  di  frattura  concoide;  ma  aveva  assunto  una  struttura 
granulare  ed  aspetto  saccaroide,  e  fatta  una  sezione,  questa  si 
presentava  al  microscopio  costituita  da  granuli  di  quarzo  con 
l'intreccio  di  certe  quarziti  e  come  appare  dalla  fig.  3  che  rap- 
presenta la  sezione  vista  fra  i  Nicol  incrociati. 

Per  ora  non  saprei  indicare  la  causa  più  probabile  dì  tale 
trasformazione  dell'opale;  ma  credo  di  potere  già  ammettere 
che  Bel  fenomeno  debba  concorrere  un  movimento  molecolare 
0  prodotto  da  un  processo  chimico,  o  attivato  dalla  presenza 
di  un  silicato  solubile. 

Tale  mia  opinione  è  fondata  sul  fatto  che  in  un'altra  espe- 
rienza eseguita  contemporaneamente  a  quella  descritta,  con  egual 
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tempo  e  temperatura  e  con  un  prisma  di  eguali  dimensiooi  e 
staccato  dallo  stesso  pazzo  di  opale,  ma  nella  quale  esperienza 
vi  era  acqua  pura,  senza  cioè  il  silicato  sodico,  l'effetto  noo  fo 
lo  stesso  ed  il  prisma  aveva  ancora  nella  frattura  l'aspetto 
concoide. 

Ed  anche  l'ipotesi,  che  la  causa  sia  una  semplice  disidrata- 
zione e  che  la  struttura  dell'  intreccio  fosse  già  latente  nell'o- 
pale, corrispondente  per  cosi  dire  ai  grumi  che  si  osservano 
quando  si  produce  artificialmente  della  silice  idrata,  la  quale 
poi  per  sineresi  diventa  compatta  e  assume  frattura  concoide, 
non  mi  pare  probabile  ;  perchè  in  altre  analoghe  esperienze,  in 
cui  vi  era  la  presenza  di  un  silicato  solubile,  l'opale  si  trasformò 
in  un  aggregato  di  perfetti  cristalli  di  quarzo. 

Finora  l'intreccio  speciale  dei  granuli  articolati  del  quarzo, 
quando  non  sia  visibile  un  cemento  di  quarzo,  è  ritenuto  dai 
litologi,  quasi  assiomaticamente,  come  un  effetto  della  boIì 
pressione.  Infatti  il  Rosenbusch  (1),  nella  sua  recente  opera, 
dopo  avere  descritto  tale  intreccio  dichiara  che  :  '  esso  si  trova 
anche  in  qaelle  arenarie,  le  quali  senza  un  cemento  e  p«-  sola 
pressione  si  consolidarono  da  sabbie  sciolte  (itacolumite,  quarzo 
articolato)  „■ 

L'esperienza  da  me  eseguita  prova  come  si  possa  ott«Der« 
un  intreccio  articolato  di  quarzo  anche  in  altro  modo;  ed  in  do 
prossimo  scritto  ritornando  su  detto  argomento  indicherò  tatt« 
quelle  obbiezioni,  le  quali  impedirebbero  di  ritenere  la  sola  pres- 
sione come  causa  dello  speciale  intreccio  articolato  del  quarzo; 
obbiezioni  che,  a  mio  avviso,  dovrebbero  essere  dimostrate 
prive  di  valore  prima  di  ritenere  senza  discussione  come  causa 
esclusiva  del  fenomeno  la  pressione,  a  meno  che  si  voglia  in 
geologia  continuare  a  professare  quella  fede  che  L.  Bucbner 
chiama  fede  unciale  scientifica,  la  quale  è  più  di  ostacolo  che 
di  aiuto  a]  progresso  delle  scienze. 


(1)  ^tmenU  der  Ottttiiulehrt.  Stuttgart,  1898,  pag.  390. 
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Alcune  osservazioni  sul  calcolo  dell'errar  medio  di  un  angolo 
nel  metodo  delle  combinazioni  binarie; 

Nota  del  Socio  NICODEMO  JADANZÀ. 


n  metodo  dì  eseguire  una  stazione  geodetica  detto  delle 
c<m^nazioni  binarie  è  stato  adoperato  dall'  Istituto  Geoqrafico 
UiUTABE ,  in  un  gran  numero  di  vertici  della  rete  geodetica 
italiana.  Nel  volume  che  ha  per  titolo  :  Triangolazione  di  1"  or- 
dine nella  regione  delVIlalia  settentrionale  che  rimane  ad  ovest  del 
meridiano  di  MHano  (Voi.  I,  Osservazioni  azimutali  eseguite  dal 
1877  al  1881),  Firenze,  Tipografia  di  G.  Barbèra,  1881-82,  a 
pag.  XIX,  è  indicato  il  metodo  di  calcolo,  cioè  il  modo  di  rica- 
vare le  direzioni  probabili  non  che  la  ricerca  dell'error  medio 
di  un  angolo. 

Tale  metodo,  siccome  si  è  volato  farlo  dipendere  dal  me- 
todo di  Bessel,  non  è  cosi  semplice  per  chi  legge  la  prima 
volta  quel  volame  senza  aver  letto  te  pubblicazioni  anteriori 
del  benemerito  Istituto  Geoorafioo.  La  ricerca  dell'  error 
medio  di  OD  angolo  poi  è,  secondo  noi,  troppo  artificiosa  e  non 
dà  al  lettore  una  idea  giusta  del  valore  reale  delle  osserva- 
zioni fatte. 

Abbiamo  pensato  quindi  di  esporre  in  modo  più  chiaro  ed 
elementare  non  solo  il  metodo  di  trovare  i  v&lori  più  probabili 
d^li  angoli  misurati  ed  il  relativo  error  medio,  quale  è  calco* 
lato  in  quel  volume,  ma  anche  il  metodo  pili  rigoroso  di  tro- 
vare l'error  medio  di  un  angolo  io  ciascuna  stazione.  Verrà 
così  modificato  l'error  medio  generale  che  dovrà  essere  intro- 
dotto nei  calcoli  successivi,  però  si  guadagnerà  molto  in  sin- 
cerità. 
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n  metodo  delle  combinazioni  binarie  i  il  seguente: 

Nel  punto  0  si  debbono  fissare  le  n  direzioni  01,  02, 03, ...  On. 


Si  sono  misarati  gli  ^~ — ■  angoli, 

(1.2),  (1.3) (l.n) 

(2.3) (2.«) 

(3.4) (3.«) 

(n_l).«) 

ognuno  k  volte  (ogni  angolo  è  la  media  delle  due  osserTazioiii 
coniugate  destra  e  sinistra). 

£  evidente  cbe  gli  angoli  indipendenti  sono  in  numero  di 
n  —  1,  e  possiamo  scegliere  quelli  della  prima  orizzontale,  cioè: 

(1.2),  (1.3),  (U) (l.(»-l)),(l.H). 

I  valori  probabili  di  questi  angoli  li  indicheremo  i 
vamente  coi  simboli 

[1.2],  [1.3],  [1.4] [1.»] 

e  con 

(1.2),  (1.3),  (1.4) (!.») 

indicheremo  te  medie  dei  k  valori  osservati. 
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Per  dedurre  da  tutti  gli  angoli  OBservatì,  che  sono  in  tutto 
t.  "p — ,  i  valori  probabili  si  osserva  che  ciascun  angolo  è 
misurato  una  volta  direttamente  e  poi  pub  eesere  ottenuto  per 
differenza  o  per  somma  in  altri  n  —  2  modi  difiFerenti.  Cos^  p.  e. 
gli  angoli  (1.2),  (1.3) . . .,  oltre  ad  essere  misurati  direttamente, 
possono  ottenersi  negli  (n  —  2)  modi  seguenti  : 

(1.2)  =  (1.3)  -  (2.3)  (1.3)  =  (1.2)  +  (2.3) 

(1.2)  =  (1.4)  -  (2.4)  (1.3)  =  (1.4)  -  (3.4) 


(1.2)  =  (l.«)-(2.«)  (1.3)  =  (!.«)- 

(l.«)  =  (1.2)  +  (2.n) 
(!.»)  =  (1.3) +  (3.n) 


(l.«)  =  (l.(n-l))  +  ((«-l)).«). 

E  siccome  il  peso  del  valore  di  un  angolo  misurato  diret- 
tamente è  doppio  di  quello  dedotto  per  somma  o  per  differenza, 
così  non  sì  deve  fare  altro  che  la  media  degli  n  valori  di  uno 
stesso  angolo  (quello  diretto  ripetuto  due  volte,  ed  («  —  2)  va- 
lori dedotti). 

Si  avrà  quindi  il  valore  probabile  di  ciascun  angolo  espresso 
nel  modo  seguente: 


[1.2]  1 


_(1.2)+0.a)+|(l.S)-(2.3)|+}(l.<)-(2.4)l+...+l(l.i.)-(2..)l 


r j  gì  ^  a.3)+(1.3)+l(1.2)+(a.3)i  +  l(1.4)-(3.i)l+...+l(l..)-(3..)i 


[1 1.1  -  q-H-» '•)+l('')+(Ml+l(1.3)+<8..)!+...+l(l..-l)+<.-l..)l 

Non  è  neceesario,  per  la  ricerca  dei  valori  probabili  [1.2], 
[1.3]...  ricorrere  alle  formolo  precedenti.  Basta  fare  lo  spec- 
chietto  seguente,  il  quale  è  composto  di  n  —  1  linee  orizzontali 
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ed  n  colonne  verticali.  Si  registrano  le  medie  dei  k  valori  de^ 
angoli  misurati  cos\  come  vedesi: 


! 

.  1  . 

S    i    4 

... 

("-11    »    « 

il 

0,-0, 

jl 

(1.2) 

(1.3)(1.4) 
(2.3)1(2.4) 
-  j(3.4) 

(i.,-i) 

(2.n-l) 
(3.»-l) 

(2.») 
(3.») 
(»--Ì.«) 

e. 

(T.-O, 
0,-0, 

ffi-0..i 

». 

>t  1  ». 

:  ».., 

». 

e  quindi  si  sommano  tutti  i  valori  su  di  una  stessa  orizzontale 
e  tali  somme  si  indicano  con  o,,  0^ . . .  tf._,. 

Poi  si  sommano  i  numeri  contenuti  in  una  stessa  colomu 
verticale  a  cominciare  dalla  seconda  e  tali  somme  sono  indicate 
con  8j,  «3 . . .  3,.i,  s,.  Indi  si  facciano  le  differenze  tfi  —  ffx  dando 
a  \  i  valori  2,  3,  4  . . .  {«  —  1). 

I  valori  probabili  degli  angoliU^)  ■ . .  (l.n)  sono  dati  dalle 
(m  —  1)  equazioni: 

«[1.2]  =  sj  +  cr,  —  Og 
\    n[1.3]  =  Sj  +  ff,  —  (T, 


n[l.n]  =  8,  +  (J,  —  O, 


Nell'ultima  di  queste  equazioni  si  è  introdotto,  per  sim- 
metria, il  simbolo  (J„  che  è  nullo. 

Per  maggior  facilità  non  si  scrivono  nello  specchio  prece- 
dente le  medie  dei  singoli  angoli  osservati,  ma  soltanto  le  dif- 
ferenze fra  esse  medie  e  valori  provvisori  scelti  opportunamente. 
In  tal  caso  le  equazioni  (2)  danno  le  correzioni  da  fare  ai  n- 
lori  provvisori  per  ottenere  i  valori  più  probabili. 
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Per  fare  un  esempio  numerico  prendiamo  dal  volume  citato 
innanzi  dell'Istituto  Geografico  Militare  la  stazione  di  Riobcrent, 
che  trovasi  a  pag.  179.  Elssa  è  la  seguente: 


Stazione  a  Riobotient. 


Angoli 

misurati. 

(1.2) 

(1.3) 

(1.4) 

(1.5) 

78»38'45".80 

115°50'25".95 

166" 

'12'19".65    314' 

01'  IS'.IO 

45.25 

23.05 

20.45 

12.90 

45.45 

25.40 

22.50 

12.85 

46.05 

23.85 

17.50 

12.75 

48.05 

25.45 

21.95 

14.20 

45.85 

25.35 

18.75 

12.10 

Media  46.075 

24.842 

20.133 

l2M3 

(2.3) 

(2.4) 

(2.5) 

(3.4) 

37M1'38".00 

87«  33'  35".25 

235' 

'  22'  30".30    50»  21'  57".35 

37.55 

35.45 

26.40 

57.15 

40.80 

35.30 

24.30 

55.10 

39.86 

35.60 

26.70 

54.50 

37.60 

32.90 

27.75 

56.45 

37.75 

36.15 

27.45 

54.25 

Media  38.592 

35.108 
(3.5) 

27.150 
(4.5) 

55.80 

198" 

10'  50".00 
46.85 
47.45 
52.30 
47.60 
48.55 

147»  48'  51".85 
51.25 
52.15 
52.70 
55.65 
55.90 

Medi»    48.792 

53.250 

Osservatore  Jadanza. 
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Valori  prowùori. 
(1.2)=    78-  38'    45".0 

(1.3)  =115     60    24.0 

(1.4)  =166     12    20.0 

(1.5)  =  314    01     12.0 

e  di  coDBeguenza  i  valori  provvisori  dei  rimanenti  angoli  sa- 
ranno 

(2.3)=    37-  ir  39".0 

(2.4)=    87  33  35.0 

(2.5)  =  235  22  27.0 

(3.4)=    50  21  56.0 

(3.5)  =  198  10  48.0 

(4.5)  =  147  48  62.0 


1 

2 

3 

4 

5 

• 

ot-o, 

" 

+  1.075 

+  0.842 
-  0.408 

+  0.133 
+  0.108 
-  0.200 

+  0.983 
+  0.150 
+  0.592 
+  1.250 

+  3.033 
+  0.150 
+  0.792 
+  1.250 

+  3.183 
+  2.MI 
+ 1.783 

Ol—Oy 

+  1.075 
+  3.183 

+  0.434 
+  2.441 

+  0.041 
+  1.783 

+  3.176 
+  3.033 

i 

+  4.258 

+  2.875 

+  1.824 

+  6.208 

1 

[1.2]  =  ±f=»       [1.3]=+fl=       [1.4]=+i»«l 
=  +  0".85  =  +  0".58  =  +  0".36 

[1.5]=+!™ 
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Si  avranno  dunque  i  valori  probabili  definitivi  degli  angoli 

[1.2]=    78»  38'  45".85 

[1.3]  =  115  50  24.58 

[1.4]  =  166  12  20.36 

[1.5]  =  314  01  13.24 

Volendo  i  valori  probabili  degli  altri  angoli,  si  faranno  le 
differenze  tra  i  valori  precedenti.  Così  p.  e.  sarà: 

[2.3]  =  [1.3]  -  [1.2]  =  37"  11'  38".73  ecc. 

Calcolo  dell'error  medio  di  un  angolo  (*). 

Dopo  aver  calcolato  i  valori  probabili  degli  (n  —  1}  angoli 
indipendenti,  si  calcoleranno  le  dilTerenze 

»•..  =  [1.2]  -  (1.2)  ^.,  =  [2.3] -(2.3) 

»,..  =  [1.3]  -  (1.3)  «,.,  =  [2.4]  -  (2.4) 


.,,.  =  [1.»]  -  (1.»)  0...  =  [2.»]  —  (2.») 

<■(.-.,..  =[(»-l).«] -((»-!).") 

le  quali  sono  in  numero  di  ""7" — .  Se  si  oseerva  che  iì  nu- 
mero degli  Eingoli  indipendenti  è  n  —  1 ,  sì  avrà  per  l'error 
medio  la  formola 


.-f 


==f- 


[n^l]    ~   f    i''-l)(n-2)    • 


E  poiché  ciascun  v  è  stato  dedotto  introducendo  la  media 
delle  k  osserrazioni  (deetra  e  sinistra),  coca  la  formola  defini- 
tiva per  calcolare  l'error  medio  di  un  angolo  è: 


(3)  »=}/: 


JkM 

-ljU-2) 


(')  Cfi.  nel  '  Zeitschrìft  fiir  VermeesDngsweaen  ,,  1676,  pag.  209,  una 
not»  del  maggiore  Scbssibd.  —  W.  Jordàr,  *  Handbuch  der  vermesBongs- 
kimde  ..  Enter  Band,  1895,  pag.  259. 

AUi  dflla  R.  Accademia  ~  Tol.  XXXIII.  61 
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Indicando  con  p  t'etror  medio  della  media  aritmetica,  ed 
osservando  che  il  valore  probabile  dì  un  angolo  è  la  media  di 
nk  valori,  si  avrà: 


=1/ ?i^ 


Per  la  stazione  geodetica  di  Riobcbent  si  ha;  n^5;A=6(*}, 


„ 

«, ,  =  —  0.22 

0.0484 

», ,  =  —  0.26 

0.0676 

.,,=  +0.23 

0.0529 

e, .  =  +  0.26 

0.0676 

•1..  =  +  0.14 

0.0196 

0,,,  =  —  0.60 

0.8600 

.„=  +  0.24 

0.0576 

%,  =  -  0.02 

0.0004 

H ,  =  —  0.13 

0.0169 

«i,  =  —  0.37 

0.1369 

0.8279 

»  =  )/^:?^  =  l'0"S279=0".91 


(*)  In  ogni  stazione  geodetica  h  etabilito  a  priori  il  ano  peto  P-  Eoo 
nel  metodo  delle  combioaBioui  binuie  è  dato  da  P  ^  «J^  ■•  eaMndo  il  nu- 
mero dei  punti  e  Jt  il  numero  dello  misere  di  ciaacim  angolo.  Il  peso  P 
in  Italia  è  poco  differente  da  30.  In  ciaacnna  etaiione  k  è  determinata. 
ewendo  noto  n.  Così  è  : 


Per  n 


n  =  5         i=>    6 


Pei  < 


=  6        *  =  5 

=•7        i  =  5 
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Questo  metodo  di  calcolare  l'error  medio  è  del  tutto  arti- 
ficioso. Cosa  significa  quel  miscuglio  di  errori  residui  di  ajigoli 
differenti? 

Ciascuno  dei  precedenti  v  risulta  dalla  differenza  tra  il  va- 
lore probabile  ed  una  media  di  k  valori  osservati.  Non  si  ha 
dunque  alcun  criterio  sull'andamento  delle  osservazioni. 

Esso  par  fatto  apposta  per  alimentare  la  vanità  degli  os- 
servatori. Che  si  scherza? 

Quando  un  osservatore,  dopo  aver  fatto  una  stazione  geo- 
detica su  di  un'alta  montagna  esposto  a  tutte  le  vicende  atmo- 
sferiche, che  solo  può  conoscere  chi  le  ha  provate,  si  sente 
annunziare  che  l'error  medio  di  un  angolo  isolato  è  p.  e.  di 
0".35  o  pure  di  0".29,  deve  certamente  compiacersi  della  sua 
abilità  che  non  ha  riscontro  nella  storia  della  Geodesia! 

La  formola  (3)  dà  per  m  un  valore  indeterminato  per  n  =  2. 
Cerchiamo  dunque  un  altro  metodo  che  dia  con   maggiore 
sincerità  l'error  medio  che  sì  cerca. 

Pi;endiamo  p.  e.  l'angolo  (1.2)  il  cui  valore  probabile  è  [1.2]. 
Poiché  quell'angolo  è  stato  misurato  direttamente  k  volte,  ot- 
terremo k  scostamenti  dalla  media  togliendo  dalla  media  [1.2] 
ciascuno  dei  valori  osservati;  avremo  cioè,  chiamando  f|  V]...vt 
gli  scostamenti  corrispondenti  a  ciascun  valore  (1.2)i,  (1.2)t, 
(1.2)3  ■  ■  ■  (1-2)* 

p.  =  [1.2]  -  (1.2). 
t.j=[1.2]-(1.2), 


r*  =  [I.2]-(1.2)i. 


Similmente  si  otterranno  altri   gruppi  di  k  valori   ognuno 
db]  modo  seguente: 

rt^i  =  [1.2]  -  [(1.3)i  -  (2.3),]     PW+,  =  [1.2]~[(1.4),~  (2.4),] 
e*_^a=  [1.2]-[(1.3),-{2.3),]     .^»^,  =  [1.2]-[(1.4),-(2.4).] 

r«  =  [1.2]  -  [  (1.3)t  -  (2.3)t  ]     vu  =  [1.2]  -  [  (1.4)»  -  (2.4)»  ] 
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r(-a)t+i  =  [1.2]  -  [(l.n).  -  (2.n),l 
V-a).+i  =  [1.2]  -  [(l.n),  -  (2.«),] 


n^iyt  =  [1.2]  -  [  (l.n)»  -  (2.«},  ] 

Tutti  questi  scostamenti  dovranno  sodisfare  alla  condiiiiHU 
Tpv  =  0,  quando  si  tien  conto  del  peso  di  ciascuno.  I  primi  k 
Bcoatamenti  hanno  il  peso  —  2,  gli  altri  hanno  il  peso  —  I.  Sui 
dunque 

*  {■-!)* 

(5)  2Ze  +  Z»  =  0 

I  (*+i) 

la  quale  serve  di  verifica. 

Se  si  fanno  i  quadrati  di  tutti  gli  scostamenti  precedeati 
si  otterrà  per  la  somma  totale  [pw]  il  seguente  valore: 

(6)  [pw]  =  2Zvv  +  Iw 


da  cui  si  dedurrà  l'error  medio  dell'angolo  (1.2)  che  indicberaoo 
con  mi.t,  cioè 

(7)  -»...= /M 

Se  con  \ii,t  s'indica  l'error  medi 
sarà  dato  da: 

(8)  ^...=  -=|/3Jiai 


Se  con  ^i,t  s'indica  l'error  medio  della  media  [1.2],  questo 
sarà  dato  da: 


Allo  stesso  modo  si  farìi  per  gli  altri  angoli  (1.3) . . .  (Lo). 
Oli  scostamenti  della  media  di  ciascuno  di  essi  si  dedurraimo 
dalle  differenze  Bruenti: 


[1.3] -(1.3)  [1.4] -(1.4) 

[1.4]  -  [(1.2)+  (2.3)]  [1.4]  -  [(1.2)  +  (2.4)] 

[1.3]  -  [(1.4)-(3.4)]  [1.4]  -  [(1.3)  +  (3.4)] 

[1.3]  -  [(l.«)-(3.«)]  [1.4]  -  [(1.»)  -  (4.,)] 
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[l.n] -{!.«) 
[M-[a.2)  +  (2.n)] 
[l.«]-[(1.3)+{3.»)] 

[l.n]  -  [(!.(«  -  1))  +  ((»  -  !).«)]. 

S'intende  che  si  ottengono  k  valori  di  ciascuno  scostamento 
in  comapondenza  dei  k  valori  osservati. 
Se  si  pone  per  brevità: 


(9) 


.t+»i»i.»+'ni.«+-+"' 


(10) 


.   Ml.l+W.»  +  Ml.4  +  ...+Ml-- 


m  sì  dirà  errar  medio  di  un  angolo,  )i  error  medio  deUa  media 
nella  stazione  geodetica  composta  di  n  punti. 


ÀPFLICAZIONE  ALLA  StAZIOIfE   BlOBUBENT. 

Errar  medio  dell'angolo  (1.2). 


V 

•w 

[1.2] -(1.2) 

=  +  0".05 

0.0025 

+     0.60 

0.3600 

+     0.40 

0.1600 

—    0.20 

0.0400 

—     2.20 

4.8400 

+     0.00 

0.0000 
6.4025 

[1.2)-[(1.8)- 

-(2.8)]  =  -   2.10 

4.4100 

+    0.35 

0.1225 

+     1.25 

1.6625 

+     1.85 

3.4225 

—    2.00 

4.0000 

-     1.75 

3.0625 
16.5800 
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• 

: 

[I.2]-[(1.4)- 

-(2.4)]  =  +  1".45 

2.1025 

4-    0.85 

0.7225          1 

-     1.35 

1.8225 

+     3.95 

15.6025 

—     3.20 

10.2400 

+     3.25 

10.5625 
41.0525           i 

[1.2] -[(1.5) 

-(2.5)]=+  3.05 

9.3025 

-     0.65 

0.4225 

—    2.70 

7.2900 

—    0.20 

0.0400 

—    0.60 

0.3600 

+     1.20 

1.4400 
18.8650          1 

I))i«.  =  2.5.4025  +  16.5800  +  41.0625  +  18.8550  =  87.2875 
_t/ 87.2875  _,,,  ,o 

Error  nudio  d^angolo  (1.3). 


• 

„ 

[1.3] -(1.3)               =-l".37 

1.8769 

+     1.53 

2.3409 

—    0.82 

0.6724 

+     0.73 

0.5329 

—    0.87 

0.7569 

—     0.77 

0.5929 

6.7729 

[1.3] -[(1.2) +  (2.3)]=  + 0.78 

0.6084 

+     1.78 

3.16S4 

—     1.67 

2.7889 

—     1.32 

1.7424 

—     1.07 

1.1449 

+     0.98 

0.9604 

10.4134 

jvGooi^lc 


ALCimE  OSSERVAZIONI  SOL  CALCOLO  DBLL'eBROE  MEDIO,  ECC.     895 


J 

„ 

1       [1.31- 

-[(1.4)- 

-  (3.4)] 

=  +  2.28 
+     1.28 

—  2.82 
+     1.58  ■ 

-  0.92 
+    0.08 

5.1984 
1.6384 
7.9524 
2.4964 
0.8464 
0.0064 
18.1384 

tl.?]- 

i 

-[(1.5) 

-(3.5)] 

=  +  1.48 

—  1.47 

—  0.82 
+    4.13 

—  2.02 
+     1.03 

2.1904 
2.1609 
0.6724 
17.0569 
4.0804 
1.0609 

27.2219 

Z_pre  =  69.3195 
/  69.8195        ,„,, 


Errar  medio  d^'angoio  (1.4). 


' 

«j 

[1.4] -(1.4)               =  +  0".71 

0.5041 

-    0.09 

0.0081 

-     2.14 

4.5796 

+     2.86 

8.1796 

—     1.59 

2.5281 

+     1.61 

2.5921 

18.3916 

[1.4] -[(1.2) +  (2.4)   =-0.69 

0.4761 

-    0.34 

0.1156 

—     0.39 

0.1521 

—     1.29 

1.6641 

—     0.69 

0.3481 

—     1.64 

2.6896 

5.4466 
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-. 

„ 

[1.4]  - 

-[(1.8) +(3.4)] 

=  _ 

2.94 

8.6436 

-1- 

0.16 

0.0256 

0.14 

0.0196 

-t- 

2.01 

4.0401 

1.64 

2.3716 

-1- 

0.76 

0.5776 
15.6781 

[1.4]- 

-[(1.5)- 

-(4.6)] 

_  _ 

0.89 

0.7921 



1.29 

1.6641 



0.34 

0.1156 

-1- 

0.31 

0.0961 

+ 

1.81 

3.2761 

+ 

4.16 

17.3056 
23.2496 

Zy«i>=  81.1565 
/  81.1565  ^  j„  gy         n^,  =  0".31. 

Errar  medio  iMVan^olo  (1.5). 


• 

n 

[1.5] -(1.5)                 =  +  0.14 

0.0196 

+    0.34 

0.1156 

+     0.39 

0.1521           1 

+    0.49 

0.2401           1 

—    0.96 

0.9216 

+     1.14 

1.2996 

2.7486 

[1.5] -[(1.2) +  (2.6)]  =  -2.86 

8.1796 

+     1.69 

2.6281 

+     3.49 

12.1801 

+     0.49 

0.2401 

—     2.66 

6.5536 

-     0.06 

0.0036 

29.6851 
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• 

„ 

[1.6]- 

-  [(1.3) -1- (3.5)] 

=  -2.71 

7.3441 

+    3.34 

11.1556 

+    0.39 

0.1521 

—  2.91 

8.4681 

+    0.19 

0.0361 

—  0.66 

0.4356 
27.5916 

[1.5]- 

-[(1.4) +  (4.5)1 

=  +  1.74 

3.0276 

+     1.54 

2.3716 

—  1.41 

1.9881 

-r  3.04 

9.2416 

—  4.36 

19.0096 

-  1.41 

1.9881 
37.6266 

Zyni=  100.4005 
-»u.  =  )/J^^  =  1.86  M,.,  =  0.34. 

Prendendo  la  media  degli  m  e  dei  fi  si  ottiene  per  la  Sta- 
aone  di  Biobubemt: 

m  =  l",70,  M  =  0",31. 

U  quote  rìaultamento  e  molto  differente  da  quello  dato  dalle 
forinole  (3)  e  (4). 

n  valore  di  m  si  pub  anche  dedurre  iadipendentemente  dai 
singoli  valori  mi.t . . .  M|...  È  succiente  adoperare  le  formole 
seguenti: 


(H) 


'  —  r         (n-ii(»t-i) 
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m. 


Il  metodo  di  trovare  l'error  medio  mediante  le  forinole  (3) 
e  (4)  potrebbe  essere  giustificato,  come  fa  il  Ferbebo  nel  caso 
del  metodo  a  strati  (*),  se  i  valori  ottenuti  fornissero  all'oseer- 
valiore  un  criterio,  anche  provvisorio,  per  giudicare  della  bontà 
delle  proprie  osservazioni,  E  ciò  si  otterrebbe  quando  i  valori 
di  m  e  ^  ottenuti  colle  (3)  e  (4)  fossero  poco  differenti  da  quelli 
avuti  con  metodo  più  rigoroso.  Ora  ciò  non  è. 

Valgano  i  due  esempi  seguenti  per  far  vedere  ad  evidenza 
che  i  valori  ottenuti  dalle  formole  (3)  e  (4)  non  dicono  proprio 
nulla. 

1°  —  2*  Stazione  a:  Estremo  Nord  della  base  del  Ticino  (**). 
Valori  probabili  degli  angoli  misurati. 
[1.2]  =  125<'00'27",15 
[1.3]  =  235  31  00.06. 


[1,2] -(1.2) 

_.  _ 

0.09 

0.0081 

— 

0.89 

0.7921 

_ 

2.16 

4.6656 

_- 

3.17 

4.7089 

— 

0.24 

0.0576 

— 

0.39 

0.1521 

-- 

0.11 

0.0121 

1.24 

1.5376 

-- 

2.16 

4.6656 

-- 

1.93 

3.7249 

[1.2] -[(1.S)- 

-  (2.3)]  =  - 

0.91 

0.8281 

1.91 

3.6481 

_ 

1.87 

3.4969 

— 

2.16 

4.6656 

_ 

0.29 

0.0841 

_ 

0.45 

0.2025 

+ 

1.76 

8.0976 

2.46 

6.0516          , 

-- 

2.22 

4.9284 

■- 

2.26 

5.0625          1 

(*)  Cfr.  A..  Fbhbiro,  BsposìzioHt  lìtl  metodo  dei  minimi  quadri^  p.  15748. 
(")  Cfr.  Voi,  citato,  pag.  151. 
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1                                          w.» 

„ 

,       [1.3]- (1.3) 

=  —  0.16 

0.0256 

<• 

-     1.19 

1.4161 

1         , 

.      -     1.79 

S.2041 

—     1.64 

2.6896 

+     0.16     ■ 

0.0256 

+     0.48 

0.2304 

+     1.76 

3.0976 

+     1.96 

3.8416 

+     0.89 

0.7921 

+     0.08 

0.0064 

[1.3]  -  [(1.2)  +  (2.3)1  =  +  0.66 

0.4356 

-     0.16 

0.0256 

—     2.08 

4.3264 

-     1.65 

2.7225 

+     0.21 

0.0441 

+    0.54 

0.2916 

+    0.11 

0.0121 

+     0.74 

0.5476 

+     0.83 

0.6889 

—     0.24 

0.0589 

Zptp=  72.7146 


■  V^  ' 


Zf„ 

!>=  39.8102 

Mi.t  = 

1/  39.8102 
r       29 

=  r 

17           Mi,, 

quindi 

» 

=  1",37 

f 

=  0,25. 

Secondo  le  fonnote  (3) 

e  (4) 

m 

=  0",29 

M 

=  0,25. 
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2"  —  2'  Stazione  a:  Estremo  Sud  delta  base  del  TVciiwn- 
Valori  probabili  degli  angoli  miaurati. 
[1.2]  =  Ui'  07'  25".581        [1.3]  =  245  32'  20.212. 


ei.i 

, 

[1.2]  - 

-(1.2) 

=  +  2.206 

5.8664 

+     1.056 

1.1151          1 

—    0.094 

0.0088 

-     0.219 

0.0480 

+    0.131 

0.0172 

-     1.460 

2.1580 

—     1.719 

2.9550 

—     1.669 

2.7856 

-     0.344 

0.1183 

+     1.931 

3.7288 

[1.2]  - 

-[(1.3) 

-(2.3)]=-|- 0.806 

0.6496 

-t-     1.431 

2.0478 

—    0.419 

0.1756 

—     0.369 

0.1362 

+     1.456 

2.1199 

—     1.669 

2.7856 

—     2.969 

8.8150 

—     1.844 

3.4003 

4-     1.556 

2.4211 

-1-     2.406 

5.7888 

[1.3]  - 

-(l".3) 

=  +  0.787 

0.6194 

+     0.237 

0.0562 

—    0.613 

0.3758 

—    0.338 

0.1142 

+    0.362 

0.1310 

-     1.688 

2.5217 

—     2.213 

4.8974 

-     1.013 

1.0262 

+     1.662 

2.7622 

+     2.912 

8.4797 

[1.3]  - 

-((1.2)-|-(2.3)]=+2.187 

4.7830 

-     0.138 

0.0190 

-    0.288 

0.0829 

-    0.188 

0.0353 

-    0.963 

0.9274 

—     1.388 

1.9265 

—    0.963 

0.9274 

—     0.838 

0.7022 

—     0.238 

0.0566 

-1-     2.437 

5.9390 

C]  Cfr.  7ol.  citato,  pag-.  56. 
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Ij)«>=  63.9423 

™,..  =  ,^lft=I..9         .,..=  ^  =  0.27 

Ij)c»=  67.3669 

»,.  =  |/^ft=,".41        ...=  -^  =  0.27 

e  quindi 

m  —  ±  I".45 
M  =  ±0.265. 

Colie  formolo  (3)  e  (4) 

m  =  ±  0",09 
H  =  ±  0,02. 

Che  coBa  significa  in  pratica  che  l'error  medio  di  un  angolo 
misurato  è  0".09? 

Per  semplificare  alquanto  i  calcoli  si  può  introdurre  la 
media  degli  errori,  la  quale  è  data  dalla  media  aritmetica  dei 
differenti  errori  presi  tuUi  col  segno  positivo.  Indicando  con  r|  tale 
media,  si  ha; 


È  noto  che  l'error  medio  m  si  esprime  in  funzione  di  r\  me- 
diante la  relazione  C^) 

(12)  «  =  |/|.n  =  1.2533  n 

la  quale  è  applicabile  al  nostro  caso  in  cui  il  numero   n  varia 
da  28  a  35  ed  è  quindi  abbastanza  grande. 

Nel  quadro  che  segue  abbiamo  registrati  gli  errori  medi  di 
an  angolo  e  quello  della  media  per  tutte  le  stazioni  fatte  da 
noi.  Da  esso  emerge  la  piccola  differenza  esistente  tra  i  valori 
medi  calcolati  colla  formola  rigorosa  e  quelli  calcolati  colla  (12). 

(')  Cfr.  Febbibo,  loo.  cit.,  paR.  59;  C,  L.  Doolitti,k,  A  Treatise  on 
iVorti'eai  Aetronomi/,  as  applitd  lo  Geodtatj  and  Navigation,  pag.  18, 
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La  media  adunque  deìV  Osservatore  Jadanza.  non  deve  e 
quella  che  trovaai  a  pag.  303  del  volume  citato,  ma  deve  e 
la  seguente 

m  =  ±  1",73 


STAZIONI 

coUe  forcole 
ro  ed  (8) 

colla  fomola  (12) 

colle  formale 

(81  •  (41 

M 

^ 

m 

M 

M.  Bezimauda.  . 

.  ±  1".76 

±  0".29 

±  1".68 

±0".28 

±1".15 

±0".W 

M.  Settepani  .  . 

•     ±1-91 

±0.35 

±1.83 

±0.33 

±0.50 

±O.0S 

M.  Bignone  .  .  . 

.     ±1.71 

±0.31 

±1.68 

±0.30 

±0.35 

±0.(16 

M.  Torre    .... 

.     ±  2.07 

±0.38 

±1.92 

±0.35 

±0.78 1  ±0.14 

M.  Mongioie    .  . 

.     +  2.55 

±0.46 

±2.49 

±0.35 

±1.29^  ±UI 

M.  Mounier  .  .  . 

.     ±1.76 

±0.32 

±1.73 

±0.82 

±0.75;  ±0.14 

M.  Bioburont  .  . 

.     ±  1.70 

±0.31 

±1.64 

±0.30 

±0.91-  ±0.17 

M.  Pagliano  .  .  . 

.     ±1.36 

±0.23 

+  1.27 

±0.21 

±0.46 

±0.08 

M.  Musine .... 

.     ±1.42 

±0.26 

±1.36 

±0.24 

±0.68 

±0.12 

M.  Vosco  .... 

.     ±  1.53 

±0.22 

±1.47 

±0.21 

±0.88 

±0.12 

Crea 

.     ±1.69 

±0.29 

±1.61 

±0.28 

±0.78    ±0.12 

Biandrate  .... 

.     ±  1.34 

±0.24 

±1.38 

±0.24 

±0.55 

±0.10 

Mondort 

.     ±1.81 

±0.33 

±1.89 

±0.35 

±0.54 

±0.10 

Pavia 

.     ±1.35 

±0.25 

±1.36 

±0.25 

±0.52 

±0.10 

M.  AignUIe  Boug 

e  1  ±  2.00 

±0.35 

±2.09 

±0.37 

±0.48 

±O.0S 

M.  Colma i  ±  1.77 

±0.32 

±1.80 

±0.32 

±0.68 

±0.12 
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Contribuzione  allo  studio 

delta  istologia  normale  e  patologica  del  midollo  delle  ossa; 

NoU  del  Socio  PIO  FOÀ. 


Fra  gli  elementi  che  compoogono  il  midollo  delle  ossa  ve 
ne  ha  uno,  la  corà  detta  cellula  gigantesca  a  nucleo  in  gemma- 
zione o  megacariocito  (Howel),  intorno  al  cui  sìgniScato  si  è 
molto  discusso  dagli  studiosi.  Fin  dai  primi  tempi  in  cui  si  studiò 
il  midollo  delle  ossa  nello  stato  normale  e  patologico  si  era  sup- 
posto che  le  cellule  gigantesche  fossero  in  istretto  rapporto  coi 
globuli  bianchi  del  sangue,  e  sebbene  non  si  avesse  potuto  di- 
mostrarlo direttamente,  pure  si  dubitava  che  le  predette  cellule 
avessero  per  ufficio  di  generare  i  globuli  bianchi.  Piii  tardi  si 
credette  che  dalle  cellule  gigantesche  traessero  origine  degli 
elementi  incolori  a  nucleo  vescicolare  e  a  protoplasma  omo- 
geneo, il  quale  poi  prodncendo  emoglobina  li  convertisse  in  glo- 
buli rossi  nucleati. 

A  queste  ipotesi,  che  a  poco  a  poco  furono  abbandonate, 
è  seguita  un'altra  più  recente  secondo  la  quale  il  protoplasma 
dei  predetti  grandi  elementi  avrebbe  un  compito  chimico  bio- 
logico: quello,  cioè,  di  elaborare  e  di  secernere  dei  materiali 
albaminoidi  atti  alla  nutrizione. 

Frattanto  l'osservazione  diretta  di  alcuni  casi  in  cui  nel 
protoplasma  dei  grandi  elementi  si  trovano  inclusi  dei  leucociti, 
ha  fatto  sorgere  l'tdea  che  la  funzione  di  quelli  fosse  essenzial- 
mente la  fagocitosi.  Solo  di  recente  uno  studioso,  osservando  gli 
effetti  dell'estirpazione  parziale  o  totale  della  milza  nel  porco- 
spino, ha  ripresa  la  vecchia  ipotesi  che  dai  grandi  elementi 
derivassero  delle  cellule  incolori. 

La  conoscenza  intima  della  struttura  degli  elementi  gigan- 
teschi del  midollo  delle  ossa  fece  essa  pure  in  questi  ultimi  anni 
dei  notevoli  progressi. 

Infatti,  si  sono  scoperti  negli  stessi  numerosi  centrosomi  i 
quali  stanno  in  rapporto  colla  facoltà  che  hanno  i  nuclei  in 
gemmazione  di  moltiplicarsi  per  cariocinesi,  e  si  sono  descrìtte 
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alcune  particolarità  aella  struttura  del  protoplasma.  Si  è  credoto 
altresì  di  scoprirò  nei  Dudei  dei  grandi  elementi  la  facoltà  di 
moltiplicarsi  per  frammentazione  indiretta,  ma  più  tardi  si  è 
dimostrato  che  questo  non  è  che  un  prodotto  degenerativo  do- 
vuto o  semplicemente  alla  morte  naturale  dell'elemento,  o  al- 
l'azione tossica  esercitata  sul  nucleo  da  talune  sostanze. 

In  realtà  solo  in  alcuni  elementi  giganteschi  e  nei  soggetti 
giovani  si  rileva  la  facoltà  di  moltiplicare  i  loro  nuclei,  e  dò 
ha  luogo  solo  per  mezzo  di  una  complessa  cariocinesi ,  ma  alla 
detta  proliferazione  non  tien  dietro  mai  la  divisione  de)  proto- 
plasma, onde  il  solo  risultato  che  si  ottiene  è  quello  dell'au- 
mento numerico  degli  articoli  che  compongono  la  massa  nu- 
cleare del  grande  elemento,  i  quali  poi  si  fondono  insieme. 

In  questi  ultimi  mesi  io  mi  sono  particolarmente  occupato 
di  applicare  allo  studio  del  midollo  delle  ossa  alcuni  metodi  di 
recente  introdotti  nella  tecnica  microscopica. 

Adoperando  il  metodo  di  Mallory  si  pone  in  evidenza 
molto  chiaramente  il  reticolo  che  costituisce  lo  stroma  del 
midollo.  Era  opinione  un  tempo  che  gli  elementi  del  midollo 
stessero  in  mezzo  ad  una  sostanza  mucosa,  la  quale  fosse  a 
sua  volta  trattenuta  da  cellule  connettive  ramificate  rare,  ana- 
stomizzate  fra  loro  e  facenti  capo  alle  pareti  dei  vasi  sanguigni 
In  realtà  lo  stroma  del  midollo,  oltreché  dei  vasi  sangnigni, 
consta  di  un  vero  reticolo  il  quale  ha  delle  scarse  trabecole 
robuste  cui  sono  applicate  le  cellule  connettive  ramificate,  e 
dalle  dette  trabecole  si  partono  delle  più  sottili  ramificazioni 
che  formano  una  rete  minuta  a  maglie  circolari  entro  cui  stanno 
uno,  o  più  elementi  midollari.  Con  altri  metodi  dì  recente  in- 
trodotti, e  che  valgono  a  colorare  le  fibre  connettive,  come 
ad  esempio:  quello  di  Van  Gieson,  e  quello  di  Ramon  y  Ctyal 
(fuxina  satura  acquosa  e  Indigocarmino) ,  non  si  ottengono 
risultati  cosi  netti  come  quelli  che  si  hanno  col  metodo  di 
Mallory.  Però  ad  ottenerli,  vale  particolarmente  il  modo  di 
fissazione;  cosi  essi  non  riescono  bene  nei  pezzi  fìssati  nelle 
varie  soluzioni  di  sublimato;  riescono,  invece,  ottimamente  né 
pezzi  freschissimi  posti  a  fissare  nel  liquido  di  Flemmìng,  o  nel 
liquido  di  Hermann,  ma  preferibilmente  nel  primo  di  questi. 

L'applicazione  del  metodo  di  colorazione  del  Mallory  ai 
tagli  di  midollo  delle  ossa  posto,  appena  ucciso  l'animale,  a  fio- 
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aare  in  ano  dei  liquidi  predetti,  serre  a  porre,  altreti  in  evi- 
denza un  altro  particolare  sulla  intima  struttura  delle  cellule 
gigantesche  del  midollo  (megacariociti). 

Dopo  M.  Heidenhain  è  ammeaso  che  il  citoplasma  dei  me- 
gacariociti si  mostri  distinto  in  tre  zone,  di  cui  una  esterna 
molto  chiara  e  striata;  una  media  pih  scura  che  si  colora  un 
poco  più  intensamente  di  quella  esterna  coi  colorì  acidi  di  ani- 
lina; infine  una  terza  zona,  pure  assai  chiara  che  circonda  il 
Ducleo  e  che  è  compresa  nel  nucleo  stesso  quando  questo  ha 
forma  di  ferro  di  cavallo  o  di  ciambella. 

Col  metodo  di  Mallory  si  pone  in  grande  evidenza  l'esi- 
stenza di  due  modalità  diverse  dì  protoplasma:  l'una  finemente 
grannlosa,  e  l'altra  opaca,  costituita  verosimilmente  di  un  in- 
treccio fitto  dì  filamenti.  U  protoplasma  granuloso  circonda  il 
nucleo,  e  s'intromette  fra  le  gemme  che  Io  costituiscono,  per 
via  di  quelle  interruzioni  del  nucleo  che  Heidenhain  ha  chia- 
mato canali  perforanti. 

Fra  i  nuclei  a  ferro  di  cavallo  si  osserva  una  penetra- 
done  del  protoplasma  granuloso,  il  quale  converge  verso  un 
centro  colorato  pib  intensamente  e  che  secondo  Heidenhain  rap- 
presenta r  introfiessione  della  parte  compatta  dell'esoplasma. 
Intorno  al  protoplasma  granuloso,  quasi  fosse  un  involucro  di 
esso  sta  il  protoplasma  corticale,  il  quale  è  talora  cos'i  denso, 
che  lascia  scorgere  ben  poco  del  protoplasma  granuloso,  e 
tal'altra,  invece,  è  cosi  scarso,  che  il  protoplasma  granuloso  pre- 
vale in  quasi  tutta  la  superficie  dell'elemento,  che  è  solo  debol- 
mente rivestito  alla  periferia  di  scarse  fibrille  di  protoplasma 
corticale.  La  diversità  dell'aspetto  si  ha  nei  diversi  animali,  in 
genere,  e  particolarmente  per  uno  stesso  animale,  secondo  le 
diverse  età.  Coeù  le  cellule  gigantesche  della  cavia,  del  cane, 
del  rìccio  e  del  coniglio  adulto  mostrano  il  citoplasma  in  cui 
la  parte  corticale  opaca  è  abbondantissima,  e  appena  lasciano 
scorgere  nna  zona  sottile  più  chiara  intomo  al  nucleo;  invece, 
esaminando  il  midollo  di  giovani  conigli  del  peso  di  4-500  gr. 
vi  sì  trovano,  segnatamente  nelle  epifisi,  numerosi  megacario- 
citi, a  citoplasma  prevalentemente  granuloso  con  scarso  intreccie 
dì  fibrille  alla  periferìa. 

A  rendere  meglio  evidente  la  struttura  suddescrìtta  giova 
più  del  metodo  di  Mallory,  quello  di  Ramon  y  Caja). 

Alti  delia  R.  Accademia  —  Voi.  SXXIIl.  62 
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In&tti,  con  questo  metodo  di  colorazione  bì  tiogono  in  roseo 
vivo  le  minute  granulazioni  del  protoplasma  e  resta  colorato  io 
verdastro  il  protoplasma  corticale. 

Con  tale  metodo  è  facile  di  scorgere  che  non  sempre  la 
parte  corticale  riveste  interamente  il  protoplasma  graonloso, 
ma  questo  talvolta  si  trova  parzialmente  scoperto  alla  peri- 
feria dell'elemento,  in  cui  si  trova  allora  una  zona  sottile  di 
protoplasma  granuloso.  Altre  volte  la  parte  corticale  sembra 
smagliata  in  vari  ponti,  e  allora  traspaiono  da  essi  i  granuli 
del  sottostante  protoplasma.  Col  metodo  di  Mallory  non  si  scorge 
facilmente  lo  strato  periferico  assai  chiaro,  e  quasi  trasparente 
che  presentano  i  megacariociti  in  certi  periodi  della  loro  atti- 
vità, ma,  invece,  esso  traspare  evidente  col  metodo  di  Ramon. 
Infatti,  taluni  elementi  e  in  taluni  periodi  d'attività  presentano, 
come  è  noto,  alla  loro  periferia  delle  frangio  o  delle  piccole  ve- 
scicole e  talvolta  delle  grandi  bolle  di  protoplasma  sottilissinu, 
omogeneo  e  rifrangente  che  rimane  pressoché  incoloro  coi  me- 
todi vari  di  colorazione  dell'elemento. 

Questa  zona  ultraperiferìca  in  realtà  apparisce  talora  di 
aspetto  più  complicato,  perchè  ^sso  sembra  formare  un  intreccio 
di  fini  filamenti  mirabilmente  intrecciati,  o  una  disposizione  piò 
grossolana  e  varia  di  prolungamenti  larghi,  sottilissimi  e  tras- 
parenti, 0,  infine,  l'elemento,  avendo  un  aspetto  quasi  piriforma, 
emette  dalla  parte  più  larga  del  suo  citoplasma  un  ciuffo  di 
filamenti  luoghi,  sottili,  come  fossero  un  fascio  di  cilia.  £  nDt«- 
vole  il  fatto  che  nelle  maglie  degli  intrecci  sovradescritti  ai 
vedono  molto  spesso  dei  numerosi  piccoli  leucociti  a  nucleo 
polimorfo  intensamente  tingibile. 

Certo,  il  retìcolo  che  costituisce  lo  stroma  del  midollo  com- 
prende entro  una  grande  maglia  il  corpo  del  megacariocite,  e 
dall'orlo  della  maglia  sì  attaccano  ìn  varie  direzioni  i  filamenti 
del  reticolo  stesso,  ma  talvolta  al  reticolo  dello  stroma  sembra 
sovrapporsi  un  altro  più  intricato  e  mirabile  intreccio  fatto  dai 
prolungamenti  o  dall'emanazione  ultraperiferica  del  protoplasma. 

Così,  secondo  Ìl  mio  concetto,  l'elemento  gigantesco  a  nucleo 
iu  gemmazione  sarebbe  costituito:  1°  da  un  protoplasma  fine- 
mente granuloso  che  circonda  immediatamente  e  compenetra  la 
massa  nucleare;  2°  da  un  protoplasma  denso,  verosìmilmente 
fibrillare  compatto,  che  avvolge  il  primo,  ora  completamente^ 
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ora,  invece,  iDcompletamente  cosi  da  lasciare  qui  e  là  delle 
smagliature,  o  da  lasciare  scoperta  una  sottile  zona  periferica  del- 
l'elemento;  3°  infine,  da  uno  strato  o  emanazione  ultraperìfe- 
rica  a  forma,  o  di  corta  frangia,  o  di  Tesclcole,  o  di  bolle,  o 
d'intreccio  mirabile  dì  filamenti  sottili,  o  d'intreccio  più  gros- 
solano a  maglie  disngaali  per  ampiezza  e  per  forma,  o  di  ciuffi 
di  filamenti  somiglianti  a  lunghe  cilia  prevalentemente  impian- 
tate sopra  una  parte  più  larga  del  corpo  cellulare.  Ritengo 
verosimile  con  altri  autori  che  l' emissione  di  questa  zona 
ultra  periferica  sia  in  rapporto  coU'attività  funzionale  dell'ele- 
mento, e  rappresenterebbe  il  rigonfiarsi  di  una  parte  omogenea, 
sottile  e  rifrangente  che  formerebbe  il  sostrato  di  qaella  zona 
di  protoplasma  che  ci  apparisce  nel  corpo  cellulare  più  chiara 
e  munita  dì  finissimi  granuli  (zona  interna  di  Heidenhain).  0 
in  altri  termini:  partendo  dalla  corteccia  e  andando  verso  il 
nucleo,  l'elemento  sarebbe  costituito  da  un  mantello  periferico 
corticale  di  protoplasma  fibrillare  ;  indi  da  nn  protoplasma  chiaro 
il  quale  a  sua  volta  sarebbe  formato  da  una  parte  esterna 
finemente  granulosa,  e  da  nna  parte  più  intima  di  protoplasma 
ialino,  alla  protnisione  del  quale  sotto  vari  aspetti,  sarebbe  do- 
vuto Io  strato  ultraperìferico  sopradeecritto.  Ripeto  che  in  con- 
tatto con  quest'ultimo  si  vedono  spesso  dei  leucociti  a  nucleo 
polimorfo  intensamente  colorabile. 

Ho  già  più  addietro  accennato  all'esistenza  di  figure  cario- 
cinetiche  complesse  nei  nuclei  dei  megacarìociti,  e  al  significato 
che  esse  hanno  di  attiva  proliferazione  dei  nnclei  stessi.  À  tale 
proposito  io  mi  associo  a  quelli  osservatori  i  quali  hanno  dichìa- 
rato  che  la  proliferazione  non  è  seguita  mai  dalla  divisione  del 
protoplasma  cellulare  e  che  ha  solo  per  e£fetto  di  moltiplicare 
i  nuclei  componenti  l'ammasso  nucleare.  Tali  figure  si  trovano 
spesso  nel  midollo  delle  epifisi  più  di  frequente  che  in  quello 
delle  diafisi,  e  più  nei  giovani  animali  che  negli  adulti,  e  più 
spesso  nelle  cavie  che  nei  conigli.  Frequenti  sono  pure  le  figure 
cariocinetiche  in  alcuni  elementi  incolori  del  midollo,  e  talvolta 
esse  sono  numerose  anche  in  midolli  di  animali  sani  e  normali, 
onde  è  forza  tenerne  conto  prima  di  giudicare  di  una  prolife- 
razione abbondante  degli  elementi  midollari  provocata  ad  arte 
da  qualche  sostanza  introdotta  nell'organismo,  o  da  particolari 
circostanze  in  cui  questo  è  stato  posto. 
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Ma  se  alle  figure  cariocioetiche  d^li  elementi  mooonadeati 
bì  pub  attribuire  il  significato  di  vere  proliferazioni  cellolui, 
non  altrettanto,  come  si  è  detto,  si  pub  ammettere  pw  i  me- 
gacarìociti,  in  cni  la  proliferazione  nucleare  indica  forse  nulla 
più  che  uno  liitato  particolare  dì  vita  dell'elemento,  cui  terri 
dietro  pib  o  meno  lontana  la  sua  finale  distruzione. 

n  Flemming,  ponendo  in  luce  questo  stato  di  vita  r^re»- 
siv&  che  rappresenta  il  megacariocito,  lo  affratella  in  quanto 
all'origine  ai  comuni  leucociti  midollari,  e  gli  nega  ogni  reale 
funzione. 

Se  io  consento,  poiché  in  nessun  caso  ho  avuto  campo  di 
convincermene,  che  dal  megacariocito  non  derivi  mai  una  pro- 
duzione di  nuove  cellule  incolori,  io  dubito  tuttavia,  che  nno 
qualBÌasi  degli  elementi  incolori  del  midollo  possa  costituire  un 
megacariocito,  e  ritengo,  invece,  che  a  formarlo  sia  destinato 
un  elemento  mononucleato  ricco  di  protoplasma,  a  nucleo  grosso 
Tescicolare,  a  contorno  molto  forte  e  contenente  nel  carioplasma 
oltre  a  qualche  minutissimo  cariosoma  un  più  grosso  ed  evi- 
dente corpicciuolo  centrale  o  nucleolo.  Non  è  difficile  trovara 
in  certi  casi  molti  di  tali  elementi  il  cui  nucleo  presenta  vari 
gradi  di  imperfetta  suddivisione  donde  risultano  poi  le  genune 
-de]  futuro  ammasso  nucleare.  Se  il  predetto  elemento  mononn- 
cleato  sia  una  cellula  distinta  o  specifica,  oppure  se  essa  a  soa 
volta  sìa  una  differenziazione  di  uno  dei  molteplici  elementi  in- 
colori i  quali  sieno  tutti  fra  loro  equivalenti  del  midollo,  io 
non  saprei  dire,  ma  ritengo  tuttavìa  che  quello  segni  il  punto 
di  partenza  del  futuro  megacariocito. 

Ho  già  accennato  alla  dimostrazione  che  venne  data  da 
vari  autori  della  non  esistenza  dì  una  frammentazione  indiretta 
del  nucleo  ammessa  da  Arnold;  qui,  aggiungo  solo  avere  con- 
fermata la  presenza  delle  figure  cui  sì  attribuiva  il  significato 
suddetto,  nei  midolli  dì  animali  espressamente  uccisi,  e  fissati 
solo  diverse  ore  dopo  la  morte  ;  e  di  avere  compiute  alcune  os- 
servazioni le  quali  mi  fecero  escludere  che  il  fenomeno  sia  do- 
vuto ad  una  vera  intossicazione  cadaverica.  Infatti,  uccisa  per 
emorragia  una  cavia  sana,  le  ho  estratto  immediatamente  tutti 
gli  organi,  ìndi  la  posi  in  fresco,  circondata  dì  ghiaccio,  pei 
24  ore.  L'animale  si  è  conservato  beniasimo,  e  non  presentava 
traccia  di  putrefazione.  Un  pezzetto  di  midollo  acciiratament« 
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stemprato  jn  brodo  sterilizzato,  e  coltivato,  rimase  sterile,  come 
già  in  casi  simili  aveva  osservato  il  Demarbaiz,  e  ciò  malgrado, 
^  elementi  giganteschi  presentavano  il  nucleo  frammentato, 
suddiviso  in  blocchi  grossolani  e  disuguali  di  aspetto  omogeneo 
e  rifrangente,  fortemente  tingibili. 

Non  À  inverosimile  die  il  fenomeno  aia  piuttosto  legato 
alla  cessazione  del  cìrcolo,  e  alle  conseguenti  variazioni  delle 
correnti  osmotiche  nel  protoplasma  cellqlare  e  nel  nucleo  rispet- 
tivo, e  non  escludo  tuttavia  che  taluni  veleni  possano  anche  in 
vita  produrre  Io  stasso  fenomeno,  come  ha  descritto  il  Tambosti 
nella  difterite. 

È  noto  che  abbastanza  dì  frequente  sì  osserva  nel  midollo 
di  animali  sani  qualche  elemento  a  nucleo  polimorfo  incluso  nel 
protoplasma  dei  megacarìocitì,  e  che  questo  fenomeno  fece  rite- 
nere al  Denys  che  dal  nucleo  complicato  dei  megacarìocitì  e  del 
rispettivo  protoplasma,  avessero  orìgine  i  leucociti  a  nucleo  poli- 
morfo. Osservazioni  posteriori  hanno  indotto,  invece,  gli  autori 
e  lo  stesso  Denys  a  ritenere,  che  la  presenza  dei  leucociti  nel 
protoplasma  dei  megacariociti  fosse  dovuta  realmente  ad  un 
fenomeno  di  fagocitosi.  Io  ho  osservato  diversi  casi  in  coi  sì 
produce  una  fagocitosi  attiva  nei  megacariociti  midollari,  e 
stimo  opportuno  di  riferirli. 

Alcuni  di  questi  si  riferivano  a  conigli  in  coi  per  un  qual- 
siasi motivo  esisteva  un  processo  suppurativo  in  qualche  parte 
del  corpo.  Il  midollo  in  questi  casi  era  molto  ricco  di  leucociti 
a  nucleo  polimorfo  e  di  questi  molti  venivano  inclusi  nel  proto- 
phisma  dei  megacariociti. 

Una  riproduzione  assai  meno  intensa  del  fenomeno,  ma  pure 
superiore  d'alquanto  a  quella  che  si  pa6  trovare  anche  nell'or; 
saniamo  normale,  he  osservato  nel  midollo  di  coniglie  gravide. 
Anche  in  queste  è  alquanto  esagerato  l'accumulo  di  leucociti 
polimorfi  nel  midollo,  e  non  molto  di  raro  si  trovano  dei  me- 
gacariociti che  ne  contengono  uno  solo,  o  qnalcheduno. 

Ma  il  fenomeno  nella  sua  massima  evidenza  l'ho  riscontrato 
nel  midollo  dì  conigli  giovani  lasciati  morire  per  inanizione.  In 
questi  trovai  numerosi  megacariociti  contenenti  un  gran  numero 
dì  globuli  bianchi  a  nucleo  polimorfo.  Essi  erano  già  notevol- 
mente impiccoliti,  e  il  nucleo  era  addensato  e  fortemente  colo- 
rabile. Non  sempre  nei  conigli  morti  per  inanizione,  il  fenomeno 
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riesce  co^  colossale  come  in  taluni  casi,  pure  assai  di  frequente 
vi  si  trova  qualche  bello  esemplare  di  fagocitosi  abboDdant«  da 
parte  di  diversi  megacariociti.  Taluni  di  essi  presentavano  solo 
dei  frammenti  dì  nucleo,  altri  dei  detriti  granulosi  come  residaì 
della  digestione  cellulare.  In  altri  casi  di  morte  per  inanizioiie 
ho  osservato  in  quasi  tutti  ì  megacariociti  l'emissione  di  abbon- 
danti vescicole  omogenee,  o  di  fr^ge  a  pieghe.  Queste  ultime 
mi  apparvero  prodotte  dal  protrudere  di  una  sostanza  omogenea 
attraverso  dei  pori  vicinissimi,  cosicché  ogni  goccia  fuoriuscita 
si  trova  a  contatto  della  vicina  e  si  comprimo.  Il  tutto  insieme 
forma  come  una  frangia  in  cui  le  linee  di  contatto  delle  goceìe 
fuoriuscite  costituiscono  una  specie  di  radiazione  regolare. 

Inoltre  ho  riveduto  il  fenomeno  in  proporzioni  notevoli  nel 
midollo  di  un  coniglietto  giovine  che  avevo  assoggettato  a  scot- 
tatura quasi  istantanea  nell'acqua  a  90",  degli  arti  posteri<m. 
L'animale  è  morto  spontaneamente  dopo  12  ore,  e  ancora  caldo 
ne  fissai  il  m[dono  come  al  aolito  nel  liquido  di  Flemming.  e 
nella  mia  soluzione  di  sublimato  nel  liquido  di  MQller.  Vi  ho 
trovato  numerosi  megacariocilà  che  avevano  fagocitato  molti 
globuli  bianchi  impiccoliti  a  nucleo  polimorfo  raggrinzato  e  molto 
colorabile. 

In  un  coniglio,  il  qaale  per  avere  avuto  in  breve  tempo 
tre  salassi  abbondanti  sì  trovava  in  istato  di  notevole  deperi- 
mento, ho  pure  veduto  molti  esemplari  di  fagocitismo  nei  me- 
gacariociti, e  altrettanto  ho  veduto  in  un  caso  di  marasmo  acuto 
provocato  con  colture  filjfate  di  diplococco  lanceolato  in  una 
coniglia  gravida.  Parimenti  ho  visto  prodursi  una  fagocitosi  ab- 
bondante nei  megacariociti  dopo  avere  iniettato  entro  le  vene 
di  un  coniglio  2*3  ce.  di  lecitina.  In  quasi  tntti  questi  casi  dM 
ho  brevemente  piuttosto  indicati  che  descritti,  ho  rilevato  àA 
pari  che  dopo  un  tempo  vario  dell'esperimento  si  produceva  una 
evidente  leucocitosi  del  sangue,  che  durava  uno  o  pib  gùwni 
secondo  la  durata  e  l'intensità  dell'esperimento  stesso. 

Da  tutte  queste  osservazioni  credo  si  possa  ricavare  la  con- 
clusione: esaere  il  midollo  delle  ossa  una  delle  sedi  preàpM 
per  la  distruzione  dei  leucociti,  i  quali,  avendo  compiuta  la  loro 
fiiniìone,  od  essendo  per  qualsiasi  causa  resi  incapaca  dì  fon- 
zionare,  vengono  assorbiti  e  digeriti  dal  protoplasma  dei  mega- 
cariociti. È  questa  la  sola  funzione  oggettivamente  dimoettabOa 
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dei  predetti  elementi,  che  la  funzione  secretiva,  sebbene  ai  basi 
Bulla  visibile  emiesione  di  sostanza  protoplasmatica  in  varia 
forma  alla  periferia  dell'elemento,  pure  essa  è  sempre,  per  quanto 
verosimile,  una  concezione  teorica,  e  la  supposta  derivazione 
dai  megacariocitì  di  giovani  cellule  incolore  non  ha  alcun  fon- 
damento. Il  d'  Pugliesi  avrebbe  trovato,  come  accennai  più  sopra, 
questa  derivazione  nel  midollo  del  porco  spino,  cui  ha  estirpato  la 
milza,  oppure  in  questa  ultima,  dopo  averne  amputata  una  parte 
parecchie  settimane  prima.  Il  d''  Pugliesi  ba  scelto  il  rìccio 
perchè  questo  animale  possiede  numerosi  megacarìociti  nella 
sua  milza,  ma  di  questi  se  ne  trovano  pure,  benché  meno  ab- 
bondanti, nella  milza  di  conigli  assai  giovani,  del  peso  da  4  a 
500  grammi.  Io  ho  estirpato  la  milza  a  questi  animali  —  che 
tollerano  benìssimo  l'operazione  —  e  ne  esaminai  il  midollo  a 
varie  distanze  di  tempo.  Solo  in  un  caso  esaminato  dopo  8  giorni 
dall'operazione,  ho  trovato  che  il  midollo  era  caratterizzato  da 
una  notevolissima  quantità  di  elementi  moiionucleati  in  vìa  di 
proliferazione  indiretta,  nonché  da  una  quantità  molto  grande 
di  leucociti  polimorfi.  In  tutti  gli  altri  casi,  che  furono  esami- 
nati dopo  maggior  tempo  dalla  operazione,  io  non  ho  veduto 
nel  midollo  nessun  sensibile  cambiamento,  o  tutto  al  pììi  una 
leggera  esagerazione  del  reperto  consueto,  cioè,  piuttosto  abbon- 
danti ì  leucociti  polimorfi,  e  più  facili  a  trovare  i  megacariocitì 
contenenti  uno  o  due  leucociti.  In  nessun  caso  ho  veduto  una 
moltiplicazione  delle  grandi  cellule,  e  neppure  un  aumento  di 
quelle  figure  policariocinetiche,  che  si  trovano  non  di  rado  nei 
midolli  giovani. 

I  megacarìociti  non  si  trovano  solo  nel  midollo  delle  ossa; 
è  noto  che  prima  furono  osservati  nel  fegato  e  nella  milza  em- 
brionale; io  ne  vidi  piti  volte  nelle  ghiandole  linfatiche  di  feti 
di  vitello,  e  benché  di  raro,  ne  vidi  anche  nella  polpa  splenica 
di  cani  giovani,  come  speseissimo  si  trovano  nella  milza  di  gio- 
vani conigli,  e  sempre  in  quella  del  ratto  e  del  Riccio. 

Tuttavia  è  possibile  di  riprodurre  sperimentalmente  un 
tale  stato  di  cose  che  riconduca  un  organo  adulto  nelle  condi- 
zioni in  cui  sì  trova  nel  periodo  del  suo  sviluppo.  Io  cercai  dì 
ottonerò  queste  condizioni  nel  cane  adulto,  allacciandogli  l'ar- 
teria splenica.  In  conformità  di  mie  vecchie  esperienze,  ho  po- 
tato rilevare  che  la  milza  del  cane  in  tali  condizioni  perde  dap- 
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prima  una  parte  dei  Buoi  elementi,  e  piti  tardi  lì  rigenera.  È 
nel  perìodo  di  tale  rigenerazione,  il  quale  coincide  col  fonoarai 
dì  un  circolo  nuovo  collaterale  compensatore,  che  si  trovu» 
nella  polpa  aplenica  i  caratteri  che  essa  presenta  nel  suo  primo 
perìodo  di  sviluppo.  Ordinariamente  messa  allo  scoperto  la  milza 
ne  asportavo  un  pezzetto;  indi  gettavo  un  laccio  sul  tronco  del- 
l'arteria splenica.  Riposto  il  viscere  nell'addome  lo  esamÌDavo 
a  varie  riprese  ;  cosi  cominciai  a  estirparlo  a  un  cane  operab) 
tre  giorni  prima,  e  poi  in  altri  alla  distanza  di  otto,  quindici, 
venti,  trenta  e  sessanta  giorni. 

Frattanto,  esaminavo  il  pezzo  di  milza  asportato  e  vi  ot- 
servavo  ordinariamente  la  non  esistenza  dì  megacarìodtì  (1). 
Questi,  invece,  benché  non  numerosissimi,  erano  presentì  gii 
dopo  OD  mese,  e  piti  ancora  dopo  40  giorni  dall'operazione. 

Io  non  ho  potuto  scorgere  in  essi  alcuna  differenza  di  stnt- 
tura  dai  megacariociti  del  midollo  delle  ossa;  solo  in  alcuni  ea« 
ho  trovato  che  dal  protoplasma  protrudevano,  invece  di  vmó- 
cole  o  di  frangio  o  di  procesai  retiformi,  dei  fasci  di  filamenti 
quasi  fossero  delle  cilia.  Anche  in  questi  elementi  ho  trovato 
degli  esemplari  che  racchiudevano  dei  leucociti  a  nucleo  poli- 
morfo, onde,  dal  compleaao  rìtengo  che  essi,  come  nell'aspetto, 
cosi  anche  nel  significato,  si  possano  identificare  ai  megacariociti 
midollari. 

La  mìa  attenzione  fu  rivolta  altresì  a  talune  variazioni  che 
presentano  i  megacariociti  in  particolari  circostanze  della  vita 
dell'animale. 

Già  ho  rilevato  la  facilità  con  cui  si  trovano  degli  esemplari 
colossali  di  fagocitismo  cellulare,  ogni  qualvolta  eeìsta  nna  oso.- 
dizione  che  alteri  una  quantità  più  o  meno  grande  di  lencocili 
mettendoli  nell'incapacità  di  funzionare  pìh  oltre.  Vi  sono  altre 
circostanze  nelle  quali  sembra  che  si  eserciti  un'azione  chimica 
speciale  sul  protoplasma  dei  megacariociti,  in  virtù  della  quale 
il  protoplasma  si  rarefa,  diventa  sempre  piìi  areolare,  e  alla 
fine  si  distrugge,  lasciando  solo  a  rappresentare  l'antioo  elraiaito 
il  nucleo,  il  quale  ha  subito  esso  pure  una  trasformazione,  hi- 

(1)  Non  fece  eccesione  ohe  an  caso,  in  cai  ai  buttava  dì  nn  gioraou- 
timo  oane  da  caccia,  o  nella  cui  milza  erano  delle  rare  cellule  gfi^uti  > 
nooleo  in  ffemmasione  e  dei  globali  rossi  nacleati. 
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fotti,  le  pareti  sembratio  accartocciate,  la  cromatina  è  scomparsa 
dal  contenuto  nucleare  che  è  chiaro,  e  andò  ad  adossarsi  alla 
membrana  nucleare,  la  quale  bì  colora  per  ciò  più  intensamente. 
Il  fenomeno  fu  già  osservato  da  Demarbaix  (La  Cellule,  1889. 
Tome  T)  nel  midollo  fresco  normale,  e  già  fu  da  eaao  dichia- 
rato affatto  indipendente  da  alterazioni  cadaveriche,  e  io  ho 
osservato  che  in  talune  condizioni,  i  nuclei  cosi  trasformati  e 
liberi  si  trovano  assai  pib  abbondanti  che  nei  midolli  normali; 
anzi  vi  si  trovano  in  grande  prevalenza.  Infatti,  io  ottenni  questa 
alterazione  io  modo  spiccatissimo  injettando  nelle  vene  di  gio- 
vani conigli  da  uno  a  due  centimetri  di  latte  non  sterilizzato, 
e  uccidendoli  dopo  due  a  cinque  giorni.  Il  midollo  in  questi  casi, 
oltre  a  una  grande  dilatazione  di  vasi  in  cui  si  trovano  adden- 
sati globuli  rossi  e  cumuli  di  piastrine  distrutte,  presenta  nu- 
merosi megacarìociti,  ìl  cui  protoplasma  è  sensibilmente  atte- 
nuato, rarefatto  e  ridotto  di  volume,  fino  a  scomparire  quasi 
del  tutto,  mentre  residuano  nuclei  a  pareti  accartocciate,  inten- 
samente tingibili,  e  a  contenuto  omogeneo  e  chiuso  come  fossero  - 
vuoti. 

Infine,  ho  esaminato  altri  casi  in  cui  il  midollo  presentava 
una  grave  alterazione  e  sono  quelli  in  cui  io  tacevo  la  iniezione 
endovenosa  di  stafilococco  piogeno  aureo  alla  dose  di  1  centi- 
metro, oppure  anche  la  iniezione  subdurale  di  mezzo  centimetro 
di  coltura  di  stafilococco  uccisa  col  cloroformio.  Sìa  negli  ani- 
mali che  morirono  spontaneamente  per  iniezione  endovenosa 
dopo  3-b  giorni;  sia  in  quelli  che  soccombettero  alla  iniezione 
Bubdurale  di  coltura  viva  o  morta,  nel  brevissimo  periodo  di 
6  ore,  il  midollo  si  trova  sempre  di  colore  rosso  scuro,  il  che 
dipende  dairaver,e  esso  assunto  un  carattere  emorragico.  Nei 
tagli  di  questi  midolli  si  osserva,  infatti,  un  enorme  ingorgo  di 
tutti  i  vasi  sanguigni,  e  cumuli  di  globuli  atravasati  fra  gli 
elementi  cellulari.  I  megacariociti  in  questi  casi ,  specie  per 
morte  rapidissima,  presentano  sopratutto  il  fatto  della  loro  diso- 
rìentazione  cagionata  dalla  alterazione  circolatoria,  e  alcuno  di 
essi  si  trova  lìbero  nel  sangue  stravasato,  o  anche  nel  lume 
di  vasi  sanguigni. 

È  positivo  che  il  veleno  dello  stafilococco  esercita  un'azione 
elettiva  sul  midollo  delle  ossa,  e  ciò  spiega  come  esso  sia  l'agente 
ordinario  dell'  osteomiellite  infettiva.    Nelle   mie  esperienze  io 
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non  trovai  differenze  a  tale  riguardo  fra  l'uso  di  colture  vive 
e  quello  di  colture  morte;  onde  reputo  che  i  toBsici  abbiano 
una  parte  molto  importante. 

Così  sono  venuto  accennando  man  mano  alte  diverse  con- 
dizioni sperimentali  nelle  quali  ho  prodotto  delle  alterazioni  nel 
midollo  delle  ossa,  che  specialmente  riguardano  i  megacariociti. 
Abbiamo  veduto  che  essi  esagerano  notevolmente  la  Iwo  pro- 
prietà fagocitica  netta  tnanieione;  la  trovammo  pure  esagerata 
e  attivissima  nelle  scottature  estese  con  morte  rapida;  la  vedemmo 
assai  manifesta  nella  suppurazione,  e  anche  dopo  salassi  esau- 
rienti; la  vedemmo  anche  molto  esagerata  dopo  iniezioni  endo- 
venose di  lecitina,  e  dopo  ripetute  iniezioni  di  filtrati  di  dipto- 
cocco  lanceolato  (varietà  fibrìnogena)  in  coniglie  che  sì  trovavano 
in  istato  di  gravidanza ,  il  quale  presenta  già  di  per  sé  au 
leggiera  esagerazione  della  fagocitosi  normale. 

Abbiamo  inoltre  rilevato  le  gravi  alterazioni  di  circolo,  e 
la  conseguente  lesione  dei  megacariociti  nelle  infezioni  acutis- 
sime da  stafilococco  aureo  e  la  distruzione  del  protoplasma  con 
variazione  del  nucleo  rispettivo,  in  taluni  casi,  come,  ad  esempio, 
dopo  l'iniezione  endovenosa  di  latte  non  sterilizzato.  Ebbene, 
in  tutti  questi  casi,  le  lesioni  del  midollo  si  accompagnaroi» 
al  fenomeno  Aeill' embolismo  di  nuclei  giganti  nei  capillari  dd 
polmone.  In  taluno  dei  miei  esperimenti  e  segnalo  tra  quuti: 
l'inanizione,  l'iniezione  endovenosa  di  lecitina,  di  latte,  di  sta^ 
lococco,  e  in  minor  grado  la  scottatura  e  l'iniezione  di  filtrato 
di  diplococco  nella  gravida,  il  fenomeno  si  produsse  in  grande 
ostensione.  Infatti,  talvolta  in  ogni  taglio  microscopico  del  pol- 
mone si  potevano  trovare  tre  o  quattro  nuclei  embolìzzanti,  lo 
preferisco  accennare  all'embolia  del  nucleo  gigantesco,  anziché 
del  megacariocito,  perchè  non  è  dimostrabile  con  sicuraoa  che 
tutto  l'elemento  sia  trasportato.  È  per  lo  meno  aaaai  piìi  fi«- 
quente  il  trasporto  embolioo  dell'ammasso  nucleare.  Talora  sodo 
nuclei  relativamente  piccoli  accartocciati,  a  membrana  assai  tin- 
gibile; altre  volte  sono  dei  nuclei  o  degli  ammassi  nucleari 
veramente  giganteschi,  e  si  trovano  di  preferenza  nei  vaà  della 
corteccia  polmonare.  In  un  caso  in  cui  te  circostanze  che  avevano 
provocato  l'embolismo  erano  cessate  da  qualche  giorno,  io  vidi 
nei  vasi  polmonari  dei  corpi  a  figure  bizzarre  che  si  coloravano 
intensamente   e  che   ho    interpretati  come   trasformazione  dei 
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nDclei  embolizzati  in  via  di  distruzione.  Infatti,  io  ritengo  che 
l'embolismo  polmonare  dei  predetti  elementi  abbia  per  fine  la 
loro  definitiva  eliminazione  dall'organismo. 

Il  fenomeno  che  ho  descritto  fu  scoperto,  come  è  noto,  da 
Lobarach,  il  quale  recentemente  ha  rilevato  che  a  produrlo  non 
è  necessario  nessun  traumatismo  sulle  ossa,  ma  bastare  invece 
una  iniezione  artificiale  di  elementi  parendiìmatosi.  Io  ho  tro- 
vato le  più  svariate  condizioni  in  cui  il  predetto  fenomeno  si 
produce,  e  ritengo  di  potere  affermare  che  esso  si  ottiene  per 
qualunque  causa  che  generi  un  grave  disordine  circolatorio  nel 
midollo,  o  che  alteri  il  protoplasma  del  megacariocìto.  Io  pure, 
come  altri  autori,  ho  trovato  dei  casi  rari  di  embolismo  cellu- 
lare  nel  polmone,  anche  in  conigli  normali,  o  in  coniglie  gra- 
vide. £  anche  nei  midolli  normali  si  trovano  particolarmente 
aelle  parti  centrali  dei  nuclei  alterati,  liberi,  derivanti  da  invo- 
luzione dell'attico  elemento  gigantesco.  In  tali  casi  occorre  però 
eseguire  molti  tagli  del  polmone  per  trovarne  un  solo  esemplare; 
invece,  nei  casi  sperimentali  che  ho  descrìtto,  ad  ogni  taglio  se 
ne  trovano  parecchi,  e  in  taluno  di  essi  il  fenomeno  fu  complicato 
dal  trasporto  in  massa  nei  capillari  polmonari  di  leucociti  poli* 
morfi   e    granuli   acidofiti,  provenienti   certamente  dal  midollo. 

Ritengo,  pertanto,  che  ì  fatti  patologici  rappresentino  la  eaa> 
gerazione  di  un  &tto  normale,  e  abbia  per  fine  la  distruzione 
completa  e  definitiva  del  megacarìocìto  nei  capillari  del  polmone. 
La  penetrazione  dell'elemento  nel  circolo  avviene  assai  facil- 
mente per  la  grande  facilità  con  cui  si  possono  rompere  o  al- 
tware  le  sottilissime  pareti  dei  numerosi  vasi  midollari;  questo 
fotte,  però,  ha  il  suo  rìscontro  in  altri,  in  cai  avviene  pure  il 
trasporto  di  elementi  parenchìmatosi  nel  circolo  (cellule  pla- 
c«otarì,  cellule  epatiche,  epiteli  cilindrìci),  e  al  trasporto  embolico 
non  segue  neceasarìamente  la  trombosi;  anzi  nell'embolismo  pol- 
monare dei  megacarìociti,  io  non  la  vidi  mai  anche  quando  era 
abbondantissima.  Se  i  predetti  elementi  si  trovano  nei  trombi, 
essi  devono  esservi  come  un  reperto  non  causale,  sebbene  taluno 
di  essi  (epiteli  cilindrìci)  raccolti  separatamente  e  iniettati  in 
circolo,  possano  da  soli  determinare  la  coagulazione  del  sangue. 
Ma  di  questo  argomento  tratterò  piii  in  esteso  nello  studio  sulla 
trombosi  che  ho  in  preparazione. 
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L'origine  dei  globuli  rossi,  all'infuorì  dei  primissimi  periodi 
embrionali,  è  da  tempo  oggetto  di  controversia  da  parte  de^i 
studiosi.  Due  principalmente  furono  le  teorie  che  si  contesero 
il  terreno:  l'una  che  sostiene  la  loro  derivazione  da  una  spe- 
ciale varietà  di  globuli  bianchi,  detti  eritroblasti,  l'altra  che 
ne  ripete  la  produzione  indipendentemente  da  questi,  da  molti- 
plicazione di  elementi  specifici  preesistenti. 

Un  argomento  validissimo  a  sostegno  della  seconda  tesi  ci 
è  offerto  dal  &tto  che  la  moltiplicazione  delle  cellule  rosee  del 
sangue  per  mitosi  è  stata  effettivamente  dimostrata  in  molti 
vertebrati. 

È  merito  di  Xeumano  e  dì  Bìzzozero  di  avere  fornito  questa 
dimostrazione  per  ciò  che  si  riferisce  si  mammiferi,  nei  qoali 
essi  assodarono,  che  nell'età  adulta  il  processo  di  scìbsìoh 
degli  eritrociti  si  localizza  nel  midollo  delle  ossa,  dove  coetao- 
temente  si  riscontrano  globuli  rosai  giovani  (nucleati)  e  figon 
cariocinetiche  di  questi. 

Ulteriori  ricerche  del  professor  Bizzozero  in  collaborazioiie 
col  D'  Torre  (1),  misero  in  chiaro  i  fatti  seguenti: 

a)  In  tutti  i  vertebrati  odviH  ha  luogo  una  oontinaa 
produzione  di  globali  rossi  per  scissione  indiretta  di  forme  gic^ 
vani  dì  globuli  rossi  preesistenti. 

b)  In  tatti  i  vertebrati  esistono  organi  speciali  che  del>- 
bonsì  considerare  quali  focolai,  in  cui  la  produàone  dì  nuoTÌ 
globuli  rossi  specialmente  si  compie.  Questi  organi  sarebbero 
rappresentati  per  i  mammiferi,  gli  uccelli,  i  rettili,  gli  anfibi 
anuri  dal  midollo  delle  osta;  per  gli  anfibi  urodeli  dalla  mit 
e  pei  pesci  non  solo  dalla  miìza,  ma  anche  da  quel  parmàMM 
linfoide,  il  quale  in  questi  animali  occupa  una  paiie  piti  o  mot 
grande  del  rene. 
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e)  Nei  vertebrati  inferiori  (rettili,  anfibi  e  pesci)  il  sangue 
presenta  quella  particolarità  cbe  allo  stato  embrionale  si  os- 
serva nel  eangue  di  tutti  i  vertebrati,  contiene  cioè  in  mag- 
giore o  minor  numero  dei  globuli  rossi  giovani  e  delle  forme 
di  scissione  indiretta.  Ma  al  gli  uni  cbe  le  altre  vi  sì  trovano 
sempre  ìn  numero  notevolmente  minore  che  non  negli  organi 
che  formano,  per  i  diversi  ordini  di  animali,  il  relativo  focolaio 
ematopoetico. 

d)  Questo  ricordo  per  cosi  dire,  dello  stato  embrionale 
del  sangue  circolante,  diventa  più  spiccato  in  quegli  animali, 
cbe  furono  soggetti  ad  emorragie;  e  per  contro  si  va  facendo 
meno  appariscente,  o  scompare  anche  affatto  sotto  quelle  con- 
dizioni (mancanza  ed  insufficenza  di  nutrimento,  stato  di  catti- 
vità ecc.)  cbe  inducano  una  diminuzione  dell'attività  generale 
dell'organismo. 

Sulla  produzione  degli  elementi  del  sangue  nei  Ciclostomi 
non  si  avevano  fino  a  poco  tempo  fìi  osservazioni,  ad  eccezione 
dì  quella  di  Btzzozzero  (2),  pubblicata  nel  '92,  la  quale  stabi- 
liva cbe  nella  larva  dì  Petromyzon  si  trovano  costantemente  nel 
tessuto  lìnfoìde  della  valvola  spirale  dell'intestino  dei  leucociti 
ìn  via  di  scissione  indiretta  e  cbe  questa  valvola  spirale  ha 
quindi  valore  di  organo  ematopoetico. 

Recentemente  il  D'  E.  Giglio-Tos  ha  rivolto  la  sua  atten- 
zione a  questo  argomento  e  se  ne  è  occupato  diffusamente  in 
due  memorie  (3)  (4)  sulle  '  Cellule  del  sangue  della  Lampreda  , 
l'una,  suir*  Ematopoesi  nella  Lampreda  „  l'altra,  che  si  limita 
però  al  suo  studio  nella  larva. 

Per  quanto  concerne  i  globuli  rossi  l'A.  sostiene  la  loro 
derivazione  da  una  varietà  dì  leucociti  (eritroblasti)  e  descrìve 
minatamente  questa  loro  supposta  trasformazione  in  erìtrocitì 
nel  tessuto  linfoide  della  valvola  spirale;  asserisce  inoltre  di 
non  essersi  mai  imbattuto  nei  numerosi  preparati  esaminati  in 
cariocinesi  di  globuli  rossi  ed  esplicitamente  esclude  una  loro 
moltiplicazione  per  qualsiasi  vìa.  La  sua  affermazione  recisa  è  (1) 
(pag.  33):  "  Gli  eritroblasti  in  circolazione  non  sì  riproducono 
mai  per  divisione  indiretta;  forse,  ma  raramente  per  divisione 
diretta.  QU  eritrociti  non  bì  riproducono  mai  ,. 

Riguardo  ai  leucociti,  fra  le  concluBÌoni  alle  quali  giunge 
il  D'  Giglio-Tos  si  trova   questa  (3)  (pag.  32)   che  riproduco  : 
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*  I  leucoblaati  (cioè  le  cellule  bianche  prodattrici  dei  lencociti) 
si  riproducono  (in  circolazione)  per  divisione  nucleare  diretta  ; 
giammai  per  indiretta  ,.  Piii  tardi,  nella  seconda  memoria  (4) 
(a  pag.  16)  Cernia:  *  La  mitosi  è  il  modo  di  divisione  di  tatti 
questi  elementi  (cellule  madri,  cellule  emocitogene,  eritroblasti 
e  leucoblaati)  fiadiè  sono  rinchiusi  nello  stroma  della  valvola  ,. 
Ne  verrebbe  quindi  secondo  l'A.  che  diverso  è  il  modo  di  ac- 
crescimento dei  leucoblasti,  secondochè  sono  rinchiusi  nelle 
maglie  del  parenchima  valvolare,  oppure  circolano  liberamente 
nel  sangue.  Nei  leucociti  (3)  (pag.  32)  egli  trova  soltanto  una 
divisione  amitottca  del  nucleo,  non  seguita  da  quella  del  corpg 
cellulare. 

La  circostanza  che,  secondo  il  B'  Giglio-Tos,  nella  Um- 
preda  l'ematopoesi  seguisse  in  maniera  dissonante  da  quelli 
riconosciuta  negli  altri  vertebrati,  meritava  degli  studi  di  con- 
trollo. Essa  attrasse  già  l'attenzione  di  qualche  biologo:  la  re- 
censione del  lavoro  sulle  "  Cellule  del  sangue  nella  Lampreda  . 
nel  Zoologisckts  Centralbtatt  ha  parole  poco  favorevoli  in  pro- 
posito. 

Per  consiglio  del  prof.  Bizzozero  —  al  quale,  nonché  al 
suo  aiuto  Di'  Sacerdotti,  che  mi  furono  targhi  del  loro  benevola 
appoggio,  esprimo  qui  la  mia  gratitudine  —  ho  ripreso  lo  stadio 
della  provenienza  degli  elementi  cellulari  sospesi  nel  saogae  di 
Petromyzon  Pianori. 

Il  mio  esame  si  limitò  dapprima  alla  larva  e  sì  portò  an- 
zitutto sul  tessuto  interstiziale  del  rene;  i  preparati  di  questo 
organo  colorati  con  ematossilina,  dopo  fissazione  in  liquido  di 
Zenker,  indurimento  in  alcool  ed  inclusione  in  paraffina,  ci 
mostrano  —  come  lo  attesta  la  Fig.  1  della  tavola  annessa  — 
delle  figure  di  mitosi  nei  leucociti  situati  in  quantità  nel  tes- 
suto linfoide  interposto  ai  canalicoli  renali.  Questo  complesso 
di  organo  secretore  e  di  organo  linfoide  circonda  il  tubo  inte- 
stinale alla  guisa  d'un  ferro  di  cavallo;  le  forme  ora  accennate 
abbondano  di  preferenza  in  corrispondenza  dei  rami  liberi  di 
questo  ferro  di  cavallo,  mentre  a  misura  che  ci  avviciniamo  at 
tratto  d'unione  la  sostanza  linfoide  ed  insieme  i  tubuli  renali 
sono  gradatamente  sostituiti  da  grasso  e  da  vasi  sanguigni  co- 
muni. La  presenza  delle  menzionate  figure  dì  divisione  indiretta 
è  costante;  esse  si  presentano    alle  volte  cosà  abbondanti,  che 
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mi  avvenne  di  numerarne  fino  a  4  in  un  solo  campo  d'osser- 
vazione (obbiettivo  ad  immers.  omog.  Beicbert  —  oculare  4).  Da 
questi  dati  possiamo  dunque  concludere  che  tale  tessuto  lin- 
foide,  assieme  alla  valvola  spirale  dell'intestino,  concorre  alia 
produzione  dei  globuli  biancbi. 

Assodato  questo  fatto  sono  passato  a  studiare  quanto  in 
proposito  si  osserva  nel  sangue  circolante.  A  questo  scopo  ot- 
tenevo i  preparati  per  distensione  d'una  goccia  di  tale  liquido 
fra  due  vetrini  coprioggetti,  come  è  pratica  comune;  staccati 
l'ano  dall'altro  e  lasciati  essiccare  all'aria,  li  fissavo  in  una  mi- 
scela d'alcool  ed  etere  a  parti  uguali;  per  la  colorazione  usavo 
l'ematossilìnB. 

Giova  notare  che  in  questa  serie  di  ricerche  io  non  mi 
limitai  allo  studio  di  preparati  ottenuti  da  animali  pescati  da 
qualche  giorno  e  tenuti  per  qualche  tempo  in  cattività,  in  un 
ambiente  che  differisce  molto  dal  loro  abituale  e  nel  quale  il 
ricambio  organico  deve  essere  notevolmente  intorpidito;  ma 
portai  altresì  le  mie  indagini  su  esemplari  appena  presi,  fa- 
cendone dei  preparati  sul  posto. 

Un'osservazione  anche  superficiale  di  questi,  ottenuti  nelle 
esposte  favorevoli  condizioni,  rivela  subito  che  i  suoi  elementi 
devono  essere  oggetto  d'una  rigenerazione  vivace:  lo  attestano 
la  differenza  della  quantità  di  emoglobina  contenuta  nei  singoli 
globuli;  la  presenza  di  un  numero  cospicuo  dì  globuli  rossi 
giovani,  che  è  agevole  distinguere  perchè  costituiti  da  un  nu- 
cleo relativamente  grosso  circondato  da  una  sottile  zona  di 
protoplasma,  colorata  dall'emoglobina;  infine  il  reperto  co- 
stante di  cariocinesi  in  eritrociti. 

Trattandosi  di  eritrociti  giovani,  il  cui  contenuto  emoglc 
binico  è  spesso  scarso,  per  mettere  in  evidenza  la  differenza 
dai  leucociti,  ricorsi  alle  doppie  colorazioni  con  ematossilina 
ed  eosina,  ematossilina  ed  acido  picrico,  al  metodo  di  Foà  ed 
alla  trìplice  colorazione  con  ematossilina  rubina  ed  eliantina 
secondo  Eultschitzky.  L'affinità  maggiore  dei  globuli  rossi  per 
l'eosina  e  per  l'acido  picrico  rende  agevole  la  loro  distinzione 
dai  bianchi;  col  metodo  di  Foà  (che  consiste  nel  far  passare  i 
preparati  fissati  in  acido  osmico,  in  una  soluzione  acquosa  al- 
lungata di  bleu  di  metilene,  immergendoli  dopo  3-4  minuti  in 
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acido  cromico  all'  VIo  e  lasdandoveli  per  altri  5  minati)  le 
emazie  sono  tinte  in  un  bel  verde  smeraldo  col  nudeo  aznuro, 
laddove  rimangono  incolorì  i  leucociti,  il   loro  nucleo  violetto. 

Il  metodo  di  Eultschitzky  pure  mi  diede  ottimi  risultati; 
la  colorazione  rossa  che  ausame  l'emoglobina  fa  spiccare  distin- 
tamente i  globuli  rossi;  i  bianchi  riescono  colorati  in  giallo  od 
in  ranciato. 

Nelle  fig.  2,  3  e  4  sono  riprodotti  diversi  stadi  di  eritro- 
citi in  via  di  scissione  indiretta,  notati  in  preparati  ottenuti 
coi  metodi  sopraddetti  e  la  maniera  con  la  quale  ead  sono 
colorati  mette  chiaramente  in  evidenza  la  loro  natura  di  glo- 
buli rossi. 

Per  appurare  poi  la  circostanza  che  queste  mitosi  proven- 
gono sicuramente  dal  sangue  circolante  nei  vasi,  e  non  sono 
fuoruscite  dagli  interstizi  dei  tessuti,  ho  &tto  delle  sezioni 
trasverse  dell'animale  fissato  in  totalità  in  liquido  dì  Zenkei 
od  in  sublimato  e  le  colorai  con  i  soliti  metodi;  rlocontrai  in 
esse  pure  figure  cariocinetiche  in  eritrociti  nell'interno  del  lame 
vasale  e  ne  riporto  due  nelle  fig.  5  e  6,  che  ci  presentano 
questo  processo  in  vasi  branchiali. 

Ma  non  soltanto  i  globuli  rossi,  anche  i  bianchi  si  molti- 
plicano nel  circolo  per  scissione  indiretta,  proprietà  che  li 
lampreda  ha  comune  con  altre  classi  dei  vertebrati;  ne  fanno 
fede  le  forme  di  mitosi,  nelle  quali  m' imbattei  nell'  esame  di 
vari  preparati,  una  delle  quali  è  rappresentata,  nella  fig.  7. 
Anche  qui  il  controllo  con  sezioni  trasversali  complete  dell'ani- 
male mi  confermò  la  loro  presenza  nell'  intemo  dei  vasi  san- 
guigni. 

À  queste  ricerche  eseguite  nella  primavera  e  noli'  estate, 
stagioni  nello  quali  la  melma  delle  acque  che  costituisce  il 
vivaio  delle  lamprede  contiene  soltanto  larve  di  Petromy»», 
ne  feci  seguire  nell'  inverno  delle  altre  sull'  animale  adulto,  a 
fine  di  appurare  se  in  esso  l'ematopoesi  segua  nella  stessa  guisa. 

Trovai  negli  esemplari  che  sottoposi  al  mio  esame  —  in 
rapporto  col  ciclo  evolutivo  di  questa  specie  e  coU'epoca  delle 
mie  osservazioni  —  la  cavità  addominale  occupata  quasi  in 
totalità  dal  materiale  riproduttivo  —  uova  o  seme  —  con  una 
corrispondente  progressiva  riduzione  dell'  intestino  e  del  rene. 
nei  quali  l'elemento  linfoide  va  diminuendo  fino  a  sconaparìre. 
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QiovB  notare  che  secondo  la  maggioranza  degli  autori  il 
Petromyzon  Planeri  dopo  aver  coinpiuto  la  funzione  della  ri- 
produzione perisce;  ed  è  lecito  mettere  in  rapporto  le  atrofie 
sopraddette  del  rene  e  dell'intestino,  come  pure  i  fenomeni  re- 
gressivi notati  in  altri  organi,  con  questo  sacrifizio  dell'  indi- 
viduo alla  conservazione  della  specie. 

Cionondimeno,  sebbene  l'intensità  dei  processi  di  ric^nbio 
per  le  esposte  circostanze  debba  essere  assai  affievolita,  mi  riuscì 
di  mettere  in  evidenza  qualche  rara  figura  cariocinetioa  tanto 
in  globuli  rosai,  quanto  in  globuli  bianchi  nell'iotemo  dei  vasi. 
Ne  ho  disegnate  alcune  che  sono  riprodotte  nella  tavola  an- 
nessa. Devo  notare  però  che  in  un  caso  fui  colpito  da  una 
enorme  abbondanza  dì  forme  di  scissione  indiretta  in  globuli 
bianchi;  questa,  che  non  so  se  chiamare  leucocitosi  o  leucemia, 
era  cosi  cospicua  che  riusciva  cosa  agevole  il  sottoporre  al 
microscopio  dei  campi  d'osservazione,  dove  fossero  raccolte  fino 
a  10-15  mitosi.  Resta  assodato  adunque  che  nell'animale  adulto 
l'ematopoesi  avviene  cogli  stessi  processi  che  nella  larva. 

E  questi  nella  lampreda  non  differiscono  essenzialmente  da 
quanto  succede  nelle  altre  classi  dei  Vortebrati  e  rappresenta 
soltanto  il  gradino  più  basso  fra  quelli  descritti  nella  evolu- 
zione dell'ematopoesi.  La  sua  localizzazione  in  organi  speciali  è 
limita»  ai  soli  leucociti.  Il  sangue  circolante,  l'importanza  del 
quale  nella  produzione  dei  globuli  rossi  va  scemando  a  misura 
che  procediamo  verso  i  Vertebrati  superiori  sino  a  diventare 
nulla,  è  la  fonte  precipua  delle  emazie  della  lampreda. 

Ma  poiché  da  varie  parti  si  insiste  ancora  sulle  teorie,  che 
afiérmano  la  provenienza  delle  emazie  da  leucociti,  mi  piace 
riprodurre  qui  le  parole  del  prof.  Bizzozero,  che  stanno  in  chiusa 
dell'appendice  al  citato  lavoro  fatto  in  collaborazione  col  D'  Torre, 
tantopiù  inquantochè  esse  sono  perfettamente  valide  anche  nel 
caso  attuale.  Dopo  aver  preso  in  esame  e  fatta  una  minuziosa 
mtica  delle  varie  ipotesi  emesse  sull'origine  dei  globuli  rossi, 
egli  termina  cosi: 

'  Esposti  cosi  ì  risaltati  dell'osservazione  diretta,  a  me  pare 
di  dover  concludere  che  fino  ad  ora  non  si  è  dimostrato  con 
quel  rigore  che  richiede  la  scienza,  altro  modo  di  produzione 
dei  globuli  rossi,  che  quello  per  scissione  indiretta.  Quanto  si 
scrive  intorno  ad  altri  modi  non  è  che  ipotesi;  ed  alle  ipotesi 
Alti  della  B.  Aceadtmia.  —  Voi.  XSXIU.  63 
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non  si  dovrebbe  ricoiTere  che  nel  caso  in  cui  il  prodotto  di 
tale  scissione  apparisse  insuf^ciente  a  compensare  quelle  perdite 
globulari  che  il  sangue  quotidianamente  subisco.  Ma  questo  rap- 
porto fra  produzione  e  distruzione  dei  globuli  rossi  per  ora  ci  è 
impossibiie  accertarlo,  giacché  non  abbiamo  mezzi  per  determi- 
nare né  il  numero  del  globuli  che  continuamente  si  distruggono, 
né  quello  dei  globuli  che  si  producono.  À  questo  riguardo  però, 
abbiamo  parecchi  fatti,  che  per  altra  via  ci  dimostrano  l'impor- 
tanza della  scissione  indiretta  ,. 

Questi  fatti  che  per  brevità  non  fo  che  riassumere, 

*  Il  numero  notevole  delle  forme  cariocinetiche  anche  nello 
stato  perfettamente  fisiologico; 

la  rapidità  con  cui  la  scissione  si  compie; 
il  variare  costante  del  numero  delle  forme  cariocinetiche 
a  seconda  del  bisogno  più  o  meno  grande  che  l'organismo  ha 
di  globuli  rossi  ; 

la  circostanza  che  non  v'è  alcuno  stadio  delta  vita,  a  co- 
minciare dai  primi  perìodi  della  vita  embrìonale  in  cui  manchi 
la  cariocinesi  dei  globuli  rossi  ,. 

E  chiude  in  questo  modo: 

"  Dopo  aver  posto  in  sodo  così  la  intensità  e  la  continuità 
del  processo  di  scissione  dei  globuli  rossi  nell'animale  adulto. 
io,  lo  ripeto,  non  posso  ne  voglio  esplicitamente  escludere  Ift 
possibilità  che  ì  globuli  stessi,  secondo  le  ipotesi  sopra  discasse, 
possono  avere  orìgine  per  altrì  processi.  So  abbastanza,  come, 
nelle  scienze  di  osservazione,  sia  impossibile  la  dimostrazione 
rìgorosa  d'una  negazione.  Credo  però  che  sia  inutile  dì  conti- 
nuare' a  parlare  di  queste  ipotesi,  se  prima  coloro,  che  le  pro- 
pugnano non  le  abbiano  dimostrate  necessarie  e  non  le  abbiu 
sostenute  con  argomenti  più  convincenti  di  quelli  posti  in  campo 
finora  ,. 

Ora  che  la  dimostrazione  dell'esistenza  d'una  moltiplicazione 
di  globuli  rossi  per  carìocìneai  nella  lampreda  è  fornita,  le  ri- 
ferite parole  sono  perfettamente  applicabili  ed  hanno  valore 
anche  per  essa. 

Non  è  necessario  ricorrere  all'ipotesi  del  D''  6iglìo-To8  sulla 
derivazione  degli  eritrociti  da  eritroblasti  incolori  e  le  sue  as- 
serzioni, che  gli  eritrociti  non  sì  riproducono  mai  e  che  le  cel- 
lule bianche  non  sì  moltiplicano  nel  cìrcolo  per  divisione  indi- 
retta non  sono  confermate. 
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Conclusioni.  —  Nella  lampreda  la  produzione  tanto  dei  glo- 
buli Inanehi,  quanto  dei  globuli  rossi  ha  luogo  per  moltiplicazione 
ftr  mitosi  di  corrispondenti  forme  giovani  di  globuli  bianchi  e  di 
globuli  rossi; 

le  mitosi  dei  leucociti  si  osservano  tanto  nel  sangue  circo- 
lante, quanto  nel  tessìUo  Unfoide  della  valvola  spirale  e  del  rene; 

le  mitosi  dei  globuli  rossi  vennero  da  me  trovate  soltanto 
nel  sangue  circolante. 

Laboratorio  di  Patologia  della  R.  Dniversità  di  Torino. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Le  figg.  1,  3,  6,  7,  8  sono  ostervate   coU'obb.  ad  imm.  omog.  Reicheti  Vui 

octil.  N.  2;  le  fig.  2.  4,  5  con  lo  ateeso  obb.,  ocal.  N.  4. 
Fig.  1.  Sezione  trasrerBa  dì  rene  di  larva  di  Petromyzon;    fissatore  liq.  di 

Zenker;  a.  glob.  roB«Oi  b,  leucocito  in  mitosi;  e  tubulo  renale. 
Figg.  2,  3,  4.  Preparati  a  secco  di  sangae  circolante  di  larva  di  Fetromjzon; 

a,  globali  rossi  in  mitosii  h  globuli  bianchi. 
Figg.  5,  6.  Sezioni   trasrerse   di  larva   di   Petromjzon,  in  corrispondensa 

delle  branchie,  fissatore  liquido  di  Zenker;  a,  endotelio  dei  vasibran* 

ohiali  ;  h,  globuli  rossi  in  mitosi. 
Fig.  7.  Preparato  a  «ecco  di  sangue  di   larva   di   Petromjzon;  a,  globulo 

tosso;  b,  globulo  bianco  in  mitosi. 
Fig.  8.  Petromjzon  adulto;    a,  globulo   rosso   in  mitosi;  b,c,  leucociti  in 

mitosi,  in  preparati  di  sangue  a  secco;  d,  globulo  rosso  in  mitosi  da 

un  grosso  vaso  bronchiale  in  una  sezione  trasversa  di  pezzo  fissato  la 

liquido  di  Zenker. 
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Vh  cocciàio  parassita  nei   trombociti  delta  rana; 
Nota  del  Oott.  ERMANNO  QIGLIO-TOS. 


I  lavori  comparsi  in  questi  ultimi  anni  intorno  allo  stadio 
comparato  dei  parassiti  del  sangue  e  quelli  specialoieate  del 
Danilbwsky,  de!  Grassi  e  del  Labbé  —  per  non  citare  quegli 
altri  che  trattano  unicamente  di  questo  parassitismo  neH'nomo 
—  hanno  anmentato  considerevolmente  ed  hanno  anche  risctua- 
rato  le  nostre  cognizioni   su  quésto  intéressante  ponto  deOt 


Ma  se  è  venuto  crescendo  il  numero  dei  parassiti  endoglo- 
bulari,  di  quelli  cioè  che  svolgono  il  loro  ciclo  vitale  ìn  parte 
od  interamente  nell'  interno  dei  corpuscoli  rossi,  sod  rìnuste 
per  contro  molto  acarae  le  nozioni  che  bÌ  hanno  su  quelli  vi> 
venti  nei  corpuscoli  "bianchi  del  sangue.  Cosi  ohe,  se  si  eccettua 
un  lavoro  del  Danilewset  (1)  su  di  un  parassita  nei  leucociti 
degli  uccelli  e  certi  vaghi  accenni  che  qua  e  là  si  possono  tn>- 
vare  au  organismi  ritenuti  molto  dubbiamente  parassiti  nei  leu- 
cociti, non  si  posseggono  per  ora  altri  documenti  per  la  storia 
di  questo  speciale  argomento. 

Il  caso  che  descrivo  in  'questa  nòta  ■  presenta  un  certo  in- 
teresse per  l'elemento  del  sangue  In  cui  fu  trovato  il  parassita. 
È  la  prima  volta  di  fatto  che  si  faccia  menzione  di  un  paras- 
sita in  quelle  cellule  del  sangue  che  Reckukghacseh  chiama 
*  Spindelzellen  ,,  Hayek  '  hématoblastea  ,,  Biezozebo  *  piastrine 
nocleate  „  e  Dekhuyzen  '  ThrOmbocyten  ,, 

In  un  mio  recente  lavoro  (2)  f>u  queste  speciali  ceUule  del 
sangue  io  ho,  fra  le  altre  cose,  dimostrato  che  esse  si  deroDo 


(1)  DtiriLBwsET,  DieàopptmeiU  de»  paratilee  matarigHt»  dani  Ut  Utt^ 
et/Ut  dea  Oi»eaux,  in  *  Annalea  de  l'Inetitut  Pasteur  „  1S90,  p.  427. 

(2)  QioLio-Tos  S.,  I  TronJtocUi  degli  Iltiopaidi  e  dei  Saur^tidi,m  'Me- 
morie della  R.  Àccad.  delle  Scienze  di  Torino  „  1896. 
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—  come  giustamente  già  asseriva  il  Bizzozero  —  ritenere  come 
im  terzo  elemento  morfologico  del  sangue,  rappresentanti  in 
qaesti  vertebrati  delle  piastrine  dei  mammiferi,  ma  oon  omo- 
loghe ad  esse,  e  che  non  hanno  nulla  in  comune  con  gli  altri 
elementi  del  sangue  da  cui  si  possono  distinguere  e  per  carat- 
teri del  nucleo  e  per  altri  ancora  del  corpo  protoplasmatico.  In 
quel  lavoro  si  troveranno,  anche  esposte  le  ragioni  per  cui  ho 
creduto  piìi  opportuno  di  accogliere,  fra  le  vane  denominazioni, 
quella  di  Trombociti  ultimamente  proposta  dal  Dekhutzen. 

Si  è  appunto  mentre  stava  facendo  le  osservazioni  e  ri- 
cerche au  questo  speciale  argomento  che  mi  capitò  sott'oc^hio 
il  presente  caso  di  parassitismo. 

La  rana  comune  {Rana  eaculenta),  in  cui  trovai  il  parassìtA, 
era  stata  presa  sul  mercato  di  Torino  e  perciò  proveniva  dai 
dintorni  stessi  della  città.  Fu  accisa  il  giorno  20  settembre  1897, 
ed  il  sangue,  preso  dal  cuore,  disteso  sul  vetrino  porta-oggett^ 
e  disseccato  alla  fiamma,  fu  colorato  con  nna  soluzione  satura 
di  azzurro  di  metilene.  Quando,  osservando  i  preparati,  mi  ac- 
corsi della  presenza  del  parassita  che  fin'allora  non  aveva  oiaì 
scorto  in  nesson'altra  rana,  per  quanto  ne  avessi  già  esaminato 
nello  stesso  modo  qualche  decina^  la  raoa  da  cui  il  sangue,  fu 
tolto  era  già  stata  buttata  via  e  perciò  non  potei  nò  far^  altri 
preparati,  nò  tentare  l'infezione  ^i  altri  individui  con  iniezioni 
artiàciali,  come  sarebbe  stato  mio  desiderio.  Dovetti  perciò  li- 
mitarmi a  fore  ricerche  sul  sangue  di  altre  rane  della  stessa 
provenienza,  sempre  sperando  di  ritrovare  un  altro  individuo  af- 
fetto dello  stesso  parassita.  Ma  le  mie  speranze  tornarono  vane. 

Che  le  cellule  del  sangue  dove  trovai  questo,  parassita  sieno 
veramente  trombociti,  non  ne  ho  proprio  dubbio  alcuno.  La  di- 
sposizione della  cromatina  nel  nucleo,  le  proprietà  del  succo 
nucleare,  la  struttura  del  protoplasma,  la  forma  della  cellula 
stessa  corrispondono  perfettamente  a  quei  caratteri  che  nel  la- 
voro suddetto  io  ho  descrìtto  come  specifici  di  questi  speciali 
elementi  morfologici.  Si  noti  poi  che  in  nessun  altro  elemento 
del  sangue  io  ho  potuto  riscontrare  la  presenza  di  questo  pa- 
rassita. 

Risulta  dunque  stabilito:  1°  che  l'elemento  cellulare  ospite 
è  il  trombocito;  2"  che  il  parassita  è  proprio  di  questa  specie 
di  elemento. 
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Del  resto  si  sa  come  di  aolito  questi  parassiti  intracellulari 
abbiano  quasi  tutti  una  speciale  sedo  di  predilezione. 

Se  si  pon  mente  a  questo  fatto,  si  e  indotti  a  credere  che 
molto  probabilmente  il  parassita  in  questione  è  una  specie 
nuova,  giacché,  ripeto,  non  mi  risulta  che  finora  sia  stato  de- 
scrìtto un  parassita  intracellulare  in  questa  sorta  di  elementi 
del  sangue.  Ma  non  potendo  avere  tutti  quei  dati  che  sono  ne- 
cessari per  una  buona  determinazione  ed  una  chiara  descrizione, 
ho  preferito  non  dargli  alcuna  denominazione.  I  piìi  recenti  la- 
vorì  e  del  Mingazzini  e  del  Labbé  (1)  e  di  altri  ancora  hanno 
di  fatto  dimostrato  che  i  caratteri  che  servono  per  determinare 
i  coccidl  risiedono  principalmente  nel  loro  modo  di  sporulazione. 
Ora  io  non  ho  potuto  vedere  nei  mìei  preparati  stadio  alctmo 
che  in  modo  certo  corrispondesse  a  questa  fase  della  loro  vita, 
uè,  per  le  ragioni  suesposte,  ho  potuto  mettermi  in  coodizìiHie 
di  ottenerla. 

10  descriverò  qui  pertanto  Ìl  parassita  in  quella  tase  di 
sviluppo  in  cui  l'ho  trovato  e  per  renderlo  più  facilmente  rico- 
noscibile vi  aggiungo  alcune  figure  dal  vero. 

11  coccìdio  in  parola  sì  presenta  come  un  corpiccìuolo  di 
forma  schiettamente  ellittica,  della  lunghezza  quasi  costante  dì 
circa  6  |i  per  una  larghezza  di  3  fi-  S^so  occupa  quasi  sempre 
una  posizione  polare  nel  trombocito  e  di  prevalenza  sta  allogato 
in  quel  polo  appunto  dove,  —  come  dimostrai  nel  lavoro  sopra 


citato  —  sta  accumulato  pib  abbondante  il  protoplasma  (fig.  1). 
Tuttavia  questa  posizione  non  pare  assolutamente  necesBtna 
perchè  ho  trovato  anche  qualche  trombocito  in  cui  il  ooocidio 

(1)  LiHDt  A.,  Beeherekes  sur  lei  Q>eeidie»,  in  *  Arch.  de  Zool.  expér.  „ 
3'  iér-,  tom.  IV,  1896. 
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Btava  ad  uno  dei  Iati  del  nucleo,  dove  di  solito  il  protoplasma 
è  molto  scarso,  ed  in  questo  caso  naturalmente  la  forma  della 
cellula  ospite  ne  era  alquanto  alterata  (fig.  2). 

In  presenza  di  un  simile  corpicciuolo  estraneo  il  nucleo  del 
trombocito  è  sempre  alquanto  modificato  nella  forma  e,  schiac- 
ciandosi pììi  o  meno,  presenta  alla  superficie  una  leggera  depres- 
eione  che  si  modella  in  certo  modo  sul  contorno  del  coccidio 
(lìg-  3). 

Di  solito  non  c'è  che  un  parassita  per  ogni  trombocito  ed 
allora  il  nucleo  non  ha  bisogno  di  deformarsi  molto  per  lasciar 
posto  al  coccidio.  Tuttavia  in  certi  casi  esso  è  addirittura  pie- 
gato in  due  così  da  occupare  nella  cellula  uno  spazio  molto  mi- 
nore  e  lasciare  il  parassita  a  suo  più  grand'agio.  Ma  la  defor- 
mazione del  nucleo  è  poi  notevole,  quando  —  come  in  qualche 
raro  caso  ho  osservato  —  ì  coccidì  sono  due  nella  stessa  cellula. 


Si  può  scorgere  dalla  annessa  figura  1  che  il  nucleo  è  respinto 
all'uno  dei  poli,  e  che,  schiacciato  e  ripiegato  su  di  se  stesso, 
ha  perduto  affatto  la  sua  primitiva  forma  ellittica  caratteristica. 

Qualunque  sia  però  la  forma  assunta,  io  non  ho  mai  notato 
che  alla  deformazione  fosse  accompagnata  una  qualche  altera- 
zione palese  della  sua  struttura  o  della  sua  propria  funzione. 
In  tutti  la  cromatina  è  visibilmente  disposta  in  quei  cordoni 
caratteristici  detti  dal  Dekhdyze»  mitocromi.  In  tutti  il  succo 
nucleare  e  la  cromatina  stessa  presentano  le  identiche  proprietà 
dei  trombociti  normali.  La  presenza  dunque  del  parassita  non 
serve  —  per  quanto  almeno  se  ne  può  giudicare  dall'osserva- 
zione microscopica  —  ad  alterare  le  funzioni  dell'elemento. 

Altrettanto  si  pub  dire  del  protoplasma.  Il  quale,  —  se  si 
eccettua  una  stretta  zona  incolora  che  ravvolge  tutto  il  coccidio 
come  in  un  guscio  —  si  presenta  iiel  resto  affatto  immutato  e 
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con  tutti  quei  caratteri  che  ho  dimostrato  altrove  distintìn  dei 
trombociti. 

Quanto  alla  struttura  del  coccidio  essa  mi  apparve  molto 
semplice. 

Nel  descrivere  Bitìrove  (1)  il  metodo  da  me  t«nuto  nel  co- 
lorare il  sangue  dei  vertebrati  su  cui  feci  le  mie  ric»:vfae,  io 
ho  fotto  notare  che  l'azzurro  di  metilene  colora'  in  azzurro  dì 
Prussia  tutto  ciò  che  è  vero  citoplasma  delle  cellule,  mentre 
la  ci<omatina  ed  i  granali  di  varia  natura  del  protoplasmft  si 
tingono  in  azzurro  oltremare,  in  roseo,  in  violetto  scaro  od 
anche  rimangono  afflitto  incolori.  Cosi  ohe  si  pu6  ritenere  la  co- 
lorazione in  azzurro  di  Prussia  propriamente  caratteristica  del 
vero  citoplasma. 

Or  bene,  i!  corpo  del  coccidio  nei  preparati  colorati  nd 
modo  suddetto  appare  per  l'appunto  tinto  di  quel  colore  azzurro 
di  Prussia.  Ma  in  eaai  la  tinta  si  mostra  cosi  uniforme  ed  in- 
tensa che  non  vi  si  scorge  assolutamente  alcuna  traccia  di  stnil- 
tura  fibrillare,  né  essa  è  in  alcun  modo  alterate  da  grannlazioiii 
di  sorta,  se  si  eccettuano  certi  grossi  granuli  i  quali  riman^jono 
affatto  incolori  dentro  al  corpo  colorato  del  coccidio.  Il  proto- 
plasma del  parassita  presenta  insomma  lo  stesso  aspetto  che  à 
offre  quello  dei  leucohlaati  e  degli  eritroblaeti  che  non  conten- 
gono ancora  i  granali  loro  specifici. 

Xeì  disegni  qui  uniti  io  ho  tentato  con  una  tinta  soU  di 
rendere  fedelmente  l'aspetto  presentato  dai  trombociti  affetti 
dal  parassita,  ed  a  bella  posta  ho  fatto  in  nero  uniforme  il 
corpo  del  coccidio,  tinto  in  azzurro  Prussia,  per  metterlo  m 
contrapposizione  con  la  colorazione  più  sbiadita  del  trombocito 
dove  sono  solamente  rappresentati  i  fili  citoplasmatici,  avendo 
fatto  astrazione,  per  maggiore  semplicità,  dei  granuli  speciiid 
in  essi  racchiusi.  I  cordoni  di  cromatina  del  nucleo  sono  rap- 
presentati piii  sbiaditi  per  indicare  la  diversità  di  tinta  (azzurro 
oltremare)  da  quella  del  citoplaema. 

Si  può  dunque  ria3sumere  in  breve  che  il  corpo  del  coccidio 


(1)  OioLio-To«  E.,  Un  mtlodo  gtmpUee  éi  cdormiome  M  ta»fm*  m  rtr- 
teh-ati  ovipari,  in  '  Zeitsdir.  f.  wiuens.  Mikroak.  .,  Bd.  XIT,  1897,  p.  S6MK 
—  e  r  Trombociti  degli  lUiopsidi  e  dei  Sauropndi,  in  '  Hem.  deUft  R.  Atmà. 
delle  Scienze  di  Torino  ,,  189S. 
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è  costituito  ds  una  massa  di  citoplasma  compatta  ed  unifonne 
contenente  nno  o  più  granuli  di  una  sostanza  speciale,  divers» 
dal  citoplasma. 

Io  non  voglio  con  ciò  negare  che  il  corpo  de!  coccidio  pos- 
segga nucleo  e  centrosoma,  che  forse  ai  potrebbero  mettere  in 
evidenza  con  altri  metodi  di  oolorazione.  Ma  poiché  non  ebbi 
la  opportunità  di  poter  incontrare  altri  oasi  di  infezione  e  ri- 
petere altrimenti  le  mie  osservaaoni,  debbo  tenermi  a  questa 
semplice  descrizione. 

Cosi  è  dei  granuli  contenuti  nel  oocoìdio,  e  che  nei  prepa- 
rati ottenuti  rimangono  incolori  affatto  e  brillanti  e  sui  qaali 
avrei  volontierì  fatto  ricerche  per  determinarne  la  natura.  Non 
lì  ho  mai  trovato  molto  abbondanti  :  da  uno  in  una  forma  evi- 
dentemente giovane  (fig.  5),  a  sette  od  otto  al  più.  Essi  sono  per- 
fettamente sferici,  all'aspetto  un  po'  simili  a  sostanza  amiloide, 
disposti  nel  coccidio  senza  un  ordine  apparente.  Probabilmente 
sono  solidi,  e  ciò  arguisco  dall'aver  notato  che  conservano  la 
loro  forma  sferica  anche  quando  si  trovano  a  mutuo  contatto. 
Cosa  che  certamente  non  avverrebbe  se  fossero  liquidi,  poiché 
la  loro  superficie  si  appiattirebbe  là  dove  sì  toccassero. 

Thélohan  (1),  che  feca  ricerche  speciali  sui  diversi  granuli 
contenuti  nei  coccidl',  li  distingue  nei  quattj'o  gruppi  seguenti: 
1°  granuli  plastici;-  2°  grossi  globuli  rifrangenti;  3"  granuli  cro- 
matotdi;  4°  globuli  grassi. 

Io  credo  di  non  errare  ascrivendo  i  detti  granuli  alla  prima 
categoria:  sia  perchè  sono  i  pììi  cornimi  e  costanti  in  ogni  specie 
di  coccidio,  sia  perchè  presentano  quei  caratteri'  che  TatLOBAs 
ritiene  appnnto  distintivi  di  questa  sorta  di  granalf.  E  henst 
vero  che  essi  non  mostrano  quel  ponticino  centrale  o  periferico 
colorabile  con  i  colorì  di  anilina  che  Thélohan  cita  fra  i  loro 
caratteri  distintivi,  ma  queso  autore  stesso  ammette  che  esso 
non  si  trovi  che  in  certe  specie  di  eoocidi. 

Molto  pttAabilmente  questi  granali  plastici,  che  io  non  vidi 
mai  in  mnnero  superiore  ad  8,  coll'invecchìare  del  coccidio  di- 
ventano più  numerosi  fino  a  riempirne  tutto  il  corpo  al  fine  dello 
sviluppo,  come  si  sa  avvenire  in  tutte  le  altre  specfe. 

(1)  Thìloblh  P.,  IfQutélUt  rtekerchn  tur  la  Coceidies,  in  '  ArchiTeB  de 
Zool.  eipérìm.  „  Iti  sér.,  tom.  II,  1894,  p.  941.573. 
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Quanto  allo  sviluppo  di  questa  specie  di  coccidìo,  per  le 
ragioni  già  esposte,  io  non  sono  in  grado  di  dir  nulla  di  certo. 

Gli  individui  cbe  potei  osservare  si  presentavano  press' a 
poco  tutti  nello  stesso  perìodo  vitale,  né  potei  in  essi  osservare 
una  differenza  dì  struttura  che  fosse  indizio  di  una  fase  piò  o 
meno  avanzata  nel  loro  ciclo  di  vita.  Solo  uno  ne  rinveniiì, 
quello  disegnato  nella  fig.  5,  che  molto  verosimilmente  è  da  ri- 
tenersi pili  giovane,  sia  perchè  assai  più  pìccolo  degli  altri,  uà 
ancora  perchè  non  contenente  che  un  solo  granulo  hrillante. 

'He  tanto  meno  trovai  fasi  di  sporulazione  le  quali  mi  avreb- 
bero permesso  di  determinarne  la  specie.  Tuttavia  ho  volato 
presentar  qui  nella  figura  6  un  caso  di  sporulazione  che  potrebbe 


anche  darsi  si  riferisse  precisamente  a  questa  specie.  L'elemento 
che  contiene  il  parassita  sporulante  è  molto  alterato,  con  il  pro- 
toplasma appena  rappresentato  da  alcuni  irregolari  filamenti 
ìntrecciantisi,  ed  il  nucleo  rigonfio,  verrucoso,  così  pallidameDle 
tinto,  che  ho  creduto  nella  figura  di  rappresentarlo  ^peni 
con  i  contomi. 

Si  direbbe  —  a  giudicare  dalla  forma  dì  questa  celltda  - 
che  sia  un  trombocito,  ma  non  oserei  asserirlo  essendo  scom- 
parsi con  l'alterazione  subita  quei  caratteri  che  dovrebbero  se^ 
vire  a  riconoscerlo.  Ad  una  estremità  poi  si  scorge  ima  capsula 
ben  distinta  contenente  sei  spore  e  senza  alcun  reliqaato  di 
sporulazione. 

Mi  si  potrebbe  da  taluni  obbiettare  che  —  dato  l'alto  po- 
tere fagocitarlo  dei  trombociti  quale  ho  dimostrato  nel  sopra 
citato  lavoro  —  potrebbe  anche  essere  che  questo  coocidio  non 
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rapprAentasse  un  parassita  dell'elemento,  ma  semplicemente  un 
corpicciuolo  stato  incluso  per  fogocitismo,  nel  trombocito,  per 
toglierlo  così  dalla  corrente  sanguigna.  ìih  contro  a  questa  opi- 
nione stanno  alcuni  fatti  che  mi  paiono  safGcienti  a  confutarla. 
In  primo  luogo  non  ho  trovato  libero  nel  sangue  circolante 
nessun  simile  coccidio,  né  corpuscolo  alcuno  che  avesse  con  esso 
una  certa  somiglianza.  In  secondo  luogo  la  struttura,  la  forma 
e  l'aspetto  del  coccidio  quali  furono  descritti  non  sono  quelli  di 
un  corpo  organico  che  venga  distrutto  dall'elemento  che  lo  in- 
trodusse nel  suo  intemo  per  fagocitosi,  bensì  quelli  di  un  orga- 
nismo normale,  sano  e  che  gode  di  tutte  le  sue  funzioni  fisio- 
logiche. £  questo  sono  in  grado  di  poter  asserire  recisamente, 
avendo  avuto  occasione  di  osservare  più  volte  degli  organismi 
penetrati  e  inclusi  per  fagocìtismo  nei  trombociti,  ma  tutti  con 
tali  caratteri  di  alterazione  nella  loro  struttura  da  dimostrare 
all'evidenza  che  non  erano  viventi  e  parassiti,  ma  che  avevano 
anzi  già  subito  l'azione  deleteria  e  distruggitrice  dell'elemento 
che  li  aveva  inglobati. 

Infine  è  da  notarsi  pure  che  quei  trombociti,  i  quali  con- 
tengono qualche  corpicciuolo  penetratovi  dentro  per  fagocitosi, 
mostrano,  —  specialmente  quand'esso  abbia  dimensioni  ragguar- 
devoli rispetto  al  trombocito  —  una  certa  modificazione  nella 
struttura  del  loro  stesso  protoplasma,  che  non  riuscii  a  scorgere 
menomamente  nei  trombociti  contenenti  il  coccidio  ora  descritto. 

NB.  —  Le  figure  sono  state  disegnate  alla  camera  lucida 
di  Àbbe,  obb.  apocrom.  Zeiss  1,5"",  apert,  1,30,  ocnl.  4,  tubo 
evaginato  165  mm.:  disegno  eseguito  sul  tavolino  da  lavoro.  — 
Ingrand.  2000  diametri. 
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Sull'integrazione  deU'equmione  £^,u  =  0; 

Nota  di  TDLLIO  LEVI-CIVITA. 


La  integrazione  dell'equazione  At<^u  =  0  entro  an'arei 
piana  semplicemente  connessa,  per  dati  valori  al  contorno  di  n 
e  della  sua  derivata  normale  venne  effettuata  in  modo,  completo 
soltanto  per  contorni  di  forma  molto  particolare  {*]. 

È  mio  proposito  dì,  giostrare  aiizitutto  f§  IJ  oome  la  que- 
stione posaa  in  ogni  caso  essere  ricondotta: 

1°  alla   rappresentazione    conforme  dell'area  data  sopn 
un  cerchio; 

2"  alla  risoluzione  di  certo  sistema  (Q)  di  infinite  eqaa- 
zioni  lineari  con  infinite  incognite. 

Con  ciò  il  problenia  si  potrebbe,  almeno  dal  punto  di  nata 
teorico,  ritenere  esaurito,  se  si  sapessero  assegnare  le  incognite 
del  Bisteiqa  (Q)  ;  ma  la  cosa  non  è  senz'altro  fattibile,  rima- 
nendo tale  sistema  fuor  della  cerchia,  trattata  finora  col  metodo 
dei  determinanti  infiniti  (**). 

È  dunque  necessario  studiare  da  vicino  il  sistema  (Q). 

Premesso  (§  2)  un  criterio  generale  assai  semplice,  per  ri- 
solvere i  sistemi  Uneari  infiniti  a  mezzo  di  succeaaive  approa- 


(*)  Cfr.  prinuipal mente  :  Hathicu.  Mémoira  tur  t'é^HOtion  mw  diffirau» 
partitlUa......  *  Jonraol  de  Matfaémfttiqnea  „  2*  aérie,  t.  SIV,  1S69.  —  VtMta, 

Zur  integratioH  der  Ottiehung  AAk  =  0  fBr  «b«n«  Bereidtt,  '  G^ttàngti 
Nachricliten  ,,  1891.  —  Laouccllà,  IntigratioHt  ddl'eqtuaiont  A^àV^O 
I»  UH  campo  di  forma  circolare,  in  questi  '  Atti  „  voi.  55X1,  1896.  — 
ALWAHai,  Sulla  itUegrazione  deW equazione  A'&'^O,  ibidem.  I  limitili 
generali,  stabiliti  dal  lig.  Laorìcella  per  le  eqnaùoni  della  elasticità,  io- 
ducono,  a  mio  credere,  la  persuauone  che  sta  poMibile  estendere  udu 
all'equazione  A,A,h^O  il  metodo  di  Nenmann  della  media  aritmetica, 
ma  la  teorìa  è  ancora  da  edificare. 

(**)  YegKaai:  Caziaiioa,  Sui  determinanti  d'ordine  infinito,  '  Annali  di 
Matematica  .,  1897.  Si  riconoacerebbe  facilmente  cbe  il  nostro  giitema(fi) 
non  rientra  nei  tipi  risointì  dall'Autore  (cap.  5IV,  n<  1.  7.  8). 
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Bimszioni  (*),  passo  a  indagarne  le  condizioni  di  applicabilità 
al  sistema  (Q).  Non  mi  è  riuscito  di  stabilire  in  generale  la 
validità  effettiva  del  procedimento,  ma  solo  (§  3),  introducendo 
nna  considerevole  restrizione  sulla  natura  del  contorno.  Rimane 
ciò  non  pertanto  una  classe  ben  ampia  di  aree  pÌEUie,  per  cui 
si  è  messi  in  grado  di  condurre  a  termine  la  ricerca.  À  ciò  è 
dedicato  il  r§  4.  Il  §  5  contiene  due  esempi,  che  mi  sembrano 
notév^i  per  la  loro  generalità. 

'Del -reato  io  vorrei  cbe  il  lettore  riaguardasee  la  trasse  di 
contorsi,  in  tal  modo  cirooserìtta,  piuttosto  ocnne  una  illuatifa- 
zione  del  metodo  che  come  la  sua  definitiva  portata,  sembran- 
^rai  assai  veroefnlile  che  il  campo  ^i  validità  ne  sia  di  gran 
lunga  più  esteso. 

Mi  si  conceda  di  aggiungere  che  il  procedimento,  di  cui 
qui  è  parola,  porta  ad  Ana  espresaiiMte  -deHa  funzione  incognita  u 
relativamente  motto  semplice:  Essa  si  presenta  come  somma  dì 
due  mtegrali,  uno  semplice  e  un  doppio,  che  dipendono  diretta- 
ménte  dai  dati  del  problema  e  dal  parametro  di  rappresenta- 
zione conforme  dell'area,  che  si  ccmsidera.  L'integrale  doppio 
contiene  Hnearmenie  le  costanti,  provenienti  dalla  risoluzione  del 
sistema  (Q). 

1.  —  Sia  data  nel  piano  x',  y'  un'area  semplicemente  con- 
nessa a';  designi  s' il  contorno,  p'  la  normale  diretta  verso  l'in- 
terno. Si  tratta  dì  assegnare  una  funzione  u  finita  e  continua 
assieme  alle  sue  derivate  dei  primi  quattro  ordini  in  ogni  punto 
di  a',  la  quale  soddisfaccia  entro  a'  alla  equazione: 

(1)  £^'A'tU  —  0 


e  sul  contomo  s'  i 


(*)  Il  Prof.  Volterra  ha  avuto  la  bontà  di  comunicarmi  un  metodo 
di  risolusioiie,  di  coi  già  da  tempo  egli  era  in  possesso.  La  ria  delle  ap- 
fwosdjnaaioDi  anccessÌTe,  qui  seguito,  è  ^iparentemeate  diversa,  ma  in 
sostanza  coincide  con  quella  proposta  dal  Prof.  Volterra. 
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(2)  f  =  V, 

(3)  ^  =  1-. 

in  cai  tp  e  tp  rappreaentano  due  funzioni  continue  dei  punti  del 
contomo,  comuuqae  assegnate. 

Consideriamo  in  an  secondo  piano  x,  y  (eventualmmte  so- 
vrapposto al  primo)  il  cerchio  a  di  raggio  1  col  centro  nell'ori- 
gine delle  coordinate;  poniamo  poi  z^=  x-\-yi,z' ^=3f -^ig', 
z'  =/'(z),  intendendo  che  f  stabilisca  la  rappresentazione  con- 
forme del  cerchio  sopra  l'area  a'. 

Se  si  immagina  di  sostitaire  alle  variabili  x',  y*  le  nuove 
variabili  x,y  mediante  la  trasformazione  2' =  ^(z),  risulterà: 

Ax'^  +  ày'  —  H»(dx»  +  dy»), 

con  H(a;,  y)  =  l/'(z)l;  quindi  dp*  ^  H<fp  (essendo  ip'  e  dp  de- 
menti lineari  normali  rispettivamente  ad  9'  e  alla  circonferenza); 
e,  per  la  nota  teorìa  dei  parametri  differenziali: 


Ciò  posto,  risguardando  u  quale  funzione  dei  punti  x,  y  dd 
cerchio,  avremo; 

(!"■)  A,(JrA,»)=0, 

entro  il  cerchio  O; 

(2*")  «  =  », 

(3«-)  ||  =  H*, 

sopra  la  circonferenza,  dove  i  valori  di  tp  e  tp  in  un  punto  qoir 
lunque  della  circonferenza  sono  quelli  fissati  per  il  punto  cor- 
rìspondente  di  3'. 

La  {!"•)  ci  dice  che  -^  Aj«  è  una  funzione  armonica  (re- 
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gelare,  per  la  natura  stessa  di  u  e  di  H,  nei  punti  interni  a  a). 
Perciò,  introducendo  le  coordinate  polari  p  e  9,  potremo  porre: 

(4)  «j(p,6)=^  A,«  =  ao+V  p"!a,coBme4-P»8enme!, 

le  a  e  p  essendo  per  ora  indeterminate.  La  (l*^)  diviene  cosi; 

(l"')  A»u  =  HMp.  »). 

9e  sì  ammette  che  H^w(p,  B)  sia  integrabile  nel  cerchio  di 
raggio  1  {il  dubbio  pub  sorgere,  perchè  nulla  si  sa  a  priori 
circa  11  comportamento  di  H^  e  di  ui  (p,  6)  per  p  =  1),  alla  (t**') 
e  alla  (2'''')  ai  soddisfa,  come  ben  si  sa,  definendo  u  mediante 
l'equazione: 

(5)  .(p.,e,)  =  i  f^p<ipj-;'QH'»(p,e)ie  - ijr(f  )^, q.*, 

in  cui  G  rappresenta  la  funzione  di  Green,  cioè: 


G  =  logVl+p*p!— 2pp,co8Ce— 9,)  +  log  - 


p*+p',-2pp,co»(e-ej 

Tutto  si  riduce  oramai  a  determinare  w  in  modo  che  riesca 
sulla  circonferenza  —  ^  =  Hv. 

Per  evitare  ogni  discussione,  facciamo  l'ipotesi  che  il  con- 
tomo a'  dell'area,  originariamente  assegnata,  abbia  in  ogni  punto 
un  raggio  di  curvatura  finito  e  quindi  che  la  funzione  H  si  con- 
servi finita  e  derivabile  (la  derivata  soddisfacendo  alle  condi- 
zioni di  Dirichlet)  anche  nei  punti  della  circonferenza;  suppo- 
niamo di  più  che  la  funzione  <p  sia  dotata  di  derivata  prima  e 
seconda,  la  v  almeno  di  derivata  prima,  soddisfacenti  esse  pure 
alle  condizioni  di  Dirichlet  lungo  s'. 

Risulta  da  ciò  che  <p  ed  Hi)f  possono  essere  rappresentate 
sopra  la  circonferenza  mediante  serie  di  Fourier: 

l    9(90  =  \p'«  +yjp'.cosnei  -f  j'.sennfl,) 
(6)       < 

/    H(l,6M6i)  =  Y  P»  +^(p"-C08"».  +  s".senne,), 
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i'Cui  coefQcÌMiti  p,\q,';  p„",qm"  riesooao  io  valoEe  aasolnto 
rispettivamente  minori  di  — j- ,  — {-  ('^  ^  1>  ^'  ■  -  ■)•  M  dengaudo 
una  opportuna  costante. 

In  tale  condizione  avremo  senz'altro: 

-  -à/ri  fle-."^»  =  i  "''  +|^rtlJ''-«»"9.  +  S"-""'.!. 

e  la  (5),  derivando,  ci  darà: 

(^■)   !-.^U=-.s|;2,J>ri|H^''.')*- 

— /'  »|p',coflfi6t  H-  j'.Benne,! . 

Ammettiamo,  salvo  a  verificarlo  a  posteriori,  che  aia  ledto 
sostituire  nella  (5')  a 

^..r.''*jriH'»(p,e»,  j>pjr(£)„.,H'"(i'.»>*^ 

e  a  —  [s^l         il  suo  sviluppo  1  -|-2  /    p"co8«(e — 9,), non- 

obè  eseguire  termine  a  termine  l'integrazione  rispetto  a  p. 
Si  ottiene  in  tal  modo: 

(-s;L,=srJ>''r'f""'.»'''»+ 

+ V_-i  Qp'+'ip  (^H'»(p,e)cosn(6  —  6,)ci6  - 
Di  qua,  ricordando  che  daT'essere; 
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e  poiwHdo  p«r  bravità: 

j      P.  =  p".+  «p'. 

(7)  (1  =  1,2,...) 

f       ?.  =  ?'. +  «3'-, 

segue  identicamente; 

i  J^Wdp  J'"HV(p,«)i!0««e<i9  =  p.,    (»  =  0,1,2,...)  i 
i- j^p*«(ip  fj^»(p,6)eenneiie  =  q.,    (n  =  1,2,...). 


(8) 


(9) 


È  dunqae  necessario  che  la  funzione  armonica  w  eoddis- 
foccia  a  queste  equazioni  funzionali. 

Per  p  <  l  —  e  (e  positiTO  e  piccolo  a  piacere),  la  serie  (4)  è 
uniformemente  convergente;  dunque: 

/J^'"H'w(p,fl)coenede  =  o^j^B^coBnQdB  + 

+ V^  \  O'^^ffcosnecosmede-i-p.  |'*"H*coB»ie9eB«erfe  I 

e    H'w{p,e)8eDn9ii9  =  o, J    H*8en«ede  + 

+ V^  j  o.  r    H*senn©co8mede+p«  P^H'sennesenmede  | , 

Ora 

coBfftftcosne  =  y  |c08(m  +  ft)e  +  C08(m  — «)ej, 
cosnftsenme  =  y  [Ben(m  +  n)8  +  sen(m  —  n)%\,  ecc., 
e   BÌccome,  in  vìrtii  delle  ipotesi  fatte  su  H, 

f^E*<S0B{m±n)9dQ,   j^B9ìi{m±n)ed%, 

Aiti  dtlla  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIU.  64 
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rimangono,  anche  per  p  ^  1,  inferiori  in  calore  assoloto  al  qao- 
ziente  di  un  oumero  finito  per  (m  —  n)^  (m  S  n),  mentre  (a  patto 
di  verificarlo  a  tempo  debito)  possiamo  ritenere  a_,  ^  inferiori 
ad  un  numero  pure  finito,  cosi  le  serie  dei  secondi  membri  con- 
vergono uniformemente  rispetto  a  p  in  tutto  l'intervallo  (0,1)- 
Ne  viene  che  te  (9)  sussistono  anche  per  p  =  1  e  che  si  pad 
valersene  per  trasformare  le  (8),  integrando  termine  a  termine. 
Troviamo  così: 

a,  ij'^p-^'rfpJ^ffcosBSrfe  + 

+yV|  «"^  (y**+'dp  (^'co8«ecoBmed6  -I- 

+  P--^  Pp"+"-'-'rfp  ["^'cosnSsenwdde  j  =p„ 
a.  ~  (Jp-^yp  fJ"H*sen«6d«  + 

+  p„^  f^'p"^'"^'dpj"J"H'8en«e8enmed9  j  =  3.. 
0,  più  concisamente,  ponendo: 

[j>H-twf.'H'....ec...,.ej9_  ,,„_„,,    > 


(10) 


'— — o„.,,i.,(ii=l,2,...;m=0,1.2....). 


^^—fì ^4? =«t»-ii— I.  (»,m=:l,2,...): 

(|p'-+'*J|'H".eii"f.Me  "1-  ■.•...>  f 

(n=0,I,2,...l. 


(U) 


-Tr." Sì =  •«-.,    (n=l,2,...); 
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[  ou  =*<-,      Cm  =  0,1,2,...), 
(12) 

!  ?.=ic^.u    (m  =  l,2....). 

(13)  Y,.a,jx,  =  v.,{i  =  0,l,2,...). 

Le  o  e  le  v,  come  fli  rileva  dalle  (6),  (7),  (10),  (11),  sono 
costanti  conoBcinte  (e  finite,  perchè  i  divisori,  che  intervengono 
nelle  (10),  (11),  sono  essenzialmente  diversi  da  zero). 

Se  si  può  risolvere  il  sistema  lineare  infinito  (13)  e  i  va- 
lori, che  si  trovano  per  le  x^,  cioè,  in  causa  delle  (12),  per  le  a  e  p, 
ammettono  un  limite  superiore  finito  e  definiscono  una  io  (p,  6)  in- 
te^abUe  nel  cerchio  di  raggio  1  e  tale  che: 

lim  flpdpj^^  Ww{pfi)d6  =  ('^pdpj^HV(p.9)d9  + 

+  2^jy-^'dpj'^E'K{Pfi)cosn{Q~-f)i)d%, 

BÌam  fatti  certi,  eseguendo  a  ritroso  le  operazioni  indicate,  che 
la  funzione  «,  definita  dalla  (5),  soddisfa  alle  (1*^),  (2"^),  (3»"); 
basta  allora  esprimere  u  a  mezzo  dì  x',  y',  per  avere  la  funzione 
inizialmente  richiesta. 

L'unica  difficoltà  consiate  pertanto  nella  determinazione 
delle  costanti  Xj  dal  sistema  (13),  il  quale,  osservando  che  a;_i=  1, 
può  anche  essere  scrìtto: 

(Q)  x,  =  p.-'f^a„x,-'ta..,a:„    (i=0,l,2,...). 

Ad  esso  si  riattaccano  le  seguenti  considerazioni  generali. 

2.  —  Definiamo  delle  approssimazioni  successive  delle  in- 
cognite Xi,  prendendo: 

(U)        A"  =  'Bi,    (t  =  0,l,2,...), 

4"  =  »,— y.a,,,a^"-5^au'^^  (i=0,l,2,...). 
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e  in  generale; 


(15) 


*i"'  =  n  — X  V**"  — ^  ''^i*^'*'  (»=0.1.2,...;  «=1,2,- 


cOD  che,  ammessa  la  convergenza  delle  serie  dei  secondi  memlKi, 
rieaeoDO  individiute  le  approssimazioni  di  dato  ordine  j^*^  per 
meazo  di  cfaelle  d'ordioe  ant«iore,  parche  li  ^»bia  cura  di  bn 
sueceasivament»  i  =  0, 1,  2, . . . . 

Se  le  a^"  tendono  per  n  =  co  a  limiti  finiti  e  éeterraiuti  x.. 

atti  a  rendere  convergenti  le  aerie  2.(ii/^>  1^  (^^)  nuMtnuo 

senz'altro  che  detti  limiti  sono  le  soloziooi  del  sistema  proposta 

Un  caso,  notevole  per  l'applicazione,  che  abbiamo  in  vista, 

è  qaello,  in  cai  le  a  e  le  f  soddisfiinno  a  disuguaglianze  del  tipo: 


(16> 

|o,j  1  <AX1'-'I, 

(y=o,i,2,... 

;i?)l, 

(17) 

l"i<(.+,y 

(i  =  0,l,2,...), 

(18> 

2A,^<I, 

con  À,  3,  g,  a  numeri  positivi  finiti  e  X  <  1. 

Si  osserverà  dw,  aumentaoido  eonveaientemente  B,  è  sempie 
possibile  immaginare  jr  abbastanza  grande  perchè  sia  soMiibtti, 
assieme  alla  (18),  la: 

(18')  2A  — '' ,     '{.,  <  1. 

1-^1  +  1)' 

Dico  che  in  questo  caso  il  metodo  delle  approBaìmuioni 
successive  riesce  completamente. 

Cominciamo  coll'osservare  che  le  (15),  avuto  riguardose 
(14),  diurno: 


'>-d-'J=- 


|Ì^a,,,(^"'-*r')-Va<,(^-'-aj- 
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ovvero  anche,  ponendo  per  brevità: 

(19)        <*  =  !'„     p!'"  =  a^'-A"-",    {i=Q,l,2,...;  n~-[,2,...), 

(15')    y!"'=^-2Ì^.«.jyi"'-^.x./yi"-",    (i=0.l.2,...i  n=l,a,...). 

0  l+l 

A  giustificazione  del  nostro  aamrto  conviene  feavaro: 

a)  che  le  serie  2,**u^i  convergono  (e  ciò  risulta  imme- 

diatamente  dalle  (16)  e  (17)); 

b]  che  le  y,  definite   per  ricorrenza   dalle  (15').  rendono 

convergenti  le  serie  /_.<'ì,ì^'**Ì 

e)  che  le  a:*""'',  cioè,  per  le  (19),  yS"  +  yl"  +  . . .  +  yf"", 
rendono  convergenti  le  serie   / ,  «ijig}"""  ; 

d)  che  le  x^''  tendono,  per  »  =  co ,  a  limiti  finiti  e  deter- 
mimiti,  ossia  che  sono  convergenti  le  serie  z,^"^; 

e)  àie  le  somme  x^  di   tali   serie    randono    a  lor  volta 

convergenti  le  serie  2  <*ì4^i- 

Le  proposizioni  h),e),d),e)  sono  vere,  oout  tosto  «i  fico- 
noBce,  quando  si  abbia  per  es.: 


Potremo  oosl  limitarci  a  stabilire  questa  formula,  che,  a 
tenore  delle  (17)  e  (19),  ata  intanto  per  n  =  0. 

Si  immagini  di  averia  provata  per  y!*~"  (J^O,  1,2, ...)  e 
per  yj^O  <  i);  sarà  neceaeario  e  safflcìeate  far  vedete  ohe  essa 
stusiste  anche  per  yj*'. 
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Le  (15')  porgono: 
mentre  ai  ha  owismente: 

.+1  >ì 

2ji  ij+tv  ~ ¥+w2ji~ 


donde  anche,  per  essere  ij  =  (  —^  ì    e  quindi    piìi  piccola  di 

(m)'(sir-- 

Dopo  ciò  la  disaguaglianza  precedente  diviene: 
l^.,|  ^    Bn-     "i  _   Bi-  '('  +  7)' 

e,  in  virtù  della  (18'),  assume  l'aspetto  volato: 

Di  qua  si  deducono  per  le  incognite  a;,  ^  /,¥•"'  '*  '""'^ 
zionì: 

che  sono  della  medesima  natura  di  quelle  ammesse  per  i  se- 
condi membri  v,. 
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3.  —  Bitomando  al  particolare  sistema  (Q),  donde  abbìam 
preso  le  mosse,  vogliamo  ora  occuparci  di  caratterizzare  una 
daese  di  aree  (f,  per  cui  si  trovano  soddisfatte  le  condizioni 
(16)  e  (18). 

Suppongasi  in  primo  luogo  che  il  contorno  eia  costituito 
da  una  sola  linea  analitica.  Par  un  teorema  di  Sohwarz  (*),  la 
finzione  ^  ^f{z)  (dì  cui  a  §  1)  è  allora  prolungabile  analitica- 
mente al  di  ih  dì  ogni  punto  della  circonferenza  di  raggio  1; 
esistono  quindi  circonferenze  di  raggio  -j^  >  1 ,  entro  e  sopra 
le  quali  la  funzione  si  mantiene  regolare.  Vedremo  ben  presto 
quale  partito  si  può  trarre  da  questa  circostanza. 

Poniamo  intanto: 


m=£.^. 


ovvero,  mettendo  in  evidenza  la  parte  reale  o  la  parte  imma- 
ginaria: 

Se  si  cambia  i  in  —  t  e  si  moltiplica  membro  a  membro, 
risolta  : 

H'(p,8)  =  :n»)l'=|^KT.1.+>.<>.)-i(T.l>v-b.T,)ÌP"V-'», 


che,  oriìJData  per  i  Beni  e  coaeni  d'archi  multipli  di  6,  ove  si 
fiM»;ia  per  brevità: 

\  *,i(p)  =  P^2^(T,<i-vTv  +  !'in-»liy)p" 
(21)  l  '.  (11  =  0,1,2,...) 

I  M'')=i'''5jv'''''+'''""''^''''''^' 


(•)  Picuj),  Traitì  d'JjwiyM,  t.  H,  chftp.  S. 
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usnme  l'Aspetto; 

(22)  H'(p,e)=*^p)+2y_|»/P)=o»|ie+Jj,(p)8en|i«|. 

Si  dfldgDft  ora  con  L  il  massimo  dei  Talort  aasoleti,  aiMmtt 
da  /*(2)  sopra  la  circonferenza  di  raggio  -ty  ;  aarà,  come  è  ben 
noto: 

|cl<U», 
quindi  anello: 

\1,—  il>,\<W, 

I  fe+vt.  +  W»»»)  +  i(T,+"6.  -  Wvt.ll  <1H»»", 
e  per  conseguenza: 

I  Tfl+.T.  +  »,!+.!>,  I  SL'X*'-^"', 
I  T,«-vl>v  -  V«  Tv  I S  L' k*^'. 

Dopo  ciò,  le  (21)  porgono: 

lMp)l=;LWp'|^k"p"s-i^, 

o,  inteodendovi  p  <  I,  addirittura: 

(iMp)i<^?¥^ 

(23)  <  (11=0,1,2,...). 

Riprendiamo  le  posizioni  (10)  e  trasformiamole  a  meoo 
delle  (22).  Otterremo; 
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''J>'***-'i»-t-(rt+»i— i(pll*     ,         „,„    > 
■     -  (y^yp^-H-oo.-.»*  ,  (n,m_0,l,2,...), 

.  ^■&-7-l>-^-<PH:>-.WÌ*      („=o,l,2,...;»=1.2,...), 
(10')  {  ^"^         ^' 

— ■"    ■■  ■  ■ =- ,  (n=l,2,...;m=0,l,2,...), 

iif<)-+-+')A|—  (p)-AH-4p)!rfp       ,  ,  „      ,      ■ 

dove  van  presi  i  segni  superiori  o  gli  inferiori  secondochè  m5n. 

Dì  qua  si  deducono  agevolmente  dei  limiti  superiori  per  le  a. 

Consideriamo,  per  fissar  le  idee,  il  primo  gruppo  delle  (IO'). 
Sia  I]  il  limite  inferiore  dei  valori  assoluti,  assunti  da  f{s) 
entro  il  cerchio  di  raggio  1  (lìmite  inferiore,  che  è,  per  la  uni- 
Tocità  della  corrispondenza  fra  /  e  z,  essenzialmente  diverso 
da  zero).  Si  avrà: 

H*(p,e)>il, 

e: 

d'altra  parte,  avendo  rigtiardo  alle  (23),  per  »>  m: 

iijjy*-+'i»^.(p)+»,~.,(p)Mp|  < 

e  per  n  <  m: 

n[£p-+-«|*.„(p>  +  *,.-.,(p)lJp|< 

<  r^.  x--|x-  f>««-^yp  +/>-"*  ì  <  -s^  ,^  X"-. 

quindi  in  entrambi  i  casi: 
«1  f,p-«l*^.(p)  +  »,.-.,(P)l*;  <  ^ -i^fV*'""-'- 
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8e  ne  inferisce  : 
(24)  \au.t^\    <  j,J^\,^  \'^^'.  {nS«): 

io  modo  analogo,  badando  che  kJip)  =  0,  si  trova; 


I  "Hai-.  I 
(25)  <  , 


I  Otii,t»-l   I   )  Il  Oli 

I  »(n-i>  I  ; 

a^i^aij=:0  ,  per  »i=n  =  0; 

cioè  in  ogni  caao: 

,„„,  I  "»^*-'  1  /  ^       2L'      . 

(26)  <  p^jj^^X.  perm  =  n; 

infine  : 

(27)  .    I  ou-:.^-,  I  < 


Dalle  (24),  (25),  (26),  (27)  si  raccoslie  con  tutta  faciliti 
(basta  passare  in  rassegna  i  diversi  casi  possìbili  e  notare  cJie, 
per  mSn,  Xl»"-""!  è  oertamente  minore  di  X'**-*^  e  dì  X'*"*"*'): 

(28)  \'.iì  <  ,.,(?->■)  V".  (i,;=0,l,2,..;i?jl- 

Questa  disuguaglianza  corrisponde  alla  (1 6)  del  caso  gene- 
rale; per  stabilirla,  ci  è  stata  sufficiente  l'ipotesi  che  il  coutoroo 
dell'area  a'  consti  di  una  sola  curva  analitica.  Altra  cosa  è  per 
la  (18),  che  assume  ora  l'aspetto: 
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e  dà  luogo,  come  ben  si  vede,  ad  una  coadizione  parecdiìo  re- 
strittiva circa  la  forma  del  contorno.  Dacché  infetti  il  fattore 
-=-  è  maggiore  di   (1  —  X')»  (*),  bisogna  p«r  lo    meno  che  aia 

-^  >  27,  cioè  la  funzione  f[z)  deve  mantenersi  regolare  fin  oltre 
la  circonferenza  di  raggio  27. 

Una  diauguaglianza  un  po'  raeno  restrittiva  si  ha  quando 
l'area  data  possiede  un  asse  di  simmetria.  In  questo  caso  è 
sempre  possibile  (**)  stabilire  la  rappresentazione  confonne  in 
modo  che  l'asse  di  aimmetria  della  figura  corrisponda  all'asse 
delle  X,  o,  se  si  vuole,  in  modo  che  la  funzione  f{z)  abbia  i  suoi 
coefficienti  reali.  Le  (21)  e  (10')  portano  allora  a  concludere  che 
Otist— Il '>iii-i.t>  si  annullano  identicamente.  Il  sistema  lineare  da 
risolvere,  rimettendo  per  a^_,  aw.i;  <>>.•  P-t  bì  scinde  in: 

y  a*.,».o.  =  vh,        («  =  0, 1, 2, . . .), 


Zj- .P-= 

1.1..1,    («=:,2,.. 

ai  quali  sistemi,  ponendo: 

<Vf  ='*'..-, 

(»,1»  =  0,1,2,.. 

o«-i,i-i=o".,, 

(«,».=  1,2,...). 

n.  =''., 

(»  =  0,1,2,...), 

.w=r"., 

(«=1,2 ), 

(*)  OdbbIo  ai  ricava  focilmente,  osaervando  che,  ae  L  è  il  maaaimo  dei 
valori  aasolntì  di  f'{z)  per  \x\  =  jr i  il  modulo  di  fin),  per  i  compreso 
entro  il  cerchio  di  raggio  1,  non  pub  anperare  i_ìi .  quindi  It  *^  i~~Xt  ^ 
per  conseguenza  -j^-  >  ^fir^,,i  - 

(**)  Cfir.  ScHwAEz,  Uebtr  einigt  AbbUdungsaufyaben,  *  Crelle'a  Journal  ,, 
B.LXX,  1869. 
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pub  essere  attrìbnita  la  forma: 

^o'ijOi^t'.,  (i  =  0,1,2,...), 

Consideriamone  uno  qualunquo;  il  primo,  per  es.,  e  notumo 
che,  dalle  posizioni  testé  fotte  e  dalle  (24),  e^^e  senz'altro: 

I  oV.  I  =  I  «ft^t,  I  <  t..(f!!-v)  X'"^'.  («?«). 

0,  ciò  che  è  Io  stesso: 

(28')  I  a\  1  <    p^^l%^  V'-i'  ,  (i,y=0,l,2....;i5;l. 

la  quale,  confrontata  colla  (16),  ci  mostra  che  il  X  è  qui  sosti- 
tuito da  \',  per  cui  la  condizione,  che  tien  luogo  della  (IS*),  si 
cangia  in: 

Partendo  dal  secondo  sistema  >  a",j0j^t>'\,  si  perviene 

evidentemente  alta  medesima  disuguaglianza. 

Per  essa,  X>  <  —  (non  occorre,  come  prima,  X < -5- 1, quindi 
non  è  più  a  priori  indispensabile  che  f{z)  si  mantenga  r^l>n 
fin  oltre  la  circoirferenza  di  raggio  27,  ma  solo  che  questo  tbbii 
luogo  fin  oltre  la  circonferenza  di  raggio  3. 

4.  —  In  questo  §  si  considereranno  esclusivamente  ansa', 
per  cui  sia  possibile,  prendendo  X  in  modo  opportuno,  soddisfare 
alla  disuguaglianza  (29)  (o  rispettivamente  alla  (29')  nel  esso 
della  simmetria). 

Si  tratta  di  fissare  in  modo  definitivo,  per  codeste  aree,  It 
validità  del  nostro  procedimento  di  integrazione. 
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Ferme  etaiido  per  1«  funzioni  <P  o  v,  date  al   contorno,  le 
condÌEicHiit  dì  cui  a  §  1,  si  ha,  come  abbiam  visto; 

("  =  I,2,...) 

quindi  : 

(«  =  1,2,...) 
I  S-  I  =  1  ?".+  "?'-  I  <  -^  • 

ed  è  ben  chiaro  che,  designando  con  g  una  costante  positiva 
arbitraria,  basta  prendere  M' maggiore  di  ^ig-\-2y  e  di  2Ì/L{g  -j-  4)^, 
per  poter  scrivere: 

lftl<(^.4."+,)..  («  =  0.1,2,...). 

l?-l<(2.+"+,|..  (-=1,2,...). 

Le  (U)  danno  per  i  secondi  membri  Vi  del  sistema  (Q): 

f^  =  -Tfi ^^                 ,  («  =  0,1,2, ...), 

—I  p»H-idp|    ffaenVedO 

I  denominatori,  per  quanto  si  è  osservato  nel  precedente  §, 
si  mantengono  superiori  a  s-^;  se  ne  trae  (prendendo  B=-p-)  : 

l'^l<|^&^F^<ST?.  (»  =  o,l,2....). 


e,     (2»+2+5)'   ""   2«-l+i>   ' 


l».-.l  <T-  ,a.4,I,„i.  <  .._,.„  ,        ("  =  1,2,...) 


le  quali  fanno  riscontro  alle  (17)  del  caso  generale,  dove  si  sia 
poeto  8  SE  1.  Poeaiuno  quindi  aaserire  (ofr.  l'oaservazione  fatta 
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alla  fine  del  §  2)  che  le  incognite  del  sistema  lineare,  cioè  ! 
coefficienti  o  e  p  della  funzione  u>  soddisfanno  a  disuguaglianze 
dello  stesso  tipo. 

Le  assumeremo  addirittura  sotto  la  forma: 


l«.l<V'         IS-K-S"'     •  ("  =  1.2-.), 

con  N  numero  fiaso  positivo. 

Delle  condizioni,  enumerate  alla  fine  del  9  1,  ci  rimaiig(Hio 
così  da  verificare: 

1°  la  integrabilità  di  w(p,  d)  entro  il  cerchio  di  raggio  l; 

2°  la  eguaglianza  fra: 

e 

Q = f^Qdp  f^H}w(p,Q)d& + 2^1  J'Óp"*''*p  f^irw(p,e)coe«(e-«,>tó. 
Essendo,  per  definizione: 

M)(p,9)  =  a,  +V^}a.cosm6  +  p.8enme{ , 
risulta; 

|H.{p.e)|  <  |ao|+2Nj^-^<  |a„[-2Nlog(l-p), 

quindi: 

limi  ,y,  i<2N, 

g_i  I  l08(l-p)  I 

la  quale  ci  assicura   che  tt>  (p,  6)  è  integrabile   entro  il  cmiiio 
di  raggio  1  (circonferenza    inclusa).    Saranno   per  conaegueius 


_,H«ii.(p,  0). 
Ciò  posto,  è  lecito  chiaramente  di  attribuire  a  P  ta  forau: 
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o,  se  bì  vuole: 

«S.O''jr(f)..,H'"(p.9)^e. 

D'altra  parte,  per  e  poaitiro  e  arbitrariamente  piccolo,  ai 
ha,  tutto  essendo  regolare: 

+  2V_  r^'~*pdp (^''H'w(p,9)co8n(e  —  S,)(i9, 

quindi  basterà  mostrare  che  il  limite  del  secondo  membro,  per 
e  =:  0,  è  Q,  0,  ciò  che  è  lo  stesso,  che  la  differenza  converge 
a  zero  con  e.  Prescindendo  dal  primo  termine,  che  ha  manife- 
stamente per  limite  0,  si  tratta  di  constatare  che: 

lim  ^  j"|_^p"+'rfp(^MP.e)cosn(e-6,)de  =  0. 

À  tale  scopo  sì  osservi  che,  per  p  <  1  : 

(30)    J^H'w(p,e)co8n(9  — e,)d6  =  a,(^H'cos»(S  -e,)''fl  + 

+ V^ P"  1  °"'  j 0  H*<50s»{6— fli)co8mede+p„J     H*cosn(e— 6i)Benmedej 

e,  nella  ipotesi,  cui  ci  riferiamo,  esistono  (come  tosto  si  ricava 
dal  §  antecedente)  due  numeri  positivi  À^,  e  \i  <  1,  tali  che: 

!  e    H'c08n(e— e.)cosmftdej  <  A,X,''-"', 

'J^  H*cosm(6  — 9,)8enmede[  <  AiXi'— "', 

per  qualunque  valore  di  p<l. 

La  serie    del    secondo    membro   ha  dunque  i  suoi  termini 
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ordinatamente  inferiori  a  quelli  della  serie  convergente  a  ter- 
mini costanti: 

e  perciò  la  (30)  sassiste  anche  quando  vi  bì  &  p=l. 

Supponendo  n  già  abbastanza  grande  (maggiore  di  n',  di- 
ciamo) sarìi  ki'  <  -f  ,  —  log  -|-  <  1  ;  e,  siccome  : 


mentre: 


cosi  riescirà,  per  n>  n': 


j 

*+-;fi" 

^Z.^ 

:<      "^ 

i 

ancora: 

^t-' 

^<It^ 

K 

<-!-, 

2kr' 

<4. 

Ne  viene 

5  + 

~V  +  rV 

A.NJX 

+^2.^ 

_)^  A  W 

•^-n 

j  ^  Aiii 
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D  finalmente,  col  porre: 

|j'j'"H*K<p,e)C08n(e— 6,)(iej  <A,N{k!+2V_-''^— J<  ^,  (»>»'). 
In  tal  condizione  la  serie; 

y"   j"'  ^p'+'iip)'"H'«i(p,e)co8ji(0-e,)i9 

converge  aesolutamente,  poiché,  a  partire  dal  valore  n'  di  n,  i 
suoi  termini  sono  ordinatamente  minori  di: 

^.1,-."**=^      .(.+2)       <^S+a- 

per  la  medesima  ragione,  essa  converge  uniformemente  rispetto 
ad  E.  Sì  conclude: 

lìm  yV  fi  ^P'+'rfp  fJ"H*ir(p,9)co8«(e  -  (),)dQ  = 

=y  lim  P  p"+'dpl"'"H'tt>{p,e)cos«(e— e,)rfe  =  o, 

come  dovevasi  dimostrare. 

5.  —  Un  esempio  semplice  di  contomi,  per  cui  la  condi- 
zione (29)  trovasi  effettivamente  soddisfatta,  si  ha  immaginando 
che  il  parametro  di  rappresentazione  conforme  f[z)  sia  un  poli- 
nomio, la  cui  derivata  si  annulla  in  punti  abbastanza  discosti 
dall'origine.  Ecco  in  qual  modo  lo  si  riconosce: 

Posto: 

avremo,    designando  con  Z,   il  modulo    della   radice  z,  (che  è, 
per  natura  sua,  >  1): 

Alti  della  R.  Accademia  —  7ol.  XXXIII.  65 
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mentre,  sulla  circonferenza  di  raggio  -.  j ,  il  massimo  L  dei  valori 
assoluti  spettanti  a  f{z)  non  potrà  supéru-e: 

l«.ln,(i,  +  -p-). 

Se  si  chiama  Z  la  più  piccola  delle  il,  e  bì  nota  che,    per 

ili  ^  ^+^ 
■u  —  i         r— 1    ' 

la  disuguaglianza,  cui  conviene  soddisfare  per  qualche  valore 
di  X,  può  a  fortiori  essere  sostituita  da: 


e  X  è  ora  in  nostro  arbitrio,  poiché  /[z)  si  mantiene   regolare 
in  tutti  i  punti  del  piano,  situati  a  distanza  finita. 

Ricordando   la   osservazione   che  X  dev'essere  certamente 

minore  di  vi  si  ha: 

(i-.'m-x)<(._4)|<''- 

e  quindi  la  (31)  auasisterà  a  piti  forte  ragione,  purché  sia: 


o: 

1 

l< 

ta 

i  + 

y.T 

<nv-V=ÌTF*    -*'r 
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Ora  il  maBsìmo  valore  del  secondo  membro  corrisponde  al 
valore  (non  nullo)  di  X,  che  annulla     ",.j^  X  *"  — 3\*,  cioè: 

A  noi  basta  che   la   disuguaglianza  sia  verificata  per  un 
qualche  valore  di  X;  giova  dunque  pigliare  addirittura 

con  che  ei  ottiene: 

Z    ^    512  \  6»  '     6»-l  ' 


7  ^1     "'"V""       *>, 

('-ir  ■ 

Rimane  cosi  assicurata  la  validità  del  procedimento  di  in- 
tegrazione per  il  corrispondente  contorno,  ogniqualvolta  le  ra- 
dici di  f(z)  distano  dall'orìgine  più  di    .      "  .  g^ . 

Analogamente  si  proverebbe  che,  quando  i  coefficienti  del 
polinomio  f\z)  sono  reali,  la  (29')  conduce  a: 


Z> 


i^-LT 


Un  tipo  affatto  diverso  di  contorni,  che  rientrano  nella 
nostra  categoria,  si  ha,  ponendo  f{z)  =  e'^'\  con  F(s)  trascen- 
dente intera  d'ordine  apparente  (*)  minore  di  -jr. 


[*)  Secondo  !&  nomenclatura,  introdotta  dal  aìg.  Borei  nelle  sue  belle 
ricerche  sulle  fnnzioni  intere  ('  Acta  Mathematica  „  t.  20, 1897  e  '  Comptea 
Rendui  .,  24  gennaio  1698),  si  dice  che  nna  fnnEÌone  intera  F(«)  b  d'ordine 
apparente  p,   qaiuiclo  il   massimo   H{r)   del   modulo  della  fdnzione,    per 

,e 

1  «  I  =r,  cresce,  da  lu  certo  valore  di  r  in  avanti,  come  e    . 
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Si  ha  infatti  in  questo  caso,  designando  con  t  un  numero 
positivo  abbastanza  piccolo,  perchè  — s — sia  ancora  superiore 
al  detto  ordine  apparente: 

ossia  : 

L*\  <  \«, 

per  valori  di  -n  sufficientemente  grandi. 

Siccome  anche  ora  è  lecito  scegliere  a  piacere  il  •valan 
di  V  da  portare  nella  (29),  cosi  basterà  immaginarlo  già  tale 
che  L'X  <  X^  perchè  la  (29)  possa  essere  sostituita  da: 


e  questa  condizione  riesce  senz'altro  soddisfatta,  quando  si  gì 
cura  di  prendere  \  abbastanza  piccolo. 


Sulla  teoria 

della  trasformazione  delle  equazioni  a  derivate  parzudt 

con  due  variabili  indipendenti; 

Nota  di  ONORATO  NICCOLETTl. 


Le  equazioni  lineari  omogenee  del  secondo  ordine: 
or  +  2é«  +  c(  +  2dp  +  2«}  +  /e  =  0 

ammettono  una  classe  nettamente  definita  di  trasformazioni,  che 
io  ho  chiamato  integro-differenziali  e  delle  quali  ho  dato  in  pib 
lavori  le  proprietà  piìi  notevoli  ('). 

(*]  Cf.  NiccoLBTTi,  SìMa  trasformazione  delle  equazioni  liiuari  omafoit 
<M  secondo  ordine  con  due  variabili  indipendenti  (Piaa,  '  Amiali  della  B«gu 
Scuola  normale  gapeiiore  „  1897;  '  Atti  dell'Accademia  delle  Scienie  di 
Torino  „  2B  maggio  e  13  giugno  1897).  Nel  seguito,  quando  occom,  indi- 
cheremo questi  lavori  coi  simboli  T,  N|,  Nf. 
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Rimanendo  aempre  nel  campo  dello  funzioni  di  due  varia- 
bili indipendenti,  si  presenta  naturale  il  problema:  '  Esistono 
anche  per  le  equazioni  di  ordine  superiore  delle  trasformazioni 
analoghe  e  quale  ne  è  la  loro  natura?  „. 

Le  considerazioni  che  seguono  rìqiondono  alla  questione 
proposta. 

1.  —  Sia: 

un'equazione  lineare  omogenea  dell'  ordine  n  in  dna  variabili 
indipendenti:  n«  sia  z  l'integrai  generate;  e,  se  sarà  possibile,  sia: 

(2)  u)  =  Za^«^-t-Ì,u),A, 
(dove: 

(3)  A,  =  JP,(ir  +  Q,dy 

e  P|  e  Qi  sono  funzioni  lineari  omogenee  di  z  e  delle  sue  de- 
rivate, il  cui  ordine  si  può  supporre  non  superi  n  —  1  (>))  una 
trasformata  integro-differenziate  della  z,  una  trasformata  [m,p]  {% 
tale  cioè  che  per  ogni  forma  della  2  integrale  della  (1)  soddisfi 
anche  essa  ad  un'equazione  lineare  omogenea  dell'ordine  n. 

Poiché  allora  la  2  e  la  ui  soddisfono  (rìapett.)  ad  ona  equa- 
zione dì  ordine  n,  per  ciascuna  di  esse  funzioni  soltanto  n  tra 
le  derivate  di  uno  stesso  ordine,  a  partire  da  n  —  1,  sono  indi- 
pendenti: le  altre  si  esprimono  linearmente  (ed  omogeneamente) 
per  esse  e  per  quelle  di  ordine  inferiore.  Sostituendo  inoltre 
nell'equazione  in  iv  le  espressioni  della  w  e  delle  sue  derivate, 

(')  Con  cib  la  forma  degli  integrali  À>  è  determinata  solo  a  meno  di 
una  parte  additiva,  lineare  omogenea  in  2  e  nelle  sue  derivate  fino  all'or- 
dine n  —  2;  noi  supporremo  senz'altro  fif eata  nna  qneitunqne  di  qneste  forme. 

Di  qai  sei^ie  anche  che,  qaanda  9iaj>4=0,  si  può  sempre  sapporre 
che  nella  (2)  il  numero  m  non  sia  mai  inferiore  ad  n  —  2.  Ove  infatti  lo 
foue,  basterebbe  cambiare  in  modo  opportuno  la  forma  degli  integrali  A^ 
in  goim  da  avere  una  parte  esplicita  nella  2  e  nelle  sue  derivate  fino  al- 
l'ordine o  — 2. 

{*)  Cf.  N,.  pag.  6. 
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dedotte  dalla  (2),  si  avrà,  tenendo  conto  della  (1)  e  delle  sue 
derivate,  un'identità.  Quindi,  ove  nella  (2)  si  consideri  la  fun- 
zione uj  come  nota,  la  z  come  incognita  da  determinare,  se  sarà 
possibile  costruire  un  sistema  di  equazioni  ai  diffiarenziali  totali 
nella  z,  in  alcune  sue  derivate  e  negli  integrali  A„  il  sistema 
stesso  sarà  integrabile,  tenendo  conto  delle  relazioni  tra  la  2, 
la  ut  e  le  loro  derivate  ('). 

2.  —  Deriviamo  allora  successivamente  la  (1)  e  (2)  e  distri- 
buiamo le  relazioni  ottenute  in  tanti  gruppi ,  ponendo  io  un 
primo  gruppo  quelle  relazioni,  se  vi  saranno,  che  contengono  le 
derivate  della  z  fino  od  un  ordine  non  superiore  ad  n  —  2,  e 
poi  in  ciascuno  dei  gruppi  successivi  tutte  quelle  relazioni  che 
contengono  le  derivate  della  z  di  un  determinato  ordine  mas- 
simo. Finché  le  derivate  della  lu  che  compariscono  in  queste 
relazioni  non  raggiungono  l'ordine  n,  è  facile  vedere  che  tutte 
le  relazioni  ottenute,  considerate  come  tante  equazioni  lineari 
nelle  z,„  e  negli  integrali  À^  sono  algebricamente  distinte.  Onesto 
è  chiaro  per  le  relazioni  che  si  hanno  derivando  1'  equazione 
data,  e  deve  anche  accadere  per  le  altre  dedotte  dal  derivare 
la  ui  :  altrimenti  se  ne  dedurrebbe  per  la  u)  un'equazione  almeno 
di  ordine  inferiore  ad  n,  il  che  è  assurdo,  dovendo  m  generale 
la  ut  e  la  z  avere  lo  stesso  grado  di  arbitrarietà.  Quando  poi 
l'ordine  delle  derivate  della  lu  sia  maggiore  od  uguale  ad  h. 
allora  un  ragionamento  perfettamente  analogo  dimostra  che  ddle 
relazioni  ottenute  dalle  derivate  della  ui  di  uno  stesso  ordine 
soltanto  n  sono  indipendenti  (ed  effettivamente  lo  sono)  :  le  altre 
si  ridooono  ad  esse,  tenendo  conto  dell'equazione  in  uj  e  dì  quelle 
che  si  hanno  per  derivazione. 

Distinguiamo  poi  le  trasformazioni  in  due  classi,  gatendi  t 
singolari.  Una  trasformazione  si  dirà  generale,  quando  per  ee» 
aia  possibile  dedurre  dalle  relazioni  di  uno  stesso  gruppo  tutte 
le  derivate  della  z  dell'ordine  massimo  che  figura  nel  grappo 
stesso,  che  è  dunque  risolubile  rispetto  a  queste  derivate.  Questo 
allora  dovrìi  accadere  appena  nei  successivi  gruppi  che  si  con- 
siderano il  numero  delle  relazioni  del  gruppo  uguagli  quello 


{'1  Cf.  T,  pag.  17  ;  N),  pag.  7,  ed  anche:  Sotbds  Lie.  Thtorie  4tr  Trtmt- 
formationtgruppea  (Erster  Àbs.,  Gap.  X). 
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delle  rispettive  derivate  della  z  dell'ordine  massimo:  ove  infatti 
così  non  fosse,  si  potrebbe  da  questo  gruppo  dedurre  una  rela- 
zione almeno,  priva  delle  derivate  della  z  dell'ordine  massimo 
considerato  ;  e  da  questa ,  successivamente  derivando,  se  ne 
avrebbero  delle  altre  prive  delle  derivate  degli  ordini  successivi, 
in  guisa  cbe  non  si  perverrebbe  vimì  ad  un  gruppo  risolubile 
nelle  sue  derivate  dell'ordine  massimo. 

Ogni  trasformazione  non  generale  sì  dirà  sint/oZnr-e  (^). 


3.  —  Cominciando  dalle  trasformazioni  generali,  deriviamo 
la  uj  fino  all'ordine  n  —  1,  la  A  {«)  =  0  fino  all'ordine  m  —  1.  Le 
derivate  prime  della  vi  conterranno  le  derivate  della  z  fino 
all'ordine  m  +  1  {*),  le  seconde  fino  all'  ordine  m  +  2,  ...  le 
(n  —  1)°"  fino  all'ordine  m  +  »  —  I,  precisamente  come  le  deri- 
vate della  A  (s)  =  0  dell'ordine  m  —  1.  L'ultimo  gruppo  contiene 
quindi  m-\-  n  relazioni,  le  quali,  poiché  la  trasformazione  è  ge- 
nerate, saranno  risolubili  rispetto  alle  derivate  della  z  dell'or- 
dine m -{- n — 1-  Potremo  allora  costruire  nella  z,  nelle  sue 
derivate  fino  all'  ordiue  m  -f  »  —  2  e  negli  integrali  A^  (cioè 
in  p  _j_  ("-h")  t"+gzLJ  funzioni)  un  sistema  di  equazioni  ai  diffe- 
renziali totali,  per  il  quale  le  condizioni  d'integrabilità  saranno 
soddisfatte  in  forza  delle  "-""^ — |-  '^i^-'  relazioni  ottenute  de- 
rivando la  Mi  fino  all'ordine  n  —  2  e  la  A  (z)  ^  0  fino  all'ordine 
m  —  2.  L'integrai  generale  del  sistema  conterrà  quindi  (linear- 
mente) : 

^  n(»-l)         «(«-l'--    .    „„ 


costanti  arbitrarie,  donde,  con  un  ragionamento  noto  (*),  dedu- 
ciamo doversi  la  ui  annullare  per  l  soluzioni  ^,...é,  linear' 
mente  indipendenti,  dell'equazione  in  z. 


(•)  Cf.  N,,p»g.  12. 

(*)  Si  nmmeati  la  conveiuione  fatta  in  fine  della  nota  l')  della  pag.  4. 

(*)  Cf.  T,  pag.  25;  N„  pag.  8. 
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Ora  la  lu  contiene  in  modo  effettivo  p  -\-  "  ~ — j-«{m^«+2) 
coefficienti  (in  quanto  delle  derivate  della  2  di  uo  ordine  superiore 
ad  R  —  2  soltanto  n  sono  indipendenti)  i  quali  saranno  legati 
dalle  equazioni  lineari  omogenee  che  si  hanno  sostituendo  nella 
lu  alla  z  una  qualunque  delle  soluzioni  2'  precedenti  ed  annul- 
lando i  risultati.  Supposto  quindi,  per  maggiore  generalità,  che 
queste  equazioni  si  riducano  ad  I  —  k  indipendenti  (con  k  '>  0), 
dovi^,  se  lu  non  è  identicamente  nulla,  il  numero  delle  equa- 
zioni distinte  essere  almeno  di  un'unità  inferiore  a  quello  dei 
suoi  coefficienti:  dovrà  aversi  cioè: 

(4)  ,  +  i!<5rÌ  +  „(„_„  +  2)>p+™„-l+l, 

ossia,  ridncendo: 

m 


Ora,  se  l'eqitazione  in  z  non  soddisfa  a  particolari  amdizimù, 
è  cioè  affatto  generale,  deve  essere  necessariamente  X:  =  0  :  il 
supporre  infiatti  k  >  0  porta  che  siano  nulli  certi  determinanti 
formati  con  alcune  delle  soluzioni  z',  delle  loro  derivate  e  cogli 
integrali  Ài  (y),  il  che  manifestamente  non  è  possibile,  quando 
tra  i  coefficienti  della  (1)  non  vi  sia  alcuna  relazione.  In  questa 
ipotesi  si  ha  dunque: 

(n  — 1)  («  — 2)<0: 

dovrà  quindi  valere  il  segno  di  uguaglianza  ed  essere  k  ^  1, 
oppure  fl  ^  2.  Donde  il  teorema  : 

(')  Quando  aiap  =  0  ed  m<H  —  2,  la  lu  contiene  "*^',""^  coeffi- 
cienti; dovrà  quindi  Bveni; 


m(2n 


e  quindi  per  k  =  Q,  tH  =  0;  la  ui  e  la  2  sono  doè  propondon^li. 


oyCoOt^lc 


SnLLA  TEORIA   DELLA.  TRASFO  KM  AZIONE   DELLE   EQUAZIONI,  ECC.  »bl 

Un'equazione  lineare  omogenea  in  due  variabili  indipendenti, 
di  ordine  superiore  al  secondo,  i  cut  coefficienti  no»  soddisfino  a 
particolari  relazioni,  non  ammette  trasformazioni  [m,  p]  generali. 

4.  —  Meco  semplice  è  lo  studio  delle  trasformazioni  singolari. 
Una  tale  trasformazione  è  caratterizzata  dal  fatto  che  il  gruppo 
die  contiene  le  derivate  della  tu  dell'ordine  n  —  1,  quelle  della 
A  (?)  =  0  dell'ordine  m  —  1  {che  chiameremo  gruppo  (A))  non  è 
risolubile  rispetto  alle  derivate  della  z  dell'ordine  m-\-  n  —  1. 
Dallo  relazioni  del  gruppo  potrà  allora  dedursene  un  certo  nu- 
mero A^l,  le  quali,  pure  essendo  algebricamente  distinte  da 
quelle  dei  gruppi  precedenti  {cf.  n"  21,  conterranno  le  derivate 
della  2  degli  ordini  inferiori  ad  m-\-  n  —  1  (ed  in  generale  con- 
terranno quelle  dell'ordine  m -{- n  —  2).  Di  piii  ognuna  di  queste 
A  relazioni  conterrà  qualche  derivata  della  ui  di  ordine  n  —  1, 
poiché  le  relazioni  ottenute  derivando  la  A  (^)  ^  0  fino  ad  un 
ordine  qualunque  sono  tutte  indipendenti  anche  rispetto  alle 
derivate  dell'ordine  massimo  che  esse  contengono.  Ne  segue  che 
A  <  n;  (quando  sia  A^n,  è  facile  vedere  che  la  lu  contiene 
le  derivate  della  z  dell'ordine  m  solo  apparentemente,  il  che  esclu- 
diamo) e  le  A*  oondìzioni  necessarie  e  suf^cienti,  affinchè  dalle 
relazioni  del  gruppo  (A.)  possano  dedursene  A  prive  delle  deri- 
vate della  z  dell'ordine  m  -j-  "  —  ^  (lo  quali  condizioni  sono 
espresse  dall'  annullarsi  di  certi  A*  determinanti  formati  coi 
coefficienti  delle  derivate  della  z  dell*  ordine  m  -\-  n  —  I  nelle 
relazioni  del  gruppo  (A)),  costituiscono  A*  equazioni  omogenee 
dell'ordine  n  —  A  +  1  nei  coe^cienti  a,»  ed  ui,  della  tu;  e,  se  l'e- 
quazione data  è  affatto  generale,  debbono  ritenersi  come  tante 
equazioni  distìnte  in  questi  coefficienti  (*). 

Consideriamo  allora  il  gruppo  successivo,  che  diremo  (B). 
Esso  contiene,  tenendo  conto  dell'equazione  in  w,  m  -|-  n  ~l~  1 
rolazioni  distinte  colle  derivate  della  z  fino  all'ordine  m-\-n. 
Di  queste  relazioni  in  -|-  1  sì  ottengono  derivando  m  volte  la 


(')  Cf.  Cumo,  Analùi  algebrica,  cap.  IS  e  X.  —  Si  ricordi  anche  il 
teorema  <li  Eronecker:  Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  una  matrice 
di  r  linee  ed  s  colonne  sia  di  caratteristica  p  è  che  sian  nuili  tutti  i  deter- 
minanti di  ordine  p-\-\  delta  matrice,  ottenuti  orlando  un  determinante  non 
itmlto  di  ordine  p,  il  che  porta  (r  —  p)(s  —  p)  oondiiaoni. 
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A  (z)  =  0,  sono  quindi  indipendenti  rispetto  alle  derivate  della  z 
dell'ordine  m-^n;  le  altre  n  si  hanno,  tenendo  conto  dell'equa- 
zione in  uj,  dalle  derivate  della  lu  dell'ordine  ».  Da  que^  rda- 
zioni  potranno  deduraene  k  e  non  più,  prive  delle  derivate  della  i 
dell'ordine  m  +  ti;  infatti  almeno  h  se  ne  otterranno,  anche  te- 
nendo conto  dell'equazione  in  ui,  derivando  direttamente  te  k 
relazioni  del  gruppo  (A),  prive  di  derivate  della  z  dell'ordine 
m  '\-n  —  i  ;  ma  non  potranno  neppure  aversene  più  di  h,  poìcbè 
le  altre  n  —  k  relazioni  del  gruppo  (A)  date  dalle  derivate 
della  UJ  dell'ordine  n  —  1,  le  quali  contengono  effettivamente  le 
derivate  della  z  dell'ordine  m  -\-n  —  1,  ne  danno  per  derivazione, 
anche  tenendo  conto  dell'equazione  in  io,  almeno  altrettante  con 
derivate  della  s  dell'ordine  m  -|-  n  ed  ancora  indipendenti  rispetto 
a  queste  derivate. 

Si  aggiungano  allora  queste  h  relazioni  del  gruppo  (B)  alle 
m  -\-  n  —  h  del  gruppo  (A)  che  contengono  le  derivate  della  i 
dell'ordine  m-\-  n—  l.  Due  ipotesi  sono  allora  possibili:  oqueste 
m -{- »  relazioni  (algebricamente  distinte  (cf.  n"  2))  sono  riso- 
lubili rispetto  alle  derivate  della  z  dell'ordine  m  -f  n  —  1;  op- 
pure questo  non  è,  e  allora  si  dedurrà  da  esse  un  certo  numero 
A,  <  A  di  relazioni  prive  di  derivate  della  z  dell'ordine  m  +  n  —  1, 
il  che  porterà  nei  coefficienti  della  uj  /i,^  condizioni.  E  queste 
condizioni,  se  l'equazione  in  2  è  generale,  saranno  distinte  tra 
loro  e  dalle  precedenti ,  anche  poiché  contengono  degli  altri 
coefficienti  di  u). 

Si  consideri  allora  il  gruppo  successivo  (C),  dato  dalle  de- 
rivate della  IH  dell'ordine  n  +  1,  da  quelle  della  A  (a)  =  0  del- 
l'ordine m  -|-  1.  Ripetendo  il  ragionamento  superiore  si  vedrà 
che  da  esse  possono  dedursi  h^  relazioni  con  d.erivate  della  z 
di  ordine  inferiore  ad  m  -\- n.  Si  aggiungano  queste  A,  relazioni 
alle  m  +  «  — -  A  del  gruppo  (A)  ed  alle  A  —  A|,  dei  gruppo  (B) 
che  contengono  le  derivate  della  z  dell'ordine  m  +  »  —  1  * 
insieme  colle  ni  -}-  k  —  A  del  gruppo  (A)  sono  indipendenti  ri- 
spetto a  queste  derivate  :  e  se  dalle  relazioni  cosi  ottenni*  non 
si  potranno  ancora  avere  le  derivate  della  z  dell'ordine  rn-j-n  — 1, 
si  consideri  il  gruppo  successivo  ecc.  Se  l'equazione  ìn  z  è  affatto 
generale,  non  può  questo  processo  continuare  indefinitamente:  in- 
fatti ogni  volta  che  si  è  condotti  alla  considerazione  di  un 
nuovo  gruppo  di  relazioni,  si  ha  anche  almeno  una  nuova  con- 
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dizione  net  coefficienti  della  lu:  ed  essendo  questi  in  numero 
finito,  dovrà  pure,  se  u»  non  è  identicamente  nullo,  il  processo 
aver  termine. 

Perverremo  dunque  di  certo  ad  ottenere  le  derivate  della  z 
dell'ordine  m-\-n  —  1  in  funzione  di  quelle  degli  ordini  infe- 
riori, degli  integrali  A^  e  delle  derivate  della  ui:  e  varrà  allora 
il  ragionamento  fatto  per  le  trasformazioni  generali,  colla  sola 
differenza  che  le  relazioni  che  legano  le  derivate  della  z  di  or- 
dine inferiore  ad  m-\-  n—\  sono  ora  in  numero  di--; — +""1^-- 

+  A-|-A,4- ;  ma  si  ha  anche  un  certo  numero  t>A+Ai  +  ..,. 

di  equazioni  di  condizione  (omogenee)  tra  i  coeMcienti  della  lu. 
Varrà  dunque  sempre,  e  a  piti  forte  ragione,  la  (4)  e  ia  (4*): 
donde  di  nuovo,  se  l'equazione  in  «  è  generale  e  quindi  4  =  0, 
dovrà  essere  n  =  1,  o  n  =  2.  E  quindi: 

Vn't^uazwnt  lineare  omogenea  in  due  rariabili  indipendenti 
di  ordine  superiore  al  secondo,  i  cui  coefficienti  non  soddisfino  (i 
particolari  relazioni,  non  ammette  tragformazioni  [mp]  singolari. 

Ricordando  quindi  il  risultato  del  D"  3,  possiamo  enun- 
ciare il 

Teobeua.  —  Se  un'equazione  lineare  omogenea  di  ordine  supe- 
riore al  secondo  in  due  variabili  indipendenti  non  soddisfa  a  par- 
ticolari relazioni,  essa  non  ammette  trasformazioni  iniegro-diffe- 
renzioli. 

5.  —  Abbiamo  supposto  che  l'equazione  data  fosse  lineare 
omogenea:  ma  è  facile  vedere,  modificando  leggermente  la  di- 
mostrazione, come  il  teorema  valga  ancbo  per  equazioni  di  forma 
qualunque.  Si  ha  cioè: 

Se  un'equazione  alle  derivate  parziali  in  due  rarialrili  indi- 
pendenti di  ordine  superiore  al  secondo: 

(5)  f{xgzpqrst...z.t...)  =  0 

non  soddisfa  a  particolari  condizioni,  non  è  possibile  determinare 
per  essa  alcuna  funzione: 

(6)  '   u)  =  ui(xyzpq  ,..«,», ...  A,,  Af ...  A,) 
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(dove  A,  =  JP,rfj:  +  Q.rfx,  essendo  Pi  e  Q;  funzioni  detenninkte 
di  2  e  delle  sue  derivate)  la  quale  per  ogni  valore  di  z  integrale 
delta  (5)  soddisfi  ad  un'equazione  analoga. 

Questo  teorema  sì  può  del  resto  dedurre  da  quello  del  n"  pre- 
cedente mediante  la  considerazione  dell'equazione  ausiliaria  di 
Darboux  ('), 

Si  supponga  infatti  per  un  momento  che  1'  equazione  (5) 
ammetta  la  trasformazione  (6):  sia  z^  un  integrate  particolare 
della  (5),  uji  la  forma  corrispondente  di  lu.  Si  sostituisca  a  z, 
un  integrale  della  (5)  ad  esso  infinitamente  vicino,  Zx  -\-  ez*  (dove 
e  è  una  costante  infinitesima)  e  ai  sviluppino  la  (5),  la  (6)  e 
l'equazione  in  ui,  dopo  questa  sostituzione,  per  le  potenze  di  f.  I 
coefficienti  della  prima  potenza  di  e  danno  allora  quelle  cfae  il 
Darboux  chiama  le  equazioni  ausiliarie  di  quelle  in  ^  ed  in  lu,  e 
(noi  diremo  anche)  la  trasformazione  ausUiaria  della  (6):  ed  è 
chiaro  senz'altro  che  le  due  equazioni  ausiliarie  della  z  e  della  ut 
sono  legate  dalla  trasformazione  ausiliaria  della  (6).  Ma  e  le 
equazioni  e  la  trasformazione  ausiliarie  sono  lineari  omogenee: 
se  l'equazione  (6)  non  soddisfa  a  particolari  relazioni,  tanto  meno 
può  soddis&rsi  la  sua  equazione  ausiliaria;  dovrà  dunque  di 
nuovo  essere  »  =  1,  oppure  n  :=  2,  il  che  dimostra  Ìl  teorema. 

La  questione  proposta  in  principio  ha  dunque  una  solo- 
zinne  negativa,  almeno  finche  l'equazione  data  non  soddisfa  a 
condizioni  particolari. 


6.  —  Torniamo  per  semplicità  alle  equazioni  lineari. 

Il  teorema  del  n"  4  non  esclude  che,  quando  i  coefficienti 
della  equazione  in  z  soddisfino  a  particolari  relazioni,  possano 
per  l'equazione  stessa  esistere  delle  particolari  trasformazioni  e 
magari  anche  delle  classi  di  tali  trasformazioni.  Anzi  è  Cadle 
vedere  che  tali  trasformazioni  esistono  effettivamente,  quando 
l'equazione  in  z  sia  tale  che  manchino  alcune  delle  condizioni 
necessarie  alla  dimostrazione  dei  n'  3  e  4,  in  particolare  quando 
nella  disuguaglianza  fondamentale  (4*)  il  numero  k  sia  dÌT«w> 
da  zero  e  la  disuguaglianza  stessa  sia  possibile;  quando  cioè 
le  Iti  n-\-  p  —  h  ~  hi. . .   equazioni  che  devono  determinare  i 

(')  Cf.  Dabbocx,  TkéoHe  det  aurfatta.  Voi.  IV.  nota  XI.  ' 
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coefficienti  della  w,  diano  per  questi  coefficienti  valori  non  tutti 
nulli.  L'equazione  data  deve  allora  ammettere  delle  soluzioni 
particolari  2',  2*... 2',  le  quali,  pure  essendo  linearmente  indi- 
pendenti, devono  annullare  identicamente  la  matrice  formata 
colle  eolazioni  stesse,  con  quelle  loro  derivate  e  cogli  integrali 
Ai,  che  figurano  nell'espressione  di  ui.  L'equazione  stessa  dovrà 
quindi  soddisfare  a  delle  condizioni  particolari  (la  cui  forma  è 
naturalmente  invariantiva),  relative  all'  integrabilità  di  deter- 
minati sistemi  di  equazioni  a  derivate  parziali  simultanee. 

Sia  allora  dapprima  la  trasformazione,  che  consideriamo, 
generale.  Si  considerino  tutte  le  relazioni  che  si  hanno  derivando 
la  ui  fino  all'ordine  n,  la  Ai{z):=()  fino  all'ordine  m:  e,  molti- 
plicate ordinatamente  le  prime  relazioni  per  "  —- — ~  inde- 
terminate X,,,  le  secoode  per  altre  g  f'»"  ^'  sommino 
tutte.  Avremo  un'equazione  della  forma: 

(7)  ì  X„u)„  -I-  ì  n«.  A,.  =Tir.t2.»  +  i,  p,  Ai  ; 


dove  per  brevità  si  è  posto: 
A,.  = 


e  dove  le   ■       ""*"   ^  -!^—  -|-  p  quantità  ti,»,  p,  sono  funzioni 

lineari  omogenee  perfettamente  determinate  delle  X„,  Mtu-  Esse 
sono  legate  inoltre  dalle  mn  -\-p  equazioni,  in  generate  distinte: 

(8)  "zV^sl?»  +  £  Pi  AP  =  0;         0  =  1,2  ...  mn  +p 

si  riducono  quindi  ad  Miì^-Hj).!.  (-+iK''+2)  _  ,  indipendenti. 
È  quindi  possibile,  ed  in  generale  in  un  sol  modo,  determinare 
ì  rapporti  delle  X„  e  ^m  in  guisa  da  annullarle  twtte:  e  questo 
appunto  dimostra  che  la  uj  soddisfa,  per  ogni  valore  di  2  inte- 
grale della  (I),  ad  un'equazione  lineare  omogenea  dell'ordine  ». 
Quando  poi  la  trasformazione  sia  singolare,  ci  limitiamo 
per  semplicità  al  primo  caso,  quando  cioè  basta  arrestarsi  nel 
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processo  descritto  al  n<*  4  al  gruppo  che  contiene  le  derivate 
della  z  fino  all'ordine  w  -\-  n:  un  ragionamento  identico  nel 
fondo,  ma  piìi  complicato  nella  forma  vale  in  qualunque  altro 
caso.  Conservando  tutte  le  notazioni  del  n''  4,  è  facile  vedere 
che  dalle  derivate  della  u>  dell'ordine  n,  da  quelle  della  A  {2)  =  0 
dell'ordine  m  possono  dedursi  A  -^  1  relazioni  (non  più  A,  poiché 
non  sappiamo  ora  se  ut  soddisfa  ad  un'equazione  di  ordine  n), 
che  non  contenftono  le  derivate  della  z  dell'ordine  m  -|-  n.  Ne 
segue  che  le  tt.^  della  equazione  (7),  per  le  quali  la  somma  degli 
indici  è  uguale  ad  m-f  n,  sono  legate  da  h  relazioni  lineari 
omogenee  indipendenti.  D'altronde  in  questo  caso  le  (8)  booo 
in  numero  di  mn-\-  'p  —  h:  colle  precedenti  abbiamo  dunque  di 
nuovo  nm-\-  f  relazioni  nelle  tTìi,  pi.  Ripetendo  allora  il  ragiona- 
mento superiore,  ne  deduciamo  che  ui  soddisfa  anche  in  questo 
caso  ad  un'equazione  dell'ordine  n. 

Si  ottengono  di  qui  come  casi  particolari  tutte  le  trasfoi^ 
maziuni,  finora  note,  di  equazioni  lineari  di  ordine  superiore. 

Si  sa,  ad  esempio,  che,  data  un'equazione  lineare  omogenea 

a    coefficienti    costanti   Xii^t^in^O,    una    combinazione    hneare 

qualunque,  pure  a  coefficienti  cosianii,   dell'integrale  z  e  delle 

sue  derivate  iu^la,icz,t  soddisfa  ancora  all' equazione  stessa  e 

dà  quindi  una  particolare  trasformazione  della  equazione  (in  sé 
stessa):  ora  è  chiaro  immediatamente  che  la  ui  si  annulla  po' 
le  mn  soluzioni  particolari  dell'equazione  in  z,  date  dalla  foi^ 
mula  z'  =  e^+'J»,  (i  =  I,  2  . . .  m  «),  dove  (E. ,  %)  sono  le  eoot' 
dinate  di  uno  qualunque  degli  m  n  punti  comuni  alle  due  curve 

degli  ordini  »i  ed  n:  Zoa£'l'  =  Ot  Ìa,jif V  =  0  ,  supposti  per 
semplicità  questi  m  n  punti  tutti  distinti  (e  la  trasformazione 
sarà  allora  generale;  sarà  invece  singolare,  quando  alcuni  dì 
questi  punti  vengano  a  coincidere). 

Cosi  anche,  generalizzando  un  esempio  del  Goursat  ('),  à 
osservi  che  un'equazione  lineare  della  forma: 

tr  S,  -~  +  Irt  a,t  z,fm  =  0 

(■)  Cf.  GuciiaAT,  Équations   du   ttcond  orare.  Voi.  2°,  pag.  244  noU. 
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(dove  le  X  sono  funzioni  della  sola  x),  ammette  le  trasforma- 
zioni uur^r-^    ('■=1>  2...t):ed    una   qualunque   di  esse,  ad 

es.:  la  or,  =  ,—  si  annulla  per  le  nr  soluzioni  particolari  del- 
l' equazione  superiore  che  si  ottengono  moltiplicando  per  1 , 
y,  ...y~'  gli  n  integrali  dell'equazione  differenziale  ordinaria 

lineare  omogenea:  Z,Xr^=:0;  coù  anche  iniìùe,  per  citare 
un  esempio  dì  una  trasformazione  singolare,  si  osservi  che  una 
equazione  del  Sbordine  della  forma: 


%/ 


+  c. 


ftx 


la  quale  abbia  due  soluzioni  particolari  Zi  e  St,  il  cui  rapporto 
sìa  una  funzione  della  sola  x ,  ammetto  la  trasformazione 
uj  =  02  +  Pji  il  cui  secondo  membro  si  annulla  identicamente 
per  le  due  soluzioni  precedenti  ^i  e  z^  ^c. 

Queste  considerazioni  suggeriscono  anzi  il  problema  inte- 
ressante, ma  forse  non  molto  facile,  della  determinazione,  per 
o^dì  singolo  valore  di  n,  di  quelle  classi  di  equazioni  che  am- 
mettono delle  trasformazioni  integro-differenziali,  delle  condi- 
zioni (invarìantive)  che  caratterizzuio  queste  classi,  dello  studio 
ìnBae  delle  trasformazioni  relative. 


Si  owervi  HDchi:  il  teorema,  più  (fenerale  di  quello  di  Goursat: 
'  Un'equazione  dell'ordiae  h  in  jt  variabili  indipendenti  ^i ...  xt,  della 

A-(.)  +  »(,',)-0,      t'i-l'j-^ 

*  dove  A'  b  un'espressione  lineare  omogenea  di  ordine  n  nelle  vftri&bili 
'  x,...xi!  con  coefficienti  fanzioni  di  queste  gole  variabili,  tu  un'operazione 
"  qualunque  di  ordine  n  —  r  nella  derivata  p'i,  ammette  le  r  trasformazioni 


Questo  teorema  ci  dà  un  esempio  notevole  di  trasformazioni  di  equi- 
ni con  più  di  due  variabili  indipendenti. 
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7.  n  teorema  del  d°  1  e  le  congideraziooi  dei  n"  precedente 
dimoBtrano  come  le  equazioni  lineari  omogenee  del  primo  ordine 
in  due  variabili  indipendenti: 

(9)  ap+bi  +  e^  =  0 

ammettano  delle  trasformazioni  [m,  p],  ciascuna  delle  quali  è 
determinata  dall'annallarsi  identicamente  per  m-^-p  solaàoni 
particolari,  lineannente  indipendenti,  della  equazione  stessa  :  non 
esistono  infotti  per  le  equazioni  del  l"  ordine  (cfr.  W  1)  delle 
trasformazioni  singolari;  e  ad  esse  trasformazioni  si  estendono 
immediatamente  i  concetti  ed  i  teoremi  relativi  alle  trasforma- 
zioni delle  equazioni  del  secondo  ordine. 

Queste  trasformazioni  sono  però  di  gran  lunga  meno  inte- 
ressanti di  quello  che  a  prima  vista  possa  sembrare:  una  qua- 
lunque di  queste  trasfohnazionì  conserva  infatti  le  linee  carat- 
teristiche della  equazione  (9)  (o  meglio,  le  loro  proiezioni  sol 
piano  X  i/);  cioè  l'equazione  trasformata  ha  la  forma: 


dui 


+  i^  +  c'u,  =  0, 


ed  è  quindi  riducibile  alla  (9)  con  un  cambiamento  proporzìoDale 
di  funzione  incognita.  Una  trasformazione  [m,  p]  di  un'eqnazioH 
del  1°  ordine  riporta  dunque  in  fondo  sempre  alla  equazione  di 
partenza,  e  può  sempre  pensarsi  ottenuta  dalla  composizioDe 
(nel  senso  della  teoria  delle  operazioni]  di  una  trasforman<»e 
infinitesima  dell'equazione  stessa  coll'ìnversa  di  una  tale  trasfor- 
mazione ('). 


(')  Cf.  N„  pog.  S-6 
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Sulla  propagazione  del  calore; 

Nota   del   Prof.    GIUSEPPE   LAURICELLA. 


In  ana  recente  Xota  lo  Stekloff  (*)  dimostra  che  una 
fanzione,  la  quale  «è  finita  e  continua  con  le  sue  derivate  dei 
primi  tre  ordini  all'interno  di  un  campo  a  tre  dimenaioni  t 
ponti  del  contorno  di  questo  campo  soddisfa  all'equazione  ai 
limiti  del  calore,  è  sviluppabile  in  serie  delle  soluzioni  eccezio- 
Dali  della  propagazione  del  calore. 

Ora  importa  notare  che  ci  si  riduce  sempre  a  questo  caso 
speciale,  qualunque  sia  la  funzione  arbiti'arìamente  data,  che 
rappresenta  la  temperatura  iniziale  del  corpo.  Infatti  una  fun- 
zione qualsiasi,  la  quale  nei  punti  intemi  del  corpo  è  finita  e 
contìnua  insieme  alle  derivate  dei  primi  tre  ordini  e  nei  punti 
del  contorno  di  questo  corpo  è  finita  e  continua  insieme  alle 
derivate  normali,  si  può  sempre  decomporre  tn  due  funzioni,  di 
cui  l'una  equivale  ad  una  temperatura  stazionaria  (che  perciò 
non  ha  alcuna  influenza  sulla  propagazione),  l'altra  non  stazio- 
naria soddisfa  all'equazione  ai  limiti  del  calore.  Siccome  la  di- 
mostrazione che  dà  lo  Stekloff  dello  sviluppo  di  questa  seconda 
fanzione  in  serie  (finita  od  infinita)  delle  corrispondenti  soluzioni 
eccezionali  può  dar  luogo  a  qualche  dubbio,  così  ho  pensato  di 
espome  qui  un'altra,  suggeritami  dai  calcoli  stessi  dello  Stekloff, 
che  oltre  ad  essere  assai  piìi  semplice,  spero,  non  mancherà  di 
rigore. 

Stabilito  questo  punto,  rimane  tuttavia  di  vedere  se  la  serie 
delle  soluzioni  elementari  delle  equazioni  della  propagazione  del 
calore,  corrispondente  alla  serie  di  soluzioni  eccezionali,  serve  a 
rappresentare  la  temperatura  variabile  del  corpo,  che  inizial- 
mente aveva  per  temperatura  la  parte    non   stazionaria  della 

(*)  Sur  un  problèmt  de  la  Ihiorie  analytique  dt  la  ehaUur,  '  CompteB 
rendus  ,,  4  aprile  1808. 

Atti  detta  R.  Aeeademìa  —  Voi,  XXXIII.  66 


oyCoOt^lc 


970  anrsEPPB  ladkicblla 

temperatura  arbitrariamente  data.  In  questa  Nota  appunto,  dopo 
di  avere  stabilito  i  risultati  sopra  menzionati,  dimostro  die  la 
serie  delle  soluzioni  elementari  soddisfa  sempre  alle  equazioni 
della  propagazione  del  calore.  Di  guisa  che  si  può  enunciare  il 
seguente  teorema  generale  :  La  ten^eratura  variabile  di  un  corpo, 
che  ihizialmmte  si  trovava  ad  una  temperatura  qualeiaai,  si  jmò 
sempre  considerare  come  la  sovrapposizione  di  una  tempenàttra 
stazionaria  e  di  un  numero  finito  od  infinito  di  temperature  ele- 
mentari. 

Veramente  io  qui  mi  sono  limitato  al  caso  di  un  corpo  im- 
merso in  un  ambiente  di  temperatura  zero  e%he  nel  suo  interno 
non  ba  alcuna  sorgente  di  calore  (equaz.  (17))  ;  ma  è  noto  come 
si  possa  ridurre  a  questo  il  caso  pili  generale  nel  quale  il  corpo 
è  immerso  in  un  ambiente  di  temperatura  costante  solo  rispetto 
al  tempo  ed  ba  nel  suo  intemo  una  sorgente  di  calore  pure  co- 
stante rispetto  al  solo  tempo. 


1.  Sìa  f{x,  y,  z)  una  funzione  qualsiasi,  la  quale  nei  punti 
di  uno  spazio  S  è  finita  e  continua  insieme  alle  derivate  dei 
primi  tre  ordini  e  nei  punti  del  contorno  <T  di  questo  spazio  e 
finita  e  continua  insieme  alle  sue  derivate  normali.  Si  ponga 

con  h  quantità  costante  positiva  proporzionale  al  potére  ernia- 
sivo,  e  si  determinino  due  funzioni  f,  f  in  modo  che  si  abiMa 
per  la  prima 

AV  =  0  (nei  punti  di  S) , 

|J  =  r  +  H,  (  .  a), 

per  la  seconda 

f  aV"  =  «p  (nei  punti  di  S) , 


(1) 


£=*r  { 
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£  noto  che  questa  determinazione  può  sempre  farsi  (*)  e  che 
la  funzione  f  corrisponde  ad  una  temperatura  stazionaria  ;  di 
modo  che,  se  si  osserva  che  f  equivale  alla  somma  delle  due 
funzioni  /',  /",  risulta  che  una  temperatura  qualsiasi  pttò  sempre 
decomporsi  in  una  temperatura  stazionaria  ed  in  un'altra  non  sta- 
zimaria,  che  soddisfa  all'equazione  ai  limiti  del  calore  {la  seconda 
delle  (1)). 

2.  Ciò  premesso,  ricordiamo  che  si  può  dimostrare  che  per 
ogni  funzione  f"{x,y,z)  finita  e  integrabile  insieme  alle  sue  de- 
ntate prime  in  uno  spazio  finito  S,  esiste  sempre  una  funzione  v 
dà  punti  di  S  e  di  a  e  della  variabile  complessa  k,  la  quale,  con- 
siderata in  tutta  l'estensione  del  piano  k,  gode  delle  seguenti 
proprietà: 

1"  Ha  per  singolarità  una  serie  indefinita  di  poli  semplici 
soltanto  corrispondenti  ad  una  serie  di  valori  reali,  positivi  e  cre- 
scenti (valori  eccezionali) 

(2)  ifci.t»,  is, ... 

dtUa  varialnle  k  avente  per  valore  limite  il  valore  A  =  oo  ; 

2"  Ha  per  residui  in  questi  poli  una  serie  di  funzioni  re- 
golari {soluzioni  eccezionali) 

{3)  Pi,  pi,  p3,... 

integrali  delle  equazioni 

i  A*j>r  +  k,pr  :=  0    (nei  punti  di  S) , 

3°  Per  qualunque  valore  di  k  che  non  fa  parte  di  un  certo 
grappo  infinito  di  valori  reali  e  positivi,   aventi   il  solo   valore  li- 


(')  Vedi  PoiNCinft,  Sur  ìea  cqualìons  de  la...  ('  Rendiconti  del  Gire.  Mat. 
<ii  Palermo  ,,  Mino  1394);  e  ìa,  mia  Nota:  SalU  temperature  gtaiionaric 
(ibid.,  anno  1897). 
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mite  h:=oo  e  che  contiene  U  gruppo  (2)  o  coincide  con  em,  i  9 
solo  integrale  regolare  delle  equazioni 

ÌA'p  +  tp^/"'    {nei  punti  di  S) , 


(5) 


Basterà  infatti  servirsi  del  risultato  della  mia  citata  Nota 
e  prendere  per  guida  i  calcoli  che  il  Poincaré  fa  nella  sua  ci- 
tata Memoria  e  quelli  da  me  fatti  in  altre  quistìonì  analoghe  (*j. 

Pub  darsi  per  altro  che  la  serie  dei  valori  (2)  si  riduca  aà 
un  numero  finito  dì  valori 

Questo  accadrà  quando  la  funzione  /^'  (x ,  y ,  z)  è  di  tal  na- 
tura che  si  abbia  identicamente  in  tutto  S 

r-Ì.p.  =  0; 
ma  allora  sarà 

(6)  r(x,y,z)  =  Ìp.. 

8.  Supposto  ora  che  la  serie  (2)  sia  indefinita,  richiamiama 
brevemente  il  processo  che  si  può  tenere  per  la  det«nnÌDaziane 
del  valore  ki+i,  dopo  che  si  sono  determinati  i  primi  t  valori 

h,  kt,...,k. 
Bisogna,  come  è  noto,  integrare  dapprima  le  equazioni 

/  òrvo  =  f"  —  l.p. 

(7)  ì  A'f,  +  fo  =  0        (nei  punti  di  S) 
/  A'u,  +  p,  =  0 

e)  *  Annali  di  Mat.  pura  ed  applicata  „  anno  1807.  *  Naovo  Cimento  .. 
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1  (nei  punti  di  a) 


costruire  poi  le  espreasioni 

per  le  quali  si  ha 

,■       W-  1 

*^'  W;  <  W^  <  ■  ■  ■  *=^  fci^  • 

e  considerare  poi  la  serie 

i>  =  v^-\-v^k-i-  v,k*  +  . . . , 

la  quale  converge  certamente  per  lk\  <  k,+i  e  per  questi  stessi 
valori  di  k  soddisb  alle  equazioni 

l  A*t>  -i-kv=:f"  —  T,p,    (nei  punti  di  S) , 

(5;=*"  (      ■      "'■ 

4.  CSò  promeaao,  si  ponga 

v'  =  f"  —  ^p,  ,    V"  =  9  +  ^,Kp, , 


jvGooi^lc 


974  QinSEPFE  L&DBICRLLA 

e  BÌ  considerino  le  espressioni 

V  =  f  Av"(iS  +  A 1  <p"*<tó ,  W  =  U"'<«, 

T"=  —  [  A(p',  <i>")dS—h  { (p'p"dO  ,  W"  =  —  j  9'9"<iS. 

V"  =  [  A<p'dS  +  A  f  v'*da ,  W"  =  f  fp'*dS , 

V""=  —  [  A((p;  »o)dS  —  A  [  <p'rod<r ,  W""=  —  f  <p'r<.<K • 

Risulta  anzitutto  dalle  (1),  (4): 

/  A'p'  :=  (p"    (nei  punti  di  S) , 

e  quindi,  se  si  ha  riguardo  alle  (7),  (7'),  (7"), 

I  W'=  fip"A"ip'(IS  =  —  f  A(ip',<p")iiS-*f  »'<l>"Al=r. 
I  Js  Js  Jo 

W"  =  - 1  qj'AV^S  =  f  Aii)'ii9  +  *  f  ip'ViJ  =  V"', 

W"  =  J  q)' A'c„(iS  =  —  fii{<f',  t,)dS  —  *  j  q)'B„iiiJ  =  V". 

|W""  =  — |»„A'r,iiS=JAMS  +  »fi'o'i'<'. 

W„  =  f  Vis  =  —  f  «0 A'n.iiS  =  f  AK,  bJiìS  +  »  (  v*. 
Js  Js  Js  J<i 

W,  =  f  i.o»,iiS  =  —  1 1>,  A'e.iS  =  f  A«,  JS  +  *  J  c,'*r . 
5.  Indicate  con  a  e  fi  due  costanti  qualsiasi,  si  ha 

i.i(«^-^i?)"+(.f-B-g^r+("^-p^i> 

+  A  j  (av"  —  Pqi')*da  >  0  . 


(10) 
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Nel  caso  del  segno  inferiore,  poiché  9'  e  qi"  sono  continue 
insieme  alle  derivate  prime,  si  dovrebbe  avere 

(n)^  =  i|L,   ^  =  i^,   ^  =  i|Ì  (nei  punti  di  S), 

(12)  V"  =  ^V'  (  .  O). 


Ora  le  (11)  ci  danno 

per  cui,  avuto  riguardo  alta  (12),  si  ottiene 

cp"  =  -  9'    (in  tutto  9  e  0)  . 
Questa  insieme  alle  (7")  ci  dà 

A'(p'  =  -  q>'     (nei  punti  di  S) , 

e  quÌDdì  la  qi'  sarebbe  o  identicamente  nulla  od  uguale  ad  una 
soluzione  eccezionale.  In  ogni  caso  però  risultwebbe  f  uguale 
ad  una  serie  finita  (i  o  t-|-l)  di  soluzioni  eccezionali,  contra- 
riamente all'ipotesi  (*).  Dunque  potremo  scrivere  senz'altro  il 
segno  superiore,  e  coEà,  facendo  uso  delle  (10),  risulterà: 

a*V  +  2apW'+  p'W"  >  0  , 
donde 

W"  — V'W"<0, 


(*)  ConsìdenuioDi  simili  a  queste    vanno  btte  in   qairtioiii   analoghe 
trattate  in  altri  miei  lavori  precedenti  a  quetto. 
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Similmente  si  ha 

w_     vr      w;;^     w;i     yi ,  YCl     w""    w, 
w"  >  w"'"  '    W"     w""  '  w'"  -^  Wo  '    w„     w;  • 

sicché  possiamo  scrivere 

r_    w^   w^    vr^     w^'    w, 

W  -    W  -^  W"  -^  W""'       Wo  "^  w,   ' 

e  poiché  si  ha  dalla  (8) 

yf^  ->  «.+1  ) 
risulterà  finalmente 

ossia 

(13)  .W<iSV 

comunque  sia  grande  il  valore  dell'indice  i. 

6.  Integrando  per  parti  e  facendo  uso  delle  equazioni  (4). 
si  ha 

V'=  i&v"dS  +  h  [it/'it!  =  [  LviS  +  *  f V*  + 

|+Ì,jt;fiy,iiS  +  *A:;fy;(io+2i,fi(q),y,)(iS+2M,fcl!P,cioJ+ 

+  2Ii:,i,  j  [  a(y„ j>,)iS  +  1  f  y,r,<iaj  = 

=|A9is+»fqi'i<r+ì.}i!fpys+2t;|q)i),iisj+2njB({ii*s- 

(r-i-l  ;    r,(  =  l,2,...i)- 

Ora  la  funzione  r  del  §  2  soddisfa  alle  equazioni  (9|  p«r 
\k\  <  jti^i  ;  di  modo  che  l'altra  funzione 

10  =  —  <9'  +  kv 


(14)' 
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Boddiaferà,  per  questi  stessi  valori  di  k  ed  in  particolare  per 
k  =  krir<i),  alle  equazioni  : 

A*«?  -\-  kai  =  —  <p"     (nei  punti  di  S) , 

£  =  *"      (      ■     ")• 

Allora  possiamo  scrivere,  per  k  =  K, 

f  (p,AV  -  wù.*p,)dS  ^  f  [u>-^  —  p,|^  j  dtf  =  0  , 
oseia 

0  =  f  J>.9"''S  =  [  p,9rfS  +  [  prÌ,k.p.dS  ; 

e  poiché  si  ha,  com'è  noto, 

\p,p.dS  =  0,    (r^s) 
rÌBulterà 

p.()>dS  =  —  it,     pJdS. 

La  (14)  quindi  ai  può  scrivere  : 

V  =  j  Ì9dS  +  A I  p'rfff  —  Ì,y>,{^,dS  ; 

e  così  ci  addimostra  che  l'espressione  sempre  positiva  V  de- 
cresce col  crescere  dell'indice  t,  mantenendosi  inferiore  alla  quan- 
tità costante 


A(pdS  + A  \<f>*da . 


Ora  al  crescere  di  i  il  parametro  k,^.i  si  può  rendere  su- 
periore a  qualsiasi  grandezza  assegnabile  ;  quindi  sarà  per  la  (13)  : 

(15)  limW'  =  0. 
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7.  Sia  <)  l'integrale  regolare  delle  eqnaziom 

ùtg  =  0  (nei  punti  di  S) , 

nelle  quali  r  indica  la  distanza  di  un  punto  di  S  ad  iid  altro 
punto  qualsiasi.  Poiché  l'integrale  cp'  delle  equazioni  (7")  si  può 
esprimerlo  mediante  la  forraola 

4ti  Ja  r  ^     ertili'   \ììn  ri        ' 

si  avrà  ovviamente 

Ora  la  funzione 

ha  nel  campo  S  per  singolarità  un  solo  polo  del  primo  ordine: 
sicché  l'espressione 


\? 


rfS 


oltre  ad  avere  un  significato  si  mantiene  sempre  inferiore  tà 
una  eerta  quantità  finita  R.  Risulterà  allora  per  qualnnqae  va- 
lore comunque  grande  dell'indice  i  : 

qj"  <  RW  ; 

e  quindi  si  avrà  dalla  (15)  uniformemente  per  tutti  i  ponti  di  S 
(quelli  di  a  compresi)  : 

lini  cp'  =  0  , 
ossia 

(16)  r'  =  i.p,. 
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coD  I.,p,  serie  convergente  in  ugual  grado  in  tutto  S  (i  punti 
di  o  compreai). 

8.  Corrispondentemente  alla  serie  di  funzioni  (8)  abbiamo 
la  serie  di  soluzioni  elementari 

delle  equazioni  della  propagazione  del  calore  : 
t  -r^  =  kù^u    (nei  punti  di  S) , 

|^=»«    (      .      "), 


(17) 


nelle  quali  k  è  una  costante  positiva  proporzionale  al  coeffi- 
ciente di  conducibilità  della  materia  di  cui  0  corpo  S  è  costi- 
tuito, t  il  tempo  variabile. 

Nel  caso  in  cui  la  serie  (3)  ò  finita,  la  funzione 


K  =  Z.p.e' 


■ili,t 


risolve  completamente  il  problema  della  propagazione  del  calore 
nel  corpo  S,  che  inizialmente  si  trovava  alla  temperatura  f"{x,y,z). 
Infatti  la  u  soddisfa  evidentemente  alle  equazioni  (17)  ed  inoltre 
si  ha 

00,=»  =  I-p.  =  f"(x,  y,  z). 

9.  Xel  caso  in  cui  la  serie  (3)  è  indefinita,  è  la  serie 

(18)  M  =  !,;).£-"•' 

che  risolve  completamente  il  problema  della  propagazione  del 
calore  nel  corpo  S,  il  quale  inizialmente  si  trovava  alla  tempe- 
ratura f'{x,y,z). 

Infatti  la  (16)  ci  dà  anzitutto: 


oyCoOt^lc 


980  GIUSEPPE  Li.rRICBLU 

Se  si  OBBerva  poi  che  le  espressioni 

«-".' ,    e-**.* , . . . 

sono  quantità  sempre  positive  e  non  superiori  all'unità,  e  che 
le  altre 

per  1 4='  0  sono  anch'esse  positive  e  da  un  certo  ponto  in  poi 
deo-escono  indefinitamente,  risulterà  che  la  serie  (18)  e  l'altn 

convergono  C")  in  ugual  grado  in  tutto  S  e  <T  come  la  (16). 
10.  La  formola  di  Green  applicata  alle  equazioni  (4)  à  dà: 

^'         4nj8    r  '     ^Tt Jay     Oh  r    Oh/ 

4itj3  r  '    4*J(j^'\.oit  r/ 

Di  qui,  derivando  sotto  integrale,  risulta  per  i  punti  intani 
ad  S: 

e  poiché,  come  risulta  dal  paragrafo  precedente,  le  serie 

T.k,p, €-"*•'  ,    Ì,p,e-"'' 

sono  convergenti  in  ugual  grado  in  tutto  S  e  ff,  avremo,  inte- 
grando per  serie: 


(*)  Vedi  ad  ea.  Dici,  Fondaménti  per  la  ttoriea...,  pag.  ]01. 
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^(^'■^■'-"•')^*+ii(f'^-"-)i(y  -7)*'= 

"~  t*  a*         ^  !ix' 

con  ì,  y^  «-**•'  serie  convergente  in  egual  grado  in  tutti  i  punti 
interni  ad  S. 

11.  Se  si  osserva  poi  che  le  espressioni 

Jt!*-**-' ,     A4c-"«' , . . . 

per  t  #3  0  sono  sempre  positive  e  a  partire  da  un  certo  punto 
in  poi  decrescono,  risulta  che  la  serie  Z,  Arjp,  e-*"*'  è  convellente 
in  ugual  grado  in  tutto  S  ;  e  quindi  si  avrà,  integrando  per  serie: 


dove  l'ultima  serie  sarà  convergente  in  ugual  grado  in  tutti  i 
punti  interni  ad  S. 

Ora  dalla  (19)  si  ba,  integrando   per   parti    ed    indicando 
con  (x*,  y,  sf)  un  punto  generico  di  S  : 

0  da  questa,  derivando  sotto  integrale. 
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di  guisa  che  avremo,  integrando  por  serie, 


-coa{nx)(ìa\^  = 


e  l'ultima  serie  convergerà  iti  ugual  grado  in  tutti  i  puati  del- 
l'interno di  S. 

Xello  stesso  modo  si  dimostrano  le  formolo 

ò^_f  ^    u.,      ^ _ f  SV ,_*i,,, 
0/  ~  r  ay'  ^       '    dz»  ~  r  9** 

e  la  convergenza  delle  serie  aì  secondi  membri. 

Segue  dunque  che  la  funzione  w  (x,  y,  z,  t)  determinata 
dalla  (18)  è  regolare  in  tutto  S  insieme  alle  derivate  prime  « 
doppie  per  ^=t=0  e  soddisfa  alla  prima  delle  equazioni  (17). 

12.  Finalmente,  poiché  la  serie  (18)  è  convergente  in  ugiu! 
grado  in  tutto  S  e  a,  e  per  (#=0  le  altre  (v.  §  10) 

l' òx  '       1  '  ay  '       1 '  03 
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soQo  convergenti  in  ugual  grado  nei  punti  dell'interno  di  S,  ri- 
solta, come  nella  mia  cit.  Nota  "  Sulle  temperature  stazionarie  „, 
che  anche  la  serie 

6  convergente  in  ugual  grado  in  tutto  o  per  i  4=  0  ;  di  guisa 
che  la  u{x,y,!!i,t)  soddisfa  ancora  alla  seconda  delle  equa- 
zioni (17),  come  sì  voleva  dimostrare. 

I  risultati  di  questi  ultimi  quattro  paragrafi,  uniti  a  quello 
del  §  1,  ci  portano  senz'altro  al  teorema  generale  enunciato  nel- 
t'introduzione. 

Catania,  Maggio  1898. 


Sulle  funzioni  olomorfe  e  meromorfe  nel  campo  razionale 

e  nel  campo  ellittico; 

Nota  del  Doti.  TITO  CAZZANIGA. 


In  un  recente  lavoro  (')  M.  Borei  tratta  con  molta  acutezza 
di  una  serie  di  teoremi,  i  quali  integrando  precedenti  ricerche 
di  M.  Hadamard  (^),  conducono  a  dimostrare  e  generalizzare  per 
via  diretta,  il  famoso  teorema  del  Picard,  sui  valori  d'eccezione 
delle  funzioni  intere  (°). 

H  midollo  della  ricerca  consiste  nello  stabilire  una  condi- 
zione d'esistenza  per  una  certa  identità  fondamentale,  tra  fun- 
zioni olomorfe.  Da  questa  deriva  quale  immediata  conseguenza  il 
teorema  del  Picard,  sotto  una  forma  che  forse  non  ammette 
altra  più  generale.  L'À.  per&  non  ha  dimostrato  il  teorema  pa- 
rallelo, dovuto  pure  al  Picard,  sui  valori  d'eccezione  delle  fun- 


C)  ■  Act.  Math.  .,  voi.  20,  Sur  Us  ziro»,  eie.;  '  Compt.  B.  „  genn.  1 
0  '  Journal  de  Math.  .,  1893,  Sur  Its  fonetiota  eiUiires. 
(3)  ■  Ann.  Èco].  Norm.  „  1880. 
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zioDÌ  meromorfe.  Tuttavia  ancor  eaao  si  deduce  agevolmoite 
dalla  proposizione  fondamentale,  benché,  a  mio  avviso,  non  ni 
possibile  conferirgli  tutta  quella  eatenaione,  che  il  Borei  attri- 
buiva al  prìmo  teorema. 

Ora,  occupandomi  di  questi  giorni  di  una  ricerca  snlle  fin- 
zioni dopp.  periodiche,  mi  trovai  ricondotto  a  proposizdoiu  ine- 
renti le  funzioni  intere,  le  quali  si  presentano  conseguenza  facile 
e  complemento  di  quelle  sopra  accennate.  Tra  queste  appunto 
vi  ha  l'estensione  del  secondo  teorema  del  Picard.  Tali  conside- 
razioni espongo  qui  in  breve,  ad  onta  della  semplicità  loro,  per 
la  notevole  applicazione  ch'io  ne  faccio  in  questa  memoria,  alla 
determinazione  di  un  limite  superiore  per  il  nomerò  di  valori 
d'eccezione  che  può  presentare  una  funzione  olomorfa  t  mero- 
morfa   nel  campo  ellittico  ('). 


1.  —  Il  teorema  fondamentale  dì  M.  Borei  è  il  seguente: 
Pongasi  I  a;  I  =  r,  e  si  indichi  con  ^(r)  una  funzione  crescent* 
scelta  in  modo  opportuno.  Siano  poi: 

G.w,  G,(«) a.w, 

H,(«),    H,W H.(»), 

due  successioni  di  funzioni    intere,  tali  che  il  modulo  masainio 
delle  G,  {x),  per  \  x  \=r,    cresca  meno  rapido  di  ef^'\  ed  il 
modulo  massimo  di  H;  {x)  —  Hj  {x),  per    |  x  |  ^  r,   cresca  più 
rapido  che  [m  {»■)]'+*',  per  a  piccolo  a  piacere  ma  positivo  ('). 
Allora  l'identità: 

(1)  ^G,W«"*>=  0, 

porta  seco  l'annullarsi  di  tutte  le  GJ,  (x). 

(')  Per  la  nomeDclatura  ivi  usata  vedi  la  memori»  citata  di  U-  Borei. 

(*)  Basta,  che  tale  condizione  sia  soddisfatta  sopra  inGniti  cerchi,  co' 
centro  nell'origine  e  di  x&g^  inde  finitamente  crescenti,  per  modo  ehe  i 
cerchi  sui  quali  la  condizione  non  h  verificata  riempiano  al  pil>  nna  re- 
gione finita  del  piano. 
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Un  importante  caso  particolare,  di  cui  avremo  bisogno,  è 
quello  in  cui  le  G,  (x)  BOno  polinomi,  e  le  ìl,{x)  —  ^,{x)  sono 
funzioni  olomorfe  qualunque,  che  non  possono  ridursi  a  semplici 
costanti. 


2.  —  Segue  il  teorema  del  Picard  generalizzato.  M.  Borei 
lo  enuncia  sotto  la  fonna:  Sia  G{x)  una  funzione  intera  e  si  con- 
aiderì  le  equazioni  del  tipo: 

(2)  <pix)Q{x)  =  <p{x), 

dove  il  logaritmo  dei  più  grandi  valori  del  modulo  di  ip{x),  e 
vlx),  cresce  meno  rapido  di  una  potenza  (1  —  a)'°*  del  log.  dei 
più  grandi  valori  che  assume  il  modulo  di  G{x),  per  lo  stesso 
\^\=r. 

Ciò  posto  si  può  dimostrare  che  tutte  queste  equazioni,  una 
al  più  esclusa,  hanno  tante  radici  per  quante  ne  comporta  il 
teorema  del  Hadamard  (>)- 

Od  anche,  pwiendo: 

(3)  <t>(x)Gix)  -v(x)  =  >fi^'*TJ(x), 

dove  T\{x)  è  un  prodotto  canonico  di  fattori  primari,  la  (3)  non 
può  sussistere  in  due  modi  diversi,  per  modo  che  Ì  logaritmi  dà 
moduli  massimi  delle  due  corrispondenti  funzioni  T\{x),  crescano 
meno  rapidi  che  una  potenza  (1 — a)"*  del  logaritmo  del  massimo 
modulo  di  G{x). 

Di  qui  per  <(>{x)  =  1,  vi^)  =  »  e  specializzando  il  risultato, 
si  ottiene: 

Se  fix)  è  una  funzione  trascendente  intera,  esiste  al  piìt  un 
taìore  del  parametro  u,  tale  che  l'equazione: 

abbia  un  numero  finito  di  zeri.  Se  ne  esistono  due  o  più,  la  f{x) 
si  riduce  ad  un  polinomio  finito  o  ad  una  costante.  (1"  teor.  del 
Picard). 


(*)  Tedi  cit.  memoria  di  Borei. 
Alti  ddla  R.  Accademia  —  Tol.  XXXIII. 
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L'ultimo  teorema  ammette  una  generalizzazione,  per  altro 
verao,  da  quella  data  da  M.  Borei;  di  essa  ora  ci  occupenino. 

8.  —  iDdichiamo  con  ip,  (x),  ip,{x) . . . ,  qi,  (x),  un  numero 
linito  di  funzioni  intere,  scelte  cosi  che  la  (p,  (x)  abbia  ordnt  ap- 
parente di  grandezza  ()(r)  superiore  a  tutte  le  altre  che  la  prece- 
dono, q>,.i  q>r_i  ■ .  ■  (pi  {^).  Sia  ancora: 


U,  K  K  ■ 


un  sistema  di  n  -|-  1  parametri    arbitrari,  e    si    costruisca  con 
essi  la  funzione: 


ftj;)  =  )l.9.(«)  +  kiip.-.W- 


. +\._.q),(x)+J.. 


Possiamo  allora  dimostrare  che;  al  massimo  esistono  n  nstmi 
di  valori  X,  linearTnente  indipendenti,  tali  che  le  corrispondeniifm- 
zioni  f{x)  ammettano  solo  un  numero  finito  di  zeri. 

Infatti  se: 


K,  Ki,  . 


(1=0,  l,...itl 


sono  n-'r  l  sistemi  Unearmente  indipendenti,  che  godono  delle 
accennate  proprietà,  si  hanno  le  n  -|-  1  relazioni; 

+  (x^_/;)=o   (t=o,i,...>i) 


(i)  k.1>.  +  ^,<p.. 

,+...+  ki,_,'P,+ 

dove: 

/;{«)  =  .?,(«)««■ 

(i=0,l,...«) 

essendo  jri(x)  un  polinomio  od  una  costante.  Eliminando  alion 
tra  le  (4)  le  funzioni  v,  (x)  si  ha: 

X„   k,  K.-.K.~f. 

X„   k„ K-,K—fi 


.  K.-,K.-f. 


(')  In  Bostanza  qaestb  condiiione  serve  solo  ad  eliminare  il  caso  che  bi 
<p  poBsa  Buuistere  ona  relazione  lineare  a  coeff.  coatautd  od  a  coeff.  poli- 
mi.  Il  teorema  dorrebbe  essere  enunciato  come  il  caso  particoUre  delN.4. 
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od  anche: 

(5)  Do,.?Be*"  +  D,„^,e*'  +  ...  +  D„„j„e*-  —  D  =  0 

in  cui  Dèi!  det.  delle  Ki,  «  ^n  è  il    complemento    algebrico 
di  K,  in  ^-  Notiamo  allora: 

aj  Nessun  polinomio  g,  (x)  può  ridurai  a  zero,  e  nessuna 
funzione  hi{x)  (')  ad  una  costante,  poiché  in  ambo  ì  casi  una 
certa  v,  potrebbe  essere  espressa  in  modo  intero  e  lineare  per 
altre  funzioni  di  ordine  inferiore,  ed  in  numero  finito. 

ò)  Il  det.  D  è  sempre  diverso  da  zero  e  quindi  i  comple- 
mentari D„  degli  elementi  dell'ultima  colonna  non  possono  tutti 
annullarsi. 

Allora  per  l'accennato  caso  particolare  del  teorema  del 
Borei,  la  {ó),  e  con  essa  l'ipotesi,  sono  assurde. 

Per  X^  =  u/  si  ha  un  caso  particolarmente  interessante;  si 
ottiene  cioè;  Se  u  è  un  parametro  arbitrario,  e  si  coìtruisce  la 
funzione: 

H')  fixiu)  =  (J),  +  «(p,_i  +  ...  +  u"-'  (Pi  +  u", 

mstono  al  massimo  n  valori  distinti  del  parametro  u,  tali  che  la 
f[x  I  m)  corrispondente,  abbia  un  nutnero  finito  di  zeri. 

Ponendo  n  ^  1  si  ritorna  al  teorema  del  Picard.  Posto  in- 
vece n  =  2  si  ha  un  teorema  che  giova  notare,  per  la  sua  ap- 
plicazione alle  funzioni  dopp.  periodiche. 

4.  —  Per  questo  caso  (m  :=  2)  è  utile  integrare  la  ricerca, 
non  facendo  alcuna  supposizione  sull'orf^ine  delle  funzioni  cp.  Sia 
u  UD  parametro  arbitrario,  e  formiamo  la  funzione: 

(4")  v,{x)  +  w(p.(.r}  +  «•  =  jWe»"). 

Dimostriamo  ora  anzitutto: 

a)  Se  '9i(x),  e  t^iix)  non  sono  legati  da  una  relazione  li- 
neare a  coefficienti  costanti,  si  possono  trovare  al  massimo  2  va- 
lori di  u,  tali  che  ff{x)  sia  un  polinomio  finito.  Infatti  supponiamo 


C)  Cosi  pure  le  differente  h,(r)  ~  h,{r). 
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esistano  3  di  tali  valori  :  U) ,  th,  h^  ,  e,  dalle  relazioni  che  fra  essi 
si  ottengono,  eliminiamo,  come  dianzi,  le  cp(:r).  Risulta: 

{    1       U[       »!  I    1       Ui       ffit^'    , 

(6)  1     «,     «ì     -  I  1     w.    yte*-  I  =  0 

i  1     "3     «3  I  1     Kj     S'ae*'   I 

e  questa  è  la  condizione  di  coesistenza  dei  3  valori  «i,  a,,  ■.. 
Ma  per  la  supposta  indipendenza  lineare  di  cp,  e  q>„  aeeaam 
delle  g{x)  può  essere  nulla,  e  dovranno  quindi  essere  costanti 
una  0  più  h{x),  perchè  la  (6)  sia  verificata.  D'altra  parte  poi, 
se  tutte  le  h{x),  o  due  di  esse,  si  riducessero  a  costanti,  dalle 
relative  equazioni  si  potrebbe  dedurre  le  q>t,  (pi  come  fnDàoni 
intere  di  due  polinomi,  e  quindi  polimoni  ancor  esse,  contro 
l'ipotesi.  Resta  adunque  il  caso  in  cui  k,  è  costante  ed  ii,  i^ 
sono  funzioni,  di  x.  Ora  se  At  —  Ag  è  ancora  funzione  di  x  la  (6} 
non  può  verificarsi,  e  si  dovrà  dunque  porre  ('): 


h,  =  fh  =  h; 

*,  =  o. 

in  tal  caso  si  ha: 

"'■(-)=  ^=^52^ 

.«"  +  »,.<. 

'i'*»  =  t^-«' 

-(".  +  ".) 

e  sostituendo  nell'equazione  che  si  ottiene  per  u=Ui: 

f  =  -25^  :       ?.  =  «ì  -  («t  +«.)«,  +  «.  «3. 

Quindi  A,  =  0  ji  =  coat.  =t=0  e  si  avrebbe  quindi: 

(p,  +  «,(|»,  +  cost.  =  0, 

contro  l'ipotesi.  La  proposizione  è  dunque  stabilita. 

(')  Ponendo  Aj— ftj^coat,  Aj^cost  si  ottiene  chiaramente  Io  atesw 
risultato. 
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b)  Se  <px  e  cpi  sono  legati  da  una  relazione  lineare,  allora 
esistono  al  massimo  3  valori  di  u,  tali  che  la   g{x),  nella  (4")  si 
riduca  ad  un  polinomio  finito. 
Sia  infatti: 

<f^,(x)  =  mq>t{x) -i- n 

e  sostituendo  nella  (4')  si  ottiene  ancora: 

(1  +  m«).p,M  +  (»  +  «)«  =  jW^i". 

Quindi  indicando  con  A,  se  esiste,  l'unico  valore  di  ecce- 
zione della  Pt(x)i  la  totalità  dei  valori  di  u  cbe  rendono  ff{x) 
un  polinomio  è  data  dalle  soluzioni  delle  equazioni: 

1      1  +  WM  =  0 

I     (l+»(u)A  =  «u^-w^ 

È  facile  vedere  che  se  tale  proprietà  appartiene  a  un  certo 
numero  U  questo  deve  coincidere  con  uno  dei  tre  valori  otte- 
nuti. Concludendo: 

Al  massimo  esistono  3  valori  di  u,  per  cui  la  g{x)  in  (4')  si 
riduce  ad  un  polinomio  finito. 

Questi  risultati  ammettono  generalizzazioni  in  vari  sensi; 
poiché  tuttavia  per  noi,  esse  non  hanno  grande  importanza,  ci 
limitiamo  a  dare  un  esempio  che  già  accenna  ad  una  fra  quelle. 

Si  ponga: 

(p.(x)  =  y{a:)e«W 

dove  g(x)  e  un  polinomio;  ossia    si    ammetta   che  <Ph(x)  abbia 
nell'origine  ÌI  suo  valore  di  eccezione;  sia  inoltre: 
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dove  le  9  sono  polinomi  in  x  e  le  A  coetanti.  Sostituendo  al- 
lora in  (4'),  dopo  aver  fatte  le  posizioni: 

e(3T,«)  =  1  +  e._.u  +  e„,u'  + ...  +  e.«-' 

H(tt)  =  «-  +  A,«"-'  +  htu—'  +  ...  +  A^,«, 
si  ha: 

6(i,»)«i.(«)  +  H(«)=«x). 

Onde,  per  gli  n  valori  di  u  radici  dell'eq «azione: 

HM  =  0, 

la  f{x)  si  riduce  ad  un  polinomio,  moltiplicato  per  uu'espooeD- 
ziale.  Se  poi  in  particolare  le  0  si  riducono  a  costanti,  osm  U 
q>r  sono  ttitte  funzioni  lineari  a  coefficienti  costanti  di  <p.,  allora 
Q  (x,  u)  diventa  9(a),  ossia  un  polinomio  di  grado  n  —  l  in  n, 
e  la  totalità  dei  valori  di  eccezione  delle  f{x),  si  ottengono  so- 
stituendo per  u  le  2n  —  1  radici  delle  due  equazioni: 

e(«)  =  0.         H(«)  =  0. 

Per  n  =  2  si  ritorna  precisamente  al  caso  semplice  onde 
siamo  partiti. 

5.  —  Veniamo  ai  teoremi  paralleli  sulle  funzioni  mero- 
morfe.  Sia  -■-.—,  una  qualunque  funzione  olomorfa  irriducibile,  e 
M(ir),  TiHx)  due  polinomi  arbitrari.  Si  consideri  poi  la  fontioDe: 


(7) 


Si  può  dimostrare  che  al  massimo  esistono  due  sistemi  dìstinli 
di  polinomi  tS(x),  N(a;),  per  modo  che  K(x)  abbia  un  numtro 
finito  di  zeri. 

A  questo  scopo  ai  noti: 
a)  La  funzione    R(j^)  è  uguale    ad    una   funzione  meny 

morfa  ^^y\'  ^^^^  '^'^)  ^  '^^•^^  ^""^  irriducibili. 
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'b)  La  fuflziODe  v  i-^)  è  della  forma  q»  {x)  ^  g{x)  «*<*'  dove 
g{x)  è  un  polinomio. 

Si  ammetta  allora  che  esistano  3  sistemi  distinti  di  poli- 
nomi M(i),  'S{x)  soddisfacenti  le  accennate  condizioni:  in  cor- 
rìspondenza  avremo  le  tre  equazioni: 

(8)  ÌA.{x)f(x)  +  N,(x)(p(aj)  -  gM^'^  =  0        ('•=1.2,:^) 
Eliminando  tra  queste  la  f(x)  e  la  <P  (ar)  si  ottiene: 

■  M.     N,     g,e^   \ 

(9)  i  M»    N,    ?,«*•  I  =  0. 
,  M,    Na    j.e*'  I 

D'altra  parte  le  h,(x)  —  ^i{x)  n*>n  possono  ridursi  a  zero 
(o  a  costanti)  perchè  in  tal  caso  ri^lterebbe: 

XW   __  _    N,ff,-H.OT 
<fix)  H/ffi  — M.pi  * 

e  la  funzione  olomorfa  considerata  ai  ridurrebbe  ad  una  fun- 
zione razionale  contro  l'ipotesi,  dovendosi  naturalmente  esclu- 
dere che  il  secondo  membro  della  precedente  relazione  assuma 
la  forma  ir,  poiché  in  tal  caso  le  tre  equazioni  (8)  rientrano 
fra  loro. 

Allora  per  l'enunciato  caso  particolare  del  teorema  del  Borei 
è  necessario  che  ì  coefficienti  delle  e"  nella  (9)  si  annullino,  ciò 
che  non  è:  quindi  l'ipotesi  è  assurda. 

Per  M  (x)  =  1,  N  (x)  =  «  si  ha: 

Data  la  funzione  meromorfa  irriducibile  -->— .  esistono  al  mas- 
Simo  due  valori  di  u  tali  che  per  essi  l'equazione: 

abbia  un  numero   finito  di  zeri.    Se  esistono  tre  di  tali  valori   la 
funzione  meromorfa  si  riduce  a  razionale  (2°  teor.    del    Picard). 
Generalizziamo  quest'ultimo  risultato. 
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6.  —  Sì  abbia   un   numero  qualunque  n   di  funzioni  me- 
romorfe  : 

«Piiir)  '      ?>,"(«)  ' '  vM 

e  sia  Fa  un  multiplo  comune  ai  loro  denominatori. 

Imponiamo  indi  alle  -^  la  condizione  che  ridotte  a  deno- 
minatore comune,  sotto  la  forma: 


la  P,  sia  di  ordine  apparente  p(r)  superiore  a  tutte  le  altrt  fra- 
zioni che  la  precedono,  F^i,  r„, ...  Fi  (>).  Allora,  se  Xo  X, ...  ».. 
rappresenta  un  sistema  di  parametri  arbitrari,  si  costmìsct 
la  funzione  meromorfa: 


(10)  X,  ^  -)-  X,  -i=!-  +  . . .  +  X,_,  -^  - 

dove; 

R(x)  =  G(«)eHW. 

Sotto  le  date  ipotesi  dimostriamo  che: 

Esistono  al  massimo  «  +  J  sistemi  Imearmente  indipendenti 
di  parametri  X,  tali  che  Q  {x)  si  riduca  per  essi  ad  un  poliumio 
finito. 

Si  supponga  infatti  che  esistano  »  -|~  2  di  tali  sistemi: 

Xfl,.  X,i, X„,  ((  =  0,1,...»  +  1| 

e  scriviamo  le  corrispondenti    relazioni  che  si   ottengono  dalla 

(10)  sotto  la  forma: 

(11)  X.,F.  +  X.,F„.i  +  ...  +  Xi._,F,  +  X„Fo  =  G.«B* 

(.■  =  0.1,  ...«  +  1). 
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Klimmando  tra  queste  le  F,,  e  indicando  con  ( — I)'D,  il 
Jet,  che  si  deduce  dalla  matrice  delle  X  Bopprimendo  la  r*"'  linea, 
si  ha  la  relazione: 


(12)  DoGofiBo  +  D.Gie"'  +  ...  +  D^-iG^ie»-^'  =  0. 

Dimostriamo  che  la  (12)  è  assurda.  Infatti  si  noti  che  pttr 
ipotesi  le  Dr  sono  tutte  diverse  da  zero,  e  dei  polinomi  Gr(x) 
uno  al  massimo  può  annullarsi.  Se  due  si  annullassero,  eliminando 
tra  le  equazioni  corrispondenti  la  F„,  si  otterrebbe  una  certa  t\ 
espressa  lineaimente  per  funzioni  di  ordine  inferiore,  il  che  è 
impossibile.  Segue  che  le  differenze  H^  —  H^  debbono  in  parte 
annullarsi  (o  ridursi  a  costanti).  D'altra  parte  piti  di  2  funzioni 
H,  non  possono  coincidere  con  una  medesima  funzione  H,  perchè 
eliminando  fra  tre  delle  corrisp.  equazioni,  la  Fg  e  1'  esponen- 
ziale comune  e^,  si  otterrebbe  di  nuovo  una  F,  espressa  in  modo 
razionale  per  funzioni  di  ordine  inferiore. 

Esaminiamo  adunque  l' ultimo  caso  in  cui  le  H,  coinci- 
dono parzialmente  due  a  due.  In  tal  caso,  ammesso  dapprima 
n  ^  2v  -|-  1  e  quindi  che  la  (12)  abbia  un  numero  dispari  di 
termini,  e  raccogliendo  gli  esponenziali  comuni,  si  ottiene  una 
relazione  del  tipo: 

(12')  00,  e«ai  +  Oc4,É«'>.  +  ...  +  eo/H",  z=  (), 

dove  almeno  ano  dei  polinomi  6  coincide  con  uno  dei  coeff.  D^  Q,. 
Per  il  teorema  del  Borei  risulta  poi: 

(12")  ea,(x)  =  0  6a,(:«)  =  0  ...   6a,(a-)  =  0, 


e  quindi  almeno  un  polinomio  G^{x)  deve  annullarsi.  Ma  ciò  è 
assurdo  poiché  scelte  allora  due  equazioni  (11)  di  identico  espo- 
nenziale H,  ed  eliminando  tra  esse  e  la  equazione  corrispon- 
dente a  6r(^)  =  Di  tanto  Fo  che  e*^,  si  ritorna  al  caso  in  cui 
una  F„  contro  l'ipotesi,  sarebbe  esprimibile  in  modo  razionale 
per  altre  funzioni  di  ordine  inferiore. 

D'altra  parte  se  n  fosse  pari  (^  4)  si  giuneerebbe   ugual- 
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mente  alla  (12')  e  quindi  alle  relazioni  (12")  che  sarebbero  della 
fórma: 

per  cui  in  (11)  i  due  polinomi  finiti  Gì,  Oj  ditTerirebbero  per 
un  fattore  costante. 

Ma  poiché  n>i,  consideriamo  due  di  tali  relazioni: 

Dj,  Gì,  +  Dj,  Qj,  =  0  ;        D(,  G(,  +  Dj.  G^  =  0 

e  fra  le  4  equazioni  tT'ijT'',  >7.  }*  corrispondente  nel  sistema  (11) 
eliminiamo  Hj,  =  Hj,,  H,^  =  Hj„  Fo.  Otteniamo  così  Dna  rela- 
zione lineare  a  coefficienti  costanti,  e  non  mai  identtai,  tra 
F, . .  .  F,,  il  che  è  assurdo  come  nei  casi  addietro   conaiderati. 

Si  conclude  quindi  che  la  (12')  e  con  essa  la  (12),  e  per 
conseguenza  l'ipotesi  fondamentale,  sono  assurde. 

Posto  X^  =  M,'  si  ottiene:  Se  u  è  un  parametro  arbitrario, 
e  si  costruisce  la  funzione: 


''-'  _L     j.  ..n-i  A  _L  „-  _  RffL 


ri- 


tenute ferme  le  precedenti  ipotesi  sul  numero,  e  sulla  uatun 
delle  — ,  esistono  al  massimo  n  +  1  valori  di  u  tali  che  la 
corrisp.  R(x)  abbia  un  numero  finito  di  radici. 

Per  n  ^  1  ritorniamo  al  2"  teorema  del  Picard, 
Per  n  ^  2  si  ha  un  teorema  che  trova  la  sua  applicazione 
nelle  funzioni  dopp.  periodiche. 

7.  —  Veniamo  all'ultimo  caso  accennato,  escludendo  qua- 
lunque ipotesi  sull'ordine  delle  funzioni  ~. 

Sia  u  un  parametro  arbitrario,  e  si  formi  la  funzione: 

(13)  -^  +  «-^  +  ii'  =  P(a:) 

'     '  -Pi    '       ip,    '  ^  ' 

che  porremo  come  dianzi  sotto  la  forma: 


•-  +  ^^  +  U-: 


R{xl 


R(i)  =  a(»)eW. 
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Dimostriamo  ora: 

a)  Se  —,   —  non  sono  leaali    da  una   relazione    lineare  a 

«Pi     <Pi  ■' 

coefficienti  coitatUi,  si  possono  trovare  al  maasìmo  tre  valori  di  u 
tali  che  per  essi  la  Q{x)  si  ridtica  ad  un  polinomio. 

Ammettiamo  che  ne  esistano  i  divorai:  u,,  u,,  Us,  u,,  e 
scriviamo  le  quattro  coirispoDdenti  relazioni: 

(14)  F,{x}  +  «,F,  +  mJFo  =  G,e«'  ((  =  1,2,3,4). 
Eliminando  tra  questi  le  F^,  Fi,  Fg  si  ottiene  la  relazione: 

(15)  D,6,e«i  +  D.tìseH.  +  D^G^e'"'  +  D.G.e"'  =  0, 

in  cui  le  D  sono  det,  di  Vandermonde,  dìveiai  da  zero,  e  nes- 
Bima  delle  QA,^)  pu^  annullarci. 

Il  teorema  di  M.  Borei  esclude  allora  elio  le  H  sieno  tutto  fra 
loro  distinte.  D'altra  parte,  piii  di  duo  non  possono  coincidere 
fra  loro,  perchè  se  tre  coincidessero,  dalle  corrispondenti  equa- 
zioni ai  dedurrebbero  F,,  F,,  F»  sotto  forma  di  poliuomi.  Sup- 
poniamo allora  che: 

Hi  =  Hs  =  H; 

in  tal  caso  si  ha  pure: 

D,G, +DiO,  =  0, 

quindi  eliminando  e'^  tra  le  due  prime  equazioni  delle  (141,  si 
arriva  ad  una  relaziono  lineare  fra  F»,  F,,  Fo;  e  questo  è  contro 
l'ipotesi.  La  pi'oposizione  è  dunque  in  ogni  caso  stabilita. 

b)  Se  —,  — -,  sono  leaali  da  una  relazione  lineare,  si  danno 
al  massimo  5  valori  di  a,  tali  che  la  corrispondente  Q{x)  sia  un 
polinomio. 

Sia  infatti: 

fi  tpi 

e  sostituiscasi  in  (13).  Risulta: 


jvGooi^lc 


996  TITO  CAZZANIQA 

Indichiamo  poi  con  A,  B,  se  esistono,  i  due  valori  d'ecce* 
zione  della  —  ;  allora  la  totalità  dei  valori  di  u  per  i  quali  la 
P{x)  ammette  un  numero  finito  di  zeri,  è  data  dalle  solazioiu 
delle  3  equazioni  seguenti: 

.'       tt'  +  H«  ^  (m  +  m)  A 
f       M'  +  nK  =  (m  +  ii)B 

Qualunque  altro  valore  U  rientra  in  questi,  come  è  facil- 
mente dimostrabile.  Concludendo: 

Esistono  al  massimo  cinque  valori  di  u  per  cui  la  funzione: 
—  +  H  —  +  «'  assume  un  numero  finito  di  zeri.  È  chiaro  che 
in  qualche  caso  si  possono   effettivamente  stabilire  tali  valori. 

Omettiamo  ogni  generalizzazione  analoga  al  n,  4 ,  facendo 
notare  da  ultimo  come  quasi  tutti  i  teoremi  enunciati  sieno 
suscettibili  di  notevoli  estensioni.  Cosi  non  v'ha  dubbio  che 
analoghi  risultati  si  otterrebbero  se  al  posto  dei  parametri  K„ 
si  ponessero  polinomi  in  x  di  grado  finito. 


U. 

1.  —  Diremo  che  una  funzione  F(u)  è  olomorfa  nei  campo 
ellittico,  quando  essendo  periodica,  di  periodi  2iu,  2iu',  è  finitalo 
tutto  il  parallelogrammo  eccetto  nell'origine,  dove  presenta  va 
punto  singolare  essenziale  (').  Così  si  dirà  che  una  fìiozìoiw 
doppiamente  periodica  tt  A  è  meromorfa  nel  campo  ellittico  quando 
nel  1°  parali,  presenta  finiti  od  infiniti  poli,  ed  un  sol  ponto 
singolare  essenziale  nell'origine.  In  altra  breve  memoria  (*)  eblù 
già  ad  accennare  a  molte  analogie  che  corrono  tra  le  funzioni 
in  discoreo,  e  quelle  olomorfe  o  meromorfe  nel  piano.  Ora  in- 
tendo estendere  a  quelle  i  teoremi  del  Picard.  Il  risultato  ge- 
nerale cui  giungeremo  è  il  seguente: 

(')  Tate  eapressione  è  dovuta  al  prof.  E.  Pascal,  *  Rea.  Acc  Lincei  „  11^96. 
(')  •  Keale  Acc.  d.  Se.  in  Torino  ,,  maggio  1898. 
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Se  P(a)  è  olomorfa  nel  campo  ellittico,  non  possono  darsi  più 
di  tre  valori  di  v  tali  che  l'equaz.: 

p(»)=». 

jinUo  di  radici  nel  P  parali,  dei  periodi. 

.-' —  h  ,«^^^^f^Q  fjgi  campo  ellitticOf   non 
esistono  più  che  cinque  di  tali  valori. 

2.  —  Riportiamo  un  risultato  ottenuto  altrove  ('). 
Sia  P{ii)  una  funzione    dopp.    periodica  la    quale   interna- 
mente al  1°  parali,  presenta  i  punti  singolari  polari  od  essenziali: 

«1,  Ut,U,,    . . .   u. 

in  numero  finito.  Giovandosi  di  un  metodo  dovuto  all'Hermite, 
ai  pu6  stabilire  allora  che  l'espressione  piii  generale  di  F(u)  è 
data  da: 

dove  i  aommatori,  complessivamente,  vengono  estesi  a  tutti  i 
punti  «f,  e  le  g,  g,,  Q,  Gì,  rappresentano  funzioni  olomorfe  in- 
tere del  loro  argomento,  le  quali  possono  ridursi  anche  a  poli- 
nomi, a  costanti,  od  a  zero. 

In  generale  adunque  se  f(p(u)),  cp(p(u)),  sono  due  funzioni 
intere  del  loro  argomento,  l'espressione  generica  di  una  funzione 
olomorfa  nel  campo  ellittico  è: 

(15)  F(»)=Ai))+/<p(l.). 

E  se  -!r,--.c<  ÌF^/"r,-  sono  funzioni  met'omorfe  dell'argo- 
mento,  l'espressione  generica  di  una  qualunque  funzione  mero- 
morfa  nel  campo  ellittico,  è  la  seguente: 


(16)  ZA^'-—by£lA.j,' 


{')  "  Band.  Ist.  Lomb.  „  1898.  Sul  teortma  di  Weiertìrats,  < 
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In  particolare  se  il  punto  origine  è  semplicanieute  un  polo, 
otteniamo  rispett.  un  polinomio  od  una  funzione  ranonale  in 
p  e  p'. 

Operando  poi  la  trasformazione: 


{a)  X=p{u)       .-.       M=    I    -TjjJ^^^ 


le  /*  e  q)  diventano  funzioni  olomorfe  nel  piano  delle  z,  e  tra 
questo  piano  e  quello  delle  u,  come  è  noto,  resta  fissata  una 
corrispondenza,  per  cui  ad  ogni  valore  x  corrispondono  due  va- 
lori di  u  uguali,  contrari,  compresi  nel  parali,  dei  periodi,  e  ad 
ogni  valore  u  interno  a  tale  parali.,  corrisponde  un  unico  e  de- 
terminato valore  di  x. 


3.  —  I  precedenti  risultati  ci  permettono  in  molti  casi  dì 
ricondurre  un  problema  sulle  funzioni  dopp.  periodiche,  ad  no 
altro  analogo,  inerente  le  funzioni  ordinarie. 

Si  è  già  mostrato  ('),  per  esempio,  che  per  questo  verso  è 
possibile,  in  casi  determinati,  ricondurre  lo  spezzamento  delle 
funzioni  olomorfe  nel  campo  ellittico,  all'ordinario  teorema  di 
Weierstrass.  Cosi  ora  ci  è  facile,  per  es.,  dimostrare  il  teorema: 

Se  una  funzione  F(tf)  dopp.  periodica,  pari  o  dispari,  si  con- 
serta olomorfa  in  tutto  il  parali,  fondamentale,  e  per  u    t«ndttilt 

a  zero  il  rapporto  "T>r  7  ne  »  li'*'"  *  aguale  a  0  o  ad  1].  « 
conserva  finito,  allora  la  F(«)  st  riduce  ad  un  polinomio  diUa 
forma: 

F(m)  =  [p'Yì(h  +  a,p  +  otp*  +  ...  -i-  a,p'i. 

Supponiamo  infatti  eia  pari  la  funzione  considerata.  Si  avrà 

fipl 


(')  V.  Nota  ultima  citata. 
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che  per  x  teadeute  all'infinito  si  conserva  finito.  Allora  per  un 
teorema  dovuto  all'Hermite  (>): 

m  =  «D  +  o.  *  +  «.«"+...  +  0.3^, 

e  facendo  la  sostituzione  inversa  della  (a)  il  teorema  resta  im- 
mediatamente dimostrato. 

Se  F(u)  è  dispari,  basta  porre  e  =  l  e  procedere  come 
dianzi. 

Se  F{m)  non  è  né  pari  né  dispnri,  ttm  le  sue  parti  principali 
fip)<  p'<p(p)  {^-  Form.  15)  soddisfanno  alle  condizioni  del  prece- 
dente teorema,  allora  la  F(u)  è  del  tipo: 

F(m)  =  (flo  +  (tip  +  otp^  +  ■■•  +  «»?")  + 
i''(6o  +  *.P  +  M* +■•■  +  *-■  P"")- 

4,  —  Veniamo  ai  teoremi  del  Picard. 
a)  Sia  F(u)  una  funzione  pari  di  u.  Allora  si  ha: 

p(.) =/'(?). 

Scriviamo  quindi  l'equazione: 

(17)  PM-. 

in  cui  r  è  un  parametro  arbitrario.  Applicando  alla  »  la  trasfor- 
mazione (a)  ta  (17)  diventa: 

(17')  fix)=t 

ed  f(x)  è  una  funzione  olomorfa  di  x.  Per  la  corrispondenza 
poeta  tra  la  ^  e  la  u  risulta  poi  che  la  (17)  e  la  (17'),  per  ogni 
valore  di  v,  hanno  insieme  finiti  od  infiniti  zeri  (*).  Ma,  per  il 
teorema  del  Picard,  esiste  al  massimo  un  valore  di  u  tale  che 
la  (17')  abbia  un  numero  limitato  di  zeri  in  tutto  il  piano, 
quindi  altrettanto  avviene  per  la  F(u)  nel  1°  parallelogrammo. 

(>)  '  Journal  de  Math.  „  aerie  IH.  voi.  1. 

[*)  L&  (17)  presenterebbe  uaturalmente  tali  zeri  internamente  al  parali. 
dei  periodi. 
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b)  Supponiamo  dispari  la  nostra  funzione  per  modo  che: 
P(m)  =  P'<p(ì>). 
Sia  V  un  parametro  arbitrario  e  si  costruisca  la  fuDiione: 

(18)  F(tt)  +  r  =  R(«) 

in  cui  vogliamo  determinare  la  v  per  modo  che  R(u)  abbiiuo 
numero  finito  di  zeri  nel  1°  parali. 

Si  scambi  nella  (18)  -|- u  in  ~- u  e  si  moltiplichi  termiiw 
a  termine  con  quella,  si  ha: 

(19)  M(y)  +  ,'  =  N(y) 
posto  : 

M(^)  =  -  F(«ì  =  -p"<p*(p);     mp)  =  Rlu)R(-u). 

Le  funzioni  M(p),  Nfj?)  sono  evidentemente  olomorfe,  a 
dippiù  la  seconda  possiede  un  numero  finito  di  zeri  nel  parali, 
fond.  quando  ciò  avvenga  per  la  corrispondente  R(u).  Con  questo 
siamo  ricondotti  al  caso  precedente,  quindi  possiamo  concludere: 

Esistono  al  massimo  dite  valori  p,  =  A,  r,  =  —  A  del  pa- 
rametro V  per  i  quali  la  N(p),  e  quindi  anche  la  R(u),preseDU 
un  numero  finito  di  zeri  nel  parali,  fond. 
e)  Nel  caso  generale  è: 

¥M=f(p}+p'v(p). 
Cerchiamo  i  valori  di  u  per  cui  la  funzione 

(:9)  r(«)  +  .  =  R(.) 

ha  un  numero  finito  di  zeri.  Scambiamo  nella  precedente  —  " 
in  -|-  u  e  facciamo  il  prodotto. 

Posto: 

R(«)R(-«)  =  G(jjtfi>^>,     f(p)-p'q)'(p)  =  ■(-(?) 

risulta: 

(20)  v(y)+2.«y)  +  .'  =  G(ji)«»<'l 
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dove  v(p)  e  /'(p)  sono  olomorfe  in  p.  Basterà  ora  determinare 
la  V  per  modo  che  0(p)  aia  un  polinomio;  in  corrispondenza  a 
tali  valori  di  r  e  solo  par  essi  la  R(u)  non  può  avere  nel  pa- 
rallelogrammo che  un  numero  finito  di  zeri. 

D'altra  parte  applicando  la  trasformazione  (a)  la  (20)  di- 
venta: 
(20')  v(ar)  +  2vnx)  +  r«  =  Q{x)t>'W 

e  per  il  teorema  del  numero  4,  prescindendo  da  ogni  ipotesi 
sugli  ordini  di  grandezza  della  *|j(x)  ed  f(x),  sappiamo  che  non 
possono  esistere  piìi  che  tre  valori  per  cui  la  Q{x)  si  riduca  a 
un  polinomio.  In  generale  adunque: 

Una  funzione  olomorfa  nel  campo  ellittico  non  può  ammOtere 
più  che  tre  valori  d'eccezione.  Se  la  funzione  i  di^aari  tali  valori 
si  riducono  a  due,  e  ad  uno  se  essa  i  pari. 


6.  I  procedimenti  per  la  ricerca  dei  valori  di  eccezione  delle 
funzioni  meromorfe  nel  campo  ellittico,  sono  identici  a  quelli  del 
numero  precedente.  Nel  caso  generale  dovremo  poi  giovarci  del 
teorema  stabilito  nel  n.  7.  Per  questo  verso  possiamo  dunque 
limitarci  all'enunciazione  dei  risultati. 

o^  Se  YT\  ^  "'*''  Z""^"""*  meromorfa,  pari,  nel  campo  «i- 
littico,  non  possono  esistere  piti  che  due  valori  del  parametro  v  tali 
che  per  essi  l'equazione  : 

(21) 


F,(»)  ■ 


abbia  un  numero  finito  di  zeri, 

b)  Se  invece  '  "  è  dispari  non  possono  esistere  piit  di 
quattro  di  tali  valori. 

e)  Da  ultimo  se  'j*.  è  affatto  generale  il  numero  dei  va- 
lori di  V  che  essa  può  assumere  soltanto  un  numero  finito  di  colte 
nell'interno  dà  parali,  fond.  non  supera  cinque. 

Resta  ancora   senza    risposta   la  questione   se  reabnento 
esistano  funzioni  olomorfe  nel  campo  ellittico,    le    quali  inter- 
AHi  delia  S.  Attademia.  —  Voi.  XXXIU.  66 
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namente  al  parali,  fond.  ammettano  3  valori  eccezionali,  e  ani- 
logamente  funzioni  meromorfe  ctie  ivi  ne  ammettano  5.  L'esi- 
stenza di  tali  funzioni  sembra  improbabile,  onde  i  due  numeri 
ottenuti  sarebbero  superiori  al  vero.  Le  mie  attuali  rìcercbe 
non  mi  autorizzano  finora  ad  affermarlo  con  pieno  rigore.  Penso 
in  breve  tuttavia,  di  riprendere  l'ai^omento  per  integrare  i 
risultati  nel  senso  accennato. 
GmUin^ren,  14  aprile  1898. 


Sulla  rappresentazione  analitica 
delle  funzioni  reali  discontinue  di  variabile  reale; 

Nota  del  Doti  CARLO  SBVEBINI. 


Nelle  memorie:  Ueber  die  analytische  DarsteUbarkeU  ìogt- 
nannter  wUkurlichen  Fvnctionen  einer  reellen  VerSnderUchen  (*), 
Weierstrass  dimostra  che,  data  una  funzione  f{,xj  ad  un  ta- 
lare, reale,  continua  per  ogni  valore  reale  della  variaòiU  x,  ed 
avente  un  limite  superiore  finito  per  i  suoi  valori  assoluti,  è  sempre 
possibile,  in  infiniti  modi,  costruire  un  polinomio  razionale  ifOen, 
che  in  un  intervallo  finito,  prefissato  a  piacere,  la  rappresenta  a 
meno  di  una  quantità  positiva,  piccola  quanto  si  vuole;  e  da 
questa  proposizione,  che  può  dirsi  fondamentale,  egli  deduce 
altre  interessanti  proprietà. 

Non  tratta  però  affatto  il  caso  che  la  funzione  cessi  di 
essere  continua;  e  sebbene  dica  in  un  punto  di  volersene  occu- 
pare in  altra  occasione,  non  è  tuttavia  noto  che  abbia  poi  pub- 
blicato alcuna  cosa  intomo  a  ciò. 

Io  ho  preso  a  studiare  tale  questione;  ed  io  questa  nota 
mi  propongo  ora  di  esporre  i  principali  tra  i  risultati  ai  quali 
sono  potuto  arrivare. 

1.  —  Si  abbia  una  funzione  f[x)  ad  un  valore,  reale  per 
ogni  valore  reale  della  variabile  x,  che  ammetta  un  limite  sn- 

(')  '  Sitzungsberichte  der  KGuiglich  preusBischen  Àkademie  der  Witsen- 
achaften  zu  Berlin  ,,  1885. 
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periore  finito  G  per  i  suoi  valori  assoluti,  e  tale  in  fine  da  es- 
sere integrabile  in  ogni  intervallo  finito. 

Se  i(i(x)  è  un'altra  funzione  anch'essa  ad  un  valore,  reale, 
finita  per  ogni  valore  reale  della  variabile  x,  e  che  soddisfa  di 
più  alle  condizioni  di  essere  pari,  di  non  cambiare  mai  segno 
e  di  ammettere  determinato  e  finito  l'integrale: 


\  V{x)dx  =  2{\ix)dx  , 


che  verrà  indicato  con  2ui,  dimostreremo  che  esiste  determinato 
«  finito  per  ogni  coppia  di  valori  prefissati  per  x  e  h  l'integrale: 


dove  u  è  una    seconda    variabile  reale  e  k  una   quantità  positiva 
indipendente  da  x  ed  u. 

Come  è  noto,  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè 
una  funzione  <(>(x)  sia  integrabile  da  —  co  a  +  od,  indicando  con 
^i>  <>»•  ^1)  ^1  quattro  quantità  reali  positive (a)^di;aj^£t),  è  che: 

limi      q)(a!)rfar+     <p(x)(fe  =0. 
Nel  caso  nostro  si  avrà  da  considerare  l'espressione: 

1 2Ì7f««)''("-i-')''"  +  2L.f >m*('t->«;  • 

■che  si  pui>  anche  scrivere: 

I  •'li  *'      It 

indicando  in  generale  con  B{xt,Xi)  un  valore  compreso   tra  il 
limite  superiore  ed  il  limite  inferiore  della /{ahinoi  tratto  (a;,...  arj). 
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e  però  anche 


Se  ora  diamo  ad  x  e  k  valori  determìnftti,  «  feceìaJBo  poi 
tendere  ai  ed  «g  all'infinito,  l'uno  ìnàipeadenteni«nt«  dall'altro, 
ottflBÌanio: 

«^^.'  ;m..+?ì|^U(u)*|=o, 

he: 

.;=,„ ,        j  ~b,  J  0,  I 

che  è  ciò  che  si  voleva. 

2.  —  Dobbiamo  ora  studiare  la  funzione: 

contenente  oHra  alla  variabile  x  un  parametro  arbitrario  p»> 
sitivo  k. 

Si  scelga  la  funzione  i|i(x)  in  modo  che  olire  a  godere  delle 
proprietà  già  note,  ammetta  infinite  derivate  finite  e  contìnne 
in  ogni  punto  dell'asse  reale,  le  quali  siano  integrabUi  da 
—  00  a  -|-  OD  anche  se  vengono  prese  in  valore  assoluto;  donde 
segue  che  scelto  un  numero  C  positivo,  arbitrariamente  piccolo, 
è  sempre  possibile  determinare  una  quantità  b  reale,  positiva, 
siffatta  che: 

|j^v(»)j&<ff. 

Si  può  allora  vedere  che  la: 

''<=''*)=2S7|««'''('-T^)''«' 
come  funzione  di  x,  ammette  andt'essa  infinite  derivata  fiiit* 
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e  ctndìaue,  <Ae  *i  ottengono  cella  derivaiMna  sotto  il  eegno  dì 
iategrale. 

A  tal' uopo   osserviamo    che   wseodo  ai,a,,&i,&,    quattro 
quantità  positive  come  8«pra,  si  ha: 

|2LJ««'£*(t^)''"!  = 
r-  f^ 


quindi  : 


ed  analogamente: 


le  quali  ci  dicono  intanto  che,  fissata  una  coppia  qualunque  di 
valori  di  A;  ed  n,  ^  >  0,  esiste  determinato  e  finito  per  ogni  x 
l'integrate: 


^E"'^*'"^'""' 


sempre  minore  di: 


4 


Inoltre  è  facile  vedere  che,  fissati  comunque  k  eà  n,  k  >  0, 
questo  medesimo  integrale  converga  in  «guai  ^rudo  per  tutti  ì 
valori  di  x  contenuti  in  un  intervallo  finito,  preso  ad  arbìtrio. 


oyCoOt^lc 


1006  CABLO  SEVSBIKl 

Si  ha  infatti,  indicando  con  b,  una  quantità  reale  posttira: 

Per  quanto  abbiamo  dianzi  poeto  sulla  qf(j;),  dato  il  solito 
a  piccolo  a  piacere  ed  un  numero  a  positivo  qualsivoglia  porche 
finito,  potremo  determinare  un  valore  b'i  di  ^i  maggiore  di  a 
per  modo  che  risulti; 

V— 

Per  ogni  x  <  a  sarà  allora: 

^  I  ',-;*(«)  l'i"  <<J, 

ed  analogamente  per  x>  —a: 


fJ|£*M|<i«< 


Queste  due  ultime  disuguaglianze  vengono  dunque  verificate 
insieme  per  tutti  i  valori  dì  x  compresi  nell'intervallo  (—•>■. - 
...  +  a);  quivi  lo  saranno  a  maggior  ragione  le  altre: 


é;|A")£*(^)*|<"!  làij»») 


•^]du  .0. 
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La  quantità  a   essendo   qualunque,  resU   cosi    dimostrato 
quanto  avevamo  asserito  sull'integrale: 

i|««)*("-i-'J*'- 

Ciò  posto  si  chiami  con  h  una  quantità  reale  diversa  da 
zero,  e  si  consideri  la  difterenza: 

possiamo  anche  scrìvere: 

Ora: 

dove  6  è  una  quantità  che  in  generale,  per  ogni  coppia  di  va- 
lorì  dati  ad  z  e  i,  varia  al  variare  di  u,  ma  che  rimane  sempre 
compresa  tra  0  ed  1.  Quindi: 

^«=si|«")!E*("-?-")-é*(^-»!)j*'. 

ed  anche: 

^•  =  àf««)l^(^-)-é-(^-'-«ì)S*'  + 

J  -i. 
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+ 


+  25.;J''<«ll5'*'(-ir)-a*\T — 

Per  la  convergenza  uniforme  dell'integrale: 


sLJrt») 


fissati  due  valori  qualunque  di  x  9  k,  k  >  Q,  potremo  ansitutto 
trovare  un  tal  valore  di  ^i ,  che  si  abbia  per  ogni  A  il  coi  a> 
dulo  non  superi  un  determinato  limite  h': 

[^.-ÌJ««)ÌsWt^)-É'^C-ì-'-«I)ÌH<t- 

Goal  scelto  bi  si  può  in  segaito  determinare  una  qnantift 
h"  minora  di  k',  in  modo  die  riesca  per  ogni  h  <  k": 

J  -i, 

Corrispondentemente  sarà: 

I  A*  I  <  u . 

Risulta  dunque  che  al  decrescere  di  k  l'integrale  rappre- 
sentato con  Aft  finisce  per  diventare  tu  valore  assoluto  minare 
di  qualùvoglia  numero  pìccolo  a  piacere,  e  perd  il  wo  limite 
per  A  =  0  non  può  essere  che  Io  zero. 

Questo  fatto  dimostra  ad  un  tempo  che  esiste  la  derinU 
della  funzione  F{x,  k)  rispetto  alla  variabile  x,  e  che  si  ha: 


£"(-.*)  =  ìstUMe 


jfl») 


jvGooi^lc 


SITLU  RAPPRESBNTIZIONE   ANlUTlCX   DBLLE  FUNZIONt,  ECC.   1009 

Il  procedimento  aoguito  per  arrivare  a  questo  risultato  è 
eTidentemente  generale,  ed  applicato  BucceBsivamente,  conduce 
alla  fonit»la: 

qualunque  sia  n. 

Per  queste  proprietà  a  cui  soddisfa  ]a  F{x,  k)  è  ad  essa 
applicabile  la  formola  abbreviata  dal  Mac-Laurin,  cioè  per  ogni 
k  Gaso,  maggiore  di  zero  e  per  ogni  valore  finito  di  x: 

F(»,  4)  =  F(x,t),j,  +  xF.'(x,  t)(j)  + 

+  Sm.,  *),.,+  . ..  +  f;PL-(»,4)(,y, 

dove  n  può  essere  qualunque. 

Se  quindi  la  vi"")  ^  anche  scelta  in  modo  che  il  resto: 

tenda  a  zero   al   crescere   di  n,  ne  viene  che  per  ogni  valore 
fissato  di  k  maggiore  di  zero  è  possibile  lo  sviluppo: 

F(»,*)  =  ¥(x,  4)(j)  +  x¥,'(x,  *),.)  + 

+  f,m',\)+---  +  ^.n'[x,k)Q  +  ... 

per  tutti  i  punti  dì  un  intervallo  finito  qualsivoglia: 

8.  —  Un  esempio  di  funzioni  i|r(j;),  per  le  quali  la  F{x,  k), 
costruita  come  precedentemente,  gode  delle  dette  proprietà  ci 
vieoe  dato  dalla  «-■*. 

Come  è  noto,  e  come  d'altronde  è  facile  verificare,  essa 
soddisfa  intanto  alle  ipotesi  poste  per  la  t)i(ic)  nel  principio  del 
paragrafo  1. 
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Venendo  a  considerarne  le  derivate  si  ha  in  gener^e: 

I;,- = .-z.c-D-  -'— "-'".■■■'-'•+"(2»r". 

Ne  segue: 


e  però: 


Ha  se  n  è  pari: 


[|'g.«-|d:»g2X.-'-'"-»;-'-"+"r(2»)-".-^ii.. 

'  pari: 
odo: 


quindi  sostituendo: 
ed  anche: 


ri: 

(2a:)— «*e-^rfa:  =  (  '^  -  v)  !  2-' 
9  molto  semplice: 


i  n  ò  dispari: 


}  con  un  calcolo  molto  semplice: 

-2v)?     . 
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da  cui  in  fine: 


.,{=f-'-.)l' 


Per  ultimo  ci  rimane  da  verificare  che  il  resto  RJ,x,  k)  della 
serie  del  Mac-Laurin,  costruita  pei*  la: 


F{x,kì  =  -^\n«)e  '■'^'> 


al  crescere  dì  n,  fissato  un  valore  qualunque  di  k  maggiore  di 
zero,  converge  allo  zero  per  ogni  valore  finito  di  x. 
Ora  abbiamo: 

quindi  : 
da  cui: 

Da  quanto  abbiamo  dianzi  dimostrato  discende  inoltre: 

|b.(«,*)I<|liì!:2S) 
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86  »  è  pari;  ed: 

se  n  à  dispari.  Ma: 

O.I»i-„(;l_    G.,il-   _   (f)'  _'■    T^    / 

che  per  ogni  valore  finito  di  x  e  per  ogni  k  fissato  maggiore 
di  zero,  tende  appunto  alio  zero  al  crescere  di  n. 
Similmente: 


■      g.i.i-  ,(¥).  ^r  l~r~i.. 

/i.i..(^^).y/..i..(^)^v 
^      ^     (¥F^       • 

Per  ogni  valore  finito  di  x  e  per  ogni  k  fissato  maggiOTe 
di  zero,  il  primo  fattore. 

tende,  quando  n  cresce  indefinitamente  al  valore: 


l'altro  tende  a  zero.  È  poi  evidente  che  la  convergenza  di  BJix.k] 
verso  Io  zero,  assegnato  comunque  a  A:  nn  valore  diverso  di 
zero,  è  uniforme   per  tutti  i  punti  di  un  intervallo  finito. 
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bimane  dunqut  dimoitrata  l'esiitenza  d'infinite  funaùmi  iv(x) 
siffatte  che  le  F(x,  k)  corrispondenti,  coatmite  come  aopra,  per  ogni 
k  fisso,  non  nullo,  si  possono  rappresentare  mediante  serie  di  po- 
tenze intere  e  positive  di  x,  convergenti  per  ogni  ixilore  finito  di 
questo;  in  modo  che  servendoci  di  una  denominazione  usata  nella 
teoria  delle  funzioni  potremo  dirle  funzioni  trascendenti  intere. 

4.  —  Riprendiamo  ora  lo  studio  della  funzione: 

^<»^.')=2L|_««)''1-7-")''«. 

ed  indìcbianio  con  h  una  quantità  positiva  piccola  a  piacere. 
Potremo  scrivere: 

J  — n  J  x-t-ò 

6  6 

+ '-*ii^j;M* + ^^^^' };(")■'« . 

da  cui: 

r(»,t)-A»)  =  "~*'+"'~''""j  *(«)''»  + 

ove  r\  rappresenta  una  quantità  positiva  minore  di  1. 

Sia  ora  un  intervallo  finito  qualunque  (xj. . .  %)  ;  e,  prefis- 


+ 

ed  anche: 
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sati  due  numeri  a  e  \  piccoli  a  piacere,  ai  escludano  i  punti  di 
(aii  . . .  Xi),  ove  la  funzioDG  oscilla  per  più  di  -j- ,  con  un  numero 
finito  d'intorni,  che  sommati  diano  tutti  insieme  una  quantità 
minore  di  -g-. 

Detto  {x,...  x^,)  uno  degli  n  tratti  che  ne  risultano,  nei 
punti  dei  quali  roscillazìone  è  minore  od  uguale  a  -7-,  potremo 
determinare  una  quantità  X',  tale,  che  in  una  porzione  di  esso 
minore  od  uguale  a  X'^  l'oBcillazione  della  funzione  sia  minore 

Ciò  dipende  dal  seguente  teorema,  che  è  una  generalizza- 
zione di  quello  noto  di  Cantor  sulla  continuità: 

Se  una  funzione  f{x)  si  mantiene  sempre  finiia,  e  fa  nei  piintì 

di  un  tratto  finito  {a b)  soltanto  ddU  oscillazioni  minori  di 

un  certo  numero  g,  si  può  sempre  determinare  un  numero  positivo  i 
differente  da  zero,  tale  che  quando  h  è  in  valore  assoluto  minore 
di  k,  si  abbia  per  tutti  i  punti  x,x-^h  dell' intervallo  (a...  i): 

lflx  +  ft)-fl«)l<S,  +  j„ 

jTi  essendo  un  numero  positivo  piccolo  a  piacere  (*). 


(*)  La  dimostrazione  di  questo  teorema  non  presenta  alcuna  difficoltà. 
Cfr.  DiNi,  Fondamenti  per  la  teorica  dì  funzioni  di  variabili  reali,  §§  41, 43 
e  187.  PtNCHBBLE,  Sopra  alcuni  tviluppi  in  serie  per  funzioni  aiulitidu, 
'  Memorie  dell'Aucademia  delle  Scienze  di  Bologna  .,  t.  Ili,  s.  IT.  Nondi- 
meno ne  darò  qui  una  tenendo,  sulla  scorta  di  quello  che  fa  il  LOroUi  per 
fonzioni  assolutamente  continue  di  due  yoriabilì  reali  (*  Hathematìsdie 
Annaien  ,,  B,  VI)  un  procedimento  differente  da  quello  che  ordinarìamente 
si  suole  seguirà  in  simili  questioni. 

Come  è  noto  per  oscillazione  in  un  punto  x  s'intende  il  limite  [nece^ 
sariamente  determinato)  dell'oacillazione  nell'intorno  {x  —  h,  x-i-  h).  quando 
h  impiccolisce  indeBnitaraente.  Nelle  ipotesi  poste  nel  teorema  si  potii 
dunque,  assegnato  un  punto  qualsivoglia  x«  di  [a  . . .  b),  trovarne  nno  intono 
in  cui  la  f[x)  oscilla  per  meno  di  g;  anzi  di  tali  intorni  ne  esistono  in- 
finiti, e  perchè  sono  tutti  compresi  nell'intervallo  dato,  essi  devono  am- 
mettere un  limite  superiore  finito  (tq  —  €, . . .  a!o  -(-  e'o). 

In  generale  non  sarà  «^  ^  ^'oi  e  quando  cib  non  sì  verìfica  si  consideri 
il  massimo  intorno  (xa  —  (. .  .Xi,-\- (),  che  ha  ««  come  pnnto  medio,  e  nel 
quale  l'oscillazione  della  f(x)  ò  minore  od  uguale  a  g. 

L'intorno   così  fatto  possiamo  rìgoardarlo  come  funxione  dei  punti  di 
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Prendendo  la  quantità  b,  finora  arbitraria,  minore  o  tutt'al 
più  uguale  a  \'i  si  avrà: 


quando  ì  punti  x,x  —  b,  x  -{-  b  sono  compresi  tra  xt  ed  Xi+i- 

Se  sì  ripete  questo  ragionamento  per  ognuno  dei  tratti 
{x,...  ^4.,),  e  si  sceglie  come  valore  finale  di  b  un  valore  b', 
soggetto  alta  condizione: 

b'^\'i,  (i  —  ì,2,...,n) 

risulta  per  ogni  x,x  —  b',x-\-  b'  appartenenti  ad  un  medesimo 
tratto  («f ...X(+i): 

Il  %{x^b',x)  -  Hx,x  +  b')~2f(x)\<-^. 

In  particolare  quando  sia  b'  <  -7—  la  precedente  disugua- 
glianza vale  per  i  punti  d'un  certo  campo,  che  indicheremo  con 

[xi,%],  composto  di  n  tratti,  e  che  differisce  da  {xi x^)  a 

meno  di  \. 


{a...  b),  la  quale  ei  vede  subito  che  b  continua.  Perciò  dati  due  ponti 
qualonqne  ^i  ed  Xt,  di  cui  gl'intorni  ansidetti  aiano  (a;,  —  i,. .  .x,+e,); 
(vt  —  C]  - . .  2^  +  <])  batterà  far  vedere  che  le  uno  dei  due  ponti  ad  es.  ji^ 
«'accosta  indefinitamente  all'altro,  l'intorno  («1  —  (| . . .  z,  -j-  <i)  tende  a  di- 
ventare uguale  ad  (x,  —  e, . . .  z,  +  <i)-  Ciò  risolta  dalla  limitazione  : 

«l—  la:,  — «,  |S<,^«, +  1  «1  — «,  1, 

alla  quale  ri  giunge  immaginando  di  prendere  ii  nell'intorno  (Z| — e,  ...Z|-|-c,). 

L'intorno  del  ponto  x  dell'intervallo  (a. .  .b)  determinato  come  sopra 
ammette  dnnqae  un  minimo  e,  che  sarà  diverso  da  zero,  i^acclib  altrimenti 
eriiterebbe  un  punto  x  di  (a ...  6)  in  cui  la  funzione  oacilta  per  più  di  g. 

Per  avere  la  quantità  A  tale  che  quando  |  A  |  <  A  n  abbia  per  tutti 
i  punti  z, z  +  A  dì  (a  ...  6); 

\f(x  +  h]-f{x)\<ff  +  gu 

con  Pi  piccolo  a  piacere,  basta  evidentemente  fare  h  =  e. 
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Fissato  in   tal    modo  b'  si  pnò  in  seguito  determiauue  un 
valore  k'  tale  che  per  ogni  k  <  k'  ai  abbia: 


-     v(u)du  <  ~  , 


donde  segue  per  i  punti  di  [a^i.Xt]: 

\F(x,k)-f{x)\<a. 

Da  tutto  quello  che  precede  possiamo  concludere  il  seguente 
teorema  : 

A.  Nette  ipotesi  poste  per  la  f(x],  essendo  0  e  X  due  quantità 
positive,  piccete  a  piacere,  e  tra  loro  indipendenti,  si  può,  dato  un 
intervaUo  finito  (x^ ...  x^)  qualsivoglia,  escludere  da  esso,  come  diana 
è  detto,  un  numero  finito  di  tratti,  dì  somma  minore  di  X  m  modo 
che  si  hanno  infinite  funzioni  trascendenti  intere  ¥ix,  k),  contenenti 
oltre  alla  variabile  x  un  parametro  arbitrario  positivo  k,  e  tali  cht 
per  valori  di  questo  parametro  minori  d'una  quantità  k',  opportu- 
namente scelta,  in  o^i  punto  della  parie  rimanente  [xi,  Xj]: 

\¥{x,k)-f{x)\<0- 

Osservazione.  —  Notiamo  che  il  campo  [xi ,  x^]  dipende  dalla 
scelta  dei  numeri  a  e  X,  essendo  in  generale  diverso  per  diveisi 
valori  di  questi.  Peraltro  non  ne  dipende  in  modo  assoluto, 
giacché  c'è  evidentemente  dell'arbitrarietà  nella  sua  determina- 
zione. Per  un  a  scelto  comunque  è  sempre  possibile  farlo  pn»* 
Simo  quanto  si  vuole  ad  (x, . . .  Xt). 

6.  —  Immaginiamo  ora  di  avere  determinato  un  valore  ì- 
del  parametro  k  in  modo  che  risulti  verificata  la  disuguaglianza; 

IF(a:,A)-A«)l<<r, 

per  tutti  i  punti  di  un  campo  [xx,Xj],  che  si  sarà  preso  in  an- 
tecedenza differente  da  (x, Xt)  per  una  quantità  piccola  a 
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Se  dopo  ciò  mettiamo  la  Ffx,  k)  sotto  forma  di  una  serie 
di  potenze,  e  con  Q  (x)  indichiamo  la  somma  dei  primi  m  ter- 
mini di  questa  serie,  prendendo  m  abbastanza  grande,  potremo 
ottenere  per  ogni  valore  di  x  compreso  tra  «^  ed  x;: 

ir(«J)-0(x)|  <o„ 

ove  a,  è  anch'esso  piccolo  quanto  si  vuole. 

Dal  confronto  di  queste  due  disuguaglianze  ai  ricava  per 
i  punti  di  [a:, ,  x«]  : 

\M-Q{_x)\  <a  +  a„ 

che  ci  dà  quest'altro  teorema. 

B.  Per  una  funzione  f{x)  soddisfacente  alle  condizioni  dette 

di  sopra,  dato  un  intervalla  finito  qualunque  {Xi x^,  si  può 

costruire  in  infiniti  modi  un  polinomio  razionale  itUero  G{x),  il 
quale  rappresenti  la  funzione  medesima  a  meno  di  una  quantità 
positiva  g  piccola  a  piacere  per  tutti  i  punti  di  un  campo  [xi ,  x^ 
prefissato,  nel    modo    detto   dianzi,  prossimo    quanto   si  vuole  ad 

{Xi...  Xi). 

6.  —  Per  la  dimostrazione  di  questo  teorema,  nel  modo 
come  l'abbiamo  ora  data,  è  di  essenziale  importanza  il  fatto 
che  la: 


F(x,k)  = 


^j^H 


quando  si  scelga  opportunamente  v{x),  risulta  funzione  trascen- 
dente intera  di  x. 

Se  però  riandiamo  il  ragionamento  fatto  per  arrivare  a  sta- 
bilire questa  proprietà  (paragrafo  2).  troviamo  che  i  limiti  su- 
periori, ivi  determinati,  dei  coefficienti  della  serie  di  pot-enze 
che  serve  a  rappresentare  la  F{x,  k),  tendono  all'infinito  al  de- 
crescere di  k,  e  piìi  precisamente  il  limite  superiore  del  coeffi- 
ciente di  a;"  è  infinito  come  -^. 

Atti  dtUa  B.  Aeeadtmta  ~  Voi.  XXXIII.  69 
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RimaDe  quiadi  la  possibilità  che  la  cosa  si  verifichi  per  i 
coefficienti  stessi,  ciò  che  bisognerebbe  non  accadesse  perchè, 
nel  modo  detto,  si  potesse  ottenere  sempre  una  rappreeeota- 
zione  utile  della  f{x),  per  quanto  grande  sia  l'approssimazioBe 
voluta. 

In  un'altra  nota,  che  pubblicherò  qoaato  prima,  darò  esem- 
pio d'infinite  funzioni  per  le  quali  questo  fatto  realmente  ha 
luogo,  facendo  però  nel  tempo  stesso  vedere  come  ai  possa,  per 
altra  via,  arrivare  a  stabilire  il  medesimo  teorema  B,  senza  che 
per  essa  si  presenti  l'inconveniente  ora  detto. 

Fissato  un  intervallo  {xi . . .  x^),  per  la  dimostrazione  di 
questo  teorema  ai  potrebbe  anche,  analogamente  a  quanto  h 
Weierstrass,  considerare,  invece  di  F(x,fe),  la: 


^'<--*)=2k{^(«)'^C^ 


\du. 


dove  a  e  ò  sono  due  quantità  reali  soggette  alla  condizione: 

a  <  Xi  <  X,  <  b 

giacché,  in  tutti  i  punti  di  (xi . . .  x^),  il  valore  assoluto   della 
differenza  : 

Fix,k)-F,(x,k)  =  :^  \f{x~ku)v(u)dy-\- 


tende  uniformemente  allo  zero  al  decrescere  di  k,  e  di  più  la 
Fi(x,  k)  risulta  sempre  funzione  trascendente  intera  di  x.  quando 
tale  sia  la  i|((x). 

Ma  anche  qui   s'incontrerebbe  la  medesima   difficoltà   di 
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prima,  non  essendo  possibile  riconoscere  a  quale  limite  tenda 
il  coefficiente  generaJe  dello  sviluppo  del  Mac-Laurin 


^{a'«)- 


-quando  /:  va  a  zero. 

7.  —  Fra  le  condizioni  che  si  sono  poste  per  la  f{x)  vi  è 
quella  di  essere  integrabile  in  ogni  intervallo  finito,  e  quindi 
rinehiudibile  il  gruppo  dei  punti  di  questo,  nei  quali  essa  oscilla 
per  più  di  un  numero  0,  prefissato  a  piacere. 

Vogliamo  ora  sostituire  questa  condizione  coll'altra  più  re- 
strittiva che  in  ogni  intervallo  finito  sia  rinehiudibile  il  gruppo 
dei  punti  di  discontinuità. 

In  tale  ipotesi  il  teorema  A  ai  modifica  notevolmente,  es- 
sendo ora  vero  per  un  campo,  che  si  può  prefissare  indipenden- 
temente dall'approssimazione  voluta,  e  prossimo  quanto  si  vuole 
ad  [xi . .  .:r,);  in  modo  che  in  quel  campo: 

lìmF(x,k)=fix), 


Esclusi  infatti  da  (^t . .  ■  xj)  i  punti  di  discontinuità  con  un 
numero  finito  d'intorni  la  cui  somma  sia  piccola  a  piacere,  se 
si  dice  ;  uno  dei  tratti  che  ne  risultano,  nei  quali  la  funzione 
è  continua,  se  ne  potrà  prendere  una  parte  ;"  i  cui  estremi  siano 
discosti  da  quelli  di  J  per  una  quantità  piccolissima  a.  Se  &<  s 
«ara  per  tutti  i  punti  di  /  : 


^.j;, 


r(», 4) - m  =  "'-''""'-""   v(«) du 


+  ||«»:^(b)+rt»  +  eb)-2«x)|, 

«love  E  e  r)  rappresentano  quantità  comprese  tra  zero  ed  1. 

Ciò  basta  per  poter  dire  che  nel  campo  [j"i,.r2V,  costituito 


oyCoOt^lc 


lOaO  CARLO  BEVERINI 

dall'insieme  di  questi  ultimi  tratti  /,  disponendo  di  t  e  b  si  poò 
ottenere: 

|F(2:,*)-rta:)|  <  <!, 

qualunque  sìa  cr.  Anzi  risulta  di  più  che  la  F(x,  k)  nel  campo 
[xi.Xi]',  al  decrescere  di  k,  converge  in  egual  grado  alla  f{x), 
che  ivi  è  dunque  rappresentabile  con  qualsivoglia  approssima- 
zione mediante  un  polinomio  razionale  intero. 

Se  a  fissare  questa  approssimazione  si  scelgono  sQcceeìdTk- 
mente  le  quantità  positive  : 

'  9i,9t'  ?3, .-■?,,■. • 

che  siano  i  termini  di  una  serie  T  g,  convergente,  potremo  de- 
terminare una  successione  di  funzioni  razionali  intere: 

G,(a!),a,(i),...G,(l),... 
in  modo  che  risulti  per  tutti  Ì  punti  di  \xi ,  x^]'  : 

|«x)-G,Wl<5„         (v  =  l,2,...,»). 

Ponendo: 

5„(s)  =  G,(i) 

G,M  =  G^a:)-G,(.) 

■       G.(a;)  =  6.+,W-G.(») 


si  ha: 

e  perchè: 
viene  in  ultimo: 


2;g»=g„(i) 

v=o 

lim6,„W  =  Ax), 

f(x)  =  'f^a,(^), 
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per  Ogni  valore  determinato  di  x  ed  appartenente  ad  [xi ,  x^. 
Dalle  disuguaglianze: 

I  t(x)  -  a,+,(«)  I  <  j,+, 

3i  ricava  poi,  quando  v  ^  1  ; 

l5.(«)i  <».  +  ?■« 
donda; 

£ia,(x)  !<£(,, +  ,,+,). 

Segue  da  ciò  che  la  serie  2.^<(-'^)i  ®  quindi  anche  l'altra 

2^ G(x),  converge  assolutamente  ed  in  egual  grado  nel  campo 

{xt,a^]'.  Abbiamo  dunque  il  teorema 

C.  Ogni  funzione  f{x)  che  soddisfa  alle  solite  ipotesi,  e  tale 
inoltre  da  avere  in  ogni  intervallo  finUo  un  gruppo  rinchiudUnle 
di  punti  di  discontinuità,  si  può,  in  un  campo  [xt ,  x»]'  che  si  ot- 
tiene escludendo,  come  dì  sopra  è  detto,  i  punti  di  discontinuità  da 
un  tratto  assegnato  (xi . .. ar»)  con  intomi  la  cui  somma  sia  pic- 
cola a  piacere,  rappresentare  in  un  numero  infinito  di  modi,  me- 
diante una  serie  di  polinomi  razionali  interi. 

Tale  serie  converge  assolutamente  ed  in  egual  grado  entro  Ìl 
drito  campo. 

8.  —  À  questo  sviluppo  se  ne  riannoda  un  altro  analogo 
in  serie  di  funzioni  trascendenti  intere  {'). 
La  prima  di  tali  funzioni  è  la: 

(•)  Cfr,  L.  Maitbkb,   Ueber  die  Mittelmerte    def    Funetionea    einer    reellen 
VariaMn,  '  Mathematische  Ànnalen  ,,  B.  47. 
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e  delle  altre    una   qualunque  F,{x,  k,)  è  legata   alle  precedenti 
dalla  relazione: 

F.(i,t,)  = 

=§s;fP(»)-^("'*)-^'(»'*''---''-'("'*-)ì*(T-1'^ 

Disponendo  dei  parametri  k,ki,...k^,...  in  modo  che  il 
valore  assoluto  delle  differenze: 

f{x)-F{x,k)  =  f,(x} 
Ux)-F,{x,k,)  =  Ux) 


f,-i(x)-F,-iix,k,-r)  =  Hx) 


per  tutti  i  punti  del  campo  [xi,xt]'  risulti  minore  riapettiv»- 
mente  delle  quantità  :  gi,gi-  ■  -g.,-  ■  -,  scelte  come  sopra,  si  ot- 
tiene per  la  fìx)  Io  sviluppo  indicato. 

Simile  snluppo  si  potreblie  ottenere  con  procedimento  ana- 
logo a  quello  seguito  per  arrivare  al  teorema  C,  ove  «  sosti- 
tuisse ai  polinomi: 

6,w,a,w,...GXx),... 

le  funzioni: 

F{x,k^),F{x,k3),...F{x,k,),... 

i  cui  parametri  siano  determinati  in  base  alla  condizione: 

[  n^)  -  F(a:,  t,)  I  <  s. ,  (v  =  1 ,  2,  3, . . . ,  «), 

per  ogni  x  compreso  in  {xi ,  Xg]'. 

9.  —  Se  in  particolare  si  ammette  che  la  fouzìone  flx\ 
soddisfacendo  a  tutte  le  condizioni  finora  poste,  sia  generai* 
mente  continua  in  ogni  intervallo  finito,  ai  teoremi  sopra  dimo- 
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strati,  che  evidentemente  contiDoano  qui  a  sussìstere,  se  ne  pos- 
sono aggiungere,  nell'ipotesi  che  le  discontinuità  siano  di  prima 
specie,  anche  altri,  che  mi  sembrano  notevoli,  e  dei  quali  mi 
occuperò  in  un  prossimo  lavoro. 

Tra  questi  è  ad  ee.  il  seguente. 

Per  ogni  funzione  f[x)  ad  un  valore,  reale  per  ogni  valore 
rtal«  della  variabile  x,  il  cui  modulo  ammetta  un  limite  superiore 
/inito  e  ffeneralmenie  continua  in  ogni  intervallo  finito  con  sole 
discontinuità  di  prima  specie,  esistono  innumerevoli  modi  per 
eostruire  un'eipressione  C'"'(x),  ordinata  secondo  le  poterne  intere  e 
positive  di  X,  avetUi  un  massimo  esponente  m  finito,  e  tale  che  la 
differenza: 

sia  in  valore  assoluto  mÌTtore  di  una  quantità  0,  piccola  qua^o  si 
vuole,  per  tutti  i  punti  compresi  in  un  intervallo  finito  (xi. . .  xg), 
prefissato  a  piacere. 

I  coeffiàenti  sono  funzioni  di  t,  variabUe  con  x  nello  stesso 
intervallo  {x^,. .  x,),  le  quali  Hanno  un  valore  costante  quando  t 
varia  in  un  tratto  tra  due  punti  consecutivi  di  discotUinuità. 

Notiamo  in  ultimo  che  i  teoremi  A,  B,  G  si  estendono  facil- 
mente alle  funzioni  reali  di  due  variabili  reali. 


Relazione  sulla  Memoria  del  Dott.  A.  Cesaris-Demel, 

intitolata  : 

Sull'azione  tossica  e  settica  di  alcuni  microorganismi  patogeni 

sul  sistema  nervoso  cerale. 


L'autore,  affermata  l'importanza  che  lo  studio  batteriologico 
e  sperimentale  ha  sulla  patologia  del  sistema  nervoso  centrale, 
descrive  un  caso  di  corea,  cui  fa  seguire  il  resoconto  di  nume- 
rose osservazioni  istologiche  e  di  ricerche  E^erimentali.  Il  caso 
era  in  istretto  rapporto  causale  collo  stafilococco  piogene  aureo, 
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il  quale  si  trovb  nel  cervello  allo  stato  di  assoluta  purezza. 
AiroBame  istologico  dei  centri  nervosi  sì  sono  trovati  molti 
focolai  puntiformi  d'infiammazione,  costituenti  una  vera  enee- 
falomielite  micotica  a  nidi  disseminati.  Col  metodo  di  Nissel, 
l'À.  trovò  delle  lesioni  degenerative  di  alcune  cellule  nervose 
in  rapporto  coU'elemento  tossico  dell'infezione  stessa.  L'A.  ha 
trovato  che  la  porta  d'ingresso  dell'elemento  infettivo  furono  le 
tonsille,  e  rileva  che  in  altri  casi  descritti  di  infezioni  stafilo- 
cocciche nell'uomo,  seguite  da  lesioni  nutrìzie  degli  elementi 
nervosi,  non  si  sono  riscontrati  mai  i  piccoli  focolai  infiamma- 
tori, come  in  questo  caso  di  corea. 

Questo  è  il  contenuto  esposto  sommariamente  della  1'  parte 
del  lavoro.  Nella  2*  parte,  l'À.  riassunto  lo  stato  delle  nostra 
cognizioni  sullo  stafilococco  e  sulle  sue  tossine,  dimostra  che 
queste  hanno  un'importanza  maggiore  di  quel  che  è  generalmeote 
ammesso. 

L'À.  ottenne  la  riproduzione  quasi  esatta  del  quadro  sin- 
tomatico della  corea  nel  coniglio,  &cendogli  una  iniezioDe  sub- 
durale di  1  e.  e.  di  stafilococco.  Indi  ha  dimostrato  che  l'identico 
risultato  si  può  ottenere  colle  colture  sterilizzate  mediante  etere 
o  cloroformio.  L'iniezione  subdurale  dì  dosi  non  mortali  di  tos- 
sine 0  di  coltura,  pure  determinando  una  sindrome  coreica  gra- 
vissima ,  può  tuttavia  essere  tollerata  dal  coniglio,  il  quale, 
superati  i  sintomi  morbosi,  offre  un  esempio  di  perfetta  immu- 
nità locale  del  sistema  nervoso  di  fronte  a  dosi  mortali  di  col- 
ture 0  di  tossine. 

Esperimenti  fatti  coli'  miezione  subdurale  di  altri  micro- 
organismi, quali  il  diplococco  lanceolato  e  il  bacillo  itterode. 
dimostrano  che  gli  animali  soccombono  per  l' introduzione  di 
minime  dosi  dei  detti  bacteri  senza  presentare  sintomi  coreici 
sibbene  morendo  con  sintomi  paralitici. 

Con  altri  esperimenti  l'À.  ha  dimostrato  che  l'azione  tossica 
dello  stafilococco  non  viene  neutralizzata  dall'  emulsione  di  so- 
stanza nervosa  fresca. 

L'À.  ha  riprodotto  anche  nel  coniglio  i  molteplici  focolai 
infiammatori  che  ha  descritto  nel  cervello  dell'uomo,  ottenesdo 
anche  piU  intensamente  le  alterazioni  delle  cellule  nervose,  e 
ciò  coll'iniezione  subdurale  di  colture  stafilococciche.  Le  le,=it>DÌ 
delle  cellule  nervose  le  ottenne  identiche  anche  inietfan-in  sotto 
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la  dura  madre  dei  fermenti  solubili,  onde  ritiene  che  esse  aieno 
il  prodotto  di  digestioni  cellulari. 

L'A.  conclude  per  l'orìgine  infettiva  di  tutti  i  casi  di  corea, 
e  per  Io  piti,  da  stafilococco  piogene  aureo,  col  quale  si  può 
riprodurre  negli  animali  il  quadro  fenomenico  della  malattia. 

Attesa  l'importanza  degli  argomenti  trattati  e  dei  risultali 
ottenuti  dall'autore,  i  sottoscritti  propongono  la  stampa  della 
meraorìa. 

G,    BiZZOZERO. 

Pio  FoÀ,  relatore. 


Relazione  sulla  Memoria  del  Doti.  G.  B.  Rrzzo,  intitolat;t: 
iSopra  le  recenti  misttre  della  costante  solare. 


L'À.  mostra  anzi  tutto  quali  divergenze  esistano  fra  i  va- 
lori trovati  per  la  costante  solare  da  osservatorì  valenti  e  degni 
di  fede.  Queste  divergenze  non  dipendono  dalla  difficoltà  delle 
misure,  ma  dalla  diversità  e  dalla  insufficienza  dei  metodi  se- 
guiti nel  calcolo  delle  osservazioni. 

L'A.  distingue  le  formolo,  dalle  quali  si  deduce  la  costante 
solare,  in  formule  di  inclinazione  e  formole  di  altitudine. 

Le  prime  danno  l'intensità  della  radiazione  solare  osservata 
in  un  medesimo  luogo  in  ore  diverse,  esprimono  quindi  quella 
intensità  in  funzione  della  distanza  zenitale.  Le  seconde  danno 
le  intensità  della  radiazione  solare  osservate  simultaneamente 
in  luoghi  posti  a  diversa  altezza  sul  livello  del  mare. 

L'A.  considera  successivamente  le  varie  formule  dette  di 
inclinazione,  e  mostra  che  nessuna  dì  queste  può  servire  a  cal- 
colare la  costante  solare. 

Egli  passa  poi  in  rivista  le  osservazioni  del  Forbeti,  del 
Soret,  del  Violle  e  del  Langley,  e  i  metodi  seguiti  per  cnlco- 
larUi.  L'A.  stesso  fece  una   serie  di  determinazioni  sinitiltanee 
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a  diverse  altezze  sul  Eocciamelone.  Egli  propone  una  fonsoU 
della  forma 

Q  =  A  +  B  (760  -  P)* 


dove  Q  è  l'intensità  della  radiazione  solare,  e  P  è  la  preasioDe 
atmosferica  espressa  in  millimetri. 

Applicando  la  formula  alle  osservazioni  del  Violle  si  ha  il 
valore  2,82  per  la  costante  solare.  In  modo  simile  dalle  osser- 
vazioni del  Langley  si  ottiene  2,42;  le  osservazioni  fatte  dall'À. 
stesso  lo  conducono  a  concludere  che  quella  costante  è  eguile 
a  2,5.  In  generale  il  valore  piìi  probabile,  quale  risulta  dall'e- 
same delle  migliori  determinazioni,  sarebbe  compreso  tra  2,5  e  3,S. 

Le  osservazioni  del  Langley  sono  particolarmente  ilnpo^ 
tanti  perchè  a  due  altezze  diverse  il  Langley  determinò  eoi 
bolometro  l'intensità  delle  varie  radiazioni  dello  spettro.  Con  j 
risultati  dì  queste  esperienze  il  Rizzo  calcolò  per  ciascuna  sta- 
zione e  per  valori  diversi  di  X  (0,35  ^,  0,375  u,  0,400  n,  0,450  u, 
0,500  il,  0,600  M,  0,700  m,  0,800  n,  1,000  n,  1,200  ji)  una  formola 
della  forma 

Da  queste  formule  dedusse  il  Rizzo  l'intensità  della  radia- 
zione allo  zenit  in  ciascuna  stazione  e  di  qui  poi  con  una  for- 
mula del  tipo 

Q,  =  A  -f  B  (760  —  P)« 

calcolò  per  i  varii  valori  di  X  l'intensità  della  radiazione  al 
Limite  dell'atmosfera.  Egli  ottenne  co^  la  forma  probabile  dell* 
curva  che  dà  la  distribuzione  dell'energia  solare  al  limite  del- 
l'atmosfera. Questa  curva  si  allontana  notevolmente  da  quella 
segnata  dal  Langley. 

Il  Rizzo  discute  poi  le  osservazioni  sulla  distribuzione  del- 
l'energia nello  spettro  solare  fatte  dal  Langley  ad  AUegheny 
ed  esamina  quali  partì  dello  spettro  solare  vengano  trattenute 
dai  gas  dell'atmosfera  e  in  particolare  dal  vapor  acqueo  e  dal- 
l'anidride carbonica. 

Dalle  considerazioni  che  t'À.  fa  intomo  alla  curva  del  Lan- 
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ghy  e  agli  spettri  d'assorbimento  dell'ossigeno,  del  vapor  d'acqua 
e  dell'anidride  carbonica,  risulterebbe  che  questi  gas  non  pos- 
sono aver  grande  influenza  nell'attenuazione  dell'intensità  dei 
raggi  solari  che  attraversano  l'atmosfera.  Invece  il  pulvìscolo 
atmoaferico  e  il  vapor  d'acqua,  se  condensato  in  globuli,  potreb- 
bflro  avervi  gran  parte. 

Come  risulta  da  questi  cenni,  il  D''  Rizzo  raccoglie  e  com- 
pendia in  questa  memoria  i  lavori  piti  importanti  sopra  la  co- 
stante solare,  li  discute  e  applicandovi  criteri  suoi  proprii,  ne 
trae  il  valore  che  egli  stima  più  probabile  della  costante  me- 
desima. La  sua  memoria  costituisce  un'  utile  contribuzione  allo 
studio  di  questo  importante  argomento  e  noi  per  ciò  proponiamo 
che  ta  memoria  venga  Ietta  alla  Glasse. 

A.  Naccabi,  Relatore. 
Vito  Volterra. 


L'Accademico  Segretario 
Andrea  Xaocari. 
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CLASSI  UNITE 


Adunanza  del  36  Giugno  1898. 

PRES[I>ENZA    DEL    SOCIO    PROF.    GIUSEPPE    CABLE 
PRESIDEITTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Soci  : 

Della  Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  oatiiraU: 
CossA,  Vice  Presidente  dell'Accademia,  Bizzozero,  Direttore 
della  Classe,  D'Ovidio,  Naccari,  Mosso,  Camerano,  Sbobe, 
Jadanza,  Foà,  Quareschi,  Guidi,  Fileti; 

Della  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche: 
Clabetta  ,  Direttore  della  Classe,  Peyron,  Bollati  di  Sabt- 
PiBBBE,  Ferrerò,  Cognetti  de  Martiis,  Gbat,  Cipolla,  Brusì, 
Ferrerò  e  Nani,  Segretario.  Scusa  la  sua  assenza  il  Socio  Pezzi. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedent» 
seduta,  24  aprile  1898. 

Quindi  il  Presidente  dà  comunicazione  della  lettera  Mini- 
steriale, in  data  12  corrente  giugno,  colla  quale  furono  ìuviati 
gli  estratti  del  R,  Decreto  di  approvazione  delle  conferme  del 
Socio  Prof.  Co9SA  a  Vice-Presidente  e  del  Socio  D'Ovidio  a 
Tesoriere  dell'Accademia. 

Il  Socio  Segretario  Nani  legge  la  relazione  della  Cominift- 
sione  pel  conferimento  dei  due  premi  della  Fondazione  Gautierì 
riservati  in  quest'anno  alle  scienze  storiche  per  i  lavori  pub- 
blicati durante  gli  anni  1891-I&97.  Conforme  alle  proposte  della 
Commissione  i  due  premi  vengono  conferiti,  l'uno  al  Conte  Pi» 
Desiderio  Pasolini,  Senatore  del  Regno,  per  la  sua  opera:  <V 
terina  Sforza  (Roma,  1893-97,  4  voi.  in  8")  e  l'altro  al  Profes- 


oyCoOt^lc 


8ore  Ettore  Pais  della  R.  Università  di  Pisa  per  la  sua  opera: 
^oria  della  Sieilta  e  della  Magna  Oreeia  tTorino,  1894,  8"). 

Scadendo  per  compiuto  triennio  il  Socio  G.  Bizzozbbo  dal- 
l'ufflcio  di  rappresentante  l'Accademia  nella  Commissione  Am- 
ministrativa del  Consorzio  Universitario,  si  procede  ad  una  nuova 
elezione,  e  viene  riconfermato  por  un  nuovo  triennio  il  Socio 
BiZZOZERO. 

Reazione  della  Commissione  per  il  conferimento  dei  premi 
^  della  fondazione  Oautieri. 

Onorevoli  Colleohi, 

Per  una  seconda  volta  la  Commissione  eletta  pel  conferi- 
mento dei  premi  Oautieri,  e  di  cui  fanno  parte,  oltre  al  Presi- 
dente dell'Accademia  ed  al  relatore,  i  socii  B.  Peyron,  6.  Cla- 
retta,  E.  Ferrerò,  A.  6raf  ed  E.  Brusa,  per  mezzo  mio  brevemente 
vi  riferisce  i  risultameuti  delle  sue  indagini,  i  suoi  gìudizii  e  le 
sue  proposte. 

Debbono  in  quest'anno,  come  è  noto,  due  premii  essere  as- 
segnati alle  migliori  opere  di  storia  politica  e  civile  pubblicate 
nell'intervallo  &a  gli  anni  1891  e  1897,  di  autori  italiani  e 
scritti  in  italiano;  esclusi  però  i  membri  nazionali  residenti  e 
non  residenti  di  quest'Accademia. 

Molti  autori  mandarono  spontaneamente  un  esemplare  dei 
loro  lavori;  dei  colleghi  richiesti  del  loro  parere  piìi  d'uno  ri- 
spose all'appello  e  fu  largo  di  suggerimenti  e  di  consigli  onde 
la  Commissione  è  loro  particolarmente  grata;  fu  fatto  uno 
spoglio  accurato  degli  indici  bibliografici  e  delle  più  reputate 
riviste  storiche  italiane  ed  estere.  Si  potè  per  tal  guisa  racco- 
glìere  un  numero  ragguardevole  di  indicazioni  relative  ad  opere 
pubblicate  dentro  il  periodo  sopra  accennato.  Necessario  quindi 
fu  di  eliminarne  parecchie,  per  restringere  l'esame  ed  il  con- 
fronto a  quelle  che,  oltre  a  distinguerai  per  maggior  valore 
ed  importanza  scientìfica,  paressero  anche  meglio  rispondere 
agli  scopi  pei  quali  il  premio  venne  inatituito.  Con  molta 
circospezione,  ma  non  senza  una  tal  esitanza,  in  più  casi,  e 
quasi  a  malincuore,  compiè  la  CommÌBsione  questo  lavoro  di 
selezione,  poiché  tra  le  opere  che  si  dovettero  posporre  erano 
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storie  municipali  e  biografie  sotto  un  certo  rispetto  pregevolis- 
sìme;  lavori,  di  cui  pur  essendo  l'ùitecto  priacipalmento  scola- 
stico, hanno  tuttavia,  per  l'eccellenza  del  loro  contenuto.  Dna 
importanza  scientifica  che  va  al  di  là  di  quel  confine  alquanto 
angusto;  scritti  di  autori  insigni,  i  quali  però  non  costituiscono 
che  una  parte  assai  piccola  d'opere  di  gran  mole;  pubblicasoni, 
assai  lodevoli,  di  documenti,  che  per  la  natura  loro  non  pote- 
vano, b\  come  parve  alla  Commissione,  aspirare  al  premio;  ed 
opere,  infine,  per  un  motivo  o  per  un  altro  commendevolissime. 
Conseguentemente  furono  prese  in  conaiderasione  soltanto 
le  opere  di  questi  quindici  autori  : 

1.  Bersezio  Vittorio. 

2.  Del  Vecchio  Alberto  e  CasanoTa  Eagenio. 

3.  Faldella  Qiovanni. 

4.  Oabotto  Ferdinando. 

5.  Qioda  Carlo. 

6.  Hanfroni  Camillo. 

7.  Merkel  Carlo. 

8.  Nitti  Francesco. 

9.  Paia  Ettore. 

10.  Pasolini  Pier  Desiderio. 

11.  Professione  Alfonso. 

12.  Baolich  Italo. 

13.  Santini  Pietro. 

14.  Schipa  Michelangelo. 

15.  Tivaroni  Carlo. 

1.  Dell'opera  poderosa  di  T.  Bebsbzio  "  ZI  Re^no  di  Vittom 
Emanuele.  Trent'anni  di  vita  italiana.  Torino,  1889-95  ,,  non  fa 
possibile  alla  Commissione  tener  conto  che  dei  tre  ultimi  volami 
sopra  gli  otto  di  cui  consta,  perchè  i  cinque  precedenti  furoM 
pubblicati  in  epoca  anteriore  a  quella  in  cui  cominciò  a  decer- 
rere  il  termine  utile  pel  conferimento  del  premio.  Per  tal  modo 
fu  sottratta  al  suo  esame  la  maggiore  e  forse  anche  la  miglior 
parte  del  lavoro. 

La  narrazione  negli  ultimi  tre  volumi  va  dal  1852  al  prin- 
cipio del  1878,  mentre  non  comprendeva  negli  altri  cinque  prima 
pubblicati  che  un  perìodo  di  quattro  anni. 
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IlDanime  fu  il  giudizio  della  Commissione  nel  riconoscere 
l'importanza  di  questa  storia,  frutto  di  lunghe  ed  assidue  fa- 
tiche; l'alta  rettitudine  d'inteadimenti  che  vi  si  rivela  ad  ogni- 
pagina,  e  l'arte  squisita  eoo  cui  vi  sono  tratteggiati  e  dipinti 
e  uomini  e  tempi.  Onde,  per  questo  rispetto,  l'opera  degna  è 
veramente  del  suo  Autore  che  è,  per  comune  consenso,  uno  dei 
piti  illustri  e  benemeriti  che  vanti  la  nostra  odierna  letteratura. 

Ed  altri  e  maggiori  pregi,  tenuto  conto  principalmente  del* 
l'indole  e  della  vastità  del  lavoro,  vi  riscontravano  alcuni  dei 
Gommissariì,  giudicandolo  insigne  anche  tra  i  migliori.  Al  qual 
parere  per  verità  non  potè  intieramente  associarsi  la  maggio- 
ranza della  Commissione,  avendo  essa  dovuto  avvertire  una  evi- 
dente sproporzione  nelle  parti  onde  l'opera  si  compone,  ed  una 
tal  fretta  qua  e  là  nella  compilazione,  di  cui  talora  è  rimasta 
la  traccia  e  nella  esposizione  dei  fatti  e  nei  giudizii;  oltre  a 
qualche  difetto  di  metodo,  condonabile  forse  da  chi  pensi  che 
il  rigore  delle  indagini  più  difficilmente  può  pretendersi  nella 
storia  contemporanea,  che  non  in  quella  delle  età  più  remote. 

2.  Notevole  per  ogni  riguardo  il  volume  che  col  titolo  "  Le 
rappresaglie  nei  Comuni  italiani  e  specialmente  in  Firenze  ,,  pub- 
blicavano nel  1894  il  prof.  A.  Del  Vecchio  ed  il  dott.  E.  Ca- 
sanova. Degna  di  lode  infatti,  così  per  l'ampiezza  della  esposi- 
zione, come  per  la  novità  dei  risultati  quella  parte  dell'opera 
in  cui  con  somma  accuratezza  si  espongono  la  storia  delle  rap- 
presaglie ed  i  modi  con  cui  queste  si  svolgevano;  ed  interes- 
sante la  raccolta  di  documenti,  benché  non  tutti  inediti,  che 
{(iova  mirabilmente  ad  illustrare  Io  svolgimento  dell'istituto  in 
Firenze.  Se  anche  meno  perfetta  voglia  ravvisarsi  la  distribu- 
zione delle  materie,  e  qualche  lacuna  o  qualche  menda  possa 
essere  notata  nella  trattazione  del  tema,  non  però  ne  rimane  di 
molto  scemato  il  pregio  del  lavoro,  che  nel  suo  complesso  giu- 
stifica appieno  il  plauso  con  cui  venne  accolto. 

3.  Del  Senatore  G.  Faldella  la  Commissione  tolse  in  esame 
"  l'opera  "  /  fratelli  Buffini.  Storia   della  Giovane  Italia  nel  1833. 

Torino,  1897  ,,  un'opera  scritta  con  sentimento  d'artista  e  con 
cuore  di  patriota.  Abbondanti,  ed  inedite  talora,  le  notizie  che 
essa  contiene,  raccolte  da  varie  fonti  con  paziente  cura  e  con 
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intelletto  d'amore;  vivo  l'interesse  che  deata  nell'animo  del  let- 
tore la  descrizione,  mirabile  d'efficacia,  di  quei  casi  gravi  e 
.luttuosi;  manifesto  il  proposito  dell'Autore  di  ricercare  e  dir 
sempre  francamente  il  vero.  Nuoce  forse  alquanto  al  valore 
dell'opera  la  forma  colorita  di  soverchio  ed  esuberante,  certo 
più  che  alla  severità  dì  una  narrazione  storica  non  si  convoiga, 
e,  più  ancora,  la  deficiente  coesione  fra  la  parti  del  lavoro,  die, 
pubblicate  separatamente  prima  di  essere  riunite  insieme  in  un 
volume,  troppo  ancora  serbano  l'aspetto  di  monografie  e  di  con- 
ferenze, togliendo  al  tutto  quell'unità  e  collegamento  armonico 
delle  singole  divisioni,  necessarii  in  ogni  opera  storica. 

4.  Della  meravigliosa  fecondità  letteraria  del  Prof.  F.  Gi- 
BOTTO  fa  fede  una  grandissima  quantità  di  scritti  in  breve  giro 
d'anni  da  luì  pubblicati.  Dì  questi  alcuni  di  maggior  mole,  altri 
parecchi  disseminati  nelle  riviste  italiane  e  straniere;  senza  dir« 
degli  articoli  di  minor  conto  con  larghissima  mano  pressi  in 
periodici  ed  effemeridi  letterarie.  Di  fronte  a  cosi  gran  mole 
di  pubblicazioni  vien  fatto  naturalmente  di  domandarsi  se  la 
celerità  con  cui  esse  si  succedono  e  quasi  si  incalzano  non  debba, 
per  la  stessa  necessità  delle  cose,  tornare  a  discapito  deUa  ee- 
verità  della  ricerca,  della  matura  disamina  dei  risultati,  della 
ponderatezza  dei  giudìzi!  e  delle  conclusioni. 

Questa  considerazione  si  affacciò  spontanea  alla  Commis- 
sione allorché,  trasceglìendo  fra  gli  scritti  del  Gabotto,  ebbe  a 
fermare  la  sua  attenzione  su  quattro  di  essi  che  anche  nell'o- 
pinione dell'Autore  debbono  eccellere  aopra  gli  altri,  cioè  "  Sto™ 
del  Piemonte  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Torino.  189i.  , 
—  '  L'età  del  Conte  Verde  in  Piemonte.  Torino,  1895,  ,  —  "  /V 
ctimenti  inediti  sulla  storia  del  Piemonte  al  tempo  degli  uUmi 
Principi  d'Acaia.  Torino,  1896.  ,  —  "  Gli  ultimi  Principi  d'Acaia 
e  la  politica  subalpina  dal  1888  al  1407.  Pinerolo,  1897.  ,  — 
Ed  appunto  dal  diligente  esame  che  la  Commissione  ha  fatto 
di  questi  lavori,  tutti,  qual  più  qual  meno,  pregevoli,  essa  fa 
condotta  a  concludere  che  se  degna  di  encomio  è  l'attività  scieit- 
tifica  del  Gabotto,  e  l'ardore  con  cui  investiga  e  fì^ga  negli 
Archivii  per  trarne  alla  luce  i  documenti  più  riposti,  e  la  brama 
di  percorrere  e  segnare  colla  sua  orma  anche  i  campi  piii  ine- 
splorati, maggior  lode  senza  dubbio  conseguirebbero  i  suoi  scritti 
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qualora  più  calma  vi  apparisse  l'indagine,  più  meditata  l'elabo- 
razione del  materiale  raccolto,  più  attento  Dell'ordinare  e  nel- 
l'esporre  i  fatti  il  magistero  dell'arte. 

5.  Non  nuovo  alle  scienze  storiche  è  il  C.  Qioda,  che  in 
queste  per  Io  appunto,  per  alcuni  suoi  lavori,  si  acquistò  fama 
non  immeritata. 

Nel  periodo  utile  pel  conferimento  del  premio  cade  l'opera 
sua  "  La  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Boterò,  3  voi.  Milano,  1895  ,, 
La  Commissione  ebbe  a  notarvi  non  pochi  pregi  in  quella  parte 
in  cui  con  ricchezza  di  particolari,  per  quanto  in  gran  parte 
già  conosciuti,  sono  narrate  le  vicende  della  vita  del  Boterò. 
Accurato  e  fedele  le  parve  il  riassunto  che  delle  opere  del  Bo- 
terò fece  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  Gioda,  illustran- 
dole con  sagaci  osservazioni;  ed  interessante  la  riproduzione 
della  quinta  parte  delle  osservazioni  universali,  inserite  in  fino 
dell'opera;  ma  fu  pure  d'avviso  che  questa,  perla  natura  degli 
argomenti  di  cui  principalmente  discorre,  sfuggisse  in  troppo  gran 
parte  al  suo  esame  ed  al  suo  giudizio. 

6.  Rilevanti  sono  parecchi  lavori  del  Prof.  G.  Manfroni; 
rilevantissimo  fra  tutti  l'ultimo  "  Storia  della  marirui  italiana 
dalla  caduta  dì  Costantinopoli  alla  battaglia  di  Lepanto.  Roma, 
1B97  ,.  È  questa  la  prima  parte  di  un'opera  di  lunga  lena  a 
cui  l'Autore  attende  da  più  anni  e  che  abbraceierà,  quando  sia 
completa,  tutta  la  storia  della  marineria  italiana  dal  496  (ino 
ai  giorni  nostri.  Profonda  è  la  conoscenza  che  egli  vi  dimostra 
della  storia  politica  nonché  delle  fonti  ;  e  diligenti  vi  appaiono 
le  ricerche  negli  Archivti.  Con  minor  perìzia  invece  vi  si  tratta 
degli  ordinamenti  marinaro^chi  e  delle  operazioni  militari  ma- 
rittime, essendo  ì  primi,  sopratutto,  descritti  con  brevità  so- 
verchia, mentre  avrebbero  potuto,  senza  dubbio,  fornir  materia  di 
ampia  ed  originale  esposizione. 

7.  L'opera  del  Prof.  C,  Mebkel,  "Adelaide  di  Savoia  Elet- 
trice di  Baviera.  Torino,  1892  „,  dai  più  competenti  fu  giudicata 
meritevole  di  molta  lode,  sia  per  la  minuta  e  sottile  analisi 
psicologica  con  cui  l'Autore  vj  studia  il  carattere  della  £lettrìce, 
sia  per  la  copia  dei  nuovi  documenti  di  cui  si  vale,  sia  ancora 
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per  l'acume  che  vi  spiega  neiresaminare  le  condizioni  politiche 
dell'  Europa,  in  quella  parte,  almeno,  che  più  direttamente  sì 
riferiva  al  suo  soggetto.  Perciò  in  questa  sua  opera  U  Meitel 
non  soltanto  ha  radunato  un  prezioso  materiale,  ma  ancora  ha 
saputo  giovarsene  con  discernimento  e  sano  criterio,  contribuendo 
cosi  a  porre  nella  sua  giusta  luce  la  figura  della  Principessa. 
Qualche  appunto,  non  del  tutto  infondato,  potrebbe  tuttavia 
farsi  intomo  alla  distribuzione  delle  parti  dell'opera,  e  potrebbe 
fors'anche  taluno  dubitare  se  pari  alla  cura  ed  alla  diUgenza 
con  cui  venne  trattato  sia  l'importanza  del  tema. 

8.  Un  vecchio  argomento  è  certo  quello  che  F,  Nrm  ha 
svolto  nel  suo  volume  "  Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  do- 
cumenti e  carteggi  inediti.  Firenze,  1892  ,,  ne  perciò  può  dirsi 
che  esso  torni  inutile.  Esso  giova  anzi  a  far  viemeglio  conosctfe 
la  mente,  gli  intendimenti,  i  costumi  di  quel  famoso  Pontefice 
e  merita  un  luogo  onorato  accanto  alle  migliori  pubblicazioiii 
di  tal  genere.  Infatti  l'Autore  con  una  esposizione,  se  non  ele- 
gante, chiara  beu^  ed  ordinata  e  che  si  distingue  non  meno 
per  acutezza  che  per  imparzialità  di  giudizio,  narra  per  disteso 
le  vicende  della  politica  di  Leon  X,  alle  notizie  già  conosciute, 
attinte  ad  una  varia  e  copiosa  letteratura,  aggiungendone  di 
nuove  con  attento  studio  desunte  da  numerosi  docnmeoti  già 
editi  oltre  che  da  inediti,  tratti  principalmente  dall'archivio  di 
Stato  di  Firenze.  Non  vi  ha  dubbio  che  per  le  dotte  fatiche 
dell'Autore  più  completa  riesca  la  figura  storica  di  qnel  Papa, 
benché  forse  una  menda  dell'opera  possa  ravvisarsi  in  ciò  che 
essa  mira,  seguendo  una  tendenza  diametralmente  opposta  a 
quella  prima  prevalente,  a  deprimere  alquanto  più  del  giusto 
la  memoria  di  Leon  X. 

9.  Dell'opera  di  E.  Pais  "  Storia  d'Italia  dai  tèmpi  pia  an- 
tichi sino  alle  guerre  puniche,  Torino,  1894  ,  non  potè  la  Com- 
missione occuparsi  che  del  primo  volume,  essendo  etato  pubbli- 
cato il  secondo  nel  corrente  anno. 

Quel  volume,  che  è  consacrato  alta  storia  della  Sicilia,  con- 
tiene cinque  capi  e  sedici  appendici,  delle  quali  più  d'una  as- 
sume importanza  monografica.  Ed  anche  preso  da  solo  parve 
alla  Commissione  che  esso  costituisse  veramente  un'opera  d'alto 
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valore  scientifico,  concepita  con  larghezza  di  vedute  e  sorretta 
da  una  piena  conoscenza  di  tutte  le  fonti  latine  e  greche  che 
in  qualsiasi  modo  possano  avere  relazione  col  tema;  frutto  di 
profondi  studi  ed  indagini  condotte  con  rara  indipendenza  ed 
originalità  di  criterii  e  di  conclusioni.  Queste  ultime  sarebbe 
qui  impossìbile  riassumere,  neanche  per  sommi  capi;  basterà 
solo  rilevare  che  l'Autore  non  si  stette  pago  a  discorrere  (se- 
condo apparirebbe  dal  titolo  dell'opera)  dell'antichissima  storia 
di  Cicilia,  ma  estese  le  sue  ricerclie  anche  all'  Italia  inferiore, 
e  perfino,  quando  la  natura  dell'argomento  lo  consigliava,  al- 
l' Italia  media  e  superiore.  Segue  del  resto  il  Paìs  il  metodo 
storico  preferito  dal  Mommsen:  si  fonda,  cioè,  quasi  unica* 
mente  sulla  testimonianza  degli  scrittori ,  assai  parcamente 
ricorrendo  ad  altri  mezzi.  Quindi  poco  si  occupa  delle  que- 
stioni archeologiche,  meno  ancora  delle  etnografiche.  Il  qual 
metodo  non  a  tutti  forse  potrà  piacere  ugualmente;  ma,  chec- 
che sia  dì  ciò,  singoiar  lode  ed  incoraggiamento  merita  certo 
l'Autore  che  con  adatta  preparazione  ha  arditamente  afifrontato 
un  così  arduo  tema  e  l'ha  svolto,  nella  prima  sua  parte,  in  ma- 
niera siffatta  da  dar  buon  affidamento  per  la  riuscita  della  in- 
tera opera.  Sicuramente  non  fanno  difetto  al  Paia  ne  l'ingegno 
robusto  ed  originale,  né  la  lena,  né  la  dottrina,  né  il  fine  acume 
critico,  ottima  dote,  se  per  vaghezza  di  novità  non  ne  abusi, 
dello  storico. 

lU.  Alti  e  meritati  encomii  riscosse,  fin  dal  suo  primo  ap- 
parire, dalla  critica  italiana  e  straniera  la  pubblicazione  del 
Senatore  C*  P.  D.  Pasolini  "  Caterina  Sforza.  Boma  1893.  , 
—  '  Nuovi  documenti.  Bologna,  1897  ,.  Giudici  gravi  ed  auto- 
revoli non  dubitarono  di  segnalarla  come  una  delle  più  impor- 
tanti fra  quante  videro  la  luce  in  Italia  in  questi  ultimi  decennii. 
L'opera  invero,  largamente  illustrata  da  un  ingente  numero  di 
documenti  tratti  da  molti  Archivii  pubblici  e  privati  d'Italia  e. 
dell'estero,  condotta  con  metodo  severamente  scientifico,  scritta 
con  chiarezza,  con  eleganza  e  con  ordine,  non  solo  ritrae  al  vivo 
il  carattere  ed  i  casi  della  eroina  del  racconto,  ma  ancora  lu- 
meggia in  mirabil  modo  l'ambiente  in  cui  ella  visse  ed  agi.  La 
monografia  è  completa  in  ogni  sua  parte;  e  se  anche  si  voglia 
ritenere  suporflno  qualche  particolare,  non  del  tutto  esatto  ogni 
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giudizio,  non  ugualmente  provato  ogni  asserto,  è  pur  sempre  con 
un  senso  di  ammirazione  che  si  leggono  queste  pagine  in  cnL 
evocati  dall'Autore,  rivivono  innanzi  a  noi  colle  loro  grandezze, 
colle  loro  passioni,  coi  loro  vizi  due  secoli  dei  più  fulgidi  della 
nostra  storia  civile. 

11.  Del  Prof.  A.  Professione  sono  favorevolmente  noti  al- 
cuni lavori,  taluno  dei  quali  d'indole  scolastica.  Fra  quelli  si 
raccomandava  in  particolar  modo  all'attenzione  della  Commis- 
sione la  memoria  intitolata  "  Il  ministero  in  Spagna  ed  il  pro- 
cesso del  Cardinale  Giulio  Alberoni.  Torino,  1897  ,,  un  lavoro 
che  è  il  risultato  di  accurate  e  faticose  ricerche  fatte  io  pa- 
recchie biblioteche  ed  archivii  italiani  e  stranieri. 

Egli  è  col  sussidio  di  un  cos'i  ricco  materiale  che  il  Pro- 
fessione potè  in  questa  interessante  monografia  chiarir  meglio 
certi  fatti,  svelare,  fino  nei  dettagli,  l'orditura  dei  tanti  nego- 
ziati cui  pose  mano  l'Alberoni,  ricostruire  insomma  per  intiero 
quel  breve  periodo  storico,  nel  quale,  in  confronto  alle  altre, 
campeggiano,  insiome  con  quella  del  protagonista,  le  figure  di 
Filippo  y  e  di  Elisabetta  Farnese. 

12.  Nell'opera  del  Prof.  I.  Raulicu,  di  cui  non  venne  però 
finora  pubblicato  che  il  primo  volume  "  Storta  di  Carlo  Ema- 
nuele 1,  Duca  di  Savoia,  coti  documenti  degli  architi  ilali^m  t 
stranieri.  Milano,  1896  „  credette  la  Commissione  di  scorgere 
pregi  e  difotti  non  pochi  né  lievi. 

Attraente  alla  lettui-a,  essa  è  il  risultata  di  larghi  spogli 
fatti  negli  Archivii  di  Venezia,  Torino,  Roma,  ecc.,  ed  intende, 
con  lodevole  studio,  a  mettere  in  rilievo,  meglio  che  non  bì  aia 
fatto  finora,  la  persona  e  l'opera  del  succegsore  di  E.  Filiberto, 

Lodevole  studio  certamente,  ma  non  potrebbe  affermarsi, 
in  modo  assoluto,  che  l'effetto  in  tutto  sia  stato  raggiante: 
poiché  manchevole  appare  nel  lavoro  così  la  storia  delle  con- 
dizioni interne,  come  la  critica  delle  fonti;  trascurati  vi  sodo 
i  particolari  riferentisi  alla  persona  del  Duca  nella  sua  giova- 
nezza, dei  quali  l'Archivio  torinese  avrebbe  potuto  fornire  al- 
l'Autore non  esigua  materia  ;  e  se  ampie,  come  si  disse,  furono 
le  sue  indagini,  non  si  potrebbe  altresì  con  uguale  sieureizs 
affermare  che  dappertutto  siano  riuscite  esaurienti. 
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13.  II  Prof.  P.  Santini  ha  avuto  il  merito  di  radunare  una 
gran  quantità  dì  documenti  dell'Archivio  fiorentino,  che  servono 
mirabilmente  a  far  conoscere  il  governo  dei  Consoli  e  quello 
del  Podestà  in  Firenze,  e  di  pubblicarli  in  un  grosso  volume 
dal  titolo  "  Documenti  dell'antica  cogtìtuzione  del  Comune  di  Fi- 
reme.  Firenze,  1895  ,.  Sebbene  vi  manchi  ogni  illustrazione 
paleografica  e  diplomatica  e  le  ricerche  non  siano  state  estese 
(come  sarebbe  stato  opportuno)  anche  agli  archivii  di  altre  città 
toscane,  tuttavia  l'opera  è  pregevolissima  per  la  diligenza  con 
cui  fu  condotta.  Alla  collezione  serve  quasi  di  complemento  uno 
studio  dallo  stesso  Autore  pubblicato  ìielVArch.  storico  italiano, 
V:  lt>,  1895,  sull'antica  costituzione  del  Comune  fiorentino.  Non 
è  questo  che  il  principio  od  un  saggio,  se  così  lo  si  voglia  ap- 
pollare,  di  una  serie  di  studi  che  l'Autore  si  proponeva  di  pub- 
blicare in  seguito  ;  ma  un  buon  saggio,  ad  ogni  modo,  che  rivela 
nel  Santini  critica  acuta  e  larga  cogninone  dell'  argomento,  e 
da  cui  può  trarre  conforto  di  nuovi  argomenti  quella  dottrina 
(anche  da  altri  professata),  che  i  primi  ordinamenti  comunali 
vuoi  riannodare  con  alcuna  delle  istituzioni  proprie  dell'  alto 
Medio  Evo. 

14.  Eccellente,  sotto  un  corto  aspetto,  può  dirsi  l'opera 
maggiore  di  M.  Schifa  "  /(  Ducato  di  Napoli.  Napoli,  1895  „. 
dove  ne  sono  narrate  le  vicende  fino  al  1140,  fino  all'epoca  cioè 
in  cut  quello  fu  distrutto. 

Largo  infatti  il  disegno  con  cui  la  storia  fu  concepita  ;  ben 
profilati  gli  avvenimenti  e  disposti  con  arte  tanto  piti  ammire- 
vole quanto  piìi  complicato  è  il  periodo  storico  in  cui  quelli  si 
svolsero.  Difettano  per  contro  le  ricerche  originali,  poiché  tutta 
l'opera  è  basata  sugli  insigni  Monumenta  Dueatus  Neapolitani  e 
su   altre  scritture  dell'illustre  Capasse. 

15.  Di  C.  TivARONi  la  Commissione  ha  preso  in  considera- 
zione il  lavoro  "  Storia  critica  del  Risorgimento  italiano.  Torino, 
1888-1896  ,,  giudicandolo  un'opera  commendevole  ed  utile  del 
pari.  Commendevole  infatti  la  cura  con  cui  l'Autore  vi  ha 
con  pazienza  non  poca  raccolti  da  moltissimi  lavori,  varii  per 
carattere  e  per  tendenze,  una  gran  molo  di  fatti,  di  dati  e 
j>erfino  di  giudizii,  commendevole  l'intento  che  l'Autore  si  è  pre- 
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fisso  di  mantenersi  sempre  imparziale  e  sereno;  ed  utile  sicu- 
ramente per  ogni  lettore  il  trovar  contenuta  in  uno  spazio  re- 
lativamente breve  una  si  ricca  copia  di  materiali.  Ma  d'altra 
parte  siffatti  materiali  non  sempre  appaiono  ben  fasi  inaìeine 
e  padroneggiati  dall'Autore;  laonde  di  sotto  a  certe  manifeste 
dissonanze  ed  a  qualche  ripetizione  troppo  spesso  si  svela  nel- 
l'opera il  carattere  di  una  compilazione,  per  quanto  coscienziosa 
e  diligente. 

Ora,  se  tutte  queste  opere  indistintamente  stimò  la  Com- 
missione degne  di  elogio,  suo  preciso  compito  era  pur  quello 
di  indicare  quali  degne  fossero  anche  di  premio.  Un  compito 
ingrato  per  verità  e  reso  piìi  arduo  dal  fatto  che  trattavasi  di 
scegliere  fra  lavori  d'indole  disparata  fra  di  loro,  sicché  consi- 
derazioni di  diversa  natura,  e  tutte  gravi  e  legittime,  potevano 
persuadere  a  far  pendere  da  un  Iato  piuttosto  che  dall'altro 
la  scelta. 

La  Commissione  ritenne  a  questo  riguardo,  che  meno  facile 
fosse  l'errare  quando  il  proprio  giudizio  avesse  a  determinarsi, 
non  solo  dall'aver  riscontrato  in  un  dato  lavoro  pregi  scientilìci 
lit  valore  indiscutibile,  ma  bensì  ancora  dall'importanza  del  tema 
trattato,  dall'ampiezza  della  esposizione,  dalla  originalitJi  delle 
indagini  e  severità  del  metodo.  Sotto  questo  punto  di  vista  essa 
fu  unanime  nel  riconoscere  che  uno  dei  premii  do%'esse  spettare 
all'opera  su  Caterina  Sforza  del  Conte  Pasolini.  E  degna  pure 
di  premio  con  voto  unanime  fu  ritenuta  l'opera  del  Prof.  E.  Pais 
'  Storia  di  Sicilia  ,;  sennonché  parve  alla  minoranza  che  tale 
premio  fosse  da  dividere,  conforme  all'art.  6  del  Regolamento 
per  l'assegnazione  del  premio  Gautieri,  fra  questa  e  l'altra  di 
V.  Bersezio,  di  cui  sopra  s'è  detto.  La  maggioranza,  pure  altamente 
l'.pprezzando  quest'ultimo  lavoro,  non  potè  essere  di  tale  avviso. 

Pertanto  la  Commissione,  colla  sicura  coscienza  di  avere 
quanto  più  scrupolosamente  per  lei  si  poteva  adempiuto  al 
mandato  affidatole,  ha  l'onore,  egregi  Colteghi,  di  sottoporre  al 
vostro  sovrano  giudizio  la  proposta,  che  dei  due  premi  di  fon- 
dazione Gautieri,  stabiliti  pel  corrente  anno,  venga  assegnato 
l'uno  al  Senatore  Conte  Pier  Desidebio  Pasolini,  e  l'altro  al 
Prof.  Ettore  Pais, 
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SCIENZE  MORAU,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


Àdnnaiua  del  26  Giugno  1898. 


PSESIDENZA    DEL   SOCIO    PROF,    GltJSEPPE    CABLE 
PRESIDENTE    DELL'ACCADEMIA 


Sono  presenti  i  Sodi:  Claretta,  Direttore  della  Classe, 
Peyeon,  Bollati  di  Saint-Pierre,  Ferrerò,  Cognetti  de  Mah- 
Tns,  GsAT,  Brusa,  Ferrerò  e  Nani  Segretario. 

Viene  letto  ed  approvato  l'atto  verbale  della  precedente 
seduta,  12  Giugno  1898. 

Si  comunica  dal  Presidente  una  lettera  di  ringraziamento 
del  Socio  corrispondente  Prof.  Francesco  Schupfeb,  per  la  parte 
presa  dall'Accademia  alle  onoranze  resegli  nella  ricorrenza  del 
suo  35"  anno  di  insegnamento. 

Il  Segretario  offre  in  omaggio  un  opuscolo  del  Socio  cor- 
rispondente Vittorio  Poooi,  Di  una  tavola  dipinta  nel  secolo  XI 
(Savona,  1898);  ed  il  Socio  E.  Ferrerò  un  articolo  del  Socio 
corrispondente  Aristide  Marre  inserito  nella  '  Rivista  ,  :  NiAes, 
reconnaiasances,  explorations  {l"  voi,,  6""*  lìvr.). 

Viene  accolta  per  l'iuserzione  negli  Atti  una  nota  del  Pro- 
fessore Carlo  0.  Zubetti,  Sofocle  nelle  Bane  di  Aristofane,  pre- 
sentata dal  Socio  S.  Coohetti  de  Martos. 
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Quindi  il  Prof.  Carlo  Cantoni,  della  R.  Università  di  Pavia 
e  Socio  corriapondente  dell'Accademia,  legge  la  Commemora- 
zione, da  lui  scritta,  per  incarico  avuto  dalla  Preeidenza,  del 
compianto  Socio  Domenico  Bebti. 

Questa  Commemorazione  verrà  pure  pubblicata  negli  AtS. 
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LETTURE 


DOMENICO   BERTI 


Commemorazione  letta  dal  Socio  corrispondente  CARLO  CANTONL 


Sono  oramai  passati  multi  anni,  da  che  io  ricevetti  nol- 
l'UniverBità  torinese  la  laurea  dottorale  in  filosofìa.  Vicende 
diverse  mi  trassero  lontano  di  qui,  dove  io  fui  iniziato  agli 
studii  filosofici  da  0.  M.  Berlini,  da  Domenico  Berti,  da  G.  B.  Ray- 
nerì.  uomini  che  il  Piemonte  e  l'Italia  ricordano  con  affetto  e 
venerazione;  Wncliè  non  per  tutti  la  gloria  sia  stata  pari  al 
merito,  sicché  noi  possiamo  giustamente  dolerci  che  per  alcuno 
di  essi  non  si  sia  avverato  il  detto  antico  gloria  eequìtur  nif 
tentem.  —  Ma  se  Q.  M.  Bertìni  non  ebbe  gloria  pari  al  merito 
suo,  tutti  gli  scolari  suoi  conserveranno  una  perpetua  ricono- 
scenza verso  di  lui  che  col  suo  insegnamento  e  con  tutta  la 
personalità  sua  lasciò  in  noi  un'impronta  benefica  f  incancel- 
labile, non  solo  per  1'  altezza  dell'  ingegno  e  la  rara  dottrina, 
ma  per  quel  puro  e  ardente  amore  della  verità,  che  appariva 
in  ogni  sua  parola,  e  per  quella  sua  stessa  profonda  e  severa 
malinconia  che  eccitava  insieme  affetto  e  venerazione. 

Meno  grande  del  Bertinì  per  vigore  speculativo  e  critico, 
il  Rayneri  seppe  però  congiungere  ad  una  non  comune  larghezza 
di  cognizioni  filosofiche  e  scientifiche  un'istruzione  compiuta  nelle 
questioni  pedagogiche  che  già  prima  del  1848  avevano  comin- 
ciato ad  agitare  le  menti  in  Piemonte.  Cosi  il  Rayneri  col  suo 
insegnamento  e  coU'opera  sua  potè  rendere  non  pochi  benefizii 
alle  scuole  e  concorrere  efficacemente  alla  riforma  degli  studii. 
Ma  il  suo  merito  principale  fu  quello  di  formare  in  Piemonte 
una  schiera  di  valenti  educatori,  di  buoni  direttori  e  capi  d'isti- 
tuti scolastici,  in  un  tempo  in  cui  si  credeva  ancora  che  la  scienza 
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dell'educazione  valesse  a  qualche  cosa  neii'educare;  nèai  pensaTa. 
come  molti  pensano  oggi,  in  cui  è  pur  tanto  vantata  l'importanza 
della  scienza,  che  1'  arte  educativa  e  didattica  richieda  meno 
d'ogni  altra  in  chi  la  deve  praticare  il  possesso  della  scienza 
relativa. 

Tra  i  primi  suoi  scolari  il  Rayneri  ebbe  Domenico  Berti 
che,  nato  nel  1820,  era  il  piti  giovane  dei  tre  che  ho  menzionati 
e  fu  l'ultimo  a  mancare  dopo  una  vita  più  lunga  e  più  ricca  di 
vicende,  ma  anche  più  avventurata.  Uentre  gli  altrì  due  si  erano 
quasi  intieramente  consacrati  allo  studio  ed  airinseguamento,  il 
Berti  ci  si  presenta  ne'  suoi  molteplici  aspetti  di  storico,  let- 
terato, filosofo,  insegnante,  uomo  politico  e  ministro.  Egli  appar- 
tiene cos^  a  quella  schiera  di  uomini  che  seppero  congiungere  U 
trattazione  e  l'esercizio  dei  pubblici  negoziì  cogli  studtì  più 
severi,  uomini  di  cui  l'Italia  porge  splendidi  esempi  in  ogni  pi- 
riodo  di  libertà.  Ma  più  numerosi  che  in  tutte  le  altre  parti  di 
essa  sorsero,  durante  la  prima  metà  di  questo  secolo,  in  fio- 
monte;  e  mi  basterà  ricordare  insieme  al  nome  del  Berti  quelli 
anche  più  celebri  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  D'Azeglio;  che  se 
la  schiera  di  tali  uomini  va  ora  sempre  più  assottigliandosi, 
forse  ciò  viene  da  che  la  politica  odierna  è  meno  adatta  al- 
l'indole scientìfica. 

Uomo  politico  e  giunto  nella  vita  pubblica  agli  onori  ed 
agli  uf^ci  supremi,  il  Berti  ebbe  già  del  suo  vivente  biografie 
ed  apologie  che  certo  io  non  ripeterò;  poco  si  disse  de' suoi 
meriti  scientifici  e  filosofici  e  son  quelli  invece  che  in  questo 
luogo  debbono  essere  rammentati,  ed  io  farò  quanto  sta  in  me 
per  rammentarli  degnamente  e  corrispondere  in  qualche  modo 
alla  fiducia  in  me  riposta  da  questa  insigne  Accademia  nel  dai^ 
mene  il  grave  incarico;  ma  nell'adempierlo  io  non  potrò  lasciare 
totalmente  in  disparte  l'uomo  ed  il  politico,  essendo  nel  Berti 
troppo  intrecciato  il  pensiero  e  l'azione,  perchè  questa  si  possa 
scindere  da  quello. 

Il  nome  di  Domenico  Berti  è  legato  colle  prime  riforme 
introdotte  nelle  scuole  del  Piemonte,  riforme  che  precedettero 
le  politiche,  si  accompagnarono  ad  esse  e  le  seguirono.  Il  Berti 
aveva  appena  compiuti  i  suoi  studii  universitari!,  quando  verso 
il  1846  l'Aporti  venne  in  Piemonte,  suscitandovi  un  grande 
entusiasmo    per    l'istituzione  degli  asili  e  delle   scuole  miranti 
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all'educazione  ed  all'istruzione  del  popolo;  ed  il  Berti  che,  spe- 
cialmente por  l'impulso  ricevuto  dall'insegnamento  del  RAyneri, 
aveva  giìi  a  quelle  scuole  rivolto  il  pensiero,  prese  viva  parte 
a  questo  movimento  e  ad  esso  consacrò  i  primi  anni  della  sua 
attività  didatti(.-a  e  letteraria.  Insegnò  il  Metodo,  come  allora  si 
diceva,  a  Novara  ed  a  Casal  Monferrato,  ed  il  suo  insegna- 
mento levò  tanto  grido,  che  uomini  insigni,  quali  il  Boncom- 
pagni  e  Cesare  Alfieri  si  recfirono  appositamente  a  Novara 
per  udirlo.  Poco  dopo,  cioè  nel  1849,  egli  puhbJicava  uno  scritto 
intitolato  Del  Metodo  applicato  all'insegnamento  elementare,  libro 
che  egli  dedicò  al  suo  maestro  Rayneri  e  che,  se  non  contiene 
concetti  molto  peregrini  ed  originali,  ci  è  prova  però  del  suo 
amore  all'istruzione  popolare  e  dell'ardore  col  quale  si  era  dato 
a  studiare  tuttociò  che  la  concerne. 

Egli  esamina  in  questo  libro  le  varie  dottrine  che  in  quel 
tempo  erano  più  in  voga,  quelle  del  Pestalozzi,  dell'Apoiti, 
del  Rosmini,  del  Lambruschini,  ecc.  ;  con  uguale  competenza  e 
sicurezza  si  addentra  nelle  questioni  teoriche  e  filosofiche,  come 
nelle  questioni  più  minute  e  più  pratiche  :  riconosce  giustamente 
come  la  pedagogia  e  la  metodica  si  fondino  sulla  psicologia, 
e  tenta  di  svolgere  alcuni  principìi  di  questa  per  dimostrare 
tale  fondamento;  ma  dobbiam  riconoscere  che  non  è  la  psico- 
logia, ed  in  genere  la  filosofìa  pura  e  teoretica,  quella  in  cui 
meglio  si  riveli  l'ingegno  e  la  dottrina  del  Berti;  ciò  che  attira 
di  pili  la  sua  mente  è  la  fìlosotia  nelle  sue  applicazioni  e  nelle 
sue  manifiBstazioni  storiche. 

Ma  egli  non  3Ì  arrestò  all'istruzione  popolare;  colle  nuove 
leggi  che  si  andavano  in  quei  primordi!  della  nostra  vita  costi- 
tuzionale proponendo  e  discutendo  sorgeva  la  grave  questione 
della  libertà  d'insegnamento,  ed  egli  la  discusse  con  profon- 
dità e  indipendenza  di  pensiero  in  alcuni  articoli  pubblicati  nel 
1850  dalla  Rivista  italiana  o  dalla  Rivista  contemporanea. 

Certo  egli  non  sostiene  una  libertà  assoluta  d'insegnamento 
e  vuole  imporle  certi  freni  e  certo  norme;  ma  in  lui,  col  crescer 
degli  anni,  l'amore  e  la  fede  nella  libertà,  lungi  dall'intiepidirsi, 
vennero  sempre  crescendo  ;  benché  della  libertà  riprovasse  viva- 
mente gli  abusi.  In  uno  scritto  intitolato  Della  libertà  d'inxegna- 
mento  e  della  legge  organica  sull'insegnamento  del  4  oltobi-e  1848 
egli  si  dichiara  sostanzialmente  favorevole  a  questa  legge,  nella 
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quale  era  bensì  sancita  la  libertà  nella  Chiesa  e  nei  piirati 
d'insegnare,  ma  '  con  certe  condizioni.  Ecco  i  principìi  fonda- 
mentali propugnati  dal  Berti: 

La  Chiesa  ha  il  diritto  d'insegnare,  perchè  ne  ha  il  dovere; 
lo  Stato  ha  il  diritto  d' insegnare,  perchè  ne  ha  parimenti  il 
dovere;  e  cuti  il  padre  dì  famiglia,  coal  il  privato;  ma  anche 
questo  diritto,  come  tutti  i  diritti  astratti,  dev'essere  r^p^ato 
nel  ano  esercizio;  e  la  regola  sono  la  giustizia  ed  il  baie 
pubblico.  "  Noi  '  abbiamo  bisogno  ,  sci-ive  il  Berti  riasaumaido 
le  sue  idee  "  che  un  insegnamento  '  libero,  nazionale,  tutelato 
'  e  diretto  dal  Governo,  venga  preparando   gli   animi  ad  uo 

"  miglior  avvenire la  Chiesa  insegni  nell'  ordine  suo,  il 

'  diritto  nei  padri  di  famiglia  sia  rispettato ...  Io  Stato  pro- 
"  mova  con  ogni  mezzo  questa  forte  e  nazionale  educazione.  Il 
'  resto  alla  Provvidenza  ed  al  tempo  „. 

Questa  sua  fiducia  nella  libertà  si  mostrò  ancor  più  viva, 
quando  il  ministro  Lanzn,  per  prevenire  i  pericoli  di  un'istru- 
zione reazionaria  della  gioventìi  nelle  scuole  medie,  aveva 
proposta  una  legge  che  impediva  ai  giovani  istruiti  nei  Semi- 
narìi  di  presentarsi  agli  esami  pubblici  per  poter  proseguire 
nelle  carriere  laiche.  In  due  lettere  del  dicembre  1855  e  gennaio 
1856  indirizzate  al  Boncompagni,  allora  presidente  della  Camera, 
il  Berti  combatte  le  proposte  del  Lanza;  perchè  egli  voleva  che 
si  riconoscessero  come  validi  per  entrare  nell*  Università  gU 
studii  comunque  fatti,  cioè  nelle  scuole  pubbliche  o  private,  uà 
Seminarli  o  nella  scuola  paterna,  purché  i  giovani  provassero 
con  buoni  e  severi  esami  di  aver  acquistata  l'istruzione  suffi- 
ciente; perciò  il  Berti  sostiene  "  dovei-si  abolire  tutti  quei 
'  provvedimenti  che  vincolano  la  libertà  dei  padri  di  fàmigha. 
"  dei  privati  e  dei  Comuni  e  nuocciono  cosi  alla  scienza  come 
"  all'educazione  „. 

Ne  le  idee  che  egli  fin  d'allora  sosteneva  dimenticò,  quando 
fu  chiamato  al  Ministero  di  Pubblica  Istruzione;  e  coll'intento 
di  rinforzare  gli  studii  senza  sopprimere  la  libertà,  egli  istituì 
appunto  nel  1877  gli  esami  di  lieenza  liceale. 

A  questa  fede  nella  libertà  il  Berti  non  s'inspirò  soltanto 
nel  trattare  le  questioni  sulla  pubblica  istruzione,  ma  anche 
le  politiche  e  le  sociali  alle  quali  ben  presto  fu  trotto  da 
una   naturale    inclinazione.  Una    delle  prime,    alla  quale  egli 
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rivolae  con  molto  fervore  la  bus  attenzione,  concerne  un  punto 
fondamentale  dei  Governi  liberi,  cioè  il  sistema  elettorale.  Egli 
ne  trattò  in  una  rivista  da  lui  atesso  fondata,  il  primo  perio- 
dico italiano  a  fascicoli,  com'egli  dice,  che  sì  occupasse  di 
politica,  la  Rieista  Italiana;  e  fin  d'allora  manifestò  un'idea  alla 
quale  rimase  sempre  fedele,  quella  cioè  che  non  si  può  dare  il 
suffragio  soltanto  alle  classi  abbienti,  ma  che  esso  va  esteso 
anche  alle  classi  popolari.  Quand'egli  quindi  si  staccò  dalla  Destra, 
a  cui  apparteneva,  nel  sostenere  il  progetto  Zanardellì  per 
l'allargamento  del  suffragio  elettorale,  non  faceva  un'apostasia, 
come  gli  fu  rimproverato,  ma  restava  fedele  ad  una  sua  antica 
convinzione,  com'  egli  stesso  dimostrava  nel  suo  scrìtto  molto 
posteriore  ohe  ha  per  titolo  :  Le  classi  lavoratrici  ed  il  Farla- 
menlo  (1855).  —  Ma  insieme  all'allargamento  del  suffragio  egli 
voleva  anche  come  necessario  accompagnamento  una  riforma 
per  la  quale  fossero  alleggeriti  gli  aggravii  alle  classi  biso- 
gnose. La  tendenza  a  favorire  queste,  a  sollevarle  col  l'istruzione 
e  alleviarne  ì  mali  e  le  strettezze  con  dei  provvedimenti  sociali 
sì  mostra  già  chiarissima  nei  prìmordii  della  vita  politica  del 
Berti;  e  questa  tendenza  lo  condurrà  poi  assai  ptìi  tardi,  quando 
sarà  fatto  ministro  di  Agricoltura  e  Commercio,  a  disegnare  pel 
primo  in  Italia  una  legislazione  sociale  che,  sebbene  con  troppo 
atento  ed  incertezza,  pur  si  viene  attuando. 

Poco  tempo  dopo,  nel  1850,  il  Berti  affrontò  un'altra  que- 
stione ancor  più  ardua  in  uno  scritto  che  ha  la  modesta  appa- 
renza di  una  rassegna  bibliografica,  e  che  alzò  in  quel  tempo 
molto  grido:  voglio  dire  l'articolo  pubblicato  nella  Rirista  Ita- 
liana e  rìpi-odotto  poi  negli  Scritti  varii  sul  libro  di  Luigi 
Carlo  Farini:  Lo  Slato  Romano.  È  mirabile  in  quell'articolo  la 
sicurezza  e  la  temperanza  e  insieme  la  libertà  di  pensiero,  colle 
quali  il  Berti,  assai  giovane  ancora,  discusse  una  questione 
così  grave  e  così  complicata,  come  era  allora  la  questione  ro- 
mana. Tra  quelli  da  cui  dissentiva,  pur  professando  verso  di 
loro  la  massima  venerazione,  egli  nomina  il  Balbo,  il  Capponi, 
il  Gioberti  ed  il  Mamiani.  Noi  vogliamo  dare  un  breve  cenno 
del  modo  con  cui  egli  risolveva  il  terribile  problema,  perchè  ci 
farà  conoscere  le  idee  e  i  sentimenti  del  Berti  sovra  un  punto 
importantissimo  della  vita  degli  individui  e  dei  popoli,  voglio 
dire  sulla  religione.  I^el  risolvere  infatti    la    questione  romana 
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il  Berti  non  si  lestriage  a  considerazioni  puramente  politiche, 
ma,  come  si  richiedeva  in  un  filosofo  e  come  era  naturale  iodi- 
nazione  del  suo  spirito,  egli  tratta  l' argomento  specialmente 
eotto  l'aspetto  morale  e  religioso. 

Le  idee  da  lui  esposte  nel  1850  possono  parere  comuni 
oggi  dopo  tante  pubblicazioni  e  tante  e  ai  gravi  vicende,  ma 
esse  conservano  ancora  la  freschezza  di  una  profonda  e  ragio- 
nata persuasione.  Il  Berti  si  dichiara  risolutamente  contrario 
anche  in  politica  all'utilitarismo:  i  mali  dell'Europa  non  sono, 
dic'egli,  l'effetto  del  socialismo  che  si  va  diffondendo,  ma  deri- 
vano dall'egoismo  e  dalle  dottrine  utilitarie  che  lo  giusti- 
ficano. Come  fondati  essenzialmente  sull' utilitarismo  il  Berti 
considera  tanto  quei  governi  assoluti  che  hanno  per  principio 
di  dominare  colla  forza  e  di  corrompere  col  piacere  quanto 
il  Gesuitismo.  Il  torto  del  Papato  è  di  essersi  dato  in  braccio 
a  questo  e  alle  dottrine  utilitarie  del  Dispotismo,  abbando- 
nando le  idee  evangeliche,  ai  progressi  delle  quali  si  deve  se 
l'Assolutismo  non  ha  condotto  l'Europa  ad  una  nuova  bar- 
barie. Finché  il  Papato  seguirà  il  sistema  utilitario  e  gesui- 
tico, osserva  il  Berti,  ogni  conciliazione  col  liberalismo  san 
impossibile;  quando  poi  tornasse  alle  vere  dottrine  cattoliche, 
riconoscerà  spontaneamente  che  non  ha  alcuna  ragione  di  con- 
servare il  potere  temporale.  Nò  si  dica  che  questo  è  necessario 
per  l'indipendenza  del  Papa,  la  quale  è  anzi  in  ragione  inversa 
del  -suo  dominio  temporale.  Il  Berti  dunque  combatte  non  solo 
il  potere  temporale,  ma  tutta  la  politica  papale,  quella  che  il 
Oladstone  chiamerà  poi  col  nome  di  Valicanismo;  e  la  combatte 
non  già  per  ostilità  o  per  indifferenza  verso  la  religione,  ma 
per  la  causa  stessa  di  questa.  Egli  anzi,  seguendo  in  ciò  il 
Gioberti  di  cui  accettava  non  poche  idee  e  in  politica  e  io 
filosofia,  non  esita  a  dichiarare  che  dalla  vera  fede  religiosa, 
come  nemica  dell'utilitarismo,  l'Europa  deve  principalmente 
aspettare  la  sua  salute;  ma  la  fede  religiosa,  egli  dice,  dm 
unirsi  alla  libertà,  che  è  il  grande  elemento  consertalore  d'ogni 
umana  associazione. 

In  queste  parole  noi  abbiamo  il  programma  di  tutta  la 
vita  politica  del  Berti  e  ad  un  tempo  la  spiegazione  dei  gin- 
dizii  variì  e  contradditorii  che  furono  dati  sopra  di  lui.  Coloro 
i  quali  considerano  il  liberalismo  come  la  negazione  d'ogni  idea- 
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Jità  religiosa  lo  giudicavano  un  clericale;  e  in  questo  giudizio 
erano  confermati  anche  dal  riconoscere  in  lui  una  certa  inclina- 
zione al  misticismo  e  il  desiderio  di  trasfondere  questo  negli 
scolari  e  negli  amici,  conversando  con  loro,  tantoché  per  celia,  ma 
sempre  in  senso  buono,  alcuni  lo  chiamavano  fra  Domenico;  anzi 
sembra  che  di  questa  sua  naturale  inclinazione  desse  qualche 
indizio  anche  alla  Camera,  poiché  si  narra  che  il  Cavour,  il 
quale  di  lui  pur  faceva  una  grande  stima,  esclamasse  un  giorno 
nell'udire  un  suo  discorso:  ma  qui  si  fa  la  predica.  Altri  con 
maggior  ragione,  se  non  intieramente  con  ragione,  chiamavano 
il  Berti  un  radicale  sia  per  il  suo  vivo  attaccamento  alla  libertà, 
sia  per  le  sue  idee  democratiche  e  per  la  mira  costante  che  egli 
dimostrava  ne"  suoi  scritti  a  promuovere  l'educazione  ed  il  mi- 
glioramento delle  classi  inferiori.  In  realtà  egli  era,  per  dirlo 
con  linguaggio  moderno,  un  conservatore  democratico,  avverso 
sinceramente  alle  dottrine  che  vogliono  sconvolgere  i  fonda- 
menti morali  ed  economici  della  modenia  società,  ma  profonda- 
mente persuaso  che  tali  fondamenti  non  possono  star  saldi  senza 
la  libertà  ed  una  conveniente  partecipazione  delle  stesse  classi 
popolari  alla  cosa  pubblica  e  l'accordo  di  queste  colle  altre  classi. 

L' ingegno  e  il  sapere  di  cui  aveva  dato  prova  il  Berti 
nelle  sue  pubblicazioni  dovevano  ben  presto  procurargli  il  do- 
vuto compenso.  Nel  1852  egli  era  nominato  professore  di  filo- 
sofia morale  in  questa  Università  e  poco  dopo  il  collegio  di 
Savigliano  lo  inviava  al  Parlamento.  E  cosi  egli  veniva  gravato 
dai  doveri  di  tre  uffici  diversi,  quelli  dell'uomo  politico,  dell'in- 
segnante e  dello  scienziato,  doveri  che  i)  Berti  per  molti  anni 
adempì  con  uno  zelo  ed  un'attività  esemplari. 

Il  Berti  insegnò  successivamente  la  filosofia  morale  e  la 
filosofia  della  Storia  nell'Università  di  Torino  e  la  Storia  della 
filosofia  in  quella  di  Roma.  Kei  due  primi  insegnamenti,  nei  quali 
io  ebbi  la  fortuna  di  essergli  scolaro,  egli  non  soleva  seguire 
un  metodo  scolastico  ne  un  ordine  rigoroso;  trattava  liberamente 
di  quegli  argomenti  a  cui  le  sue  particolari  inclinazioni  lo  trae- 
vano, e  dalle  sue  lezioni  traspariva  l'apostolo  di  un'idea.  Però 
egli  si  dimostrò  molto  atto  ad  insegnare  alcune  parti  della 
storia  della  filosofia,  allo  studio  delle  quali  egli  fu  spinto  dalle 
sue  stesse  tendenze  mistiche:  voglio  dire  quelle  parti  che  ab- 
bracciano i  periodi  delle    lotte  e   delle   persecuzioni  religiose, 
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perchè  in  essi  più  vivamente  si  manifesta  il  carattere  e  la  forza 
delle  dottrine  e  delle  credenze  religiose. 

Cattolico  e  credente,  desideroso  anzi  di  diffondere  intorno 
a  sé  la  fede  che  lo  animava,  egli  però  la  nutriva  e  professava 
a  modo  suo;  non  voleva  una  fede  impoeta,  in  ciò  concorde  col 
suo  amico  e  collega  venerato  Ci.  M.  Berlini,  di  cui  però  non 
partecipava  i  dubbii  angosciosi.  Questo  ci  spiega  il  perchè,  mal- 
grado le  sue  credenze,  egli  nutrisse  una  grande  simpatia  per 
tutti  i  ribelli,  per  gli  eretici,  per  i  perseguitati.  Da  ciò  i  suoi 
studii  amorosi  sul  Rinascimento  italiano,  su  Giordano  Bruno,  su 
Campanella,  su  Galileo,  su  Pomponaccì.  Un  altro  sentimento  però 
lo  traeva  a  questi  studii  ed  era  il  suo  sentimento  patriottico. 
Gli  pareva  che  il  Rinascimento  fosse  l'epoca  più  splendida  per 
le  lettere,  la  scienza,  la  civiltà  del  nostro  paese,  e  nello  stadio 
di  essa  provava  un'intima  compiacenza.  Splendida  e  calorosa  è 
la  descrizione  che  egli  ce  ne  dà  nella  sua  Prolusione  al  Corto  di 
Storia  delta  filosofìa  che  egli  lesse  nel  1872  nell'  Università  di 
Roma.  Come  un  vanto  di  quel  tempo  nota  che  in  esso  gli  scien- 
ziati, i  letterati,  i  filosofi,  mentre  attendevano  agli  stndii,  non 
aborrivano  dalla  pratica  degli  affari  pubblici,  e  molti  anzi  bÌ 
resero  ugualmente  segnalati  per  il  loro  valore  letterario  e  per 
il  politico.  Lo  studio  di  quei  filosofi  corrispondeva  pienamente 
all'inclinazione  del  suo  spirito;  ciò  che  piii  lo  attraeva  era  di 
esaminare  una  dottrina  in  relazione  al  carattere  di  un  perso- 
naggio storico,  e  quella  e  questo  in  relazione  co'  suoi  tempi. 
Ora,  a  soddisfare  questa  sua  inclinazione  era  meravigliosamente 
adatto  il  nostro  Rinascimento  :  quei  filosofi  non  hanno  impor- 
tanza solamente  per  i  loro  scritti  e  per  le  loro  dottrine,  come  ì  piii 
dei  filosofi  posteriori,  come  Cartesio,  Malebranche,  Spinoza,  Hume. 
Kant;  la  vita  e  specialmente  la  morte  del  Bruno,  il  processo 
di  Galileo,  la  prigionia  del  Campanella  sono  fatti  storici  che 
eccitano  l'interesse  e  l'attenzione  dello  studioso  in  grado  dod 
minore  delle  loro  dottrine  filosofiche  o  scientifiche. 

Perciò  il  Berti,  sebbene  fosse  perfettamente  in  grado  di 
comprendere  e  penetrare  le  dottrine  di  quei  pensatori,  si  ri- 
volse piuttosto  a  determinare  il  posto  e  l'importanza  che  essi 
hanno  nella  storia.  Per  tal  rispetto  i  numerosi  lavori  del  Berti 
sul  nostro  Rinascimento  portarono  alla  storia  di  questo  un 
ricco  contributo.    Alla   larga   comprensione  del    soggetto  egh 
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aggiungeva  uno  studio  minuto  e  diligente  dei  particolari,  una 
crìtica  acuta  ed  imparziale,  l'ardore  nel  rìoercare  nuovi  docu- 
menti per  schiarire,  illustrare  e  rettificare  i  fatti. 

Ma  questa  ricerca  di  documenti  nuovi,  che  era  stata  inspi- 
rata al  Berti  dal  suo  amore  del  vero  e  quindi  dal  desiderio  di 
andare  al  fondo  dei  fatti  storici,  specialmente  di  quelli  piii  con- 
troversi o  piii  oscuri,  divenne  in  lui,  com'  egli  stesso  dice  in 
una  sua  lettera  al  Glorresio,  una  vera  passione:  per  raccoglier 
documenti  nuovi  non  so  cosa  farei,  scrive  egli,  ma  è  altresì  singo- 
lare che  una  volta  raccoiti  e  disposti  li  laado  giacere  colla  speranza 
di  m^erne  insieme  altri.  Perciò  in  molti  lavori  che  egli  aveva 
preparati  si  lasciò  prevenire  da  altri  storici.  Ciò  non  ostante  noi 
dobbiamo  a  quel  suo  amore  di  ricercare  e  pubblicare  documenti 
nuovi  dei  lavori  importanti;  fra  i  quali  è  da  mettersi  per 
primo  la  sua  Vita  di  Giordano  Bruno,  ch'egli  pubblicò  per  la 
prima  volta  nel  1868,  e  di  cui  fece  poi  una  2*  edizione  nel  1889 
notabilmente  accresciuta.  È  questa  forse  la  migliore  pubblicazione 
che  il  Berti  abbia  fatto  uui  filosofi  del  Kinascimento.  È  un  la- 
voro compiuto,  quanto  alla  vita  del  filosofo,  al  suo  carattere, 
ai  tempi  in  cui  visse  ed  al  posto  che  egli  occupa  nella  storia. 
n  Berti  segue  il  Bruno  in  tutte  le  peripezie  della  sua  vita 
fortunosa,  compulsando  tutti  i  documenti  che  la  riguardano,  tra 
i  quali  sono  importantissimi  quelli  che  concernono  la  prigionia 
ed  il  processo  subiti  dal  Bruno  a  Venezia  e  che  furono  pubbli- 
cati dal  Berti  stesso  per  la  prima  volta.  Sono  documenti  che 
fanno  conoscere  il  Bruno  ed  ì  suoi  tempi  meglio  di  qualsiasi 
illnstrazione  storica. 

Di  un  altro  infelice  perseguitato  si  occupò  amorosamente  il 
Berti  ne'  suoi  studii  e  nelle  sue  ricerche  e  fu  Tommaso  Cam- 
panella, del  quale  pubblicò  un  carteggio  interessantissimo,  ed 
in  tre  commoventi  articoli,  inseriti  nella  Nuova  Antolo^,  narrò 
le  dolorose  vicende  avute  prima,  durante  e  dopo  il  carcere. 

Importanti  per  la  storia  di  una  grande  questione  scienti- 
fica ne'  suoi  rapporti  colla  religione  e  colla  Chiesa  sono  le 
pubblicazioni  del  Berti  relative  a  Copernico  ed  a  Galileo. 

Nel  1873  l'Università  di  Roma  volle   celebrare  con  una 
solenne  commemorazione  il  IV  centenario  della  nascita  dì  Co- 
pernico e  ne  fu  dato  incarico  al  Berti,  il  quale  fece  uno  splen- 
dido discorso  che  egli,  dopo  averlo  ampliato  e  corredato,  secondo 
Atti  detta  B.  Aeeadttiùa  —  Voi.  ZXXIU.  71 
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il  SUO  costume,  di  nuovi  ed  ìmportAuti  documenti,  pubblicò  ael 
1876  col  tìtolo:  Copernico  e  le  vicende  dei  esterna  copernicano  tu 
Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  nella  prima  del  XVII. 
GìÌL  in  questo  scritto  appariva  chiaro  il  vìvo  interesse  che  egli 
aveva  preso  alla  storia  e  alle  vicende  dì  Galileo  e  al  suo  pro- 
cesso. 

Nel  suo  scrìtto  il  Berti  mette  bene  in  chiaro  quanto  Coper- 
nico  dovesse  all'Italia,  dove  ebbe  i  suoi  maestri  ed  ì  suoi  pre- 
cursori, non  che  il  più  grande  seguace  del  suo  sistema,  Galileo. 
Venendo  a  parlare  di  questo  in  particolare,  il  Berti  si  stadi» 
di  chiarire  la  questione,  che  in  linguaggio  moderno  diremmo 
pregiudiziale,  agitatasi  nel  processo  fatto  a  Galileo  tra  lui  ed  i 
teologi  che  lo  processavano.  Galileo  sosteneva  che  la  questione 
concernente  il  moto  della  terra  era  una  questione  affatto 
estranea  alla  religione,  e  che  non  poteva  sopra  di  essa  invocarsi 
la  testimonianza  della  Bibbia,  la  quale,  secondo  la  sua  mas- 
sima, doveva  esser  tenuta  fuori  di  tutte  le  ricerche  e  di  tutte  le 
dispute  della  scienza.  Il  Berti  ci  mostra  assai  bene  con  quanto 
coraggio  e  vigore  Galileo  sostenesse  la  dottrina  coperaicani 
contro  ì  suoi  giudici  che  volevano  elevare  a  dogma  la  dottrina 
contraria,  e  con  quanta  chiaroveggenza  egli  li  ammonisse  dei 
gravi  pericoli  che  facevano  correre  alla  religione  disconoscendo 
i  diritti  assoluti  della  scienza  e  arrogandosi  la  facoltà  dì  deci- 
dere intomo  a  cose  puramente  scientìfiche. 

Prima  ancora  della  Commemorazione  dì  Copernico,  ami 
ancor  prima  del  '70,  il  Berti  si  era  occupato  del  Processo  btte 
a  Galileo  dal  S.  Ufficio  dì  Roma,  cercando  di  vedere  e  di  esa- 
miuore  gli  atti  originali.  La  cosa  non  poteva  essere  molto  Ek- 
cile  a  lui,  implicato  nella  politica;  pure  gli  riuscì,  e  tra  il  1869 
ed  il  1871  potè  aver  copia  di  importanti  documenti  inediti  con* 
cementi  quel  processo,  ch'egli  pubblicò  nel  1876  in  Roma  col 
tìtolo:  Il  Processo  originale  di  Galileo  Galilei  paiblicato  per  la 
prima  volta  da  Domenico  Berti.  Questa  pubblicazione  suscita  vi- 
vaci polemiche  che  il  Berti  sostenne  con  molto  vigore:  il  pro- 
cesso fu  pubblicato  da  altri  per  intiero,  ed  il  Berti,  che  nel  frat- 
tempo aveva  potuto  riscontrare  gli  atti  originali,  fece  su  questi 
nel  1878  una  nnova  edizione  del  Processo  accresciuta  e  corretta. 

II  libro  del  Berti  non  contiene  soltanto  ì  documenti  che 
concernono    ì  due  processi  subiti  da  Galileo,    ma  ancora  una 
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minuta  narrazione  dei  fatti  che  precedettero  il  primo  pro- 
cesso, terminato  colla  condanna  di  Copernico  e  coll'ammoDizione 
fatta  a  Galileo  nel  1616,  ed  il  secondo,  terminato  colla  con- 
danna di  Galileo  nel  1633.  Io  questo  ed  in  altri  scritti  che 
concernono  Galileo  è  da  lodarsi  la  perfetta  sincerità  ed  impar- 
zialità del  Berti.  Egli  stesso  scrive  giustamente  a  questo  pro- 
posito in  un  articolo  pubblicato  dalla  Nuova  Antologia,  che  la 
storia  religiosa  dev'essere  scrìtta  eroicamente  collo  stesso  metodo  col 
quale  ai  scritiono  tutte  le  altre  storie;  e  di  tale  metodo  ci  dà  qui 
uno  splendido  esempio  poiché,  malgrado  la  sua  fede  profonda- 
mente religiosa,  non   esita  ad  affermare  "  essere  provatisaimo 

*  clie  non  hanno  valore  storico  o  critico  i  molti  scritti  che  si 
'  pubblicarono  ai  nostri  tempi  colla  pretensione  di  dimostrare 
'  che  il  S.  Uf^cio  non  intese    proibire  la   dottrina  copernicana, 

*  ma  le  idee  teologiche  con  cui  Galileo  cercò  di  interpretarla  ,. 
Non  è  Galileo,  soggiunge  il  Berti,  che  abbia  giudicato  di  cose 
teologiche,  ma  sono  i  teologi  che  giudicarono  di  cose  scienti- 
fiche; tantoché  venne  fatto  a  Galileo  obbligo  speciale  ed  as- 
soluto di  non  tenere  o  difendere  in  modo  alcuno  la  dottrina  co- 
pemicana,  "  ut  prorsus  tolleretur  tam  perniciosa  doctrina  „. 

E  come  è  franco  e  risolato  nell'appurare  e  chiarire  i  fatti, 
così  non  lo  è  meno  nel  giudicarli.  Mentre  rileva  la  somma  im- 
portanza degli  scritti  di  Copernico  e  dì  Galileo  intorno  al  moto 
della  terra,  tanto  da  affermare  che  essi  hanno  operato  nella 
società  umana  un  mutamento  più  profondo  che  non  la  scoperta 
del  Nuovo  Mondo  e  la  stessa  Riforma,  egli  osserva  poi  che  la 
condanna  inflitta  a  Galileo  dal  S.  Ufficio  tolse  all'  Italia,  che 
più  ne  doveva  godere,  quasi  tutti  i  benefici  effetti  di  quegli 
scrìtti.  Nel  concludere  la  sua  bella  Introduzione  storica  al  Pro- 
cesso di  Galileo  il  Berti  descrive  con  severe  ma  giuste  parole 
i  gravi  danni  prodotti  all'  Italia  da  quella  condanna. 

"  L' Italia  —  sci'ive  il  Berti  —  dopo  il  meraviglioso  periodo 
"  dì  una  civiltà  vigorosa  e  tutta  domestica  del  secolo  decìmo- 

*  terzo,  dopo  il  secondo  perìodo  di  una  civiltà  meno  casalinga, 
'  ma  sua  ancora,  perchè  latina,  nel  secolo  decimoquinto,  si 
"  vide  arrestata  in  sul  principio  di  un  terzo  non  meno  splen- 
'  dido  periodo.  Le  vessazioni  e  le  proibizioni  scemarono  ga- 
'  glìardia  e  spontaneità  e  universalità  alla  nostra  mente,  lo 
"  stile  divenne  incerto,  indeterminato  ;  ed  interdetto  il  trattare 


oyCoOt^lc 


1052  CABLO  CiNTONI 

"  di  governo,  di  scienza  e  di  religione,  ci  volgemmo  a  cose  fri- 

'  vele  e  di  poco  conto. 

"  Alle  grandi  accad^nie   costitoite  coli'  intento  di  rimio- 

"  vare  e  promovere  gli  studi  speculativi  e  di  filosofia  naturale, 

*  sottentrano  le  piccole  non  aventi  scopo  di  sorta.  Ne  scapi- 
"  tarono  la  operosità  intellettaale,  1'  amore  per  le  ricerche  e 
'  per  la  verità  obbiettiva,  la  grandezza  dei  sentimenti  e  la  no- 
'  biltà  del   carattere.  Ninna   cosa  tanto  nnooe  ad  on  popolo 

*  quanto  l'obbligo  di  esprimere  solo  per  metà  il  pensiero  o  di 
"  velarlo. 

"  La  nazione  in  cui  questa  condizione  di  cose  si  avvera  dì- 

*  viene  intellettualmente  inferiore  alle  nazioni  cni  &  dato  di 
"  spaziare  lìberamente  nelle  vaste  regioni  dello  scibile.  La  sua 

*  coltura  si  Ca  ristretta,  priva  di  originalità,  vaporosa,  ombra- 
"  tile.  Nascono  abitudini  servili  e  di  diBBÌmulazioni  ;  scompaiono 

*  ì  grandi  libri,  le  grandi  persone,  i  grandi  propositi,  n  che 
"  spiega  come  dopo  circa  tre  secoli  la  speculazione  in  Italia 
"  provi  ancora  grandissima  fatica  a  riaversi  dal  colpo  con  cm 
"  fu  percossa  nella  persona  di  Galileo  ,. 

Queste  parole  ci  mostrano  come  il  Berti  ne'  suoi  lunghi  e 
diligenti  studii  sul  processo  di  Galileo  non  fosse  mosso  soltanto 
dal  desiderio  di  risolvere  una  questione  storica,  ma  anche  da  nn 
alto  intento  morale  e  civile. 

Noi  abbiam  veduto  come  fin  dal  princìpio  della  sua  carriera 
il  Berti  sìa  dominato  dal  pensiero  di  accordare  la  fede  religiosa 
coll'amore  della  scienza  e  della  patria.  Perft  una  delle  condizioni 
principali  di  tale  accordo  è  che  la  religione  non  sia  d'ostacolo 
ai  progressi  del  sapere,  ammetta  cioè  la  libertà  della  scienza. 
Ora,  nessun  fatto  storico  è  piìi  atto  a  dimostrare  la  necessità 
di  tale  condizione,  i  danni  e  pericoli  gravissimi  che  sorgono 
mancando  questa,  quanto  il  processo  dì  Galileo. 

L'intento  civile  e  morale  del  Berti  appare  ancor  molto  chia- 
ramente negli  scritti  che  non  trattano  un  soggetto  filosofico  o 
scientifico,  ma  concernono  la  storia  letteraria  o  politica.  Su 
questi  scritti  non  possiamo  fermarci  a  lungo  ;  ma  non  si  avrebbe 
una  chiara  idea  delta  grande  e  molteplice  attività  del  Berti,  se 
non  dessimo  nn  cenno  anche  di  essi  e  specialmente  de'  pia  im- 
portanti, quali  sono  le  due  bellissime  monografie  su  Ctsare  Al- 
fieri (1877)  e  su  Cavour  acanti  il  1848  (1886)  e  gli  scritti  su 
Gioberti  e  Vittorio  Alfieri. 
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In  tutte  queste  pubblicazioni  il  Berti  dà  prova  di  conoscere 
mirabilmente  la  Bteria  del  Piemonte  dal  1815  in  poi  e  special- 
meate  la  storia  della  promulgazione  dello  Statuto,  i  precedenti 
e  i  prìmordii  della  nostra  libertà.  Le  informazioni  e  i  documenti 
che  egli  seppe  raccoglÌM*e  e  pubblicare  intomo  alle  vicende  dì 
quel  tunpo  e  ai  personaggi  che  vi  operarono,  sono  molto  impor- 
tanti e  pieni  d'interesse. 

Ma,  a  parte  il  merito  storico,  un  altro  pregio  più  intrinseco 
va  segnalate  in  questi  scritti  del  Berti,  ed  è  il  profondo  senti- 
mento morale  e  l'amore  vivissimo  delta  patria,  che  da  tutte 
quelle  pagine  traspirano.  Egli  è,  al  pari  di  Kant,  penetrate  dal 
pensiero  che  ciò  che  piti  vale  e  &  nel  mondo  è  la  forza  del 
volere  morale,  da  cui  principalmente  dipende  ogni  vera  gran- 
dezza, eia  scientifica,  sia  politica.  Parlando  dei  meriti  dì  Co- 
pernico e  di  Galileo  egli  dice  che  "  l'esempio  di  questi  due 
'  uomini  prova  che  la  scienza  è  in  gran  parte  opera  morale 
"  e  (^e  presso  i  vari!  popoli  essa  è  io  ragione  del  loro  amore 
'  per  la  verità  ,.  Negli  scritti  sopra  Vittorio  Alfieri,  sull'Ornate, 
su  Cesare  Alfieri,  su  Cavour  mette  sempre  in  rilievo  l'impor- 
tanza del  volere.  Mentre  tenti  storici  e  biografi  sì  studiano  di 
presentarci  i  fatti  e  gli  avvenimenti  come  opera  del  fato  o  come 
prodotti  di  nn  meccanismo  storico  superiore  alla  volontà  del- 
l'uomo, iì  Berti  mette  sempre  in  gran  rilievo  il  valore  e  la  forza 
della  volontà  individuale.  Egli  ammira  tale  forza  specialmente 
in  Vitterio  Alfieri  ed  in  Camillo  Cavour,  e  la  monografia  intomo 
a  questo,  nella  quale  egU  ne  lumeggia  cosi  bene  il  carattere  e 
le  vicende  giovanili  ed  il  modo  con  cui  seppe  prepararsi  ai  grandi 
fatti  che  lo  attendevano,  è  dedicato  dal  Berti  ai  giovani  italiani, 
perchè  questi  conoscano  i  virili  propositi,  gli  studii  larghi  e  pro- 
fondi di  Camillo  Cavour  e  la  gagliarda  educazione  di  ei  stesso 
alla  vita  pubblica. 

La  biografia  su  Cware  Alfieri,  cosi  pregevole  per  finezza 
di  osservazioni  peioologìche,  per  serenità  di  giudizii  ed  efficacia 
di  etile,  è  tutta  impregnate  di  alti  concetti  morali  suggwiti  al- 
l'autore tanto  dal  soggetto  stesso  quanto  dal  pentimento  proprio. 
Splendido  è  il  ritratte  che  il  Berti  ci  fa  di  Cesare  Alfieri  e  tale 
che  onora  l'uno  e  l'altro:  "  In  quest'uomo  —  scrive  il  Berti 
'  —  vi  ha  perfette  armonia  tra  l'interno  e  l'esterno,  tra  il  pen- 
"  siero  e  l'opera.  Nelle  congiunture  più  difficili  egli  ste  saldo 
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"  e  sempre  si  dà  a  vedere  sotto  un  solo  aspetto.  Retto  nel  ^u- 

"  dizio,  puro  negli  intendimenti,  osservatore  della  giustizia,  me- 

"  desto,  riservato,  ad  alta  dignità  dì  sentire  unisce  singolare 

"  bontà  d'animo.  Ne'  suoi  affetti  sono  uguali  il  re  ed  il  popolo. 

"  Ama  la  libertà  per  istinto,  per  abitudine,  per  larga  coltnra . . . 

*  In  lui  tutto  era  vero:  modi,  atti,  parole,  la  stessa  fisonomia 

*  stava  mallevadrice  della  verità  del  suo  animo  ,. 

A  questa  ben  colorita  descrizione  il  Berti  aggiunge  più  in- 
nanzi un  nuovo  tratto  e,  cogliendo  l'occasione  per  segnalare  il 
carattere  comune  ai  principali  uomini  politici  del  Piemonte  ìd 
quel  tempo  e  per  ribadire  il  suo  concetto  morale,  scrive:  ^  Ce- 
"  sare  Alfieri  tutto  inteso  alla  patria  ed  al  principe  non  mirava 
"  a  guadagni  come  non  vi  miravano  molti  suoi  illustri  coetanei 
'  che  si  segnalarono  nel  nostro  Risorgimento.  Forse  da  qnesU 
"  virtù  pib  che  dall'ingegno  trasse  gagliardia  il  piccolo  Pie- 
'  monte,  ed  è  per  questa  virtii,  capace  di  esplicazione  infinita, 
"  che  principe  e  stato  trovarono  sangue,  danaro  e  nobiltà  di 
"  opere  il  giorno  che  procedettero  concordi  alla  instaurazioDe 

*  della  gran  patria  italiana  ,. 

E  questa  medesima  virth  il  Berti  celebra  con  commoveoti 
parole  anche  nel  Gioberti,  nello  scritto  dedicato  a  questo  col 
titolo  di  Vincenzo  Gioberti  riformatore  politico  e  ministro,  nel  qnale 
alla  franca  parola  con  cui  espone  i  difetti  del  grand'uomo,  si 
accompagna  l'ammirazione  piti  viva  per  le  singolari  qualità  del 
suo  ingegno  e  del  suo  carattere  e  la  venerazione  più  profoniia 
per  le  sue  virtù,  Gioberti,  dice  il  suo  biografo,  non  fu  e  non 
sapeva  essere  un  ministro  costituzionale,  non  sapeva  tollerare 
le  opposizioni  e  fu  spesso  ingiusto  nel  giudicare  de'  suoi  awer- 
rarii;  ma  egli  fu  un  gran  patriota,  amò  l'Italia  sovra  ogni  cosa, 
per  essa  visse  e  pensò,  e  fu  un  uomo  virtuoso.  '  La  sua  vir- 
"  tuosa  parsimonia  —  scrive  il  Berti  —  e  Io  sprezzo  del  danaro 
"  lo  rendettero  invincibile.  E  disse  quel  che  volle,  come  volle 
"  e  quando  volle.  Allorché  cosiffatte  virtù,  le  quali  mantengone 
"  gli  uomini  veramente  liberi,  vengono  meno,  essi  sono  obbli- 
°  gati  a  servire  mendicando  sotto  una  forma  od  un'altra.  Qoanti 
"  non  sono  mendichi  in  Italia!  Medesimamente  non  curò  ^ 
'  onori  ed  i  titoli  e  si  tenne  lontano  da  ogni  ombra  di  mac- 
"  chinazioni  e  di  raggiri.  L'animo  suo  fu  cosi  alto  che  anche  i 
'  suoi  piìi  accaniti  avversarìi  non  ne  mettono  in  dubbio  i'inte- 
■■  grità  ,. 
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Ma  in  questo  medesimo  scritto  il  Berti  difende  francamente 
gli  uomini  di  stato  piemonteai  che  dopo  l'infelice  successo  delle 
due  guerre  del  '48  e  del  '49  tennero  il  governo  di  questo  paese, 
e  che  dal  Gioberti  erano  stati  aspramente  accusati  di  municipa- 
lismo e  considerati  come  cagione  principale  della  rovina  d'Italia. 
Quest'accusa  è  falsa,  dice  il  Berti,  poiché  '  Tutti  i  Ministeri 
'  del  Vecchio  Piemonte,  nati  sotto  gli  ordini  costituzionali,  in- 

*  cominciando  da  quello  di  Cesare  Balbo  che  fu  il  primo  e  ter- 
'  minando  con  quello  di  Camillo  Cavour  che  fu  l'ultimo,  si  fecero 

*  tutti  propugnatori  della  politica  nazionale  ,. 

Questo  scrìtto,  come  tutti  quelli  che  trattano  di  cose  e 
uomini  piemontesi,  ci  mostra  quanto  vivo  fosse  nel  Berti  l'amore 
per  il  natio  Piemonte,  amore  che  però  nell'animo  suo  si  accor- 
dava e  fondeva  con  quello  della  patrìa  comune.  Cosi  in  quegli 
scritti  ciò  ch'egli  cerca  specialmente  dì  far  conoscere  sono  le 
relazioni  vane  del  Piemonte  coli' Italia,  cioè  tanto  le  relazioni 
politiche  quanto  le  scientifiche  e  le  letterarie.  —  Parlando  del- 
l'Alfieri, che,  secondo  l'affermazione  del  D'Azeglio,  avrebbe  ri- 
velata l'Italia  al  Piemonte,  osserva  esser  ancor  più  vero  ch'egli 
aveva  rivelato  il  Piemonte  all'Italia.  E  a  far  meglio  conoscere 
la  parte  avuta  dal  Piemonte  nella  letteratura  italiana  egli  nel- 
l'Accademia della  Crusca,  di  cui  era  membro,  lesse  nel  1879 
□n  discorso  molto  interessante  sugli  Accademici  piemontesi,  ripro- 
dotto poi  negli  scritti  vani  col  titolo:  /  IHemontesi  e  la  Crusca. 
In  esso  il  Berti  ci  dà  un  elenco  completo  di  tutti  i  Piemontesi 
che  appartennero  alla  Crusca  sia  nel  suo  primo  periodo  che  va 
dal  1582  al  1783,  sia  nel  secondo  che  viene  dal  1811  ai  nostri 
giorni.  Di  ognuno  di  quegli  accademici  ci  dà,  quando  gli  è  possi- 
bile, qualche  notizia,  e  sopra  alcuni  specialmente  del  secondo  pe- 
riodo sì  ferma  lungamente  a  dimostrare  l'opera  loro  nel  coltivare 
e  promovere  lo  studio  della  lingua  italiana. 

Anche  l'ultima  sua  pubblicazione  originale,  fatta  nel  1893, 
è  consacrata  ad  una  antica  e  grande  istituzione  piemontese,  di- 
venuta poi  italiana,  voglio  dire  quella  sull'Ordine  Mauriziano, 
ch'egli  con  gentile  pensiero  dedicava  ai  Reali  nell'occasione  in 
cui  si  celebrava  il  venticinquesimo  anniversario  delle  loro  nozze. 
Fin  dal  1889,  morto  Cesare  Correnti,  il  Ee  aveva  chiamato  il 
Berti  all'alto  ufficio  di  Primo  Segretario,  posto  che  egli  aveva 
ben  meritato  con  una  vita  spesa  costantemente  in  servizio  della 
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patria  e  del  Re.  Ha,  finché  gli  bastarooo  le  forze,  ^U  non  tenne 
l'alto  ufficio  come  an  posto  di  riposo;  anzi  esso  gli  fu  occasione 
ed  eccitamento  a  nuovi  studii  sulla  storia  del  Piemonte  e  della 
Dinastia,  etorìa  colla  quale  quella  dell'  Ordine  è  strettamente 
connessa.  Il  Berti  nella  sua  pubblicazione  ci  espone  te  vicmde 
e  le  trasformazioni  dell'Ordine,  ci  dà  molte  notizie  bi(^rafiche 
intorno  agli  uomini  che  vi  occuparono  diversi  uffici  e  special- 
mente intorno  a' suoi  predecessori  nel  Primo  Segretariato;  mostra 
come  anche  l'Ordine  fin  dal  tempo  di  Carlo  Emanuele  I  e  per 
merito  di  questo  abbia  contribuito  all'italianizzazione  del  Pie- 
monte, e  come  le  ultime  riforme,  specialmente  introdotte  dai 
Cibrario,  abbiano  allargati  assai  gli  intenti  e  l'opera  dell'Or- 
dine; cosicché  questo  non  mira  soltanto  alla  pura  beneficenza, 
ma  anche  alla  diffusione  dell'istmzione  popolare  e  cerca  di  pro- 
movere o  di  incoraggiare  il  culto  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti. 

Ma  l'attività  dei  Berti  non  si  arrestò  ancora:  benché  op- 
presso dall'età  e  dai  malanni,  pubblicava  ancora  nel  1895,  doe 
anni  prima  di  morire,  la  corrispondenza  dì  Cavour  colla  contessa 
dì  Circourt  e  compiva,  senza  poterla  pubblicare,  una  Vita  di 
Carlo  Alberto  avatUi  del  Segno. 

La  morte  lo  rapiva  il  22  aprile  del  1897,  quando  già  la 
mente  era  stanca  e  la  penna  gli  era  caduta  di  mano;  egli  mo- 
riva dopo  aver  nobilmente  e  vigorosamente  compiuto  il  suo  do- 
vere d'uomo  e  di  cittadino.  In  quel  suo  breve  ma  interessante 
scritto  su  Luigi  Ornato  aveva  celebrata  la  virtù  del  lavoro;  ed 
egli  aveva  col  suo  lavoro  compiuta  un'opera  che  avrebbe  ono- 
rata la  vita  dì  più  uomini.  Aveva  affermato,  ricordando  le  parole 
dell'Ornato,  che  le  nazioni  si  rifanno  col  lavoro  e  che  il  rì^ 
cimento  nazionale  è  nelle  mani  di  ciascuno  di  noi,  perchè  cia- 
scuno ha  in  sé  una  forza  perenne  di  risurrezione.  E  di  ciò  volle 
porgere  nella  sua  vita  uno  splendido  esempio.  Ma  essa  ci  di- 
mostra pure  come  talvolta  la  virtii  ed  il  merito  siano  dal  mondo 
riconosciuti  e  ne  abbiano  il  dovuto  compenso.  Uscito  dal  popolo 
il  Berti  seppe  conseguire  ì  più  alti  gradi  nella  scienza  e  nella 
vita  pubblica,  divenire  due  volte  ministro,  primo  segretario  del- 
l'Ordine Mauriziano,  senza  mai  deviare  dal  suo  sentiero,  seoa 
piegarsi  ad  alcuno,  senza  nulla  chiedere  e  nulla  nascondere 
de'  suoi  pensieri  e  de'  suoi  sratimentì.  E,  caso  più  raro  ancora. 
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egli  ottenne  ì  sommi  gradi  e  i  sommi  onori  senza  eccitare  at- 
torao  a  sé  né  odio  né  invidia. 

Forse  il  segi-eto  di  così  rara  fortuna  stava  nella  sua  singo- 
lare bontà,  nell'animo  suo  privo  d'ogni  acredine  verso  cbichessia, 
in  quel  suo  fare  sereno  e  patriarcale  con  cui  trattava  ognuno. 

Eletto  per  la  prima  volta  deputato  sin  dalla  IV  legislatura 
nel  1850,  cioè  appena  compiuta  l'età  prescrìtta,  egli  era  uno 
dei  più  vecchi  rappresentanti  di  questo  antico  Piemonte,  ed  un 
vivo  rammarico  sorge  in  tutti  noi,  che  egli  non  sìa  vissuto  tanto 
da  partecipare  al  glorioso  cinquantennario,  che  questa  città  ha 
testé  cosi  degnamente  festeggiato. 

Niuno  forse  meglio  di  lui  vi  avrebbe  potuto  rappresentare 
la  generazione  piemontese  del  '48  nelle  sue  pih  alte  e  nobili 
aspirazioni,  niuno  certo  avrebbe  meglio  di  lui  potuto  ramme- 
morare quei  tempi,  quegli  uomini,  quelle  opere,  che  egli  co'  suoi 
scritti  aveva  saputo  con  tento  amore,  dottrina  e  veracità  illu-. 
strare.  £gli  avrebbe  potute  dire  quide  grande  fortuna  sia  steto 
l'acquisto  dell'unità  e  della  libertà  e  quEile  rovina  sarebbe  per 
ritelia  la  loro  perdite,  egli  che  dell'unità  d'Italia  e  della  sua 
liberte  era  steto  costante  sostenitore;  ma  rammeotendo  le  virtù 
ed  i  sacrìficiì,  ai  quali  era  dovuta  la  nostra  risurrezione,  egli 
avrebbe  anche  ripetuti  i  suoi  severi  ammonimenti  e  ricordato  alla 
nostra  gioventù  che,  quando  si  vuole  la  vUa  piana,  levigata,  fa- 
cile, la  scienza  sema  lo  studio,  la  ricchezza  senza  U  lavoro,  lo  sca- 
dimento è  inevitabile. 

Il  Berti  traeva  questo  solenni  parole  dai  rìcordi  di  un  altro 
illustre  piemontese,  Luigi  Ornato;  e  con  esse  io  voglio  porre 
termine  alla  mia  commemorazione,  augorandomi  che  non  restino 
senza  frutto  per  la  futura  generazione  italiana. 
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Sofocle  nelle  "  Rane  „  di  Aristofane; 

Nota  del  Prof.  C.  0.  ZURETTI. 


Hahent  sua  fata  libelli,  ed  anche  le  opinioni  hanno  i  loro 
destini,  sorgendo,  tramontando,  risorgendo  con  alterna  viceiula 
e  per  cause  varie,  fra  le  quali  non  ultima  questa,  che  si  bada 
spesso  non  alla  sentenza  in  sé,  ma  a  chi  la  pronnncia:  ond'è 
necessario  che  tanto  piU  si  impugni  una  non  retta  opinione, 
quanto  è  maggiore  l'autorità  di  chi  la  professa,  quanto  è  mag- 
giore il  consenso  che  tale  autorità,  pub  conciliare  a  idee  meno 
conformi  al  vero.  È  il  caso  di  insistere  sulL'  dfiqioiv  dvroiv  qii- 
Xoiv,  (pi\T£pov  T&Xrtdéq,  dacché  sono  due  filologi  di  grido,  0  van 
Leeuwen  ed  il  von  Wilamowitz-M&Uendorf,  che  sostengono  nna 
tesi  diametralmente  opposta  all'opinione  comune  la  quale  va 
caldamente  propugnata.  Diu  est  ex  quo  persptcere  mihi  vitui 
surn,  dice  il  van  Leeuwen  (1).  initivm  fabulae  nostrae  seribendat 
vivo  SophocU  fecisse  comicum,  et  in  calce  dissertatianis  meae  ina*- 
gnralis  anno  1876  thesin  posui  eo  pertinentem.  Eadem  nutv  ed 
Wilamomtzii  sententia.  Ed  il  Wìlamowitz  (2),  conforme  al  soo 
costume,  mostra  una  convinzione  ferma  ed  assoluta,  esente  da 
qualsiasi  duhbio,  contentandosi  di  affermare:  man  braucht  óck 
aber  nur  die  ganze  fabel  dea  stiickes,  das  auf  ein  dudl  zwiscìun 
Aisckytos  und  Euripides  angelegt  ist,  zi*  ùberlegen  und  roUends 
die  diirftige  und  gezwungene  u/eise,  mie  SopkokUs  in  den  Badet 
eingefukrt,  fnr  den  gang  der  Komddie  aber  bei  sette  gesteUi  uird. 


(1)  AuHTOPHANis   Banat.   Cum   prolegomeiiia   et  commentarìis    edidìt 
J.  VAN  Lbgcwen.  Lugduui  Batavorum,  apud  A.  W.  S^thoS^  mdcccicvi,  p.n,  n.  S. 

(2)  U.  voH  WiLiuowiTf-MoELLBNDOw,  Euripide»  HrrakUa,  Berlin,  Weid- 
mannsche  Buchhandiung,  1889,  I,  p.  2  e  3. 
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zn  ertcagen,  um  zu  erkennen,  dass  dies  ein  vom  dichter  aus  not 
wider  aetnen  ersten  pian  eingefilhrtes  moHv  iat,  mit  anderen  wor- 
ten,  dass  er  den  pian  zìi  seinent  drama  entworfen  kat,  ah  So- 
phoklea  nock  lebte. 

Non  conosco  gli  argomenti  del  van  Leeuwen,  ed  è  non 
improbabile  che  nel  luogo  che  egli  cita  enunciasse  soltanto  la 
tesi  senza  accennare  a  quale  ordine  di  idee  egli  volesse  richia- 
marsi per  sostenerla;  ma  quanto  è  detto  dal  Wilamowitz  par- 
rebbe decisivo,  date  almeno  le  sue  parole.  Però  nel  breve  cenno 
del  dotto  e  geniale  professore,  ora  Berolinense,  non  poche  cose 
si  suppongono  provate,  che  non  sono,  e  da  premesse  si  dedu- 
cono conseguenze  né  in  alcun  modo  logicamente  necessarie  né 
corroborate  dalla  riprova  dei  fatti;  anzi  dalle  affermazioni  stesse 
^el  Wilamomtz  risulta  una  prova  contraria  a  quanto  egli  so- 
stiene. Sicché,  pur  col  debito  rispetto  all'autorità  sua  ed  alla 
autorità  dell'erudito  Olandese,  è  pregio  dell'  opera  investigare 
la  questione,  che  finora,  a  quanto  sappiamo,  fu  piuttosto  toc- 
cata che  svolta,  ed  agli  argomenti  già  prima  addotti  per  l'opi- 
nione comunemente  accettata,  altri  aggiungere,  i  quali  contri- 
buiscano a  convalidarla. 

La  base  sulla  quale  si  appoggia  l'affermazione  del  Wila- 
mowitz é  l'osservazione  che  a  Sofocle  nelle  Rane  è  assegnata 
una  parte  troppo  esigua.  Non  si  può  e  non  si  vuole  negare 
che  la  parte  sia  poco  estesa;  ma  si  deve  notare  che  l'impor- 
tanza di  una  parte  non  si  giudica  unicamente  dall'estensione, 
che  non  in  tutte  le  contingenze  il  medesimo  personaggio  in 
egual  misura  contribuisce  e  partecipa  all'azione  sia  nella  vita, 
sìa  nel  drama.  Un  esempio  chiarissimo  ci  è  fornito  anche  dai 
nostri  romanzi  storici,  nei  quali  ordinariamente  persone  impor* 
tantissime  hanno  piccola  parte  ;  nei  quali  spesso  l'estensione 
della  parte  è,  direi,  inversamente  proporzionale  all'  importanza 
storica  dei  personaggi:  ciò  é  ovvio  altresì  nei  diami  del  teatro 
Qreco.  Sicché  si  dovrebbe  intendere  che  la  parte  assegnata  a 
Sofocle  nelle  Rane  sìa  troppo  inferiore  a  quella  che  avrebbe 
potuto  e  dovuto  avere,  e  che  si  riscontri  in  ciò  un  altro  di 
quei  difetti  nell'economia  del  lavoro,  che  più  di  un  critico  si 
compiace  di  mettere  in  luce  per  questa  comedia  di  Aristofane 
Ma  in  ciò  i  critici  hanno  torto  ed  i  loro  giudizi  sono  troppo 
informati  a  norme  di  arte  posteriore  e  più  matura;  e  quanto  a 
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Sofocle  si  deve  affermare  ohe,  dato  il  piano  delle  Rane,  nò  po- 
teva né  doveva  avervi  parte  piìi  estesa,  perchè  appunto  le 
Bane,  come  ben  dice  il  Wilamowitz,  hanno  a  fondam«ito  on 
duello  fra  Eschilo  ed  Euripide,  nel  quale  la  parte  di  Sofocle  è 
necessariamente  secondaria,  è  tutt'al  piii  quella  dell'  EqKftpof 
(v.  792)  e  perciò  poco  estesa:  il  che  non  vuol  dire  poco  ìm- 
portante. 

Tale  posizione  è  mirabilmente  adatta  a  Sofocle  efiicoXoc  ^ 
èveàb",  eÌÌKoXo5  b'  ÌK£T  {v.  821,  a  Sofocle  che  né  a  fatti  né  a  pa- 
role, neppure  nel  tumulto  infernale,  che  scompigliava  pwflno 
Plutone,  mai  non  smentisce  la  sua  tranquillità  e  aoto  dichian 
di  rimanere  al  suo  posto,  se  Escbilo  vinco,  e  di  gareggiare  nel 
caso  contrario  con  Euripide;  laddove  al  pensiero  della  lotta 
Eschilo  ip^EitiE  ToOv  Tatipi]bòv  f^Kuipac  Kdrw  (v.  804).  Dato  ì[ 
carattere,  e,  per  cosi  dire,  il  temperamento  di  Sofocle,  il  poeta 
Goloneo  nelle  Rane  è  perfettamente  a  posto,  anche  nella  ri- 
nuncia amichevole,  a  iavore  di  Eschilo,  del  trono  della  tn- 
gedia;  d'altronde  se  anche  fosse  stato  uno  spirito  battagliero, 
in  un  duello  fra  Eschilo  ed  Euripide  la  parte  sua  sarebbe  par 
sempre  stata  accessoria.  Ma  la  parte  assegnata  a  Sofocle  non 
è  soltanto  adatta  all'uomo,  ma  è  convenientiasima  altrecà  al- 
l'artista che  molto  prese  e  fece  suo  dell'arte  Eschilea  e  molto 
pure  prese  e  fece  suo  dell'arte  Euripidea;  e  questo  bene  aà 
sapea  Aristofane  che  dell'arte  Euripidea  era  grande  e  fine  co- 
noscitore ed  imitatore:  ne  veniva  che  Sofocle  non  si  trovava 
in  contrapposizione  ne  all'uno  né  all'  altro  poeta,  ma  piuttosto 
ne  contemperava  in  felice  equilibrio  gli  elementi.  Laonde  io 
una  lotta  per  assicurare  il  primato  all'uno  o  all'altro  tipo  del- 
l'arte tragica,  i  campioni  naturalmente  designati  non  potevano 
essere  che  Eschilo  ed  Euripide,  e  Sofocle  tanto  meno  poteva 
venir  messo  in  lotta  col  poeta  Salamiuio  quanto  era  più  reoeote 
l'omaggio  che  alla  memoria  di  Euripide  egli  aveva  tributato 
col  prendere  il  lutto  egli  stesso  e  col  farlo  prendere  a'  suoi 
attori,  quando  giunse  ad  Atene  la  notizia  della  morte  del  poeta. 
A  questo  omaggio,  non  si  deve  dimenticare,  sono  immediate:- 
mente  posteriori  le  Rane,  le  quali  con  esso  non  potevano  met- 
tersi in  contraddizione,  aaaegnando  a  Sofocle  una  parte  decisa- 
mente avversa  ad  Euripide. 

A  questo  ragioni  un'  altra  se  ne  aggiunge  particolanaente 
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importante  e  nelle  Rane  e  per  Aristofane,  poeta  eminentemente 
civile  e  politico.  La  gran  conteBa  poetica,  e  qui  ai  appalesa  il 
Sne  giudizio  di  Aristofane,  non  è  decisa  e  risolta  con  criterii 
artistici,  ma  con  criterio  civile  e  politico,  nel  quale  la  snpe- 
rìorìtà  dì  Eschilo  era  incontestata,  potendo  contrapporre  alle 
teorie  di  Euripide  sia  i  principii  cui  informò  la  sua  vita,  sia 
la  sua  rita  stessa  di  MopaSiuvo^óxo^.  Ma  per  la  politica  So- 
focle non  poteva  farsi  innanzi,  perchè  (Ione  in  Ateneo  604,  a) 
là  jiinoi  iToXiTiKà  oflte  oo(p65  oAtc  (Scktiìpio;  fjv,  àW  in;  fiv  ti^ 
(I;  Tiìiv  xpf1<Ti*Ìiv  'AdTivaiwv:  tutti  poi  rammentano  la  nota  ri- 
prensione fatta  al  poeta  Goloneo  da  Pericle.  Quando  a  ciò  si 
aggiunga  che  Aristofane  '  non  disponendo  di  più  che  tre  attori, 
doveva  limitare  il  nomerò  dei  personaggi  ,  (1),  si  può  com- 
prendere che  Sofocle  nelle  Rane  non  compaia  nel  primo  piano 
del  quadro,  ma  nello  sfondo,  che  la  parte  a  lui  assegnata  sia 
poco  estesa;  il  che,  ripeto,  non  vuol  dire  poco  importante. 

Sofocle  non  viene  neppure  mai  sulla  scena,  ma  soltanto  si 
espone  brevemente  quello  che  ha  fatto,  quello  che  farà;  però 
la  posizione  nel  qnale  egli  è  messo  costituisce  un  serio  pericolo 
per  Euripide  prima  ancora  che  la  lotta  sia  decisa,  e  risolta 
questa  i  vantaggi  che  -aeWAdes  sarebbero  stati  dal  trionfo  as- 
aìcurati  ad  Sechilo  tornano  tutti  a  favore  di  Sofocle,  che  nel- 
l'assenza di  Eschilo  deve  occupare  il  trono  della  tragedia  e 
conservarlo  ad  Eachilo.  Sofocle  non  viene  neppure  mai  sulla 
scena,  ma  la  parte  sua  è  paragonabile  a  quella  di  Achille  sotto 
la  tenda,  di  quell'Achille  del  quale  tanto  maggiormente  appare 
l'importanza,  quanto  minore  è  il  suo  intervento  diretto  nel- 
l'azione. Quale  maggiore  importanza  di  questa?  Anzi  a  questo 
proposito  giova  rammentare  l'artificio  dell'Alfieri,  che  in  molte 
tragedie  fa  giungere  il  protagonista  snlla  scena  soltanto  dal 
secondo  atto  in  poi,  pur  risultandone  l'importanza  e  la  gran- 
dezza sino  dal  primo  atto,  nel  quale  il  protagonista  non  inter- 
viene direttamente  all'azione. 

La  parte  dì  Sofocle  è  dunque  adattissima  al  piano  delle  Rane, 
al  carattere  ed  all'importanza  del  poeta,  alle   esigenze  esterne 


(1)  Lb  Rahi  di  ARiaTOPiNE  tradotte  in  vergi  italiani  da  A.  Frahcbetti, 
con  itttrodozione  e  note  di  D.  Couparettt.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  tipo- 
grafo editore,  1886,  p.  mi». 
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e  materiali  del  teatro  Greco:  da  tutto  ciò  si  deve  dedurre  che 
essa  nelle  Rane  è  dovuta  ad  aggiunta  posteriore  al  coucepi- 
meato  primitivo  del  lavoro  ?  Gaseado  ancor  vivo  Sofocle,  come 
avrebbe  potuto  Aristofane  far  dir  da  Escbilc  jhe  l'arte  tragica 
non  è  morta  con  lui,  ma  è  morta  con  Euripide  ?  (vv.  868-9).  Era 
facilmente  prevedibile,  data  l'avanzata  etii  di  Sofocle,  che  presto 
il  poeta  sarebbe  mancato  ai  vivi;  ma,  data  l'ammirazione  degli 
Ateniesi  per  Sofocle,  raffermare,  vivo  Sofocle,  che  l'arte  tragica 
era  morta  con  Euripide,  era  cosa  impossibile,  Rimarrebbe  pet 
taluno  un  facile  appiglio  nell'ipotesi,  e  se  ne  sono  fatt«  tante, 
che  anche  questi  versi,  che  stanno  così  bene,  là  dove  sono 
messi,  siano  tra  le  altre,  mia  delle  abili  aggiunte  che  Aristo- 
fane in  causa  della  morte  di  Sofocle  avrebbe  fatto  al  piano 
primitivo  delle  Rane.  Ma  sarebbe  argomentazione  strana  quella 
che  dalla  coerenza  e  dalla  omogeneità  delle  parti  deducesse  cbe 
qualche  elemento  è  posteriore:  soltanto  nel  caso  opposto  si  po- 
trebbe avere  un  punto  di  partenza  per  accampare  una  tale 
ipotesi,  alla  quale  manca  d'altronde  un  qualsiasi  fondamento. 
Ed  invero  non  può  concepirsi  le  comedie  delle  Rane  sema 
il  presupposto  della  morte  di  Sofocle,  che  è  perno  e  fondamento 
dell'invenzione  e  dell'esecuzione;  perchè  sarebbe  inconcepibile 
che  Dioniso  scendesse  all'inferno  per  ricondurre  Euripide,  finché 
Sofocle,  vivo  ancora  e  produttivo  non  ostante  la  tarda  età,  po- 
teva mitigare  il  nó6o(  e  del  dio  e  del  pubblico:  qui  sta  ami 
la  spiegazione  della  tragicomedia  che  Aristofane  ci  dà  nella 
prima  parte  delle  Rane,  e  qui  si  appalesa  il  nesso  fra  la  primi 
parte  e  la  seconda.  Soltanto  la  morte  di  Sofocle  toglieva  defi- 
nitivamente al  teatro  Ateniese  i  suoi  grandi  tragici  e  foceva 
nascere  un  senso  di  sgomento  per  l'avvenire,  che  non  avrebbe 
piii,  come  il  passato,  creati  capolavori  della  tragedia:  la  tr»- 
gedia  era  ben  morta  oramai.  A  questo  sentimento  si  ispira  il 
principio  delle  Rane,  s'ispira  l'azione  della  comedia,  si  ispira  U 
conclusione:  se  ci  fosse  stata  la  speranza  di  un  buon  poeta  tra- 
gico Dioniso  non  sarebbe  neppure  disceso  all'inferno.  Coà  tutta 
la  comedia  appare,  qual'è,  omogenea  e  coerente,  ed  i  critici  al 
più  possono  dolersi  dell'ampiezza  della  prima  parte,  che  è  por 
tanto  gustosa  e  non  difforme  dal  libero  procedimento  della  musa 
comica  pre-Menandrea,  possono  al  più  supporre  interpolazioal 
le  quali  però  debbono  credersi  assai  limitate  anche  per.  l'intima 
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coerenza  della  prima  parte,  sia  che  venga  considerata  negli 
elementi  onde  risulta,  sia  che  venga  studiata  in  quanto  con- 
cerne l'intimo  rapporto  colla  seconda.  E  ciò  risolta  particolar- 
mente dalla  costanza  della  parodia  Enrìpidea,  che  anche  nella 
prima  parte  delle  Bone  è  sparsa  a  piene  mani,  e  rivela  appunto 
l'ampia  conoscenza  che  Aristofane  aveva  delle  tragedie  del  Sa- 
laminio  e  il  sno  consueto  comportarsi,  quale  appare  da  altre 
comedie,  verso  il  perseguitato  poeta,  e  prelude  alla  gara  della 
seconda  parte,  fondata  appunto  sulla  conoscenza  e  suU'  esame 
dei  dram!  Euripidei.  CoEà  il  duello  fra  Eschilo  ed  Euripide  è 
ben  preparato  e  viene  novità  gradita  e  conveniente  al  pubblico 
ed  al  lettore. 

Che  Aristofane  dato  il  tema  —  duello  poetico  e  retorico 
fra  Eschilo  ed  Euripide  —  fosse  capace  di  trame  partito  anche 
in  altro  modo,  che  potesse  svolgerlo  anche  in  forma  concilia- 
bile coU'essere  tuttora  Sofocle  in  vita,  non  vorrei  io  negare  al 
poeta,  che,  pur  ripetendosi,  si  vantava,  ed  a  ragione,  della  no- 
vità de'  suoi  spedienti  e  delle  sue  invenzioni;  ma  non  questa  è 
la  questione  che  può  farsi  per  le  Rane,  le  quali  invece  ci  mo- 
strano come  Aristofane  trattasse  quell'argomento,  data  la  cir- 
costanza della  recente  morte  di  Sofocle.  Ma  non  si  può  opporre 
che  appunto  la  recente  morte  di  Sofocle  sia  fatto  contrario  al- 
l'opinione di  chi  impugni  la  tesi  del  van  Leeuwen  e  del  Wi- 
lamowitz,  dovendosi  supporre,  conforme  alla  nostra  sentenza, 
tra  la  morte  di  Sofocle  e  la  rappresentazione  delle  Sane  un 
troppo  breve  spazio  di  tempo  perchè  Aristoftine  potesse  e  con- 
cepire e  compiere  l'opera  sua,  mentre  quel  medesimo  lasso  di 
tempo  sarebbe  stato  succiente  ad  introdurre  modificazioni  nella 
comedia. 

Aristofane,  come  ci  dimostra  anche  il  numero  delle  sue 
comedie,  superò  in  fecondità  i  comici  contemporanei,  anzi  giunse 
perfino  per  una  medesima  festa  s  far  rappresentare  due  co> 
nnedie,  una  a  nome  suo,  l'altra  da  un  prestanome:  ciò  indica 
in  lui  grande  potenza  e  rapidità  di  lavoro,  che  d'altronde  in 
certi  periodi  della  vita  è  abbastanza  frequente  nei  poeti  comici 
di  ogni  letteratura,  che  non  disdice  ma  piuttosto  si  conforma 
alle  esigenze  della  comedia  greca  antica,  per  la  quale  la  carica- 
tura personale  esigeva  elementi  non  ancora  sfruttati  e  perciò 
non  solo  recenti,  direi,  ma  freschissimi.  Dalla  morte  di  Sofocle, 
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nella  seconda  metà  del  406,  alla  rappreaentazione  delle  Baiu 
nel  gennaio  del  405,  nulla  si  oppone  a  che  scorgiamo  uso 
spazio  di  parecchi  mesi,  sufficienti  perciò  sia  alla  concenone  ed 
alla  esecuzione  della  comedia,  sia  alle  pratiche  u£Bàali  ed  ai 
preparativi  antecedenti  la  pubblica  rappresentazione.  Seqneeto 
però,  che  pur  è  possibile,  non  ci  si  volesse  concedere,  qualunque 
argomento  contrario  desunto  dal  breve  lasso  di  tempo  fr»  la 
morte  di  Sofocle  e  la  rappresentazione  delle  Rane,  non  potrebbe 
venir  addotto  efficacemente,  dacché  si  poserebbe  anch'esso  sol- 
tanto sopra  di  una  possibilità,  laddove  l'altra  possibilità,  fovo- 
revole  alla  nostra  tesi,  sarebbe  almeno  confortata  dalla  opp<n^ 
tunità  e  dalla  coerenza  della  parte  di  Sofocle  coll'azione  e  collo 
svolgimento  delle  Rane  non  solo,  ma  altresì  dalle  allusioni  che 
sì  trovano  nella  comedia  alla  battaglia  delle  Arginuse,  eet- 
tembre  del  406.  Da  qneste  il  tempo  della  composizione  deQe 
Sane  verrebbe  limitato  ^li  ultimi  tre  mesi  del  406  e  neppme 
interi,  deducendone  il  tempo  necessario  per  il  concorso  ed  ì 
preparativi  per  la  rappresentazione.  Ora  nelle  Barn  il  duello 
fra  Euripide  ed  Eschilo  è  giudicato  da  Dioniso,  che  discende 
all'inferno:  la  seconda  parte  delle  Sane  presuppone  necessaria- 
mente la  prima,  come  sorta  in  concezione  unica  colla  seconda 
per  qnanto  ampiamente  e  liberamente  svolta;  la  prima  parte 
ci  conduce  alla  chiusa  del  406,  alta  quale  sì  riduce  la  seconda, 
non  soltanto  per  l'intima  unione  colla  prima,  ma  altresì  ptf 
nessi  che  la  collegano  ad  Alcibiade. 

THh  si  può  credere  che  quanto  concerne  Sofocle,  le  Argi- 
nuse, Alcibiade  sia  dovuto  a  posteriore  introduzione,  fovorìta 
od  occasionata  dalla  seconda  rappresentazione,  perchè  i  tenta- 
tivi  fatti  per  dimostrare  un  qualsiasi  rimaneggiamento  delle 
Rane  sono  tutti  falliti,  e  noi  dobbiamo  credere  che  questa  ap- 
punto e  non  altra  fosse  la  sostanza  e  la  forma  delle  Rane  sino 
dalla  prima  rappresentazione.  Sicché  intorno  alle  Rane  si  pnò 
credere  che  morto  Euripide,  morto  Sofocle,  perduta  la  speranza 
di  altro  grande  poeta  tragico,  sorgesse  in  Aristofane  l'idea  di 
svolgere  in  comedia  il  ritorno  a  questa  vita  di  uno  dei  grandi 
poeti  defunti:  il  contrasto  sì  presentava  spontaneo  fra  EechiJo 
ed  Euripide,  tra  i  quali  il  poeta  non  poteva  non  preferire  il 
primo  —  per  decidere  chi  dovesse  tornare  in  terra  ci  voleva 
un  giudizio  ed  un    giudice,  Dioniso,  che  scende  all'Àdea.  E  la 
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eomedift  risulta  appunto  d«lla  discesa  di  Dioniso  all'Àdes,  del 
contrasto  fra  Eschilo  ed  Euripide.  In  tutto  questo  la  posizione 
di  Sofocle  abbiamo  veduto  quale  poteva  essere:  ci  voleva  una 
forte  e  spiccata  individualità  che  non  si  inchinasse  ad  Euripide, 
ma  lo  combattesse  ad  oltranza,  e  tale  Sofocle  non  poteva  essere. 
Tale  concezione  prende  forma  e  colore  allo  scorcio  del  406. 

Non  ritengo  opportuno  insistere  sulla  connessione  fra  la 
prima  e  la  seconda  parte  delle  Sane,  anzi  non  cito  neppure  le 
comedie  e  le  tragedie  antiche  nelle  quali  il  disegno  appaia  ri- 
sultante di  due  parti,  e  mi  accontento  invece  di  un'ultima  con- 
siderazione. È  nostro  dovere  cercar  di  capire  i  prodotti  dell'arte 
antica,  ma  la  nostra  conoscenza  ha  molti  e  molti  limiti  e  nulla 
è  forse  tanto  difficile  quanto  investigare  la  genesi  e  la  gesta- 
zione di  opere  letterarie  —  in  tali  investigazioni  è  molto  facile 
eccedere  tanto  piii,  quanto  minori  e  in  numero  ed  in  qualità 
sono  i  mezzi  onde  disponiamo.  Qui  per  le  Batte  si  tratterebbe 
in  fondo  di  studiare  dalle  Rane,  e  non  da  altro,  le  intenzioni 
di  Aristofane;  quanta  cautela  sia  necessaria,  è  di  per  se  palese, 
ed  io  a  questo  proposito  non  ho  potuto  scacciare  dalla  mia 
mente  un  confronto,  di  coloro  cioè  che  hanno  tentato  di  ricon- 
durre i  poemi  Omerici  allo  stato  primitivo,  distinguendone  e 
smembrandone  le  parti,  con  fatica  ammirabile  si,  ma  con  mi- 
rabile disaccordo  ne'  risultati:  il  peggio  è  che  il  disaccordo  non 
dissuaderà  altri  dal  tentare  una  simile  impresa.  Ma  dai  soli 
Promessi  Sposi  sarebbe  possibile  stabilire  che  il  Manzoni  fece 
la  sua  famosa  revisione,  che  anzi,  come  dimostra  un  autografo, 
ci  fu  un  abbozzo  non  in  tutto  conforme  al  disegno  della  stessa 
prima  edizione  ?  Dalla  sola  Divina  Comedia  si  può  fissare  il 
tempo  della  composizione  dei  singoli  canti,  la  maniera  della 
revisione  che  pur  Dante  dichiara  di  curare  ?  È  molto  se  qua  e 
là  si  può  mettere  in  rilievo  o  supporre  qualche  mutamento, 
qualche  intenzione  non  attuata.  Per  citare  un  ultimo  esempio, 
ìntimamente  collegato  anche  alle  ricerche  Omeriche,  è  noto  che 
pel  Kalewala  si  potrà  decidere  quanto  sia  dovuto  alla  poesia 
popolare  raccolta  oralmente  e  quanto  all'opera  del  L5nnrot, 
soltanto  quando  saranno  pubblicate  appunto  le  carte  del  Liinnrot 
stesso:  anche  pel  Kalewala  l'opera  del  raccoglitore  ha  dato  una 
certa  uniformità  a  tutte  le  parti,  sicché  dall'opera  in  sé  non 
è  più  possibile  scorgere  le  connessure.  E  non  sarebbe  ] 

■    Atti  dilla  R.  Accademia  —  Voi.  XXXIII. 
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scorgerle  neppure  nelle  Rane,  e  se  queste  presentano  esaberanza 
di  materia  non  sarà  male  richiamare  alla  mente  la  sovrab- 
bondanza dei  poemi  cavallereschi  e,  coH'Àriosto,  ripetere  sia  pei 
poemi  Omerici,  sia  per  ^e  comedie  di  Àristo^Ae: 

Mettendolo  Turpin  anch'io  lo  measo  (1). 


(1)  Ecco  ropinione  del.K&isEL  in  Paulj-Wissowa  Realencyclop: 
die  Frasche  wie  die  Museu  standen  unter  dem  Eindruck  des  eben 
Todea  des  Sophoklea  (cfr.  Phrynich  fr.  3L  Kock).  Aber  dieser  schml 
Verlnat  faat  A.  nicht  daa  Thema  an  die  Hand  ^efteben. 


L'Accademico  Segt 
Cesahe  Nakl 
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Lbvi-Citita  (Tullio)  —  Sull'i ntegraiione  dell'equazione  At^t"^' 
Uaue  (Aristide)  ~  ProTerbes  et  aimilitndei  des  Maiala  avec  leurs 

oorrespondante  en  direrses  langues  d'Europe  et  d'Asie 
Habtki.  (Edoardo)  —  V.  Gibilli  (Giuseppe)  e  Cikuumo  (Lorenzo). 

—  V.  N»oc»Ri  (Andrea). 
UiTTAo-LiFFLiB  (Gustavo)  —  V.  Carue  (Gìuscppe). 
MoHiuca  (Teodoro)  —  V.  Càelb  (Giuseppe), 

—  V.  N*j.i  (Cesare). 

Naccari  (Andrea)  —  Rieletto  alla  carica  di  Segretario  di  Olasse  per 
un  nuovo  triennio 

—  A  nome  del  Socio  Oibblli  presenta  per  l'inserzione  nei  volumi 
delle  Mtmorit  un  lavoro  del  Prof.  Edoardo  Mastbl,  intitolato  ; 
ContrUmziont  all'anatomia  drWHypteoum  procumbena  , 

—  Presenta  per  l'inserzione  nei  volumi  delle  Memorie  un  lavoro 
del  Dottore  G.  B.  Risso,  intitolato  ;  Sopra  le  recenti  ntiture 
della  eogianie  solare , 

—  e  VoLTBRKA  (Vito)  —  Relazione  sulla  Hemoria  del  Dottore 
G.  B.  Rizzo,  intitolata:  Sopra  le  recenti  misure   della   costante 

Nahi  (Cesare)  —  Lettura  del  testamento  olografo  del  Socio  Tomaso 
Tallauri  con  cui  istituisce  erede  universale  l'Accademia         , 

—  Presenta  un  esemplare  di  una  medaglia  in  bronzo  coU'efBgie 
del  Prof.  T.  Mohhsbn,  fatta  comare  dalla  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino 

—  Belazione  della  Commiseìone  dei  Fremii  Gautieki.  Anni  1891-97 
(Storia  politica  e  civile) , 

—  V.  Carle  (Giuseppe). 

NiccoLBTTi  (Onorato)  —  Sulle  condizioni  iniziali  che  determinano  gli 
integrali  delle  equazioni  differenziali  ordinarie .         ,         .         , 

—  Sulla  teoria  della  trasformazione  delle  equazioni  a  derivate 
parziali  con  dne  variabOi  indipendenti       ..... 

OsABCo  (Elodia)  —  Di  alcnni  Corallari  Oligocenici  del   Piemonte  e 

della  Liguria 

OrtoLaHOHi  (Costantino)  —  Le  plebi  rurali  a  Roma  nel  secolo  111  a.  C.  , 
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OvAEEA  (Elia)  —  Sul  calcolo  delle  travature  reticolari  non  piane    I^.  30 

—  V.  Guidi  (Camillo). 

—  V.  Gdidi  (Oamillo)  e  Voltmiu  (Vito). 

Pacihotti  (Antonio)  —  Eletto  Socio  corri ipoodente  .       ,    i8S 

Pais  (Ettore).  —  Gli  è  conferito  un  premio   ài   fondasione  Gaatierì 

per  la  Storia ,  lOìt 

Pahfauto  (Stanislao  Cobuibo  di)  —  11  matrimonio  del  Duca  Vittorio 
Amedeo  111  di  Savoia  coll'lnfaata  Maria  Antonia  FerdinaDiit 
di  Spagna ,     K 

Pahouhi  (Pier  Deiiderio)  —  Gli  è  conferito  un  premio  di  fonduiotie 

Gautieri  per  la  Storia ,  1031 

Pasquali  (Adalberto)  ~~  Azione  dell'etere  cianacetico  e  dell'ammo- 
niaca eoi  chetoni  grassi ,3(6 

PATrrTA  (Federico)  —  Frammento  di  un  Capitolare  Prsnco  nel  Co- 
dice A.  220  Inf.  della  Biblioteca  Ambrosiana    .  .       ,    IK 

Pbaho  (Ginseppe)  —  Generalità  aalle  eqnationi  differenziali  ordinarie  ,      t 

—  Analisi  della  teoria  dei  vettori SU 

—  V.  D'Ovidio  (Enrico)  e  Sbori  (Corrado)  —  Uelazione  aolla  Me- 
moria del  Prof.  M.  Piasi  ;  /  prinetpii  della  Geometria  di  peti- 
xione  eompoali  in  tittema  lojfieo- deduttivo Ità 

Peneio  (Ottone)  —  Eletto  Socio  corrispondente    .        .  .       ,    S99 

PiMHi  (Mario)  —  V.  D'Onoio  (Enrico). 

—  V.  Pbaro  (Giuseppe),  D'Ovidio  (Enrico)  e  Saaaa  (Corrado). 

PiTBÉ  (Giuseppe)  —  Gli  h  conferito  il  decimo  premio  Bkmsa  ,    W 

—  Ringrazia 329.SM 

PiMBTTi  (Paolo)  —  La  rifrazione  astronomica  calcolata  in  base  alta 

ipotesi  di  Mendeleef  sulla  distribuzione  verticale  della  tempe- 
ratura dell'aria ,    21S 

Ponzio  (Giacomo)  —  Ossidazione  delle  idrazoasime      .        .        .        ,     fH 
Rizzo  (Giovanni  Battista)    —   Sulle    emanazioni    vulcaniche   dell'età 

presente  nella  campagna  romana ^ 

—  V.  Naccari  (Andrea). 

—  V.  Naccari  (Andrea)  e  Voltbrka  (Vito). 

Roba  (Daniele)  —  I  pretesi  rapporti  genetici  fra  i  linfociti  ed  il  do- 

ragogeno ,612 

Russi  (Andrea  Giulio)  —  Su  talune  proprietà  di  un  sistema  di  dne 
correnti  alternative  difasate  qualunque  ed  applicazione  ad 
un  apparecchio  di  misura  e  ad  un  motore  a  campo  Ferraris  ,    M7 

Roui  (Guglielmo)  —  Eletto  Socio  corrispondente        .        ...    399 

Sabbatahi  (Luigi)  —  Osservazioni  BuU'etere  acetalcianacetico  .   47& 

Sacbs  (Giulio)  —  V.  GiBBLLi  (Giuseppe). 

SCBHADF   (Alberto)  V.    COBBA    (AlfouBo). 
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ScHTTPFKB  (FranceBco)  —  Ringrona  per  la  parte  presa  dai  l'Accademia 
alle  onoranze  rsBegli 

—  V.  Clàbbtta  (Oaudenzio). 
ScHWRHDKNBs  (Sìmone)  ^  Eletto  Socio  corrispondente 
Srqei  (Artnrol  —  V.  Fbkbbbo  (Ermaiuio). 

—  V.  Clahktta  (Gaudenzio),  Frkrrbo  (Ermanno)  e  Cipolla  (Carlo). 
Sbou  (Corrado)  —  Sn  un  problema  relativo  alle  interaeiioni  di  curve 

e  Buperficie 

—  Preaenta  per  l'iasenioDe  nei  volumi  delle  Memorie  un  lavoro 
del  Dott.  Beppo   Lavi,   intitolato  ;  Sulle  varietà  delle  eorde  di 

—  Presenta  per  l'inaenione  nei  volumi  delle  Memorie  un  lavoro 
del  Dott  Gino  Fano,  intitolato:  I  gruppi  di  JonquOre»  gene- 
ralizzati   

—  e  D'OviDiu  (E^ìco)  —  Relazione  sulla  Memoria  del  Dott.  Beppo 
Lbvi,  intitolata:  Sulla  varietà  delle  eorde  di  una  curva  algebr 

—  e  D'Ovidio  (Enrico)  —  Relazione  sulla  Memoria  del  Dottor 
Gino  Faro,  intitolata:  /  gruppi  di  Jonquiires  generalizzati 

—  V.  Pbano  (Giuseppe),  D'Ovidio  (Enrico)  e  Sbohe  (Corrado). 
SivBUHi  (Carlo)  —  Sulla  rappresentazione  analitica    delle   funzioni 

reali  discontinue  di  variabile  reale 

SrAMBNi  (Pasquale)  —  Delle  terminazioni  nervose  nei  gomitoli  delle 

glandolo  sudorifere  dell'uomo 

SrAOMOLo  (Antonio)  —  11  Sacramentario  Veronese  e  Scipione  Mafièi 
SrutA  (Giorgio)  —  Contribuiaoni  di  geologia  chimica.  Esperienze  sul 

quarzo 

—  Esperienze  sul  quarzo  e  sull'opale 

Stoebb  (Giorno  Gabriele)  —  Etetto  Socio  corrispondente  . 

Tosti  (Luigi)  —  V.  Cahlb  (Giuseppe). 

Tbevss  [Zaccaria)  —  Sulle  leggi  del  lavoro  mnscolare 

Vailati  (Giovanni)  —  Le  speculazioni  di  Giovanni  Benedetti  sul  moto 

dei  gravi 

Tau^uki  (Tomaso)  —  V.  Cabli  (Giuseppe)  e  Nahi  (Cesare). 
TiKOHaBB  (Giuseppe)  —  Eletto  Socio  corrispondente   . 
7oLTBBBA  (Tito)  —  Sopra  una  classe  di  equazioni  dinamiche 

—  Sulla  integrazione  di  una  classe  dì  equazioni  dinamiche  . 

—  V.  Guidi  (Camillo)  e  Voltirba  (Vito). 

—  V.  Naccabi  (Andrea)  e  Volterra  (Vito). 
WiLLBNs  (Pietro)  —  V.  Cablk  (Giuseppe). 

Zdutti  (Ciarlo  0.)  —  Sofocle  nelle  '  Rane  .  di  Aristofane                 .  10.58 
bDK» 1067 
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PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  DALL'ACCADEMIA 

Dal  18  Oiogno  al  21  Rorembre  1897. 


Classa  dt  Scienza  FIsìcIib,  Matematlcha  b  Naturali. 


*  Ibìmllaiigeii  der  k.  Alrademie  der  WùsenBchaften  za  Berlin,  1896;  4°. 
**  mandliuirni  der  k.  Prenuìschen  geologùchen  Lajideaaiutalt.  H,  V., 

Hoft  22.  28.  Berlin,  1897;  8*. 

*  i.fck«ndltnr«i>  heraogg.  von  der  Senokenbeigìsclian   Natnrforacliendeii 

OfiMlltchaft.  Bd.  XX.  Heft  I;  XXm,  m.  IV.  Frenkfart  a.  H.,  1897;  4*. 

*  Abhaadlucm  der  EOnigl.  Oeselladiaft  der  Wiueiwchaiteii  lu  Oottingeii,' 

UaihemKtùoh-FhrBikalische  Elaase.  N.  F.  Bd.  I.  Nro  I.  GOttàagen,  1897;  4*. 

*  Irta  Sodetotia  acientàamm   Fennicae.  T.  XXI.  Helsiiigforsìfte,  1896;  4'. 

*  Atta  et  CommentatioBeB  Imp.  nnÌTersitatia  'JarievensiB  (olim  Dorp»- 

tensia),  Tol.  5",  n.  2.  Jnrìew  (Dorpat),  1897;  8*. 
**  AUgevelBe  Deutsche  Biographie.  Bd.  XIH,  Ùg.  209-211.  Leipsig,  1896;  8*. 

*  American  Chemical  Journal.  VoL  XVm,  n.  7-10;  XIX,  u.  1-S.  Baltimore, 

1898-97;  8*  idaff  ViUvertUà  John  BojMtu  di  Baìtimcra). 

*  Aaerieu  Jonmal  of  Hathem.  Yol.  XVin,  n.  8-4;  XIX,  n.  1-8.  Baltimore, 

1896-97;  i'  {Id.). 

*  InaleB  de   la    Sociedad  Cientifica  Argentina.  Entrega  Y,  VI,  t.  XLIIl; 

I-I7,  tXLIV.  Buenos  Aires,  1897;  8*. 

*  Analei  del  Hoaeo  Nacional  de  Buenos  Aires.  2*  3er.,  t.  II.  Baenos  Aires^ 

1896-97;  8*. 
AnaleB  del  Hoaeo  Nacional  de  Houtevideo,  VI.  1897;  4°. 

*  Annales  de  la  Société  d'Agrìcnlture,  Scieucas   et   Industrie   de   Lyon. 

7'""  sèrie,  t.  IV,  1896.  Lyon,  1897;  B°. 

*  Amnales  de  la  3ociété  Linnéenne  de  Lyon.  Nouvelle  sér.,  L  43*.  Lyon, 

1896;  9°. 

*  Anaales  dee  Hìnea.  9*  sèrie,  t.  XI,  livr.  4<-6*;  t.  XH,  livr.  7*,  8*.  Parili,  1897, 

*  Annales  de  l'Obserratoire   Hétéorologiqne  dn   Hont-Blanc  T.  I.  Pazù. 

1898;  4'  {dal  Direttore  UT   J.  ToIM). 
AUi  data  fi.  Aetadtmia  —  Voi.  XXXm.  a 
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■  AnnaleB  de   la  Facolté   des   Sciencea    de   Tonlonse,  t.  XI,  umée  18)7. 
Paria,  1897;  4». 

*  Annali  dell'UfBcio  centrale  meteorologico  e  geodinamico  italiano.  Serie  3*, 

V.  XIV,  p.  U;  V.  XVI.  p.  1,  1894.  Roma,  1896;  ?. 

*  Annali  of  the  New  York  Academy  of  Science  late    Lyceom  of  Nttnnl 

history.  IX,  n.  4  and  5.  New  York,  1897;  Sf. 

*  Annaal  Beport  of  the  Board  of  Redenta  of  the  Smitluonian  Inititation 

.....for  the  jear  ending  Jane  30,  1894;  Report  of  the  tJ.  S.  Nitiiwil 
Mnseom.  Washington,  1896;  8°. 

*  ArcUres  Néeilandaùea  dee  sciencea  eiactes  et  natnrelles  pnbliéea  pu 

la  Société  hoUondaiae  des  sdences  à  Harlem.  Serie  II,  t.  I,  1  Un, 
Barlem,  1897;  8*. 

*  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze   naturali,  voi.  XXXVII,  &*c  t*. 

Milano,  1897-,  8*. 

*  Atti  della  Società  dei  N&turaliaU  di  Modena;  serie  m,  voi.  XIV,  anno  XHX. 

Modena,  1897;  8'. 

*  Atti  della  Et.  Accademia  medico-chirurgica  di  Napoli.  Anno  U  ;  N.  S.,  n.  3. 4. 

Napoli,  1897  ;  8°. 

*  Atti  e  Bendleoutf  dell' Acc.  Medico-chir.  di  Penigia;  voi.  IX,  f.S*.  1897;  S*. 

*  Atti  della  Società  toscana  di  Scienze  naturali  residente  in  Fisa;  Hemoriei 

voi.  XV.  Processi  verbali,  voi.  X,  14  marzo  al  9  maggio  1897;  8*. 

*  Atti  della  Et.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconto   dell' Adunanis  soIeoM 

del  7  giugno  1897;  4". 

*  Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  L,  sess.  V  e  VL 

Roma,  1897;  4'. 

*  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  dì  Sùenze.  Lettere  ed  Arti;  t.  LV,  disp.  7*-10*. 

Venezia,  1896-97;  8'. 
Anstrallan  Hnsenm.  Report  of  Tmateeti  for  the  jear  1896.  Sjdnej,  1897;  4*. 

*  Berlcht    ober    die    Senckenbergiache    natnriorschende    Gesellschaft    ia 

Frankfurt  am  Mein,  1897;  8°. 

*  Berkhte  Ober  die  Verhandlangen  der  k.   Saohsischen  Gesellschaft  der 

WÌBBen«chaften  zu  Leipzig.  Mathem.-Phya.  Classe.  1897,  I-IIL  Leipag, 
1897;  8". 

*  Beriehte  der  Bayer.  Botanischen  Gesellsoh.  Bd.  V.  Manchen,  1897;  8*. 
Blbllof  raphlc  des  Travanx  scientifiques  (Sciences  mathématiqnea,  phjeiqiM 

et  naturellea)  publiéa  par  les  Sociétés  Savantea  de  la  France,  dretiée 
aous  les  auspices  du  MimstÈre  de  l'Instruction  pnblique  par  J.  Deuiker. 
Tome  I',  2*  livr.  Paris,  1897  {dono  dà  Governo  Franttie). 

*  Blhftitg  till  Eangl.  Svenska-  Vetenskapa-  Akademìena  HandJingar.  64. 23. 

Afdelning  I-IV.  Stockhotm,  1896-97;  8°. 
Boletln  de  la  Academia  Nacional  de  Ciendaa  en  Cordoba.  T.  XV,  eafr.3* 
y  3».  BnenOH-Aires,  1897;  8*. 

*  Boletln  del  Istituto  Geològico  de  Mexico.  N.  7.9.  Mexico,  1897;  4°. 

*  Bollettino  del  R.  Orto  Botanico  di  Palermo.  Anno  I,  fiuc  II,  1897;  S°. 
Bollettino  della  Associazione  *  Matheaia  .  fra  gl'Insegnanti  di  matematica 

delle  scuole  medie.  Anno  II,  n.  1.  Torino,  1897;  8*. 
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*  Britlsh-Knsenin  (Naturai  Hiatorj): 

Catalogue  of  Welwitsch'Afiioa  Pianta,  Ft  I  ;  CaUlogue  Fouil  Cepha- 
lopoda,  Pt.  ni;  Catalogne  of  Tertiai;  Holluica,  Pt.  I. 

Guide  to  Fossìl  Manuals  and  Biids;  Guide  to  Fosùl  Beptiles  and  Fisohei; 
Guide  to  FosiU  Invertebrates  Eind  PlsDts.  London,  1896-97;  6  voi.  8°. 

*  Bnlletln  de  la  Société  d'dtadea  aoìentiSqnes  d' Aligera.  XXV*  année,  1895. 

Àngera,  1896;  8'. 

*  BnlletlM  de  la  Société  Belge  de.  Geologie,  de  Paleontologie  et  d'Hjdro- 

logìe.  Tom.  IX;  5,  fuo.  1.  Bruxelles,  1895-96;  8°. 
■  Bnlletln  de  la  Société  Belge  de  Hicrosoopie.  XXm°  an.,  1896-97,  n.  V-X. 
Bnuelles,  1897;  8°. 

*  Bnlletln  of  the   Maseum  of  CoinparatÌTe  Zoology  at  Harvard  College. 

Voi.  XXXI,  n.  1-8.  Cambridge,  1897;  8*. 

*  Bnlletln  de  l'Académie  Rojale  des  ecieocea  et  dea  lettrea  de  Danemark. 

Copenhagne,  1897,  n.  2,  3;  8*. 

*  Bnllttln  of  the  Soientìfic  Laboratories  of  Deniaon  Univeraìty.  Voi.  IX, 

part  1.  Granville,  Ohio,  1895;  8'. 

*  Bnlletln  de  la  Société  dea  Sciences  natorellea  de  l'Oueat  de  la  France.T,  VI, 

4»  trimeatre  1896;  VII,  1"  trimeatre  1897.  Nantes;  8°. 
Bnlletln  of  the  Agricnltnral   Eiperiment  Station  of  Nebnuka.   Voi.  IX, 
n.  47-49.  Lincoln  Nebraaka,  1897;  8'ldaU'nniv.  di  yOrtuka). 

*  Bnlletln  da  Muaénm  d'hirtoire  naturetle.  Ànnée  1896,  n.  7,  8;  1897,  n.  1-3. 

Paria,  S". 

*  Bnlletln  de  la  Société  géologiqoe  de  Prance.  S'  aétie,  t.  XXIV,  1896, 

TX.  8-9;  XXV,  1897,  n.  1-8.  Paria,  1897;  8*. 
Bnlletln  de  la  Société  Philomatiqne  de  Paris.  8'  sèrie,  t  Vm,  1895-1896, 
2,4;  1896-1897,  1;  8'. 

*  Bnlletln  de  la  Société  zoologìque  de  Franco  ponr  l'année  1896.  T.  XXI. 

Paris;  8°. 

*  Bnlletin  de  l'Académie  Imp.  dea  Sciencea  de  St-Péteraboorg.  V  eér.,  T.  Ili, 

n.  25;  IV,  n.  1-5;  V,  n.  1-5;  VI,  n.  3.  SfrPéterabourg,  1897;  8". 

*  Bnlletln  on  the  United  Statea  National  Muaeum,  n.47.  Washington,  1896;  8° 

(dalla  Smithsonian  IngtUution). 
'  BnlIetiDs  dn  Comité  géologique  de   St-Péterabourg,   1896;  t.  XV,  n.  5; 
Buppl.  aa  t.  XV.  St-Pétersbourg,  1896;  8". 

■  Bnllettlno   delle   aedute  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze  natui-ali  in 

Catania.  1897;  fiuc  47-49.  Catania;  8«. 

*  Catalogna  der  Bibliothek  van  de  E.  Natuarknndige  Vereeniging  in  Neder- 

landiach-Indié.  Batavia,  1884;  8°. 

■  Cesk&  Akademle  Claare  Frantlska  Josef»  prò  vU?,  sloveanoat  a  Uménf . 

III.  Butletininternational.  Bésomé  dea  travanx  préaentéa.  Sciencea  ma- 

thématiquea  et  naturellea.  1896  ;  8°. 
Eozpravj.  Trtda  H  (Matbematiko-Piffrodnickà).  1896;  8°. 
Foraminifery  vratev  bélohorsk^ch.  Sepaa)  D' Jaroalav  Pkbhsb.  Thda  II. 

1897;  4*. 
Vysii  geodeaie.  Napaal  D'  V.  Làaka.  1896  ;  8". 
Véatnik.  Rocnfk  V.  1896.  Praie. 
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Ghlea(0  (The)  Acadeny  of  Sciences. 

Bnlletin  No.  I  of  the  Geolog^ical  and  Natimi  Hìatoiy  Snrrej, 
Thirty-Hinth  Asnnal  Report  for  the  jear  189S.  Chicago,  1896-1897;  8*. 

CoMts  and  Qeodetìo  Snrve;  of  the  United  Statei.  Bolletm  N0.S6.  WuAiìiigtii^ 
1897  ;  4'. 

Colorai»  College  Stadles.  Voi.  TL  Colorado  Springi,  I8&6;  8*. 

*  Comlté  tntentatlonal  dee  Poida  et  MenireB.  Pm^e-Verbuz  dei  Sjucm 

de  1S75-76  k  1S92,  1894,  1896.  Parìe,  1876-1896,  19  voL  S*. 

*  CoHpte*BeiidD  dea  aéanoei  de  la  Société  géotogìqne  de  Franoe.  Au.  tìtt, 

8"  set.,  t  SXIV,  n.  1-19.  LiUej  8». 

*  Conptea- rendi»  de  rAcad^mie  dee  Sciences  de  CracoTÌe.  AniL  C^Kon«k 

1897;  8*. 

*  DonkBehrifteB   der  k.   Akademìe    der  WiMenechaften.  HathenL-utst.- 

-wissenscbafUiche  Claeae.  Bd.  68.  Wien,  1896;  4*. 
Den  Horske  Nordhavs-Expeditìon  1876-1878.  XXIT.  Botaoìk:  Profa^yte: 
Diatomacae,  Silicoflagellata  og  Cilioflagellata.  Christiania,  1897;  4*(M 
Meleorologuke  Inttittit). 

*  DoonmentB  à  Bapporta  de  la  Société  Paléoatologiqne  et  Archédogiqu 

de  l'ArrondisaeDient  jndioiaire  deCharleroi  T.XX,  2*1ìt.  Haline,  189!^  S". 

*  Fleld  Colmnbi&n  UuBenm. 

Keport  series,  voi.  I,  n.  2;  Anthropological  series,  toL  1,  No.  1;  Bota' 
nical  seriea,  voL  I,  No.  8;  Geologioal  serie*,  toL  I,  No.  2;  Onitl» 
logicai  aeriea,  toL  I,  No.  2;  Zoologica!  aerìee,  toL  I,  No.  6-7.  Secind 
annnal  ezchange  catalogne  for  the  year  1897-98.  Chicago,  18S6-9T;  8*. 

*  FSldtanl  EOzlSny  kiadja  a  Hagyariioni  FOldtani  T&ranlat.  YoL  XXVn, 

n.  5-7.  Budapest,  1896;  8*. 
•*  Fortsohritte  der    Ph;^   im  Jahre    1891,  XLVll   Bd.,  2,  S  Aht.,  LU 
(1896),  I  n.  m  Abt.  Namenr^ater,  Bd.  XXI  (1865)  bis  XLm  (1887^ 
I.  HtOfte.  Brannschweig,  1897;  8>. 

*  Qlornale  della  R.  Accademia  di  Medicina.  A.  LX,  a.  5-9.  Torino,  1897;  9*. 
Informe  del  Museo  Nadonal  de  Costa  Rica  1896-97.  San  Joe«,  1817;  9> 

(dal  Oovemo  deUa  £t|p.). 
IntematloB&l*  Erdme§8nng.  Das  Schweizerische  Dreieoknete  huanag.  nm 
der   Schweiieriaohen   geodKtiachen  Eommisaion.  Siebenter  Bd.  I  TeiL 
Zflrich,  1897;  4". 

*  Jahrbuch   tlber   die  Fortschrìtte  der  Mathematik.  Bd.  XXTI,  Heft  1, 1 

Berlin,  1897;  8". 
.  *  Jahrbneh  der  k.  k.  geologischen   Beicbsonatalt  za   Wien.  Jahig.  1897. 

XLVn,  1-3  Heft.  Wien.  1897;  8'. 
Jakresberleht  des  Direktors  dee  k.  Oeod&tisoben  Inatituta  fBr  die  Zeit  n» 
AprU   1896   bis  Aprii  1897.  Potsdam,   1897;    S"  {dal  tig.  Dr.  EOmtit 
Direttore  dell' latUuio). 

*  JahreakeHe  dea  Yereius  fOr  vaterlfindische  Natnrknnde  in  WOrttembtfg. 

58  Jalirgang.  Stuttgart,  1897;  8*. 

*  JeiialBehe  Zeitachrìft  fOr  Natnrviasenscbaft  herauBg.  vou  der  mediiinifdt- 

naturw.  QeaellBchaft  io  Jena.  N.  F.  Bd.  XXIV,  Heft  I-H  Jena,  1697;  8*. 
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*  JoBTul  of  tàe  Anatìo  Society  of  BeagaX.  Voi.  LTI,  Put  II,  NatonU 

Science,  il  1.  Calcatta,  1897;  8°. 

■  Jowii«l  of  Morphology.  Edited  by  G.  0.  Whitnun,  with  the  oo-op«- 

ration  of  Ed.  Fh.  ÀUù.  Tol.  Xn,  n.  8;  Xm,  n.  1-8.  Boiton,  1897;  8*. 

*  JOBiiul  of  the  College   of  Scieuoe  Imperiai  UnÌTenity  Japan.  VoL  X, 

part  U.  Tokio,  1897;  4*. 

*  Jounal  of  the  B.  MicrOBoopioal  Sodety,  1897,  part  8-5.  London,  1897  ;  8*. 

*  Jtinal  of  Linnean  Sooietr.  Botan;,  voi.  XXXI,  n.  218,  219;  XXXII,  820- 

327;  XXXm,  228.   Zootog?,  voi.  XX7,  n.  IM,  165;  XXVI,  a.  166,  167. 
London,  189S-97;  8*. 

*  JotmalaiidFroeeediiirBoftheB.8odet;of  New  Sonth  Walei.  VoL XXX, 

1896.  Sydney,  1897;  8°. 

*  KoiigllglkBT«BAa  Vetenakapi-AkademienB.  Handlingar  Hy  POIjd.  Bd.  28. 

Stookholm,  1895-96;  4'. 

*  LlBt  of  Linnean  Society  of  London,  1886-97.  London,  1896;  8*. 

*  Llit  (A)  of  the  Fellowa  and  houoiary,  foteign,  and  corteiponding  Hemben 

and  UedalUst  of  the  Zoological  Society  of  London.  London,  1897;  8°. 
MaynetiMbe  Tind  Meteorologiaehe  Beobaobtnngsn  ao  der  k.  k.  Steniwarte 
za  Frag  im  Johre  1896.  Fisg,  1897;  4°. 

*  Memorlu  y  Revista  de  la  Sociedad  Cientffica  *  Antonio  Alcate  ,.  T.  X 

(1896-97),  N.  1  y  4.  Mexico,  1697;  8>. 

*  Ménofres  de  la  Sooiété  Boyale  dei  Sdencea  de  Libge.  2*"  sèrie,  L  19*. 

Bruxelles,  1892,  9S;  8*. 

*  Mémolres  de  l'Académie  dea  Sciences  et  des  Lettres  de  Danemark.  6*  sér. 

Seotioii  dea  aciencea,  L  VHI,  n.  4.  Copeuhague,  1897;  4*. 

*  Méneires  de   l'Académie  des  aciencea,  ori»  et  beUea-lettres   de   Lyon. 

Sdencee  et  Lettrea,  8^  sèrie,  L  IT.  Lyon,  1896;  8<>. 

*  Memolrei  de  l'Académie  des  sdenoes  et  lettoea  de  Hontpelliei:  Seotion 

des  sdencea,  2*  set.,  t  U,  a.  8,  4.   Procès-vei'baiu  ponr   1894,  2*  sér., 
t.  n,  n.  2.  HontpeUier,  1895-96;  8*. 

*  Mémolres    da    la    Sodété    soologiqne    de    Franoe    poar    l'année    1896. 

Tome  IX.  Paria;  8°. 

*  M4iB«Ìrea   da  l'Académie   Imp.  des  Sciencea  de  St-Pétersbonrg.  Clasae 

physico-mathématiqae.  Vm*  sèrie,  voi.  HI,  n.  7-10;  IV,  n.  2-4;  V,  n.  1-2. 
St-Pétersbontg,  1896;  4*. 

*  Mémolres  da  Comité  Oéologìiiiie  de  Bosne.  T.  XIV,  n.  2,  4. 8t-Péteraboni^, 

1896;  4«. 

*  Memolrs  of  the  American  Academy  of  Arts  and  Sciences.  Voi.  XH,  n.  n,  IH. 

Cambridge,  1896;  4*. 

*  MemolTB  of  the  Mnsenm   of  Comparative  Zoology  at  Harriffd  College. 

Voi.  XIX,  No.  2;  XX,  XX  and  XXI  (Platea)  XXI.  Cambridge  U.S.  A.,  1896; 
8  voi.  4°. 

*  Menorie  della  B.  Acoademla  delle  Sdense  dell' latitato   di  Bologna. 

Serie  V,  tomo  V,  1895-96;  t.  VI,  fiwc.  1,  2;  4". 
Memorie  del  Unaeo  dvioo  di  storia  naturale  di  Milano  e  Sodetà  italiana 
di  sdenH  naturali.  T.  VI  (II  della  N.  S.).  Fase.  I.  Milano,  1897  ;  4°. 
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Hemorle  della  Società  degli  SpettroBCopistd  italiani.  Tol.  XUTi,  diip.  8>-t*. 
Boma,  1897;  i'. 

*  lIefliorl«  del  R.  latitato  reneto  di  Scienze,  Lettere  ed  ArtL  Voi.  XXTI, 

n.  1,  2.  Venezia.  1897;  4'. 
MlnueBota  Botanical  Stndiet. 

Bal1etìnN.9,  pBxtn-XI,9fasc.Miniiea|>olÌ8,Miim.  1694-9Ti  8- {dal  Gì*, 
logicai  and  Naturai  Hittory  Survey  af  MimtewoUi). 

■  Mltthellnnsea  aua  dem  Jahrbnche  der  kCn.  ongat.  geologisehen  AhUIL 

Bd.  XI,  Heft4,  5.  Budapest,  1897;  8". 

*  Mlttheilanreo  ans   der  ZoologiBchen  Station  su  Neapel.  12  Bd.  4  HeiL 

Berlin,  1897;  8*. 

■  Monthlf  Dotlces  of  the  Royal  Astronomica!  Society.  Voi.  LVll,  n.  7-9. 

London,  1897;  8°. 

*  Nachrlctaton  von  der  kOnigl.  Oesellscliftil  der  Wbaeiucbafteu  so  GottdngeB. 

Uathematiach-phTsik.  Klosse,  1897,  a.  1.  Gesch&ftìiche  Hittheiinafcai, 
1897,  n.  1.  GOttingen;  8°. 

*  NAtnnrlcandlg  Tydachrift   voor  Nederlandsoh-IadiS  uitgegeTen  door  da 

k.  Natnnrkundige  Vereeniging  in  Nederlandaoh-Indié.  N.  S.  OeeI  m, 
Afl.  i-v:;  IX,  AH.  t  et  vi;  Derde  Serie,  Deel  IV;  Vijfde  Serie,  Ded  V. 
Batavia,  1854-1868;  S*. 
ITorth  AmerieaB  Fauna.  N°  13.  Revieion  of  the  Nortb  Amerìcao  Bati  of 
the  fomilf  VespertilioDÌdae  b;  Qemt  S.  Miller.  Washington,  1897;  8* 
[dall' U.S.  Department  of  Agrièuilure,  Dieis.  of  Biologieal  Suno)). 

*  KoiTelles  Arctuves  dn  Uoséam  d'histoire  natnrelle.  S™  aérie,  tome  VUi*, 

1",2«  fase  Paria,  1896;  4°. 

*  KOTa    Acttt   Regiae   Societatia   Scientiaiam  DpaaJiensìa.   Seriei  tertite, 

volSVII,  feac.  1°.  1896;  4°. 

*  ObserTatloiiB  made  at  the  inagnetioal   and   meteoroli^cal   Obaemtoi? 

at  Batavia.  Tol.  XVIU,  1895.  Batavia,  1896;  f. 

*  ObBervatloDB  météorologiquea  anédoiaes  pabliéea  pail'Acad.B.  deeSdeoeei 

de  Snède.  Voi.  34  (1893).  Stockholm,  1897;  4*. 
(EnTres  complètea  d'Auguatin  Ciooor  pnblìééa  aoneJa  direction  Bcienti&)i» 
et   Boiu   lea   auspice*  de   H.  le  Uinìstre   de   l'inttraction  Pnbliqot^ 
1»«  aérie,  t.  IX.  Paria,  1896;  4*  {doM  del  Qov^mo  /Vwmwm). 

*  ABoTres  complÈtes  de  CbriaUaan  Hujgena  pabliéea  par  la  Società  hollu- 

daiae  dea  soiences.  Tol.  VII.  La  Haje,  1697. 

*  OlVersIgt  &f  Finska  Vetenskapa-Societetens  Fltrhandlingar,  XXXVIU,  1895- 

1896.  Helaingfors,  1896;  8>. 

*  Orrerslgt  of  EoDgl.  Tetenakaps  Akademiena  FOrhandlinfmr.  Voi.  53, 1691 

St«cfchoim,  1897;  8*. 
"•  PaUeoBtograpbiea.  BeitrBge  sur  NatnrgeKhichte  der  Vorwelt  Snppl.  D, 

Sechate-Achte  Abth.  Stuttgart.  1897  ;  1  iaac  8»  con  I  Atl.  in  t: 
Peall0d7    Instltnte ,    of  the   cit7  of  Baltimore.  Thirtietli  Annoal  Bqwit 

Jone  1,  1897.  Baltimore,  1897;  S". 

*  PklloBophteal  Tranaactions  of  the  Bo^  Society  of  London,  189S.  Voi.  106, 

A,  part  1»  e  2^   B,  part  1'  e  2*;    Ser.  A  e  B.   voi.  187:  Ser.  A.  181 
Londifc,  1895;  4-. 
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■*  Poff endorff^  biogrftphÌBCh-litenrischeB  EAndwOrteibneh  zar  G«80hiohte 
der  eiftcton  Wiwenschaflen.  m  Bd.,  Lief.  10  n.  18.  LeipsÌR,  1897  ;  8*. 

*  PraM  motemAtyomo-Fùrczne.  T.  VIIL  Warauwa,  1897;  &>  {d<^Ut  Soàtlà 

di  KMtiM  matematiAt  e  fiaiekt), 
'  Proceedlngi  of  the  Asiatio  Societr  of  Bengul.  N.  MT,  1897.  Calcatta;  8*. 

*  Proaeedlsffs  of  the  American  Academ;  of  Arto  and  Sciences.  New  Senea, 

Tol.  XXXII,  No.  5-lS;  XXXm,  No.  1-4.  Boston,  1896;  8>. 

*  Pnxwedla^   of  the   Boston  Society  of  Natnial    hiatory.  Voi.    XXV  II, 

pag.  75-330;  XXVIII,  pag.  1-115.  Boiton,  1897;  8°. 

*  Froceedlnpi  of  the  Cambridge  philotophiool  Society;  vol.IX.p.  5>,  ft>,  1897. 

■  Prooeedlng*  of  the  Boyal  Iriah  Academy.  Third  «enei,  voi.  IV,  a.  2, 3. 

Dublin,  1897;  8*. 
Froeeedings  and  Ttansactiont   of  the  Nova  Scotiiui  Inatitnte  of  Science. 
Sewion  of  189&-96,  2*  aeries,  voi.  Il,  part  2*.  Halifax  N.  S.,  189ft;  8°. 

■  Froeeedlngs  of  the  Linnean  Souiety  of  London.  From  November  1895 

to  Jnne  1896.  London,  1896;  8*. 

*  FTMe«dlngB   of  the  Royal   Society.   Voi.  LX ,  n.  368;   LXI,   375-S80. 

London,  1897;  8>. 

*  Prooeedlngg  of  tbe  Zoological   Society   of  London   for  the  year  1897. 

Part  I,  m.  Undon;  8'. 

*  Piooeedlngs  of  the  Academy  of  Natoial  Science  of  Philadelphia.  Part  III, 

1896.  Part  I,  1897.  Philadelphia;  8". 

*  Proeeedings  of  the  American  PhiloaophioaJ  Society  held  at  Philadelphia. 

Voi.  XXXV,  No.  152;  XXXVI,  No.  154.  Philadelphia,  1896;  8-. 
Pro«e«41i4^  of  the  American  AMociation  fot  the  Advancement  of  Soience 
for  the  forty-fiftb  Meeting  held  at  Bofblo,  N.  T.  Angnat,  1896.  VoL  44. 
Salem.  1897;  8>. 

*  PragTAiBiB  der  Qroiihenoglich  Badiiohen  Teohniachen  Eochachnle   cn 

Karlarnhe  fOr  das  Stndieqjahr  1897/98;  8°. 

*  Pr*grunnl  dei  Concorsi  acientifici  e  dei  preroii  d'incoraf^iamento  pro- 

pott)  dal  K.  latitato  Veneto  e  dalle  fondanoni  Qnerini-Staropalia, 
Cavalli  e  Balbi-Valìer  per  ^i  anni  1897,  1898,  1899,  1900.  Veneùa, 
1897;  8". 

*  QaKrterlr  Jonmal  of  Oeologìcal  Society.   VoL  LiU,   Part  8,  n.   SII. 

London,  1897;  8». 

*  Bcflords  ot  the  Qeologioal  Snrvey  ot  India.  Voi.  XXX;  p.  2,  8.  Calcutta, 

1897;  8". 

■  Berlster  (Alphabetìtch)  op  Deel  I-L  van  het  Hatunrlcimdig  Tijdschrift 

TOOi  Nederlondach  Indie.  'Sgravenhage,  1871-91.  Idem.  Naamtegiater. 
Deel  I-XXX.  'Sgravenhage,  1871;  8°. 

■  B«ndleoBtI  del  R.  Istituto  Lombardo  di  sdente  e  lettere.  VoL  XXX, 

faao.  12-16.  Milano,  1897;  8°. 

*  Bendleoatl  del  Circolo  matematico  dì   Palermo.  Tom.  XI,   faac.  IV,  V. 

Palermo,  1897;  8". 

*  Bendleanto  delle  Sesaioni  della  R.  Accademia  delle  Sdenze  dell'Iatitnto 

di  Bologna.  N.  S.,  voi.  I  (1896-97),  fosc  S",  4°.  1894;  8°. 
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vni  pubbucizioni  bicbtotb  dilli  k.  iocadeioa. 

*  Bndieonto  dell' Aocwlemift  delle  Sdanie  flrielie  e  taateniAtiohe  dì  Htpoli. 

Serie  3\  voL  III,  &ac.  5',  T.  Napoli,  1897;  8*. 
Beport  (IT*  Annnal)  of  Ute  United  States  Qwlogioal  Snrrej  to  tlu  Secce- 

tary  of  the  Interior  1895-96  (In  tbree  pwts).  F.  IO.  Wulùngbm,  1816! 

2  voi.  8"  gr. 
Beport  of  the  Snperintendent  of  the  D.  S.  Cout  and  QtoAttàa  9amj 

thowÌBg  the  Progreu  of  the  WoA  dnring  the  flaoal  Year  endiig  wiUi 

Jnae,  1896.  Waahington,  1896;  4". 
Beports  of  the  Snrrey  Botanical  iene,  I.  Hinneapolia,  Mimi.  1892;  8*  (M 

Geologieal  and  NahmU  Hiitory  Surve]/  of  JfMHMOfa). 

■  Berne  aémeetrielle   dei   publioatioiu    iiia&éma>tiqne«  redigée  m«  U> 

aiupicea  de  U  Société  m»tb^matique  d'Anuterdun.  Tablet  dea  matiteei 
oontenuei  daoa  lec  dnq  volamei  1898-1897.  Amaterdam,  1897;  8*. 
"  BMprnwT  Akademiì  Umiqjrtnoici  wrdaUt  HatemntTCBio-Pnjrodaw;. 
Sei.  II,  t.  X.  Enkowìe,  1896;  S". 

*  Sitnnfffkeriehte  der  k.  Pienn.  Akademie  det  Wuaeuaohaft«B  n  fiedia. 

XZVL  18  Mai-XXXDC  28  Jnlì,  1897;  8*. 

*  Slteufiberlchte  der  phyaikalisch-mediemùcbeii  Sooietftt  in  Erlangca. 

27  Uefb,  189S;  28  Heft,  1896.  Erlaagen,  1896-1897;  8*. 

*  Sttnnirsbertolite  der  lOftthetnatiBoh-phTaìkaliachen  CUmo  der  k.  b.  ài^ 

demie  der  WìMenach&ften  sa  HQuohen.  1897,  Heft  I-II;  8*. 

*  Sitiu^raberlekt*  der  E.  Akadamìe  der  Vnaaenaehoften.  MaUigm.-natiir.- 

wiaaenaohaftaofae  CUaw.  Jahigug  1895.  CT  Bd.,  I  Abtli.  1-10;  n  a. 
Abth.  1-10;  a  b.  Abth.  1-10;  DI  Abth.  1-10.  Wìtai,  1896;  8'. 

*  Smlthionlan  Institntlon. 

Smithiouiam  Conttlbntìons  to  Knovledge.  1084  ;  4*. 
Smithaonuu)  HiaceUaneona  Colleetiona  1085, 10S8, 1089, 1047, 1071-1071; 
1075,  1077.  Washington,  1896-97;  9  faM.  6<. 
Spelnaea.  Batletin  de  la  Sodété  de  Speleologie.  2*  uuée,  n.  9-11.  Parii; 
1897;  8>. 

*  TUtlgkelt  der  FhTsikaliach-TechmMben  Beichaanetalt  in  det  Zeit  nm 

1  Febmar  1896  bìa  81  Jannar  1897.  Berlin,  1897;  i'SiaO^ùtìl^l»  fW» 
Ttenico  in  (3uirhìtUiiburg). 

*  The  Boyal  Sodety.  SOth.  Novembar  1896;  4*  (Elenoo  dei  Som). 

*  TrauMtlona  of  the  Boyal  Sodet;  of  SonUi  Anatralia.  Tot.  XSl,  Pait  L 

Adelaide.  1897;  8*. 

*  TrananetlonB  of  the  T.iimnan  Sodaty  of  London.  Botauy,  voL  T,  p.  54. 

—  Zoologi,  voi.  VI,  p.  6-8  ;  Vn,  1,  8.  London.  1896-97;  4*. 

*  TranaMtiona  of  the  Zoological  Sodety  of  London.  VoL  XIV,  pftr.4.  ie97;4*. 

*  TraBMctIens  of  the  Hanoherter  Oeologieal  Sodety.Tol.  XXV,  tLno-n, 

1897;  8°. 

*  TrusnetloBB  of  the  New  Tork  Academy  of  Sdence*.  Voi.  XV.  1895-96;  S*. 

■  Tnnautlons  of  the  American  Philoiophical  Society  held  at  Philadelphi*. 

Voi.  XIX,  N.  S.,  Parti  I,  1896;  4". 

■  irpsala    Dairerattet    1872-1897.    Fert«krift  mad    anlednìng  af  Eomng 

Oscar  n  :  S  tgngofein&ra  regeringijabilenm    den   18  aeptember  1897, 
Optala,  1S97;  4°  (Amo  dOTUmpiriità  Oi  Upaoìa). 
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*  TurhABflaBfeil    der  Haturfonchwiden   GeMlIachaft  in   Buel.    Bd.  11, 

Heft  S.  Baael,  1887;  S: 
■*  TerlludlllMr«B  der  physìkalucheii  Gesellicliaft   za   Berlin.  16  Jiixrg., 
n.  8,9.  1897;  8-. 

*  TerhftaAIufcn  dM  iiatiirhìafa>riich-mBdicÌDÌMdiMi  Vareina  in  Heidelba^. 

H.F.  V  Bd.,  V  Heft.  1897;  ». 

*  T«rhuidliiBgen  der  k.  k.  geologÌBchen  Reicluanrtalt.  Sìtcong  N.  6-10, 

1897.  Wien;  8'. 

■  TlerteUahnnhrift  der  HatorroTsohenden  GeselUchaft  in  Znrich.  42  Bd., 

n  Heft,  snppl.  Znrich,  18S7;  8>. 

*  VlnemikafUlohe   Ueerannteranchnngen  heraoag.  von  der  Kommiarion 

znr  wiaaenachaftlichen  Unteraachnngen  der  dentachen  Heere  in  Kiel  nnd 
der  biologiaohen  Anata,!!  anf  HelgoUnd.  N.  F.  II  Bd.,  Heft  I,  Abt  2; 
Heft  2.  Kiel  u.  Leipdg,  1897;  4'. 

■  &7pHaj«  pyeutro  f  nBnEO-zMiinmeeKaro  OOnteoTsa  npi  HioupSTOpexoK» 

C.  nerepdypreKom  7aasepeKTer&;  t.  TTIT,  n.  5-7. 1897;  8". 

»   DaU'UntveraUà  di  California; 

Appendlx  e  to  the  biennal  Beport  of  the  Board  of  State  Vitiooltural  Com- 
miaaianer  for  1891-92.  Wine.  Claesification  —  Wine  tiwtin^  —  Qaalitiea 
and  defeota.  Sacramento,  1892;  8*. 

Balletta  of  the  Department  of  Geolog;.  Voi.  I,  No  12-U;  U,  No  1-3. 
Berkele}-,  1896-97  ;  8*. 

Grkpe  Syrap.  Appendiz  A  to  Uie  annnal  Beport  of  Uie  Board  of  State 
Viticoltoral  CommÌMÌoner«  for  1898.  Sacramento,  1893;  8*. 

HttwlBon  (O.  H.].  On  the  correlation  of  elementaij  Stndie*;  8*. 

BeytBter  of  the  UnÌTersitj  of  California  1895-96.  Berkeley.  1896;  8>. 

Beport  (Annnal)  of  the  Board  of  State  VitioaltoTal  CommiiaìoneTa,  for  1887. 
SBCramento,  1887;  8*. 

Bep«rt  of  Work  of  the  Agriciiltuial  Experìment  Stationa  of  the  Univerait; 
of  Califomìa  for  the  Year  1894-9S.  Salvamento,  1896;  8°. 

B«port  (Biennali  of  the  Preaìdent  of  the  UnlveraitT  of  California  on  behalf 
of  the  Board  of  BegenU,  to  bia  Bx.  Uie  OovemoT  of  the  State.  1894- 
1896.  Sacramento,  1896;  8*. 

Bep«rt  of  the  Viiàonltaral  Work  doring  the  Seaaona  1887-98  with  data 
regardii^  the  vintagea  of  1887-98.  Sacramento,  1896;  8*. 

Tho  Tlne  in  Sonthem  California  ;  beìng  Reporta  by  Commiauonera 
Bichowak;  and  Sborb  on  the  preaent  State  of  the  vineyarda.  Sacra- 
mento, 1892;  8». 

The  Tinejarda  of  Southern  California;  being  the  Report  of  E.  C.  BichowBky 
CommÌHÌonei  for  the  los  Angelea  Distriot,  to  the  Board  of  State  Vitì- 
cnltural  Commiaaionen  of  California.  Sacramento,  1898;  8°. 
The  TlnejardB  in  Alameda  Connt;;  being  the  Report  of  Ch.  Bnndgoha 
Conuniaiioner  for  the  8.  Franciaco  District,  to  the  Board  of  State  Viti- 
cnltoral  Commissionerà  of  California.  Sacramento,  1898;  8°. 
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The  White  Wine  Problem.  8.  FrancUco;  8". 

ITnlTenlty  of  California.  Àgricultural  experiment  StaUon.  BnUetiu  No  110; 

111,  IIS-IIS.  Berkeley,  Cai.  1896-97;  8°. 
UolTerslt]-  of  California  StndieB.  Yol.  2.  No  1.  Berkeley,  1S9T;  ». 

«  DaU'UniverHtà  dt  Gieaamt 

Bach  (H.).  Zar  ureographiachen  Terbreìtnng  nnd  Statiatik  dea  Ttachoau  in 

dar  Provinz  Oberhessen  tmd  den  angrenzeudeii  pretunadien  Ftonu  in 

Vergleich  xa   anderen    Gegenden   Dentachland  tmd  Eoropaa.  Giene^ 

1897;  8». 
B&rth  (W.).  Ueber  den  angeborenen  Yenchluaa  dea  tTreter  mit  ojatenutiget 

YorwQlbung  desaelben  in  die  Hamblaae.  GioMen,  1697;  8*. 
Baner  (E.).    Ueber  die  Electroljae   von   Aoetateu   TerachiedeoeT  Mettila. 

QieMen,  1897;  8'. 
Bernhardt  (L.).  Zar  Kennt&in  dea  Tolnylendiaminiktenia.  Gieaeen,  1S96;  S*. 
BostrSm  (H.).  Caauistieche  Beitr&ge  zar  Kenntms  der  epibnlbfinn  Henbil- 

dongen.  Qieaaen,  1897;  8°. 
Brllekiier  (P.).  Ein  Fall  toh   doppelaeitiger  homonymer   Hemiaoopcie  mit 

Erholtaiig  eìnes  kleinen  Geaioktafeldea  nach  compliciiter  Schidel&acte 

in  der  Gegend  dea  Hinterhanptbeinea.  Qiesaen,  1896;  8*. 
FInk  (I.).  Ueber  die  EinirirkuDg  von  Brom  aof  AUylalkokoL  Gieaaen,  1890;  f. 
FboIu  (F.).  Ueber  Achjlia  Gaatrica.  Giessen,  1897;  8°. 
Haas  (C).  Ein  Fall  von  Sarkom  der  Thrfioendrttae.  Giesaen,  1897;  8°. 
HaUMb  (0.).  Zur  CaBoiatik  der  Hediaatinattnmoren.  Gieaaen,  1896;  8*. 
Hecbmaiui  (J.).  Ueber  daa  Yerh&ltaia  dea  Eopfea   dea  NeogeboreiLeii  un 

Eopf  der  Mattar.  Yiemlieini,  1896;  8°. 
K«lb  (G.).  Beitrftge  za  einer  (i^grapbiscbeii  Patbologìe  Britiach  Ost-Afrik». 

Gieaaen,  1897;  8'. 
Erleg  (P.).  Ein  Beitraf;  ed  den'  angeborenen  Beweg^chkeitedefekten  da 

Angen.  Gieaaen,  1896;  8*. 
Kttchel  (W.).  Znr  Prognoae  der  Zangenoperationen  naoh  den  ErfUiraaga 

an  der  gebnrtshttlflÌDhen  Klinik  ed  Gieaaen.  Gieaaen,  1896;  8°. 
Mu-kert  (F.).  Die  Floaaentaoheln  TOn  Acanthiaa.  Jena,  1896;  8°. 
Hayr  (F.).  Ceber  den  Ajnmoniakgehalt  der  EzapirationalnfL  WanbDig,1896;8'. 
Mafr  (J.).  Ueber  die  Entwickelnug  dea  Paokreaa  bei  Selaobiem.  WieibadHh 

1897;  8'. 
Madford  (F.  G.).  Yeranche  fiber  die  Einirìikniig  einer  Mischnng  tob  Clikr 

Dnd  Waaaerdampf  anf  glflhende  Eohle.  Giesaen,  1897  ;  8°. 
Pfaiuimfiller  (W.).  Ueber  das  meningeale  Choleateatom.  Gieoen,  1896;  S*. 
Piteli  (K.).  Ueber  daa  Uieaaener  DammaobntErerfahren.  Gieaaen,  1897;  8*. 
ReBBCher  (C).  Berìckt  ai>er  einen   Fall  von  totaler  halbaeìtiger  ESrpe^ 

hypertrophie  verbnnden  mit  symmetriacber  Polydactylie  an  fflodca 

nnd  FOaaen.  Qieaaen,  1897;  8°. 
Blmbaoh  (&.).  Zur  Casniatik  der  Enterokyatome.  Gieaaen,  1891;  8'. 
Schwarimaiin  (M.).  Reciproke  Eryatallformen  nnd  reciproke   EcyattUfm- 

jektionen.  Leipzi)ir,  1897;  8°. 
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Salta  (A).  Untenaohnngen  mìt  dem  Hikromanometer.  Utrecht,  1896;  8*. 
St«ti  (A.).  Zar  Àetìologie  dar  Amaorou.  Oiewen,  1697;  8*. 
8tri>h(E.}.  Beitrag  sor  Oeneae  der  sacTOcocc7gealeiiTeratonie.Gìesae&,1897;  8°. 
Tbielmaim  (H.)-  Ammontale  nnd  Chlornatrinm  im  Speicbel  Oegaoder   nnd 

Sranku.  Lìmbnrg,  1897;  8*. 
Zaehsriu  (H.  0.  E.).  Die  Eop&childer-PbylogeDeie  bei  den  Boidan.  Jena,  ' 

1897;  8*. 


*   Dati' Untveraitd  di  Erlangen: 

ireaUrlas  fR.).  Ein  Fall  ron  Wnneikropf  bei  Abies  IHchta;  nigleicli  ala 

Beitrag  zar  Eenntnifia  der  Maserbildnog  bei  Coniferen.  Leipzig,  1897;  8°. 
Arnold  (W.).  Ueber  LumineBceoz.  Erlangen,  1896;  8>. 
fiftnnans  (E.).  &ìn  PorrD-Eaisergchnitt  bei  Carcinoma   cervicis  uteri   ino- 
perabile nebst  Statiatik  der  Porro- Ope rati onea  v.  J.  1889-1894.  Mtlnchen, 

1896;  8'. 
Bayer  (A.).  Beitrag  zur  Diagnostik  des  otitischen  HimabazesBea.  Erlangen, 

1896;  8°. 
Becker  (J.).  Zar  Eenntnis  des  Thiobiazole   nnd   Ober  die  Einwirkang  von 

salpetriger  ^ore   auf  DipbenjlBnlfoiemicarbacid   nnd  Dìphenylieniì- 

carbazid.  Erlangen,  1896;  8*. 
Bewler  (Ch.)-  Untersnobnngen  flber  alimentare  GlykoBurie.  Leipsig,  1896;  9". 
Besiler  (O.).   Ein   Fall  von   Fìbrosarcom   der  weicben  Gebimhant  in  der 

hintereo  Scb&delgrube  mtt  ComprcBBÌon  dei  Obiongata  nnd  des  Cere- 

bellnm.  Eriangen,  1896;  8°. 
Bettimfhftni  (A.).  Geognoatische  fieschreibung  dea  Rathaberger  HShenzngea. 

Erlangen.  1896;  8°. 
Bnrkhardt  (E.).   Beitrftge  zar  Eeniftnia   dea   Honiga   nnd    der    Deitrine. 

Erlangen,  1897;  8'. 
BOttner  (B.).  Beitr&ge  znr  Eenntnis  der  Cortei  Munire.  Erlangen,  1696;  8>. 
Demeler  (E.).  Ueber  aa'  Diphenjlpyridin,  aa  Dipbenylpiperidìn  nnd  zweì 

iaomere  Diphenacylbromide.  Erlangen,  1897;  8*. 
Dlehl  (G.).  Ueber  Onmmiknoten  in  den  Lungen.  Erlangen,  1896;  8°. 
DeUAtb  (E.).  Beiti4ge  zur  Eenntnia  der  Umlagemng  atereoiaomerer  Oxime. 

Erlangen,  1896;  8«. 
Eekhard  (F.).  Beitrag  zar  Eenntnia  der  RosinduHne.  Erlangen,  1897;  8*. 
EhrìBnau  (R.).  Beitrage  lur  Eenntnia  dea  Pniegona.  Erlangen,   1897;  8". 
Blekelberg  (H.).  Beitrag  znr  Eenntnia  dea  Menthona  nnd  Pulegona.  Erlangen. 

1897;  8». 
£I»en  (E.).  Stndien  flber   daa  Terhalten  der   Refleie   bei   geanndem   und 

krankem  Nerrenajatem.  Weiaaenbarg  a.  8.,  1897;  8°. 
BrerBbnseh  (0.).  Kurssichtigkeit  nnd  3cbn1e.  Erlangen,  1894;  4^ 
Fracnkel  (M.).  Znr  Eenntniaa  dea  Trìmethylen-p-toljldiunin  nebat  Anhang 

flber  T-Jodropjlaniin.  Berlin,  1897  ;  8°. 
Frltseli    (C).   Ueber  daa   eleotrolytÌBche    LeitvermOgen    feater    LOaungaa. 

Leiptig,  1896;  8*. 
FrVtlflb  (E.).  Ueber  hjBt«rìaclie  GebatOiungen.  Erlangen,  1897  ;  8". 
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Fb«1is  (L.).  Statìstìk  der  in  don   letaten  10  Jahren   in  dar  &lug«t  Dn- 

veniUta-Fniaenklinik  Torgekommenen  engen  Beeken  nnd  ìbn  Tben^ic 

WflrabnrR,  1896;  8*. 
Fahrmuin  (L.).  Ueber  BCteln.  Erlangen,  1896;  8°. 

FtUIner  (E.).  Beitrag  mr  EennbuB  dei  Elektrisiennuchine.  Erlftngea,  ISMt  8*. 
'  ObUIiiA  (E.).  Dar  obere  Jnn  b«i  Inowrubw  in  PoMn.  St.  Fetenbug,  lBBT;{h. 
Onrels  (?.)■  Ein  Fall   von    Ljmpìioa&rkom  im  vorderan  Uediutiulnan. 

Eriangen,  1897]  8". 
Oelf  6nberr«r  (A.).  Znr  Geognone,  ÀgronomÌB  nnd  Hydrogn^ihie  det  Obai- 

nnd  TJntergrnndes  dar  Stodt  Erlangen  imd  ilirer  n&chaten  Umgegnl 

Nflmbarg,  1895;  8°. 
fleauer  (A.).  BeitrSga  mr  Ph^Biolofiie  dar  Nachf[«bnrtBpetiode.  Btottgut, 

1897;  8». 
91eBeB  (C.).  IJeber  einige  AbkOnunlìnge  dai  Àpoia&anini.  Htlnitei  L  W^ 

1896;  8*. 
flordaB  (P.).  Ueber  fìltilitiabakterien  in  Obat  nnd  Q«mflBe.  Leipiig,  18!^;  9: 
Orar  (F.).  Ueber  die  Einvirknng  ron  prim&ren  nlìphntdwhen   nnd  mmàr 

tiichen  Monaminen  anf  o-Ozj'benBj'lalkohol.  Erlangan,  1897;  8*. 
€lroBun«s  (F.).  Die  Bestàmmang  der  Kohleh;dr&te  (Zncker,  Stftike,  Deitaia) 

in  baliabtan  Nahnmgi-  n.  Oennumitteln  Tormittelat  einer  leicht  hì- 

rahrbaran  Methode.  Erlangen,  1897;  8*. 
eOntker  [E.).  Beitrag  znr  mineraliichen  Nafarung  der  PUse.  Eilangea,  1897;^. 
fintram  (B.)>  TJeber  den  Einflnsi   inbamoleknlnrer  Tarldlfaùne  aaf  die 

Bildnng  von  StickBtoSUkyloiimidoverbindnngan.  Erlangen,  1896;  8*. 
Haas  (H.).   Ueber   einen  merkwSrdigen   Fall   *on    Geachwflrsbildnng  la 

Oeaophagua.  Erlangen,  1897;  8*. 
Hllrtel  (F.).  I.  Uabar  Derivate   dea  Diacetjl-  nnd   Dibenso^lbenutetnAo- 

reeitera.  II.  Beitrag  sor  Eenntiiia  dar  staiiiòhen  Hindening  ohemiechec 

Beaktionen.  Erlangen,  1897;  8°. 
HartmaoD  (HJ.  Ueber  Ozime  dea  Benafnrils  nnd  dea  Beniforoina.  Erìaagea, 

1896;  8*. 
Heineke  (H.).  Znr  EenntuLaa  der  hjpertropliiBchen  Lebarcirrhoae.  Erlaign, 

1897;  8'. 
HMpfol  (W.).  Ein  Beitrag  mr  Cnaniatik  der  congenitalen  elephaatiaitìacliei 

Tamoren.  Erlangen,  1896;  S". 
HoffiBaim  (H.  W.].  Ueber  EntUdnngtstrahlan  nnd  einige  Bonehnogea  dn- 

aelben  sn  den  Eathodenitralilen  ond  ROntgenttrahlea.  Leìpng,  189^  6*. 
H«Aaaan (W.). Ueber p-Nitroio  nnd p-amido-pbraiyl-ct-naplitylaKiin.  Ifili^iii. 

1895;  8*. 
Bara  (F.).  Debar  daa  Vorkonunen  von  Proteoa  Tnlgarìa  bei  janohigen  fitte 

nngen.  Erlangen,  1897;  8*. 
Hammel  (F.).  Geologisch-agrononiiache  Stodien  im  Bereich  d«a  veeUìoha 

Ufera  der  Regnila  bai  Erlangen.  Poien,  1897;  8*. 
JanlB  (F.)-  Beitrag  sor  Easoietik   der  D^ntrophia  moscnlarit  progntiiiL 

Berlin,  1896;  8*. 
Jfoha  (Q.).  Ueber  Sulfide  and  verwandte  Verbindnngen.  Erlangen,  1897;  8*. 
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Jmu  (A.  C).  ITeber  einige  Gmiarionaipectra  dea  C&dmiiimB,  Zinki  and  der 

HaloidTerbindniigen   dea   Qaeckàlbere  nnd   eioiger  andaren   Hatalle. 

Leipiìg,  1806;  8°. 
Kftlaer  (A.).  L  Die  OxydatìonspTodiikte  des  PhenoU.  II.  2.  4  Dinitrophenrl- 

o-Auiridìn  and  Derivate.  Dreaden,  1897;  8>. 
I»a«rt  (3L).  Ein  Fall  von  Lenkaeima  acuta.  Ltldenaoheid,  1897;  8*. 
Kennel  (A.).  8  F&Ue  von  Cbolelithìasia.  Erlangen,  1897;  8°. 
Kercklioff  (C).  BeitrOge  sor  Eenntniai  von  Cttrlina  acanlia  nnd  Atraotylis 

mammifera.  HOuchen,  1896;  8*. 
Kexel  (E.).  Anatomie  dei  Laabbl&tter  nnd  Stengel  der  Hyperioaceae   nnd 

Cntozfleae    femer    Anatomie    der    Typbaceae    nnd    Spai^aniaceae. 

Eilangen,  1896;  8*. 
Kolb  (0.  V.).  Ueber  eine  abnorme  Wnnelanidhwellung  bei  CapresaOB  aem- 

peTvirena.  ICtlnchen,  1896;  8*. 
Elle  (J.).  Zosammenstelliuig  der  litteratnr  mr  Dìfferentialdiagnoie  iwischen 

Bftct.  tTplii  abdominkl.  nnd  Bact  coli  oomm.  Brlangen,  1896;  8*. 
Kffnir  (H.).  Zur  Charakteriatik  dea  p-Aniaj'bydroijlainina.  Erlangen,  1896;  S". 
Kooj  (J.  van  Marwjk).  Ueber  ParatolrlmlfocaiDadnBanre.  Erltuigen,  1896;  8°. 
Xrftfft  (S.).  BeitrBge   nr  KenntnÌM  der   Sonftceniaceea-Qftttang  Heliam- 

phora.  MOnchen,  1896;  S*. 
EronRcher  (B.).  Ein  Fall  von  congenitaler  Hinbildong  an  einer  nnteren 

Extrenitat.  FOrth,  1896;  8°. 
Krjyer  (M.  v.).  Experimentelle  Stndien  neber  Wiifael-Teilebrangen.  Leipng, 

1897;  8>. 
Knllner  (Fh.).  Die  Laparatomieen    der   ohimrgischen  Elinik  m  Erlangen 

ane  den  Jahren  1890-94  mit  beaonderet  Bartlckaichtigung  ProbeIapar&> 

tomie.  Eaiaenlantem,  1897;  8°. 
KBntsel  (F.).  TJeber  cIieniiBche  Wirknngen  der  Sarcisen.  Erlangen,  1896;  8°. 
IiWdgraf  (H.).  Ueber  die  in  den  Jahren  1889-1896  in  der  Erlanger  Medi- 

ciniaclieii  Elinik  behandelten  !We  von  Pentjphlitia.  Erlangen,  1896;  8*. 
Latte  (B.).  Ueber  ein  prim&r  im  Betroperitonealranme  eotataudenea   Ade- 

nonijODia  nijiosarcomatodea.  Erlangen,  1897;  8*. 
Léonard  (Q.).  Ueber  Yerachiebnng  der  mehrfocben  Bindong  dnrch  alkoho- 

liachea  Ealì  bei  nnges&ttigten  hochmolecalaren  FettkOrpem.  Erlangen, 

1896;  8'. 
Lewy  (A.).  Beitrag  zur  Eenntnia  anbatituierter  Ortho-Diamìne.  Berlin,  1896;  8*. 
Llérln  (W.).  Ueber  alimentare  Otykosnrie.  Erlangen,  1897;  8°. 
Llabflrf er  (A.).  Ueber  Damm-  and   SoheidenriaBe   deren  Prophjlaxe  nnd 

Tberapie  in  der  kgl.  UnivereiUte-Fraaeuklinik  m  Erlangen.  NOrabei^, 

1897;  8'. 
Under  (L.).  Ueber  Prolapaoa  Uteri  bei  NnllipHren,  Kaiaeralantem,  1896;  8". 
Lowitseh  (L.).  Ueber  Benijlsul&minaoenre  und  Bensylsnlfhìtroaaminaaenre. 

Berlin,  1896;  8°. 
Unno  (EX  fieiti4ge  znr  Lebre  der   kSnatlichen  Terdaaiuig  dea   Eiweisaea 

dnrch  Solza^nie  nnd  Pepain.  Erlangen,  1897;  8°. 
Hennleke  (L.).  Ueber  cwei  FUle  von  Cjaticercna  racemosaa.  Jena,  1896;  8*. 
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Henzel  (0.).  Beitrag  zum  Btctoiieabefuiid  der  Qalle.  BeichenUcb  i.  SdiL, 

1897;  8'. 
Mejer  (H.).  Zur  Kenntnie  der  Benumìdasole  der  Naphtalinreilke.  Eriaagni, 
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Fall  Ton  *  reditaseitigei   isotirter   AcoeBsoriiul&bmniig  ,.  Heidelberg, 

1S96;  80. 
SlBftB  (0.).  Ueber  Badicalopentìonen   bei   Ingoinal-  und  Femoralbeinien. 

Tttbingen,  1896;  8°. 
SvBMer  (B.).  l.  Ueber  die  quanti tatiTe  Beetimmung   dea  Quecksilbera  auf 

elektrolytiachem  Wege  fQr  Zwecke  der  gertchtlichen  Aiial7ae.  U.  Beitr^e 

zar  Friedel-Cnfta'icbeiL  ReaMion.  Heidelbei^,  1896;  8°. 
Sttlnbrenck  (A.),  i.  Ueber  die  Honocarbona&nreii  dea  AzobenzoU.  II.  Ueber 

o-anbsrtitiiierte  Derivate  dea  Benzjlideuanilina.  Heidelberg.  1896;  8°. 
Tines  (H.).  Ueber  Bednktion  von  acetjlierteu  p-Os;azofcSrpeni.  Heidelberg, 

1896;  8". 
TBbb«B  (J.).  Ueber  die  Hydriemngsatnfen  dea  TolnoU.  Heidelberg,  1897;  &•. 
Tunbnll  (A.).  Ueber  Benzolaco-ar-tetrahjdro-o-Napbtol  und  aeine  Derivate. 

Heidelberg,  1897;  6". 
Untber  (Fr.).  Ueber  die  Beziebnngeii  der  Hams&nre  zu  den  Nndeinen  der 

Nahnmg.  Heidelberg,  1896;  8°. 
WMlieiihiscnCH.).  Ueber  Wirbeiresektion  bei  SpondylitiacherDrackl&hmung. 

Heidelberg,  1897;  8°. 
IFelIandt  (H.).  Ueber  Deatillationen   und   Sublimationen   im  Tacaum   dea 

Katbodenlichta.  Heidelberg,  1897;  8'. 
WelsB*  (E.  H.  0.)-  Ueber  die  Binfìlhmug  einea  vierten  aromatiachen  Radi- 

kalea  in  daa  Trepbenylcarbinol.  Heidelberg,  1896;  8'. 
Wledèmana  (Q.).  Ueber  Hydrienmgistafen  des  m-lao-Cymola.  Heidelberg, 

1897;  8'. 
Wlgaer  (J.  H.).  Ueber  daa  Aetbylmeaitrlen.  Heidelberg,  1897;  8°. 
WShler  (L.).  1.  Beobochtungen    Qber  das  Verhalten  von  Argon.  IL  Ueber 

die  DurolcarbonsAure.  Heidelberg,  1897;  8°. 
Zaar  (K,).  Ueber  die  drei  iaomereu    Brombenzolazophenole    und    ihre   Ab- 

kOmmlinge.  Heidelberg,  1897;  8*. 
Ziegler  (E.).  I.  Syntheae  der  ooo, -Tri methjlglntars&nre.  II.  Ueber  abnorme 

Bromderivate  dea  aa.  m-Xjlenola.  Rostock,  1897;  8°. 
ZIlleBsen  (O.).  Ein  Beitrag  zur  Lebre  von  der  Krjptogenen  Sepaia.  Heidel- 
berg. 1886;  8'. 


Ball  (R.  8.).  Farther  development  of  tbe  relations  between  impalsive  screwa 
and  iutantaneotta  screwa.  being  the  eleventb  memoir  on  the  *  Theoi; 
of  fcrewa  ,.  DubUn,  1897;  4-  {daU'A.). 

Beai  (F.  E.  L.).  Some  Common  Birda  ia  their  relation  to  Agricutture. 
Waahington,  1897  ;  8°  (Id.). 
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Beeli  (H.).  Étnde  eipérìmentale  enr  rélectro-magnéUBme  renrenaat  tmttM 

lee  idéea  actneUeoient  admisee  sur  cotte  adenoe.  Paria,  1897;  8*  (doITX). 
Berg  (C.).  Hemorìu  del  Hnseo  Nacion&l  correapondientc  al  tao  1B94-1S9C 

Buenos  Aires,  1697;  8°  {Id.). 
*  Bante  (H.).   Wisaeiuch&ftliche   Foramichniig   nnd   Chemiwhe  Tedmi^ 

Karisrafae,  1896;   8*  (dotia  Oro»»,  baditehtn  tethmadttn  BMA«cJblt  m 

KarUruhe). 
■  BuratHiil  (T.  L.).  Mimra  nnivenale,  Cracovia,    1897;    8*  (darjMsdnua 

delle  Scienze  di  Craeotiia). 
Cini«T  (J.  B.)  et  Lebrnn  (H.).  La  féoondation  chez  rAaoaris  Heg^ocephila. 

Lierre  et  Lonvain,  1897  ;  6'  (dagli  AA.). 
**  Carlej  (A.).   The   oollected  Mathematieal   papera.  Voi.  XU.  (^mbiìdge, 

1897;  4'. 
Danbrée  (Angoate).  25  jais  1814-29  mai  1898.  M&con,  1896;  &<•  (déUpart 

de»  enfant»  d»  M.  Daubrée). 
DCTlneflisl  (0.).  Studi   della  CommiaaiDne   del  credito   pei  migliomnesti 

agrori.  Roma,  1897;  8*  {do}TA.). 
Falangola   (F.).   Discorso   commemorativo   di   Luigi    Federico    Heubm. 

Roma,  1897;  6>  [Id). 
Fergeift  (E.).  Novella  determinasìoiie  della  costante  dell'aberraiioiie  e  <lelU 

latitodiue  di  Napoli  da  osBervaztoni  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Cbpo- 

dimonte  negli  anni  189S-94.  Napoli,  1897;  8*  {Id.). 
Ferrari  (D.).  Contrìbnto  allo  stadio  di  correnti  elettro-organiche  e  di  elet- 
tricità di  minima  qnantità  e  tensione  da  esse  svelate.  Oenova,  189'; 

e-  (Id.). 

fialllsla  (P.).  Il  teorema  del  minimo  lavoro  applicato   alla   cerchiatnn  a 

caldo  dei  cannoni.  Roma,  1897;  8*  (Id.). 
*  Hans  (Joh.  Ad.).  Ueber  '  ActÌTÌrt«  ,  Metalle  (Hetallpaare)  nnd  die  T»- 

wendong  dee  activirten  Alnminine  sur  Rednction  in  nentraler  LOfiu;. 

Leipzig,  1896;  %'(dàU<iGTO»»herxogl.teehHÌ»ehenHoch»ohvl*auEarì*nilu]. 
Helmert  (F.  R.).  Der  Einflnss   der  Elasticitftt  der  Pendei    bei  abeolatcì 

Schwerebeatimmangen.  1897;  4°  (daWA.). 
Keller  {F.).  Sall'intenaità  orizzontale  del  magnetismo  terreatre    nei  prean 

di  Roma.  Roma,  1897  ;  8*  (Id.). 
Klllmen  (Fr.).  Die  Neamesaiing  der  Orundlinien    bei   Strehlen,  Berlin  and 

Bonn  auegefdhrt  durch  das  Geod&tieche  Inatitat.  Berlin,  1807;  4'  Idei 

Hg.  Helmert,  Direttore  del  R.  IttUtOo  Oeodetico  di  lYiutia). 
Lanciai  (Q.  B.).   Teoria   elementare   dei   fenomeni   elettrici   e    magnetieL 

Voi.  1:  Elettrostatica.  Torino,  1897;  8»  (dan'A.). 
Lombardi  (L.).  Ricerche  teoriche  e  sperimentali  sol  trasformatore  di  fut 

Ferraris-Amo.  Roma,  1897;  4*  (/d.). 
LngRtna  (S.).  Sul  calore  specifico  dei  gas.  Ricerche  sperimentali.  Veneiia. 

1897  ;  8*  (Id.). 

—  Contributo  allo  studio  della  resistenza  elettrica  delle   soluiioni  cona- 
derata  come  funzione  della  pressione  e  deUa  temperatnrB.  Pisa,  1S9T  (Ii.i 

—  Osservazioni   sismiche   fatte   nei  mesi  aprìle-lnglio    del  1895.  ^eoa, 
1897;  8»  (Id.). 
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■trcbeBettl  (C).  Flora  di  Trieste  e  dei  suoi  diotonii.  Trieste,  1896-97; 
8*  Idall'A.). 

Marini  (A.).  Salla  ietitiizioiie  di  scaole  agrarie  elemeotari  comunali.  Torino, 
1897  ;  8*  (M). 

Kartli  (A.).  BphemerìB  for  phyBical  ObserrationB  of  the  Hoon,  1897  September 
to  1898  Aprii.  London,  1897;  8-  (Id.). 

**  Oatwald  (W.).  Lelubnch  der  allgemeinen  Chemie.  Il  Bd.,  Il  Lie^. 
Leiprig,  1897;  8°. 

PagliiDi  (S.).  Commemoratone  di  Galileo  Ferraris.  Palermo,  1897;  8°  {dall' A.). 

Plttel  (C).  Terremoto  del  18  maggio  1895.  Breve  Telamone  e  curve  aiamo- 
grafiche.  Firenze,  1895;  8°  ild.). 

**  Belehenb«eli  (L.)  et  (H.  G.).  Icanea  florae  Qermanicae  et  Hetveticae 
simnl  terramm  at^acentium  eigo  Hedìae  Enrapae.  Tomo  23.  Decas  7/8. 
Lipsiae,  1897;  4', 

SftlTlonl  (E,).  Sai  passaggio  dell'elettricità  attraverso  intermzioni  estre- 
mamente pìccole.  Perugia,  1897;  8*  (.daU'A.Ì. 

Sarà  (0.  0.).  An  account  of  the  Cmstacea  of  Norna^.  Vot.  II.  laopoda. 
P.  V  aVm.  Bergen,  1897;  8-  (Id.). 

SeblapareUl  (Q.).  Rubra  Canicula.  Nuove  considerazioni  circa  la  mutaraone 
di  colore  che  sì  dice  avvenuta  in  Sirio.  Rovereto,  1897;  6*  [Id.). 

8«e  (T.  J.  J.).  Besearches  on  the  evolution  of  the  SteUar  Systems.  Voi.  L 
Lynn,  Mass.  D.  S.  A.,  1896;  4°  (Id.). 

Stok  (J.  P.  T.  Der).  Wind  and  weather,  oorrents,  tides  and  tidal  Streama  in 
the  East  Indian  Archipelago.  Batavio,  1897;  P  (dal  Goeemo  deUe  Indù 
Netrlandaf). 

Todar«  (F.).  Marcello  Hftlpighi.  Dìbco«o  inaugurale  pronunziato  1*8  set- 
tembre 1897  a  Crevalcore.  Roma,  1897;  8"  (dall' A). 

Trincherà  (B.).  Nuovo  sistema  per  rendere  pi!)  fhcile  ed  attuabile  anche 
nei  profondi  abissi  dello  aperto  mare  l'antico  metodo  di  fondare  con 
calceatruEzo  dato  in  opera  per  immersione  e  progetto  di  un  doppio 
bacino  di  carenaggio  nel  porto  di  Napoli.  Napoli,  1897;  8*  {Id.). 

TUlAri  (E.).  Intorno  alle  azioni  delle  diverse  cariche  elettriche  sulla  pro- 
prietà scaricatrice  destata  nell'aria  dai  raggi  X.  Napoli,  1897;  8*  (/<i.). 

—  Sullo  stato  elettrico  dei  prodotti  elettrolitici  dell'acqua  e  aolla  con- 
densazione dfti  vapori  d'acqua  per  le  scintille.  Napoli,  1897;  8*  {Id.). 

—  Delle  azioni  dell'elettricità  eolia  virtù  scaricatrice  indotta  nell'aria  dai 
raggi  X.  Roma,  1897;  8°  {Id.). 

*■  Tlnei  (Leonardo  da).  Il  Codice  Atlantico;  fase.  Xm.  Milano,  1S97;  f: 
Walde;er  (W.).  Das  Trigonum  vesicae.  Berlin,  1897  ;  8'  (doH' J.). 
Wslnek  (L.).  Ueber  das  feìnere  seleuographische  Detail  der  Focalen  Hond- 

Photographien  der  Ht   Hanùltoner   nnd   parìser   Stemworte.   Prag, 

1897;  8'  {Id.ì. 
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Glassa  di  Scienza  Morali,  Starlcha  e  Filoloeiche. 


Dal  SO  GingDO  al  28  Novembre  1897. 


*  Àbbaadlnngen  iei  EOnigl.  Gesellachaft  der  WkMosch&ftea  lu  Usttùgau 

Hietorisch-Pbìlologìsche  Elaaae.  N.  F.,  Bd.  I,N.  6,  8;  U,  n.  1-3.  G5tting«B, 
1897;  4". 

*  AbbandlnngeB  der  phìlologìsch-historischen   Clasae   der  k.  S&ctuucha 

OeseUBchafl  dar  Wiwenachaft.  Bd.  XTII,  n.  4.  Leipzig,  1897;  8-. 
ÀehtnnddreiMi^ste  PlenaTTersammlnng  der  ìiÌBtorÌBcIie]i  Kommìnton  bai 

der  kffl.  bayer.  Akodemie  der  WiBaenechftften.  Bericht  dea  Sekretiriil*. 

Hanchen,  1697;  4*. 
A^cnltore  (L*),  l'élevogc,  l'indostrie  et  le  commerce  daoB  la  proniue  de 

Buenos  Aires  ea  1895;  8°  {dal  Bureau  general  de  Statiitique  de  laprtt.  i* 

ButHOt-Airta). 

*  American  Journal  of  Philology.  Voi.  XVII,  n.  1-8.  Baltimore,  1896;  8*  {ià- 

l'UniverfUà  John  Hopkttu  di  Ballimora). 

*  Analecta  Bollandiana.  T.  I-XVI,  fase.  1-2.  Paris-BmzelleB,  18S2-189T. 

*  Analele  Acodemiei  Romane.  Seriali.  TomuluXVIII.  Hemoriile  Sectiond 

ietorìce.  Partea  adimnÌHtTativ&  si    desbaterìle.  Tomaia  XVm,  XIX; 
1895-97.  Bocaiesci,  1896-97;  4". 
■  Anales  de  la  Univereidad  {BepAbìka  Orientai  del  Uruguay).  Vili,  Eatr.  5*, 
e»;  t.IX,  1»,  2».  Montevideo,  1897;  8°. 

*  Anecdota  ex  codicibas  faogiographiciB  Johannis  Gielemans  Canonia  Be- 

gnlaria  in  Rubea  valle  prope  Bruxellaa  edideront  HagÌo|p«phi  BoUao- 
diaai.  Brnzellee,  1895;  8*. 

*  Annate»  de  la  Société  d'Archeologie  de  Bruzellea.  T.  XI,  )iv.  I-IV,  1696-91. 

Bnuellea,  1897;  8°. 

*  Annali  della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Piia.  Filosofia  e  Filolofpa, 

voi.  XII.  Pisa,  1897;  8". 

*  Annali  dell' Uni  verrità  di  Perugia.  Pubblicarioni  periodiche  della  Vuoiti 

di  Ginrieprudenza.  N.  S.  Voi.  VII,  &ac.  Z*-*',  Peragia,  1897;  8*. 

*  Annnalre  de  la  Société  d'Archeologie  de  Bruxelles,  1896,  tome  hnitièiiM. 

Bruxelles,  1897;  8*. 
Annnalre  statistiqae  de  la  ville  de  Buenos- Ayres.  VI*  année,  1896.  Bueno*- 
AyiCB,  1897  ;  8*  [dtMa  Direzione  Gen.  di  Statiitiea  mumieipale). 
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Amaarl»  rtotùtico  italiuio   1897.  RomK,  1897  ;  8>  {dono  del  Ministero  di 
Agricott»ra,  Indutfria  t  Commereio). 

*  Anau-lo  demografico  de  U  Bepdblica  Orientai  lìel  DroKaay,  Alio  711-1696. 

MontoTÌdeo,  1897;  B°. 

*  Ànhiv  flir  Oaten-flichieche  Oeacbicbte.  Hemnag.  von  der  mr  PSege  n-Un- 

UUidieclier  Oeschichte  aaigesteUten  CommiBsion  der  k.  Akod.  der  Wis- 
,   aenBchaften,  LXXXUI  Bd.,  Zweìte  Halfte.  Wien,  1897;  8*. 
■  Araakrift,  Upsala  TJniTeTritets.  1696.  Opsala  {1896-97);  8:o. 

*  Atti  e  Rendiconti  dell'Accademia  di  adense.  Iettare  e  irti  dei  Zelanti  dì 

Acireale.  Nnova  serie,  voi.  TU.  Acireale,  1896-97 1  8*. 

*  Atti  della   B.  Accademia  economico-agraria  dei  Georgofili   di  Firente, 

4*  serie,  toI.  XZ,  dtsp.  2,  1897;  8'. 
AtU  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  Palenno.  8*  aer., 
a.  1896,  voi.  4',  1897;  4". 

*  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  T.  Classe  di  Se.  mor.,  ator.  e 

filo!.,  ser-  V,  toI.  T.  Notizie  degli  Scavi  :  Marzo-Ottobre  1897;  4*. 

*  Biblioteca  (La)  comonale  e  gli  antichi  archivi  di  Verona  dal  1*  luglio  1895 

al  81  dicembre  1896.  Verona,  1897;  4°. 
**  Bfbllotbeca  Philologica  Classica.  Tol.  XXIT,  1897.  Trimestre  aecnndnm 
et  teitinm.  Berlin;  8°. 

*  Bibllotbeea  hagiogiaphica  graeca  sea  elenchas  vitamm  Sanctomm  graece 

typia  impretaarum  edidenmt  HagìogTapbi  Bollandiani.  firaxellea,  1895;  8*. 

*  Blblietbeca  Indica:  A  Collection  of  Orientai  Worke  pobUebed  bj  the 

Aaiatic  Societ;  of  Bengal.  New  Heriea,  n.  886-900;  8*  e  4°.  The  index  of 
the  Haàsir-nl-TJniara,  voi.  II,  fesc  XII.  Calcutta,  1897;  8°. 

*  Bolethi  de  la  Beai  Acodemia  de  la  Hiatoria.  T.  XXX,  oaad.  TI;  L  XXXI, 

cuad.  I-IT.  Madrid,  1897;  9f. 

*  Bollettino   della  Società  Umbra  di  Storia  Patria.  Anno  IH,  fase.  I,  II. 

Perugia,  1897;  8*. 

*  BnUetin   de   la  Società   d'Étndes    des  Hantea-Alpea.   n<  a'érie,   n.   21. 

1"  trimestre  1897.  Gap;  8°. 

*  Bnlletin  et  Mémotres  de  la  Società  Natìonale  dea  Àntiqnairea  de  Fiance. 

TI'  sèrie,  tv.  Mémoirea  1894.  Paria.  1895;  8'. 

*  BnUetln  de  la  Société  Natica,  des  Àntiqnairea  de  France,  1895.  Paria;  8*. 

*  BnUetln  de  la  Société  de  Géographie.  7-"  sèrie,  t.  XVIII,  1"  et  2"  tri- 

meatre  1897.  Paria;  8<. 
BoJletlii  de  la  Société  poar  la  oonaervation  dea  monumenta  historìqnea 
d'Alaace.  n  aér.,  t.  XVIH,  2<"  livr.  Straasborg,  1897;  8*. 

*  Cunera  del  Depitfttl  del  Regno  d'Italia.  Raccolta  degli  Atti  parlamen- 

tari della  SIX  Legislatora.  Disegni  dì  Legge  e  Relazioni.  10  voi,  4^ 
Documenti,  2  voi.,  4';  Diacnaaioni,  7  voL;  4°. 

HÀKcnri.  Diacorai  parlamentari,  dal  voi.  4*  air8*  ed  nlt.  voi.;  5  voi.;  6°. 

Catalogo  metodico,  parte  IV  '  Scritti  biografici  e  critici  ,,  S*  Sup- 
plemento, 1  voi.;  8*. 

Mannaie  ad  nao  dei  Deputati  per  la  XX*  Legislatura.  1  voi.;  8°. 

Pais-Semu.  Relaiioni  della  inchiesta  eolia  Sardegna.  1  voi.;  4*. 
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*  CataloiCDB  codicum  hagiographioonim  gnecomm  Bibliottiecae  Ha&iiiilii 

Paririeuds  edìdenmt  Bollandiaui  et  Henrìciu  OmonL  Bnuellia-Firinìf, 
1896;  8'. 

*  CatalognB  codicmn  h»giof{Taphicoram  latinorain  antiqaioram  mmoIo  ]lVI 

qui  atiervantur  in  Bibliotheca  Natdon^i  PaiisÌBiisì,  edidenml  Ha^ 
grftpH  Boltandiani.  Voi.  I-IU  et  Indioea.  Bruzellia.  1893;  &>. 
Cause  di  Morte.  Statiatiea  dell'anno  1895  e  notizie  Bommarie  per  ranno  ISH. 
Roma,  1896;  8*  idai  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  t  Commtrào). 

*  Ceski  ikademle  Ciure  Frantlsk»  Joseh  prò  vidj,  SloTemort  a  UnMf. 

ÀlmanadL  Bocnik  TII. 

Àrchiv   prò   LeiikograSi  a  Di&lektologii.  m  Thda:  (Xiilo  1,  Smk 

prvnl,  drnhj.  1896-97;  S". 
Historick^  Àrchiv.  Òfalo  8,  9.  1896;  8°. 
Rozpravy.  THda  I  (Pro  vSdr  filoaofické  privnl  a  hiatorìcké).  Bocnik  T, 

1896;  8'. 
BospniTy.  Trfda  DI  (Filologickà).  Rocnik  T,  1896;  8*. 
Sbfrka  PramenQv  ku  Ponzn&nl  literimfho  livota  v  cechàch,  na  ino- 

ravé  a  T  Slezakn.  Ófalo  3.  1897;  8. 
Zivot  a  spie;  Y&clava  Bolsmira  Nebeskeiio.  Sepsal  D' J.  Haniia.  1896;  8*. 
ZÌTOt  CfrkeTni  t  oècb&ch.  Sepaal  Zikmund  Winter.  1896;  S". 
Frisiiuké   pamatk;  jioh  vznik  a  y^nam  t  BloTanekém    pfMnuiictn. 

Proze,  1896;  4'. 

*  Cvneroio  exterior  j  movimento  de  navigacion  de  la  Bepdblica  Orientd 

del  Uruguay  j  varioe  otroa  datoB  correapondientee  al  a&o  189C  com- 
patado  con  1895.  Montevideo,  1897;  A'{dai  Oottmo  deSo  figwUtwa). 
COBMrso  per  lo  sTolgimento  del  tema  dei  rapporti  fra  Stato  e  Cfaìeaa  is 
Italia,  indetto  col  Manifesto  pubblicato  nella  *  Gazzetta  Ufficiale  ,  dal 
23  gennaio  1896,  n.  18.  Roma,  1897  {dai  ROatorii. 

*  Deiiksekrifteo  der  k.  Akademie  der  WiiaenBcbaften.  Phìlosophùch-hirio- 

nache  Classe.  XLtV  Bd.  Wien.  1896;  4°. 

*  ErftaoB.  Acta  philologica  anecana.  Edenda   curavit  VUelmas  LvoditrCm. 

Tol.  I,  iasc.  2-4,  1896;  vai.  H,  faac.  1,  1897.  Upaaltae;  8>. 

*  Fontes  rerum  aiiBtrIaearam.CEsterreicbiflche  Geachichts-QneUen.Heraiiig. 

Ton  der  Commission  der  k.  Àkad,  derWiwensch&fteninWien.XLIXBd., 
Erate  HtUae.  Wien,  1896;  8*. 

*  FSrel&snlDgar  ocb  afningar  vid   Eongl.  UnÌTeraitetet  i    Upaala  hM- 

termìnen  1896.  Upsala,  1896;  8:o. 
—     —    vàr-terminen  1897.  Upaala,  1897;  8:o. 

*  Giornale  della  Società  di  lettore  e  converaazioni  scientificbe  di  Genon. 

Anno  XIX,  fesc.  lU.  Genova,  1897;  8". 

*  GrkdK   EU  pov]eat  kniìevnoati   hrvatske.    Na  avijet  izade  JugoaL  Akad. 

znanoati  i  uii\ietnoHlj.  KÓigA  1.  Uredio  Hilivoj  Srepet.  Zagrebu,  I69T;  S*. 

*  Initftut  de  Franc«: 

Annuaire  pour  1897;  8". 

Hémoirea  d>:  l'Académie  dea  Sciencea  moralea  et  politìques,  tXl- 
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Catalogne  dea  Ades  de  Fran90it  I",  pabliés  por  l'Acadàinie  des  Sciencee 

moralea  et  politiqaes,  t.  VII*,  2^  Snppl.  Pari»,  1896-97. 
Hémoires  prétentés  par  divers  savaots  à  l'Académie   des    InscriptioDB 

et  Bellea-Lettres.  1*  sér.,  t.  X. 
Iireatalre  Bommoire  des  Arohives  Département&les  antérienr  à  1790: 
CharmUt,  ArchÌTes  cÌTÌlea  ;  sér.  E. 
Seint  et  Oise,  Archives  civìles;  iér.  E. 
Deitx-SivrM,  sérìes  C,  D,  E,  F,  0,  H. 
Nord,  Archives  Cominaiiales  antérìenrea  it  1790. 
ViOe  de  Thuire,  Archìves  Commniiales  antérìenree  à  1790. 
Vm«    de    Bordeattx,    Arohives    Municipales  ;    Fériode    réTOlntìotmaire 

(1789,  an.  YIU). 
Angouiimt,  Bordeaux,  lAOe,  Melle,  Perpignon,  FereaOUi,  1896-97,  6  voi.; 

4'  {dai  Oovemo  della  Bep.  F^nceie). 

*  JchHi  Hopkins  UniTergit;  Stndlea  in  Historìcal  and  Politica)  Science. 

Fourteenth  Series,  VIII-X;  Fifteenth  Ser.,  I-H;  XI,  XILBaltìmore,  1896;  8". 

*  Jairsal  of  the  ABÌatic  Society   of  Bengal.  Voi.  LXV,    Part  III,    1896, 

Spedai  Number;  Voi.  LXVl,  Part  I.  Histoiy  Literatare.  Calcutta,  1897;  8*. 

*  IJetopBis  jagoslavenake  Akadem^e  zoanosti  i  un^etnosti  ea  godìnn  1896, 

Jedanaesti  evezak.  Zagrebu,  1897;  16*. 

*  IléBoIres  de  l'Académie  dea  adences  et  lettres  de  Montpellier;  Sectìon 

dea  lettrea.  g*"»  sèrie,  t  \'.  n.  5-7.  MontpelUer,  1895-96;  8°. 
Xémoiree  publiés  par  les  Hembres  de  la  Hiasion  Archéologique  franfaise 
an   Cftire.  T.  VI,  5'  fase;  X,  4"  faac,  Paris,  1897;  4°  {dal  Ministero  dd- 
VUtrtaiont  Puibliea  e  di  Bàie  Arti  di  Francia). 

*  Sémolres  et  Vocnnents  publiés  par   l'Académie  Chablaisienne.  T.  X. 

Thonon,  1895;  8°. 

*  Mittkellunfea   der  pr&hiatorìacben  CommiBaioa   der   k.  Akademie    der 

WisseiiBcliatten.  I  Bd.,  a.i,  1697.  Wien;  4". 
■*  MffBiiBeiit*  dernaaia*  hlstorlea.  Libelli  de  lite  Impetatomia  et  Pon- 

tificum  aaecnlis  £1  e  XU.  Conacripti,  Tomua  III.  Legtun  Sectio  II.  Capi- 

tnloria  regnm  Francorum.  Tomi  II,  para  tertio.  Hannoverae,  1897;  4'. 
XoTlmento  commerdale  del  Regno  d'Italia  nell'anno  1896.  Roma.  1896;  4' 

{dal  Minittero  dtlh  Finanze,  Direttone  generale  deUe  Oabelìe). 
XoHment*  della  narigasiono    1896.  Roma,  1897;   4*  {dal  Minittero  delle 

Finanze,  Direzione  generale  ddle  Gabettt). 

*  NMhrlehteii  von  der  E.  Oeaelladiaft  der  WiBaenschaften  zu   OOttingen. 

Philologiscb-luBtoriaohe  Elaeae.  1897,  Heft  2.  OOttingen;  8°. 
*■  Raccolta  ufficiale  delle  Le^  e  dei  Decreti  del  Regno  d'Italia.  1897, 
dalla  p.  401-2799;  8°. 

*  Sad   jngoalavenake   Akademije   znanoati    i    un^etnoeti.    Eqjiga   OXXX. 

Bazredi   filoto^ako-hiahirù'aky  i  filoao^sko-jnrìdickì.  XLVII.  Zagrebn, 
1897;  8'. 

*  Bendleonto  delle   Tornate  e  dei  Lavori  dell'Accademia  di  Archeologia, 

Lettere  e  BeUe  Arti  della  Società  Reale  di  Napoli.  N.  8.,   Anno  XI, 
gennaio-maggio  1897.  Napoli;  8°. 
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*  B*rae  de  l'histoira  dea  religìoiu.  XVTl*  atmée,  t.  XXXIII,  n.  3  ;  t  XXHT, 

n.  1-3;  XVXU'  année,  t  XXZV,  a.  1.  ParÌB,  1896-97  iAniuU»  ìh  Mvk 
Ouimtt). 

*  Boxpraw;   Akodemii   Utnìqetnosci   wydziBt  Filoeoficsnj.    Ser.  Q,  t  X, 

Krakowie,  1897;  8'. 

*  Bosprawf  Akaderaii  DmieiftaoBci  wjdziat  Hiatorjamo-Fìlozofisnj.  3.II, 

t.  Vni,  IX.  Krakowie,  1896-97;  8". 

*  Sltznngsberlchte  der  philonophiscb-philologuchen  und  der  hirtoùehen 

Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wiueua.  tu  Ufinchen.  189?,  HeftUIIiS'. 

*  SltinngBberlebte   der  k.  Akademie  der   WisaeiuohafteB.  PhìloMpkù^ 

historische   Claaiie.    CXXXIV,   CXXXV  Bd.,  Jabr.  1896,  1896.  Tm, 

1896-97:  8'. 
8t«tlstlM  giadìiiaria  penale  per   l'anao  1896.  Roma,  1897;  8°  {M  «ai- 

siero  di  Jffrieottura,  Indutlria  «  Comottrcie). 
Statistica    della    IgtnizionB    elementare   per    l' anno    soolutica  I894-U. 

Roma,  1897  ;  8'  (doRa  Direùone  Gmtrale  ileUa  Staiùiica). 
Stctlatloa  f[ÌQdiziaria  civile  e   commerciale    per  l'anno  1895.  Boma  1817; 

8°  (dal  Minitttro  dette  Finaivu). 
statistica  delle  Opere  Pie.  Voi.  X  ed  ultimo,    Abnmo  e   Holiae,  Pi^ 

Basilicata  e  Calabrie  e  Riaunnto  generale  per  il  Begno.  Boma,  1S97; 

^  (dotta  Direzione  Oeneraie  di  SlatiMea). 
Statato  della  Società  Italiana  per  la  diffoaiooe  e  rìncoraggiamento  degli 

studi  clamici.  Fìrenie,  1897;  8°. 
■  Tabnlae  codicom  maou  scriptorum  piaeter  giaecoa  et  orientale*  in  Bi- 

bliotbeca  Palatina  Tindobonensi  asserTBtonun.  Edidit  Academia  Cae- 

sarea  VindobonensiB.  Voi.  IX  (Codìcnm  musiconim,  pars  I),  Cod.  15501' 

17500.  Vindobonae,  1897;  8". 
Tbe  Whltner  Menorial  HeetUg. 

A  Beport  of  tbat  Session  of  tbe  First  American  Congress  of  Pbilo- 

logiet,  whicb  was  devoted  to  tbe  memorj  of  tbe  late  profesM»  Willita 

Dwigbt  Whitnej,  of  Tale   Universit;;   Held  at  Philadelpbia,  Dee.  SS, 

1894.  Boston,  1897;  8*  (dotta  American  Ortnitol  Socirtf). 
Traasactioas  of  the  American  Pbilological  Agaociatìon,  18dS.  Voi  XXVIL 

Boston,  Uass.;  8*. 

*  TraBiaetloaa  of  tbe  ftoyal  Societ?   of  Literatnre.   2.  Series,   toL  XIX, 

p.  1.  London,  1897  ;  8°. 

*  Trel-Deel  de  ani  de  domnie  aS  Regelui  Carol  I  cavintail  sì  acte.  T.  I, 

1866-1880;    U,    1881-1896.    Bncoresci ,  1897,  2  toI.;  i' (daU-Acaitma 

Bomàiu). 
Vebeniobt  der  Akademiacheo  BehOrden  Professoren,  PriTatdooenten,Lduer, 

Beamten  etc  an  der  k.  k.  Leopold-FranBens-UniTaraiUlt  xa  lonrinack 

fòr  das  Studieigabr  1897-98;  8°. 
Torlese-Ordan&K  an  der  k.  k.  LeopoId-Franzens-UniTerratftt  cu  Inubntct 

im  Wintei^Semester   1897/98.  Innsbrack,  1897;  4>  IdaU'UmmtU  H 

jHHtbrudc). 
Tearbooek  of  the  United  States  Department  of  Agricolture  1896.  WvAagUm, 

1897;  8°  (dal  Governo  degli  S.  U.  d' Amerita}. 
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*  DaU'VniverHtà  di  Erlangen: 

Ibeff  (W.).   Der  Bmflius  dea  benefioiiim  cedendanim  actionnm  anf  die 

Haftongdea  BAr^n  n&ohrfimiechemundgememem  Bechi.  BerlìiiilSBBiS''. 
iU^B  OS..).  Die  «ozialen  Wirknngen  der  bayenachen  Heimatgeaetigebnng. 

HfincheD,  1897;  S". 
Urras  (H.  E.).  Dna  Blooko-Aocept.  Erlangen,  1897;  8° 
ìbm  (O.).  Ueber  die  ErfBllni^  acbwebender  RecfataTerhEUtnìaie  ìm  Eon- 

koTBS.  HQncben,  1898;  8*. 
AsVenbflrK  (0.).  Der  Frachterwarb  des  I%cbtera  nacb  gemeinem  Re«hte 

nnd  nacb  der  dentachen  Recbtaentwicklang  inebesondere  dam  bflrger- 

licben  Oeaetebach  fllr  daa  dentacbe  Reicb.  FraDkfiirt  ara  Maio,  1897;  8'. 
Bur  (B.).  Die  HOglichkeit  dea  BtrafproEeaaea  gegen  die  Erben  der  Steaer- 

defrandanten  nach  Reicha-  and  Landearecht.  DQaaeldorf;  8*. 
Belireiid  (F.).  Zar  Lehre  von  der  condictio  cat»a  data  canea  non  secnta. 

Hauiover,  1897;  8*. 
B«U«l>Min  (E.).  Staati-  n.  BeichwuigehOrìgkeit,  Stoata-  n!  Reichabargerreebt 

in  DenUchland.  Sieffen,  1897;  8". 
BCDMlMr  (A.).  Eigentnmaerwerb  an  Fritchten.  Berlin;  8°. 
Bergenthal  (M.).  Entetehong  nnd  ScbnU  der  Wegaervitnten  mit  BerSck- 

àcbtigang  dea  nacb  dem  bdrgerlichen  Gesetibnche  geltenden  Recbta. 

Berlin.  1897;  S». 
BerynMin  (P.).  Der  Erlasa  bei  Correal  und  Solidarobligationen.  Freibni^  i.  Br., 

189fi;  8*. 
Beat  (H.).  Darlehn  nnd  depoaitnm  irregolare.  Bonn,  1896;  8*. 
Bilti  (0.).  Der  Phado  Platea  nnd  Mendelaaohna.  Berlin,  1897  ;  8'. 
Blflnenflteiii  (E.).  Der  Erbachafleanapmch  nacli  dem  bflrf^erlichen  Qeeeta- 

bnche.  HOnchen,  1896;  8°. 
I^mbaeli  (H.  W.).  Begrìff  und  Weaen  dea  Geacli&ttaanteilB  and  Geach&fta- 

gntbaben*  in  der  eingetragenen  QenaMenaobaft  nach  dem  Reiebagesete 

vom  1.  Mai  1889.  Dillenfaurg,  1897;  8°. 
BniB  (E.).  Ficden  die  Qnind»fttaedea  Kanfoaanfdieemtio  spei  Anwendnngf 

Leipzig,  1896;  8°. 
Brehner  (E.).  Rechtlicbe  Bedentnng  dei  WillenaerUanuig  im  Scbera  nach 

genieiuem  Rechte.  Erlangen,  1897;  8*. 
BrfU  (A.).  Die  mr  Sicherang  einer  Yertr^wibligation  vorgenommenen  be- 

dingten  Eigentama-flbertragangen  and  daa  Verbot  der  pfuidrechtticben 

lei  commiaaoria.  Bonn,  1896;  8°. 
BrMkhneB  (F.].  Recbte  nnd  Pflichten  dea  zahlenden  Bfltgen  beiùglich  der 

vom  Schnldner  oder  Dritten  geatellten  Pf&nder.  K91n,  1896;  8°. 
Brani  (F.).  Die  colonia  partiaria.  Berlin,  1897;  8'. 
Brltai  (J.).  Der  Belagemngsni stand  ala  Rechtainstitnt.  Ctlstrin,  1897;  S". 
BiehMMiB  (W.).  Anefibung  dea  an  einem  Fordemngarecbte  beatahenden 

P&ndrechtea.  Weael  a.  Rhein,  1897:  8°. 
Ettcklers  (E.).  Unterachied  twìschen  I^eiatnngabereitschaft  nnd  Leiatnng. 

DflBieldorf,  1897;  8*. 
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BBren  (C.).  Die  Hjpothek  iind   die  Onindschuld  dea  preusnachen  Eig«n> 

tumBerwerbBgeaetzes.  Dantellnng  nnd  Yeigleicli   dar  beiden  Terp&a- 

dungsarten.  Kcln,  1897;  8°. 
BBren  (M.).  Die  aabsidi&re  Haftang  fOr  Oeldatrofen,  zn  denen  utdere  lemiUitt 

worden,  nach  den  Gesetien  dea  DeaUohen  Beicba.  Qiuanienbadi,  1896;  S*. 
Cattar!  (D.  W.).  Rede  gehalteu  bei  der  Beerdigong  der  Herm  Dr.  phiLet 

theol.  Àogaat  KOhler Erlangen,  1897  ;  4'. 

Canto  (&.).  Die   Herabaetaang  dea   GmndkapitaU   der  ÀktieiigeaeliKhill 

mittels  ZuaammenleguDg  toh  Àktien  und  die  Becbte  dea  Einulaktioniit. 

K61n,  1897;  8". 
Clanssen  (H.).  Die  Haftung  des  Srben  fOr  die  Nacbluaverbiiidlidiknta 

nacb  dem  bOigerlichen  Qeaelzbache  fOr  da*  Dentacbe    Beicb.  Attau, 

1896;  Sf. 
Coppel  (C).  Korreapektìvea  TeaUment  nnd  Erbyertrag.  Hinchbe^  L  SdiL, 

189S;  8°. 
Cramer  (E.).  Die  Ktediterknndignng  nadi  der  cinlrechtlichen  Seite.  Wfin- 

borg,  1896;  8°. 
Dazer  (G-.).  Deber  die  ÀnUge  nnd  den  Inhalt  der  tronsscendentalen  Aeatlwtik 

in  EajttB  Kritik  der  reinen  Temnoft.  HaUe  a.  8.,  1897;  8*. 
Debn  (R.).  Die  Actio  Bedhibitorìa  in  ibrer  Funktion  ala  Scbadenaeraatiklig* 

nach  gemeinem  Rechi  Uflnchen,  1896;  8*. 
Deus  (P.).  Die  Vertragsatrafe  nach  dem  bO^gerlicheo  Oesetsbnoh.  BtA, 

1896;  8«. 
^elkrait  (P.).  Der  Einflnu  dea  Daniel  von  Blùbenden  Tal  Tom  StriekerMif 

die  Dicbtungen  dea  Pleiera.  Leipug-ReudnibE,  1896;  8". 
Eiekhoff  (E.).  Die  FriorìtUseinraamniig  nach  gemeinem  Becbt.  Paderbon, 

1896;  8°. 
Epplng  (H.).  Die  QeniUirleistang  wegen  M&ngel  der  Eanbache  nach  bOr 

gerlichem  Oesetehnch.  Altenburg,  1897;  8°. 
Evllta  (0.).  Der  Veikehi  zwiichen  Tivea  und  Bndaens.  Chemnitz,  1897;  4*. 
Eyermana  (E.).  Die  Stellnng  der  offenen  Handelsgeaelbchaft  im  Proteiaa 

Wttrzburg,  1897;  8*. 
Farnbaoher  (F.)-  Der  Begriff  dee  aogen.  fortgesetsten  Yerbrechene  and  wm 

jariatiscben  Eonseqaenzen.  Bajrenth,  1896;  8°. 
Felebtinger  (E.).  Die  recbtUcbe  Nator  der  Prftmien^Oeecb&fte.  &langai, 

1896;  8". 
FlBclier  (H.).  Eann  aich  deijenige  anf  Nothwehr  berafen,  dem  die  Hj^liehkeit 

der  Flucbt  offengtand?  EOln,  1896;  8°. 
Fleehtbeliii  (J.).  Die  Beweiabedeatnng  der'PriTatnrkonde  nach  Reicbaciril- 

prozeasrecht  Dflaaetdorf;  1897;  8°. 
Folkmann  (I.).  Anagew&hlte  neetorianiscbe  Eircheolieder  Ober  dee  lll^ 

tfriom  dea  heil.  Qeorg  von  Giwaigia  Watda.  Eircbhain  N.-L.,  1896;  9". 
Foonaan  (L.).  Daa  pactnm  de  mutuo  dando.  8t  Johann  a.  d.  Saar,  1896;  8*. 
Frelnann  (A.)-  Die  Isagoge  dea  PorphyTins  in  den  STriBcben  Uebenetanagca 

Berlin,  1897;  9". 
Fr«ltag  (0.).  Die  BeaitaTerh&Itniaae  an  dar  gefandenen  Sacbe.  Halle  a.  E, 


oyCoOt^lc 


PDBBUCAZIOtn  RICEVUTE  DALLA  B.  ACCADS9UA  XXIX 

OalliM^er  (J.).  Die  R«chtstelliuig  dea  Eoaknnverw&lten  nnd  der  Ol&nbiger 

bei  FeBtBtelIung  einer  EoDkurafordemng.  Nflmbeig,  1896;  8". 
C)«hrlMg  (J.).  Die  ReligtoMphiloaophie  J.  E.  ron  Bergere.  Leipzig,  1887;  8". 
Oereke  (H.).  E^m  der  Hiteigeutamer  eìne  Servitat  on  der  gemeinBamen 

Sache  habeu?  Berlin,  1896;  8*. 
dlldttmelater  (H.).  Die  Kompenaatìon  Ewieohen  Forderangen  der  Handela- 

gesellachaft  nnd  Foidernngen  an  eioen  OesellBcb after,  aowie  zwiachen 

QeseUscliaftgHchiildeii    ond   Privatfordeningeii  'einea    offenen    Oesell- 

schafteta.  Erlangen,  1896;  8°. 
OlilUB  (B.).  Qehflrt  die  LebeagTeraichemiigBBiiinnie  znin  Nachlaase  dea  Ter- 

sicberten?  KOln,  1897;  8°. 
filler  (L,).  Die  Advocatia  eocleùae  Romanae  Imperatoria  in  der  Zeit  von 

1519  bia  1648  init  beaonderer  Berflckaichtigiing  der  Entwickeinng  der 

advocatia  ecclesianun  Germani  corani.  Pauan,  1897;  8°. 
(fTasmann  (L,).  Hattnng  dee  Nichtbenefirialerben  gegenOber  den  aeparìe- 

renden  ErbechoftaglKabigem.  Nflmberg,  1896;  8°. 
6reeTen  (G.).  Die  Siglen  DM  anf  altchriatlichen  Orabschrìflen  ond  ilire 

Bedeatnng.  Rhejdt,  1897;  80. 
OrAmmeB  (P.).  Beàebt  aicb  der  Schntz  dea  S  193  Strafgeaetzbachs  aach  aof 

den  Fall  der  verlenmderiacben  Beleidignng,  §  187  St  G.  B.?  Bonn  a.  Rb., 

1897;  8". 
8flteniann(E.).  Die  rechtlìcbenGnmdlagender'WiderspnicIuklage.MttDchen, 

1896;  8'. 
Ontfeld  (W.).  Die  le^atire  Stellung  dee  deotacben  Eaisers.  Berlin,  1897;  8°. 
HuBe  (F.).  Die  recbtiiche  SteUang  der  Geach&ftafahrer  eioer  GeaelUcbaA 

TO.  b.  H.  Berlin,  1896;  8°. 
Haber.  Welches  Geaetz  findet  Anwendnng  auf  die  Dienatvergeben  der  prena- 

aiacben,  bei  einem  Qerichte  beachUttgen  GericbtBaaBessoren?  Dreaden, 

1897;  8». 
HsHenkkmp  (A.).  Die  gemeinrechtlichen  GmndsatsEe  Uber  deo  Verkanf  mit 

les  cotnmiaBoria  nnd  ibre  Hodi&cierong  dnrcb  das  Beicbageaete  betreffend 

die  Abzahlungsgeachàfte  vom  16  Mai  1894.  Bonn,  1896;  8°. 
Helace  (A.).  Die  Pflichten  dea  Empbjtenta  gegenfiber  dem  dominua.  Berlin, 

1896;  8*. 
Beppe  (0.).  Aufbewalmingapflicbt  toh  nnbestellt  Zageaendetam.  Dortmund, 

1896;  8°. 
Rerk*rsdorr  (W.).  Wie  iat  eìn  tJrteil  za  vollatreoken,   dnrcb  welchea  der 

Bekiagte  anr  Stellnng  einer  Sicberbeit  verorteilt  wird?  Ualheim  a.  d. 

Rnhr,  1896;  S". 
HertEseh  (B.).  Der  amt«ricbtetliche  Strafbefebl.  Dreaden,  1897;  8°. 
Hegae  <M.).  Die  staatsrechtlichen  Beziehangen  AegTptens  sur  Hoben  Pforte 

auf  Gmnd  der  Fermane.  Berlin,  1897;  8" 
HennauD  (M.).  Der  Nieaabrauch  an  Forderungen.  Bonn,  1896;  8*. 
Hlekmann  (J.),  Die  Bebandlang  dea  von  einem  Tollmacbtloaen  Steli vertreter 
abgeacbloaaenen   BechtBgeBcb&ftes   nach  gemeinem   Rechte   und  nacb 
Handelsrecbt.  Berlin,  1897;  8'. 
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HUgers  (H.).  Die  racbUicbe  Nator  der  remaneratcriBchen  Scbenkong.  KSb, 

1897;  8'. 
Hieronlnt  ( J.).  Die  Baftnng  des  Eiffeuttlmera  fOr  seine  Tiere  nadi  rtmiiAeB 

Recbt.  Erlangeu,  1897;  8°. 
H»1lender(J.).  Der  Eiseabahnfrachtvertrag  ubar  Faaaagiergntimd  die  Biftoog 

&ua  demaelben.  KOln,  1897;  8*. 
HoItkQtter  (H.).  Betentio  Qordìana.  Rheydt  (1897);  8*. 
Holtzapfel  (B.  H.).  Das  Eompeiuatìonarecht  dea  debitor  ceuoa  gegoi  dai 

Ceasionar  mit  einer  Fordenmg  an  den  Cedenten.  Erlangen,  1897;  B*. 
HBmpel  (E.).  De  errore  christologico  in  epistolia  Joaunia  impugnato  tÓÈipit 

auctore.  Quaestio  hiatorico-critiea.  Erlangoe,  1897;  8*. 
H&tter  (F.)-  Vergleich  zwiachen  direkter  and  indirektar  ErbeinaetEiiiig  (dm- 

Terealfideicommisaì  beini){Ucb  der  PeraoD  dei  Eingeaettten.  Jnlich,  189';8*. 
leEsenberger  (H.).  S^atematiscbe  Bearbeitnng  der  Eingetragenen  Oenonea- 

schaften  mit  der  unbeschr&nktea  HaftoDg.  Wfitsburg,  1897  ;  6*. 
jMobs  (W.).  Die  Idealkouknrrenz.  Siegbnrg,  1897;  8°. 
Jacob]'  (M.).  Erildicbe  Dnterauchungen.  KSnigaber^  8*. 
Joel  (E.).  Dia  Folgen  dea  Geaetzeacbarakten  der  Etatafestatetlung  im  Btidie 

und  ili  Preuaaeu.  Berlin,  1897;  8o. 
Klb  (L.).  Zur  Lehre  von  der  Freheitsbetaubong.  MOnchen,  1897',  8*. 
Kahn  (L.).   Prolongatiou   nnd   Reportgeach&ft  in  juristischer   Constrnctioi. 

Wflizburg,  1897;  8*. 
Kanfmann  (D,).  Oemeindebeateuerung  und  Hassenkonram  in  den  lieleg 

grOasten  SttLdten  dea  recbtarbeiaiacben  Bajem.  Stuttgart,  1897;  8*. 
KempkeB  (J.).  Wird  durcb  TerfOgung  dea   £ilufers   ttber  die  »»angi.iii»ft» 

Sacbe  die  actio  redhibitoria  anageachlossen?  Bbe^dt,  1897;  8*. 
Kessler  (J.).  Dar  niadare  Kircbendienat  in  Ba;era.  IKtochan;  6*. 
Klttler  (Cb.).  Deber  die  geographiacbe  Varbreitong  und  Nator  der  Erdp;^ 

ramiden.  Anabacb,  1897;  8°. 
Klein  (0.).  Beitrflge  zur  Lehre  von  der  moi|;anatÌBchen  Ebe.  Erlaugen,  1807;  S*. 
Enoke  (A.).  Das  Zucbtmittel  der  Drohung  im  Eide.  Hannover,  1896;  8*. 
Kooh  (E.).  Der  deatache  Bundearat  dea  gelteuden  Rechtea  und  dia  fiilberai 

dautachen  Ter&aaungaentwQrfe.  Berlin,  1897  ;  8°. 
K5bler  (A.).   Die   Lebre  von  der  Vertbeidigung  nacb  det  Reichaatr&^to- 

ceaBordnang.  Stuttgart,  1897;  8°. 
Kolb  (C),  Eann   eiiie    Aktiengeaelìachaft  :   a)   einem    ajierkannten  Vereìi; 

b)  einer  offanen  HandelBgaaellechaft;  ej  einer  eingetragenan  Qenouen- 

achaft  ala  Mitglied  angahOren?  Narnberg,  1896;  8». 
Korte,  Die  Vertragelahre  im  biirgerlichen  Gesetzbuche  fOr  daa    Deutache 

Eeich.  Berlin;  8*. 
KSttgen  (E.).  ZullUaigkeit  der  Bui^achaft  ohue  Hanptachnld.  Bonn,  1896;  S". 
Krall  (W.).  Dia  Anfechtung  dar  Tertr&ge  wegen  laeaio  enormia  und  dH 

Reicbageaetz  flber  den  Sacbwucher  Tom  19.  Juni  1893.  Bonn,  1896:  8*. 
Krang  (E.).  Daa  deulsche  Milit&,ratrafTerfaliren.  MOnchen,  1896;  6°. 
Kranag  (S.).  Pabtizit3,t«-PrÌDzip  und  Pf&ndanga-  Pfondgl&nbiger  in  Bajemr./B. 

MUncben,  1895;  8°. 
Karner  (H.).  Fuaion  einer  Aktiengeaellschaft.  Paaaau,  1896  ;  8°. 
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LudBberger  (R.).  Das  IndosMment  n&ch  Ver&ll.  Berlin  ;  8°. 

Leonhardt  (H.).  Welche  Fragren  civilrechtlicher,  ehreclitlicher  nnd  Staats- 

rechtlicber  Natnr  kommen   in  Betracht,  wenn    sich   eioe   reperendo 

deutsohe  Fflratin  mit  eineni   aDBwBjiìf^D  oder  auBl&ndischen  Frìnsen 

verheitatet?  Zallichau;  8°. 
LeTj  (F.).  Daa  Lafretf^eBchUt  nacb  dem  Entrwnrf  eioea  Handele-Oesetzbiiolu. 

Bochrnn,  1887;  8". 
LeiriBSOkit  (J.).  Die  Folgen  der  Tereinignng  aller  Euie  in  dei'  Hand  eines 

Gewerken.  Berlin,  1697;  8*. 
Idauner  (F.).  Die  jurìatiache  Nator  dee  TestamestSTOllstrechers.   Berlin, 

1896;  8°. 
I>«eb  (E.).  Eann  der  Sohnldner  einer  offenen  HondeUgeBelkcboft  gegen  seine 

Schnld  eine  Forderan^f  au&ecHnen  der  sa^nitliche  GeBelUchafter  alt  Soli- 

darscbnldner  haften?  Erlangen,  1897;  8*. 
IiOWenstelD  [A.].  Depositum  irre^areund  Darlehs.  Gommerabach,  1896;  8°. 
Uirensteln  (J.).  Die  stille  Geaellschaft  nach  dem  allgemeinen   DentBchen 

Bande  la- Geeetzbnche  und  dem  Entwnrf  etnea  nenen  Handelagesetebuchea. 

HOncheo,  1896;  8°. 
Llkl  (A.).  Orflnde  und  Arten  der  Deliktahaftong  nach  dem  nenen  b<lrger< 

lichen  Geaetzbnche  fQr  daa  Deutsche  Beich.  Dilaseldorf;  S°. 
KuKCB  (F.).  Beatimmt  aìch  die  Erbachafta-Verteilnng  nach  dem  Zeitpunkte 

der  Acquiaition  oder  der  Delation  der  BrbBchafti'  Hofheìma.  T.,  1897;  6°. 
IhtklB  (E.).  Beateht  nach  ^meinem  Recht  bei  der  Weikrerdingang  cine 

kontfaktliche  Haftpflicht  dea  Werkmeiaters  fOi  daa  Verachulden  aeìner 

OeMlfen?  Berlin,  1896;  8*. 
leinirdns  (H.).  David  Hume  ala  Religionaphiloaoph.  Coblem,  1897;  8*. 
■flB^elber^  (W.).  Der  Einfluaa  dea  Fehlachlagena  dea  Erfolga  auf  die  Ersats- 

anaprScbe  auB  freiwilliger  GeacbftftsfUhrung.  Bonn,  1896;  8". 
Kode  (G.)-  Bcfreiung  des  BOi^n  durch  Nacbl&asigkeit  dea  GlB,ubigera  in 

Wahmehmung  aeiner  Rechte  gegen  dritte  Peraoneu.  Berlin,  1896;  8°. 
■«U  (F.).  Qiebt  es  ein  richterlichea  PrOiungarecbt  von  ReichageaetEen  nnd 

ReichsTerordnnngen  ?  GrOfenhainicben,  1897;  8°. 
Mosler  (K.).    Sind    nacb   rOmiachem  Recht  die  gemeinachaftlieben  Mauem 

cwiacben   swei    angrenzenden  Grandatflchen  ideell  oder  reell  geteiltee 

Miteigentum  der  Nachbara?  Erìangen,  1897;  8°. 
XBller(H.).  Fordemngspfandrecbt  und  Sicheningsceasion.  Dfiaaeldorf,  1897;  8°. 
Bebé  (H.).  Die  Sicherung  dea  Verk&nfere  gegen  die  NichterfOUuog  dea  Eanf- 

vertragea  darch  den  KKufer  nach  dem  romiscben,  gemeinen  nnd  prena- 

aiachen  PnTatrecht,  aowie  nach  dem  bfii^erlichen  Qesetsbuoh.  Wiehei.  Th.. 

1897;  S". 
NellesHeo  (H.).  Rechtiiche  Natnr  dea  Eieenbafanfahracheinea.  S.  1.  a;  8°. 
Henhftns  (B.).  Die  Eon venti onalstrafe   nacb  dem  bflrgerlichen  Geaetzbnoh 

far  das  Deutsche  Reich.  Daa  geraeine   Recht  ala  Grundlage  ond  znr 

VergleichuDg.  Elberfeld,  1897;  8°, 
Seinond  (H.).  Die  Vat«rschaftsfrage  nacb  dem   bilrgerlicben  Geaetabucb 

far  daa  Deutache  Beich.  Frankfurt  a.  M.,  1897  ;  8". 
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NIiDE  (E.).  Die  afficierenden  Gefretist&ncla  in  Kants  Kr>tik  der  reinen  Terannfi. 

Erlangen,  1897;  8'. 
Nolteolns  (E.)-  Der  *  contractoa  loddae..  Erlangeo,  1897;  8°. 
Hottebobn  (H.).   Ist  die  Ceasion  suspeneio  bedingter  Verm&chtiiÌMe  pen- 
dente coudicione  mOglich?  Hamburg,  1897;  8*. 
TStag  (W.).  Die  rediUichen  BedelmiiRen  twischen  dea  beteiligten  Penonai, 

wenn  anf  einetn  vom  Nieaabraacber  verpachteten  GmndatOcke  Frtcbto 

anf  dem  Haline  teUa  beach&di^  teila  entwendet  worden  siiid,  daigtitelU 

nacb  den  Quellen  dea  rOmiacben  Rachts.  Dortmond,  1897;  8*. 
ViHbKiiiii  (J.).  Bigentnioserwerb  an  widerreohUich  erlegtem  ^IVild.  Botili, 

1897;  8'. 
Odendahl  (E.).  Deber  Cesaibilit&t  and  Tererbliobkeit  dea  Widenn&redde* 

ìnbeEQg  anf  Schenkiingen.  Bonn,  1897;  8*. 
Paèlo  (M.  J.  8.).  Ueber  das  Verh&ltniB  der  unerlanbten  Selbstliilfii  n  da 

Venuagensdelìkten.  MliBcben,  1897;  8°. 
Patenstecher  (Q.).  Ueber  die  vergcbiedenen  VoianraetEnngen  ond  Wirkonga 

des  pomesBoriscben  Scbotees  der  Servituten.  Barmen,  1^7;  8*. 
Pape  (W.).  Wabnnmi  ala  EbeacheidungBgrond.  Ooalar  a.  H.,  1897;  S*. 
Papeodleek   (J.).    Der   Eigentnmferwerb    dnrcb   tTebergabe    aeitena  eiset 

Nìchtoigentamera.  Erlangen,  1897;  8°. 
PanlDB  (W.).  Natnr  der  aogenannten  Ne^tia  clandicantia  uach  r4SmÌKbem 

Recht.  Berlin,  1896;  8'. 
Peters  (V.).  Die  recbtUche  Natnr  der  UnfaJlentachadignngB-Àiuprache  nub 

den  Beichs-UnfallTeraicherangageBeteeii.  Breslaa,  1896;  8*. 
Pfìlii  (F.)'  Die  QeBelUchait  rait  faeacfar&nkter  Haftong   verglichen  mit  der 

Aktiengeaellscbaft.  Berlin,  1897;  8°. 
Pfelffer  (R,)-  Begriff  nnd  BedeatnnK  der  Weiaheìt  im  Bnobe  der  Proveibien. 

Nordlingen,  1896;  8". 
Pllcb  (A.).  Der  Nieaabraach  au  Inbaberpapieren  mit  Frftmien  aatk  dea 

Recht  dea  bflrgerlicheii  Geaetibuchea.  Berlin,  1897;  6°. 
Praeger  fj.).  Znr  Lebre  vom  foi^eaetzen  Verbrechen.  Erlangen,  1896;  S*. 
PrimaTesl  (A.)-  In  wiefem  umfaaat  die  actio  tedhibitoria  aach  Emb  *mi 

Schaden?  Rheydt,  1896;  8>. 
Behm  (E.).  Die  GrenEen  der  Spezialiaiemng  dee  der  Volkarertretong  Tona- 

legenden  Budgeta  nacb  bajrìachem  Staatarecht.  R^enabnrg,  1896;  8*. 
Belnlng  (0.).  Welchee   iat   die  Bedeutnng  der  Form  in  den  veimDgeu»- 

recbtlicben  Geach&ften  uach  gemeinem  Recht?  Leipdg,  1896;  8*. 
Belsslnger  (E.).  Deber  Bedeatung  und  Verwendimg  der  Pr&poaitioneii  ab 

und  propter  im  àlteren  Latein.  Landau,  1897;  8*. 
Benthe  (T.  v.).  Der  UnterBchied  zwiachen  dem   Fomilienfideikonuniji  nnd 

dem  Lehn  mit  an^ebobeoer  Lehnsberrlicbkeit.  Berlin,  1896;  8*. 
Bentrop  (R.).  Irrtum  bei  dei  Eigenlnmatradìtion   nach  gemeinem  Bedit 

Bonn,  1897;  8". 
Benter  (C).  Deber  die  Berechtigong  dèa   Gegenaatsea    '  VeQ&bnmg  oad 

geaetzlicbe  Befriatong  .    nnd  die  Bedentong  der  materiellreehtlidwB 

Ausachlusafriaten.  Erlangen,  1896;  8°. 
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Uft4«BUii  (T.).  Beitea«e  nir  Lehre  lon  der  a»eb.beaeUkdigìmg.  Hinddierfr 

i.  Schl.,  1896  ;  8». 
BaseRilnl  (A.).  Die  Anfeclitiui^  daa  Verkanfa  wegen  Verletenng  ^ber  dia 

H&lite  nnd  der  Sacbwacber  nfteh  dem  Reichaguetoe  vam  19  Jnai  1898. 

Bonn.  1896;  8*. 
Kothinaiiii  (C.)-  OrUkrajikenkaaie  and  freie  EllUakuae,  ihre  ge^enseitigen 

Vortbflile  nnd  NachUieile.  Ereumach,  1897;  8*. 
BalwaMiui  (C  U..\  Die  DnterhaJUpfiicht  der  Eltern  gegea  ihre  ehelioben 

Kinder  nach  gemeinem  Recht  und  dem  bEirsetlicben  deaetibacli  fQr  daa 

Deotadw  Reich.  Hambnrir,  1896;  8°. 
Baekdnehal  (A.).  Die  Quellen  daa  Damati  '  The   Dovn&U  &  Uie  Death 

of  Babert,  Earie  of  Hnntington,  otbenriae  cal1«d  Bobin  Hood  ..  Er- 

langen,  1897;  8'. 
Bndttlf  h  (R.).  Dm  FideikoMmiM  dea  Ueberrestei  na<d)  gemeinem  nad  nadi 

pi«t>MÌadwm  Bechto.  Berlin,  1897;  8". 
SkBCrlaadt  (P.).  Der  Irrtum  dei  SteUvertreten  nach  gemeìnem  Beoht  und 

Bftdi  dem  Re^  dee  bflrgerlichen  Uaaetibuobe*.   Braodeubnrg  a.  H., 

1897:  8°. 
ScAhriTer  (H.).  Gehdrt  nach  dem  Beichaatra^BBlsbuoh  lum  Begriff  de* 

Voraatzea  daa  Beinuataein  der  Becbtawidrigkeit  oder  doa  BeTusateein 

der  Strafbarkeit  der  Handlung?  OenabrOck,  1887;  8*. 
Scàaetnl  (G.).  Der  Sdiate  dea  Uiaten  gegen  Vermiater  und  IMtte.  HflBob«^ 

1896;  8°. 
SekkseK  (T.)-  Unter  «elcheu  ToraussetEangen  atehl  die  oondictio  indebiti 

einem  andent  ta,  ala  den^enigen,  der  die  Zahlung  ana  aeinem  TenoOgen 

geleiatet  hat?  DQsaeldMf,  1897:  8°. 
8«faels  4E.).  Der  atrafrechtliche  Schute  dee  Aatomatan.  Htechen,  1897  ;£>. 
Sekerber  (P.).  Die  rediUicbe  Siellung  der  Àval&nder  in  fiarem.  Wflnbnrg, 

1897;  8". 
Sckerhrtng  (B.>  Natur  nnd  Wirknngen  der  oondicio  jnria.  Berlin,  1897;  8*. 
SeliIiidelhKDer  (6,).  Deber  daa  Nachindoaaament  der  allgemeinen  Dentachen 

Wecbel<»dfliuig.  Hirsobberg  j.  Schl.,  1896;  8°. 
Sehittffer  (U.).  Die  Reehtawidiigkeit  dea  Àngrife  bei  dar  Notwebr.  ErUngen, 

1897;  8*. 
SehUepbMke  (F.).   Begrifi   und  Umfug  der  Sonderrechta  der  deotaohen 

Bundesataaten  nach  Artikel  78  der  BeicbaverloMung.  Eriangen,  1896;  tf. 
8ebllppenlia«b  (P.  F.  v.).  Eann  deijenige,  wetoher  ale  Mieter  ader  Deva- 

aitar  auf  EOckgabe  der  Sacdie  belangt  iat,  der  Elage  die  Einrede  aeuMa 

Ea^entuma  entfcegeoaetzen i*  Dretdeu,  1896;  8*. 
Selmidt  (H.).  Johann  Mattheaon  ein  FOrderar  der  dentaoben  TihUciuué.,  im 

Licbte  aeioer  Werke.  Leipsig,  1897;  8°. 
SelOBldt  (T.).  AmbnMiHB,  aein  Werh  de  ofGciis  libri  lil  und  die  Stoa. 

Aagsburg,  1897;  S". 
Scbalttiunn  (6.}.  BUdet  bei  dM  Qe»eUaeha£t  mit   beet^i&nkter  HaRnog 

die  yereinigong  aller  G«Bch&aaanteile  in  einw  Band  einen  AuflSawfp- 

gruud?  Dfiaialdorf,  1697;  8°. 
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SflhneeiiiaBii   (T.).   Zur  Lehre    von  der  EntwickBlung  and  der  Nitau  àu 

contractus  aeetJmatoriuB.  Weael,  1897;  8*. 
SehMeldar  (G.).  Die  Wirtung  der  Elagenveijì.hnin|;.  DOMeldorf,  1896;  Ef. 
SekoemAaii  (P.).  Bae  pa,ctuiu  de  compenBondo.  Trìer,  1897;  8*. 
SehrSder  (W.).  Die  Regnlierung  der  Seweialast  im  FaUe  der  lez  lOD.de 

Verb.  Obi.  45,  1.  Berlin,  1897;  8'. 
Sefeobert  (E.).  Die  Sta&tulebre  Johanne  von  Salisbury.  Berlin,  1897;  ». 
SckQler  (S.).  Die  Feberseteung  der  Categorìeen  de«  Àristotelee  von  Juob 

von  Edeeea.  Berlin,  1897;  8°. 
Schnltse-Dsuhard  (P.).  Haftet  deijenige,  welcber  *on  einem  Vertnge  vegtn 

Irrtbnms  mrflcktritt  ffli  Schodensenal»?  H.  Gladbach,  1897;  8*. 
Sehnlz  (G.).  Die  Hutwiokelnng  de»  londwirtschoftlichen   GenOBaeiudofU- 

weaens  in  Bajem.  MQncben,  1897;  8°. 
Sohwamborn  (P.).  Die  Lehre  dea  bflrKerlichea  Gesetebaclu  toh  der  ETiktioi 

beim  Eauf,  vergUchen  mit  dem  gemeinen  Recht  nnd  den  modenei 

Privstrecbtskodifikationen.  Bonn,  1897;  8'. 
Seeber;  (B.).  Die  Stellang  MelanchthooB  in  der  Geschicbte  derEirche  ini 

der  WisBenscbaft.  Erlangea,  1897;  4°. 
Stck  (CE.).  Die  Rechte  dea  Prinzipalea  ana  Art.  56, 59  H.  G.B.Hambarg.lSW'^. 
Siebert  (T.).  Eann  na^b  gemeinem  Rechte  der  StellTertreter  miirich  «elbat 

koDtrahieren?  Fnuikfiirt  a.  0.,  1896. 
Slobert  (W.).  Das  pignua  in  cauaajndicati  captnm  nnd  ias  ToUetreckniKtip&Dd 

der  Civilprozeaa-Ordnung.  Frankfurt  a.  Oder,  1897;  8°. 
Slemaei  (B.|.  Giebt  ea   nacb   gemeinem   Recht   eine   Bereicberangsklip 

gegen  den  dnrch  apecififìatio,  plantntio,  avnlaio  oder   commiitio  dqdi- 

monim  bereicherten?  Hagen  i.  W.,  1897;  8*. 
8inon(H.)- Die  OeltendmachDDgdeaTerwendangHanipmches. Berlin,  1397; 8*. 
SoBftaUi  [F.  A.).  Die  Teilnahme  von  Civilisten  an  milit&nKhen  Verbrecfaen 

nnd  Vergeheu.  Dfiren,  1897;  8°. 
Staepfl  (H.).  Ueber  Friedrich  Rohmer's  *  Wiaaenachaft  von  Oott  ..  Kriangtn. 

1897;  8". 
StelK  (G.).  Die  Natur  dea  Eaufes  anf  Probe  nnd  die  praktische  Bedentan; 

der  verBchtedenen  Anaichten.  Gnmnierabacb,  1896;  8°. 
Stelnbaeh  (F.).  Die  AnaprQche  weRen  Terwendungen  nacb  dem  Rechte  dei 

bfirgerlichen  Qesetzbucbea.  Angsburg,  1897;  8*. 
Stler  (J.).  Das  Unbewuaate  bei  Lotee.  Berlin,  1897;  8'. 
Stlrtz  (H.).  Die  subjektive  Seite  der  Notwehr.  Bonn,  1897  ;  8*. 
StSber  (E,).  Rechtiicfae  Stellnng  dea  Gommis  intereasé.  Regenabarg,  1896;  8*. 
Teleber  (H.).  Der  recuraua  ab  abum   nach  dem   Rechte  dea  EOnigBreidti 

Bayem.  Erlangen,  1896;  8°. 
Vnch  (E.).  Lotzea  Stellung  zum  OccaaioQaliamus.  Hamburg,  1897;  8*. 
Utbersicht  dea  Peraoual-StAndea  bei  der  kgl.  bay.  Fri edrich- Alexander» Cni- 

verait&t  Erlangen  nebabdem  Verzoicbnisae  der  Stodierenden  im  Winter- 

Semeater  1896-97,  u.  Sommer-Semeater  1897;  8". 
Unger  (E.),  lat  die  Erteilnng  der  jnriatischen  PeraCnlichkeit  dnrch  die  Staa^ 

gewalt  Begrilndung  oder  Anerkenniuig  nach  rOmiachem,  gemeinem  ami 

preuaaiBchem  Recht?  Berlin,  1886;  8°. 


oyCoOt^lc 


PUBBLICAZIONI  RICBTUTE  DA.LL&  B.  ACCADEHU  XXXV 

Ttrxeiekmt»  der   Vorlesungen,  welche  an  der  K.   Ba;eriacben  Frìedrich- 

Aleiandera-nniTeraiUlt  ErlaDffen  im  Wìnter-Sameater  1896-97;  Sonuner- 

Semester  1897;  8°. 
TogelB  (P.).  Zut  gemeinrechtlichen  Lehre  von  der  Legitimation  durch  nach- 

folgende  Ehe.  H.  Gladboch;  8°. 
Tambagen  (H.).  DÌBsertatio  de  rebus  ab  ezercitu  Germanico  Werderì  dncta 

contra  eiercitam  Fraucogallicum  cui  Bourbakins  praeerat  menaejaDiiario 

A.  l).  MDCCCLXXI  iiaque  ad  eiitum  pagnae  ad  Lisanam  Qumen  factae 

geetiH.  Grlangae.  1896;  4°. 
TTaehs  (0.)-  Der  Antbeìl  dea  Deutschen  EaÌBere  an  der  QeBetzgebnug  in  dea 

Reidulanden.  Kiel,  1896;  8°. 
iratenlllhr  l'È,).  Die   Bedingungen  nach   dem   bQrgerlicben  Oeaetzbnche. 

Berlin,  1897;  8°. 
Walter  (G.).  Der  Gteaetzeebegriff  der  ELlteren  deutschea  VerfasBungsarkiindeii. 

Mttnchen,  1896;  8". 
Walter  (H.).  Da«  Recht  der  EheBcheidnng  nach  dem  bOi^erlicben  Ge«et£- 

boche  fOr  daa  dentsche  Reicb  vom  18  Augnat  1896,  nebst  einem  geechicht- 

lichen  Rilckblick.  MOncben.  1897;  8. 
Walter  (P.).  Das  Wesen  nnd  die  Wirkung  der  Pideikotnmisa-Scliuldeii  nach 

den  Grttndsfttzen  dea  gemeinen  deutachen  Privatrechta.  Erlangen,  1897;  8". 
Walther  (C).   Die  peranniicbe  Stellung   der  Ehefran   nach  FraiuOsiachem 

Rechte.  Kaia era! antera,  1897;  8-. 
Wandelt  (E.).  Die  rechtliche  Natur  des  Eonuuiaaions-Geachtlfta  nach  dem 

Entwnrf  eines  HandeUgeaetEbucbeB.  Berlin,  1897;  8°. 
Weber  (T.).  Die  Znaendung  unbestetlter  Waren  nach  deutschem  Handela- 

recht,  Berlin,  1897;  8°. 
WelBH  (K.).  Haftet  der  Auftraggeber  dem  Beanftragten  fiir  den  zufòlligen 

Schaden,   welcben  dieser  bei  Auafuhmng  dea  Auftrags  erlitten  hat? 

Flenebui^.  1896;  8". 
Werr  (J,)-  Daa  Recht  dea  EtgeutQmers  znr  Vertiefìing  aeinea  OrundatQcka 

nacb  gemeinem  Recht  und  dem  bflrgerlichen  GeaetEbnch.  Dtlren,  1896;  8°. 
WesthanH  (W.).  Die  Kntwicklung  dea  egyptiachen  Finanzweaena  nnd  aeiner 

internationalen  Beziehuugen  vom  techtlichen  Standpnnkte  ausgewiìrdigt. 

Dfiaaeldorf,  1896;  8°. 
Wetsetakj  (E.).  Ueber  die  Widerroflichkeit  der  Vollmacht.  Hamburg,  1897;  8°. 
Wileke  (C.)-  Die  Wirknngen  der  Usurpation  einea  Nachlataea  auf  die  Rechts- 

Terb^ltnÌBBe  der  Eraitsang  nach  gemeinem  Recht.  Erlangen,  1896  ;  8°. 
Wimmer  (F.  P.).  EaiBerìa  Adelheid  Gemahlin  Ottos  I  dea  Grosaen  in  ihrem 

Leben  und  Wirken  von  9SI-973.  Regenabnrg,  1897;  8°. 
Wlsbett  (P.).  Welche  Wirkung  hat  bei  der  loratio  eondurtio  operii  des  ge- 
meinen Recbts  der  vor  der  Approbatio  erfoigte  iniSllige  Untergang  dea 

Werka  auf  die  Verpflicbtungen  der  Eontrahenten?  Dortmund,  1897;  8*. 
Zlemer  (E.)-  Abrahamua  patriarcha  an  fuerit  re  vera.  Eri angae,  1897;  8°. 
Znrhelleil  (G.).  E&nn  detjenige,  velcher  nicht  aelbat  BeeiUer,  aondem  nuc 

Stellvertreter  eines  dritten  Beaitzera  iat,   durch  constitutum  poBsessorium 

den  Beaitz  der  Sache  weiter  Obertragen?  MflDchen,  1896;  8°. 
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•  DaWUniieraaà  di  fHe$aetn 

AoBCher  (S.).  Die  GeBchichte  Josefs.  Berlin,  1897;  8°. 
Behftgliel  (0.).  ScLrìftsprache  unii  Mundart.  aies^en.  1896;  4*. 
Eckert  (C).  Der  Fronbote  im  HittelaJter.  Leipzig,  1897  ;  8*. 
erelner  (D.).  Der  Begriff  der  PersOnlichteit  bei  Eant.  Beriin,  189Ì;  8*. 
Henflsel  (A.).  Friedrìcha  dea  Growen  Ann^eniiiK  an  England  im  Jahtt  IIH 

und  die  Sendung  des  Herzoge  von  Nivernais  n&ch  Berlin.  GieBsen,  IStG;  8*. 
Hejer  (0.).  Die  Standeaherm  dea  GroaBherzogtums  Hesaen  und  ibre  Roditi- 

TerhaltoUsp  in  Geschichte  und  Gegenwart.  Darmatadt.  1897;  8*. 
long  (E.).  Delikt  und  Scbadensverunachung.  Heidelberg,  1897;  8*. 
JoBt  (Pb.).  Statistìsche  Untersucliung  ilber  SooBumtion  nnd  ProdoUionto 

Milcb  nnd  deren  Produkte  in  Darmstadt  und  dessen  Umgebong.  Dira- 

«tadt,  1897;  8°. 
KalbflelHOh  (W.).  Die  Realien  in  dem  altfrantOaischen  Epos    *  Bsoal  de 

Cambra!  ,.  Qiessen,  1897;  8°. 
ErDger  (G.1.  Das  Dogma  vom  nenen  Testaraent  Oiessen.  1896:  4*. 
Ke«h>i  (J.).  Qaaestiones  Piautinae  Terentianaeqae.  Gieaae,  1897;  6*. 
Ftrgoital-Bestatid  der  Groasherzoglich   HeBSÌacben   Ludwigs-UniTersitSt  m 

Gieasen.  Winterhalbjahr  1896-97;  Sommerhalbjahr  1897;  8*. 
RenHB  (W.).  Die  dicht«riBcbe  PerBOnlichkeit  Herborts  von  Frìtxlu.  Werthein, 

1896;  8". 
SoliirartE  (K).  Die  syriacbe  TJeberHetzung  dea  enten  Bnchea  Samnelii nad 

ihr  Verb&ltnias  zìi  UT..  LXX  nnd  Ti^.  Berlin.  1897;  8*. 
Stade  (B.).  Die  Entstehnng  dea  Volkea  larael.  Giessen.  1897;  4*. 
VorUtuHgtrerieichmia  der   Groasherzoglich   Heaaischen   Lndwiga-UnÌTenìtU 

zu  GieBaen.  Sommerhalbjahr  1897;  Winterhalbjahr  1S97-98;  8*. 
Wr«8  (C).  Die  Quellen  der  Beiepiete  Bonera.  Dortmnnd,  1897;  8*. 

»  Datt'Unàvenità  di  Heidelberg. ■ 

Affolter  (Fr.  Xav.).  Das  rSmiscbe  InatitutioneD-Sjatem,  aein  Wesen  nnd  ìòim 

Geachicbte.  Einleitender  Teil.  Heidelberg,  1897  ;  1  toI,  8*. 
Anzeige  der  Vorleanngen,  welcbe  in  Sommer-Halbjabr   1897;  Winter-Hilb- 

jabr  1897-98  auB  der  Groeab.  Badiacben  Rnprecbt-EorìB-UmveratU  n 

Heidelberg  gehalten  werden  aollen.  1897;  8°. 
àrnsperg«r  fW.j.  Christian  Wolffg  Terbaitnia  zu  Leibnii-  Weimar,  1897;  8". 
Bassermann  (3.).  Die  praktÌBche  Theologìe  ala  eioe  aelbat&ndige,  itìmcb- 

achaftliche  theologiache  Diaciplin.  Heidelberg,  1896;  4°. 
Ctrrington  (U.).  Die  Figur  dea  Juden  in  der  dramatiachen  Litteratnr  ixi 

XTIIL  Jahrhunderta.  Heidelberg,  1897;  8*. 
Boni  (W.).  Benjamin  Neukircb.  Sein  Leben  und  scine  Werke.  Weimar,  1897;  S". 
Ehlers  (0.).  Die  Stellung  der  Gebiibr  im  AbgabensyatAm.  8°. 
Ehrlsmanti  (G.).  nntersuchiingen  iìber  daa  Ifhd.  Oedicht  von  der  Minnebsif. 

Halle  a.  S,  1897;  8°. 
ErdmannsdSrffer  (B.).  Kaiser  Wilhelm  I.  Heidelberg,  1897;  4*. 
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tMkier  (A.).  Die   Bedentung  der   Eaiierìn   Knnignude  fOr  die  Re^erong 

Heinricha  II.  Berlin,  1897;  8°. 
flotti  (F.).  Der  W^itgeduike.  eia  rerhOllte*  Dogma  der  NfttioaftlOkoaornK. 

Jea»,  1897;  S*. 
HeMeiieb  (J.  H.).  Daa  Leipsiger  Kttrechnergeverba.  Heidelberg,  1897;  8°. 
Hìb  (R.).  Die  Dom&nm  dsr  ri!iniioh«a  Euieneit.  Leìpùg,  1896;  8°. 
Hofnaui  (E.).  Heinrich  Mahlpfort  nnd  der  Einftnaa  dea  Eohen  LiedeB  auf 

die  Eweite  «ohleeiBcbe  Soliate.  Hetdelbe^,  1893;  8*. 
HSwlff  (J.).  Zar  Tilgimg  der  8tMt«mleitien.  Kartsmhe,  1897;  8*. 
Isii^  (J.  T.).  Die  natioiialOkoDOmiMbe  vud  flnanswiMeiwchaftliche  Bedevtniig 
dei  PfUdeiaoht  mit  besondarer  BerflckaichtÌRUDg  dei  stuUichen  Eki- 
licktoi^en  in  PreaMen.  Heidalberg,  1896;  8°. 
Joiea  (G.).  The    diplomazie  relations  betweea  Cromwell    and   Charles  X, 

Gutaviis  of  Swedm.  Linooln,  Heb.,  1897;  8°. 
MMjMTÌbut  (A.).  Die  Idee  dei  EauealiUt  in  dea  Lebrea  dei  Occanonaliaten. 

Heidelberg,  1896;  8**. 

KInak  (W.).  Zar  Oeioliichte  dea  consonanUschen  Stammaiulanti  im  proeseni 

und   den    d»70u  abgeleiteten  Zeiten   im  ÀltftaniOnKhen.  Darautadt, 

1897;  8°. 

SraoBBer  (E.).  Lydgate'a  complaiat  of  the  Blaok  Knight.  Halle  a.  B.,  1896;  8°. 

Kricc  (H.).  Die  Ueberarbeitoiif;  der  platoniaeben  '  Geaetie  ,  dorch  Philipp 

von  OpoB.  Freiburg  in  Breiagaa,  1696;  8°. 
Kfieatile  (H.).  Oeber  die  SterowtgCB  der  Orieohen.  EarUiabe,  1897  :  8°. 
Ijong  (W.  J.).  Ueber  Hume'v  Lehre  voa  den  Ideen  und  der  SubaUm  in  ihrem 
ZuBammenhaog   mit  degenìgen   Locke'»  und  Beiheley'e.   Heidelbeig, 
1897;  8". 
Lbm  (A.  H.).  The  Cooateaa  of  Pembroke'a  Antonie.  Weimar,  1897;  8°, 
UlkJ«T  (U.  E.;.  Du  Verh&ttoia  dea  Sigiamund  Beok   ni   Kant.  Heidelberg, 

1896;  8". 
Xejrer  (Ed.).  HachiaTelli  and  the  Eliiabethaii  Brama.  Wumai,  1897;  8°. 
Klttermaler  (W.).  Die  Parteistellnng  der  Staataanwaltachaft  im  reformirten 

dentaobea  StrafrerCabien.  Stottgait,  1897;  8°. 
Page  (Fr.  M.l.  LoB  Pajadorea  Gaochoa.  Darmstadt,  1897;  8". 
Patten  (W.  H.].  Abmed  Ibo  Hanbal  and  the  Mihna.  Leide,  1897;  8>. 
Pfud  (K.).  Die  VersDigung  groaaei  St&dte  mit  Hitob.  Heidelberg,  189a;  8°. 
Read  (W.  AO.  Keato  and  Speaaar.  Heidelberg,  1897;  8°. 
Bosenfeld  (E.).  Die  AoMenarbeit,  ein  Beitrng  sui  Uilderong  der  EonkiUTeiiz 
iwiacben  Oeffaignisarbeit  und  frelem  Geverbebetrieb,  Erlangen,  1896;  8°. 
Bahfna  (W.).  Die  Stetlang  dea  verbuma  im  Althoohdeutscheu  Tatian.  Dort- 

maod,  1897;  8°. 
BobBeegau  (F.  Ed.).  Ueber  die   Gesta  Karoli    Magni  ad  Caicasaonam   et 

Narbonam.  Halle  a.  S.,  1897  ;  8°. 
8fllinelder(G.  H.).  Der  Preaz-  oder  VaterlandsTerein  ISSIifSS.  Berlin,  1897;  8°. 
Sehnlie  {L.  E.).  Ererteningen  flber  Begriff  und  Eiateilnng  der  BedflrfnisBe 

dea  Menachen.  Heidelberg,  1896;  8*. 
Sehwlngar  (R.).  Die  litterariscben  Elemente  in  Friedrich  Nicotaia  Roman 
"Sebaldua  Nothanker  ..  Weimar,  1897;  8°. 
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Hhepord  (W.  P.).  A  Contribntion  to  the  biatory:  the  UnAccentedToweUin 

Old  French.  Easton,  PA.  U.  S.  A.,  1897;  B'. 
Drtel  (H.)-  Beitrage  sur  Cenntiiìa  dea  nencbateller  Patoia.  Darmstadt,  1897;  S*. 
WiDgeoroth  (U.).  Die  Jugendwerke  dea  Benozzo  GozeoU.  Heidelberg,  1891;  8*. 

*  DaiVVntveraUà  di  Upaotai 

Alngren  (0.).  Stadien  flber  nordenroiAiaohe  Fibetformen  der  enUn  nidi- 

christlichen  Jahrhiuiderte  mit  Berackaichtignug  dei  proriiuàalrOtmjdwa 

nnd  Bildrngsiachen  Formen.  Stockbolm,  1897i  3:o. 
AieliBS  |J.  £.).  De  aaaimilatione  ayntatica  apnd  Sophodem.  Opeala,  1897;  8u. 
Chmiander  (K.  G.).  De  alocutioae   panegfricomm   vetemm   gallicuoram 

quaeationea.  Upaala,  1897;  8;o. 
Dkhmén  (K.  E.).  De  verbia  latinia  aafGio  -sco-  fonnatis.  Lnnd,  1896;  8». 
EschelsBon  (Elsa  0.  K.).  Om   begreppet  gifva   enligt   srenak  rttt  Dpwk 

1897;  8:o. 
Enrén  (S.  F.).  Étude  aor  IV  franpaia.  1.  Piononciatìon  et  changemenb  de 

IV.  Upaala,  1896;  8*. 
GSdel  (V.}.  Fortmoiek-ial&ndak  lìtterator  i  Sverìge.  1.  (Till  BntikTÌtetafad- 

legista  ÌDrattaude.)  Stockholm,  1897  ;  8:o. 
HackliD  (À.  V.).  Olaras  Lanreliaa.  Hana   lif  och  Torkaamhel.  2.  Laorefiu 

som  biakop  (1647-1670),  LnleS,  1896;  8:o. 
Ustrman  (E.).  Om  den  sveiiBkR  atatarerìaioneiia  aammaiia&tbiiiig  och  *eik- 

aamhetsformer  under  tiden  1809—1666.  Stockkolm,  1897;  8:o. 
HalleBdorff  (C.  J.  H.).  Bidrag  tilt   det  etora  nordiaka  krigeta  foriiiatorit. 

Upsttla,  1897;  8:0. 
Lenfrén  (E.  J.).  Eritiak  exposition  af  Benjamin   HOijera    konstmktioBtllo- 

no%  i  relation  till  den  aamtìda  tranaacendentela  apekalatìonen.  Stod- 

holm,  1897;  8:o. 
LlnditrSn  (V.  A.).  L'analogìe  dans  la  déclÌDaÌBon  dea  anbatantib  latiu  a 

Ganle.  P.  1.  Upaala,  1897;  8;o. 
LSnhorg  (S.  E.).  Adam  af  Bremen  och  hana  ekildrìng  af  Nordenntpa*  llndet 

och  folk.  Upaala,  1897;  8:o. 
Nordllndh  (A.).  Deacartea'  l&ra  om  k&nalan.  Up«ala,  1897;  8:0. 
Odelberg  (P.  W.).  Sacra  Corinthia,  Sicjonia,  Phiiaaia.  UpaaU,  1896;  8». 
Panel  (A.  V.).  De  digammo  Heaiodeo  quaeationea.  Stockholm,  1897. 
Re>n»  IH.).  Raamua  Ludvigaaon  som  genealog.  Upasla,  1897;  8»). 
Staaff  (E.).  De  origine  gentium  patrìciemm.  Upaala,  1896;  8:a. 
SJSblon  (3.  E.).  Prìlstenkapets  prìvilegier  af  u  1650  oc  1723.  Btt  bidng 

tilt  det  avenaka  prftaterakapeta  faiatoria  ander  atorhetstiden  och  bfigtB 

af  frihetstiden.  Earlatad,  1896;  8:o. 
SMerberg  (E.  N.).  Samuel  Jobon  Hedborn,  hana  lif  och  diktning.  EUtùdiag 

till  Nya  akolans  hafder.  Upaala,  1697;  8:o. 
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Ajirellttl  (F.).  Sulla  data  del  viaf^o  dantesco  deaunta  dai  dati  cronologici 

e  confermata  dalle  osservazioni  sstroDomicbe  riportate  nella  Commedia. 

Napoli,  1897;  8*  {dalFA.). 
Bonftnni  (Q.).  11  palaoo  Farnese  in  Ortona  a  Mare  —  Hai^berita  d'Ànatria. 

Lanciano,  1897;  8°  (Id.). 
Caral  (G.  M.).  Poesie.  Biella,  1892;  12"  (H.). 
••  Dew«r  (M.).  ClHAaificaiione  decimale.  Tavole  generali   ridotte  adottate 

dall'Istituto   intemazionale  di  bibliotfrafia  di  Brazelles.  Trad.  italiana 

di  V.  Benedetti.  Firenne,  1897  ;  8'. 
Ferrerò  (E.).  Tombe   di   età  romana  scoperte  preiso  Acqui.  Roma,  1897; 

4-  {d<dl'A.l 
*  Hnb«r  (A.).  Qeachichte  der  GrQnduug  und  der  Wirksamkeit  der  V.  Ako- 

demie  der  Wiasenschaften  lu  Wien.  Wien,  1897;  8°  (.daU'I.  B.  Aeead. 

delle  Setettze  di  Viaum). 
La  KantìB  (7).  1  privilegi  dì  Messina  1129-1816.  Note  storiche.  Palermo, 

1897;  8°  idaU'A.]. 
Margiret  of  Nararre.  The  Mirror  of  the  Sinfnl  Soni,  a  prose  translation 

ftum  the  French  of  a,  poem  queen  Margorit  of  Navarre,  made  in  1.544 

bf  the  Princess  (Afterwards  Queen)  Elizabeth.  London,  1897;  S*  [dono 

della  Bof/al  Society  of  LUtrature  of  the  United  KUtgdom). 
KndalIUe  (de).  La  fin  de  l'hnmanité.  Paris.  1897  ;  8*  {diM'A.). 

—  Lea  mines  d'or  du  Tncon,  Paris,  1897;  8'  (H.). 

—  Unite  de  l'eapbce  hnmaine  prouvée  par  la  aimilarité  des  conceptions  et 
des  créationa  de  l'homnie.  Louvain,  1697;  8°  (Id.). 

HicoUet  (F.  N.).  Études  enr  les  patois  du  midi  de  la  Franca.  Gap,  1897;  8*. 
Ferrerò  (D.).  I  Reali   di  Savoia   nell'esilio  (1799-1806);  narrazione  storica 

su  documenti  inediti.  Torino,  1898;  8°. 
P<Vgl  (V.).  Contributi  al  catalogo  generale  dei  monumenti  e  degli  oggetti 

d'arte  e  d'antichità  della  Liguria.  Genova,  1897;  8°  {dall' A.). 
"  Sanato  (M.).  I  Diarii,  t.  XLVIU,  fise  210-213.  Venezia,  1897;  4°. 
Scotti  (I.).  I  fattori  dell'arte  ovvero  l'istinto,   l'emozione  ed  il  sentimento 

nella  creazione  estetico-artistica.  Genova,  1895;  8°  {dail'A.). 


Classe  di  Scienze  Fisiche,  MatematlcDe  e  Naturali. 


Dal  iSl  Novembre  al  6  Dicembre  1897. 


*  Afebandlangea  der  matbem.-phjsischen  Classe  der  k.  S&chsischen  Qesell- 

schaft  der  Wissenschaften,  Bd.  XXIV,  n.  1.  Leipzig,  1897  ;  8°. 
■  Abhaudliugea  der  Naturhistorischen  Gesellscbaft   lu  Kflmberg.  X  Bd.. 
V  Heft,  1896;  8". 

*  Annales  de  la  Société   Entomologiqne  de    Belgique;   t.  40°".  Bmxelles, 
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■  AiwtdM  de  Ift  Socìété  belge  de  mieroMopìe.  T.  SXI.  Bnuellea,  1891,  ». 
'  AMvalet  de  la   Société   géologiqne  de  Betgtqne.  T.  XZIT,  I*  liitaiMn. 

Lifege,  1896-97;  8°. 

*  AB^ales  de>  Hinea.  9<"  lérie,  t.  XIl,  lìvr.  9~\  1687.  Pani;  6*. 

*  A.iuiiial  Report  of  the  Board  of  Regeots  of  the  Smithcoman  Inatitatioiu- 

Jnlj  1895.  Washington,  1896;  6<. 

■  Anniial  Report  (Uth.,  p.  1-2,  15)  of  the  Bntean  of  Ethnolog;  to  theSc- 

cretarj  of  the  Smithionian  iDstitntion  189?-'93;  1893-'M.  Wutiii^ii. 
1896-1897;  4". 

*  ArohlTea  da  Mmrée  Tejler,  lérie  II,  toI.  V,  3°  partie.  Haarlem,  ISSH  ;  ». 

'  ÀsoblfW   NéerlajidaiaeR  dee  scdeiioeB  eiactes  et  natarellea.  8ér.  D,  T.  I, 
2*  et  S-  li»T.  U  Haye,  1897;  S*. 

*  Bnlletiii  of  the  Hasenm   of  Comparative   Zoologj   at  Homud  College. 

VoLSXXI,  No.  4.  Cambridge,  1897;  8°. 

*  BvlletlB  de  la  Société  Phjaieo-Mathématiqiie  de  Easao.  ^'  térie.  t  VL 

n.  1-4;  t  VU,  n.  1.  1896-97;  8°. 

*  BbIMU  de  la  Socìété  imperiale  dea  Natnraliatee  de  Hoacov.  àam.  1806. 

n.  3.  Moscati,  1897  ;  8". 

*  Porhandliager  i  Vidanakaba-gelskabet  i  Christiania  Aar  189S,  1896.  Chri- 

Btiania.   1898-97;  S\ 
Hedioo-Legal  (The)  Journal.  Voi.  XIV,  No.  4.  New- York,  1S97;  ». 
'  Xltteilnngen    der    Naturforachenden    Qeaellschaft    in    Bera    aa*   dm 

Jahre  1895,  n.  1878-1398;  1896,  n.  1399.1435;  8". 

*  NatanrfcuDdlg  T^dachrift  voor   NederlandBch-lndiS  Htigege*en  door  de 

k.  Natmirkundige   vereenigiiig   in   Nederl.-Indifi.  I>eel  LVL   Negeade 
tene  Deel  V.  Bataria,  1897;  8*. 

*  Notolea  van  de  Algemeene  en  Beetnon-Vergaderingen  van  het  Batariaudi 

Genootaokap  van  KiinBt«n  en  Wateniohappea.   Deel  XXXIV,  A£.  M. 

Batovi»,  1896-97;  8". 
Pianta  Geometri»  delta  Città  di    Torino  ;  18S6.  Sn^la  1 :  5000  (dM«  4é 

Cav.  Luigi  CemMi). 
Portland  Societv  of  Naturai  Historj:    Prooeedii«i,  toI-I-H;   1862-1897; 

Regular  Meeting.  11,  14,  16  (1880-1882);  1,  8,  4.  10,  11  (1881-1882): 

9  (1688-1889);  Journal,  voi.  1,  Ho.  1  (1864).  PorUand;  8°. 

■  Proeeedinra  of  the  California  Academy  of  Sciencae.   2<)  Ser.,  voL  TI; 

8.  Ser.,  Botany,  voi.  I  No  1;  Oeology,  I  No  1;  Zoologj  I  No  1,  2.  San 
Francisco,  1897;  8*. 

*  Prvoeedlngs  and  Transaetloni  of  the  R.  Society  of  Canada.  Second  Ser.. 

vol.n.  Ottawa,  1896;  8*. 

*  Pabllcatton§  de  l'Inatitut  Grwd-Dnc^  de  Luxembouifc  (Sect.  des  Sdencci 

natnrellea  et  mathématiqnes).  Voi.  XXV.  Luxembourg,  1897  ;  8°. 
RlilatlTe  SekwerebeBtlmmiuigen  dnrch  Pendelbeobacbtoagsn.  Grappe  IH 
Fola,  1897;  4°  (dal  Mimgtero  di  Chitrra  e  Itarina  austriaco). 

*  Eendleonto  dell'Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli- 

Serie  3',  voi.  in,  fase.  S'.IC.  NapoU,  1897  ;  8-. 

■  Sktlfter  udgivne  af  VidenakabBselakabet  i  Chriatiania  1895,  a.  1,  11;  IB96. 

n.  1.  2. 1  Mathematisk-naturvidenakabelig  Elaaae.  EriatianiB.  1896-97;  S*. 
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*  TUdwferfft  voor  Indiacke  Ta&I-,  Land-  ea  Volkenkuode,  uitgejEceven  àooi 

het  BaUnaasch   Oenootseh&p  tan   Emuten   em  Woteanhftppen  etc; 
D«el  XXXIX,  AfieT.  4-6.  Batavio,  1806-dT;  ». 

*  TraiuaetloBS  of  the  Cambridge  Philotoptuool  Sotàmtj.  Voi.  XYl,  parte  2>. 

OantHÌdge,  1667. 

*  TranucttoDS  of  the  Academj  of  Science    of  St-Lonia.  Tol.  TU,  n.  4-16. 

1896-1897. 
Uni  ftnìtj  of  the  State  of  New  Yorfc.  New  York  State  Hnnentn.  4841)  Animai 
Beport  of  the  RegtnU  18d4.  Aììmmj,  1895,  3  voL;  8°. 

*  TukasdellBf  en  vaa  hot  BataTÙBMh  Genootach^i  van  Knnften  m  Weten- 

flchappen.  Ded  XLTIII,  3*  Stnck;  L,  3*  Staek.  Bataria,  1897]  8*. 
■■  Terbandlanren    der    Pbjdkaliichen    GeHellachaft  zu  Berlin.  Jah^.  16, 

Nr.  10.  1897;  8'. 
Tertaandlnngui  der  Gsterreichischen  QradmesBungs-CoinnusBion.  Protokotl 

aber  di0  am  31  Aprii  1897   abgahaltene   Sitmig.  Wìen,  1897  ;  8". 


*  DaU'UnfverBUà  cM  UpBoIa: 

Anderssoa  (0.  F).  Ueber  die  qnarUre  Lageraerie   des  Itìfltinge  Klint  anf 

lAngeland.  Etne  biologisch'atratigrapIuBche  Stndie.  Dpsala,  1897;  8°. 
Cu-lheln-OflleiukSId  (V.).  Sur  la  forme  analrtique  de  l'attnetioa  ma- 

gnétiqDe  de  la  terre,  eiprimée  en  fonetica  dn  tempg.  St^ckholm,  1896;  4°. 
EkBan  (T.  T.).  BeitrSge  lur  Eenntnia  des  Stieles  der  BracbiopodeD.  Upsala 

(UipMg),  1897;  8°. 
EIlMnuid  (H.).  Ueber  gittige  Eiweisae,  welche  BlatkOrperehen   vuUeben. 

Upsala,  1897;  8*. 
Frlei  (Tb.  M.]-    Bidrag  till    en  lefoadsteckning  fifver   Cari   von  Unoé.  5. 

Upiala,  1896 1  8°. 
—    —    6.  UpeaU,  1897  ;  8°. 
HmiKeBdortt  (E.).  Om   Oelandg  vegetation.   Nagra   otTecklinffahiatoriika 

bidrag.  Upeala,  1897;  8°. 
HolmqaUt  (P.  J.).  SynthetiBche  Studien  Ober  die  Perowakit-  nnd  FyiocUor- 

mineralien.  Upaala,  1897;  S'. 
Limdal  (A.  E.).  Bidrag  till  k&nnedoroen  om  de  fytiska   egenakapema  hm 

kantachuk.  Dpsala,  1897;  8". 
■almlMiT  (U.  y.  A.).  Om  integrationeu   af  en    klaas   af  line&ra  digeren- 

tialekTatàoner  med  dubbelperìodiska  koefScienter,  analog  med  de  ».  k. 

Hermite'eka  differentialekvationema.  Opsala,  1897;  8°. 
Westman  (J.).  Bidrag  till  kbnnedom  om  j&rnglansenB   magnetiem.  Upeala, 

1897  ;  8°. 


Baraae  (0.).  Lea  Bielides  de  1896.  Bnuellee;  8"  {dall' A.). 

Baikfortk  (F.|.   A    Hathematical   IVeatiae   on   the   motion   of  prqjectilea 

fonnded  chiefl;  on  the  regniti  of  experimeate  made  with  the  '  Aothor'a 

Chronograph  ,.  London,  1878  ;  8*  {Id.). 
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Baakfortta  (F.)-  Tables  of  remaininfr  velocity,  time   of  flight,  and  amgj 

of  rarions  projectilea...  London,  1871  ;  8*  {dàU'A.). 
—    A.  snpplement  to  a  revìaed  account  of  the  esperimenti  made  witk  tb 

Baahforth  Chronograph.  Cambridge,  1895;  8"  (/d.). 
Langler  (S.  P.).  Memoir  of  George  Brown  Gooda.  1851-1890.  Wathi^itoo, 

1897;  8'  {Id.). 
Karliia  (G.).  L'Istituto  antropologico   italiano   di   Livorno.  ÌAvomo,  1887; 

8*  (H.). 
Harint  (A.).  Reiasione    della  Commimione  nominata  dal  Consiglio  Amni- 

niatfativo  della   ÀBaociazione   Serica   e  Bacolt^ca  del  Piemonte  con 

Hoseo  Kaxioaale  per  premiazione  ai  concorreatt,  1897.  Torino;  8'(H.I. 


Glasse  di  Scienze  Morali,  Storielle  e  FìIoIosIcIib 


Dal  28  NoTemhre  al  IS  Dicembre  1897. 


*  Àcoademla  Beate  delle  Scienze  di  Amsterdam. 

Verslagen  en  Mededeelingen.  Af4  Letterkonde.  S*  Reeka.  DI.  XII.  Be- 
gieter.  D.  I-XIl.  Jaarboek  1896.  Prijsvera. 

*  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  T.  LVI,  diap.  I*. 

Venezia,  1897;  8». 

■  Bvletln  de  la  Real  Academia  de  la  historia;  t  XXXI,  cnad.  5.  Ihdrid, 

1897;  8". 

*  BnllettM  d'Histoire  eccléeiastiqae  et  d'Archeologie  religieoM  dei  DioetMt 

de  Valence,  Gap,  Grenoble  et  Viviers.  XVII*  année,  1897.  Bomaiu:  S*. 

■  Conptes-rendns  de  l'Athénée  Lonisianaia.  6"  aér.  Tom.  I,   lirr.  6". 

NonTelIe-Orléans,  1897;  8°. 
John  Crerar  Library  (The).  Fint,  Second  Annua!    Report  for  the   lev 

1895,  1896.  Chicago,  1897;  8'. 
Popolazione.  Hovimento  dello  Stato  civile.  Anno   1896.  Roma,  1697;  S* 

Idat  Ministero  di  Jyric.,  Ind.  t  Omnm.). 
Relazione  dell'inchiesta  snlte  condizioni  economiche  e  della  ricoreoa  pob- 

blìca  in  Sardegna  promossa  con  Decreto  Ministeriale  del  12  die.  18M. 

Roma,  1896;  4°  (dal  Ministero  delPIntemo). 


CkCTOller  (D.).  Actes  anciens  et  Documenta  concemuit  le  bienheoiw 
Urbain  V  Pape  etc.  Tome  1'.  Paris,  1897;  8*  (daU'A.l 

—  Repertorìum  hjmnotogicnm.  Catalogne  des  chaata,  hymnea,  proMS. 
séqnences,  tropea  en  nsage  dans  t'Égliae  Latine  etc.  4^*  badenle,  A-2 
{N.  16092-22256).  Louvain,  1897;  8"  (H.). 

—  Le  Chanoine  Albanèa.  Bio-Bibliographie.  Romane.  1697  ;  8°  (Id.). 
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datti  (Q.).  Beltuione  della  CommiHioDe  ArcheolDgica  comooftle  di  Boma 
ti  TI  Congreuo  storico  italiano  in  Roma.  Roma,  1896  ;  1:1°  (dal  Rtlatort). 

Hneke  (I.).  Die  Qeld-Vemohtungeii  io  det  Fieis-,  Lohn-  and  Zinageataltung. 
Barlin,  1897;  S"  (dM'A.). 

LàBdnocI  (L.).  Storia  del  Diritto  Bomaao  dalle  origini  fino  alla  morte  di 
Ginitiniaiio.  Voi.  1,  2>  odiz.  Parte  111  ed  ultima.  Storia  del  diritto  pe- 
nale. Verona,  1898;  8°  [U.]. 

■ut*  (A.).  Eietoire  de  la  Princeaae  moaher-Hanikam.  Boman  tradnit  da 
Halaia.  Épinal,  1897;  16°  [Id.). 

Kenlaa  (I.).  De  condicione  Boapenu.  Cathacii,  1897;  8*  {là.). 

Mlehon  (E.).  Eztrait  dea  ProcÈa-Verbaux  de  la  Société  Nationale  dee  An- 
tiqaaires  de  Fraace.  Séauce  du  17  Férrier  1897.  Nogent-le-Betron, 
1897;  S"  (H.)- 

Bleelottl  (0.).  I  Grandi  delle   Scuole  Pie.   Appanti   atorìci.   Alatri,  1897; 


Classe  dt  Scienze  Flsictis,  Matematictis  e  Naturali. 


Dal  5  al  19  Dicembre  1897. 


'  AMtdemU  Beale  delle  Scienze  di  Amsterdam. 

Terluuideling   Afd.  Natnnrknnde :   1>  Sectic,  DI.  U,   H.  2;  V,  N.  S-8, 
2*  Sectic,  DI.  V.  N.  4-10;  Venlagen,  DI.  T.  Amitardam,  1896-97;  8*. 

■  ABnaleB  dea  Hiaes.  9~*  sèrie,  t.  Xil.  livr.  10,  1897.  Pani;  8'. 

**  Auinalre  poor  l'an  189B,  publié  par  le  Bureau  dea  Longitndes.  Paris,  1897. 

*  Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nnovi  Lincei.  Anno  L,  lesaione  VII. 

Roma,  1897:  4°. 

*  Bvlletlii   de  l'Inatitnt  national   Genevois.  Travaox   des  cinq   sectioua, 

t.  XX2IV.  Genève,  1897;  8*. 

*  HénotreB  da  la  Société  de  Phjaiqne  et  d'Hiatoire  naturelle  de  Genbve. 

Tom.  XXXQ,  2*  paride,  1896-97  ;  4°. 
'  Montblr   Notlees  of  the   Boyal  Aatronomical  Society.  Voi.  LVIII,  n.  1. 
London.  1897;  8*. 

■  Bendlcontl  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Voi.  XXX, 

&BC.  17.  Milano,  1897  ;  8-. 
'  Bendfoonto  dall'Accademia  delle  Scienze  fiaiche  e  matematiche  di  Napoli. 
Serie  8»,  voi.  HI,  &ao.  11».  1897;  S*. 

■  SitiongBberlolitederPhjaikalisch-medìciniachenGeaellBchaftzaWarabnrg, 

1897,  n.  1,  2;  8°. 

*  TerhandlDnyni    PhyaikaliBcb-mediciniacben   GesellBchaft   zn   Wflrzbnrg, 

1897,  H,  F.,  XXXI.  N.  1-7;  8*. 
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Canni  [D.).  Ooida-Oatalogo  del  Museo  Civico  d«na  Spesa.  Spetu,  I8M. 

8*  idaU'A.). 
LvBBMft  (S.)-  Sai  caloK  ipedfioo  dei  gM.  Pisa.  1867;  8*  IM.). 

—  A  proposito  della  not»  del  Doti.  Adolfo  Campetti  *  Della  idam» 
della  temperata»  «alla  velociU  degli  Joni  ..  Firewe,  18t7t  9*  (A). 

—  Descrizione  di  un  apparecchio  MmpHce  che  serve  a  dimoatrare  le  Itggi 
relative  alle  radiazioni  calorìfiche.  Pireaie,  18B7:  8*  (AL). 

LnsMak  (8.)  e  ClBelIl  (M.).  L'attrito  intento  e  l'attrito  etettrolitioa  BaDe 
soluzioni.  Siena,  1897;  8*  (dagli  AA.). 

SchUparelU  (0.  V.).  Osservaaioiii  a«tronoaiche  e  finche  inll'aMe  £  na- 
zione e  sdIU  topografia  del  piaiMta  Marte.  Uemorì*  V.  Boma.  1SV7; 
4°  {dall' A.). 

—  TIbcI  (Leonardo  da).  Il  Codice  Atlantico;  fase.  XIT.  Milano.  1897;  f. 


Classe  di  Scienze  Morali,  Storiciie  e  Filolosictie. 


Dal  13  al  26  Dicembre  1897. 


*  Berichte  Qber  die  Verhaudlnngeu  der  k.  Sftchsischen  Oeaellscbaft  dar 
Wissenschaaen  zu  Leipaig  (Pbilolog.-hiat.  Claase),  1897,  L  1897;  8*. 

Calendario  del  Santnario  di  Pompei  per  l'uuM  1698.  VftUe  dì  Poapé;  16*. 

**  Peteraauu  Uitteitangen  aua  Joatua  Perthea'  Qeogiaphiacher  AiulalL 
Erganaungsfaeft  N.  118-122.  Gotha,  I80fi-97;  ». 


Sigimi  (a.).  La  caduta  della  Repnbblica  di  Qenova  nel  1797.  Genova,  1897; 

8*  (duU'A.). 
BoBcaaai  (A.).  Illustrazione  storica  dello  stemma  di  Genova.  Bari,  18%;  8"(fdl). 
Cais  de  Plerlas  (E.).  La  ville  de  Nice  pendant  le   premier  «i^le  de  ti 

domination  des  Princes  de  Savoie.  Turìn,  1898;  8*  (Id.). 
Campagne  del  Priscipe  Eogenio  dì  Savoia.  Allegati  grafici  al  voi,  tX  della 

!■  serie  e  X,l°  della  serie  2*.  Torino,  1897;  2  &sc.  in  Pldono  diS.M. 

il  St  d'Ilaliaì. 
Cognetti  de  Xartlii  (8.).  I  due  sistemi  della  polìtica  commerciale.  Torioo, 

1896-97;  8°  (dairA.). 
Fcroei  (A.).  Degli  antichi  spedali  di  Pisa.  Pisa,  1896;  8°  (M-)- 
—    La  peste  bubbonica  in  Pisa  ne!  medio  evo  e  ne!  1680.  Pisa,  18W;  8'(H-J- 
Oerbaix-Sonnaa  (C.  A,  di).   Studi  storici  sul  Contado  di  Savoia  e  Haithe- 

sato  io  Italia.  Voi.  2°,  parte  2".  Torino,  1897;  S"  {Id.). 
Labriola  (A.).   Le   dottrine   economiche    di    F.  Quesna;.   Napoli,  1897;  S" 

{dall'editore  E.  Croet). 
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■mba  (C).  Il  preno  «t  il  commercio   degli  olii  di  olirà  di  QBllipoli  «  di 

Bari.  Trani,  1897;  8°  (dall'A.). 
PralMslrae  (A.).  Giulio  Alberoni  dal  1708  al  1711.  Sioua,  1B90;  8*  [Id.). 

—  Dalla  battaglia  di  PaTÌa  al  laoco  di  Boma.  Siena,  1890;  S°  (U.). 

—  Dal  trattato  di  Madrid  al  mcoo  di  Roma.  Verona,  1892;  3°  Ile.). 

—  Storia  moderna  e  contemporanea.  Torino,  1896,  2  voi.  8*  {14.). 

—  11  ICioLatero  in  Spagna   e   il  proceeso   del   cardinale  Giulia  AIImmbì. 
Lonigo,  1897  ;  8*  {Id.). 

Baddl  (A.).  Le  bontflcbe  italiane.  Napoli,  1897  ;  8*  (Jd.). 
"  Sumto  (H.).  I  Diarii,  t.  L,  faac.  214,  216.  Veneuft,  1897;  4>. 
Tartettt  (V.).  Attraverso  le  Alpi.  Storia  aneddotica  delle   i^erre  di  mon- 
tagna dal  1742  al  1748  in  dif«M  dell'Italia.  Torino,  1897;  8»  {daWA.). 


filasse  dt  Mmw  Fisictifl,  Matematiche  6  naturali. 


Dai  19  Dicembre  1897  al  2  Oennaìo  1898. 


'  Acta  et  Commentationea  Imp.  Uni  versi  tati  e   Jnrievensis  (olim    Dorpa- 
teniie),  voi.  5",  n.  3.  Jnriew  (Dorpat),  1897;  8°. 

*  Acta  mathematica.  Zeitschrift  heraiug.  von  0.  Mittag-Letfler.  Stockholm, 

1897;  4''. 

■  Anerlcan  lonrnal  of  Science.   I^tor   Edward  S.  Dina.   New-Haven, 

1897;  8'. 
"  ADiiaIen  der  Phjsik  und  Chemie.  Leipzig,  1897;  8». 

■  Annales  de  rOnìversité  de  Ljon;  XXIX.  XXXII,  XXXIV.  Paris,  1897;  B". 
■*  Annales  de  CUmie  et  de  Phjsique.  Parìe,  1897. 

■  Annals  and  Magatine  of  Naturai  Bìatory.  London,  1897. 
"  AnnalH  of  Mathematics.  Charlotte  svili  e,  1896-97. 

'  Annnal  Report  of  the   Curator  of  the  Huteum  of  Comparative  Zoolog; 

at  Harvard  College,...  for  1896-97.  Cambridge,  1897;  8'. 
**  Archlr  far  Gntwickelungamechanik  der  Organismen.  Leipzig,  1897;  8*. 
**  ArcblreS'  dea  Scieacea  phyaiqnes  et  naturellee,  etc.  Genève,  1897. 
■*  ArclllTeaitaliencet  de  Biologìe...  aoue  la  direction  de  À.Moho.  Turin,  1897. 
■■  Arahlrie  per  le  Scienze  mediche,  diretto  da  G.  Bczioziso.  Torino,  1897. 

*  Atti  eBendlcontl  dell'Acc.  Medioo-chir.  di  Perugia;  voi.  IX,  f.S".  1897; 8". 
**  BelblUter  su  den  Annaien  der  Phjaik  und  Chemie.  Leipzig,  1897. 

*  Bertcbte  tlher  die  Verhandlungen  der  k.  SiLcbaisclien    GeaelUchaft  der 

WissenschafteD  zu  Leipzig.  Matbem.  Phja.  Classe,  1897,  IV.  Leipzig,  8'. 
■*  Bibllotheca  mathematica;  Zeitachrift  fOr  Geachicbte    der  Hathematife 
berausg.  von  G.  EnkstiOm.  Stockholm,  1897. 

*  BolIettiBO  del  R.  Comitato  Geotog.  d'Italia.  Anno  1897,  n.  I,  2.  Roma;  8*. 
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*  Bnlletìn  de  l'Acadéniìe  Tmp.  dea  Seienoea  da  St-Pétersboarg.  T*tét^T.Tn, 

n.  2.  1897;  4°. 

*  Ballettn  de  l'Académie  Bojale  dei  «dencea  et  dea  lettrea  de  Dueimrk. 

Copenhagae,  1897,  n,  4,  5;  »•. 
—  Bnlletlna  de  1&  Société  anatomique  de  Paris,  etc.  Paris,  1897. 

*  Cimento  (n  nuovo).  Piaa,  1897. 

*  Comptea-rendus  bebdomEidurea  dee  aéance»  de  l'Académie  dei  ScieooN. 

Paria,  1897. 

*  Elettrlclfltft  (L').  Rivista,  mensile  di  elettrotecnica.  Roma,  1897. 

*  Gaizetta  chimica  italiana.  Roma,  1897. 

6a«ett«  delle  Ciunpagne,  ecc.  Direttore  Enrico  Barbkbo.  Torino,  1S9T. 

*  (lloriiale  del  Genio  civile.  Roma,  1897. 
OloniKle  Bcientifico  di  Palermo.  Palermo,  1897;  4*. 

*  Jornal    dea    iciencioa    Hathematicaa    e    Aetronoroicaa.    Pnblicado  peU 

Dr.  F.  Gomee  Teiieira.  Coimbra,  1897  ;  8'. 
**  Joamal  fOr  die  reine  n.  angewandte  Hathematik.  Berlin,  1897. 

*  Journal  of  Comparative  Nenroloftj.  Cincinnati,  QranvìUe,  Ohio,  1897;  8*. 

*  Joarnal  of  Physical  Chemiatry.  Ithaca  N.  Y.,  1896-97  ;  8». 

*  Jonritftl  of  the  R.  Hicroacopical  Society,   1897,  part  6.  London,  1897;  Ef. 
••  Journal  de  Conchyliologie,  comprenant  l'étude  dea  mollaaquea  vinata 

et  foaailea.  Parìa,  1897  ;  8°. 
**  Joaraal  de  Mathématiquea  pnrea  et  appliquéea.  Parìa,  1897. 

*  Mémoires  de  l'Académie  dea  Sciencea  et  dea  Lettrea  de  Danemaik.  6*  ttt. 

Sectìon  dea  sciences,  t  Vili,  a.  5.  Copenhague,  1897;  4°. 
Memorie  della  Società  degli  Spfìttroacopisti  italiani.  Voi.  XZVI,  diap.  10*. 
Roma,  1897;  4°. 

*  Honatsberte  fSr  Hathematik  und  Pbjaik.  Wien,  1897. 
Morphologlsohes  Jahrbuch.  Heraneg.  v.  C.  QBOKXBArB.  Leipzig,  1896. 
••  Nature,  a  Weekly  illuitrated  Journal  of  Science.  London,  1897;  S°. 

*>  SeneB  Jahrbnch  tilr  Mneralogìe,  Geologie  und  Palaeontologie ,  etc 
Stuttgart,  1897. 

**  NaovB  Antologia;  Rivista  dì  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Roma,  1897. 

Papera  prìnted  to  commemorate  the  incorporatìon  of  the  Univetaìty  Col- 
lege of  Sheffield.  1897;  8*  (dono  della  The  Editing  CommiUu). 

**  PhlloBophlsehe  Stndien.  Leipzig,  1897. 

*  Phjsloal  Bevlew;  a  journal  of  eiperìmental  and  theoretical  phjaìcs.— 

Publiahed  for  Cornell  University.  New  York,  1897;  8°. 

*  Prooeedlngs  of  the  Roya!  Society,  Voi.  LXn,  No.  381.  London,  1897;  S". 
••  Qn&rterly  Joamal  of  pure  and  applied  MatìiemaUc».  London,  1897, 

■  Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Tom.  XI,  fase  TL  Pa- 
lermo, 1897;  8°. 

*  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Classe  dì  Scienze  Gsiche,  eet 

Roma,  1897, 
Report  for  the  Year  1896-97,  presented  by  the  Board  of  Managers  of  ttis 

Obaervatory  of  Yale  Uni  vere,  to  the  Preaident  and  Fellows.  New-Haven;  8". 
Report  of  the  Superìntendent  of  the  U.  S.  Naval  Obaervatory  fot  the  endiiig 

Jnne  30,  1894,  1897.  Washington,  1895,  1897;  8'. 
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■  Berne  sémeitrìelle    dea    poblicationi   mathématiqaes.  Ameterdam,  1897. 
••  BeTue  generale  dea  sciencea  pure»  et  appliqnéea.  Paris,  1887. 

*  BItIhU  di  Artiglierift  e  Genio.  Roma,  1897;  8°. 

Btrlsta  di  Topografia  e  Catasto   pubblicata  per  cura  di  N.  Jadania.  Torino, 
1897  {dono  del  aotiù  Jadanza). 

*  SaeliregUter  dee  Abhandlangen  und  Berìchte  der  math.-phTBÌk.  Clasae 

der  E.  S&chs.  GeBoIlscbaft  der  WisBenBcbaften.  Leipiig,  1897;  8*. 

*  Settlnaaa  (La)  medica  dello  Sperimentale,  organo  dell'Accademia  medico- 

fisica  fiorentina.  Firenie,  1897;  8°. 

*  Sperimentale  (Lo).  ArchÌTÌo  di  Biologia.  Firenie,  1897;  8". 

*  XrauBactlOBB  of  the  Texaa  Academ;  of  Science.  Voi.  II,  No.  1,  1897. 

Aiutin;  8*. 

*  Tertaudlugea   der  k.  k.  geologiachen   Reicbamutolt.   N°  11-18,    1897. 

Wien;  8". 

*  Zeltsehrift    fOr    mathematischen    nmd  aatanrissenBehafU.    Unterrìcht, 

herausg.  v.  J.  C.  HoFFium.  Leipzig,  1897. 
■*  Zeitsehrin   fllr  phjsìkaliiche  Chemie.  Leipzig,  1897;  8°. 
••  Zoologhcher  Anielger,  herausg.  von  Prof.  J.  Vicros  Cuna  in  Leipóg. 


*  Gartie  (M.).  Petrì  Pbilomeni  de  Dacia  in  algorìamnm  vnlgarem  Job.  de 

Sacrobosco    Commentarìus.    Hauniae,  udccoxovii;    8*  (Soeiefatig  rtgiat 
acientiamm  Danitae). 
Koelllker  (A.).  Marcello  Ualpighi  e  l'Anatomia  generale.  Milano;  8*  (AiQ'X). 

—  Ueber  die  Trsoa'schen  Diuaen  de;  Menscben.  Jena,  1897;  8*  IM.). 

—  Ueber  den  Dilatator  pnpillae.  Jena,  1897;  8*  {Id.ì. 
Buonmowskf  (C.  Oraf)  Bazoumowskj  (1759-1837).  Bibliographiaches  Ver- 

zeicbnisB  seiuer  wisaenBchaftlicben  Werke  und  Abhandlnngen  fdr  die 
Famille  zuaammengeBtellt  von  aeinem  Enkel.  Halle  a.  S.,  1897;8<'(fd.). 

Bnfflni  (P.),  Delle  accelerazioni  cbe  nel  moto  di  un  aistema  rìgido  aono 
dirette  ad  nno  steaao  punto  qualairogiia  dato.  Bologna,  1897;  8°  ild.). 

SallaaB  (S.).  Sulle  Eaterie  del  Trias  di  Sicilia.  Palermo,  1897;  4*  (Id.). 

•  TThltearei  [J.  F.).    Palaezoic  foaaila.  Voi.  in,  Part  III.  Ottawa,  1897;  8° 

[dal  Qeologieal  Survey  of  Canada). 


Glasse  di  Scienze  Moraiì.  Storiche  e  Fiiologjctie. 


Dal  26  Dicembre  1897  al  9  aeoiiaio  1898. 


*  Afloales  de  l'Umvemité  de  Ljon.  N.  XXXI.  Parìa,  1897;  8". 
Annali  di  Statistica.  —  Statistica  indnatriale.  Faac  LXU,  Roma,  1897; 
[dal  Ministero  di  Agricoltura,  Induttria  t  Commercio), 
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*'  Aatolorift  (Knova).  EivUta  di  Soienie,  Lettere  ed  Arti.  Boma,  1817:  *"■ 

*  ÀrchiTlo  rtorico  pugliew.  Bari,  1697;  6°. 

•*  ArohlTio  Btorico  italiano.  Firenze,  1897;  8*. 
>  AmUtI*  storico  lombardo.  Milano,  1897;  8-. 

*  Ateneo  veneto.  —  Rivista   mensile  dì  ocieme,   lett«i«  ed  artL  Tutù, 

1897;  8°. 
**  UerUncr  philologische  WoebenHoluift.  1897;  8°. 
*■  UbUoUièfM  de  rÉcole  dea  Clu^tea;  Bevue  d'éraditàon  oooMoéc  tft- 

cialement  à  l'étude  dn  moyen  èg%  etc  Paiù,  i&n-,  8*. 

*  Boletin  de  la  Beai  Àoademia  de  la  Hiatoria.  T.  XXXI,  cnad.  VL  Maèrid, 

1897;  8». 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevut«  per  diritto  di  starnila.  1891, 

■.  'nt,  276-283;  S"  {dalla  BihUoUoa  NaaionaU  antrale  éi  Firemm). 
**  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell'Iatr.  pnbbl.  Roma,  1897;  8*. 

*  Bollettino  di  Legganone  e  Stallatica  dottante  e  ocnamerdale.  Anne  KIT, 

Aprile-Settembre  1897.  Roma;  8*  {Minuterò  dM*  FiMnse). 
BnUetlm  de  l'Institut  Intera^onal  de  Statìsttque.  Tom.  X.  Bone,  1887;  ». 

*  Balletln  ot  the  New  York  Publia  Library  Astor  Lottoz  and  Tildea  fow- 

dations.  Voi.  1,  Ho  e-I2.  1897;  8°. 
"  Bnllettlno  (Huovo)  di  Archeologia  Cristiana.  Roma,  1897;  8*. 

*  BnlletUno  di  Archeologia  e  Storia  dalmata.  Spalato,  1897;  8*. 

*  Coraptes-rendos  dee  séances  de  la  Sooiété  de  Géographìe;  n.  8.  11-17. 

Paris,  1897;  8". 

■  Consiglio  Comunale  di  Torino;  Sera,  ordin.  di  autunno  1896.  l-IU;  ■baoi> 

dinaria  1897,  IV-VU;    ordin.   di  primavera.   VIII-XV;    stniord.  1897. 
IVl-XVII;  ordin.  d'autunno  1897,  XIX-XXII. 

*  ControversU  (La).  Madrid,  1897;  8*. 

Docnmente  privitóre  la  Istoria  Rom&uilor.  Voi.  X  (1763-18441;  SnpL  I,  voLO. 

Bucureaci,  1897;  f  (dal  MUàtero  deU'Istrm.  pubbl.  di  Rumenta]. 
"  'E<pEUEpl(  dpxawXoTHrfi.  'Ev  'A9»)val(,  1897;  4°. 

*  (Ucietta  Ufficiale  del  Regno.  Roma,  1897;  4*. 

**  Olornole  di  Erudizione;  Corriaponden»  letteraria,  ec«.  Firenze,  1897. 
>*  Giornale  §torlco  della  Letteratura  italiana.  Torino,  1697;  8*. 

*  Heldelberger  JahrbUeher  (Neue).  Heidelbetg,  1897;  8". 

■  HlBtorlsehe  Zeitschnft,  Mfinctten,  1897;  8*. 

■■  Joarnal  Aslatlqne,  ou  Becueil  de  Uémoires,  d'Eztruts  et  de  NottCH 

relatifs  à  l'histoire,  à  la  philosopbie,  ans  langnes   et  à  la  littératon 

des  peuples  orientani.  Paris,  1897;  S*. 
•*  Journal  des  Savauts.  Paris,  1897;  8o. 
**  Kofen  (Le)  Age;    Bulletin  mensnel  dliistoire  et  de  philologie.  Farii, 

1897;  8-. 
•"  Hord  und  Sud;  eine  deutsche  Monatachrift.  Brealau,  1897;  8*. 
'  Kendicontl  della  E.  Accademia  dei   Lincei  —  Classe  di  Scienze  monli, 

storiche  e  filologiche.  Boma,  1897;  8°. 

■  Berne  de  l'Univerrité  de  Bnizellea.  Bruxelles,  1697;  6*. 
"  ReTOfi  ardiéologiqne.  Paris,  1897;  8". 
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"  Reme  de  Linguistique  et  de  Pbilologie  comparée.  Paris,  1897;  8". 

••  Retoe  des  deiu  Mondes.  Paris,  1897;  8°. 

■  Berne  géographique  intematioiiale.  Parìt,  1697;  4'. 

**  Berne  numismatique.  Paris,  1897;  8*. 

"  Btrlsta  di  filologia  e  d'istrnzìone  clasaica.  Torino,  1897;  8'. 

*  Blrlrta  italiana  di  Sociologìa.  1897.  Roma;  8°. 

*  MTlsta  intenuudonale  di  ecienee   Bociali   e  discipline  aoùliarie.  Roma, 

1897;  8». 
••  Rlrlitta  storica  italiana;  pabblicadone  trimestrale.  Torino,  1897;  8°. 
Botarlo  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  Anno  XIV,  n.  3-9.  Valle  di  Pompei,  1897;  8*. 
Sanikrlt   Criticai   Joarnal   of  tbe  Orientai  HobiUtj  Inititnte,  Woking; 

England,  Voi.  XXVI,  No.  6-11.  1897;  8°. 
**  Séanees  et  Travauz  de  l'Àcadémie  dea  Soiencea   morales  et  politiqnes. 

Compte  rendu.  Paris,  1897;  8°. 

*  Stampa  (La).  Gazzetta  Piemonteae.  Torino,  1897;  f>. 

Statistica  del  commercio  speciale  di  importazione  e  di  esportazione,  dal 
31  maggio  al  31  dicembre  1897.  Roma  ;  8°  {dal  Ministero  delle  Finanze). 


Blgonl  (G.).  Un  comapondente  napoletano  di  Francesco  Apostoli.  Venezia, 
1891;  8°  Idall'A.). 

—  Della  bontà  della  storia  e  della  ragione  degli  studi  storici.  Lettere  due 
al  prof.  6.  De  Leva.  Padova,  1892;  8°  (M). 

—  Q.  Bottero  eia  quinta  parte  delle  Relarioni  Doiversali.  Firenze,  1895(/J.). 
Cblnso  (T).  La  Chiesa  in   Piemonte   dal    1797    ai   giorni   nostri.   Torino, 

1887-1892.  4  voi.  8-  (Id.). 

Dell'Oro  Hemil  (M.).  Roc  Haol  e  Honpantero.  Tradizioni,  costumi  e  leg- 
gende. Torino,  1897  ;  8*  {daW Autrice). 

Faldella  (G.).  1  fratelli  Raffini.  Storia  della  Giovine  Italia.  Torino,  1897; 
8°  (daU'J.). 

(jatta  (L.).  Milano  e  i  nomi  delle  sue  vie,  Pereonaggi  illoatri  e  benemeriti, 
momenti  storici.  Milano,  1897;  8*  ild.). 

Sforta  (Q.).  Garibaldi  in  Toscana  nel  1848.  Roma,  1897  ;  8°  {Id.). 

—  L'espulsione  di  Nicola  Fabrizi  dalla  Toscana  nel  1848.  Torino,  1897; 
8"  {Id.). 

■•—    Terenzio  Mamiani  e  il  Duca  di  Lucca.  Torino,  1897;  8°  (M.). 


Alti  della  R.   Accademia  - 
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Glasse  di  Scienza  Fisiche,  Matematictie  e  Naturali. 


Dal  8  al  16  aennaio  1898. 


>  Aoales  de  la  Sociedad  CienUfica  At^entina,.  Entrerà  V,  t.  XLIV;  Bnenot 
Aires,  1897;  8°. 

*  Annalea  dee  Mines.  9-  sèrie,  t.  XII,  XI—  lìvr.  Paris,  1897;  8'. 

■  Annalet  de  l'École  PolTtechniqne  de  Delft.  T.  Vili,  1897,  8*  et  4'  lìn^  4'. 

■  Annate  of  the  New  York  Academj  of  Sciences  late  Lrcenm  of  Natonl 

historj.  Voi.  IX,  No.  6-12.  New  York,  1897;  8-. 

*  ArohlreB  (Nonvellea)  dn  Muséum  d'hiatoire  natorelle.  Ili'  sér.,  t.9*,  tue.  V. 

Paris,  1897;  4°. 

*  Atti  deU'Accademia  Pontaniana.  Voi.  XXVU.  Napoli,  1897;  8°. 

*  Atti  della  R.  Accademia  medico-chimrKÌca  di  Napoli.  Anno  LI;  N.  8..  n.  T. 

NapoU,  1897  ;  8'. 

Atti  delta  Società  FiemonteBe  d'Igiene;  anno  Iti,  fase.  4-7.  Torino,  1897;  8*. 

Boletfn  mensual  del  Observatorio  Meteorològico  centrai  de  Uexico;  Hino- 
Septiembre  1897.  Mexico;  4o. 

Boletto  mensual  demogràfico  de  Montevideo.  Ano  V,  n.  50-58.  Monte- 
video,  1897. 

Boletlo  del  Observatorio  AstronÒmioo  Nadonol  de  Tacnbaya.  Tom.  Il,  n.  1-2. 
Mexico,  1897;  4". 

Bollettino  Statistico  mensile  della  Città  di  Milano.  Anno  XIll,  moggio- 
novembre  1897;  4°. 

Bollettino  quindicinale  della  Società  degli  Agricoltori  ìtalianL  Anno  Q, 
n.  11-24.  Roma,  1897;  8". 

*  Bollettino  menanale  della  Società  meteorologica  italiana.  Serie  2>,  r.  ITO, 

n.  5-11.  Torino,  1897. 
BollettlDO  dell'AsBociarioiie  *  Mathesis  ,  fra  gl'IniegnanU  di  matematica, 
delle  scuole  medie.  Anno  U,  n.  1-8.  Roma,  1897:  8>. 

■  Bollattlno   Demografico  della   Città  di   Torino.    Anno  XXVI,  n.  U4Ì. 

1897;  4°. 

*  Bnlletln  de  la  Société  d'études  ecientifiques  d'Angera.  XXVI*  onnée,  169B. 

Angers,  1897;  8*. 

*  Bnlletln  of  the  Johns  Hopkins  Hospital,  voi.  VIH,  No.  74-81.  Baltìmoi^ 

1897;  4°. 

■  Billetin  of  the   Mnaeom  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  College. 

Voi.  XXXI,  n.5.  Cambridge  Mass.,  1897;  8<>. 

*  Bnlletln  de  la  Société  des  Sciences  noturelles  de  l'Oaett  de  la  France-T.  VII, 

2°  et  8*  trimestre  1897.  Nantes;  6*. 


oyCoOt^ic 


PUBBLICAZIONI   RICEVUTE  DAIJ.A   R.  ACCADEMIA  LI 

BnlletlM  mensuel  de  Statistìqne  Municipale  de  la  ville   de  Bneao8'À7re§. 
XI'  année  (1897),  ii.4-10;  4'. 

•  Balletln  da  Mnséura  d'hirtoire  natnrelle.  Année  1897,  n.  4-6.  Paria,  8°. 

•  BnllelU  de  la  Société  géologique  de  France,  8'  sèrie,  t.  XSIV,  n.  10-11; 

XXV,  11.4.6.  Paria,  1896-97;  8'. 

•  CKlendar  2556-57  (1896-97).  Imperiai  UiuTertit?  of  Japan.  TskyO,   2557 

(1697):  8°. 
■  Compi es-rendng  de  l'Académie   des   Scienoea  de  Cracovie.  Anil-joillet, 
octobre,  novembre.  Cracovie,  1897;  8*. 

•  Field  Colnmbian  Mnseum.  Antbropological  serieH,  voi.  II,  No.  I,  Chicago, 

1897;  8*. 
••  Fortacliritte   der    Phjaik   im  Jahre    1896,  II.  Braonschweig,  189' 

•  JohBS  Hopkins  Univ.  Circulars.  Voi.  XVI,  No.  180, 131;   XVII,  No.  182, 

133,  Baltimore,  1897;  4°. 

•  Jonrnal  of  tbe  Aaiatic  Society  of  Bengal.  Voi.  LXVI,  Part  lì,  2,  8,  1897. 

Calcutta,   1897;  S". 

•  Journal  of  the  Academy  of  Naturai  aciencea  of  Philadelphia.  Second  aeries, 

voi.  XI,  p.  I.  Philadelphia,  1897;  4°. 

•  Urt  of  the  Geologica!  Society  of  London;  November  2nd,  1897;  8". 

•  Xémolres  de  la  Société  dea  aciencea  phyaiqnea  et  naturellea  de  Bordeaux. 

5°  aérie,  1. 1,  Il   et  Observationa   pluviométriquea    et  tbennométriquea 
faitee  daua  le  département  de  la  Gironde,  juin  1894'mai  1S96.  Bordeaux, 


*  SémotreH  de  la  Société  nationale  dea  aciencea   natnrelles  et  mathéma. 

tiqaea  de  Cberbourg,  t.  XXX.  Cherbourg,  1896-1897;  8°. 

*  Hemorte  della   R.  Accademia   delle   Scienze   dell' Istituto   di   Bologna. 

Serie  V,  tomo  VI,  fiwc  4'  e  5°.  1897;  i'. 

lEnrres  complètea  d'Auguatin  Cidcbt  pnbliéea  aoua  la  direction  de  l'Aca- 
démie dea  Sciencea  et  aona  lea  anapìcea  de  H.  le  Hiniatie  de  l'Ina- 
truction  Pubtìque.  2°  aérie,  t  III.  Paria,  1897;  4°  {dono  del  Governo 
francese). 

""  Petermaons  Mitteilungen  aaa  Justua  Perthea'  Geograpbiacber  Anatalt. 
Erg&nzungaheft  N'  123.  Gotha,  1897;  8°. 

*  Proceedlngs  of  the  Aaiatic  Society  of  Bengal.  N.  V-VIII.  Calcutta,  1897;  8* 

*  Procès-Tertaux  de  Séancea  de  la  Société  des  Sciencea  physiques  et  na- 

turelles  de  Bordeaux.  An.  1894-95,  1895-96.  Bordeaux;  8°. 

*  Proceedlngs  of  the  American  Academy  of  Arts  and  Sciencea.  Voi.  XXXII, 

No.  16-17;  XXXni,  No.  1-4.  Boston,  1897;  8°. 

*  Proceedlnga  of  the  American  Philosophical  Society  held  at  Philadelphia. 

Voi.  XXXV,  153;  XXXVI,  155.  1896,  1897;  8'. 

*  Quarterly  Journal    of   Geological    Society.    Voi.   LUI,    Part  4.    London, 

1897;  8'. 

*  Becords  of  the  Geological  Survey  of  India.  Voi.  XXX,  Part  4.  Calcutta, 

1897;  8°. 

*  Reudlconti  del   R.  Istituto  Lombardo   di  scienze    e  lettere.  Voi.  XXX, 

fase.  18,  19.  Milano,  1897;  8". 
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Bendlconto  dell'Ufficio  d'Igiene  della  Città  di  Torino.  Anno  ZSVI,d.  5-11, 
1897;  ■*•. 

*  Beport  of  the  Board  of  Regents  of  the   Smithaoniaii   Inatìtatìan,  Jn!;, 

1894.  Washington,  1896;  8°. 

*  BlfbU  mensile  del  Club  alpino  italiano.  Voi.  XIV,  n.  6-12.  Torino,  1897; g°. 

*  Stalloni    sperimeatftli   agrarie   italiane.  VoL  XXX,  fase.  4-7.  Hodeu, 

1897;  8°. 
■  Transaetlont  of  the  Ro^eJ  ScottUh  Society  of  Arte.  Voi.  XIV,  Pirt  1 
Edinbutgh,  1897;  8». 


Oordon  (A.  de).   El   tahaco   en   Cuba.   Apaatos  para  su  hiatorùt.  H^wu, 

1897;  8°  [dall'A.). 
Hoether  (H.).  James  Joseph  Sylvester.  Leipzig,  1898;  8*  (/d.). 
**  Relchenbach   (L.  et  H.  G.).  Iconea   Florae    Oermanicae   et  EelTetiae 

simnl   teirarum   a^jacentinm  ergo  Hediae  Enropae.  T.  23,  Decai  9;10. 

Lipstae;  4". 
Trincherà  (B.).  Risposta  alle   osservazioni   fatte  dal  Prof.  log.  L.  Luìiw 

al  nuovo  sistema  Trincherà  per  la  oostmdone   delle  opere  a  mare. 

Napoli,  1898;  8'  {dall'A.). 


GiDSSB  di  Scienze  Moraii.  Storictie  b  Fitologictie. 


Dal  9  al  28  OeonaJo  1898. 


«  Allgemalne  Deutsche Biographìe.Bd.XLlII,Lfg.212,  213.LeipEÌg,lS97;g'. 

*  Balletto   de   la   Société   d'Étodea    dea    Hantes-Alpes.   Seizième   année. 

n>  sèrie,  n.  22.  Gap,  1897;  8". 

*  BlUt«tbeea  ludica;  A  Coltection  of  Orientai  Works   pablished  bj  the 

Asiatic  Society  of  Bengal.  New  serieB,  901-909.  Galeotta,  1897;  8°. 
iDTentaire  sommaire  des  Archives  Commnnates  antérienres  à  1790. 

Départ.  de  la  Dordogne.  Ville  de  Périgueuz.  1  toL;  4'. 

Départ.  de  la  Somme.  Ville  d'Amiens,  t.  Ili,  sér.  BB.  1  voi.;  4°. 

Départ  du  Nord.  Ville  de  Condé-sur-I'Escaut.  1  voi.;  4'. 

Périgueai,  Amiens,  Lille.  1697  (dal  Governo  dtlla  Rep.  FroHcett). 
iHrentalre  sommaire  dea  Archìves  Départemenfalea  antérieures  à  1790. 

Saone  et  Loire.  Archìves  civiles;  sér.  E  suppl.  Ville  de  Tonmns.  1  voi;  4'. 

Somme.  Archives  civilda;  sér.  C-D-B,  t.  IV.  1   voi.;  4'. 

Hautes-Alpea.  Sér.  Q,  t.  m.  Clergé  aéculier.  Éviché  de  Gap.  1  voi.;  4*. 

Calvadog.  Archivea  eccléaiaBtìqoea;  sér.  H,  t.  1".  Hopitaoi  de  Lineai 
et  de  Bayeux.  1  voi.;  4°.  Macon,  Amiens,  Gap,  Caen,  1896,  1897, 
1891  (Id.). 
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*  Joarnal  of  the  Aeiatic  Society  of  Bengal.  Hiatory,  Literatuie  etc.  Voi.  LSVI, 

Parti,  No.  2.  1897.  Calcutta;  8'. 

*  Hémolres  de  l'Académie  de  Stanialaa.  5<"  sèrie,  t.  XIV.  Nancy,  1897;  8°. 

*  Bene  de  l'histoire  dea  religions.  SVIU»  aanée,  t.  XXXV,  n.  2,  8.  Paris, 

1897  {Aimaleg  du  Musée  Ouimet). 


Olorcelll  (G.),  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima  del  marcheae  Galeotto 
del  Carretto,  1493,  con  uno  studio  storico  sui  Marchesi  del  Carretto  dì 
Casale  e  «ul  poeta  Galeotto.  Alessandria,  1897;  4°  (dall'A.). 

Héron  de  Tillefosse.  Dipl6me  militaire  de  l'année  189  découvert  en 
Syrie.  Paris,  1897;  8»  (H.). 

I^Tara-kanla.  The  Ka{in[ra9abda[nrta.  a  Kìl9miri  Gnunmar  written  in  the 
Htmakrit  languagea...  edited  with  notes  and  additions  by  G.  A.  Grierson. 
Part  1,  Declension.  Calcutta,  1897;  8°  (dcUla  Atiatic  Society  of  Btngal). 

Hluelll  (D.  U.  Peralba  y).  La  Iberiada,  poema  in  prosa.  Canto  V,  Sevilla. 
Madrid,  1896;  8»  [daU'A.). 

—    Inutilidad  de  laa  Academias.  Madrid,  1897;  16°  [IdX 

Passy  (L.).  Mélanges  acientìfiqoea  et  littéraires.  Ili*  sex.  Paris,  1896;  8°  [M.). 


di  Scienze  Fisictie,  Matematlctie  e  Naturali. 


Dal  16  al  80  Genoaio  1898. 


Anaarlo  del  Observatorio  aatroniimico  nacional  de  Tacnbaya  para  el  ano 
de  1898.  Melico,  1897  ;  8-. 

Atti  del  Collegio  degli  ing^^erì  e  degli  architetti  in  Palermo.  1897,  gen- 
naio-luglio. Palermo,  1897;  8'. 

•  Atti  dell'Aecodemia  pontificia  dei  Nuotì  Lincei.  Anno  LI,  sess.  I,  1897. 

Bollettino  dei  Musei  dì  Zoologia  e  Anatomia  comparata  della  R.  Umversìtà 
di  Torino.  Voi.  XII,  n.  ■296-3I0.  Torino,  1897;  8". 

•  Carta  geologica  d'Italia,  1:100.000,  fol.  -^45-247,  255,  263,  284.  Roma 

{dal  Comitato  Gtologieo). 
"*  Erl&DterDQgcn  zar  geologiachen   8pecialkart«  von  Preussen   und  den 
Thttringischen  Staaten.  LXVI.  Lief.,  n.  34-86,  40-42,  46-48;  LXXV.  Lief-, 
n.  47,  48.  53,  54,  59,  60.  Beriin,  1896-97,  15  fase.  8°  e  2  Atl. 

•  Journal  of  Morphology.  Edited  by  C.  0,  Whitman with   the   ocH>pe' 

ration  of  Ed.  Ph.  Allis.  Voi.  XIV,  part  1.  Boston,  1897;  8*. 
■  MoBtblj  NoticeB  of  the  Boyal  Astronomical  Society.  Voi.  LVUI,  Ho.  2. 
London,  1897;  8". 
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**  Po^^endorirB  biographisch-literarisches  HandirOrterbuch  eut  Geacìiiehte 
der  eucten  WiasenBcliaftea.  Ili  Bd.,  Lief.  14  u.  15.  Leipùg,  1896;  B*. 

*  Proceedii^n  of  the  RojaI  Society.  Voi.  LXII,  No.  382,  383.  London,  1S9%  9*. 

*  HtTpBajTi  pyccRaro  ()iHBBRO'XBiinqecKaro  OCniecTsa  npn  HimepiTopetom 

C.  neTepSfprcROii'b  ynasepcnTeTi;  t  XXIX,  n.  8.  1897;  8°. 


*  Dall' Università  di  BaMeai 

Bamberger  (H.).  Ueber  Condenaation  von  Paranitroanìlin    mit   Acet-  ond 

Propionaldebyd.  Mitnchen,  1896;  8°. 
Berent  (S.).  Ueber  daa  capillare  Verhatten  der  Fl&chen  von  Steinsali  and 

Sylvia  gegenitber  Mntterlaugen.  Leipzig,  1896;  8°. 
Bnrcltard  (G.).  Beitrage  zur  Morphologie  und  EntwicketangsgeBcltichte  Att 

Bacterien.  Karlanihe  o.  J.,  1896;  8°. 
BBrcher  (E.).  Ueber  Purpura   luBmoirbagica  gangr^enoBa.  Baael,   1896;  8*. 
Cattanl  (E.).  Zar  Differenziai- Di ognoa e  der  Paranoia  acuta,  von  der  acateo 

Terwirrtbeit  und  demacutenballncinatorìscbenWabnsinii.  Bem,  1896;  S*. 
C«hii  (L.)-  Ueber  die  Einwirkung  ozahaurer  Salse  auf  anorganiache  Sesqni- 

oijde.  Zur  Eenotuis  der  Thonerdeoialate.  Berlin,  1896;  8*. 
Crometika  {¥.).  Ueber  Àzoniumbasen.  Basel,  1896;  è". 
EpstelM  (8.).  Studien  in  der  Indazolgrappe.  Baael,  1896;  8: 
Frftnkel  (E.).  Der  abaorme  Hocbetand  dea  Gaumens  in  aeiaen  Beziehangen 

zur  Septuindeviation   nnd   zur    Hypertrophie    der    Rachendachtonnlle. 

Baael,  1896;  8°. 
Frej-  (Emilie).  Beitrag  zur  Aerologie  der  Rachìtb.  Basel,  1896;  8°. 
Sanser  |F.).  Ueber   die   Einwirkung  von    Phenyl-i-cyanat   auf  organiscbe 

AmidoBanren.  Erlangen,  1896;  8°. 
Qrlmm  (J.),    [JnterBucbungen    flber   daa  Vorkommen   von    Kohlenoiyd   in 

Erdgaaen  und  (Iber  die  Kohlenoijd-SpaltanK  von  Eetonen  and  E«teni 

bei  nìederen  Temperaturen.  Leipiig-Beadnik,  1897  ;  8°. 
Oraber  (E.).  Ueber  Aufbau  und  Entwickelung  eìniger  Fncaceen.  StnUgmrt, 

1896;  4'. 
Hausmann  (L.).  Ueber  Trematoden  der  gdsBwaaserSache.  Genève.  1897;  6*. 
Heberleln  (Q.).  Zur  Eenntnia   der  una;nietriacben  (a)  Fhenjrlbydraiiaden- 

vate.  Genf,  1896;  8*. 
Herifeld  (E.).  BeitrSge  zur  Kenntnia  dea  AethylendiaininB.  Berlin,  1896;  8*. 
Hensler  (P.).  Statiatische  Beitrige  zar  Morbiditat  und  Mortalitat  der  Stadi 

Baael  wabrend  der  Jafare  1881-1890.  Bem,  1897;  i". 
Hejl  (E.).  Ueber   Eetone   dea   a-,  m-  und  p-CblortoluoIs   und   dea   o-  uod 

p-Chlorphenetoh.  Ddrmatadt,  1896;  8°. 
Hoffinanu  (A.).  Ueber  den   Anteil  Lavoiaier'a  an  der  Festatellnng  der  dka 

Wasaer  zuBaramenaetzenden  Ga»e.  Leipzig,  1896;  8°, 
KerH  (E.).  Beitiag  zar  EenntnÌB  der  im  Darme  und  Mngen  der  VSgel  vor- 

kominenden  Bacterien.  EarlEruhe  o.  J.,  1896;  8°. 
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Ksbn  (A.).  Verauche   flber   magnetiach  weiche  nnd  hart«  ESrper.  Leipzig, 

1896;  8°. 
LseawCB  (J.  H.  K.  tu),  tieber   die   Spaltang   von  Seignettesah   nud   der 

entaprechenden  AmmoniamTerbiiidaDg.  Amsterdam,  1897  ;  8°. 
Lenpold  (E,),  Ueber  einige  Derivato  der  Fhtala&nre.  Baael,  1897;  8". 
Iiommel  (E.)-  Beitrfige  zar  EenntniBa  dea  pathologisch-anatomiscben  Befondea 

im  Mitteiohr  und  in  den  KeilbeinbOhlen  bei  der  genaineti  Diphtherie. 

Wiesbaden,  1896;  8'. 
Mirrai  (C.  de).  Ueber  Hortalit&t  imd  Morbìditìlt  dea  Puerperalfiebera  an 

der  gebartshfllB.  Eliuik   za  Baael  wtLhrend  dea  Deceutinnia  1887-1896 

incl.  Base!,  1897;  8". 
M«rz  (H.).  Unterauchungen  ilber  Qallicin,    eìn  neuea  Prftparat  der  Qollaa- 

a&are.  Beine  antibaJcterielIen  Eigenachaften   and  seine   tberapeutische 

Verwenduiig  in  der  Ophtalmologie.  Aaron,  1896;  8*. 
Menlen  (P.  H.  tiu  d.).  Zar  Eenntnias  einiger   Derivate    dei  Campheraftare 

und  UemipinsilDre.  Haag,  1896;  8*. 
MosKCije  (H.).  Ueber  m-Derìvate  der  p-TolayU&are.  KaiUruhe,  1896;  8°. 
Sanas  (0.).  I.  Beitrag  zui  Eenntiiia   der    Oiyantbrachinone.  —  II.  Ueber 

P-Fhenjlchinolin.  Earlanihe,  1896;  8". 
Oehmlte  (P.).  Zar  Eeimtniaa  einiger  anatomÌBCber  and  phyaiologiacher  Beson- 

deiheiton   am   tlnsaeren  Urogenitalapparot  der  in&nnlichen  Scbweine, 

mit  besonderer  BerUcksicbtiguiig  dea  Fr&pntialbentelB  derselben.  Berlin, 

1897;  8°. 
Baoschenbach  (E,).  Beitrag  zur   Pathologie    und   Tberapie  der  Cataracta 

traumatica.  Sch&ffhaaaen,  1897;  8°. 
BlbaiT  (U).    Sliniacb- anato mische   Beitrftge   zur  Rhinitia    sìcca    anterior. 

Berlin,  1896;  8°. 
Biggenbaoh  (E.).  Das  Genoa  Ichthjottenia.  Genève,  1896;  8'. 
Schedler  (A.).  Ueber  eine  neae  Syntheae   dea  aymmetriachen  Tetraamido- 

benzola  and  einiger  Derivate  deaBelben.  Beuel,  1897;  8*. 
SchUlbig  (H.).  Beitrag  zar  Eeontnis   der  hàmorrhBgischen    L&aionen   der 

Placenta.  Basel,  1896;  8°. 
Sohlatter  (R.).  Ueber  Esatirpation  dea  Uteraa  wegen  Prolaps  (8  Falle  aua 

der  Baaler  Franenklinik).  Baael,  1897  ;  8°. 
Schrelber  (0.).  Ueber  die  phjaiologiBcben    Bediugungen   der   endogenen 

Sporenbildung   bei    Bacillua    anthracìa ,    aubtilis   und  tamescena.  Jena, 

1896,  8°. 
Sehapp  (H.).  Die  Grondbegriffe  der  Paychologie  Herbarta   in  ihrem  empi- 

rìacben  und  metaphjaiBchen  ZuaBramenbang.  Darmstadt,  1896;  8". 
Stnder  (C.).  Ueber  Blutang  und  Verblutung  bei  der  Geburt.  Thun,  1896;  8°. 
TeBiie  (Th.  S.).  DampfspannkraftameaBDngen  an  Abkfimmliugen  dee  Benzola 

und  ilber  die  Bedeatnng   aolcher    Meaaungen   fQr    die   Lehre    von  den 

Siede punktaregelm&asigkeiten.  Baael,  1896;  8*. 
ToeiiKteA  (E,).  Studien  aber  DampfBpannkraftamessungen   ara   Toluol   and 

an  Derivaten  dei»  Tolaola  mit  besonderer   BerQc1(BÌcbtignDg  stellunga- 

isomerer  Verbindungen.  DQaseldorf,  1896;  8°. 


oyCoOt^lc 


LTl  PUBBLlCAZIOin  RICBTUTB   DILLA.  R.  AGCADBKIl 

Trenesfels  (P.).  Die  Zabne  tod  Myliobatis  aquila.  SreaUn,  1896;  8*. 

Znàdel  (C).  1.  Étude  sor  lea  Frodnìts  de  décompositioD  des  Diaiolmìdet  irò- 
matiquee  orthonitréea.  —  2.  Recherchei  Bar  qaelqnes  nonTeux  déni4i 
da  Trlphénjlméthane.  —  tS.  CondenBation  de  l'acide  diméth^étami- 
dobenzolqae  aveo  la  formaldéhjde  Jfolboiue,  1896;  8*. 


Bianchi  (L.).  Sogli  apazt  a  tre  dimensioni  che  ammettono  nu  groppo  era- 

tinno  di  mOTimenti.  Roma,  1897;  4°  {dall' A.]. 
Ploltt  (Q.).  Sabbie  della  valle  deUa  Dora.  Torino,  1897  ;  8*  (Id.). 


Classe  di  Scienze  Morali,  Storielle  e  Filoioeichs 


Dal  88  Oennolo  al  6  Febbraio  I 


*  Aiales  de  la  Univeraidad  \Repùbtiea  OrùtUat  del  Uruguag).  IX,  Entr.  ». 

Montevideo,  1897;  8*. 
Annnarlo  dell'Istituto  di  storia  del  diritto  romano  nella  R.  Uniienità  di 
Catania.  Voi.  TI.  Catania,  1887.98;  8°. 

*  Amnnario  della  Società  Reale  di  Napoli,  1698;  8*. 

*■  MlttbellunEen  der  k.   k.   geograplmclien   Oesellschaft  in  Wien.  ISm. 
XL  Bd.;  8°. 

*  FnbllcatloDB  de  l'ÉcoIe  des  Lettres  d'Alger.  BoUetin  de  Correiponduicc 

Africaine.  Observationa  grammaticalea  aor  la  giamm^re  Tonarti  etc 
Légendea  et  Contes  merveilleai  de  la  Grande  Eabylle;  Hiatoire  de  U 
conquÉte  de  l'Abyaainie  {XVI'  aifecle).  Paris,  1897;  8°. 

*  8 itznng'sbe Fichte  der  philosophiach-philologischen  nnd  der  hiatoriacfaeB 

Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wiaaena.  za  MQncben.  1897,  Ed.  n.  EeA  L 
MOnohen,  1897;  8'. 

*  Skrlfter  utgifna  af  kongl.  humanìatika  Vetenskaps-aanifiuidet  i  ITpeala. 

Band  V.  Ijpaala,  1897  ;  8°. 

*  TransactloiiB  of  the  Royal  Society  of  Literature.  Second  aeries,  toL  HI. 

part  II.  London,  1897;  8°. 

*  DalVVniverattà  di  Basilea: 

Barth  (H.).  De  Coorum  titulorum  dialecto.  BasUcie,  1896;  8". 
Berieht  iiber  daa  G^muaetum  in  Baael.  Schuljahr  1896-97.  Basel.  1897;  4'. 
Burckhardt  (P.).  Die  Politik  der  Stadi  Baael  im  Bauemkrieg  dea  Jabres  152S. 
Basel,  1896;  8°. 
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PUBBUCAZIOITI  BICKTUTE  DILLA  R.  ACCADEIUA  LVII 

D«g«B  (W.).  Du  Patois  TOn  Cremine.  Halle  a.  S.,  189S;  8*. 

Heasler  (A.).  Gescliichte  der  Cffentlicbe  Bibliothek  der  UaiTeraitftt  Base!. 

Prognunm  zur  Rektoratsfeier  der  Univerntàt  Baael.  Baael,  1696;  4°. 
HSppner  (R.).  Ueber  Arbeiterkammem.  Leipzig,  1897,-  8°. 
Klej  (W.).  Die  BerufBkrankheiten  nnd   ihie   Stellung   in   der   ataatlichen 

ÀrbeiterrerBichemiig   in    nationatOkonomiacher    Beleuchhmg.    Caaael, 

1897;  8'. 
SSliler  (W.).  Zar  Entwicklungsgeschichte  dar  bnchgewerblichen  Betriebs- 

formen  eeit  Erfindung  der  BDchdruckerkiiiisL  8°. 
Mory  (E.).  Harlowea   Jude   von   Malta  nnd   Shakespeares   Eanfmaiui  von 

Tenedig.  Baael,  1897;  4°. 
Viedermann  (U.).  É  und  t  im  Lateiniachen.   Bin  Beitrag  zur  GeBobìchte 

des  lateisiaclien  Vocaliamoa.  Darmatadt,  1897;  B°. 
Ptrmmal-Verzekhmtt  der  Cnivetaitat  Basel  fflr  daa  Wintersetnerter  1896/97 

n.  Sommeraemester  1897.  Baael,  1897  ;  8°. 
SUiiieUseht  Mìtteilungea  dea  Kantona  Baael-Stadt.  Bericbt  tiber  den  Oivil- 

atAnd,  die  Tadesnraacbea  und  die  ansteckenden  Erankbeiten  im  Jahre 

1894.  Basel,  1896;  4°. 
Tcragntk  (D.).  Baael  and  das  chriatliche  Bargrecht  Baael,  1897;  4°. 
Verseiehnisa  der  VorleBnngen  an  der  UnÌTerait&t;  Baael  im  Winter-Semeater 

1896/97;    Sommer-Semester    1897;    Winter-Semeater    1897.98.    Basel , 

1896;  4-. 


Borgnlnl  (G.).  Diacorso  pronunziato  dal  Procuratore  Generale  presaa  la 
Corte  di  Caaaazione  ncU'Aaaemblea  generale  del  S  gennaio  1B98. 
Torino,  1898;  8-  (dM'A.). 

Gabotto  (F.).  Storia  del  Piemonte  nella  prima  metà  del  secolo  XIV 
(1292-1319).  Torino,  1894;  8°  {Id.). 

—  L'età  del  Conte  Verde  in  Piemonte  secondo  naoTÌ  documenti  (1350-1388). 
Torino,  1895;  8"  [IdX 

—  Documenti  inediti  aulla  atoria  del  Piemonte  al  tempo  degli  ultimi 
Principi  di  Àcaia.  Torino.  1696;  8°  {Id.). 

—  Gli  ultimi  Princìpi  d'Acaia  e  la  politica  subalpina  dal  1333  al  1407. 
Pinerolo,  1897  ;  6'  {U.). 

Lilla  (V.).  Le  fonti  del  siatema  flloaofico  di  Antonio  Rosmini.  Hilaao, 
1897  ;  8»  (W.). 

—  Due  meravigliose  scoperte  di  Antonio  Roamini,  Vtattre  poaaibiU  e  Vanità 
della  gloria  dà  aiatemi  ideologia.  Milano,  1897;  8°  (Id.]. 

—  Un  saggio  di  critica  obiettiva  degli  aaaiomi  e  delle  proposizioni  del 
primo  libro  dell'Etica  di  B.  Spinoza.  Napoli,  1897  ;  4°  {Id.). 

—  Un  aaggio  di  critica  obiettiva  delle  sei  definizioni  del  primo  libro  del- 
l'Etica dì  B.  Spinoza.  Napoli,  1896;  8°,  4°  (Id.). 
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LYm  FOBBLICAZIOEfI  BICBVUTE   DALLA  B.  ACCADEUU 


Glasse  di  Scienza  Fisiche,  Matematicne  e  Naturati. 


Dal  30  aennaio  al  18  Febbraio  1898. 


■  Abbandlnn^en  der  mathem.-phjaischen  Claase  der  k.  SKchaischen  OcmìI- 

Bohoft  der  WiaBenachaAen,  Bd.  XXIV,  N.  2.  Leipùg,  1898;  &>. 
JjibbH  delle  nniverBÌtà  Toscane.  T.  XX[.  PÙ&.  1697  ;  4*. 

*  itti  dell'Accademia  Qioenia  di  scienie  nahinli  in  Catania.  An.  LXXIT, 

1896;  aer.  4*,  voi.  X.  Catania,  1897;  4*. 

*  Atti  e  Hemorle  della  R.  Accademia  di  acìenxe,  lettere  ed  arti  in  Padon. 

Anno  CCXCVin,  1896-97,  N.  S-,  voi.  XIII.  Padora,  1897;  8». 

*  Bollettino  della  Società  dei  naturaliiiii  in  Napoli.  Ser.  I,  toI.  XI,  1897;  6-. 
**  Fort§ehrltte  der  Pbjsik  im  Jahre  1892,  Bd.  XLVTII,  3  Abt  Bnnnacbveig, 

1S97;  8*. 

*  filornale  della  R.  Accademia  di  Medicina.  A.  LX,  n.  10-12.  Torino,  1897;  8-. 

*  Haebrlcbteii  von  der  kCnìgl.  GeaeUschaft  der  Wissenschaften  za  GOttingea. 

Hathematisch-phjsik.  Klasse,  1897,  Heft  3;  Geacldftlicbe  MittbeilnDgeii. 
1897,  HeR2.  QSttingen;  8'. 

*  ITleaw  Arcblef  voor  Wiskunde.  Tweede   Reeka.   DeeI  ni.   Derde  Stock. 

Amsterdam,  1897;  8°. 

■  ProceedtBrs  of  the  Royal  Iriah  Auademf.  Thìrd  seriee,  voi.  IV,  No.  4. 

Dublin,  1897;  8*. 

*  Froeeedln^H  of  the  Cambridge  philoaophical  Society;  voi.  IX,  p.  7, 1898. 

*  Kendicont»  dell'Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli 

Serie  3',  voi.  IH,  fase.  12°.  Napoli,  1897  ;  8". 

■  TransacttoDB  of  the  Royal  Society  of  South  Australia.  VoL  XXI,  Pait  IL 

Adelaide,  1897;  8-. 

*  Trausaetlons  of  the  Cambridge  phiJoBOphical  Society.  Voi.  XVI,  p.  3. 

1898;  8°. 
**  TerhaDdlnngea  der  phyaikaliacben  Geaellscbail  za  Berlin.  JabrR.  XVI, 
N'  11-12;  XVII,  N-  1.  1897-98;  8°. 

*  Terbandliingen   der  k.  k.  geologischen   Reicbsanstalt.   N>  14-16,  1897. 

Wien;  8°. 
Tlskvndlge  Opgaven  met  de  Oplosaiogen,  door  de  leden  van  het  Wìakondig 
Qenootschap.  Zevende  Deel.  4*'  Stuk.  Amsterdam,  1898;  8'. 


Amodeo  (F.l.  Curve  k-gonali  di  a"""  specie.  Napoli,  1897;  4»  idalVJ.). 
"  Cayle;  (A.).  The  collected  mathematica!   papera.  Voi.  SUI.  Cambridife, 
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FUBBUCAZIONI  BICETOTB  DALLA   R.  ACCADEMU.  LIX 

Preda  (A.).  Becherches  sur  le  sftc   emhryonnftire   de  quelqoea   narciaeées. 
Genfeve,  1897;  8'  (daU'A.). 

—  Catalofrne  dee  Alffues  marmes  de  LÌTOume.  Genève,  1897;  8°  IM.). 
Saeeo  (F.)-  Sur  quelques  Tinoparìnae  du  miocène  de  Turin.  Bmiellea,  1893; 

8°  (H.). 

—  Oli  anfiteatri  moreaici  del  lago  di  Como.  Torino,  189S;  8°  (/d.). 

—  Lo  sviluppo  glaciale  nell'Appennino  settentrionale.  Torino,  1891  (/d.). 

—  L'apparato  moreoico  del  lago  d'Iseo.  Torino,  1894;  8*  (Id.). 

—  Le  varìasioni  dei  mollaschi.  Modena,  1894;  8*  (Id.). 

—  Le  Rhinocéros  de  Dnaino.  Lyon,  1895;  f  (,Id.). 

—  Schema  orogenetico  dell'Eniopa.  Torino,  1895;  8'  ild.). 

—  Relazione  geologica  sopra  un  progetto  di  derivazione  d'acqua  potabile 
dalla  regione  Friglia  (Savigliano).  Torino,  1695;  8*  (Id.). 

—  Lee  rapporta  géo-tcctooiqnes  entre  les  Alpes  et  les  Apennins.  Bruxelles, 
1895;  8"  {Id.). 

—  L'anfiteatro  morenico  del  lago  di  Garda.  Torino,  1896;  8°  (,ld.). 

—  L'Appennino  settentrionale.  Parte  IH.  La  Toscana.  Roma,  1896;  8°  (Id.). 

—  Relazione  per  l'esame  delle  condizioni  delle  opere  di  raccolta  e  di  con- 
dotta dell'acqua  potabile  della  Valle  del  Sangone.  Torino.  1896;  4°  (Id.]. 


Classe  Ili  Scienze  Morali.  Storiche  e  FilolonictiB. 


Dal  6  al  20  Febbraio  1898. 


*  Abhandliiiigeii  der  EOnigl.  Oesellschaft  der  Wissenschaften  zn  Uòttingen. 

Hiatoriscli-plulologìsche  Klosse.  N.  F.,  Bd.  II,  N.  4.  Berlino,  1898;  4°. 
AMBoarlo  della  R.  nnlveroità  degli  studi  di  Torino  per  l'anno  accademico 
1897-98.  Torino,  1898;  8'. 

*  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca.  Adunanza  pubblica  del  12  di  di- 

cembre 1897.  Firenze,  1898;  8°. 

*  Atti  della  R.  Accademia  dei   Lincei.  Serie  V.  Classe  di  Scienze  morali, 

storiche  e  filologiche;  voi.  IV,  Parte  1'.  Memorie.  Roma.  1897;  4°. 

*  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  V.  Classe  di  Se.  mor.,  stor.  e 

filol.,  ser,  V,  voi.  V.  Notizie  degli  Scavi,  Novembre  1897;  4°. 

*  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  T.  LVI,  disp.  2» 

e  3'.  Venezia,  1897-98;  8". 

*  Boletlo  de  la  Beai  Academia  de  la  Historia.  T.  XXXII,  cuad.  I.  Madrid, 

1898;  8°. 

*  Balletta   de   la  Société   de  Géographie.   7"  sèrie,  8—  trimestre   1897. 

Paris;  8°. 
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L£  PDBBUCAZIOMI  BICETUTB   DALLA  B.  ACCADEMU 

*  Bnllettlno   dell'Iatituto   di  Diritto  Romano.   Anno  IX,  &k.  YL  Bobi, 

1897;  8°. 

*  CompteB-reBlns  de  l'Athénée  Looisianaia.  6°"  wr.  Tom.  2~,  Un.  1*». 

NoaTelle-OrléanB,  1898;  8". 

*  Haohrlebten  von  der  £.  Geaellschaft  der  Wissenscbaften  cu   QOttug«K, 

Philologisoh-hiatoriaoho  Elaue,  1897,  u.  8.  GOitingen;  8*. 
Kelulsne   anll'Àmminietrailoiie    delle    Gabelle    per    l' esercìiio  1896-97. 

Roma,  1896;  4'  {dal  Ministero  dtOe  Finanze). 
Statistica  degli  Scioperi  avvenuti  neU'Indnstria  e  nell'Agriooltoia  dnni^ 

l'anno  1396.   Roma,  1898;  8"  {dal  Miniit.  di  Jgrie.,  Indiutr.  e  Omm). 

*  Tocabolarlo   degli  Accademici  della   Cnuca.  5*  impieenone.  ToL  Vili, 

fase  4°.  Firenae,  1897;  4". 

Battaglia  (G.).  Dell'ordinamento  della  proprietà  fondiaria  in  Sicilia  «otto 
i  Mnsulmaoi.  CaUnia,  1893;  8°  {dall' A.). 

—  I  Diplomi  inediti  relativi  all'ordinamento  della  proprietà  fòndiaiia  b 
Sicilia  aotto  i  Normanni  e  gli  Svevi.  Palermo,  1895;  8°  {Id.). 

—  L'ordinamento  della  proprietà  fondiaria  nell'Italia  meridionale  wtto  i 
Normanni  e  gli  Svevi  ecc.  Palermo,  1896;  8*  (H.). 

—  Studi  auUft  origine  della  feudalità.  Palermo,  1897;  8°  {Id.). 
Ferrerò  (E.).  Constana,  Constantinus  I,   Constantinna  II,  Constantinii*  m, 

ConatantìnB  Cblorua  (Eatratti  dal  '  Dizionario  epigrafico    di   antichità 

romane  „  voi.  II),  Roma,  1897-1888;  8"  {Id.). 
Fetroue  (I.).  La  Storia  intema  ed  il  problema  preaente  della  filosofia  del 

diritto.  Modena,  1898;  8°  {Id.). 
Pltré  (G.).  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  Siciliane.  Palermo,  1872-97, 

20  voi.;  16°  {Id.). 

—  Bibliografia  delle  tradizioni   popolari   d'Italia.  Torino-Palermo,  1891; 
8'  (Id.\ 

**  P«ole's  Index  to  periodica!  Literature.  Thirdaupplement.  London,  1697;  8". 
Theodoro  SomniBeD  Octogenario  decori  ano. 


{Basto  riliteo  in  bronzo;  dono  dtUa  R.  Acead.  dtUe   Scienze  di  Btriimt). 


Glasse  dì  Scienze  Fisiclie,  Matematiche  e  Naturali. 


Dal  18  al  27  Febbraio  1898. 


■  Abkandlu(«B  der  mathem.-phfaiaohen  Olarae  dei  k.  Sàchaiachen  Qeedl- 

schaft  der  Wiaaenschaften.  Bd.  XXIY,  N"  3.  Leipzig,  1898;  8*. 

■  Anales  de  la  Sociedad  Cientifica  Argentina.  Entrega  VI,  t.  XLIV;  I,  t  XLT. 

Buenoa  Airea,  1897-98;  8". 
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PDBBUCAZIONI  B1CST0TE   DALLA   R.  ACCADEUIA  LXI 

Ànnals  of  tbe  QDeensland  Muaenm.  No.  1.  Brìabane.  1891  ;  S>. 

*  Atti  dellft  Società  Italiana   di  Scienze   natarali.  voi.  XXXVII,  ta.ec.  2°. 

Milwic,  1898;  8'. 

*  Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  LI,  aeaa.  IL  Roma, 

1898;  4°. 

■  Bollettino  del  B.  Comitato  Geologico  d'Italia.  Anno  1897,  n.  8.  Roma;  8'. 

*  Comoinnicatlong  de  la  Sodate  mathématiqae  de  Kharkow.  2*  Sér.,  L  VI, 

n.  2  et  3.  Kharkow,  1897;  8'. 

*  Fsnna  Sllirlea  de  Portogal.  Liaboa,  1897;  4*  (diUla  Direzione  dei  Lavori 

Oeologiei  del  Fortogallo). 
Memorie  della  Società  degli  Sp^ttroscopisti  italiani.  Voi.  XXVI,  diap.  11*,  12*. 
Roma,  1897;  4°. 

*  Montili;  Kotlees  of  the   BoTal  Astronomioal  Society.  Voi.  LVUI,  a.  3. 

London,   1898;  8*. 

■  PrMeedlnsB  of  the  Rojal  Society.  Voi.  LXU.  No.  S84.  London,  1898;  8°. 

*  Kendlcontl    del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Voi.  XXX, 

fase.  20,  XXXI,  fa«c.  1-8.  Milano,  1898;  8°. 

■  Selentiflc  PreoeedingB  of  the  E.  Dublin  Society.  Voi.  Vili,  N.  8.,  p.  5. 

Ihiblin,  1897;  8». 

*  Sdentine  Traniaettona  of  the  Ro;.  Dnblin  Society.  Voi.  V,  Series  II, 

No.  IS;  VI,  No.  2-13.  Dublin,  1896-97;  4°. 

*  TranBactlons  of  the  Mancheater  Qeolofiical  Society.  Voi.  XXV,  No.  xn, 

1898;  8°. 

*  Trauacttens  of  the  Zoological  Society  of  London.  Vol.XTV,  par.  5. 1898;  4". 

Ball  (fi.).  The  twetflh  and  concluding  memoir   of  the  Theorìe  of  Screwa. 

Dublin,  1898;  4"  (dall'A.). 
Goare§chl  (!■).  Nozioni  di  Zoocbimica.  Torino,  1898;  4°  (Id.). 
Lacrolx  (A.).  A.  dea  Cloiieam.  Notice  nécrologiqae.    Paria,  1898;  4°  (id,). 
Hasc&rl  (A,).  Protuberanze  solari  oBservate  nel  R.  Osservatorio  di  Catania 

nell'anno  1896.  Roma,  1897;  4'  («.). 

—  Sulla  frequenza  e  distribuzione  in  latitudine  delle  macchie   solari  oa- 
aervate  t^l'Osaervatorio  di  Catania  nel  1896.  Roma,  1897  (Id.). 

—  Oaaervauone   del   Sole   fatta   nel   R.  OaBervatorio   di  Catania.  Roma, 
1896;  4'  (Id.). 

Mattlrolo  (0.).  L'opera  botanica  di  tjliase  Aldrovandì  (1549-1605).  Bologna. 

1897  ;  8'  (Id.). 
Siecò  (A.).  Gli  Oaaecvatorii  di  Catania  e  dell'Etna.  Roma,  1897;  4°  (Id.). 
Bieco  (A.)  e  Salja  (G.).  Riaaltati    delle   oaaervaiioni  meteorologiche  fatte 

nel  quinquennio  1892-96  all'Osaervatorio  di  Catania.  Catania,  1897;  4' 

[dagli  AA.). 
Trlmgall  (E.).  La  temperatura  del    anoto  all'Osaervatorio   di    Catania   nel 

quinquennio  1392-96.  Catania,  1897;  4*  (dail'A.). 
Volante  (A.).  Strenna  polare  1898.  Invocasione  ed  augarì  mondiali  a  fovore 

di  Andrée.  Torino,  1808;  4'  (Id.). 
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I.XII  POBBLICAZIOKI   RICEVUTE  DALIA  B.  ACCASEXU 


Glasse  di  Scienze  Morali,  StorlcliB  e  FiiaiogiGtie. 


Dal  SO  Febbraio  al  6  Marzo  1 


■  Àaaleeta  Boilaudianik.  T.  XVI,  &«c.  UI.  Bniiellas,  1897;  8*. 

*  ÀBBoaire  de  rAcadétnie  dee  Sciences,  dea  Lettrea  et  des  Beans-Azta  de 

Bolgiqne  1896-97.  Bruxelles;  16». 

*  Blegrapble  ITatlonale  pabliée  par  l'Académie  Borale  des  Sciences,  da 

Lettres  et  des  Beanx-Arte  de  Belgiqoe.  T.  XIH,  fuc.  2;  XIV,  1-  Cmc 
Bruxelles,  1894-98;  8°. 

*  BoUetttDo  delle  pubblicaiioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa.  1896. 

Indice;  8°  (4"^  Bibliottca  Naxionalt  centrale  di  Firenze). 

*  BalletlnB  de  l'Académie  Royale  des  Sciences,   des  Lettres  et  de  Beanx- 

Arta  de  Belgiqne.  Z*  sèrie,  t.  XXI  à  XXXIH.  BnixeUea,  1895-97;  9. 

*  Olornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  G«Dora. 

Anno  XIX,  fase.  IV.  Genova,  1897;  %'. 

*  Hémoires  ConronnéB  et  autres  mémoires  pnbliés  par  l'Académie  Rodile 

des  Sciences,  dea  Lettrea  et  dea  Beanx-Arte  de  Belgiqne.  CoUeclaon  ia-S*, 
t.  XLIX,  LIU,  LIV.   Lettrea,  I,  M  (XLVm,  L).  BruxeUes.  1895-1896;  fi*. 
'  Memorie  del  B.  Istituto  Lombardo  di  Seiense  e  lettere.  Classe  di  lettere, 
scienze  storiche  e  morali.  Voi.  XX,  fase.  VL  Milano,  1697;  4°. 

*  Notloes  biographiques  et  bibliographiqnes  concemant  les    Membres,  tei 

Correspondanta  et  lea  Aaaociés  de  l'Académie  R.  des  Sciences,  des  Lettm 
et  des  Beaui-Arta  de  Belgiqne.  1896,  4"*  édit  BruxeUes,  189T;  16*. 

*  B^lemeuts  et  Documenta  concemant  les  troia  classes  de  l'Acad.  B.  dei 

Sciences,  des  Lettres  et  dea  Beaux-Arts  de  Belgiqne.  Bruxelles,  1896;  El*. 

*  Bendiconto  delle   Tornate  e  dei  Lavori  dell'Accademia  di  Archeologia, 

Lettere  e  Belle  Arti   della  Società  Reale   di  Napoli.  N.  S^    Anno  XI, 
Giugno-Dicembre  1897.  Napoli,  1898;  8". 

*  SltEingilierlohte  der  phìlosophisch-philologischen  und   der  historiMben 

Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wissens.  su  Hflncheo.  1897,  H«ft  II;  8*. 
Vorlege-Ordanng  an  der  k.  k.  Leopold-Franxeus-lTniverait&t  io  Imwbniek 
im  Sommer-Semester    1898;  8°. 


Ebranci  (B),  Angelo  Brofierìo  e  il  suo  tempo.  Discorso.  Asti,  1898;  8*  (dall' J.]. 
Marre  (A).  Proverbea  et  aimilitades  des  Malais,  aree  leurs  correspondantt 

en  diverse»  langoes  d'Europe  et  d'Asie.  Torino,  1698;  8°  {li.). 
Mltla  (S.).  Storia  di   Ezzelino  IV   da  Romano   con   npeciale   riguudo  sd 

Aquileia  e  Trento.  Uaddaloni,  1896;  8<  (».}. 
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NndaUlw!  (de).  Le  Rojaume  de  Béniu,  Hasaacre   d'une   miuion  aoglaiae; 

Paris,  1898;  8*  (M.l 
lUMorlno  CE.).  Cornelio   Tacito  aeila  storia  della    culto».  Milano,  1898; 

8-  [Id.). 
Torti  (E.).   Belasione  statistica  auU' Arnmlni gtrarione   della   Qinatizia  nel 

distretto  della  Corte  d'Appello  di  Torino  nell'anno  1897.  Torino,  1698. 

8*  (H.). 


Classe  di  ScienzB  Fisiche,  Matematictie  e  Naturali. 


Dal  27  Febbraio  al  18  Marzo  1898 


*■  Abh&Bdlnnfen  der  k.   Preuesischen   geologiachen  Landesanstalt.  N.  F., 
Heft  26.  Berlin,  1897;  8'. 

*  Abhandlongea   herausg.    von    der  Seuckenbergiachen  Naturforschenden 

GeBellBchaft.  Bd.  XXI,  1;  XXIV,  1.  Frankfurt  a.  M-,  1897;  4". 

*  Asta  et  Commentatlones   Imp.    Universitatis  Jurìevensis  (olim  Dorpa- 

tensis),  voi.  5°,  n.  4.  Juriew  (Dorpat),  1897  ;  8*. 
■  Analee  de  la  Sociedad  Cientffica  Argentina.    Indice  general  (Tom.  I-XL 
incl.)  por  el  D'  J.  Valentin.  Buenos  Aires,  1897;  8«, 

*  Annales  de  la  Faculté   dea    Sciencea   de    Toulonae,    Tome  XI',  4*  iaac. 

Paria,  1897;  4». 
Aunnarlo  publicado  peto  Observatorio  do  Eie  de  Janeiro  pam  o  anno  de 

1897.  Rio  de  Janeiro,  1896;  8". 
Atti  del  CongresBo  Botanico   intemazionale  di  Genova,  1892.  Redatti  per 

cara  del  Prof.  0.  Penzig.  Genova,  1893;  8'  {dono  del  Redattore). 

*  Atti  del  Reale  Istituto  dlncoragg.  di  Napoli.  4-  serie,  voi.  X.   1897;  4°. 
Bollettino  della  Associazione  *  Mathesit  ,  fra  gl'Insegnanti  di  Matematica 

delle  Scuole  Medie.  Anno  IT,  N.  4.  Torino,  1897;  3*. 

*  Balletin  de  la  Société  Belge  de  Geologie,  de  Paleontologie  et  d'Ejrdro- 

logie.  Tom.  XI.  fase.  1".  Bruielles,  1897;  8*. 
Bnllettlno  del  vulcaniamo  italiano  e  di  geodinamica  generale.  XVIII-XX, 
lasc.  1-6.  Roma,  1898;  8°. 

*  Geologica!  Literature  added  to  the  Geological  Society's  Librar;  darìng 

the  Year  ended  Oecember  Slat.  1897.  London,  1898;  8°. 
*■  JabrbDoh    aber  die    Fortachritte  der   Hathematik.  Bd.  XXVI,    Heft  3. 
Berlin,  1898  ;  8°. 

*  Jonmal  of  the  R.  Microscopi  cai  Society,  1898,  part.  1.  London,  1898;  8°. 

*  MénioireB  Conronnét  et   mémoirea    dea    aavants    étrangers    publiés   par 

l'Académie   Royale    des  Sciences,    dea  Lettres  et  des   Beanx-Arts  de 
Belgique.  T.  LIV.  Bruxelles,  1896;  4*. 
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*  Xernoirs  of  the  Huseum   of  Compa»tÌTe  Zoologj  at  Harvard  CoU<^. 

Voi.  XXIII,  No.  1,  Cambridge  U.S.  A.,  1897;  4*. 

*  Hepiorte  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Claase  dì  «dem 

matematiche  e  naturali.  XVII I,  fase.  IV.  Milano,  1898;  4°. 
*■  HorpholoKiMhe  Arbeiten.   Heransg.  von  D'  Q.  Schwalbe.  1  Bd.,  3  HdL 
Jena,  1897;  8". 

*  ObservatlonN  made  at  the  magnetical   and   meteorological  Obaerratorj 

at  Batavia.  Voi.  XIX,  1896.  BaUria,  1897;  f. 

*  Oceftslantl  P^ers  of  the  California  Aeademj  of  Sciences.  V.  Sas  ftia- 

cìsco,  1897;  8". 

*  Proceedln^  of  the  California  Academj  of  Sciences.  Ili  Serie.  Geologr, 

Voi.  I,  No  2.  Zoology,  Voi.  1,  No  4;  San  Francisco,  1897;  4°. 

*  Proeeedin^  of  the  Royal  Society.  Voi.  LXII,  No.  385.  London.  1898;*. 

*  Qnarterl;  Journal  ofGeological  Society.  Voi.  LTV,  Pari,.  1.  No  213.  Londia, 

1898;  8'. 

*  Bendlconte  dell'Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli 

Serie  3»,  voi.  IV,  fase.  l".  Napoli,  1898;  8°. 
fieport  (Seventeenth  Annual)  of  the  United  Stat«s    Geological   Sorrej  to 
the  Secretar/  of  the  Interior  1895-96.  Oh.  D.  Walcott  Director,  PirtL 
Director's  report  and  other  papera;    Part   II.   Economie    Geolog;  mi 
Hydrography.  Washington,  1896,  2  voi.;  i\ 

*  Report  (Sixteenth  Annual)  of  the  Bureau  of  American  Ethnolog;  to  tbe 

Secretary  of  the   Smithsonìan    Inatitntion  1894- '95    by  J.  W.   Po*eU. 
Washington,  1897;  4°. 

*  SItznngsberlchte  der  mathematisch-phyeikalischen  Classe  der  k.  b.  .^ka- 

demie  der  Wissenschailen  lu  MQnchen,  1897,  Heft  III.  Miinchen,  lg9&:  r. 

*  SitEungKberlohte  der   EOn.   Prenss,    Akademie    der   WissenscbafUn  a 

Berlin  (21  October)  XL  {16  December  1897)  LUI.  Berlin;  8«.  . 
Spelunca.  Bulletin  de  la  Société  de  Speleologie.  3'  année,  n.  12  (OcL-Dét 
1887).  Paris,  8°. 

*  TransacttoB»  of  the  Manchester  Geological  Society.  Voi.  XXV,  No.  Iffl, 

XIV.  1898;  8°. 

*  Terhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  Sitzimg.  N.  17  o-lS. 

1897.  Wien,  8°. 

*  Wtsknndlge  Opgaven  met  de  Oplossingen,  door  de  leden  van  het  Wiskandìg 

Genootschap,    ter  sepreuke   voerende:  Vili  DI.  V"  Stuk.  Amstetdun, 
1896;  8*. 

*  Tear-Beok  of  the  Royal  Society.  1897-98.  N.  2.  London,  1898;  8*. 


Albert  1"  (prince  de  Monaco).  Sor  le  développement  des  Tortnes  (T.  caretta). 
Paris,  1898;  8-  {dairA.). 

—  Sur  la  quatriÈne  campagne  de  la  *  Ftiiteesgt-Alice  ,.  Paria,  1898;  4*(Jtl.). 

—  Sor  les  Observatoires    météorologiques   de   l'Océan    Atlantiqoe.  Pani. 
1898;  4»  (M.). 

Albrecht  (Th.).  Bericht  Qbei   den  Stand  der  Erforachnng   der  Breitenra- 
riatioD  im  December  1897.  Berlin,  1898;  4°  {Id.i. 
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Caldarera  (F.)-  Sull'equazioiu  lineari  ricorrenti  triuomie,  ecc.  NapoU,  1897  ; 

4''  {dall' A.). 
Carno;  [J.  B.).  A  propos   de    fécoudation.   Béponse   è,  von   Erlanget  et  à 

Flemmiiif;.  Lierie  et  Louvain,  1898;  6*  {Id.). 

—  La  fécondation  ches  l'Ascaris  megaioceph&la.  Jena,  1897;  8°  (Id.). 

De  Agostini  (G.).  Eaploradoni  idrografiche  nei  laghi  vulcanici  della  pro- 
vincia di  Boma.  Roma,  1898;  8°  IM.). 

Ujelt  (W.).  Ueber  die  wechaeUeitigen  Beziehnngeu  zwÌBchen  der  reinen  nnd 
der  angewandten  Mathematik.  Mùncben,  1697;  4°  (dall' Aeead.  d.  Se.  di 
Monaco). 

OordoB  j  de  AooBta  (A.).  Laviabilidad  legai  ;  la  Fiiiolofnca.  Eabana,  1897; 
8°  {datt'A.). 

Maggiora  (A.)-  Sopra  l'influenza  dell'età  su  di  alcuni  fenomeni  della  fa- 
tica. Modena,  1897;  4"  (H.). 

Fendg  (0.).  Pflanzen-Teratologie,  Genna,  1890-94.  2  voi.;  8»  (H.). 

—  Sui  rapporti  genetici  tra  Otonium  e  Copriniu.  1880;  8*  {Jd.). 

—  Sulla  presenza  di  dMloliti va  alcune  Cucnrbìtacee.  Venezia,  l832;S°(Id.). 

—  Beltrauia,  nn  nuovo  genere  di  Ifomiceti.  1882;  8*  (Id.). 

—  Znr  VerbreituDg  der  Cjntolitben  im  Pflaaienreich.  Eassel  u.  Berlin, 
1882;  8'  ild.). 

—  Un  nuovo  flagello  degli  Agrumi.  Modena,  1883  ;  4'  (Id.). 

—  Sull'esistenza  di  apparecchi  illaminatori  nell'interno  d'alcune  piante. 
Modena,  1883;   8°  ild.). 

—  La  malattia  dei  gelsi  neUa  primavera  del  1884.  Modena,  1884;  8°  (Jd). 

—  Studj  aopra  una  virescenza  osservata  nei  fiori  della  ScabioBa  marì- 
tima  L.  Modena,  1864;  8°  ild.). 

—  Note  micologiche; 

Appunti  sulla  Flora  micologica  del  monte  Generoso; 
Funghi  della  Mortola; 

Seconda  contribuzione   allo   studio  dei  funghi  Agrumicoli.    Venezia, 
1884.  3  fase;  8"  (Id.). 

—  II  giardino  Ricaaoli  alla  Casa  Bianca  (Port'Ercole)  sul  monte  Argen- 
tario. Firenze,  1885;  8°  {«.). 

—  Zn  H.  Dingler'E  Aufsatz:  Der  Aufbau  det  Weiustockea.  Leipzig,  1685; 
8-  ild.). 

—  Terza  Esposizione  Narionole  d'Orticultura  a  Roma.  Modena,  1886;  8'  {Id.). 

—  Alcune  osservazioni  teratologiche.  Genova,  1869;  8°  (Id.). 

—  Piante  nuove  o  rare  trovate  in  Liguria.  I-II.  Genova,  1889;  8*  (7d.). 

—  Sopra  un  Erbario  di  Paolo  Boccone  conservato  nell'Istituto  Botanico 
della  R.  Università  di  Genova.  Messina,  1889;  8-  (Id.). 

—  TJeber  die  Perldrfisen  und  anderer  Pflanzen,  Genova,  1892;  8'(H.), 

—  L'Istituto  Botanico  Hanbury  della  R.  Università  di  Genova.  1892;  8°  (Id.). 

—  Piante  raccolte  in  nn  viaggio  botanico  ira  i  Bogos  ed  i  Mensa  nella 
ÀbiMinia  settentrionale.  Genova,  1892  ;  8*  (Id.). 

—  Considérations  généralea  sur  les  aoomaliea  des  Orchidées.  Cherbourg, 
1894;  6'  (Id.). 

Aiti  dàla  H.  Aecadtmia  —  Voi.  XXXIll.  ■ 
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FeoEl;  (0  ).  Primo  contribato  allo  studio  dei  nomi  volgari  delle  piante  in 
Lignria.  Genova,  1897;  8°  (daU'A.). 

—  Florae  Lifpiaticae  synopBÌs.  Genova,  1897;  8*  (Id.). 

—  Onoranze  a  Marcella  Halpighi.  Oenova,  1898;  8*  (Id.). 

—  Amalloepora,  nuovo  genere  di  Tnbercnlaritie.  Gtenova,  1898;  6*(i'i)- 
Penitg  (0.)  et  J.  Cunnu.   Anomalie   du   Bbinantne   Àlectorolopho*  Loìi. 

Paris;  8'  (do?  aiff.  Petung). 

—  Illuatrazìone  del  Dncale  Erbario  Estense  del  XVI  secolo.  Modena,  1885; 
8''  (H.). 

Peulg  (0.)  e  T.P<«gÌ.  Il  mole  bianco  delle  viti  e  degli  alberi  da  frutta.  6*(UJ. 
Penilg  (0.)  et  G.  A.  Saeoardo.  Diagnoses  fnngornm  novornm  in  inmla  lan 

collectomm.  Genova,  1897  ;  8"  (Id.). 
Be  (F.).  La  teorìa  dei  raggi  Boentfren.  Palermo,  1898;  8'  {Id.). 


Glasse  di  Scienze  Morali,  Storielle  e  Filologlclie 


Dal  6  al  20  lUrzo  1 


*  Abbandln^en  der  philoaophiach-philologischen  Classe  der  k.  bayerisdies 

Akftdemie  der  Wisaensohaften.  Bd.  XX,  3  Abth.  Mflnchen.  1897;  4*. 

*  Berlchtfl   Qber  die  Terbandlungen  der  k.  8a«haiacben  OeseUscbaft  der 

Wissenschaften   en   Leipzig  (Philolog.-hìst.  Classe),    1897,  IL  Leipiig, 
1898;  8'. 
■  Boletln  de  la  Beai  Academia  de  la  historia;  t.  XXXC,  coad.  IL  Madrid, 


1  (F.  L.).    Der  bajerisohe    Qeschichtaschreiber   Karl   Heichelbeck 

1669-17S4.  Mfincben,  1897;  4°  (doUa  B.  Aecad.  d.  te.  di  Monaco). 
Gerlni  (0.  B.).  Gli  scritti  filosofici  e   pedagogici   di  Giuseppe  Allievo  nel 

quinquennio  1898-97.  Asti,  1898;  8°  [daU'A.). 
Pani  (H.).  Die  Bedeatnng  der  deutschen  Philologie  fòr  daa  Leben  der  G«- 

genwart.  MOnchen,  1897;  4'  [dalla  R.  Acead.  d.  se.  di  Monaco). 
PoCgl  (V.).  La  leggenda  di  S,ta  Elisabetta  d'Ungheria  in  dialetto  uvonete 

della  metà  del  secolo  XV.  Genova,  1898;  8°  (doB'-i.). 
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Classe  di  Scienze  Fisictie,  Matentaticlie  e  Naturali. 


Dal  13  al  27  Mano  1 


t  de  la  Faoulté  des   Sciences  de  TonlouBe,  t.  XII,  1"  £mc.  1896. 
Parìa,  1898;  4^ 

*  Ammarlo  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1898.  Roma;  16". 

*  Atti  della  Società  toscana  di  Scienza  naturali  residente  in  Pisa.  Prooeisi 

verbaH,  voi.  S,  4  luglio  1897;  XI,  28  novembre  1897;  8°. 
•Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina.  A.  LXl,n.  1-2.  Torino,  1898;8«. 
LawB  (The)  of  the  Edinburgh  Geological  Society  (Institnted  1834).  Corrected 

to  3Iat  October  1897;  8°. 

*  Moathlf    Kotlces  of  the  Rojal  Astronomica!  Society.  Yol.  LTQI,  No.  4. 

London,  1898;  8*. 

OuerTBcionl  meteorologiche  eseguite  nell'anno  1897,  col  riassunto  composto 
snlle  niedeaime  da  E.  Pini.  Uilano,  1897;  4°  {dal  B.  Ositrv.  Ajtronomieo 
di  Brera). 

Pnblleatlonen  fìlr  dio  Internationale  ErdmeBBimg.  Die  astrano misoh-geo- 
d&tiachen  Atbeìten  des  k.  und  k.  militar-geographischen  Inatitatea  in 
Wien.  X,  XI  Bd.  A^tronomische  Arbeìten  dea  k.  k.  Gradmeasnngt- 
Bnreau  etc.  IX  Bd.  L&ngenbeatimmnngen.  Wien,  1897  ;  4°. 

*  Rendiconti  del  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Voi.  XXXI, 

fase.  4.  Milano,  1898;  8°. 

*  Rendiconto  dell'Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli. 

Serie  3*.  voi.  IV,  fase.  2°.  Napoli,  1897;  8". 

Boll  of  the  Edinburgh  Geological  Society  and  List  of  Correspondiug  So- 
cieties and  Institutione.  1897:  8*. 

TruiHaotlonB  of  the  Edinburgh  Geological  Society.  Voi.  VII,  pt.  III.  Edin- 
burgh, 1897;  8°. 

*  Terhandlnngen   der  k.  k.  geologiaohen  Reiohsanstalt.  SitEong.  N.  1,  2, 

1898.  Wien;  8". 

*  XypHaiii  pyccsaro  innati Ko-iHHH^ecKaro  OSinecisa  npo  QHneparopeKora 

C.  IleTeptffpr CROMI  ynaBeponTCT*;  t.  XXIX,  n.  9.  1897. 


Cabrelra  (A.).  Sur  l'aire  dea  Polygones.  Lisbonne,  1897  ;  8°  (dall'A.). 
—    Sur  les  Titessea  eur  la  apirale.  Lisbonne,  1898;  8°  (M.). 
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Glasse  di  Scienze  Morali,  Storielle  e  Filoloetctis 


Dal  80  Marzo  al  8  Aprile  1 


■  Abhaadlnngen   der  E.  6«BellBch&fteii  m  UOttingen.  PhilologÌBcb-luatO' 
TÌscbe  Elaaae.  N.  F.,  Bd.  2,  Nro.  5,  6.  Berlio,  1898;  i°. 

*  Annaarlo  del  Ministero  della  Pubblica  Istnuione,  1898.  Roma;  8°. 

**  Bibliotheca  Pbilologica  Clusica.  Voi.  XXIV,  1897.  Trimertre  qnartam. 

Berolini,  1897;  8'. 
Caflie  di  morto.  Statistica  dell'anno  1896.    Roma,  1897;  8°  {dal  MiniUtn 

di  Agricoltura,  Induatriti  e  CommerHo). 

*  ConraenUrl  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1897.  Brescia;  8°. 

*  Iiutlttit  de  Franoe  : 

Annuaire  pour  1898.  Paris,  1898;  16°. 

Hotices  et  Eitraits   des   mannscrits  de  la  Bibliotbèqne   Nationale  et 

antres  bibliothéques  publiés  par  l'Académie  des  loecriptions  et  Betlei- 

Lettres.  T.  85'.  Parie,  1897;  4*. 
Ghtrres  complètes  de  Bartolomeo  Borghesi.  T.  T-ÌO.    Paris,  18T2-1S97. 

4  ?ol.;  4°. 
Jigofllareiiske  Akadenitje  Znanorti  i  Dn^etnosti. 

Historìja  srednjega  vyeka  «a  narod  hrvaski  i  irpeb.  1  Sveska  :  Bimaki 

8T\jet  na  domaku  propasti  i  Varvari.  Zagreba,  1897-98.  1  voi.;  S". 
Monumenta  spectantiaHstoriamslaTommmerìdionaliumvolDmenXZH. 

Honament»  Bagosina.  Libri  reformationam.   Tom.  V.  A.  18O1-IS30. 

I  voi.;  8^ 
Rad,  Ki^igaCXXXU.  1  voi.;  6*. 

Zbomik  za  narodni  ìivot  i  obicaje  juinifa  Slavena.  Sveiak  li.  1  voi.;  8*. 
Tabella  indicante  i  valori   delle   merci  nell'anno  1897  per   le  statiitidie 
commerciali.  Roma,  1898;  8°  [deU  Minislero  dtUt  Finante). 

Masfronl  (C).  Carlo  Emanuele  I  e  il  trattato   di    Lione.  Torino,  1891  :  8* 
(dairA.). 

—  La  Marina  Pontificia  durante  la  guerra  di  Corfb.  Roma,  1891  ;  8°  (lij. 

—  La  Legazione  del  Cardinale  Caetani  in  Francia  (1589-90).  Torino,  1893; 
8°  (Id^. 

—  Qinevra,  Berna  e  Carlo  Emanuele  L  1589-92.  Torino,  1893;  8°  (Idj. 

—  La  Lega  Cristiana  nel  1572  con  lettere  di  M.  Antonio  Colonna.  Eomi, 
1894  ;  8"  (IdX 

—  L'influenza  della  potenza  marittima  sulla  Storia.  La  potenza  marittima 
inglese  durante  la  rivoluzione  francese  e  l'impero.  Roma,  1895;  8'  (làj- 

—  La  Marina  militare   del    Granducato   Mediceo.   Parte  I   e  IL  Roma, 
1895-9$;  8'  (Id.). 
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HurroBi  (C).  L'empift  alleanza.  Roma,  1896;  8«  (dàU'A^. 

—  La  politica  commerciale  delle  Repubbliche  marinare  italiane  in  Oriente. 
Roma,  1897;  8'  <IdJ. 

—  Storia  della  Hatina  Italiana  dalla  cadota   di   CoatftQtiaopoli  alla  bat- 
taglia di  Lepanto.  Roma,  1897;  8"  (IdJ. 

**  Mauatlnti  (6.).  Inveatari  dei  manoscritti  delle  biblioteche  d'Italia. 

Voi.  VIL  Porti,  1897;  8°. 
Orsi  (P.),  n  carteggio  di  Carlo  Bmaimele  1.  Torino,  1891  ;  8'  (dtOl'AJ. 

—  La  Storia  d'Italia  narrata  da  scrittori  contempotanei  agli  avvenimenti. 
Veneaia,  1895-97.  8  toI.;  8*  fldj. 

—  Breve  storia  d'Italia.  Milano,  1897  ;  8"  fld^. 

P«Ulco  (Silvio).  Poesie  e  lettere  inedite.  Pubblicate  per  cura  delia  Biblio- 
teca della  Camera  dei  Depntati.  Roma,  1898;  8*  (doM  dtUa  f 
deUa  Camera  dei  Deputali). 


Glasse  di  Scienze  Fìsiche,  Matematiclie  e  Naturali. 


Dal  87  Marzo  al  17  Aprile  1 


*  AbkaiidlDngen   der  mathem.-phjsi^ctien  Clarae  der  k.  bajeriacben  Aka- 

demie  der  Wiasenachailen.  Bd.  XIX,  2  Abth.  MOnohen,  1898;  4°. 

*  Àiuales  de  la  Faculté  dea  Sciences  de  TouloDae,  t  XII,  2'"  fase,  1898. 

Paris,  1898;  4". 
Atti  della  B.  Accademia  Peloritana;  anno  Xll,  1897-98.  Messina,  1898;  8*. 
■  Bergens  Huaenm  Aarbgg  for  1897.  Bergen,  1698;  4°. 

*  Berlehte  iiber  die  Verhandiungen  der  k.  S^hsischen    Geseilschaft  det 

Wisaenschafteu  za  Leipzig.  Mathem.-Phjsische  Classe,  1897,  N.  V,  VI. 
Leipzig,  1898;  8°. 

*  Bnlletln  of  the  Hnaenin  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  College. 

Voi.  XXXI,  No,  6.  Cambridge,  Mass..  1898;  8°. 

*  BolletlD  de  l'Académie  Rojale  dea  seiences  et  dea  lettrea  de  Danemark. 

1897,  n.  6;  1898,  n.  1.  Copenhagne;  8'.       . 

*  Catalogie  of  the  Hadreporariaa  Cerala  in  the  British  Huaeura  (Natnral 

History).  Voi.  111.  The  Qenus  Uontipora,  Anacropora.  By  E.  M.  Biutabd. 
London,  1897;  4°. 
**  BrlSitteriiligeD  zar  geolc^schen  Spedalkarte  von  Preoasen  und  Thltrin- 
giscben  Staaten.  LXXXII.  Lief.,  n.  S7-39,  43-45  ;  LXXXni.  Lief.,  n.  25-27, 
31-83.  Berlin,  1897.  Tetto  e  Atl>. 

*  FSldUnl  E0x1{Id;  Idadja  a   Hagrarboni  FOldtani  Tàrsulat.  Voi.  XXTU, 

B.  8-12.  Budapest,  1897;  8'. 
Jahresberlclit  der  FOrstlich  Jablonowski'achen  Geaelleohaft.  Leipzig,  1898;  8°. 
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LXX  FDBBUCIZIONI  KICEYDTB   DALLA.  B.  ACCADBHU 

*  Memorlas  j  Reviata  de  la,   Socìedad  Cientifiea  *  Antonio  Aliato  ,.  T.X 

(1895-96),  N.  5-12.  Mexico,  1897;  8». 
Minnesota  Botanica]  Studies.  Bnlletin  N.  9,  Part  XII.  Hìnneapolis,  Uìdil, 
1898;  8°  {dal  (Stdogical  and  Naturai  HUlory  Surtxy  of  Miim*$ot»ì. 

*  Mltthellnugrea  aua  dem  Jahrbnche  der  kCn.  ungar.  geologischeD  AiutalL 

Bd.  XI,  Eeft  6,  7.  Budapest,  1897,  1898;  8°. 

*  ObserratlODB  publiées  par  l'inatitat  mét^orologique  centrai  de  la  SodéU 

dea  Scieacea  de  Fiulande,  voi.  15*,  1"  Iìtt.  Obeerr.  météoroloKiqnet  ftitM 
à  Helùsgfora  en  1896.  Helaingfore,  1897  ;  4'. 

*  ObBerratioDB  météorologiqnes  pobliéespar  l'Inatitut  météorologique  centnl 

de  la  Société  des  Sciences  de  Finlande.  Résumé  des  annéee  1881-1630. 
Kuopio,  1897;  4°. 

*  Proeeedingg  of  the  RoTal  Society.  Toì.  LXll,  No.  386-388;    LXUI,  389 

London,  1898;  8<>. 
'  BendicDBti   del   R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Voi.  XSXI, 
fase.  5,  6.  Wlano,  1898;  8°. 

*  Bendlconti  del   Circolo   matematico    di    Palermo.  Tom.  XII,  faae.  I-IL 

Palermo,  1898;  8°. 
Beport  of  the  Siity-Sevent  Meeting  of  the  British  Auocìation  for  the  adru- 
cement  of  Science,  held  at  Toronto  in  Anguet  1897.  London,  1898;  8<. 

*  Tear>Book  of  the  Boya!  Society.  1896-97,  No.  1.  London,  1897;  8*. 

"  Cftyley  (A.).  The  cotlected  Mathematica]  papera.  Sappi,  voi.  containing 

titlea  of  papere  and  index.  Cambridge,  1898;  4*. 
Fiorini  (M).  Il  Ptriplus  di  A.  E.  Kordenekiold,  Roma,  1898;  8"  idairj.). 
Motta-Cocco  (A.).  Il  Coli  bacillo  ed  i  Cocchi  Piogeni   nell'etiologia  d^Ue 

febbri  intestinali.  Ricerche  sperimentali.  Milmo,  1898;  8°  (/rf.). 
**  Ostwald  (W.).  Daa  physikalisch-chemiache  Inatitut  der  TJniversit&t  Leipzig 

und  Feier  seiner  ErOfinung  am  3.  Januar  1898.  Leipzig,   1898;  8*. 
Soharlzer  (R.).   Prof.    Dr.  Albrecht    Suhrauft.    Eine    hiographiache    Skiiw, 

Czecnowitz,   1898;  8°  (dalVA.). 
Socolow  (S.).  Nouvelles  recherches  aatronomìques.  Moacou,  1896;  8*  (fd.j. 
—    Dea  planètos  ae  trouvant  vraiaeniblablement  au  delà  de  Hercnre  et  de 

Neptune.  Moscou,  1897;  8°  {M.). 


Classe  di  Scienze  Morali,  Storictie  e  Filolo^iuhe. 


Dal  3  al  Zi  AprUfl  1898. 


•  Abhaiidliuigen   der   philoa.-philol.  Clasae   der  k.  bayerischen  Akademie 

der  Wisaenachaften.  Bd.  21,  Abth.  I.  Miincben,  1898;  4°. 
"  Allgemelne    Deutsche  Bìographie.    Bd.    XLIII,    hSg.  214-216.  Leipzig. 
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PtlBBUCÀZIONI  RICEVnTB   DALLA  R.  ACCiOBlCU  LZXI 

*  AiUleota  BoUandiana.  T.  XVII,  faac.  1-2.  Paria-Brazellea,  1698;  8°. 

*  ÀBDakrlo  della  R.  Univenità   di   Pisa   per   l'anno   accademico  1897-98. 

Pisa,  1898;  8°. 

*  Anoario  eatadMJco  de   la  Repiiblica   Orientai  del  Urngnaj,  Ano  1896. 

Montevideo,  1898;  8". 
AggemUea  Generale  ordinaria  (SI  marzo  1898)  della  Società  Anonima  Ca- 
naveae  per  la  strada  ferrata  Torino-C irià-Lanzo.  Torino,  1898;  8*. 

*  Atti  delia  B.  Accademia  Luccheie  di  Bcienze,  lettere  ed  arti.  Tomo  XXIX. 

Lacca,  1898;  8°. 

*  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe    di  Se  mor..   stor.  e  filol., 

aer.  V,  voi.  V.  Notizie  degli  Scavi,  Dicembre  e  Indice  topografico.  1897; 
Gennaio,  1898;  4°. 

*  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  dì  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  T.  LVl,  disp.  4»,  5». 

Venezia,  1897-98;  8". 

*  Boletin  de  la  Beai  Academia  de  la  Eiatorìa.  T.  XXXII,  cnad.  8.  Madrid, 

1898;  8*. 

*  Giornale  della  Società  di  letture  e  couTersazioni  scientifiche  di  Genova. 

Anno  XX,  fase.  I.  Genova,  1698;  8*. 
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LSXII  PUBBLICAZIONI  alCBTUTB  DALLA  K.  ACCADBUU 

*  Annali  del  Museo  Civico  di  Genova.  Serie  2*,  voi.  XVIII,  ]8d7;  8*. 

*  Annali  della  R.  Accad.  d'Agricoltura  di  Torino,  voi.  40*.  Torino,  1897;  %•. 

*  Archlres  Néerlaudaiaes  des  acieuces  eiactee  et  naturellei  pabliéei  ptt 

la  Société  hoUandaise  dea  Bciences  à  ^rlem.  Sér.  U,  1. 1,  4*  et  S*  Iìtt. 
La  Hftje,  1898;  8". 

*  Atti   della  R.  Accademia  medico-chirurifica  di  Napoli.  Anno  LI,  N.  8, 

a.  6.  Napoli,  1897;  8». 

*  Atti  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Ardutetti  in  Torino.  A.  ZXH, 

1897.  Torino,  1897;  4°. 

*  Atti  delR.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Aiti;  t.  LTI,  di«p.  S*. 

Veaeraa,  1897-98;  8*. 
Bollettino  dei  Huset  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  della  B.  Univenilà 
di  Genova.  N.  56-61,  1897;  8'', 

*  Bollettino  del  R.  Orto  Botanico  di  Palermo.  Anno  I,  fesc.  I,  1897;  fuc  HI- 

IV,  1898;  8-. 

*  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  Anno  1897,  u.  4.  Roma;  8*. 

*  Billetin  mensuel  de  l'ObBervatoire  meteorologi que  de  l'Université  d'UpoL 

Voi.  XXIX,  année  1897.  Upaal,  1897  :  4°. 
•*  Fortsolirltten  der  PhjMk.  Namenregister.  Bd.  XXX  (1865) bis  XLm(1887), 
Il  H&Ifte.  Berlin,  1898;  8°. 

*  Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina.  A.  LXl,  n.  8.  Torino,  1898  ;  8°. 

*  Jenaische  Zeìtschrift  fDr  Naturwiasenschaft,  heransg.  von   der   medid- 

nisch'natnrwiBsenBohaftlichen   GeaellBcIiaft  zn  Jena.  N.  F.,  Bd.  XXIV. 
Leipzig,  1898;  8°. 

*  Jonrnal  of  the  R.  MicroBcopical  Societj,  1898,  part2.  London;  8*. 

■  Kongllgà-Svenska  Tetenakaps-Akademiens.  Handlingar  N7  FSljd.  Bd.SB. 

Stockholm.  1896-97;  4". 

*  Méniolres  de  la  Société  Rojale  dea  Sciences  de  Lifege.  2"  sèrie,  t.  SO*. 

Bniiellea,  1898;  8°. 

*  Memoirs  of  the  Geological  Survey  of  India.  Voi.  XXV,  XXVI.  Calcutta, 

1895-96;  S". 

*  HemolFS  of  Geological  Snrvey  of  India.  Palaeontologica  Indica,  Ser.  XVI, 

voi.  I,  Partì.  Calcutta,  1895;  4°. 

*  MIssoDrl  Botanical  Garden.  Third  annual  Report.  St.  Louis,  Ho.,  1698;  8*. 

*  Montblf  Hotloes  of  the  Royal  Astronomical  Society.  Voi.  LVni,  No.  5. 

London,  1898;  8'. 
Nnovn  (La)  Notarlsla.  Serie  IX,  'Aprile  1898  ;  8°. 
**  Fetermanni  Mitteilungen  aua  Jnatua  Perthes'  Oeographiacher  Anatelt. 

Erg&nzungaheft  N'  124.  Die  Verteilung  dea  Niedenohlaga  auf  d.  festen 

Erdoberfl&cbe  von  A.  Snpan.  Gotha,  1898;  8°. 

*  Prteeedlngs  of  the  Royal  Physical  Society.  Seaaion  1896-97.  Edinburgh, 

1897  ;  8°. 

*  Prooeedl^a  of  the  Royal  Society.  Voi.  LXIII,  No.  890-398.  London,  1898;  8*. 

■  Proceedings  of  the  Zoological  Society   of  London   for  the   jear  1897. 

Part  IV.  London,  1898;  8». 

*  Quarterl;  Journal    of  Geological   Society.    Voi.  LIV,    Part  2,    No.  214. 

London,  1898;  8''. 
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PCBBUCAZIONI  EICETDTB   DALLA  R.  ÀCCADBHU  LXXIll 

*  BendlcoQtl  del   R.  Istituto  Lombardo  di  Scienza  e  Lettere.  Voi.  XXXI, 

faac.  7.  Milano,  1898;  S". 

*  Beadlconto  delle  Sessioni  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dell'lstitato 

di  Bologna.  N.  S.,  toL  U,  fase.  1  e  U.  Bologna,  1898;  8*. 

*  Rendiconto  dell'Accademia  delle  Sciense  fiaiche  e  matematiche  di  Napoli. 

Serie  3«,  voi.  IV,  fase.  3°  e  4°.  Napoli,  1898;  8". 

*  Sttcongrsberlebte  der  mathematisch-pbjnlcaliscben  Classe  der  k.  b.  Aka- 

demie  der  Wissenschaften  za  Mllncben.  1898,  Heft  1.  Hilncben;  8°. 

*  Trananetloiis   of    tbe   S.   Irisb    Àcad.   Voi.   XXXI,    part   I-VL  Dublin, 

1896-98;  4'. 

*  Tran»Mtlon»  of  tbe  Cambridge  pbilosopbical  Societ;.  Voi.  XVI,  p.4*. 

Cambridge,  1898;  8'. 

Cunof  (J.  B.)  et  Lebron  (H.).  La  cftodiérbs  de  l'tenf.  La  Tésicule  germi- 
native et  les  globale*  polaires  cbez  les  Batraciens.  Lierre- Louvain, 
1898:  8°  (doffli  AA.). 

Crepas  (£.|.  Oli  stadi  di  matematiche  pure.  Milano,  1898;  8°  {dail'A.). 

fialUeo  (G.).  Le  Opere.  Voi.  VU.  Firenae,  1897;  4' {dono  <Ut  Minìsltro  dtUa 
iVAWea  Jtlrwdotie). 

Flette  (Bd.)  et  J.  de  la  Porterie.  Étndes  d'Ethnc^rapbie  préhistoriqne  ; 
fooilles  à  Brassempouj,  en  1696.  Paris,  1897  ;  8°  (dai  eig.  Pietìe). 

Boax  (W.).  Deber  die  Leistongsf^igkeit  der  Principien  der  Descendenzlebre 
zur  ErkliLning  der  Zireckm&asigkeiten  des  thierischen  Organiamus. 
Breslan,  1880;  8°  idail'A.). 

—  Zar  Frage  der  Azenbestimmang  dei  Embryo  im  Froschei.  Erlangen, 
1888;  8"  (Id.). 

—  Beitrftge  zar  EDtwicklungsmechanik  des  Embryo.  Berlin,  1888;  8"  (Id.). 

—  Ueber  die  Entwickelnng  des  Eitraovates  der  Froscheier.  Brealau,  1889; 
8  [Id.). 

—  Die  Entwioklungsmechauik  der  Organismen,  eine  anatomische  Wissen- 
schaft  der  ZukunfL  Wien,  1890;  8"  (U.). 

~    Rudolf  Fick,  Ueber  die  Form  der  Gelenkfl&chen.  Erlangen,  1891;  8°  {Id.). 

—  Deber  die  morphologische  Polarisation  von  E^am  und  Embryonen 
durch  den  alektrischen  Strom,  sowie  Qber  die  Wirkung  dee  elektrìscben 
Stromea  auf die  RìchtUDgderersten  TheilungdesEies.  Wien,  1891;  8*(i'rf.). 

—  Deber  das  entwickelangsmechauische  VermOgen  jeder  der  beiden  ersten 
FnrchungBzellen  des  Eies.  Wien,  1892;  8'  [Id.). 

—  Das  Gesetz  der  Transformation  der  Enocben.  Berlin,  1893;  8°  (Id.). 

—  Ueber  die  Selbstordnung  der  Furchuogszellen.  1-3  Mittìi.  Innsbruck, 
1893;  e*  (Id.). 

—  Deber  die  ersten  Teilungen  des  Froscbeiea  und  ibre  Bezìebungen  zu 
der  OrganbilduDg  dei  Embrro.  Jena,  1893;  8*  ild.). 

—  Ueber  ricbtende  and  qualitative  Wechielwirknngen  swischen  Zellleib 
end  Zellkem.  Leipzig.  189.t;  8°  {Id.). 

~-  Discossion  zu  den  Vortrfigen  das  Herren  0.  Scfanltze  und  H.  E.  Ziegler. 
Jena,  1894;  8>  {Id.). 
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IXKIV  PDBBUC&ZIONI   RICEVUTE   DALLA   R.  ACCADEUU 

Baux  (W.).  Hertwig,  Oscar,  Zeit-  und  Sbreitfragen  der  Biologie.  QOttiiigeii, 
1894;  8°  {daU'A.). 

—  Die  Metboden  zur  Eneuffang  halber  Froschembi7onen  and  snni  NachTeii 
der  BeziehDQg  der  enten  Forchangsebenen  de«  FVoscheie*  mi  H«d)Mi- 
ebene  dea  Embryo.  Jena,  1894;  8°  (Id.). 

—  TJebw  die  Dicke  der  atatisohen  Elementartheile  und  die  HaBcbenireib 
der  Snbstaatia  Bpongioaa  der  Knochen,  Halle,  1896;  8*  (H.)- 

—  Ueber  die  polare  Erregang  der  lebendìgen  Substans  dnrch  deo  eleetrì- 
achen  Stroro.  Bonn,  1896;  8»  {Id.). 

—  1.  Ueber  den  Antheil  von  *  AualOsnngeii  ,  an  der  indirìdaellen  EDtwie- 
kelung.  2.  Berìchtignngen  zu  H.  Drìeacb'a  Anfgatx:  Betiachttmgen  ùb«r 
die  Organiaatiou  dea  Eiea.  Leipzig,  1696;  8°  (Id.). 

—  Hetfaode,  undeutlicbe  und  selbat  bia  zui  voUkommenen  Uiuichtbu-knt 
abgeschliffene  Prfij^ng  von  metalliachen  Gegenat&nden  wieder  deatlid 
aichtbar  za  machen.  Halle,  1896;  8*  [Id.). 

—  Berichtigangen  %a  M.  Verwom'a  Mittheilong  IV:  Ueber  die  polan 
Erregung  der  lebendìgen  Sobatanz  nnd  zu  einigen  anhangsweiM  beipro- 
cbenen  entwickeluDgsmechaniscben  Themftten.  Bona.  1897  ;  8*  {U). 

—  W.  Pfeffer,  Pflanzenpbysiologie ,  ein  Handbnch  der  Lehre  vom  Stoff- 
wechael  nnd  Kraftwechtel  in  der  Fflante.  Leipzig,  1897;  8'  (/d.|. 

—  Wilhelm  Haacke ,  Gnmdriaa  der  Entwickelnngamechanìk.  Leipcig, 
1897;  8-  ild.). 

—  R.  S.  Bergb,  Votleaiingen  Qber  allgemeine  Embriologie.  Leipzig,  1898; 
8*  (H.). 

—  AnpoBBung,  funotionelle.  Wien;  8°  {td.ì. 

Segre  (C).  Su  alcuni  punti  aingolari  delle  corvè  algebriche  e  anlli  linea 
parabolica  di  una  anperGcie.  Roma,  1897;  8°  (Id.). 

—  Le  moltiplicità  nelle  interaerioni  delle  curve  piane  algebricbe  con  al- 
cune applicazioni  ai  principii  della  teoria  di  tali  corre.  Napoli;  4*  (U.). 

ZBpaljozkl  de  Korompa  (G.).  Stndiia  in  circuii  quadnttaram;  8°  (Id). 


Glasse  di  Scienze  Morali,  Storiclis  e  Filologictte. 


Dal  Zi  Aprile  al  22  Maggio  1898. 


•  Anales  de  la  Universidad.  T.  IX,  Entrega  4.   Montevideo.  1898;  8°  {dal 

Governo  dtlla  Bejntblita  Orientale  dell' Urugtiai/). 

*  Annnario  della  R.  Università  degli  studi  di  Padova  per  l'anno    accade- 

mico 1897-98;  8». 
Atti  della  Società  Ligure   di   Storia  patria.  Tol.  XSVIII,  fase  li:  SXIX, 
fiisc.  I.  Genova.  1897-98;  8°. 
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PDBBUCAZIONI  RICEVUTE   DALLA  R.  ACCADBUIA  LXXT 

*  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  V.  Classe  di  Se.  mot.,  stor.  e 

Elol.,  ser.  V,  lol.  VI.  Notizie  decfli  Scavi:  Febbraio  1898;  4". 

*  Boletln  de  la  Real  Academia  de  la  Hiatoria.  T.  XXXII,  cuad.  4,  5.  Madrid, 

1898;   8-. 

*  Bollettino   della   Società   Umbra  di   Storia    Patria.  Anno   IV,   faac.  1. 

Perngia,  1898;  8*. 

*  Bnlletln  de  la  Sociétó  de  Oéographie.  T"  sèrie,  t  XVII,  4""  trimeatre 

1896;  t.  XIX,  1'  trim.  1898.  Paria;  8". 

*  Comptes-rendns  àes  aéances  de  la  Socidté  de  Qéofcraphie;  n.  18, 19,  20, 

1897;  1,2.3,  1898.  Paris,  8°. 

*  Kachrlchteii  von  der  K.  Qeaeltschaft  der  WiggenscbafteD  zu   QOttingen. 

Philologiach-hietorische  Klasse.  1898,  Heft  1.  OOttingen,  1897  ;  8°. 
**  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del   Regno  d'Italia.  Indice 

e  parte  supplementare.  1897  ;  8°, 
Beport  (Third   Aimnal).    The   Jobn   Crerar   librar;.    For  the   Year    1897. 

Chicago,  1898;  8°. 

*  SltsBngBberlobte  der  philosophiscb-philotogischen  und   der  bistorìschen 

Classe  der  k.  b.  Akademie  dar  WUsens.  zu  Milnchen,  1897,  Bd.  II.  HeftlU. 
HtìDchen,  1898;  8°. 

Basile  (M.).  Latifondi  e  poderi,   ragionamenti    economici    fra    proprietari, 

contadini  e  politici.  Messina,  1898;  16°  (daU'A.). 
Bollo  (A.).  Nuoto  alfabeto;  4°  (Id.). 
Dalla  Todora  (G.).  I  recenti  lutti  della  Società  geografica  italiana.  Roma, 

1898  ;  8-  (Id.). 
La  Hantìa  (Francesco)  e  (Giaaeppel.  Conauetadini  di  Lingaagroa«a  ora  per 

la  prima  volta  pubblicate.  Palermo,  1898;  8"  {dagli  AA.). 
HéBUStroteir    (A.).    ySASATEJIb    K'B     PyOGRHMl.     nOBPEMEHHblU'L 

IISflAaiHMt    Q   CBOPHllKAM'B  ba  1703-1802  r.  r.  a  ri  HCTOPH- 

^ECKOMy   POSblCKAHIH)   O  HUXl.  C.-IIETEPBypr'b ,    1898;  8* 

{daWA.). 
BoTorsl  (L,).  Luigi  Palma  di  Cesnola  e  il  Metropolitan  Huaeum  of  Art  di 

New- York.  New-York,  1898;  8°  ild.). 


Classe  di  Scienze  Fislclie,  Matematiche  e  Naturali. 


Dal  15  al  29  Uaggio  1898. 


Anales  del  Museo  Nacional  de  Montevideo,  t.  II,  fase.  8,  1898;  4°. 

•  Annales  des  Mines.  9-*  sèrie,  t.  XII,  12—  livr.;  t.  Xllt,  l'-S"  livr.  Paria. 

1897-98;  8°. 
■  Atti  della  R.  Acoulemìa  dei  Fiaiocritici  in  Siena,  Voi.  Vili,  n.  9.  10(1897); 
IX  (1698).  Processi  verbali  delle  atfnnanze  1-3  (1897-98^  8°. 
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*  itti  e  Bendlcontl  dell'Àcc.  Hedico-chir.  di  Perugia;  voi.  IX,  £4*.  1897;S*. 

*  Atti  e  Bendlcontl  dell'Accademia  di  sciense,  lettere  e  arti  dei  Zelanti  dì 

Acireale.  Nuova  serie,  voi.  Vili,  189T-9&  Acireale,  1888;  8*. 

*  Balletln  of  the  Muaeum  of  Comparative   Zoologj    at  Harvard  Collie. 

Voi.  XXXir,  No.  1,2.  Cambridge,  MasB.,  1898:  8". 

*  Carta  geologica  delle  Alpi  Apnane.  Scala  di  I  a  50.000  e  Cenni  relatin. 

Boma,  1897;  f*  {dal  B.   Ufficio  G€<ÀogÌùo). 
**  Fortscbrltte  (Die)  der  Phjsik  im  Jaface  1892,  II.  BrannsohvE'eig,  1898;  8*. 

*  Montlilr  Kotlces  of  the  Boyal  Astronomica!  Society.  Voi.  LVm,  No.  S. 

London,  1898;  8°. 
OiBeFTatorlo  meteorologico  nel  Seminario  vescovile  di  Sanana.  Anno  QL 
Osservazioni  fatte   dal  1°  dicembre  1896  a  tutto  novembre  1897.  Su- 
zana,  1898;  8°.  - 

*  Froceedlngtt  of  the  Ro;al  Society.  Voi.  LXllI,  No.  394.  London,  1898;  8*. 

*  Bendleootl  del  B.  Istituto  Lombardo   di   Scienze   e  Lettere.  Voi.  XXXI, 

fase.  8,  9.  Milano.  1898,  8". 

*  Tmianetions   of  the    Kansas   Academ?  of  Science  (1896-9$).  ToL  XV. 

Topeka,  1898;  8". 

*  Terkaiidlnngen  der  k.  k.  geologìschen  Beichsanatalt.  Sitiung.  N.  3  a.  6, 

1898.  Wien;  8°. 

Cutor  (H.).  Vorlesungeo  flber  Geachichte  der  HathemaUk.  Leipcig,  1898; 

8°  idalVA.). 
Macchiati  (L.).  Sui  pretesi  granuli  d'amido  incapsulati  dai  t^nmenti  te- 

minali  della  Vieta  narbontnsia  L.  Modena,  1898;  4'  (Id.). 
8t0MÌch  (M.).  Filarie  e  Spiroptere.  Trieste,  1897;  8°  (Id.). 
—    Note  parassitologiche.  Trieste,  1897;  8"  (H,). 


Classe  dì  Scienze  Morali,  Storiche  e  FilolQgicliB. 


Dal  22  Maggio  al  12  Giugno  1898. 


*■  Allf«meiue  Deutsche  Biographie.  Bd.  XLIV,  Lfg.  21Q.  Leipaig,  1898;  6*. 
Annali  della  B.  Università  di  Torino  dal  1884  al  1898.  Sommario  storico- 
statistico.  Torino,  1898;  4°. 
Annuario  Accademico  della  R.  Università  di  Siena  per  l'anno  1897-98;  8*. 

•  Berlchte  (iber  die  Verhandlungen   der  k.  S&chsìschen  Gesellscbaft  der 

Wissenscbaflen  eu   Leipzig  (Philolog.-hist.  Classe),    1898,   I.    Leipcig, 
1898;  8'. 

•  Cosmoi.  Ser.  II,  voi.  XII,  1894-96,  fase.  VI- VII.  Roma,  1898;  8-. 
Elenco  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Roma,  1898;  8°  {dai  Ministro  di 

Agricoltura,  Itidiietria  e  ComnArcio). 
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*  M«Bftrle  dell'Accademia   dì   Verona.  Voi.  LXXIII,   serie  UT.  fase.  I-II. 

Verona,  1897;  8°. 
**  Monnnenta  OennaBUa  hlstorka.  Aaetorum  antiqaiaaimorom,  t.  Xltl, 
pars  IV.  Cbronica  minara  saec.  IV,  V,  VI,  VII  edidil  Theod.  Hommaen. 
Berolini,  1898;  4". 

■  Pablleatleng  de  l'Éeole  des  Lettres  d'Alger.  Bulletin  de  Correapondance 

Airicaiue.   Léf^endes    et  Contea   merreilleuz  de  la    Grande    Kabylle; 
2'"*  partie.  Paria,   1898;  8°. 

*  Rendiconto  delle  Tornata  e  dei  Lavori  dell'Accademia   di    Archeologia, 

Lettere  e  Belle  Arti  delta   Società  Reale   di  Napoli.  N,  8.,  Anno  SII, 
Gennaio- Febbraio  1898.  Napoli;  8°. 

■  Sltinn^sberiefate  der  pbilosophisch-pbiloloKÌsclieu  nnd  der  bistoriscben 

Claaae  der  Akad.  der  WiaaeuBchaften  za  HQnchen.  1898,  Heft  1  ;  8*. 


De  Fels  (L.).  Storia  di  Liberio  Papa  e  dello  acisma  dei  aemiftriani.  Roma, 
1894;  4"  {Inpialo  per  il  premio  BrtMoj. 

Nuli  (C).  Tatromenti  aigillati  e  stile  sigillato:  contributo  alla  atoria  del- 
l'antica legialarione  Sabaado-Piemonteae.  Torino,  1898;  8*  (daO'A.]. 

Fluì  (I.).  Storia  della  poesia  persiana.  Torino,  1894;  2  voi.;  8°  (Inviato  per 
il  premio  Breàaa). 

"  Sunto  (M.).  1  Diarìi.  T.  LI,  fiuo.  218,  219.  Venena,  1898. 

Vagatoli  (F.).  Storia  della  Nuova  Zelanda  e  dei  saoi  abitatori.  Parma, 
1891'96,  2  voi.;  8°  (Inviato  per  il  premio  Bretsa). 

"  Tnndlnl  (R.).  Appendice  aeconda  al  catalogo  dei  codici  e  manoBOritti 
già  pouedati  dal  marchese  Ginaeppe  Campori.  Modena,  1895;  8°. 


Glasse  di  Scienze  FJsictie,  Matematiclie  e  Naturail. 


Dal  29  Uaggìo  al  19  Giugno  1898. 


*  AbhandlDDgen   der  k.  Geaellscbaft   der  Wisaenscbaften    zu   Gottingen. 

Hatbem.-Ph7aikali8che  Classe.  N.  F.  Bd.  1,  No.  2.  Berlin,  1898;  8*. 

■  Abstract  of  Proceedinga   of  the   R.  Society   of  New   Soutb  Vales,   No- 

vember  3;  December  1,  1897;  8*. 

•  Anales  de  la  Sociedad  CienUaca  Argentina.  T.  XLV,  Sstrega  U-IV.  Bnenoa 

Aires,  1898;  8'. 

■  Annales  de  la  Société   Entomologiqae  de    Belgique;  t.  41°".  Bruxelles, 

1897;  8". 

■  Annalei  de  la  Société  géologique  de  Belgique.  T.  XXII,  3<>  livr.;  XXIII, 

3>  livr.;  XXIV,  2"  livr.  LiÈge,  1894-98;  8°. 
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LXXVIU  PDBBUCAZIONI   RICEVUTE  DALLA  K.  ACCADEUIA 

*  AnnaleB   de   la  Société   royaJe   Halacologique  de  Belgiqne.  Hémoint, 

T.  XXVin.  XXIX  et  XXXI.  Bmiellea,  I89S,  1896,  3  ioU  8-. 

*  AnuKieB  de  la  Société  belge  de  MioMscopie.  T.  XXII,  1'  &•&  BnixellM, 

1897;  8". 

*  Aonales  dea  Miues.  9°"  tétie,  tXIII,  livr.  4~*,  1898.  Paria;  8». 

*  Annaario  1898   del   R.  Museo   Indaetriate   italiano  in   Torino.   Torino, 

1898;  8°. 

■  Atti  della  R.  Accademia  Pelorìtana.  Anno  VII  (1889-91);    XI  (189&9T1; 

2  voi.  8'.  Measina,  1891,  1896. 

■  Atti  della  Società,  dei  Natnraliati  di  Hodena;  serie  III,  voi.  XV,  &ao.  I;  XTI. 

&8C.  1.  Modena,  1898;  8*. 
Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  e   degli  architetti  in  Palermo.  Agotlo- 
dicerobre  1897;  gennaio-aprile  1898;  8°. 

*  Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei.   Anno  LI,  seae.  IH  del 

13  febbruo  1894.  Roma;  i". 

*  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  t.  LYl,  ditp.  7*. 

Venezia,  1897-98;  8°. 

*  Berlehte  der  Natarforechenden  Gesellschtó  za  Freiburg  I.  B.,    X   Bd., 

1897-98;  8'. 

Boletin  menanal  del  Observatorio  Meteorològico  cenb^  de  Mexico  ;  Octnbie- 
Diciembre  1897;  Enero  1898;  Reaumenes  mensuales  de  lae  Obsemc 
meteorológ.  correapond.  à  los  anos  de  1891  j  1892.  Mexico,  1897-98;  4*. 

Boletin  menanal  demogr&fico  de  Montevideo.  Ano  VI,  n.  59-64.  Monte- 
video,  1897-98. 

Boletin  del  Obaervatorìo  Aatrondmico  Nacional  de  Tacnbaja.  Tom.  U,  a.  3. 
Mexico,  1896;  4°. 

*  Bollettino   delle   sedate   dell'Accademia  Qioenia  di  aciense  naturali  in 

Catania;  fase.  L  (1897);  Ll-LII  (1898);  &'. 
Bollettino  atatiatico  menaile  della  Città  di  Milano.  Anno  XIII,  dicembre 

1897  e  Notirie  riatsantive  dell'anno  1897;  XIV,  gennaio- aprii  e,  1898;  4*. 
Bollettino  quindicinale   della   Società  degli  Agricoltori  italiani.  Anno  III 

(1898),  n.  M'i.  Roma;  S». 

■  Bollettino  demografico   della   Città  di   Torino.    Anno  XXVn,  a.    1-14, 

1898;  4°. 

*  Bollettino  menauale  della  Società  meteorologica  italiana.  Serie  2\  v.  XVU, 

1-2;  XVm,  1-4.  Torino,  1897-98. 
Bollettino  dell' Asso  ciarione  *  Hatbeaia  ,  fra  gl'Imiegnanii  di  matematica, 

delle  scuole  medie.  Anno  II,  n.  4-5.  Torino,  1897-98:  8°. 
**  Bohrreglgter    nebst    Bohrkarte    sur    geologiachen    Specialkarte    von 

Preussen   nnd  Thtlringischen  Staaten.  LXXIV  Lief.,  Gradatheiinng  14, 

No.  49-51,  55-57.  Berlin,  1897;  8"  e  carte  f*. 

■  Balletitt  of  the  Jobns  Hopkins  Hospital ,  voi.  IX,   No.  82-86.  Baltimore, 

1898;  4°. 

*  BalletlB  de  la  Société  Belge  de  Geologie,  de  Paleontologie  et  d'H^dro- 

logie.  Tom.  X.  faac.l-U;  XI,  taac.  II-IH.  Bruxelles,  1897;  8°. 
finlletin  mensuel  de  Statistique  Municipale  de  la  ville   de  Baenos-Ajres. 
XI*  anaée,  n.  U  (1897);  1-4  (1898);  i'. 
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■  Bnlluttii  of  the  HuaeDm   of  Comparative    Zoology  at  Harvard  College. 

VoLSXVin,  No.  4;  XXXI,  No.  7;    XXXII,   N.  8-5.  Cambridge,  Mmi 
1898;  8'. 
Balletln  de  la  Sodété  Philomatiqae  de  ParU.  8°  serie,  t.  IX,  1896-1897, 
n.  2;  8', 

*  B«Iletln  de  la  Société  Belge  de  Microscopie.  XXn°  au.,  1896-97,  i 

Bruieltes;  8°. 

*  BolIetìB  de  l'Académie  Rodale  dea  Bciencea  et  dee  lettrea  de  Danemark. 

1898,  D.  2,  3.  Copenhague;  8°. 

■  BiUetln  de  rAcadémie  Imp.  des  ScienceB  de  St-Pétersboarg.  V*  ter.,  T.  VI, 

n.  4,5;  VII,  n.  1.  1897;  4°. 

*  BnUetln  de  la  Société  imperiale  dea  Naturalistee  de  Moscou.  Ann.  1 

B.4;  1897,  n.  1.  Moacou,  1897;  8". 

■  BillettnB  dn  Comité  géologique  de  St-Pétersbouig,  1696;  t.  XV,  n. 

XVI,  o.  1-2.  St-Péterabonrg,  1897;  8'. 

*  Gomptes-rendiu  de  l'Académie  dea  Sciencea  de  Cracovie,  déoembre,  1897; 

janvier-mai,  1898;  8*. 

*  Fleld  Colamblan  Moaeum.  Report  Serìea,  voi.  I,  No.  3.  Zoological  sertes, 

voi.  I,  No.  8.  Chicago,  1897;  8'. 

■  FaidtsBl  EfizlCn;  havì  Foljóirat  Uadja  a  Hagrarhoni  FOldtanì  T&rsnlat. 

Voi.  XXVIII,  n.  1-4.  Budapest,  1898;  8°, 

*  eiora&le  della  R.  Accademia  di  Medicina.  A.  LXI,  n.  4.  Torino,  1898;  8° 
Istituto  Geografico  Militare. 

Elementi  geodetici  dei  ponti  contenuti  nei  fogli  13-14  della  Carta 
d'Italia.  Firenze,  1897;  i°. 

Triangolazione  di  1°  ordine.  Abruzzi,  Moliae  e  Lazio.  OBeerrazioui  azi- 
mutali. Firenze,  1697;  4*. 

■  Jaliresberlelit  der  Kgl.  Ung.  geologischen  Anatalt  fOr  1895.  Budapeat, 

1898;  8*. 

*  Johns  flopklns  Dniverait;  Circulara.  Vol.XVll,  No.  1S4,  135.  Baltimore, 

1898  ;  4-. 

*  Johns  HopktBB  Hospital:  Reports.  Voi.  VI.   Baltimore,  1897;  8*. 

*  Jvnnial  of  the  R.  Microscopical  Society,  1898,  parL  3.  London,  1898;  8°. 

*  Kansas   Univerait;   Qoarterly.  Voi.  VII,  No.  2,   Aprii  1898.   Seriee  A: 

Science  and  mathematios.  Lawrance,  Eana.;  8°. 
Ma^etlseke  nnd  Meteorologi scbe  Beobachtungen  an  der  k.  k.  Sternwarte 
zu  Prag  im  Jahre  1897.  58  Jahrgang.  1898;  4°. 

*  Hémolres   de    la    Société  Entomologique  de  Belgiqne.  VI.    Bnuellea, 

1897;  8'. 

*  Ménolres  de  l'Acad.  Boj.  dea  Sciences   et  dea   Lettrea  de   Duiemark, 

Copenhagne.  S°^  sér.,  sect.  dea  Sciencea,  t.  VUl,  n.  6.  Copenhague,  1898;  4°. 

*  Hémoirea   de  l'Académie   Imp.  dea  Sciences  de  St-Pétershoorg.  Classe 

physico-maUiématìqne.  VHI'  aérie,  V,  n.  8-5.  St-Péteraboui«,  1897;  4*. 

*  Mémoires  da  Comité  Qéologique  de  Russie.  T.  XIV,  n.  5.  St-Péterabourg, 

1896;  4'. 

*  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Classe  di  scienze 

matematiche  e  naturali.  XVQI,  fase.  V.  Milano,  1898;  4°. 
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Kemorle  della  Società  degli  Spettroscopiati  italiani.  Voi.  XXV IJ,  diip.  l*-!'. 
Roma.  1898;  4°. 

*  MltteilnnKen  dee  Tereins  filr  Erdkande  m  Leipzig,  1897.  Leipiig,  189B;  P. 

*  Hltthellimgeii  aue  dem  Jahrboche  der  kgl.  ungar.  geologiràen  Anitilt 

Bd.  XI;  HeftS.  Budapest,  1898;  8". 

*  MltthellDngen  ana  der  medioiniaoheu  Facolt&t  der  kaiserlicb-japftniicha 

Univeraitat  zu  Tokio;  Bd.  Ili,  n.  III.  1897;  4'. 

*  HontUT   NotioeB  of  the  Royal  Attronomical  Society.  Voi.  LVUI,  n.  8. 

London,  1898;  8". 
"  Horphologlsehe  Arbeitea.  Heraneg.  toh  D'  Q.  Schwalbe.  8  Ed.,  1  HrfL 
Jena.  1898;  8°. 

*  Proeeedlngs  of  the  American  Academy  of  Arta  aad  Sciences.  Voi.  XXXni. 

No.  5-8.  Boaton,  1897;  8°. 

*  Proeeedings  of  the  Cambridge  phìloaophical  Society;  toI.IX,  Fart  TUL 

1898;  8». 

*  Proeeedin^  of  the  Zoological   Society   of  London   for    the   year  18)8. 

Parti  I.  London;  8*. 
Froceedlags  of  the  Royal  Inrtitntion  of  Great  Britain.  Voi.  SV,  Part  H 
n.  91.  London,  1898;  S". 

*  Proeeedligs  of  the  Royal  Society.  Voi.  LXIII.  895.898.  London,  1898;  S: 
'  FroeeedIugB  of  the  Academy  of  Naturai  Science  of  Philadelphia.  Part  II, 

1897.  Philadelphia:  8". 

*  ProoèB  TerbADX  dea  Séancea   de  la  Société   R.   Malacologiqne   de  Bel- 

giqne;  8  jnin  1895-4  novembre  1896;  voi.  XXIV-XXV.  Brnzellea;  S-, 

*  Bendlcontl  del  B.  latitnto  Lombardo   di    acienu   e  lettere.  Voi.  XXXL 

faac.  X-Xn.  Milano,  18118;  9. 

■  Reiidlcoutl  del  Circolo  matematico  di   Palermo.  Tom.  XH,  fluc.  lU-IF. 

Palermo,  1898;  8'. 
Bendiconto  dell'Ufficio  d'Igiene  della  Città  di  Torino.  Anno  XXVII,  u-l-i, 
1898;  4*. 

*  Htrtsta  mensile  del  Clab  alpino    italiano.   Voi.  XVII,  n.    1-5.  Torino, 

1898;  8». 

*  Scbiiften  der  Pbyaikaliach-Oekonomigclien  Qeaellschaft  xxt  KOnigaberg  in 

Pr.,  SXXVIII  Jahrg.,  1897.  KOnigabei«;  4*. 

*  SUzDDgHberickte  der  ESn.    Freuaa.    Akademie    der    Wiaaenschaften   n 

Berlin.  (6  Jannar)  1  (21  Aprii  1698)  XXIII.  Berlin,  8°. 

*  SltEonggberlchte  der  physikalÌBch-medicinìachen  Societ&t  in  Erlang^u. 

39  Heft,  1897.  Erlangen,  1898;  8*. 

*  Stazioni  sperimentali   agrarie   italiane.    Voi.   XXX,   fbac.    8-9;   XXXI, 

faac.  1-2.  Modena,  1897-98;  8». 

■  Transactlons  of  tìie  Hancheater  Qeologioal  Society.  Voi.  XXV,  No.  et, 

jvi.  1898;  8°. 

*  TransKctions  of  the    Zoological   Society   of  London.  Voi,  XIV,  pari  6. 

1898;  4". 
••  Terhandlangen  der  phyaikalischen  Qeaellachaft  za  Berlin.  Jah^.  XVII, 
N'  2-5.  1898;  8». 
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*  Terhudlaagren    der  k.  k.  geologischen   Reichg&nBtalt.  Sitzanff.  N.  7,  8, 

1898.  Wien;  8". 
Tearboob  of  the  United  Stutes.  Depiurtment  of  Agrìccultnre.  1897.  Wagbin- 

gtoo.  1888. 


Allievi  (L.).  Cinemiiliìca  della  biella  pi&na.    Napoli,    1895;  8°  (incnato  pd 

premio  Bresea). 
Canlolo  (A.).  Riepilogo  dell'opera  per  titolo  :  Il  ritmo  vibratorio  principio 

acientifico  nei  rapporti  dei  suoni  muaicali.  Miacemi,   1894;  8'  (Id.). 
CosBa  (A.).  Relazione  tui  lavori  presentati  al  Concorao  a  premio  per  la  ti- 

cerca  di  un  metodo  atto  ad  accertare   le  adulterazioni   dei  perfos&ti 

d'ossa  proposto  dalla  Federazione  italiana  dei  Comizi  agrari.  Piacenza, 

1898;  8°  {dalFA.). 
"  Dlppel  (L,).  Das  Hikroskop  and  Beine  Anwendimg,  Zweite  nmgearbeitete 

AuHage,  Zweiter  Tbeil,  2*  Abth.  BrannBchweig,  1898;  &>. 
Galllzia  (P.).  11  teorema  del  minimo  lavoro  applicato    alla   ricerca   degli 

effetti  della  acarica  galle  armi  da  fuoco.  Roma,  1898  (dall'A.). 
Onelbaam  (D.).  The  law  of  hydraulich  obstmction   in   closed   Streams. 

New-York,  1897;  8''  (W.). 
Onldl  (C).  Calcolo  di  stabilità  delle  scale  metalliche  aeree  Viarengo.  Torino, 

1898  ;  S*  {Id.). 
Martini  (T.).  Intorno   al    calore   che  ai  sviluppa  nel    bagnare   le  polveri. 

Nuove  ricerche  termometriche  e  calorimetriche.  Venezia,  1898;  8°  iU.Ì. 
Omboul   (G.).   n   gabinetto   di  geologia   della   R.  Università   di    Padova. 

Padova,  1898;  8'  (Id.). 
Palladino  (P.).  Sul  compartimento  degli  Buccheri  nella   fermentaaione  al- 

coolica  e  specialmente  nella  vinificazione.  Modena,  1891;  8'  (invialo  pel 

premio  Sres»a). 

—  Nota  sulla  lavatura,  filatura,  imbianchimento  e  tintura  della  lana  in 
Liguria.  Genova,  1891;  8"  {Id.). 

—  Gomma  arabica  e  gomme  affini;  loro  proprietà,  composiiione,  prove- 
nienza, qualità  commerciali,  ecc.  Pavia,  1891  ;  8°  (Id.). 

—  Studio  analitico  sulle  gomme  solubili.  Genova,  1891;  8°  {Id.}. 

—  Stadio  sulla  miniera  di  eol&to  di  magnesio  del  monte  Ramazzo  in 
Liguria  e  su  alcuni  minerali  detti  auriferi  in  Sanpierdarena,  1891  (Id.). 

—  Sulla  funzione  dell'acido  solforico  nella  dissociazione  elettrolitica  del- 
l'aijqua  e  calcoli  termici  delle  reazioni  chimiche  corrispondenti  ecc. 
Genova,  1892;  8"  (Id.). 

—  Contributo  allo  studio  chimico  dei  fiori  di  Bassia.  Genova,  1892-98; 
8"  (Id.). 

—  Trattato  di  meiciologia  e  chimica  merciologica.  Genova,  1892,  2  voi.; 
8-  (Id.). 

—  Contributo  allo  stadio  chimico  e  merciologico  della  Balata  detta  comO' 
nemente  I^ata  americana.  Genova,  1893;  8°  {Id.). 

—  L'olio  delle  castagne  del  Brasile.  Milano,  1893;  4*  {Id.). 

AUi  deUa  B.  Accademia  —  Voi.  XXXIU.  f 
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Pellerrlol  (C.)-  L'infezione  malarica,  con  appendice  sali»  cìnon  epatica. 
Catanzaro,  1896;  8°  {ÌHviato  pel  premio  Brtiaa). 

—  Tre  caai  interessanti  di  cachesaia  malarica.  Catanzaro,  1897;  8*  [Id.]. 
Blszardl  (0.).    Aracnidi  di   Vallombrosa;    raccolti   dal   Dott.  0.  C«cc<ini. 

Pam,  1898;  8"  (dall' A.). 
RQsenbnseh  (E.).  Elemente  der  Oeateinalehre.  Stnttgart.  1898;  8*  {daa'À.\ 
Sacco  (F.).  Belazioni  geologiche  eopra  progetti  di  derÌTazione  d'acqaa  po- 
tabile. Torino,  1896-1898;  8"  (Jd.). 

—  HoUnschi  dei  terreni  temarii  del  Piemonte  e  della  Lignria.  Parte  XQ. 
SSIV.  Torino,  1896-97  ;  8'  (H.). 

—  Eaaai  sur  l'Orogénie  de  la  terre  (Abrégé).  Torino,  1897  ;  8*  {Id.). 

—  Norità  malacologiche.  Panna,  1897;  8°  (Id.). 

—  I  materiali  da  coatmzione  delle  colline  di  Torìua-Caa&le- Valenza.  Tarino, 
1898;  8"  (M.). 

-~    La  geologia  e  le  lìnee  ferroviarie  in  Piemonte.  Torino,  1898;  8*  [li.). 

—  Schema  del  corso  di  geologia  applicata  dettato  durante  l'anno  Kcla- 
stàve  1897-98  nella  R.  Scuola  d'applicasione  degli  Ingegneri  in  Torina 
Torino,  1898;  8»  (Id.). 

—  ti  poiEo  trivellato  di  Aleasandria.  Torino;  8*  (Id.). 

Sars  (O.  0.).  An  account  of  the  Cnistocea  of  Norwaj  etc.  Voi.  11,  Isopodt, 

Part  IX,  X.  Bergen,  1898;  8°  (Id.). 
Schlaparelli  (O.).  Origine  del  sistema  planetario  eliocentrico  presso  i  GrecL 

Milano,  1898;  4*  (Id.). 
Selller  (A.).  Diagramma  celerìmetrico  per  riduzione  all'orimonte  ed  al  unit 

di  ponti  rilevati  con  rapporti  diastimo  metri  ci  e  per  calcoli   di  mhì  e 

coseni.  1  tav.  in  f*  (ineiufo  pel  premio  Eretta). 
Sperino  (Q.).  Anatomia  del  Cimpanzè   in  rapporto    con  quella  degli  alta 

antropoidi  e  dell'uomo.  Torino,  1897-98;  (datl'A.). 
Ttlentlni  (C).  Della  sistemazione  dei  fiomi.    Milano,  1893;  8*  (turioU  pd 

premio  BrestaX 

—  Sulla  sistemazione  dei  torrenti.  Roma,  1893;  8*  (Jd.). 

—  Del  modo  di  determinare  il  profilo  di  compenaasione  e  eoa  importala 
nelle  sistemazioni  idrauliche.  Milano,  1895;  8°  ild.). 

—  Sulle  acque  del  sottosuolo  a  Nord-Est  di  Milano.  Milano,  189$;  8*  (£U 

—  Corsi  d'acqua  della  Valtellina.  Sondrio,  1896  ;  8*  {Id.). 

—  La  sistemazione  idraulica  della  Valtellina.  Milano,  1896  ;  8*  (IdJ). 

—  Forma  delle  briglie.  Milano,  1892;  8*  (£j.). 
Volante  (A.).  La  luce  nel  terremoto.  Torino,  1895  (Id.). 
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Glasse  di  Scienze  Morali,  Storiche  e  Flloloticho, 


Dal  12  al  26  Giugno  1898. 


*  AbbandloD^eit  der  V.  Akademie  der  Wisaenackaften  zu  Berlin,  1897;  4*. 

*  Acta  Bornsslca.  Die  BehSideDorgEmtBation  und  die  aJlgetneine  Staata- 

verwBJtnng.  Zweiter  Bd.  Berlin,   1898;   8*  ((falla  S.  Accad.  d.   Scietnt). 

*  Analeeta  Bollandiana.  T.  XVI,  fiwc.  IV.  Brnxellea,  1897;  8'. 

*  Annales    de    la    Société    d'Archéolo^e    de     Bruxelles.    T.   XH,    Ht.  L 

Bniiellea,  1898;  S'. 

*  Annnaire  de  la  Société   d'Archeologie   de    Brnielles.  1898,   t  IX'.  Bru- 

xellea,  1898;  8'. 

*  Atti  della  B.  Accademia  dei   Lincei.  Claase  di  Scienze  morali,  atoriche 

e  filolog.;  serie  V,  voi.  VI.  Notizie  degli  Scavi:  marzo  1898;  4°. 

*  Atti  della  Reale  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  della  Società 

Beate  di  Napoli;  voi.  29°.  Napoli,  1898;  8°. 
**  BlbllogmBa  italiana.  Bollettino   delle   pubblicazioni    italiane   ricevute 

per  diritto  di  stampa.  Voi.  32.  N.  1-11.  Milano,  1898;  8°. 
■*  Blbliotheca   Philologica  CloBaica.  Voi.  XXV,  1898.   Trimestre  primnm. 

Berolini;  8°. 
Bollettino  della  Associazione  italiana  per  l'incremento  della  scienza  degli 

Attuari.  N.  1,  1898.  Milano;  8". 

■  Bollettino  di  Legislazione  e  Statistica  doganale  e  commerciale.  Anno  XIV, 

Ottobre-Dicembre  1897.  Boma;  8"  {dal  Ministero  delle  Finame). 

■  BDlletin  of  the  New  York  Publie  Library  Astor  Lonoi  and  Tilden  Foun- 

dations.  Voi.  li.  No  1-5,  1898;  S'. 

*  Bnlletln  de  l'Dniveraité  de  Tonlouse;  faac.  1-4,  jaillct  1897-Févrìer 

Toulouae;  8". 

*  Comptes-rendna  de  l'Athénée  Louiaianais.  6°"  aér,  Tom.  2°",  livr. 

Nouvelle-Orléans,  1898;  8°. 

■  Comptes-renduB  des  séances   de    la  Société   de  Oéographie;  n.  4, 

Paria  ;  S°. 
'  Consiglio  Comunale  di  Torino;  sedute  3  gennaio-23  maggio  1898;  N.  1- 
XXIX;  4°. 

*  Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Gei 

Anno  XX,  fase.  Il,  1898;  8'. 

*  Hémolres  de  l'Académie  dea  Sciences  et  den  Lettrea  de  Danemark.  6*  aér. 

Section  dea  lettrea;  t.  IV,  n.  4.  Copenhagae,  1898;  4°. 

*  Hiiceilanea  di  Storia  italiana,  pubblicata  per  cura  della  R.  Deputazione 

Bovra  gli  atndi  di  storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia, 
serie  8',  t.  IV.  Torino,  1898  ;  8-, 
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*  ffotolen  v&n  de  Algemeene  en  BestaurB-Vergoderìngea  van  het  BaUviuadi 

Genootachap    van  KunBt«n    en   WeteDschappen.  DeeI  XXXT,  àf.  l,t 
Batavia,  1897;  8". 

*  BendlcoKto  delle  Tom&te  e  dei  LaTori  dell'Accademia  di  Scieme  monli 

e  politiche  della  Società  R.  di  Napoli.  Anno  S6'.  Napoli,  1897;  8*. 
KosarlD  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  Anno  XIV,  quad.  X-XIl;  XV,  qnwLI.Vl 

Valle  di  Pompei,  1897-98;  8°. 
Sanskrit  Criticai  Joarual  of  the  Orientai  NobìHtj  Institute;  Tal.  I5FI, 

No.  12,  1897;  XXVIl,  No.  1-5.  1898;  Woking,  England,  8'. 
Statistica  del  commercio   speciale  di  importazione  e  di  esportadont,  M 

1°  gennaio  al  31  maggio  1898.  Roma;  5  fase.  8°  (dal  MinUttra  MU 

Finame). 

*  Stadi  e  Documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  XIX,  fase.  1°,  2°.  Romn,  1898;  4' 

{dall'Accademia  dì  Conferenze  storico-gìuridiehe). 
■  TiJdBChrlft  voor  Indische  Taal-,  Land-  en  Volkenkunde,  uitgegev«n  door 

het  BataTiaasch   Genootschap    van   Eunsten    en    Wetenscbappii  etc; 

DeeI  XL,  Aflev.  1,  2.  Batavia,  1897;  8'. 
TransaetioDi  and  Proceedla^B  of  the  American  Philological  Àasociation. 

1897.  Voi.  XXVIII.  Boston,  Maaa.;  8*. 

*  VnlTeraité  catholique  de  Louvain: 

Anuuaire:  1898. 

Thèses  de  la  Facoltà  de  Théologie:  702-718. 

Programme  dea  conrs  de  l'année  académique  1897-98. 

Legrand  (G.).  L'imp6t  sur  le  capital  et  le  revenu  en  Prusee.  Namiir, 

1894;  S--. 
Nerinx  (A.).  Du  regime  legai  de  t'enseìgneoient  primaire  en  Anglelent. 

Gand,  1895;  8^ 
Moj/ermen  (R.).  Du  regime  legai  de  l'enseìgnement   primaire  «n  l{ol> 

lande.  Gand,  1895;  8'. 
Mélot  (A.).  Des  impòts  sur  les  raleura  mobiliÈres   en  France.  Louvbìl 

1895;  8°. 
Genart  (C).  Lea  ayndicats  induatriels.  Louvain,  1896. 
Kerchove  d'Exatrde  (H.  de).  De  l'enseìgnement  oblìgatoire  en  Allemagnt 

Gand,  1897. 
Kerhy  (W.-J.).  Le  aocialieme  aui  Étata-Dnis.  Bniiellee,  1897;  8*. 
Verhaegen  |P.).  Socialistea  auglais.  Qand,  1397;  8'. 
R>els  (E.  A..).  Examen  crìtique  de  l'hietoire  da  Sanctuaire    de  l'Aicbe. 

Tome  1'.  Louvain,  Leide,  1897;  S". 
Talsesla  (La)  alI'Eapoaizione  Generale  italiana.  Torino,  1898.  Catalogo  r*- 
gionato    e   descrittivo   degli    oggetti   presentati  da  C,  A.  Gumolt;  W 
[dalVA.). 

*  TerhandeiJogen  van  het  Bataviaasch  Genootschap  van  Eunaten  en  Weten- 

schappen.  DeeI  XLIX,  8'  Stnck.  BaUvia,  1897;  8". 
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Aseoli  (A,.).  Onoranze  centenarie  a  Qìacomo  Leopardi.  Diecorso.  Pisa,  1898; 

8'  (daU'A.). 
"  Borbutese  (E.).  Onida  di  Torino,  pubblicata  per  cnra  e  a  benefizio  della 

Federazione  degli  Asili  infantili  snburboni.  Torino,  1898;  16*. 
Botti  (O.).  Pian  de  la  ville  d'Alezandrie  à  l'époqne  Ptolémalque.  Alezandrie, 

1898;  8"  (daU-A.). 
CI4Js   (van    der    J.    A.).    Hederlandisch-Indiach    Flakaatboeck    1602-1811. 

Deel  XV],  1810-1811.  Batavia,    1897;    8*   (daOa    Soeittà    di    Arti   t   di 

Scienxe  di  Satavia). 
*  Sftiua  (A.).  Bibliografia  storica  degli  Stati  della   monarohia  di  Savoia, 

voi.  TI.  Torino,  1898;  8°  [Pubblicata  per  cura   della   R.  DtpvtatioTU  di 

Storia  Patria). 
Kaire  (A.).  InatmctionB  et  bous  avìa  relatiià  à  Madagascar  d'aprbs  Etienne 

de  Hacoort;  Tananarive,  1897;  8"  (dall' A.). 
Modooa  (L.).  Bibliografia  del  Padre  Ireneo  Affi).  Parma,  1896;  S»  (Id.ì. 
Pofgl  CT.).  Di  una  Uvola  dipinta  nel  secolo  XI.  Savona,  1898;  8°  idall'A.). 
"  Santo  (H.).  I  Diarìi.  T.  LI,  fase.  220,  221.  Venezia,  1898. 


Tori»,  Ttho»  Bo»,  Tlpognb  di  S.  U.  a  dt'  BR.  Priadpl. 


oyCoOt^lc 


/ 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


jvGooi^lc 


MPiiPP 


1 


,  Google 


jvGooi^lc 


